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l O R L A N D O F V R I O S O , 
D I M. L O D O V I C O A R I O S T O , 

ornato di varie figure, 
cinque c ami ¿tun nuouo libro, & altrefianzx del 

fnedifimoynuoHaìnente a^jiunti: 
CON belle Allegorie: nel fine, vna brcuc efpofi- | tjl 

rione de gli ofcuri vocabuli: 
Con la Tauola di tutto quello ckencWc^ 

pera fi contiene. 

i n L l 0 n E, 
ApprcÌToBaftianadi Bartholomeo Hojf^ti i^ 

M. D . L V ) . V ' 
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co 
A L M O L T O M A G E' R E -

V E R E N D O S E L S G I V F R E R E ^ 
gniault Canalier lerofolitnitanojcomanda-

tor de la Torretta, Riceuitor per la 
facra Rilegione del prio-

rato d'Ouernia. 
• ; 

* * * 

SSS'U'^zyé cofaho fin qui prosata di 
maggior contentoy ^giocondità t magnifico 
fignor mio, quanto fimpre comunicare con li 
amici quelle cojè y le quali fiamo certiy che 
haitiano àpiacer toro, mafìimamente quan 
do apportano fico non piccola '-utilità j onde 
hauendo io apprejjò di me l'Orlando Furio-

fiy diM.Lodouico ArioÌio, riuiiio, corret-
to,^ da infinitifiimi errori purgato C per negltgenzia de gl'/mprejori 
caujati) ^ nella a>era Tofiana lingua ridotto, ^ ruolendo al pre^ 

/enteftamparloy tù^metterlo in luce^ mieparfi dedicarlo à U. S. ( f i p 
piendo quanto ejfa fi diletti di tal lingua ^ la quale è già gran tempo 
cheiograndifiimamente amo, Q^honoroy come quella, alla quale non 
poco fino obligato ; ejfindo fiata fempre ^vero, infermo fifiegno d'o^ 
gni ^valore, ^ r^irtU , d^ognifiiper dotata ; fitto il cui diuinifiimo 
nome ,penfi che habbia à ejfire queiio tanto honorato libro, che li dedi^ 
coy honorato, ^reuerito da ciafiuno, perche chi lo leggerà , quel buon 
fiutto è per cauarne, che d'ogni altro poeta cauarfi pojfii yfindo in e fi 
fittofinzjonpoetica ¡firitte molte(èntenzie, ^ cofi notabili j qual la-
fcierh di più lodarlo, lodandofi ajfai l'opera perfie fiejfia \ oltre che fiotto 
il patrocinio di V. S. accrefierà di pregio, ^ <ualore, ^ da ciafiuna 
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farà fommamente commendata, fn) celebrata. Incetta adunque beni-
gnamente V.S. il dono ( fi f può pero queño chiamar dono) del quat 
mi tengo debitore à quella, tenendofi certa chefi leforzf corriipondef-

firo al dcfio, à tutti fiiria manifeflo quanto io fiudiaJSi dimoñrarmi 
grato rverfi quella yin/ieme con tutta la magnifica cafii fita, ( dalla 

quale depende ogni mio bene) le cuigloriofi ruirtumi muouono 
ad arnarla, f^reuerirla, ^con tutti quei modi ch'iopofi 

fi ( benche leggieri ) à darne manifefli indizi i ac-
ciochè mi tenga fimpreXJ. S. nel numero de 

fuoi lealtfiimi fèruidoriy ^ con que-
fio baciandoli le manióme 

le raccoman-
do, 

Voftrohumile & perpetuo ferui-
tore Baftiano (fi Bartholomeo 
Honorati. 
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F F T ^ I O S O l D I M £ SSE2{^ 

L O D O V I C O A R I O S T O , A L L ' I L L V S T R I S S I M O , E 
R E V E R E N D I S S I M O C A R D I N A L E D O N N O 

H I P P O L I T O DA ISTE, 8VO SICÍNOR.E. 

A R G O M E. N T O-

A N G E L I C A , D O P O L A R O T T A D I C A R L O F V G C E N D O D E L P A D T -
glionc di Namo,prima s'incontra ia Rinaldo, dapoi in Fcrraùii quali ¡nílcmccombarrono. La mcdcfima vede 
Sacripanrc : lo prende per guida: fono diiturbati da BradamanccJa cui Sacrlganrc é abbanito. Volendo fczuitarc il 
cammino,vengono fopraglunii da Rinaldo » col <̂ ualc Sacripante e coilrctto á combaccere. Ferrati torna á la riulc-
ra : c ricercandoui il caduto elmo , gUappare L'ombradeirArgdia, 

[(iA'Ii^TO T ^ O. 

E'Donne^i PiàcciauigeNcrofaf/erculeaprole, 
Caualier Ornamtnto, ejf lender del fecol mitro 
Varme,¿U Htppolito, a^ffadir quefto y che vuole» 
amori, Edarui fol può Phumilferuo voilro : 

Le cortefie, §15^1 ych'iovidebbo^pofodi parole, 
l'audaci parte, t d'opi ra ainchioftro 5 
irnprefe io ^ ^ ^ ^ ^ ' ^^ imputarfono , 
canto- ' guanto io pojfodarjutto vi dono. 

Che furo Voi fentirete fra ipiìidegni Heroic 
al tempo. Che nominar con laude m'apparecchio: 

Ricordar quel Ruggieri che fudivoi 
"nui^r tato: S de voÌhi(iy^uiillu/hi il ceppo vecchio:: 

che pafjkro i Mon. . 
rD'^fricailmart^einFracianocquer tato:. Sdevofiritiy^uiiUuJhiilceppovccc 

' - ^ Valtovalore,eichiarigifttftm 
% * « ^M 91A « # ^ >• A ̂  ^ AA. ^ A ^ 

Segiicndo l'irete igiouenilfurori 
^'Ù4gramanfe lor7{e,cheJidiè vanto» 
Di vendicar la morte di Troiano, 
Sopra Re Carlo, Imperai or Romano. 

^ind!Orlando in vn medefmo tratto, 
Cofa non detta in prof a »inai ne in rima ; 
Che per zyfm or vinne in furore,e matto, 
'jyhuom,ihe f [aggio eraftimato prima j 
Se da colei, che tal quafi m'ha fatto, 
Che I poco ingegnoadhor adhor mi lima, 
tJ^e nefaràpero tanta concejfo 
Che mi hafii a finir, quanto hopromejfo^ 

Z?ifarovdir,ft voimt date orecchio y 
Svofhi alti penfier cedino vnpoco, 
Sijche tra lor.miciverJtìoMianoloco.. 

Orlando, che gran tempo innamorato 
Fìidilla hcUaaAngelica-yeperlei 
In hidiaJnzJ^cdiayin Tartar ia lafciatOi 
Hauea injiniti,&immortai Trofei -, 
InFonente con ejfa era tornato,, 
lyoue fot to i gran monti Pirenei,. 
Con la gente di Francia,e de Lamttgiìa 
Re. Cariò era attendato à la compagtra.. 
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¿r L E D O 
^erfrral Re Marftlio, e al Re ̂ AgrAmànte Era cofiui quel Paladin ¿attardo 

Tatterfi ancor del filie ardir la guancia, 
D'haucr condotto l*un d* frica, quante 
Genti craììo atte a portar^ada , e lancia : 
L'altro d'hauerfpPìtnLi Spagna innante 
exf destruí ion del bel Regno di Francia : 
£ cos) Orlando arritib quiui a punto j 
nß^fatofio fi penti dvßeruigiunto. 

¿he vi fu tolta la fua donna poi : 
., r >.. Ecco ilgiudicio human, comefpefo erra : 

GlitelUjcl^edagli Hefperij ài liti Eoi 
Haueadißficon fi lungaguerra: 
Hor toltagli e fra tanti amici fuoi, 
SenzA ß?ada adoprar, nella fua terra : 
Il fauio Imperator, chUftinguervolß 
Vn graue i?jccndi0, fu che gli la tolfe* 

FigUucld*^monj Signor di (sJl^ont*aliano 
cuipurdian^il fùodeihier'Baiardo 

Ter fir a?:o cafo'^ cito era di mano: 
Come à là Donna egli dril^ lo fguardo. 
Riconobbe -, quantunque di lontano-^ 
Vangelico fembiante, e quel bel volto , 
eh* àCamor of e reti il ten e a inuolto. 

La Donna il palafreno a dietro volta , 
¿'per la felua àtutta briglia il cacciay 
tZ^ per la rara più, che per la filta, 
La più ficura, e miglior via procacciai 
^J^apallida, tremando, e di fe tolta 
Lafcia curaaldefirierjcke làviafitccia} 
Difii, di giù nell'alta felua fiera y 
Tanto giro j cije venne àvna riuiera. 

^l^ta pochi di innanzj era vna gara Su la rimerà Fenau trouoffe 
Tra il conte Oriundo, el[ùo cugin Rinaldo \ "Di fudorpieno, e tutto poluercfi; 
Che ambi hauean per la belle7zji rara 7)a la battaglia dian7t lo rimoife Che ambi hauean per la belle^^ rara 
^*amorofo difio Inanimo caldo : 
Carlo, che non hauea tal lite cara, 
Cheglirendeataiutolormen (aldo\ 
C^uefia 7)onz^lla,chela cauja riera, 
Tolfi'y e die in mano al7)uca di "Baucra. 

In premio promettendola à quel d'ejfi • 

Da la battaglia dian:^ lo rimojfe 
Vngì'an dtfio di bete, e di ripcfi -, 
Spoij mal gradofiio,quiui fer moffe:, 
Tercije dell'acque ingordo^ efrettolofo^ ' 
L'elmonel fiume fi lafcio cadere : 

fhaueapotuto anco rihauere. 
G^nantopotea piuforte,neveniua 

Ch'in qnel confitto, in quella grangiornata Gridando la 'Donl^lla ijpauentata : 
Degtlnfidelipiii copiavccidepi-^ ^yiquella voce J^a in fu la riua 

rata: e di fua man preilaffe opra piugn 
Contrari à i voti poi fiiro i fuccefii -, 
eh'in fuga andh làgente bate:^ta , 
£ con molti altri fui Duca prigione j 
£ refio abbandonato il padiglione. 

Doue ypoi che rimafila Donzella, 
Ch'ejlerdouea del vincitor mercede -, 
Innanl^ al cafo era (alita in fella, 
e, quando bifignoje jpalle diede, 
^refaga, che quclgiorno efjerrubella 
Douea Forttina à là Chrisfiana fede : 
Entro invn bofe o \e nella firetta via 
/^incontro vn Caualicr, ch^àpìe venia. 

In dojfo la cora':(^, Felmo in tefia, 

Il Saracino, e nel vifila piata j 
Sia conofce ,fiibito ch'arriua -, 
'Benche di timor pallida, e turbata, 
Epen più di, ckc ncn nudinouclla -, 
Chefen:(a dubbio elUè nAngelicabtllai 

E perche era cortcfe^en hauea forfè 
men de i dui cugini il pe tto caldo j 

aiuto i che potea, tutto leporfe, 
^ur y come haucjfe he Imo ardito, e baldo : 
Trajfe la jjhida -, e minacciando corfe » 
7)cue poco di lui teme a Rinaldo : 
Più volte seran già non pur vedutiy 
^iaalparagon deliarme conofciuti> 

Cominciar quiui vna crudel battaglia, 
La f^ada alfianco.e^n bracciohauea lo fcudo\ Come à pie fi trcuar, co i brandi ignudi: 
£pi^s leggier correa per là fòrcfia. 
Ch'aipMlto rofo il villan ?ne'^o ignudo : 
Timida pafiorella maifiprcfia 
2{on volfepiede innan^iàfirpe crudo : 
Copie Angelica tofio il freno torfe, 
che delguerricr, cHapis venia,s'accorfe. 

che le piafhre, e la minuta jnaglia ; 
ft^a ài colpi lor non reggeriangl'incudi : 
Hor, mentre tun con taltro fitrauaglia^ 
^ifcgna al palacren, che'lpaffo fittdi : 
Che, quanto può 7/ienar delle calcagna , 
Còlei lo caccia albofco ̂ eàla campagna. 

Toi 
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c ^ NT O 
Tot che s affaticargiran pre^o in vano 
Iduigucrritr per por tvn l'altro [otto ; 
^^ando non meno era con l'arme in mano 
§luefio di quel y ne quel di questo dotto • 
Fùj?rimiero il Signor diMont*albano, 
eh al Caualicrdi SpagnaJèce motto ̂  
Si come quel cbà nel cuor tanto fòco > 
Che tutto riarde, e non ritroua loco. 

Dijfe alTagan : mefoLcreduto haurai, 
£ pur haurai te meco ancora offefo : 
Se queslo auuien, perche i fid^cnti rai 
Del nuouo Sol thahbiano il petto accefo ̂  
Difrrmi qui tardar, che guadagno hai ? 
Che quando ancor tu m'habbi morto^ opnfo. 
Non pero tua la bella ̂ Donna fia, 
Che j mentre noi tardiam ne va via. 

Glnantojia meglio ̂  amandola tu ancora > 
Che tu le VL nga a trauerfir lafirada > 
fiyi ritenerla, e farle fhr dimora 
^^rima, che più lontana fé ne vada : 
Come Ihauremo in poteiiade, allhora 
Di chi ejf: r de proui con laJpada : 
2^0// so altrimtnte dopo vn lungo affanno > 
Che poffa riufcirci altro, che danno. 

ty€l Tagan la propofta non dii^iacque , 
Cos) fu differita la ten':(onc ; 
e tal tregua tra lorfubito nacque 
St [adia, e tira va %n oblmtont -, 

> Chel Tagano al partir da le fref:he acque 
Non lajcio a piedi il buonfigliuol mone : 
Con preghi inuitnj& al jin toglie ingroppa, 
£ per forme d'^ngclicagaloppa. 

; Ogran bontadeCaualicnantiqui: 
3 Eranriualiyerandi fèdiucrji'y 

E fi finttaa degli afpri colpi iniqui 
\ Ter tutta la pedona anco doUrfi: 

' Epuxperfelueofcurc calli obliqui 
Infic me vanfen:(afoipctto hauetfi: 
'Daquatrojprom ti difirierpuntoarriua^. 
' ̂ oue vna jtrada in due fi dipartiua • 

. EJ comequci, chencnfipeanyfcHvnax 
01altra via fkceffe laDo?i:(elU y 
(Perv, che fenZA difftrentiaalcuna 
^pparia in amendue torma nouella ) 
Si meffero ad arbitrio di. Fortuna 
Rinaldoàquefia, il Saracino à quella ;. 
Telbofco Brraumoltosauuolfe y ^ 
^ritroHoffi alfine, onde fitolj}.. 

rP X.T M O. 7 
Purfiritróua ancorßilà rinera 

Là, doue te Imo gU cafco nel tonde. 
PoichelàDonnaritrouarnon jfera-y 
Tcrhauertelmo, che'lfiurnegli afconde. 
In quella parte, onde cadutogli era, 
Difccnde neltestreme humideß^ond^ ;. 
Ma quello era fi fitto nellafibbia , 
Che molte haura dafiirprtma, che thabbra^ 

Con vngran ramo d!albero rimondo, 
Di che haueafrtto vna pertica lunga ; 
Te vta ilfiume, e ricercafino alfindo j 
Ne loco lafcia, oue non batta, e punga : 
Mentre con la maggiorfthl^dcLmondo . 
Tanto tindugioßio quim prolunga j 

. Vtde di me^ ti fiume vn CaualterA 
I^fino alpetto vfcird'aifctto fiero. 

Era yfiior che la tefla, tutto armato. 
Et haut a vnelmo nella difira ?nano : 
Hatíeailmedefimoelmo, che cercato 
Da Ferratifu lungamente in vano : 
fui Ferrati parto, cor/te adirato: 
£diffe, Ah mancator di fè Marrano ; < 
Perche di lafciar te Imo anche iaggretti^ 
che render già gran tempo mi doueui ì 

Ricordai iTagan, quando vccideß 
D'Angelica tifiatel( chefon queltio 
"Dietro taltre arme tu mipromettefiiy 
Fra pochi digittart elmo nel rio: 
Hor, fé Fortuna quel, ehe non voleftì 
Far tu ,pone ad effetto ilvoler mio » 
Non ti turbar \ e fe turbar ti dei : 
Turbati, che dtfè mancatofei. 

Ma ,fe dcfir pur hai d'un elmo fino 9 
Trouane vn altro, & habbilcon più honore r 
Vn tnl nepoita OriindoTaladtnoy 
Vn tal Rinaldo, e forfè anco migliore, 
JOunßidAhnonte, e Ta Uro di Marnbrino y. 
eyícquiíia vn di quei dui col tuo valore 
£quefio -, ckaigta di lafctarmi detto, 
Farai.bene àlafciarmelo in effetto. 

^ tapparir, chefice a timprouifo 
Dell'acqua t ombra ̂  ogni pelo arriccioffe a 
Efcvloroffe ai Saracino ilvifo ; 
La voce, ch'era per vfcir ,firmoffe : 
Vdendo poi da t.Argalia j ch*uccifo 
Gluiui haue a già ( che t (Jirga Ha nomoffe.) 
La rotta fide costimprouerarfe, 
Difcorno ^ c d'ira, dentro, e di fuor arfe.^ 

A ^ 
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8 L E " D O T ^ ^ E , 

Ne tempo hanerjdoaperjJaY altra fcuja, Glutuiparendo à leid'ejferftcura. 
Econofce?jdo ben,ci) il ver gli diffe^ 
%e(lofin^ rif^ofiaà bocca chiufi: 
Ma la vergogna il corfigli trafiffe^ 
Cheginro perlavitadiLanJùJa, 
JSfon voler mai,cWaltro elmo lo coprijfe. 
Se non quel buono^che già in ayfjpramonte, 
Traffe del capo Orlando al fiero Almonte. 

Efirtio meglio queilo giuramento» 
Che non hauea quell'altrofatto prima: 
Gjmndi fi parte tanto mal contento^ 
Che moltigiornipoifi rodere lima: 
Sol di cercare e il Paladino intento 
Di quàÀilàÀouetrouarlo fiima: 
eyfUra auuentura al buon Rinaldo accade, 
(he da coftuitenea diuerjejbradc. 

Non molto va K^naldoyche fi 'Oede 
Saltar innanzi il fuo deitrierfiroce: 
Ferma Baiar do mio,deh firma ilpiede» 
CheVeJferJenza te troppo mi nuoce: 
Ter queilo ti deihierfirdo a lui non riede, 
eyinzipiujene vaJempre veloce^ 
Segue %inaldOie d'ira fidifhugge 
Mafiguitiamo cyfng^Ucajche fiigge* 

'F^gge trafilue JpauentoJc,e figure, 
Ter luoghi inhabitatijhermi^e Jeluaggi: 
Jl mouer delle fiondile di verT^re^ 
Che di Cerri fintia.d'Olmhedi Faggi, 
Fatto le hauea confibite paure 
Trouardi qua,edt laftrani viaggi',^ . . „ 
eh*ad ogni ombra vedutalo in mote)) in valle. Et in vngranpenfier tanto pene 
Temea Rinaldo hauer jempre a le Jpalle. Che par cangiato in infinfibilpii 

Qualpargoletta)} dama)} capriola: Penfofopiud'unhoraàcapo bafo 
^he tra lefrondi del natio hofchetto. Stette Signore ti Caualier dolente: 

A la madre veduta habbia Ugola, Poi comincio coufuono aptto, e lajfo 
Stringer dal Tardone aprirle IfiacoMpetto, <iAlamentnrfififoauemente, 

E lontana à %inaldo mille miglia. 
Da la via fizmca,e da l'efiiua arfira^ 
Di ripofire alquantofi configlia: 
Tra pori f?nonta,e lajcia a lapaftura 
fiAndare tipalafi-enfin':^ la briglia: 
E quel va errando intorno a le chiare onde^ 
Che dificfca herba haueanpiene lejponde. 

Ecco non lungi vn bel cefpugliovcde 
2)/ Jpinfioriti,e di vermiglie rofi-y 
Che delle liquide onde aljpecchto pede 
Chiufidal Sol fia l'alte quercie ombroje, 
(osi voto nelme:^,che concede 
Frefca ftanzji fia l'ombre più naficofi -, 
Eia figlia co t rami in modo e mifia > 
CheU Sol non v'entrà^non che minor vifta. 

Dentro letto vi firn tenere herbe tt e, 
CWinuitano a pojar chi sapprefenta : 
La bella 'Donna in me:(zjf a quel fi mette, 
luificorcay &iuis*addormenia: 
Ma non per lungo¡patio cos)flette, 
Che vn calpeflio le par, che venir finta : 
Cheta fi lieua, e apprefo à lariuera 
Vede, ch'armato vn Qiualiergiunfera. 

Sceglie amico, )> nemico non comprende, 
Tana j eJperan:(a il dubbio cor lefcuote : 
£ di quella auuentura il fine attende, 
Nepurd'vn filfiifiirTariapercuote : 
Il Caualiero %n riua al fiumefcendc 
Sopra Vvn braccio a ripojar le gote -, 

Penetra, 
Pietra. 

Difelua in filua dal crudeUinuola, 
E di paura tremale difif^etto) 
Adogniflerpo.che pajfando tocca, 
EjferfuredeiiVempiafirain bocca. 

Giueldi.e ìa notte,emezxj) T altro giorno 
S'andò aggirandole non fapeua doue: 
Trouoffi al fine in vn bofchetto adorno. 
Che lieuemente la ficficaaura mouc: 
7)ui chiari riui morrmorando intorno. 
Sempre Iherbe vifirn tenere,enotiei 
E rende a ad afccltnr dolce contento 
Rotto tra picciclfajfi il correr lento. 

C'haurebbe di pietà Jpe:^to vnfifo, 
yhaTtgrecrudelfiittaclemente-y i 
Sofpirandopiangea ,tzilch'vnrufcello ' 
Tareanleguancie, e'Ipetto vn MongibcUo. 

Tcnfier(dicea)che'l cor m'agghiacci^ & ardi, 
e caufi'lduol, chefimpre il rode, e lima -, 
Che debbo far \poi ch'iofitn giunto tardi, 
£ ch'altri à corre ilfrutto è andato prima ? 
^pena hauuto io nho parole, e ¡guardi ̂  
Et altri nhàtuttalajpoglia opima, 
Se non ne toccaà me frutto, ne fiore-
Terche affigger per lei miv)) pinil corei ' 

LaV^r 

Ayuntamiento de Madrid



C A N T O 
. La Verginella e fimile a la Roß • 

:'Ch'in bclgiardin su la natina¡pina, 
Mentrejcla,e ficurafi ripofi, 
Nègregge^è paflorß raumcina\ 
E aura fiaue, e l'alba rugiadofi. 
L'acquarla terra al fiofiiuor iinchina\ 
Cioueni vaghile Donne inamorate, 
Ornano hauerne,eßni, e tempie ornate -

z^PPfa nonfi toilo dal maternoßelo 
^imojfa viene, e dal fito ceppo verde j 

rp R I M O. 0 
Mentre coilui cosi s'affligge, e duole, 

E fa degli occhifùoi ti pida finte 
E dice queiìe, e molte altre parole, 
Che nonmiparbifognoeferracconte, 
Vauuenturoja fua Fortuna vuole. 
Ch'ale orecchied*Angelicafian conte : 
E cosi quel ne viene a vn hora, a vnpunto. 
Ch'in ?nille anni, o mai più/ton è raggiunto. 

Con molta attention la bella Donna 
qAIpianto, a le parole, al modo attende ? 

Che,quanto hauea dagli huomini^e dal cielo colui ̂  ch'in amarla non ajfonna 
Fauor,gratta, e bellezl^a, tutto perde: Ne queilo e il primo di, ch'ella l'intende \ 
La vergine, che'lfior\di che piuz^lo, Madura, efredda più d'vna colonna 
Che de begli occhi, e de la vita, hauer de ; ^yid hauerne pietanonpero fccnde ; 

- Lafcia altrui corre\ ilpregio,c'hauea innati. Come colei, c'hà tutto il rnondo a fdegno, 
^erde nel cor di tuttigl 'altri arnanti. E non le par, ch'alcun fia di lei degno. 

Siavile àgli altri > e da quel filo amata, Turtra quei bofchiiltitrouarßfila 
nA cui dißßce fi larga copia : Le fa penfir di tor coilui per guida -, 
nAhfirtuna crudel, Fortuna ingrata -, C Fi E chi neW acqua fiafina Ugola 
Trior^n gl'altri, e ne morto d'inopia : Ben è oHinato ß mercè non grida: - • 
^Dunque efft rpuò, che non mifia piugrata ? Se queffa cccaßone horßTmuoia , 
dunque io pojfo lafciar mia vitapropia ? Non trouerrà mai più fcorta fi fida f 
tAh, più toslo hoggi manchino t di miei, [h'à lungaproua conofciuto innante 
Ch'io viua piti, s amar mn debbo lei 

Se mi dimanda alcun chi coilui fia, 
Che verja (opra ilriolagrime tante-y 
Io diro, che egli è il Re di Circa ffìa, 
Gluel d'amor trauagliato Sacripante ̂  
Io diro ancor, che difuapena ria 
Sia prima, e fila caujaejfere amante > 
E pur vn degli amanti di coilei ; 
E ben ricon^ciutofuda lei. 

^pprejfo ,oue il Sol cade ,perfuo amore 
Feììuto era dal càpo d'Oriente -, 
Che fippe in India con fiiogran dolore, 
Comedia Orlandofiguit o inTon ente-y 
Poi fippe in Francia, che r Imperatore 
Sequeibratal'hauea daValtragente, 
Epromejfa in mercede à chi di loro 
Ttu quel giorno aiutajfe i Gigli d'oro. 

Stato era in campo : hauea veduto quella, 
G^ueìla rotta, che dianzj hebbe Re Carlo : 
Cerco veñigio d'Angelica bella : 
Ne potuto hauea anchor a ritrouarlo ; 
^ f i a è dunque latriifa, e ria muella, 
che d'amoroja doglia fa penarlo, 
tAffliggcr lamentare, e dir parole ̂  
{he di pietà potrianfirmare il Sole. 

S'hauea quel Re fide l (opra ogni amante^ 
Ma non pero difigna dell' affanno, 
Che lo difirugge, alleggerir chi l'amai 
E rifiorar dogni pajfato danno, 

quelpiacer,ch'ogni amatorpiù brama : 
Maalcunafin!^one, alcuno inganno 
T>i tenerlo inJperanza ordifce, e trama 
Tanto, ch'aifuo bifignofinefirua : 
Poi torni à l'ufi fuo dura, eproterua. 

Efiior di quel cejpuglio ofcuro, e cieco 
Fà di fi be Ila, & improuifi moHra • 
Come difilua, ofiior d'ombrofijpeco 
rOiana mfcena, o Ofhereafi mofira : 
E dice à rapparir, Tacefia te co, 
Teco difinda "Dio la fama noilra:^ 
E non co?nporti cantra ogni ragione, 
Chabbi di mefifhlfi opinione. 

mai con tantogaudio, ofiupor tanto 
Lettogliocchi al Figliuolo alcuna madre „ 
C hauea per mortofijpirato, e pianto, 
Poi che finzlejfo vdi tornar le fquadre : 
Con quanto gaudio il Saracin, con quanta 
Stupor l'altaprefinzjt, e le leggiadre 
Maniere, e vero angelico fimbiante j 
Jmprouifi apparirfi.vide innante. 

' ' "Pieno 
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IO L E 
Pieno di dolce y e d'amonfa ajfetò 

fiyi la [li a Donna, à lajua Dina cor/e-y 
Che con le braccia al collo il tenne ftretto , 
G^uel, cWal Catai non hauria fatto firje, 
eyilpatrio Regno, al fio natio ricetto, 
Seco hauendo cosini, l'animo torfi: 
Subito in leisauuiua la Jperanzjt » 
Di toslo riuederfua riccafianza. 

Ella gli rende conto pienamente 
Dal giorno, che mandato fu da lei 
f^yidomandarfoccorfo in Oriente 
cy^/ Re de Serie ani Nabatei \ 
E, come Oriundo la guardofiuente 
Da morte, dadifncr,da cafirei -, 
E , che'l fiorvirginal cos) haueafàluo, 
(ime Je lo porto del maternaluo. 

Forfi era ver, ma non pero credibile 
oyi chi delpnjo fùo fijfe Signore : 
Ma panie facilmente a luipofftbile, 
Ch'era perduto in via piti grane errore : 

D 0 )N N E. 
.. Ecco pel bofco vn Caualier venire, 

Il cuifiìnbiante ed'huom gagliardo, c fiero: 
Candido, come nette, etlfuo veñire ; ' ' v 
Vn bianco pennoncello ha per cimiero: 
Re Sacripante, che non può patire, 
Che quel con l'importuno fuofc ntiero 
Gli habbta interrottoilgran piacer, c*hauea> 
Con viña ilguarda difdegnoja, e rea. 

Come e più apprcffo lo sfida a battaglia , 
Che crede ben fargli votar l'arcione : 
Giuely che di lui mnfitmagia che vaglia . 
Vn grano meno, e ne fa paragone : 
L'orgo^licfiminaccie à me:^ taglia , 
Sprona a vn tepo, e la lancia in resta pone ? 
Sacripante ritolta con tempe fía, 
E corronfiàfirirteíía pertefia^ 

Non fi vanno i Leoni, oi Toriinfalta 
ayi dar di pi tto, adaco:(^r fi crudi -, / ? 
Come quetduiguetriert al peroajfalto. 
Che parimentefipajfargli feudi : 

<XF ̂  L, che l'htiom vedey Amor gli fa 'in- Fe lo fcontro tremar dal bajfo a l'alto-
E l'imitfibtlfaveder Amore. (uifibile -, L'herbofe valli infino a i poggi ignudi : 
Glueilo credutofu:CHE L mifirfùole Shengiuuv, che fùr buoni^epei^tti 
Darfitcilecredenzjiaqucl.ch'evuole. Glivjberghifi, chelor(aluaroipetti^ 

Se malfifippe il Caualier d'Anglante Già nonfiro i caualli vn correr torto > 
Pigliar per fiia fciocchez:(a il tempo buono, ^nzx co'^^ro aguifa di Montoni • 
Il danno fine haura, che da qiti innante 

^ Noi chiamerà Fortuna k fi gran dono v 
(Tra fc tacito parla Sacripante:^ 
Ma io per imitarlo già non fono, 
Che lafci tanto ben, che m'e concefo > 
£ eh'a doler poi rn habbia di me ftejfo • 

Corro la fi'efca, e matutina rofì, 
Che tardando fiagionperder potria i 
So ben, ch'à donna non fi può fiir coßy 
Che ptufoaue, e piìtpiaceucl fia ; 
c^Ancor chefi ne moihi difdegnofiy 
E talhor 7neila., efiebilfinefiia : 
Non fiata per repulß, afinto fdegno, 

Quel delgtterrierTagan mori di corto, ' 
Ch'era vutendo in numero de buoni : 
Giuell'altro cadde ancor, ma fu riforta 
Toslo, ch'ai fianco fi fintigli fproni ; 
giueldel %e SaracinreiÌbdifiefo 
A dojfo ilfuo Signor con tutto il pefo^ 

L'incognito campion, che refio ritto, 
Svtde l'altro col cattallo in terra 
Stimando hauere affai di quel confitto, 
Nonfi curo dt rinouar laguerra ^ 
^JMa ydoHc perla filuae ilcammindritto^. 
Correndo a tutta briglia Jidijferra, 
£ prima, che di briga ejca il pagano. 

Ch'io non adombri yC incarni ti mio difigno* Vn miglio, o poco meno, e già lontano • 
Cosi dice egli \ e mentre s'apparecchia G^al^iiiordito, efiupidoaratore, 
cyil dolce afflilto, vn gran rumor, che fuona Tot, eh'e paffuto il filmine yfi leua 
Dal vicin bofco ,gl'intruona [orrecchia 
Si, che malgrado, l'imprefaabandona \ 
E fi pon l'elmo, c'hauea vfìinzjt vecchia 
Di portar fimpre armata, la perfida y 
Viene al deilriero, egli rtpon la briglia > 
Rimonta infilla, e la fua lancia piglia 

Dt là ydoliel'altiffimofiagore 
^^reffo à li morti buoifttfo l'haueua ; 
Che mira fcnza fronde, e fenza honore 
Il Tin y che dilontan veder filetta z 
TalfiUuo il Tagano, à pie rimafo , 
Angelicaprefente al duro cafo. ' ^ 

Soffra 
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C ^ N TO 
Sojptra, e geme, mn perche l'annoi, 

che piede, o br aceto shabbia rotto, o mojfo ^ 
A^i a per vergognafola, onde a di fuoi 
Ne pria, ne dopo il vifi hebbe fi roffo ^ 
Split, cìo'oltra ti cader yJiiaT>onnapoi 
Fu^cheglitclfeilgranpefo d'àdoffv: 
Muto reilaua, rm credilo 9fi quella 
NongU rende a la voce, e lafruella. 

Deh ( dijfe ella ) Signor non vi rincrefca \ 
Che del cader non e la colpa voSlra, 
Ma del cauallo j 4 cui ripofi, & efca 
Meglio fi conuenia, che nuouagtoihra \ 
Neperei)) quelguerrier pia gloria accrefca ; 
Che d*efferfiato U perdstor dtmvHra : 
Cosi, per ̂ uel, ch'io ?ne nefippia yfii^no > 
Ciuando aiafciare il campo è jbto il primo. 

Mentre coilei confirtn il Saracino ̂  
£cco col corno, e con ia tnfca al fianco 
Galoppando venirfopravn ronzJno 
ZJn meffagier, che par e a affitto, e fianco \ 
Che come a Sacripantefuvicino , 
Gli domandò yfi con lo feudo bianco, 
E con vn bianco pennonccllo in te fin, 
Vide vngHcrrier pajfarper la firefki. 

mipofe Sacripante -, come vedi 
M'ha qui abbatutto ,efencparte hor'hora : 
Eperch'iofippia chi m'ha mefoàpiedi^ 
Fache per nome io lo conofca a?jcora : 
Et egli à lui, di quel, che tu mi chiedi > 
10 tijati^ro finita di?nora : 
Tu deifaper, cheti lem difilla 

alto valor d'un a gentil 'honzxUa • 
€lla e gagliarda, & è pili bella molto : 

Ne tlfìiofztmofi nome anco fafcondoy 
Fìi'Bradamante quella, che fhà tolto, 
Gjiuanto homrmaituguadagnagli al modo : 
7oi c hebbe cos) detto, àfienofciolto 
11 Saracin lafcio poco giocondo, 
Che non sa,che fi dica y^o chefifhccia. 
Tutto auuampato di vergogna in faccia. 

7oi che gran pel(^ alcafiinterucnuto 
flebbc penfato in vano, e finalmente 
Si trcuo da vnafimina abbatutto, 
Chepenpndouipiu, più doler finte -, 

^ Mont^o Caltro deibier tacito, e muto -, 
Efinl(afiirparola, cheta/nente 
Tolfi Angelica ingroppa • e differilla 
^pili lieto vfi j àfhn^ più tranquilla. 

T M 0. u 
Non furo iti duo miglia 3 chefinare 

Odon la filua, che li cinge intorno 
Coìi tal rumore, e (Irepito, che pare 
Che tremi lafireña d'ogn intorno \ 
E poco dopo vn gran dcilrier n* appare 
D'oroguernito, e riccamente adorno \ 
Che0ta macchie, e riui : & àfiacaffo 
^yivbori mena, e ciò c he vieta Upaffo. 

Segtintricati rami, e l'aerfifco 
( Diffe la Donna )agl'occhtnon contende ; 
'Baiardo è quel deihier, ch'in mez^'l bofco 
Con tal rumor la chiufa via fifinde : 
^eFlo è certo Baiardo \ iol riconofco > 
T>eh come ben noilro bifogne intende \ 
eh'un fol ronzan per dui (aria mal'atto\ "^ 
E vien egli afiitisfurci ratto. 

Smonta il Circajfo j & al deihier iaccoFla , l 
E fipenfauadardi mano al fieno : 
Con le groppe il deilrier li fa riipofla, 
Chefupreiìo algirar^ comevn baleno^ 
Ma non airiua, doue i calcia^poiìa -, 
Mifiro il caualier,figiungea a pieno z 
Che ne calci talpoffa hauea il cauallo ; 
Chauriaf^cz^'^Ao vn monte di ?netnllo. 

Indi va manfucto a la donzella. 
Con humile fimbiante, egeilo humano 
Come intorno al patrone il canfijltella ̂  
Chefia dui giorni, 0 trefiato lontano > 
Baiardo ancora haueame?noria d'ella. 
Ch'in j4lbracca ilfiruiagia difua mano 
Nelfempo , che da lei tanto era amato ^ 
Rinaldo, allhor crudele, allhora ingrato^ 

Con la finiilra man prende la briglia, 
Con l'altra tocca, e palpa il collo, e il petto -, ] 
G¡ueldíñrier,c'hauea tfigegno a marauiglia 
^lei, come vn'agneLfifafoggetto : 
Intañto Sacripante il tempo piglia ; 
Monta'Baiardo, e l'urta, e lo tienfiretto : 
2)r/ ronzin difgì'auato laDonzxlla 
Lafcia lagi-oppa, e fi ripone in filia. 

7oi rinolgendo a cafogliocchi ,mira 
Venir fon ando d'arme vn gran pedone: 
Tutta/auuampa di difpetto, è" d'ira > 
Che conofce ilfigliud del T)uca Amone : 
Tiu, che fua vita l'ama egli, e delira. 
L'odia 5 e figge dia più, che gru Falcone : 1 
Già fu, ch'efjoodib lei più che la morte -, 
Ella amo lui: hor han cangiato forte. 

Equeflo 
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u LE 
Squefio hanno caufdto due fintane. 
Che di diuerfo effetto hanno liquore: 
eyirnbe in Àrdenna \ c non fono lontane : 
ifaynorofo difto Cuna ernpte il core. 
Chi bee del l'altra ,fenza amor rimane, 
£ volge tutto in ghiaccio il primo ardore: 
K^naldogufto d'una \ e arnor loftrugge , 
Angelica de l^altra ; e l'odia,e fugge. 

Giuel liquor di fecreto velen miflo, 
Che muta in odio l'amorofa cura ; 
Fa che laDonna,cheRinaldo 'jkvifio. 
Ne i fereni occhifubito s'ofcura -, 
£ con voce tremante, evifotrijlo 
Supplica Sacripante , e lo fcongiura 

7) 0 N NE, 
Son dunque (di(fe il Saracino ) fono 

Dunque in fi poco credito con vui. 
Che 7/11filmiate inutile, e non buono 
*Dapotcrui difender da cofiui? 
Le battaglei d'uiIbracca già vi fono 
T)i minte vfcite ?e lanotte,ch'iofui 
Per la falute vofira folo, e nudo 
Contra ayfgricane , e tutto il campo,feudo ? 

rijponde dia, e non sa chefi faccia ; 
Perche Rinaldo hor?nai l'è troppo appreffo. 
Che da lontano al Saracin minaccia. 
Come vide il cauallo, e conobbe effo -y 
£ riconobbe l'angelica faccia , 
Che Pamorofo incendio in cor gli hi meffo : 

Che quelguerrierpiùapprefonon attenda-^ Gjiicl, thefegui traqueiliduifùperbi 
^ a che infieme con lei la fuga prenda. Vo, che per faltro canto fi riferbi 

A L L E G O R I A D E L P R I M O C A N T O » 

P E R A N G E L I C A . L A C L V A L E D I S P R E Z Z A N D O L O 
Amore di Rinaldo, e di Ferraii, per commodo dife ftcÌTa Ci moue a far dono di fua virginità 
àSacripante;comprendcÌìIaingracitudine.eralccre22a,chc fi trouano fpelTe volte nel crudele 
animo di alcune Donne. Per lo impedimento auuenuco loro »per la improuifa venuta di Brada, 
mante, e poi di Rinaldo: fidi moftra quanto la ingiuriofa Fortuna fia nimica ì difiati piaceri de 
gli Amanti. Per Ferraù, che rimprouera all'Arealla il mancamento della Fede, clic eflb gli 
diede di ritornar l'elmo, ci ammaeilra l'Arioilo che 1 mancare alle promeflecvfFlcio di vile, e mal 
creato Caualiere. 

A R G O M E N T O . 
A N G E L I C A , F V G G E N D O SI A B B A T T E IN V N O E R E M . I T A ^ 

Hqualc di lei innamorandofi, con arte dr Nigromancia difturba la battagliatra Rinaldo, c Sacripante. Rinaldo torna 
airimpcradorc . da cui c mandato in. Scoria. Bradamancc , troua. Pinabcllo : dal quale intende la-raarauiglia 
dello Hippogrifo-c dello feudo di Aliante, Seco ne v i per libcrarac Ruggiero > ma egli al fine lei conofccndo, con 
certi fuoi inganni la f i traboccare In vna caucraa. 
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C ^ T^ r o s e c o T^D O. 

n 

Ngiußiß - Con occhi licci, e piti che braccia rojft : 
mo amori Indi amorfi venir di rabbia ardenti 
perche fi Con afpri ringhi, e rabbuffati dojfi : 
raro Cosi à ie jpade, e da igridi, e da Conte 

Corrifponde Venne il Circaffo, e quel di Chiaramonte. 
tißinojki ji piedi e tun J* altro àcauaHo : hor quale 
di/tri ? Credete c'habbia il Saracin vantaggio f 

Ondeperfi' Ni ve nha peri alcun, che cos) vale 
do auuien^ forfi ancor men ch'uno ineifert o paggio » 
che te fi Che Ideihier per incinto naturale. 
caro 

Il dtfcorde voler > cVin due cor miri ì 
Ir non mi lafci al fkcil guado, e chiaro, 
E nel piti cieco, e maggiGrfindo tiri: 
Da chi difia il mioyimortu mi richiami 
E chi m'ha in odio, voi cVadori, & ami. 

Faiych'à Rinaldo Angelica par bella 
Quando effo à lei brutto, e jpiaceuolpare : 
G^ando lepareabiUo\e l'amaua ella. 
Egli odio leiy quanto fi può più cdiare : 
flora s'ajìige in damo, e fiflagella, 
Cos)renduto hengUepare, àpare: 
Ella l'ha in odio, e l'odto è di tal forte j 
Che piti toilo,che lui, vorria la morte. 

Rinaldo al Saracin con molto orgoglio 
grido yfcendiladron del mio cauallo-j 
Che mi fia tolto il mio patir non foglio : 
fjìia ben fi a chi lo vuol, caro coìlallo : 
E Iettar queiìa Donna anco ti voglio, 
Che (irebbe à lafciartelagran {allo : 
SiperfittódeFlrieryDonnas) degna , 
^ vn ladronnonmi par,che ficonuegna. 

Tu te ne mentiy che ladrone iofia, 
(Riifofi il Saracin ncn meno fltiero^ 
Chi dtceffe k te ladro, lo diria 
(G^uanto io n'odo per fama) piti convero: 
La proua hor fi vedrà chi di noi fia : 
piti degno della Donna, e del desh iero : 
benché, quantoà leitccò, io miconuegna. 
Che non e cofa al mondo altrafi degna. 

Come figlipn talhor duican mordenti^ 
O perinuidia^ o per altro odio tnoffi, 
Auuicinarfidtgrignando i denti 9 

Non voleafkralfuo Signore oltraggio : 
Ne con man ne confpronpotea il Cncaffo 
Farlo àvclontàfùamouermaipé^o. 

Quando crede cacciarlo, egli semita: 
E fi tener lo vuole, o corre, o trotta, 
Toifittosi petto fi caccia la tefla, 
gittoca difchene, e mena calci in fiata:' 
Vadendo il Saracino cVà domar queita 
Teilia fitperba, era maltempo all'otta y 
Ferma le man(ul primo arcione^ esalzA % 
E dalfiniih'o fianco in piedi balzut. 
Sciolto che fu il^agan con leggierfalto 
Da toilinata fiiria di Baiardo -, 
Si vede cominciar ben degnoaffalto 
D'un par di Caualier tantoga^iardo : 
Suona l'un brandóle l'altro, h^bafo, horaltc% 
Il martel di Vulcano erapiu tardo , 
Nellafpeloncai^umicatatdoue ' . • \ 
Battea à Pincude ifilgoridigioue. ! i 

Fanno hor con lunghi, hora con finti, efcarfi 
Colpiveder, che maflrifon delgiuoco : 
Horlivediire altieri: hor rannicchiar fi: ̂  
Hora coprirfi, hora molharfi vn poco ; 
Hora crefcereinnanzi,hora ritrarfiy 
Ribatter colpi, efpeffo lordarlocc-^ 
Girarfi intomo : e donde l'uno cede, 
L'altro batter poilo immantinente il piede. 

Ecco Rinaldo con lafpada àdoffo 
A Sacripante tuttos'abandona: 
E quel porge lo feudo, ch'era doffo, 
Con la piaiha diacciar temprata, e buena : 
Tagliar Fufberta, ancor che mcltogroffo: 
Ne geme lafiresla, e ne rifùona, 
L'ofo, e l'acciarnevà, che par di ghiaccio 9 
E Uffa al Saracinfiorditotl braccio. 

Cetne 
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x4 J l V S71S S 
Come vede la timida Donzella » 
*Dal fìero'colpovfcir tanta rouina : 
7ergran timor cangio la faccia bella, 
Qual il reoy ch'ai{upplicio iauuicinai 
Ne le par, che vifta da tardar, scila, 
Non vuol di e¡tiel Rinaldo, effer rapin/i: 
Di quel Rinaldo, ch'ella tanto odiaua > 
Guanto éjfo lei mijeramente amana. 

Vohailcanallo, e nella filua folta 
Lo caccia per vn'afpro, efiretto calle ; 
E fpeffo il vijo[morto a dietro volta, 
Che le par y che Rinaldo habbia à leJpalle': 
Fuggendo nonhdueafattovia mclta. 
Che fcontrovn' Eremitainvnavalle, 
Chauea lunga la barba a m il petto, 
D euot 0, e vener abile d'affetto. 

'Dagli anni, e dal digiuno attenuato 
Sopra vn lento ̂ fjnel(e ne veniua : ' 
Eparea pih ch'alcun f i f f e mal fiato, 
Di'^onfcienzjifcropulofà,efchiua : 
Comt egli vede il vi fi delicato 
Della Donzella, chefipra gli arriua ; 
Debil quantunque, e mal gagliarda fife -, 
Tutta per caritàfigli commop. 

La Donna al fiéiticel chiede la via , 
Che la conduca ad vn porto di mare. 
Cerche leuar di Francia fivorria, 
^er nonvdir Rinaldo nominare : 
tifiate ; chefapea Ntgromantia^ 
Non cefi a la donzella confòHarey 
Che preño la trarrkcCogniperiglio, 
Etàvna fita tafica die di piglio* 

Traffenevn libro, e moihogrande effetto 
Che k'rgnnonfini la prima faccia,, 
Ch'ufcir fa vnjpirto in firma di valletto : 
Egli comanda quanto vuol, che faccia: 
giuel fine va da la fcrimraafhetto, 
Doue i duo Caualieri, à faccia, a faccia 
Eran nel bofi:o, e non finuano al re:^ (zjo. 
Fra quali entro con grande audacia in me^ 

^er cortefia ( dijfe ) vndi voi mi moffre, 
Qu^.wdo anco vccida l'altro, che gli vaglia j 
Che meno haurete a le fatiche vofére 
Finitachetravoifialabatt Agliài 
Sei Conte Orlandofinzji liti, ogiofhre : ^^ 
O fenza pur hauer rotta vna maglia , 
yer^fiTarigimenalaDonx/ella, > 
Che vhà condotti à quetla pugnafilla?\ 

r ^ ò 0 
Vicino vn miglio ho ritrouato Orlando > 

Che ne va con Angelica à Tarigi : 
Di voi ridendo infieme, e motteggiando] 
Che finzA frutto alcun fiate in litigi f 
Il meglio forfivifìrebbe hor, quando 

fon piti lungi àpguir^lor veiiigi: 
Che /in Parigi Orloìido la può hauere • 

^ Non ve la Ìafcia maipiupuedere. . 
Veduto haureile i Caualier (ufbarfi ' 

cyf queliannuntio, e mefii, efiigottiti 
Senzjt occhi, e finza mente nàminarfi , 
Che glihaueffe il 'R^ual cosi fcherniti: 
^JMa il buon 'Rinaldoalfìio jiatiallo-irarß 
Conßipir, che parean delßoco vfcitiy 
E gitirar pcr ifdegno, e per ßircre , 
Se giunge Orlando, di cauargli il cc re. 

E, doue affetta il fito'Baiiirdoypaffa, . 
E fi>pra vi fi lancia, e viagaloppa : 

al Caualier, e he kpiè nel bofcc la fa I 
^ttrdice à Dio, non che lontuti ingroppa : 
L'dhi??ioßcauallo V7tzi, e fr.icaTay 
Punto dalßo Signor, cto ch'c^Ìiintoppa: - • 

ponnofife, o fiumi ,yßlJi,o fpine 
Far, che dälcorß il corridor de cline. 

Signor, non voglio, che vi paiaftrano : 
Se "Rinaldo hor fi toflo il deihier piglia : 
Che già piìtgiornihkfiguitato in vano, 
^egii ha pofuto mai toccar la briglia : 
Fece il deilrier, c'hauea inteüettohumano, 
T^npervitiopguirfi tante miglia: 
t^J^aperguidar edotte la Donna giuiì 
Il fio Signor, da chi bramar l'udiua. 

G^uando ellafifiiggi dal padiglione^ 
Lave de, & appoflolla il buon defiriero : 
Che fi trouaua hauer veto l'arcione : 
Tero che nera [cefo il Caualiero 
^er combatter di par con vn 'Barone, 
Che men di lui non era iti armefieroì 
^^oi né figuito l'orme di lontano ' 
Tramofi por la al fio Signore in mano. 

Tramofo di ritràrlo^cuefife ella 
^^er la gran fclua innanzj figli mefe j. 
Ne luvolealafciar montare inf ila, . 
T'erchead altro c^mminnonlovolgejje: 
Ptr liti trùiio^nàldó là Donzella ^ 
Vna, ä dHe volte '^emainonglifticcefe: 
Che fu <tà Ferrati primaimpedito : ^ 
Poi dal Circafo-, come hanet^vdito. 

Hoya 
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fiora al 7)emm,che moFho a Rinaldo Calano toflo i marinari accorti 

Della DonzjtUa li fhlfì vcfligi ; 
Credette Baiardo anco, e (Ime fildo, 
E manfketo a i (oliti (iruigi : 
'Rinaldo il caccia d'irai e iamor caldo 
A tutta briglia y e fempre in ver Tarigi\ 
E vola tnnto coldtpo\che lento 
l^on eh un defirier,magli parrebbe il vento. S'altroue van, che doue eglv li caccia 

. La flotte à pena di pguir rimane 
Ter affrontarfi col Signord'Anglante ; 
Tanto ha creduto àie parole vane 
Del meffaggierdel cautoT^egromame: 
7^n ceffa caualcar fera, & dimane. 

Le maggior vele ; e penfano dar volta ; 
E ritornar nelli mede/imi porti. 
Donde in mal punto haucan la naue fcicltAi 
Non comiien (dice ti vento) ch'to comporti 
Tanta Ucentia, che v'hauae tolta 
E f f f ì a , e grida, e naufragio minaccia > 

Che fi vede apparirla terra auante\ 
Doue il Re Carlorotto,emal condutto 
Con le re listile fite s'era ridutto. 

E perche dal%ed:Afiica battaglia. 
Et affediov'aifetta^vßgran cura 
ji raccor buona gente^ e vettouaglia\ 

,Far cauamentiye riparar It mura: 
Cioycha dififa ¡pera, che gli vaglia, 
Senzjt gran differir y tutto proctira-y 
Tenfi mandare in inghilterra, e trarne 
gente, ende pcffa vn nuouo campo farne. 

Che vuol vfcir di nuouo à la campagna-y 
E ritentar la firte dcilagucyra: 
Spaccia Rinaldofitbitoin 'Bretaña: 
Bretagna yche fu poi detta Inghilterra: 
Ben deli andazzi il Paladin fi lagna-y 
2{ony eh abbia così in odio quellaterra: 

Hor a poppayhorà lorzji hanno il crudele. 
Che mai no ceffa »e vien ptn ogn'hor crefcendo^ 
Efft di cjuày dt là con humil vele 
Fanfi aggirando, e l'alt ornar [correndo: 
^J^a, perche varie fila à varie tele 
Huopo mi fon -y che tutte ordire intendo-^ 
Lafcio T(inaldo,e l'agitata prua, 
E torno à dir di Bradamante fiia. 

io parlo di quella inclita Donzella, 
Ter cui Re Sacripante in terragiacque^ 
Che dicjueiio Signor degna forellu 
De l Duca ̂ mone, e di "Beatrice nacque fi 
Lagranpoffanz^, e il molto ardir di quella 
Non meno à Cariote a tutta Francia piacque^ 
che piudvn paragon ne vede faldo, 
Chel lodatovalordel buon Rinaldo. 

LaDonnaamatafudavnCaualiero, 
Che d:^firicapafsocol %e j4gramante\ 
Che p art ori dt Ifime di Ruggiero 
La dtif eratafiglia d'Sgolante : 
E coftei ( che ne d'Orfo, ne eli fi ero 
Leone vfci ) non fdegno tal Amante : 

Afa,perche Carloilmända allhora allhora: 'Ben che conceffoy fuor che vederfi vna 
Ne pur lo lafcia vn giorno far dimora 

'Rinaldo mai di do non fice meno 
Volentier coß\poi che fit diilolto 
Di gir cercando il bel viß fereno. 
Che gli hauea il cor dimi:(zj> il petto tòlto : 
MApervbidirCarlv nondimeno -
^quella via fi fußbitovclto:^: 
Et à Cale [fein poche hore ttpuufft : 
E giunto il eli mede fimo imbar ceffi. 

Contra la volontà d'ogni nocchiero 
Tel gran defiry che di tornar hauea. 
Entro nel mar, eh'er a turbato, e fiero, 
E gran prc'cella minacciar pareii: ' . 
Il vento fi fdegno y<he da l'altiero 
SprcX^rfi'uede 'ye coritem^efia rea 
Solleuo il mar intomo;econtai rabbia^ 
Che gli marido à bagnar fino à lagabbia. 

Volta, e parlar fi, non hà lor firtuna. 
giuindi cercando Bradamantegià ' • 

L'amante (ito, c'hauea nome dal padre 
Cos)ficttra finta compagnia^ 
Come haueffesnfiUguardia miUe fquadre: 
E fhttoii c'hebbe il V j di Circafta 
"B^tere il volto de ranttqna madre, ; 
Ttauerso vn bofco, e dopo il bofco vn morite : 
Tanto, che gtunfi ad una bella finte. 

La fintedifcorreaper me:(^vnprato y -
D'arboriantiquiyedibeìhrnbreMornp, 
eh'iviandariti còl mormorio grato ^ ^ 
^ber\inuita\eàfkr(ecòfoggiorn(^:. . 
Vh culto monticeLdal manco lató u 
Le dinfide il calor del ftt^^giiprffo 9 
Cfuiui, comeibègrocchiprim/itorfi^ 
D'un Caualier lagiouane Mcccrfi. 
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D'unCatt-tlieneh'ài'ombra(Cnn bofchetto Seighrmmenandaimàuina.eftra 

Nelmxrginverde,ebianco.e roJfo,e¿iailo 'J'erbalze,eperpcndicihorride,t/lrane: 
Sede a penfofo, mcitOje filetto 

• Sopra quel chiaro, e liquido crifkUo, 
Lo fi:udo non lontanpende, e l'elmetto 
Val Faggio, oue legato era il cauallo ; 
Et hjuea ¿l'occhi molli, el vifi bafo ; 
E fi mofitaua addolorato, e la(fij. 

Qnejlo defiry eh'a tutti fià nel core 
I ; ̂ De fiotti altrui fempre,cercar nouella\ 
I Fece a quel Caualier del/ùò dolore 

Lacagton domandar da la "Donzella, 
E gh l'aperfiye tutm moUro fiiore ^ 
Dalcortcfi parlar mofo diquellay 
E dal fimbiante altier, ch'ai prtmo /guardo 
Gh fimbro di guerrier molto gagliardo. 

Doue non via» douefintir non era, 
Doue nefegno di veili^ia humane • 
Toigiunfim vna valle incdta, e fiera y 
T>i ripe cinta, e Jpauentofe tane, 
Che nel me^sun fajfo hauea vn cafiello 
Fortey e ben pufio, à rnarauiglia bello. 

Da lungi par, che come fiamma Ihfiri j 
Nefia di terra cotta, ne di marmi, 
Come piti rnattuicino a i muri illufiri 
L'opra pili bella, e piìt mirabilparmj 
Ejcppi poi, come t demoni indttfiìi 
Da(ufumigi tratti, e fiacri cai ini, 
Tutto d'acciaio hauean cinto il bel loco 
Temprato a l'onna,&à loftigiofico . 

T>i fi forbito acciar luce ogni torre^ 
Che non vi può ne ruggine, ne mai chia: 
Tutto il paefe giorno, e notte fin re ; 

E comincio \ Signorioconducea 
^^edoni ,e Caualieri \e venia in campo 
Là,doue Carlo tJliarfilioattendea, 
Percheàfcenderddmonte haueffe inciapo, Epoiìadcnt^ilrioladrons'sm7nacckia: 
E vnagiouane bella meco hauea, Cofa non ha ripar^ che voglia torre : 

V T)el cui firuido^mor nel petto auuampo j Sol dietro in vanfili be'slemTma, e gracchia, 
E ritrouarprejfg à Rodorma armato SiJ'^' la Donna, anzj il mio cor mi tiene # 
yh, chefienaua vn gran dcfiriero alato. Che di mai ricourar lafcio ogni¡pene. 

ToiÌo\che'lladro: (ofiamortale,ofia tXhlafo,chepofs'iopiu,che mirare 
Vna de l'infirnali anime horrende ) La rocca lungi, oue il mio ben m'e chiufi ? 
Vede la bella, e cara Donna mia, Come la Folpe,chelfigliogridare 
Come Falcon, che perfirirdifcende, 
Cala, e pogffain vno attimo, e tra via 
Getta le mani^ e lei fmarrita prende : 
' Ancor non m'era accerto dell afjalto, 
Che de la Dona'io fenti il grido in alto^ 

Cosiil rapace Nibbiofiirarfuole 
Il mifero Tulcinpreffo a la Chioccia: - - - - r I t 
Che di fua inauuertenza poi fi duole^ 

•• E ir^v angligrida,e in van dietro gli croccia: 

Nelnidoodade [ Aquila di giufo. 
S'aggira intorno^ e non sa che fifare > 
Toi che Cali non h^dagirlapifi, 

. Erto è quelfajfofiytalc eUafltUoj 
Che non vi puòfalir chi non è augello. 

Mentre io tardaua quiui^ ecco venire 
Duo Caualier, c'hauean ver giuda vn Nano 

ifen Che la Iperanza aggiunjero al de fine, 
o « ven fidafperanzA, el defir vano: 

Io non poffofiguir vn'huom^he voìes ^mbi erano guerrier difommo ardire \ 
Chiufo tra monti, àpiè d'una erta roccia ; Era Gradajfo fun, Serieano^^ 

' Stanco ho il deilrier, che muta a pena i pajfi Era l'altro T(^ggier,gioueneforte ̂  
NelHaifrevie de'fhticofifijfi 

KMai come quelyche men curato haurei 
Vtdermi trar dime^f^'l petto il core ; 
Lafciailorviafiguirqucgl'^trimiei 
Senza miag^dui e fenzA alcun rettore ; 
Terglifcòfiefipojggi, e Tnancc rei 
7refdavia,cheminùS{raHau4tnori\ > 
E doue mi pareo, che quel rapace 
Fortajfi il mio confino^ e la mia pace. 

Tregiato ajfaine l'Africana corte * 
Vengon ( mi dijfe il Nano) per far prona 

Dtlorvirtu colSirdiquelcaSìdlo\ 
Che per viaflrana, inufitata, e noua 
Caualca armato il quadrupede augello: 
Deh Signor(dijftioloir)pietavimoua: 
Del duro cafo mioJpietatp,e filU j 
guidando ( come tò fperanzjt /voi vinci Ate-^ 
yi prego la miaDcnna ini rendiate. 

Eccome 
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Eccome mi fu tolm, lor narrai, Hor fu gradajfo y horJuRuggier percuote 

Con lachrime affermando il dolor mie : 
§ì^ct(lor7nerce)miprofinro affai, 
E giù calaro il poggio alpeilre, e rio ; 
2)/ lontun la battaglia 10 riguardai^, 
"Pregando per la lor vittoria Dio ; 
Era [otto il caflel tanto di piano : 
G^uanto in due voltefi può trar con mano. 

Poi che fur giunti a pie de l'alta Rocca > 
L'uno, e l'altro volea combatter prima : 
Ihir aGradaffo, ofife forte, tocca, 
O pur, che non ne fe Ruggicrpiù flima ; 
Gj^el Serican fi pone il cornoà bocca ; 
Rimbomba ilfajfo, e la fòrtt:^ in cima ; 
Ecco apparire il Caualier armato 
Fuor de la porta, e fui cauallo alato. 

Comincio a poco àpoco india leuarfe, ' 
Comefùoljhr la peregrina Grue\ ( f j 
Che corre prima : e poi vediamo al^h^i^ 
^ la terra vicina vn braccio, ò due 5 / 
E, quando tutte fono a Caria fparfe, 
Velocifftme rnoìlra l'ali pie :. 
Si ad alto il ISlcgrornante batte l'ale, 
Ch'à mntnalte:^ a pena (^Aquilafile. 

§luandogliparuepoi,volfeildeiiriero'y 
Che chiufeivanni, e venne à terra àpiombo,, £ luce altra non e tanto lucente : 

Ne la front e, nel petto, e ne la fchiena \ 
E le botte di quei lafcia ognhor vote , 
Perche è fi preilo, che fi vede à pena : 
girando va con jpatiop rote, 
E quando àCuno accennala l'altro mena: 
aXCuno, e à Caltro ftgl'occhi abbarbaglia : 
Che nonponno veder, donde gli affaglia • 

Fra duoguerrieriin terra, & vno in cielo 
La bataglia durofina quelihora, 
Che [piegando pel mondo ofcuro velo 
Tutte le belle cofedifcolora : 
Fìiqueich'iodico, e non v'aggiungo vnpelo: 
lo'l vidijiol so ; ne m'ajficuro ancora 
Vi dirlo altrui : che quefìa marauiglia 
<^lfalfipiù,ch'alver,firaffimiglia. -

D'un bel drappo difeta hauea coperto 
Lo feudo in braccio il Caualier celeffe : 
Come haueffe non so tanto fofferto, 
Di tenerlo nafcofio in quella vefle ; 
Ch'immantinente, che lo mostra aperto > 
For':(a e ch'il mira abbarbagliato refle, 
E cada, come corpo morto cade : 
Evenga al Negromante inpotefbde. 

Splende lo feudo àguifa di Piropo 

Come cafca dalcielFalcon maniero, 
Í Che leuar veggia l'(ànitra, o'I Colombo 5 

Con la lancia arre fiata ilCaualiero 
L'ariafindendoviend'horribil rombo : 
gradaffo à pena del calar s'auuede , 
€he fe lo finte adoffo, e che lo fede > 

Sopra gradaffo il Mago l'haita roppe 
Feri gradaffo il vento, e l'aria vana : 
Perquèilo ilvolator non interroppe , 
Il batter Cale -, e quindi s*allontana : 
Ilgraue fcontrofà chinar le groppe 
Sulverde prato àia gagliarda alfana : 

Cader in terra, à lo fplendorfu d'huopo 
Con gl'occhi abbacinati, efenza mente : 
Perdei la lungi anch'io li finfi, e dopo 
granj^atio mi rihebbifinalmente : 
Nepiuiguerrier^ne piìividi quel Nano\ 
Ma voto il campóle fcuroil móntele ilpiano^^ 

Penfaiper queilo,che Cincantatore, 
HaUeffe amenduicoltiàvn tratto in fieme y 
E tolto per virtù de lofflendote 
La libertadeàloro,e a melafpeme : 
Cos)à quel loco, che chiude a ti mio core, 
Diffipartendo le párele efiremc: 

Gradaffo hauea vna^yilfana Ja più bella: Hor giudicate ,s'alt y^a pena ria, 
E la ?niglior, che maiportaffe fella. 

Sina le fielle il volator trafeorfi,. 
Indtgiroffi, e torno infetta albaffo, 
E per coffe %uggier, che non s'accorfi ; 
Ruggier, che tutto intento era à gradaffo 
K^j^gier delgraue colpofi^ diilorfi\ 
E'I fuo deflnerpiù rinculo d'vn paffo -,. 
E, quando fi voltò per luifirire ; 
2)a fi lontano il vide al cicl fiilire.. 

Che caufi Amor^ può pareggiar la mia.. 
"Ritornò iiCaualier nel primo duolo, 

Fatta 3 che n hebbe la cagionpalefi: 
Giueflo era il Conte Pinabel, figliuolo 
D'u4nfilmod^AltaripaMagan:^fi'^, 
Che trafùagente federata filo 
Lealeeffer nonvol(e,ne cortcfi\ 
Ma nclli vizi abominandi, e brutti 
Non purgCaltriadeguò: ma pafiò tutti.. 

B* 

Ayuntamiento de Madrid



i s f ^ g r v s r r s s i ^ o 
I.a bella Donna con diuerfo affetto Tra ft^ e no lagiouaneßfftß 

Stette éifcoltando il Maganl^f cheta ; 
Che, Come prima di lili^gìer fu detto, 
Nel v/(ofi moftropiù che mai lieta: 
Ma, quandofentipoi, eh*era indifÌretto » 
Turbo f i tutta d'amorofa pietà \ 
Ne 9 per vna, o due volte contentofe, 
Cl^ ritornato à replicar le fife • 

E poi, ch'ai fin le parue eferne chiara, 
Gli dife -, Caualier datti ripofo ; 
Che ben può la ìniagiunta eferti cara \ 
Parerti quefiogiorno auuenturcfi: 

Di voler ritornar dubita vn poco : 
Gjimnci l'honore, e il debito le pifi» 
^indil'incalza lamorcfi fico: 
Fermafial fin difiguitar fimprefi, 
E trar Ruggier de l'incantato loco -, 
E y quando fra virtù non pofa tanto : 
^Imen rcjhrgli prigioniera à canto. 

Efice ifcufì tal, che quel me faggio 
Poì'ue contento rimanere, e cheto : 
Indi giro la briglia al fio viaggio 
Con Pinabel, che non ne parue lieto, 

eyindiampur toflo a quella fizinzjt auara, Che fippe efer cofiei diqutl lignaggio 
Che ß ricco thcfir ci tiene afcofi : 
Nèjpeftfiràin van que fi afiit ica : 
Se Fortuna non m'e troppo nemica. 

%iffofiil Caualier j tu voi,ch'iopafi 
Di nuouo i rnonti, e moHritila via ? 

. ^ me molto non è perder i pa f i y 
Perduta battendo ogni altra coß mia : 
Ma tu per balzj, e rouinofißfl 
Cerchi entrar in prigione^ e cosifia : 
Non hai di che doU rti di me poi j 
Ch'io tei predico, e tu pur gir vi voi. 

Cosi dice egli, e torna al fio defirieroj 
E di quella animofifi faguida j 
Che fi mette a periglio per Ruggiero, 
Che la pigli quel Mago, ò che lancida : 
In que fio ecco a le fpalle ilMefaggiero, 
Che, afetta,a¡petta,a tutta voce grida -, 
Il Mefaggieryda chi il Circafo intcfi. 
Che coflei f u , cWà Vherba lodile fi. 

JÍ Bradamante il mefaggier nouella 
Diiißiofnpolier, e di Narbona porta \ 
Ch'alzatogli ficndardi di Caííclla 
Hauean con tutto il Ut o d'ayfcqiiajnorta^ 
E che Marfilia, non v'cfindo qucÜA, 
Che la doueaguardar ,malficonfirtn j 
E configlio y eßccorß le domanda 
T^er que fio mefo, efile raccomanda. 

G[ucffa cittndc, e intorno a molte miglia 
Cto che fra Faro ^e Rodano al marfiede, 
Hauea l'Imperator dato a la figlia 

Che tanto ha in odio in publico, e'n fecreto : 
E già s'auuija lefitture angofce, 
SeluipenJ^iaganz^cfella ccnofce. 

Tra cajadiaJìiaganzA > e di Chiarmonte 
Era odio antico, e inimicitia imi nfi j 
E piìi volte 5 hauean rotto la fonte , 
E jparfidi lorfingue copia immenfi: 
E pero nel fuo cor l'iniquo [onte 
Tradir t incauta Gioitane fi P enfi: 
O, come prima commodogli accada \ 
Lafiarla fila, e trouar altrafirada. 

E tantogl occupo la fintafia 
Il natiuo odiojldubbio, e la paura • 
Ch'inauuedutamtnte vfcidivia, 
E ritrouoft in vna filua ofcura -, 
Che nel mt:^ hauea vn monte, chefinia 
La nuda cima in vna pietra dura-, 
E la figlia dd Duca di Dordona 
gh e fimpre dietro, è mai nonl'abandona. 

Come fi vide il^J^aganzcfial bofco. 
Perno torfi la Donna da le falle : 
Dife '.prima che'lcui tormpiti fifco > 
Va f 7 vno albergo è maglio fitrfi il calle : 
Oltra qud monte ( s'io lo riconofco ) 
Siede vn ricco cafielgiu nella valle : 
Tu qui m'affetta\che dal nudofi:oglio, 
Certificar con gli occhi me ne voglio. 

Qs) dicendo, a la cima fipc ma 
Di I ftlitario monte il deflrier caccia^ 
Mitrando pur y s'alcuna via difcerna, 

Del Duca Amone, in c'hatiea fcrneyc fide\ Come It i pofa tor da la fia traccia : 
Pero che'lfwvaUr con marauiglia Ecco nelfifo trotta vna cauerna, 
Riguardarfid, quando armeggiar la vede ' Che fi profinda più di trenta braccia: 
Hor y com'io dico y à dimandar aiuto Tagliato àpicchi, & à[carpelli ilfìfo 
^dmefoda(L^ia)flia era venuto. Scende giù aldrittOy&hìi vna porta al bafo. 

Nel 
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Nel findo hauea vna fona ampia, è capace > Bradamante, che come era animofa y 

Ch'in maggiorflnnzji largo adito daua j ' ' ' ' ' ' \ r i 
Efifpr nufcia¡flcndor, come difiice, 

: Ch'ardcJJe in me:^àla montagna caua: 
: \J^entre quiui ilfillonfisfefitace, 
. La Donna, che da lungt tlfiguitaua y 

Perche perderne l'orme fi temea y 
^llajpeluncaglifi}pragiungea. 

Toi che fi vide il traditor vfcir e 
giuclc'hauea prima difignato in vano^ 
Odafe torla, 0 di farla morire, 
ISlitouo argumento imaginojfi, efir ano : 
Le fi fi incontra, e su la fi fa lire 
Là, doue il monte erafir ato, e vano : 
E le diffe, c 'hauea viño ni l findo 
Vna Donzella dt vifigiocondo \ 

Chà beifembianti ,&àla ricca vefiii 
EJfer parea dtnonigjobil grado: 
Ma, quanto più potea, turbata, e mefiip 
fJMoiiraua ejferuichiufa à fuo malgrado : 
E per faper la condition di quefin, 
C'haueagià cominciato a entrar nel guado -, 
E che eravfcito de l'internag/ctta 
Vn, che dentro àfitrorl'hauea ridotta. 

COSÌ mal cauta, à Pinabeldtefide -y 
E d'aiutar la T)onna difiofa, 
Si penfa, ccmepor colagtu il piede » 
Ecco dun olmo k la ama fiondofa 
Volgendogl'occhiy vn lungo ramo vedez 
E con lajpada ^uelfubtto tronca, 
E lo deci tnagiu nellaJpclonca. 

7)oue è tagliato, in man lo raccomanda 
^Tinabello, e pofcia à quel s apprender 
^rimagihipiedi nella tana manda , 
E'NFII le braccia tutta fifiifende: 
Sorride Tinabello \ele domanda, 
Ceme ella falti ye le mani apre, e fiende ̂  
Dicendole ; GluLJòJfertecoinfume 
Tutti li tuoi, eh io nefijegnejfiilfime. 

IS^m, come volfiPinabello >auuenne 
^eWinnocentegiouane la (irte -, 
Perche giìi diroccando àfirir venne 
"Prima nel findo il ramo faldo, efirte : 
'Benftjpe:^'^ma tanto lafoìtenne. 
Che IJuofizuor la Ubero da morte: 
giacquefiordita la Donzella alquanto:: 
Come io vifiguiro nelf altro canto. 

A L L E G O R I A D E L I N C A N T O . 

P E R R I N A L D O I R A T O , S I C O M P R E N D E LA F O R Z A D ' A M O R E r . 
il quale non permette, clic lo amante anteponga JIODCFTA ,amicitia »ne parentado allo ardente-
affetto del fuo animo. Lò incantato feudo di Atlante,éprefo per la fràude. Per PinabcUò, che 

V tradifccBiadamante, fi dimoftra la forza d'uno antico odio j&q^^ mcftiero airhuomo 
j cfler cauto in tutte icfueoperationi* " ' 

I l fine de l f e c o n d o C a n t o . . 
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CHI MI LA VOCE, 

A R G O M E N T O -
B R A D A M A N T E N E L F O N D O D E L L A C A V E R N A , D O V E E R A C A D V T A 

pcj opra di PinaHcllo » troua Mciura ecccllencìillma Maga » la quale lei conduce alla fcpoloira di 
Merlino ; c le dimoilra i gloiiofi Duchi, e le magnanime Donne,che di lei per va-

rie fuccellìoni dilcender doucuano. Nel tìnc »l'ammacilra del mo-
do , che ella dee tenere per liberar Ruggieri dal 

CaAello «l'Atlante. 

CANTO TE T^Z O. 

Hi mi da^ 
r àia voce f 
eie parole 

Contienien-
tiàfimbil 
pggettvì 
Chi l'ale al 
verfo pre-
fiera ^ che 
vole 

ietto: 

Tanto, ch'arriHt aCalto mio concetto? 
Molto maggior di quelfiiror, chefiùole 
'Ben hor connien, che mi rificaldt tip et .. 
Che queita parte al mio Signor fi debbe : 
ChecantngfAuiy onde forigine hebbe. 

Di cui fia tutti li Sig^jori iìluiiri 
Dal delfiniti àgouernar la terra, 
Non vedi o Febo, chelgran mondo IpiFfri, 
Tiìiglorio/afiirpey ò in pace, ò in guerra*^ 
Ne che fiua nobiltade habhiapiù Itiihi 
Seruata \ e firuara, s in me hon erra 
giuel Drastico lume , che m'infUri : 
Fin che dintorno al polo il del s aggiri • 

E volendone à pien dicergli honori, 
Bifigna non la miasma quella cetra \ 
Con che tu dopo igiganteifitrori 
Rendeiligratta al regnator de fEtra i # 
S'infÌrumenti hauro mai da te miglioria • 
Atti a[colpire in cos) de^ 

Il traditor penso, che la Donzella 
Foffe ne Caitoprectpitio mortai 
E con pallida faccia laficio quella 
Triila > e per lui contaminata porta j 
E torno preño à rimontar in fiella : 
E. come quel, c hauea [anima torta -, 
Tergiugnercolpa, àcdpayefililoyàfkllo -
Dt Br adamant e ne meno il cauallo. 

Laficiam coitui, che 7ncntre à l'altrui vita 
Ordifice inganno, ilfito morir procura -, 
E torniamo a laDonna, che tradita 
G¡uafihebbe àvntempo morte\efiepoltura: 
Poi eli ellafi leuo tuttaftordita\ 
C'hauea percojfo in su la pietra dura ^ 
Dentro la porta ando, ch'adito daua 
Nella fieconda ajfai più larga caua. 

La finn'^ quadra, e Jpaticp pare 
Vna demta, e venerabil Chie/a : 
Che sii cdunne alabastrine, è rare 
Con bc llaaì chitetturd erafiffefi : 
Surgea nel me':(^vn ben locaso altare, 

Inqueiie bdle imaginidifiegno 
Porre ognimiafiitica iogni mio ingegno. 

Leuando in tanto quefie prime rudi 
Scaglie ̂  ri andino con lo [carpello inetto : 
Forfi, ch'ancor con vi::filertifiudi 
Poi riduno quello lauirpe)fitto : 
Ma ritorniamo à quello^à cui nefiudi 
T^otran^ne vfi^er^iafficurare il petto. 
Tarlo di Tinabello di Magan\a : 
<Ch€ d'uccider la Donna hebbe Jj^er^h:^^ 

2)/ deuüta humilta la Donna tocca, 
Comefiivide in locofiero, e pio 
Incomincio col core, e con la bocca 
Inginocchiata a mandar Vrieghi a 7)io : 
Vnpicciùfufcio intanto jtride, e crocea ; 
Ch'era a f incontro onde vna Donna vfdo 
Difcinta, e fcatj^. efciolte hauea le chiome-^ 
Che laDonzjdlafaliitoper?Jome. 

Edip'yOgenercJa Bradamante 
Non giunta qui fi n'^ vder diuino \ 
Di te piti giorni m'ha predetto innante 
Il VrofiilicoJpi^ to diMerlino'y 
Cne vifitarle fue reliquie finte 
Doueuiperir.filitocaminino: 
Et q ti i fin ficita, accw ch'io ti riueli 

, c'han di te giàfintuito iddi. 
üjiuejb 
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Q^ifia e famicay e memordtlgrotta, 
Cb\dtjicò Merlinotifitfio fj^ago-^ 
Cheforfe ricordar odi tdotta ̂  
DouLinganndlolaDoTìnadil Lago, 
// fifiUyo e quigiH ',doue ccrrotta 
giace la carne fia -, doue egli vago 
Di fiatisfiire a lei, che gliel fnaje, 
ViHo ccrcùfisi, e morto ci rimafe. 

Col corpo mcrtoilvinofivirto alberga 
Sin cfjcda il fuon de l a)i^elica tromba 
Che del ctcl lo bandifica, o che ve terga, 
Secondo che farà Corncy o Colomba y 
Viue la voce ; e come chiara emerga, 
Vdir f etrai da la marmorea tomha ; 
Che le pajfateye le future cofe, 
<iy4chi lo domando ,fempre rifpofe. 

Tiii giorni fon, ch'in cjucfto cimiterio 
Venni dirimotifsimo paefe , 
"Perche circa il mioftudio alto mifierio 
^J^ifaceJfetsJUerlin meglio palefe : 
E, perche hebbi vederti dtfiderioy 
Toi ci fonfiato oltre il dijegnovn mefe ; 
Che dJ^erlin, chi 7 verfemprc mi predijfc, 
Terìnine al venir tuo quefio di fife. 

Staffi d'u4mon la fi^igottit a figlia 
Tacitafilfa alragionardi quefla ; 
Et hafi pieno il cor di mt rauiglia, 
'Che non sa sella dorme, ò sella e de fin -, 
E con rimejfe, e vergonofe ciglia 
(Come quella >che tutta era mode fin). 
Tiif^cfc '^di che merito fin io, 
CWumiueggin "Profiti ilvenir mio ì 

€ lieta de l'infolita auuentura 
Dietro a la <JPliaga fiibito fu moffa ; 
Che la condujfek quellafepolturay 
Che chiiidea di^crlin Canima,^ fofa . 
£ra quella arca duna pietra dura 
Lucida y e ter fa, e come fiamma rojfa, 
Tal ch'à la finnz^t, bcnche di Sol priua, ' 
T)aua fplendor e il lume, che nufciua. 

0 che natura fia d'alcuni marmi, 
che ?nuouin l'o?nbre àguifa di-fkcelle 5 
Ofirzdpitrdifttffttmigiy e carmi, 
efegni mprefsiklofftruatefielle; 
Come piti queilo verifirnilparmi : 

' Difcoprialofplendorpiù cofe belle, 
Edi ¡coltura, e di color, ch*^intorno 

. il venerabil luogo haueano adorno^ 

O* I l 

e//pena hà'Bradamante da lafoglia 
Leuato il piène laficreta cella ; 
Ch'ilviuofpirto da la morta fpoglia 
Con chianfsima voce lefituella : 
Fauorifca Fortuna ogni tua voglia 
O cafki, e nobilifsimu Donzella \ 
"Del cui ventre vfcirà tifemeficondo, 
Chonorar deue Italia, e tutto ti mondo. 

Hantiquo fangue, che venne di Troia, 
Perii duo miglior riui in te commiflo, 
Produrrà l'ornamento, ilfior, la gioia 
D'ogni lignaggio, ch'abbia ilfol mai vifio \ 
T^a l'Indo, e'I Tago, elH^lu, e la Danoia 
Tra quanto è in me':(zjo Antartico, e Califio : 
"I^llaprogenie tua con fommi honori , 
SaranttMarchefi,Duci, e Imperatori. 

I Capitani, e i Caualier robufii 
Gjiuindi vfciran jche col firro, e colfenno . 
Ricuperar tutti gli honor vetufii 
Dell arme inuitte à lafua Italia denno : ' 
§iuiui terran lo fcettro i Signorgiufli-j 
Che,come il fauÌ0(iAuguilo,e Ts^umafinnol 
Sotto il benigno, e buongouemo loro 
%uorneran la prima età de l'oro. 

tXcciò dunque ti voler del del fi metta 
In effetto per te : che di Ruggiero 
Thà per moglier fin da principio eletta : 
Segui animofamente il tuo fentiero ; 
Che cofa non farà, che s'intrometta > 
^apoterti turbar queilo penftero. 
Si che non mandi al primo affaltoin terra 
giuel rio ladron , ch'ogni tuo ben ti ferra. . 

Tacque ̂ Merlino hauendo cosi detto» 
Et agio à Popre della tt^aga diede , 

\£tìÈ^k^dMmante dimoihrar Iaipetto 
Sifll^rauadiciafcunfiiioherede : 
Hauea^difpirtivngran numero eletto : 

so,fè da rin^no, òda qualfede :. 
E tutti quelli invn luogo raccolti 
Sotto habiti diuerfi, e vari j volti. 

Poi la "Donzjella àfe richiama in Chiefa 
LÀ, doue prima hauea tirato vn Cerchio 
Che Li petea capir tut ta dtilefa ; 
Et hauea vn palmo ancora difoperchio : 
E perche daglifpirti ncn fia ofefa, 
Lefà d'ungranpentacolo coperchio y 
E le dice, che taccia, e fiia a mirarla ; 
"¡Poif^civgliciL libro j,e co i Demoni parla 

3 / j 
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21 CHI MI LA VOIE. 
Vedi Folco, che par ch'ai fio germano 

do che in Italia hanea, tutto habbia dato : 
£ vada a pojfedere indi lontano 
In me^ àgU Alamanni vngran Ducato: 
E dia à la cafa di Sanfogna ?nano, 
Che caduta farà tutta da vn lato j 
E per la linea della madre herede 
Con la progenie fia la terra in piede, 

Glueftoy chora à noi vieneyC ilfecondo A'^ 
Di cortefia più, che di guerra amico, 
TraduifìgliBertoldoy & Alberta'i^^ 
Vinto da l'un farà il (econdo Henrico ; 

Ecco iui fior della prima fpelonca, 
Che gente intorno al fiero cerchio ingrojfa : 
Ma, come vuole entrar, la via l'è tronca ; 
Come lo cinga intorno muro, efijfa > 
In quellaftmzji-youe la billaconca 
Inpchtudea ddgran Tropheta l'ojfa ; 
Entrauan l'ombre, poi c'hauean tre volte ' 
Fatto dintorno lor de bite volte. 

Se i nomi, e igcfli di ciafcun vo dirti 
( Dice a lincantzitriceà^radamante ) 
Di quejli, chor per glìncant^ti jpirti 
Prima j che natiJien, ci fono auante ̂  
Non so veder, quando habbia da ejperditi:. E del fingue Tedefco horribUgua:(^ 
Che non bafia vna notte à cofe tante-^ Parma vedrà per tutto il campo aprico : 
Si ch'io te ne verro fcegliendo alcuno Dell'altro la Contejfagloriofi 
Secondo ti tempo, e chefarà opportuno. Saggia, e cajb Matilde firà jpofi. 

Vedi quel primo, che ti rajftmiglia . Virtìi il farà dt tal connubio degno , 
JMe bei fembianti, e nel giocondo affetto j Ch'à quella età non poca laude e ¡limo : 
Capo in Italia fia di tua famiglia §iuafi di mel^ Italia in dote il %egno, 
Delfeme di Ruggiero in te concetto : E la nipote hauerd'Henrico primo: 
Veder del (angue di "Pontier vermiglia Ecco di quel Bertoldo il caro pegno 
fermanodtcofluila terra afpctto-, %inaldotuo\c"haurà Chonoropimo 
E vendicato il tradimento Jl torto D'hauer la Chiefa delle man rifcoffa^ 
Contra queiy che gli haurano il padre morto. Dell* empio Federigo Bai baroffa. 

Ecco vn altro -, & è queUhe Verona 
Haurà in poter col fio bel tenitorio -, 

Per opra di coftuifarà deferto 
Il %e de Longobardi "Deftderio: 
D'Efle, e de Calaon ferqueilo merto 
Il bel Dominio haura dalfommo Imperio, 
giucLchegli è dietro} il tuo nipote f^erto, 
Honor dei arme» e del pacfe heiperio » 

• Ter coiiui contra Barbari difefa 
Più duna volta fia la fanta Chiefa. 

Vedi quiaAlbertointiitto Capitano-^ 
Ch'ornerà di trofèi tanti Delubri: 

E f irà dettoMarchefe d'Ancona 
Dal quarto Othone, e dal fecondo Honorio : 
Lungo farà'y sto moilro ogni per fona 
Delfangue tuo, c" haurà del Conciiiorio 
Il gorjfklone -^eiio narro ogni imprefa 
Vinta da lor per la Romana Chtefa. 

Obizjovedi, e Folco; altri A ^ , altriVgh\ 
Ambigli Henrtchi, tifiglio al padre à cato : 

Vgoilfiglioecon lui if l'i » 'Duo GuèIfije'qttail'uno Vr/wriafiggiughi, 
Féirà l'acqutfto y e ffiegherài ColubriP^ ' £veiia dt Spoleto ti Ducal manto : 
Al^ è quelialtro : à cui refterà in mano Ecco ch'il fangue, e legran piaghe afciughi 
~ " ' D'Italia afptta y e volga in riß il pianto'y Dopo il frati Ilo y il %egno degilnfibri -, 
Ecco (tklber ta*/^ \ ti cuifauio configlio, 
Torràd'Italia 'Bertngario, ¿1figlio • 

£firà degno, à cui Cefare Othone 
A Idafia figlia in matrimonio aggiunga^ 
Vedivn altro Vgo: oh bella fitcceffione, 
Che dal patrio v^ilor non fi dtfgiunga j 
Coiiiiifirà, che pergiura cagione 
Afifpi r bi Roman Gorgoglio emunga, 
Chi'l tcrzj) Othone, e il onte fice tolga 

Di coHui pitrio (e moHroUe A ^ quinto ) 
Onde Ezxllin fia rotto, prefi, iflint o. 

Ezjellino immanifftmo Tiranno j 
Che fia creduto figlio del Demonio : ^ -
Farà troncando tfùdditi tal danno, 
E di^fruggendo ti bel paefiaA^ß^iOy 
Che pietofi avpo lui finti faranno 
^yUario y Stila, Neron, Caio, & Antonio : 
£ Federico Imperator ficcndo 

Delle man loro, ci graue afediofciolga. ̂  Fia per queiìo (¡A^ rotto, e rneffo al findq, 
Terrà 
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CANTO 
TerrìixosÌui con piùfilicefcettro 

La bella terra -, che fiedefìil jimne, 
Dóiie chiamo con lagrimofo plettro 
Febo il figliuol y c'hauea mal retto il lume, 
Siuandcfupianto ilfkbulofo elettro, 
El Cigno fiveilidi bianche piume -, 
Squeila di mille obligki mercede 
Gli donerà l^Apoilolica Sede • 

Doue lafcio il fratel Aldobrandino -, 
Che per dar al Pontefice foccorfo 
Contra Othon quarto, e il campo Ghibellino: 
Chefaràprejfo al Campidoglio corfo, 
Et haurà prefo ogni Ugo vicino, 
BptSlo àgli Vmbri, ed a* Piceni il mcrfo ; 
Ne potendo prefiargli aiutoJenza 
Molto thefor, ne chiederà à Fiorenza ì 

Bnon hauendo gioia > ò miglior pegni. 
Perficurtà dar alle il frate in mano, 
Spiegherà ifuoi vittoriofipgni ̂  
£ romperà l'ejercito Germano t 
In Jcggio riporrà la Chiefa, e degni 
Daràfùpplici] à i Conti di Celano j 
£t4tl jcruitiodelfomrnoPaSiore, 
Fin ir àgli annifùoi nel più belfiore 

£t A:(P ilfiio fratel lafcierà herede 
Del Dominio d'Ancona >e di Tifauro, 
D'ogni città,chedaTioentofiede 
Tra il mar, e l'oA'pennin fin à l'/fauro -, 
Edigrande':^ d'animo, e di fide, 

l £di virtù miglior , che gemme, & auro 
y CHE donayetolleogn'altrobenFortunay 
\.JS,oJ^nvirtunon hà pojfanzA alcuna.. 

Ve^i^drfo^ifrmn^^^ 
Splenderà di valor j pur che non fia 
A tantnefaltation dtl bel lignaggio 
Morte, òfiriuna ittuidtofa ^eria, 
Vdirne il duol fin quidaNapolihaggìoy 
Doue del padre allhorfraticofra : 
Hor ObizjD ne vien ; chegiouinetto 
Dopo iAtio farà U^rincipe eletto. 

bel Dominio accrefcerà coilui 
Reg^ogiocondo ^Modena firoce : 
Tal Jara ilfiio valor y chtSiffior lui 
Domanderanno i popoli àvna voce, 
VediA-^fifro yvn de'figliuoli fui 
Gonfitlonitr della Chriiliana Croce : 
Haurà ilDucatodAndria conlafiglia 
Dcljccondo Vacarlo di Siciglia.. 

TERZO. Ì5 
Vedi in vn bello &amicheuolgroppo 

De li Principi illuShi teccellenza 
Obizjo y Aldobrandin, Nicolo Zoppo , 
Alberto d'amor pieno y e di clemenzA : 
10 tacerò yper non tenerti troppo, 
Come al bel Regno aggiungeran Faenzji* 
E con maggiorfirme^^ Adria , che valf 
Da fi nomar [indomite acque falje. 

Come la terra -jilcuiprodurdi rofe 
Le die piaceuol nome in Greche voci\ 
E la città, ch'in mezoàle pifcof 
"Paludi del Po teme ambe le fid ; 
Doue habitoìt legentidificfi, 
Che'l mar fi turbi, efieno i venti atroci t 
Taccio d Argenta > di Lugo , e di mille 
Altre caiiella, e popolofi ville. 

Ve Taccio y che tenerofiinciullo 
11 popol crea Signor de la fia terra, 
E di Tideo fa il penfier vano, e nullo , 
Che contra luile ciuili arme afferra : 
Sarà di queilo il pueril trafhllo 
Sudar ne Ifirro y e trauagliarfiinguerral 
£ da lo fludio del tempo primiero 
Ilfior riufcirà d'ogni guerriero. 

Farà dt'fuoi ribelli vfcirà voto 
Ogni dtfigno y e lor tornare in danno y 
£t ugnifrratagema haurà fi noto. 
Che farà duro il pcter fiirgli inganno 
Tardi di queilo s'auedrà il terzjì Otho 
£di 'K^gioj e di Parma aipro tiranno ; 
Che da coibii jpogliato à vn tempofia , 
E del Dominio y e de la vita ria. 

Haurà il bel T^gnopoi fmpre augumento 
Senza torcer ma pie dal cammin dritto ; 
Ne ad alcun farà più nocumento y 
Da cui prima non fa ¿ingiuria afflitto : 
£t è per queiio il gran Mot or contento , 
Che mn gli fa alcun termine preferito ; 
Ma duriproiferandò in mtgUo fempre y 
Fin che fivolga il di lne le fue tempre. 

Vedi Leonello y e vedi il primo Duce, 
Fama de la fia età,[inclito Borfo ; 
Che fiede in pace y e più trionfi adduce 
Di quanti in altrui terre habbiano corfo: 
Chiuderà Marte youe non veggia luce 
£t fràngerà al fiirorle maniaLdorfo: 
Di queilo Signor jplendido ogni intento 
SArk^chti popol (uovina contento. 

2? 4 
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14 Cf^^ ^^ L^VOCSy 
Hercole hor vien ch'ai[no vicin rinfaccia tAgrand'huopoglifia Pejfer prudente ; 

Col pie ìnel^ arfiy e con quei dehol pajfr^ E di valore afsirniiUarJi al padre : 
Come à "Budrio col petto, e con la faccia Che fi ritrouerrà con pocamente 
Il campo volto infiggagli firma f i -, Da vn lato hauer le Fenitiane fiquadre ; 

perchè in premio poi guerra gli fitccia, Cvleida taltro\che piìigiuiiamente 
^e per cacciarlo fin nel bar copaffi : so, fi deurà dir matrigna ò madre \ 
^eiioe il Signor\di cui non JoeÌ^licarme, ^J^afiepurmadre yàluipocopiupia,^. : 
Se fia maggior la gloria 1; in pace, o in arme. Che Medea a i figli, o Progne finta fia. 

Terran Tugliefi, Calahri, e Lucani 
De'gefii di coilui lunga memoria, 
La, doue hauradal Re de* Catalani^ 
Diptigna fingular laprimagloria ; 
E nome tragl'inuitti Capitani 
S* acquifera con piud'unavittoria j 
Haurà per fua virtù la Signoria 
U^iìi di trenta anni à lui debita pria. 

E quanto più hauer ohligo fi poffa 
cATrincipe ,fua terra haurà à coilui : 
7s[on perche fia delle paludi moffa 
Tra campi firtiliffimi da lui ; 
^^n perche la farà con muro, e fòffa 
t^eglio capace à cittadini fui -, 
Et Cornerà di templi, e di palagi 
Dipial^ di Theatri, e di mille agi 

^l^n, perche dagtarticlideWaudace 
Aligero Leon terrà dififa: 

perche quando la gallica fkce 
^er tutto haurà la bella Italia accefa ; 
Si flnrà fola col fuo fiato in pace, 
E dal timore, e da tributi illefa j 

fiperqueiH,&altri benefici 
Saranfitegenti ad Hercol debitrici. 

G^uanto, che darà lor tinclita prole 
IlgiuHo Alfinfi, e Hippolito benigno 
Chefaran, quaitanticafama fuole^ 
narrar de figli del T ndareo cigno, 
Ch'alternamente fi priuan del Sole 
l^er trar Ìun t altro deHaer maligno \ 
Sarà ciafcuno d\Jftye pronto, efirte 
L'altrofiluar con fua perpetua morte. 

Il grande amor di quefh bella coppia 
fenderà ilpopol fuo viapiìt ficuro ; 
Che fi per opra di Fulcan di doppia 
Cinta di fi) ro haueffe intorno il muro : 
Alfonfo e quel, che colfaper accoppia 
Si labontà'y ch'alficolofiituro 
Lagente credi rà, che fia dal cielo 

E qtiante volte vfciràgiorno, o notte 
Col fuo popol fidelfiior de la terra -, 
Tantefcon fitte, e memorabil rette 
Darà à nimici o per aqua, o per terra : 
Le genti di Romagna mal condotte 
Contra i vicini, e lor già amici in guerra. 
Se nauuedranno, infanguinandoilßolo. 
Chefiràil To, Santerno, e Zanniolo. 

medefmi confini ancofaprallo 
DelgranPañore il mercenario Hiipano-^ 
Che gli haurà dopo con poco intentallo 
La bañia tolta, e morto il Cañellano ; 
giuandorhauràgià pre fi y e per tal fitllo 

fia dal minorfiinte al Capitano, 
Che del racquiño, e delprefidio vecifi , 
eyi Roma riportar poffa Vauuifo. 

Coñuifará col finno, e con la lancia, 
C haurà Chcncr ne i campi di Romagna 
D'hauerdatoàrefercito di Francia 
La gran vittoria contra lulio,e Spagna: 
T^oteranno i deñrierfinà la pancia 
T^lfanguehumanpertutta lacampagna-j 
CWafipelire il popolverrà manco 
Tede fco, Hilf ano, greco, Italo, e Franco. 

giueL ch'inTonteficale habito imprifne 
Del purpureo Cappel la facra chioma j 
E il liberal, magnanimo ,fublime, 
gran Cardinal de la Chief a di %oma 
Hippolito ; ch'à pro fi, à ver fi, à rime 
Darà materia eterna in ogni idioma ; 
La cui fiorita età vuol ti cielgiufio, (gufio. 
Chabbia vn Mar on come vn altro hebbe Au 

^domerà la fita progenie bella, 
Come orna ti Sol, la machina delcjliondo 
fiJUoltopiudella Luna, e d^ognifiella \ 
eh'ogn altro lume à lui fimpre e fi condo: 
Coñuiconpochi àviedi, e meno infella 
Veggio vfcir mefio, e poi tornar giocondo j 
Che quindici galee mena captiue 

Tornata Aihea, doue può il caldo, e ilgieJo, Oltra mill'altri legni à lefite riue. 
Vedi 
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c ^ ^ r 0 
Vedi Poi Pfm, etaltro Sigifrnondo : 

V'di d'Mfinfo i cinque figli cari -, 
^ là cui fama oilar, che di fi il 7nondo 
Non empia J monti nonpctra^tjne i mari: 
Generdel Re di Francia Hercolficondo 
E Pun : quefi*altro (^accio tuttigf impari) 
Hippolito che non con minor raggio » 
Ch'il zJo, riiflenderà nel fio lignaggio. 

Francefio il terzjo, AlfinfiigPaltri dui 
(tAmbifin detti : hor, come io di f i prima j 
S'hò da moihartiogni tuo ramo, il cui 
Valor lafiirpe fua tantofuhlima, 
'Bi^gnera, che fi rifchiarine abbui 

TET^ZO. li 
§miui P audace giouane rima fi 

Tutta lanette jegranpe:^neJpefe 
sparlar con Aierlm, che le juafi 
7{enderfi toilo alfuo Ruggier certe fi: 
Lafeìodipoi lefitteranee cafe, 
Che di nmuo Jplendor Pana S acce fi > 
T^er vn cammingran Jpatio ofcuro, e cieco, 
Hauendo la jpirtal fimma fi^o • 

E riuf :iro in vn burrone afccfi 
Tra monti inacejfibili a le genti : 
E tutto l difinzjt pigliar ripofo 
Saliron balze, trauerfàr torrenti : 
E, perche men P andarfife noiofo ; 

Più volte prima il del, ch'io te gli eifrima Di piaceucli, e}bei ragionamenti » 
Efarà tempo hormai, quando ti piaccia, 2)/ quel, che fu più à conferirfoaue. 
Ch'io dia licentia à P ombre,e ch'io mi taccia. L'aipro camminfacea/t parer men grane • 

Cosi con volontà della Donzella 
La dotta incantatrice il libro chiufe : 
Tuttiglifpirti alPkora nella cella 
Sparirò infietta, oue er an Pofa chiufi : 
G^iii "Bradamant e, poi che la fhuella 
Le fu conce fa vfir, la bocca fchiufi : 
Edom aneto ; chi fon li duafi t rifh 

'De'quali era però la maggior parte \ 
Ch'à Bradamante vien la dotta Maga, 
ftJMo^ando con che afiutia, e con qual arte 
Proceder de, fi di Ruggiero e vaga : 
Se tufifi(dicea)Palladc^ò Marte: . 
E conduceffigente à la tua paga ( mante, 
Piùychenon hàiP7{e Carlo ̂  e il %e Agra-

Che tra Hippolito, e Alfinfihabbiamoviiìi? Nondurereííi contra il Negromante. 
VenianQfijpira}jdooegliocchi baffi 

"Parea/J tener d'ogni baldanza priui\ 
E gir lontanda loro io vede a ipafi 
"De i fiati s) ̂  che ne pare anofchiui : 
'P^rue,€h'a tal doìnandaficangiaffi 
La Maga in vifi, e fe degPocchi riui: 
E grieto, Ahsfirtunatiàquanta pena 
L ungo, inñigar dhuomint rei vi mena ì 

0 buona prole ,ò degna dHercol buono, 
Non vincail lor fallir vofira bontade, 
^ivofhrojangueimifiripurfino : 
Gjimcèda la^uiiitiaàìapietade j 
Indifoggiunfe conpiù bai 0 tuono. 
Di ciò dirti più innanzi non accade : 
Statti col dolce in bocca -, e non ti doglia, 
Ch'ammareggiare alfin non te la voglia, 

Tofto, che jpunti in del la prima luce, 
T^iglierai mecolapiudrittavia, 
eh*di lucente cailel diacciar conduce 

1 Dou'e %u2per viue in altrui balia : 
Io tanto ti farò compagna, e duce, 
Che tu fia fiior dell'aera filua ria : 
Tinfigncrò > poi chejarem fui mare , 
Si ben la via, che nonpotrcfii errare ̂  

Che oltre, che d'acciar murata fia 
Là %occa ineifugnabile, e tant'alta \ 
Oltre, ch'il fuo deiJrierfi faccia via 
"Per mezjo Paria, oue galoppa, efalta \ 
Ha lofeudo mortai, che, come pria 
SifcuopreMfuo fplendorfigPochi a falta 9 
La vifia toUe, e tanto occupa ifinfi\ 
Che, comemorto, rimanerconuienfi. 

E fe firfe ti[penfi > che ti vaglia 
Combattendo tenerferratigtocchn^ 
Come potrai Japer ne la battaglia, 
Gettando tifchiui,òPauuerfario tocchi ? 
^J^aperfinire il lutne, ch'abbarbaglia^ 
Egli altri incanti di colui farfiocchi ̂ ^ 
Ti moih-eròvn rimedio ,vna viapreila; 
Ne altra in tutto l mondo è ,fe ncn queiìa. 

Il Re Agi amante d'Afiica vno anello. 
Chefu rubato in India à vna Regina, 
Ha dato à vn fuo 'Baron \detto Brune llo, 
Che poche miglia innanzi ne cammina, 
"Di tal virtù \ che chi nel dito hà quello : 
Con tra il mal degP incanti hà medicina^. 
Sa de fimi, e ¿inganni Brune l, quanto 
Colui,chetien iQggier,fappia d'incanto. 

^ 5 
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CHI LÍ4 V O fe. 
Tu gli va dietro \ e come t'anuicini 

fiA ejueila Rocca fi eh ella fi [covra. 
Dagli la morte y ne pietà t'inchini, 
Che tu non metta il mio configlio in opra r 
Nefiir, ciò egli il pender tuo sindouini > 
E c'hahbia tempo, che tanel lo copra > 
Terche tifparina dagl'occhi toFioy 
eh*in bocca il fiero anch'haucjfe poffo. 

Qncfio 'Srunel fi pratico, efi afiuto, 
Corne io ti dico, è dalfieo Re mandato , 
ex/ ccio y che col fuo ingegno y e con l'aiuto 
Di que fio anello, in tal cofe prou ato y 
Di quella Rocca y doue e ritenuto, 
Tmaggia Ruggier : cl)e cos) se vantato-^ 
*Et hà cos) promcffo al fuo Signore , 
c// cui "j^ggiero e più d'ogn altro àcore. 

JUfa, perche il tuo 7{uggiero à tèfil habbia Cosi parlandogimjero fui mare 5 
E non al %e Agramante ad obltgarfi, Dcuepreffo a "Bordea mette Carona^ 
che tratto fia de l'incantata^abbia ; ^^^ fenz^. alquanto lagrimare, 
Tinfignero il remedio, che de v/arfii Si diparti l'una da l'altra Donna, 
Ti te n'andrai tre di lungo lafabbia Lafigliuola d'Amonycheperfiegare 
Del marych'è horamai vreffif àdimoftrarfì: Dt prigione tifuo Amante non affanna: 
Il terzo giorno in vn albergo teco Cammino tanto,che venne vna fera : 
tArriuerà cofiuiyc'hà l'anelfico. Ad vno albergo y oueBrunel prim'era^ 

La fua fiatura laccio tu lo conofca\ Conofce ellaBruneicome lo vede-. 
Non è fii palmi, & hà il capo ricciuto -, Di cui la firma haueafcolpita in mente ̂  
Le chiome hà nere y & bàia pelle fifca-y 
Callido il vifi oltre il douer barbuto ; 
Gì occhi gonfiati, e guardatura lofca y 
Stiacciato il nafo , e nelle ciglia hirfiito > 

- Vhabito ( accio ch'io lo dipinga interoi) 
£firetto y e corto > efimbra di cotriero • 

Con e[fo lui faccaderà figgetto 

Onde ne vien > oue nevà ,gli chiede -, 
C^mI le riffonde,e d'ogni cofa ìnentCy 

.La Donna già preuifla, non gli cede 
i In dir menzjogne y efimula vgualrnente 
'' Epatriayefiirpeyefittayenomeyefiffof-

Eglivoltaàle man pur gl'hocchi fpeffo. 

_ ClivàgÌocchi àie manfpeffo voltando 
Di "ragionar di quelli incantifirani: In dubbiofempre efferda lui rubata: 
^oilra d'hauer ( come tu haura in effetto } Ne lo lafcia venir troppo accodando , 
Dipo, chel Miigo fia teco à le marti -, fuá condition bene informata: 
fj^a non moihar>che tifia fiato detto Stauano infieme in quefia guija, quando 
Di quel fuo anely che fà gl'in canti vanix Vorrechia.da vn rumor lor fUintronata: 
Egli t'offerirà moníírar la via Toi vi diro Signor, che ne fu caufa-^ 
Fin à^la Roca /efitrti compagnia. Chaurofatto al cantar debita paufi • 

A L L E G O R I A D E L III« C A N T O K 

P E R . L I D I S C E N D E N T I D I B R A D A M A N T E , D I ' M O U 
Aratile ¿a Mcliflatíí comprende di quanto efficacefproncà magnanimo cuore,per 

volgerloà faticofc imprefe, foglia eÌTere vn bello ardente difiderio di 
honore. Lagloriofa liberatione parata per Bradamante, di Rug-

g ier i , ci dimoftra rhuomocol mezzodella prudenia. 
poter vincere non pur le cofe malageuoli, 

ma quelle molte volte ,che fono 
giudicate impofsibili* 

Il fine del terzo Canto. 
ARG 
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C^A N TO ^ V A%T O. 

A R G O M E N T O . 

P R A D A M A N T t » I N I F O R M A T A D A M E L I S S A , A C C O M P A -
finandofi con Brunello . gli toglicranello j e lui ne lafcia legato à vn albero » Combatte con Adante ; e per 

virtù dell'anello } facendo vani 1 Ìiioi incanti, aHuramcntc lo prende *. il quale con Magicc opere. 
U CaAello disfacendo, lafcia in libertà tutti i prigioni. Ruggiero conofce la fua Biada-

mante : ma Cilendo fu l'H ippogrifo, e via porcaro j>cr l'aria. Rinaldo peruienc 
alla Selua Calidonla , nella quale riceuuto da alcuni Monaci i la-

tende la figliuola del Re di Scotia per leggi del regno diet 
condennatai morte. Seguendo il cammino trouua 

vna Donzella, che due malandrini vole* 
nano vccidere, i quali lui veden-

do ; fi fuggono. 

CANTO R V A O. 

ttifJCjUC il 
fimuUr , 
fu le piti 
volte 

RITRE-
fi, e dia di 
mala me^ 
te indi^ 

Si trouapurin molte ccß, e molte 
Hauer fiitti euidenti benefici > 
E danni, e biafmi, e morti hauer già tolte : 
Che non conuerfiamßmpre con gli amici 
Jn quella affai fin ofcura, chefercna 
Vita ?no7tal, tuttadinuidiapiena. 

Se dopo lunga proua, àgran fatica 
Trouar fi può chi ti fia amie o ve ro i 

Et à chifinzji alcun ßjpettodica ; 
E difcoperto moihi il tuopenfiero ; 
Che de fiir di Ruggier la bella amica 
Con quel 'Brunei non puro, e nonfincero s 
t^a tutto fimulato, e tutto finto, 
Come laMagagle l'hauea dipinto ? 

Simula anch'ella: e cosi fitr conuiene 
Con efo luidifintionepadrey 
E, come io dtjfi>jpejfo elUgUtiene 

Glocchiàlemansch'eranrapacheladre, 
Ecco à l'orecchie vngranrumor lor viene : 
Diße la Donna, oglorioß 7nadre, 
O ^ del del, che coßßra quvsla ì 
E doue era il romor fttrouoprcjfa. 

E vede l%fte, e tutta lafiimiglia, 
£ chi àfineslre, e chifiwr nella via, 
Tener leuati al del gl'occhi, e le ciglia. 
Come ÌEccliffe, o la Cometa fia: 
Vede laDonavnaltnmeramgUa: 
Che di leggier creduta non (aria : 
Vede paßar vngran deihiero alato, 
Che porta in aria vn Caualiero armato. 

Grandi 
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28 iL 
Grandi eran Iale, e di color diuerfi-y 

E*vijedea nel rne'^vn Caualier o 
*jyijèrroarmatolumiriofiyeteì(o'y 
E ver Ponente hauea dritto tiJcntiero : 
Calojfi, e fu tra le montagiie immerfi : 
£j come die e a fhciic, e die e a il vero ; 
giuel era vn Ntgroinante -, e fhceafpejfo 

2)i monte in monte,ed* uno in altro bofco 
giunfroyoue falte:^ di Tirene I 
Tuo dimoiirar( fi non è l'aer fifco ) 
E Franciaj e Spagna, e due, diuerfiarene\ 
Come ^peninfcopre il mar Schiauo,e il tho-. 
Dal giogo, onde a Camaldolifi viene. (fio 
giuindiperaipro.efiiticofo calle 

giuel varcoykorpili da lughhorpiù daprejfo. Si difccndea nellaprofinda valle^ 
Volando talhor s'alza ne Ilefielle, 

Epoi quafi talhor la terra rade ; 
E ne porta con lui tutte le belle 
Donne \ che trouapercuelle contrade , 
Talmente, che le mifire Donzelle \ 
Chabhiano, o hauerfi credano beltade ; 
( Come affatto coÜui tutte le inuole ) 
Non efconfitor,fiche le veggia il Sole. 

Egli fùlTireneo tiene vn Cafiello 
( Narraualhoite )fitttoperincanto; 
Tutto d'acciaio ̂  fi lucente, e bello, 
Ch'altro al mondo non è mirabil tanto : 
Già molti Caualier fino iti à quello, 
E neffun del ritorno fi dà vanto : 
Si ch'io penfi Signore, e temo firte -, 
O chefianprefiy o fian condotti à morte • 

La Donna il tutto afcolta -^e le negioua , 
Credendo far, come farà per certo. 
Con l'anello mirabile talproua , 
Che ne fta il Mago, e ilfuo Cafiel diferto : 
E dice a l'hofie \ horvn de tuoi mi troua > 
Che più di me fia del viaggio efpcìiO'y 
Ch'io non poffodierar,tanto ho il cor vago 
Vi far battaglia contra à qtteilo Mago. 

Non ti mancheràguida, le rifpofi 
'Brunello allhora, e ne verro te co io : 
tJlfecohala fhadainfcritto,&altrecofi. 
Che ti faran piacer il venir mio ; 
Voi fi dir dell'anel, ma non l'ejfofi, 
Ne chiari viu per non pagarne il fio > 
Grato mijM (dijfe ella ) U venir tuo > 
Volendo dir, ch'indi £ anelfia fiw. 

^clych'era vtile à dirjiffc^ quel tacque, 
che nuocer le potea col Saracino \ 
Hauea l'hofie vn deihier y eh à cofieipiacque- IJalato corridor per l'aria il poi ta 
Ch'era buon da battaglia^ da cammino: Contra coFlei, che fi?nbra huomofiroce: 
ComperoHo y e partiffi ,come nacque La Donna da principio fi confi? ta y 
Del bel giornofiguente il ìnattutino : Che vede > che colui poco le nuoce : 
Tre fi la via per vnafiretta valle Non porta lancia y ne jpada, ne ma'^a. 
CtnBrunello borainnanzi,horaà lejpalU^ ch'àfirar Ihabbia, ò roìnper la cora:^.^ : 

' DaU 

Vi firge in me:^ vn faffo, che la cima 
D'un bel muro d'acciar tutta (ifiifcia ; . ; 
E quella tanto verfo il del fuvlima, 
Che, quaììto hà intorno,infirivrfilafcià, 
Non faccia, chi non volayandaruifimia, 
Cheßfeß in damo vifuria ogni ambafcia : 
Brunei diffe:ecco,doue prigioneri 
Il Mago tien le donnea i Caualieri. , 

Da quattro canti era tagliato ,etale, 
Che parea dritto àfil de la finopia : 
Da neffun latonefintier, ne ficaie 
V*eran, che dißlirfacefer copia : 
E ben appar, che d'animai, ch'abbia ale , 
Sia quciìa fianza nidore tana propia : 
giuiui la Donna effer conofce rhora 
Di tor l'anello, e Jar che Brunei mora. 

Ma le par atto vile à infànguinarfi 
D'un'huom finza armene difiignobil forte: 
Che ben potrà poffeditrice far fi ̂  
Del rico anello, e lui non poi re à morte. 
Brunei non hauea rnente à riguardar fi > 
Si ch'ella ilprefe, e lo lego ben firte 
(i^^d vno Abeto, cWaltabauea la cima » 
fjMa di dito l'anelgUtraffe prima. 

Ne per lachrime ,gemiti, e'lamenti, 
ChefkceffeBrunely lovolfifciorre : 
Smonto della montagna à paffi lenti 
Tanto, che funelpianfiotto la Torre : 
Emperche à la battagliasapprefinti 
Il ISfigi ornante, al corno fito ricorre : 
Edopoinfuonycon minacciofegridai 
Lo chiama alcampo,& à la pugna'I sfida. 

Nonfiette molto à vfcir fuor della porta 
L'ine antat or, ch'udiifuono, e la voce : 
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CTANTO 
Da lafimfírafollo feudo hauea 

Tutto coperto dtjctu VirmigUa -, 
ella man deiìra vn libro, ondefkcea 
^fcer leggendo l'alta marauiglia ; 

Che la lancia talhor correr parea , 
^tto hauea a più d'un batter le ciglia ; 
Talhor par e afir ir con ma'^, òfri eco, 
£ Untano era, e non hauea alcun tocco. 

Nonefinto il deffrier, ma naturale, 
Cy unagiumentagenero d'un grifi : 
Simile al padre hauea la piuma, e Vale > 
Li piedi anteriori, il capo, e il grifi : 
In tutte l'altre membra parea, quale 
Era la madre, e chiamafi Hippogrifi 
Che ne i monti Rifii vengcn : ma rari, 
Molto di là dagli agghiacciati mari. 

giuiuiperfirza lo tiro d'incanto:, 
E poi che Ihebbeyadaltronon atte fi-, 
E confludio, e fatica opero tanto, 
eh'afilia , e briglia il caualco in vn me fi 
Cosi\ch'in terra, e in aria, e in ogni canto 
Lofiicea volteggiarfinzA contef?, 
Nonfintiond'incanto, cometí reíío: 
Ma vero, e naturaifivedea queilo. 

Bel Mago ogn altra cofa erafigmento ; 
Che comparir fiicea pel rojfo, ilgiallo ; 
Ma con la Donna non fu di momento, 
Cheperl'anelnonpub vedere in fhllo, 
Tiìi colpi tuttauia difirra al vento, 
E quinci^ e quindi jpinge ilfùo cauallo. 
Etfi dibatte, e fi trauaglia tutta. 
Come era innanzi, che venijfe, iníírutta. 

E poi, che e fu citata fi fu alquanto 

g ^ V ^ R T O . 19 
Dico che'l Mago al gatto, e gl'altri al topo 

S'afomigliar nelle bataggliedianzi, 
^jhia non s'afomigliargia cos) dopo , 
Che con l'anelfife la Donna innanzi, 
fiyittenta, e pfa ftauaà quel ̂ ch'era huop9 
taccio che nulla fco il Mago auanzJ^ 
E, come vide, che lo feudo aperfi, 
Chiufgli occhi, e lafcio quitti caderfe. 

Non che il fidgor del lucido metallo, 
Come fileua àgli altri, à lei nocefe : 
^JUa cos) fice, accio che dal cauallo 
Contra fi il vano incantator fcendefe : 
Ne parte andò del fuo difgno in fililo \ 
Che toSìo, ch'clldtl capo in terra mefe, 
çyffederando il volator le penne , 
Con larghe ruote in terra à por fi venne, 

Lafcia à l'arcion lo feudo, che già poilo 
Hauea nella coperta j e à pie difende 
Verfo la Donna, che come repoHo 
Lupo à la macchia^ il Capnuolo attende : 
Senza più indugio ellafi leua toflo, 
Che Phà vicino -, e ben fretto lo prende : 
Hauea lafciatoquel mifro in terra 
Il libro, chefiicea tutta la guerra : 

E con vna catena ne corre a^ 
Che file a portar cinta àfimil vfi*^ 
^^erchenon men legar colei credea. 
Che per adietro altri legar eravfi: 
La Donna in terra poihgià f hauea : 
Se quel non fidififi, io ben l'efcufi j 
che troppo era la co/a differente 
Tra vn de boi vecchio, e lei tantopofente^ 

Difgnando leuargU ella la teila 
Sopra il deihierj montar vdfiancoàpiede ¿4lzji la man vittoriojain fetta : 
Ter poter medito alfinvenirdi quanto 
La cauta Maga innrution le diede: 
Il Mago vien perfrr Venremosrjcanto -, 
Che delfiitto ripar nefà^ni crede : 
Scuopre lo feudo -, e certofiprefùme 
Farla cader con l'incantato lume. 

Totea COSI fcoprirlo al primo tratto : 
SenzA tener i Caualieri a bada\ 
^J^agli piacta veder qualche bel tratto 
Di correr l'haila, o di girar la jpada j 

, , Comefivede,ch'àl'aiiutogatto 
^ Scherzar col topo alcuna volta aggrada-, 

E poi, che quelpiacergli viene à noia : 
IDarglidi moi\o,ealfin voler che muoia. 

zMa poi che'l vifomira, ti colpo arrefìa, 
Quafifdegnandofibaffavendetta: 
yh venerabil vecchio infiiccia meila 
Vede efer quel,eh'ella hà giunto à Uftretta^y 
Che^ mostra al vifi creJpo,c al pelo bianco. 
Età di,fttanta anni, o poco ìnanco. 

Tomi la vita giouaneperDio, 
Dicea ilvecchio pien dira, e di difetto : 
^JMaquellaàtorla haueaf il cor reftio, 
Co?ne quel di lafciarla hauria diletto ; 
La Donna difaper hebbe difio 
ChififfeilNegì'omantey&àche effetto 
Edificaffe in quel luogo feluaggio 
JLa Rocca,efiiccia à tutto il mondo oltraggio. 
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ÍO Gi^V^I^VlS^^VL IL 
per maligna int emione, Ahi lajfo, sanco fie fe à te di torre, e darli\ 

( Dijfepiangendo il vecchio incantatore) 
Feci la bella Rocca in cima aljajfo, 
Ne per auiditàfinrnbatcre ; 
tJ^a per ritrarfil da íeíhremo pajfo 
Vn Caualier gentil y mi mofe amore, 

f j ^ t parrebbe, chel cambio conuenijfe: 
Tudij che Ruggier tieni, per vietarli 
Il malo infiujfo difie fietlefife -, 
O che non poifiperlo, o nonfichiuarli 

' Sappiendolj cto ch'el del dt lui prefcrife : 
Che y come ti del mi moUra^in tempo breue f^afi'l mal ttio, c^hai fi vicin ron vedi > 
^^orirChrtilianoà tradimento dette. ^ Te/gio l'altrui, c'hà da venir ypreuedi. 

vede il Sol tra ejuefio, e il polo Aufirino Non pregar, ch'io t'uccida jch'i tuoi prieghi 
Vngiouane fi bello, e fiprefiante : . Sariano indarno \ e fi pur vuoi la morte j 
%uggiero hà nome \ ti qual da piccolino ' oAncor che tutto il mondo dar la nieghi j 
Da me nutrito fu\ eh'io (ino Atlante ; \Dafi la può hauerfimpre animo firte : 
Difto d'honore, efito fiero destino ( mante. ^¡J^a pria, che l'alma da la carne fieghi, 
JJhan tratto in Francia dietro al Re Agra- ^ tutti i tuoi prigioni aprile porte : 
Et io, che l'amai fimpre più chefiglio \ 
Locerco trardi Francia, e di periglio^ 

La bella Rocca filo edificai y 
^er tenerui Ruggierficuram ente y 
Che preßfu dame, come¡perai 
Chefiffihoggi tuprefofimtlmente y 
E Donne, e Caualier, che tu vedrai, 
Toi dho ridotti, & altra ncbilgente -, 

Cost dice la Donna y& tuttauia 
Il Mago prefi in contra alfafo inuta. 

Legato dellafùa propia catena 
N'andaua Atlante^e la Donzella apprefo^ 
Che cos) ancor finefidaua à pena, 
'Benche in vifiayarea tutto rimefo : 
Non molti pafi dietro fi lo ìnena, 
Ch'à pie del monte han ritrouato il fifo, 

cA('do, che quando à vogliafu^ 7ion efca, ; EgUfcaglioni, onde fi monta in giro , 
Hauendo compagnia, mengli rincrefca. Fin ch'à la porta del caiielfaliro 

Tur y ch'ufdr di là su non fidimande, 
D'ogn altro gaudio lor cura mi tocca \ 
Che 'y quanto hducrne da tutte le bande 
Si può del mondo, è tutto in quella Rocca 
Suoni, canti, veflir jgiuochi y vittande, 
gi^anto ptio corpenfar, può chieder bocca : 
Tìen fiminato hauea, ben coglie a il fioatto ; 
ii^a tu fii giunto à difturbarmi il tutto. 

Deh yfi non haidelvifiil cor men bello -y 
Non impedirti mio configlio hone fio : 
riglia lofeudo ( ch'io tei dono) e quello 
Deiirier, che va per l'aria cos) preilo \ 
E. non t'impacciar oltra nel c*ìslello : 
O trane vno, ò duo amici y e lafaal refio 
O trane tuttigU altri, e pili non chero\ 

ìi lafci il mio 

Di sii la foglia Atlante vnßfa tolle 
Di caratteri > e firanifignt ifculto. 
Sotto vafi vi fin, che chiamano Olley 
Chepimanfempreyedentro hanßco occulto., 
Ilincantat or leJpe:^ ycàvn tratto il colle 
T^hnan deferto y inìjcifite y & in culto ; 
Ne muro appar, ne torre in alcun lato, 
Comefe mat caiìelnonvifiafiata. 

Sbrigofidaja Donna il mago all'hora. 
Come fàfpeffo il Tordo da la ragna ; , 
Econ lutjpartie tlfito cailelloàvnhora^. 
E lafcto in libertà quella coìnpagna : 
Le Donne \ e t Caualierfi trouarfiwra 
De le fuperbefianzje i la campagna -, 
E fiiron di lor molte à chi ne dclfe ; -
Che talfianche^^vngì'anpiacier lor tclfe*. Se non, che tu mi lafci ti mio Ruggiero 

E ,fidifpojio fii volermel torre 5 §l}itiii è ̂ radafo, quitti e Sacripante, 
Deh prima almen,che tnlri7neniin Fraday Giù ititeT rapido ti nobil Caualiero, 
Tiacdati queila afflttta anima fc torre Che con Rinaldo venne di Leuante y 
DellafitxfcorzA hormai putrida y e randa: E fet^olroldoilpar ¿amicivero:^ 
Rijpofe la DonzjelLt -, lui vo porre aAl fin trouo la bella Bradamante 
In libertà: tu (efai, gracchia, e ciancia : Gluiui ti defiderato fuo Ruggiero -, 

mi offerir di dar lo feudo in^dono, Che ̂ oi che n'hebbe certa conojcenza 
O quel deiirier, che miei,non piìt tuoi fino. Le fe buona, e gratifima accoglienza^ 

Come 
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CANTO 
Come à colei ¡che fin che gli occhi fuoiy 

Piuchelfuo cor, piìi che la propria vita, 
Ruggiero amò dal di, cheUà per lui 
Si tra{fe Ìelmoy onde ne fu ferii a y 
Lungo farebbe a dir come, e da cui, 
E guanto nella felua afpra, e romita 
Si cercar poi lanotte e il giorno chiaro 
2y>,fe non qui, mai più fi ritrouaro. 

Hor, che quiui la vede, e fa ben, ch'ella 
£ fiata fila la fuaredentrice^ 
Di ta^jtogaudiohàpieno il cor y che appella 
Sefortunato, & vnico felice, 
Scifero il monte, e dif/aontaro in quella 
Zjdleyoue fu la Donna vincitrice-^ 
Sd^ue CHippogrifo trcuaro anco, 
Chauealo Jcudu(macoperto)al fianco. 

La Donna va per prenderlo nel freno -, 
E quel l'ajpettafin, ehefegli accofia: 
"Poifpiegafaleper taerferenoy 
£ firiponnonlungiàme:(^Cùfla: 
Filalo fegue : e quel nepiìiy ne meno 
Si leua in aria, e non troppo fi fcofia\ 

. . Come fii la Cornacchia in fecca arena y 
^ Che dietro il cane horquàyhor là fi mena. 
' '^^gicr. Gradaffo, Sacripante, e tutti 

§l^ei Caualier chefcefieriWO infieme, 
Chi di su y chi digiti fi fon ridutti, 
Doue che torni il volatore han jpeme, 
§li}telpoiychegÌaltriinvano hebbe condutti 
^lìi volte ,efopra le cime fupreme, 
Et negli humidi fondi tra queifaffi -, 
Preffo à Ruggiero alfin ritenne ipuffi. 

E quefia opera fu del vecchio Atlante, 
Di cui ncn ceffu lapietofa voglia , 
Di trar Ruggier dcl^an periglio infiante j 
Di ciofilpenfa, di cihfilo hà doglia: 
Terògli manda hor CHippogrifo auante, 
Perche ¿Europa con quefia arte il toglia, 
%u^gier lo piglia ,efeco penfa trarlo : 
^J!ffaquels arretra \e non vuolfeguitarlo. 

Hor di Frontin queWa^jimrfo fmonta 
( Frontino era nomato il fuo defii in-io ) 
Efopra quel, che và per l'aria, menta, 
E con gli Jpron gli attizza il cuore altiero: 
giti/l cor) e alquanto, & indi i piedi penta, 
E (ale in verfo ti ciel,viapiù U giero, 
eh'ci Girifalco, à cui leua il cappi Ilo 
Il mastro à tempo, e fa veder C augello. 

La bella Donna, che fi in alto vede > 
E con tanto periglio il fuo ^{uggicro -, 

attonita in ?ncdo, che non riede 
Per lungcfpatio al fentimento vero: 
Ciòchegiaintefo hauea di Ganimede^ 
Ch'ai ciel fu affunto dal paterno impero^ 
7)ubita affai, e he non accada a quello 
Non 7nengentil di Ganimede, e bello. 

Congli occhififi al ciel lo fegue, quanto 
'Baila il veder : ma poi chefi dilegua 
Si, che la vifia non può correr tanto , 
I afcia, chefempre l'animo lo fegua , 
Tuttauiaconfijpir,gemito, e pianto 
T^n hà, 7ìe vuol hauer pace, ne triegua: 
Tel che 'Ruggier di VI fta fe le tclfe: 
fiAl buon di firier Frontín gl'occhi riuolfe. , 

E fi diliberò di non lafciarlo, 
Che fife tn preda, a clñ veni fe prima ; 
ij^la di condurlo fico, e di pei darlo 
oA Ifito Signor, ch'ancor veder purfiima: 
"Poggia l'augel, ne può 7{uggierfienarlo 
Dtfotto rimaner vede ogni cima > 
Et abbafarfi inguifa, che 7ion fcorge, 
Doue è piano il t erren, ne doue forge. 

Poi che Ji ad alto vien, ch'unpicciolpunto 
Dì può filmar chi da la teìra il mira 5 
^Prende la via verfo, oue cade àpunto 
II Sol, quando col Granchio fi raggira : 
E per l'aria ne và, come legno vnto, 1 
^ cui nel mar propizio vento fpira : ) 
Lafcianlo andar, chefarà buon cammino^ 
E torniamo à *RhialdoT^aladino. 

Rinaldo l'altro, e l'altro giornofcorfe 
Spinto dal vento, vngranfpatio di marel 
Gìuandoà"Ponente, eauando centra ÍOrfe, 
Che notte, e dinari ceffa mai fiffiare : 
Sopra la Scotia vltimamente foyfe, 
*7)oue la felua Calid.ma appare^ 
Chejjjcfofiagli antichi ombrofi Ccrri\ 
Sode fonar di bellicofifirri. ' ' í¿ ^ 

Vanno per quella i Caualieri erranti 
Incliti in arme di tutta 'Bretagna, ^ -
E de'prò fimi luoghi, & d^diñanti, 
Di Francia ,di 7\(oyucgia, e di Lamagna: 
Chi non hàgran valer, non vada innanti 5 
Che dette cerca kncr, wojtrguadagna : 
Gran cofe in efagiàfice Trillano, 
Lancilotto, e Galaffo,Artu,e Galuano. 

Et altri 
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IL S I ^ R L ^ R 
Et altri Caualieri ̂ e de la noua 
E de la vecchia Tauola frmofìx 
Reflano amor di più d'vna lor proua 
Li monumenti, e li trofii pornpofì: 
L'arme Rinaldo, e ilßo Baiar do troua*, 
E tojiofifa por ne liti ombrofi-, 
Et al Nocchier comanda, che fifpicche , 
E lo vada aspettar à Beroicche. 

Senza fcudier\fenza compagnia 
Va il Caualier per quella felua immenfi 
Facendo hor vna, & hor vn altra via, 
Doue più hauerfirane auenture pen fi : 
Capito il primogiorno a vna 'Badia ; 
Che buona parte deIfùo hauer difpenfi 
In honorarnelfùo Cenobio adorno 
Le Donnere i caualier, che vanno attorno • 

Bella accoglienza i monaci, e Cabale 
Fero a 'Rinaldo : ilqual domando loro 
( Non prima già, che con viuandi grate 
Haueffe hauuto il ventre ampio rifioro ) 
Come da i Caualierfien ritrouate 
Speffoauuenture per quel tenitcro, 
Doue fipojfa in qualche (atto egregio 

L'afpra legge di Scotia empia e feuera 
Vul, eh'ogni Donna > e di ciafcuna forte ; 
eh* ad huom figiugna, e non gli fia fnogliera > 
S'accujata ne viene, habbia la morte ̂  
Ne riparar fi può, ch*ellà non pera: 
Gluando per lei non venga vn guerrier fir te ¡ 
Che tolga la dififa, e che foiìegna: 
Chefia innocente , e di morir' indegna. 

Il Re dolente per Gineura bella 
( Che cos) nominai a e la fita figlia) 
Ha public ato per città, e cañe Ila, 
Che s alcun la dififa di lei piglia , 
Eche feflingua la Calunnia filia 
( Pur che fia nato di nobilfkmiglia ) 
Lhaurà per moglie, &vno fiato, quale 
Fia conueneuoldote à donna tale. 

ftPiiafefiavn mefe\alcunper Itinon vicney 
O venendo non vince jfarà vccifa : 
Simile imprcfa meglio ti conuune , 
Ch'andar pe i bvfchi errando à qucsÌaguifa: 
Oltre, c honor, e fama te nauuitnne, 
Ciò in eterno da te mn fia diuifa \ 
Guadagni ilfiordi quante Belle donne 

L'huoT/i dimoilrar,fe ìnertabi^mc^opregio. Dal*Indo fvno à l'u4tlantee Colonne, 
Rifpofingli, ch'errando in quelli bofchi 

T'Oliarpotria firane auuenture, e molte ; 
^¡J^a come i luoghi, ifatti ancorfinfifchi : 
Che non fe nha notitia le più volte: 
Cerca ( dice ano ) aiidar \ doue conofchi. 
Che l'opre tue non reilinofcpolte -, 
f^iccio dietro alperiglio,e a làfhtica 
Segua la fiima, e il debito ne dica. 

E fe del tuovalor cerchi fitr proua-. 
Te preparatala piìt degnaimprefa^ 
[he nell'antica et ade, o nella nuoua 
Giamai da Caualier fiafiataprefa: 
La figlia del Re noihohorfiritroua 
Bifognofad'aiuto, e di dififa 
Qntravn Baron, che Lurca/iiofi chiama. 
Che tor le cerca ,e la vita, e la fama. 

Gjueilo Lurcanio al padre thà accujata 
( Forfè per odio più, che per ragione ) 
Hauer laa me^i notte ritrouata 
Trarr un filo amante afe fopravn verone: 
Ter le leggidel Regno condannata 
ex//fuocofià( fe non trouacampione ; 
Chefiavn mefe, hormaiprefo àfinire,. 
L'iniquo accujotorfaccia mentire* 

E. vna richezj^a apprefo, & vno flato > 
Che femprefiir ti può viuer contento, 
E lagratiadelRe ,feßfcitato 
Ter teglifiail fuo honor, ch'i quafi^ento : 
Tei perCaualieria tufe'vbligato 

vendicar di tanto tradimento 
Cofiei, che per commune oppenione 
Di vera pudicitia e vn paragone. 

Penso Rinaldo alquanto ; e poi riffofe: 
VnaDonzxlla dunque de morire, 
Terche lafcio sfigarnell'amorofe 
Sue braccia al fio arnator tanto de fir e ì 
Sia maladctto chi tal legge pofe, 
E maladetto chi la può patire: 
D E Bit amente muore vna crudele ; 
Non chi dà vita al fuo amatorfidele. 

Sia vero, ofklfo, che Gineura tolto 
S'habbiailfuo amate-^io non riguardo queflo: 
D'hauerlofatto, la loderei mclto, 
Gluando non fifefiato manififlo : 
Ho in fua dififa ogni penfier riuolto ; 
Datemipurvn, che miguidipreflo ; 
E, doue fia Paccufator mi mene : 
Ch'iofero in Dio Gineura trar di pene ̂  

Ncn 
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Nm voffta dir, eh'ella non l'hdbta fotu 5 Hauean, cercando ahbreuiar cammino » 
i^lìo «'^7/?*.».: /- 't n in t Che mifappiendo, ilfhlfo dir potrei : 

Diro, ben, c he non de per fimi tatto 
Munition cadere alcuna in lei ; 
£ dir\, chefuingiuUo, ò che fu matto 
Chifice prima oltjkituti rei ; 
E, come iniqui, riuccarfidenno ; 
f ntioua leggefur con 7nigliorßnno. 

S'un medefimo ardor>sun dißrpare 
Inchina, efirzji tuno, e faltro ßßo 
A quelfìauefin dì A mor, che pare 
A l'ignorante vulgo vn graue ec ceffi ; 
Cerche fide punir donna, o biafimare, 

Laficiatopelfientierla maggior via -, 
§luando vn gran pianto vdirfinar vicino ̂  
Che la firefind'ognintornoemp)a: 
BaiardoJpinfie fun, l'altro il ronzino^ 
Vcyfi vna valle, onde quel grido vfcia ; 
Efia dui maficalzßnivna donzxUa 
Vider, che di lontun parea aßai bella • 

Ma lagrimcß, e addolorata, quanto 
Donna, o donzella, o maiperfiona fijfe > 
Le fino dui col firro nudo a canto 
Ter far le ßr l'herbe difiangue rojfie : 
Ella conprieghi differendo alquante 

Che con vno, opili d'uno habbia ctmmejfo Giua il morir -yfin ch^pietà fi mojfe : 
Gj^el y che Chuomfà con quate n'hàappetito i Venne K^taldo \ e come fe naccorfe . 
E lodato ne va, non che impunito ? 

Son fatti in quefin legge difùguale 
Vivamente, àie Di^nneesjrejji torti: 
Ejpero in Dio mciirar, ch'egli e gran male > 
Che tanto lungamente fi comporti, 
^(¿naldo hebbe il con fin fi vniuerftle, 
Che fitrli aìJtiqui in^iuiii, e male accorti, 
che confentiro à cosi iniqua legge \ 

^ E mal fà il Re, cheptio, ne la corregge. 
Poi che la luce candida, e vermiglia 
Delfaltro giorno aperfe ÌHemisfiero ; 
Rinaldo l'arme, e il fuo Baiardo piglia, 
E di quella Badia tolle vn fcudiero ; 
che con lui viene à molte leghe, e miglia 
Seìnprenel bofco honibilmente fiero, 
Verfo la terra ; oue la lite noua 
Della Donzella de venir inproua. 

Con altigridi, e con minaccie accorfe, 
Voltaro i Malandrin toilo le fpalle , 

Che'Ificcorfo lontan videi venire ; 
£ s'appiattar nellaprofinda valle : 
Il Paladin non li curo feguire y 
Venne à la Donna ; e qualgran colpa dalle 
Tanta punition, cerca d'udire : 
Sper tc?npo auanzjtr ^ fa àio fcudiero 
Leuarla ingr oppa, e torna al fito fentiero. 

E caualcando poi meglio la guata 
(LMCUO ejfer bella, e di maniere accorte ; 
Anchor che fiffe tutta jpauentata 
Per la paura, c'hebbe della morte-y 
Poi, eh'e Ila fn di nucuo domandata » 
Chi l'hauea tratta àfiinfilice forte j 
Incomincio con humilvoce à dire 
giuel, ch'iovpàÌaltrocantodiferire. 

A L L E G O R I A D E L 111 CANTO» 

P E R B R A D A M A N T E , C H E C O N LA V I R T V D E L L ' A N E L L O V I N -
ce gì incanti di Atlante, ci fi dimoftra, che la fraudc non può contra la ragione. Nella per-

fona diRinaMo.cheriprendelafieraleggcichelcmircregiouaDi.trouatein amo 
rofo diletto co'Ioro amanti, condannaua h morte, fi danna il peruerio, e 

corto cofturae,perloqualefifoglionobiarraarle Donne, 
che adulterio commettono,e gli huomu 

ai fono lodati t e per fa-
ul tenuti. 

Il fine del quarto Canto^ 
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A R G O M E N T O . 
L A D O N Z E L L A L I B E R A T A D A R I N A L D O , G L I D I M O S T R A , SE E S S E R E 

VTU cameriera della figliuola del Uccondcnnata A morte, racconrajidogli conlunj'.hc parole Tamore tra cflà fi-
gliuola , vn caualierc, hi il tradimento appccilò fatto loro da vn Duca, detto Polinclfo : il quale c da RinaU 
do ffidaco à battaglia, fic vcciib. 

C ^ rs^TO ^ v 1 

Viti gì altri chi le da venem, ò chi le caccia 
animai, Lalma del corpo con laccio, o coltello ; 
chefino in C'huomo fia quel non crederò in eterno ; 
terra-y ftJìdainviilahumanavnfpirtode Cinfimoi 

O che vi' Cotnlieffirdoueanoidmi ladroni 
non quie^ ^^^ H^naldo caccio da la Donzella, 
ti y e finn- lor condotta in queifcttri valloni, 
no in pa. "^'^rche non finudiffepiù nouella : 
cc Io lafciai, ch'ella render le cagioni 

' S^apparecchiaua difiia (irtefilla 
0,fe ven^ f^lTaladinychele/ubuonoamico-, 

Horfiguendo Îhiiloria, cos) dico. 
Lii donna inccmincio :tu intenderai 

J a maggior crudeItade, e la piti efprejfa I 
Qhn The he, a in Argo, o ch'in Aiicene mai, 
O in luogopiìi crudel fèlfe commejfa : 
E y fi rotando il Sole i chiari rai 
Qui men, ch'à l'altre région,s'appreffa \ 
Credo y ch'à noi ?nal volentier arriui, 
Ter che veder fixrudelgente fichiui. 

gonoàrijfa^ cfifarjpterrar\ 
oAlafiminailmafchiononlà face: 
I^Orft ccn l'Òrfo al bofco ficura erra : 
La Leonefz appreffo il Leon giace -,. 
Cd Lupovinc la Lupa ficura:, 

la Imtenca hàdcl Torcipaura. 
Ch\ibc>/tineucl ptsle y che (^PAcgera 

Evenutaà turbargli humant petti ? 
Che fi fente il marito, e la mogliera 
Sem pr e garrir d'ingiuriofi detti -, 
Stracciar U faccia y e far liuiday è nera -, ^h'àgli nimicigl huominifien crudi. 
Bagnar di pianto i geniali letti : j^j ^ ^ ^ . 
En^n dipiantofol, ma rdcunavvlta ^^^^^^ à ehi procuri, efiudi 
DifìnguegU hà bagnati Ftrafidta. • ji ^^^^ fimpre ^etroppo ingiunoy& empio: 

rar?ni nonfil gran mal\ma che l*huomfaccia E accioehe meglio il VL ro io ti dinudi 3 
Contranatura > e fia diD io ribello, Terchc c 0 fior ve lejfeìofitrfc empio 
Che /induce à pc rcuott re la fiiccia Degli anni verdi miei cont ra ragione ^ 
Di bella donna, 0 romperle vn c. pelle : Ti diro da principio ogni cagione. 

Vii Ho \ 
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C tANT 0 
Voglio, cheßppi Signor mio, ch'ejfendo 
Ttmra ar/cont, àgli feruigi venni 
"Belili fi^ta del 7{e -, con cui crefcendo 
B ncn luogo in corte, & hon orato tenni: 

, » Crudel A7nor al 7niofiato inuidendoy 
Fi, cheßgtuce (ahi Ufa )gli dntenni: 
Fe d'ogni Caualier, d'ogni donzello 
Parermi il Duca d'Albatùa più bello. 

Cerche egli rnofho amarmipiù che molto ; 
Io ad amar lui con tutto il cor mi mcfl: 

E s'ode il ragionar ,fi vede il volto -, 
Ma dentro ti petto mal giudicar pofi ̂  
Credendo, amando, non ccffai, che tolto 
L hebbi nel letto -, e non guardai, ch'iofi f i 
pituite le %cal camere in ejuelUy 
Che più ficreta hauea Gineura bella. 

"Doue te7ìea lefite cefipin care, 
E doue le più volte ella dormia, 
Si può di quella in sun verone entrare, 
Chefiior dt l muro al dificopc rto vfcia ; 
Iofitcea il mio amator qutui montare ̂  
E la ficaia di corde, ondeftlia, 
Io fiefa dal verongih li mandai, 
^iil vota rncc 0 hauer lo difiii. 

^he tante volte ve lo fii vettire, 
^ante Gineura me ne diede l'agio -, 
Chefile a mutar letto, hor perfitggire 
lUe7npo ardane y hor il brumai maluagio: 
Nonpi veduto dalcun maifilire : 
"Pero che quella parte del palagio, 
%^^onde verfo alcune cafirotte, 
^Doue neftin mai pafa ò giorno, ò notte. 

Continuò per 7noltigiorni, e mefi 
Tra ?jci ficreto l'amorofigiuoco : 
Sempre crebbe l'amor j e fi m'acce fi. 
Che tutta dentro io mi/entia di fico -, 
E cicca ne fitti fi, ch'io non compre fi, f 
Ch'egli fingetta molto, e amaua pcco!^ 
A7tchor che gli filo inganni difcopi rti 
Efer doueanmi a mille figrn certi. 

^opo alcun d)fi 7noFlrò nttoito amante 
T)c Li bella gineura ^io non so àpunto > 
S^albera cominciafe, òpur innante 
DeWamor mio rihattefc il cor già punto : 
Vedi, s'in me venuto era arroga7ne, 
S'imperio nel mio cors'haueua afunto 
Che 7nifcoperfiy e non hebbe rofore 
Chiedermi aiuto in queilo nuotio amore ̂  

Ben diceua, ch'uguale al mio non era, 
Ne vero amor, quel ch'egli hauea à cofiei 5 
Ma fimulando eft r7ie acce fi, Jpera 
Celebrarne i legittimi Hmcmi: 
Dal Re ottenerla fia cofa leggiera , 
^lualhor vifia la volontà di lei \ 
Che di fangue, e di finto in tutto il %cgno 
Non era dopo il Re di luilpiudegno. 

^J^iperfiiade^fiperopra mia 
Potèfe alpio Signor generofar fi \ 
(Che vedi r pofo, che fe n'al'^ria 
A quanto prejfo al Repofa huor/^alzarfi) 
Che rne nhatiria buon merito: e nofjfiria 
Mai beneficio talperifcordafi\. 
E ch'à la rnoglie 9 e eh'ad ogn*altro innante 
Mi potrebbe egli in firnpr e e fermi amante. 

Io, ch'era tutta à fitisfiirli intenta, 
Nefeppi,ò volfi contradirgli 7nai 5 
E fil queigiorni io mi vidi cementa , 
C hauer li compiaciuto mitrouai-^ 
T^iglio Pcccafion, che sapprefenta 
Di parlar d'efo,e di lodarlo afai-^ 
Et ogni indutlria adopro > ognifiitica 
Terfiirdcl 7nio, amator Gineura amica ̂  

Feci col ccr, e con l'efetto tutto 
y chefirfi pcteua : efMo Iddio : 

Ne con G in cura mai potei farflutto , 
Ch'io lepoìiefiingratiailDuca mio: 
E queilo, che ad amar ella hauea indutto 
Tutto il penfiero, e tutto il fio difio 
Vngentil Caualier bello, e cortefe. 
Venuto in Scotia di lo7ita7n paefe : 

Che con vnfiwfiatel bengiouinetto 
Venne dltaliaàfinre in quefb corte: 
Sifi nell'arme poi tanto perfitto, ^ 
Che la Bertagnanon hauea ilptufirte,. 
Il 'KS l'a?naua, e ne moihò It fette ^ 
Chegli donò di non pie dolafirte 
Caflella, e ville, egiuridicioni 
Et lofi-grande al par de gran Baroni. 

' gratoeraalReyptìigrato era àia figlia 
GUiel Caualier chiamato ayfriedante 
Per efer valonfi àmarauiglia ; 
ftMa più, ch'ellafapea, che Cera amante j 
Ne Ve fittilo, ne il monte di Siciglia, 

troia atiampò inai di fiamme tante 
GJinantoellaconofcea, cheperfio amore 
Ariodante arde a per tutto il core. 
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Itamar, che dunque ella facea colui (ome ellas orna, e come il crin di(jjorje 

Con cor[incero > e conpeìjèttajède 
Fe, che del Duca male vditafin, 
Ne mai rtjpoiìa dajperar mi diede : 
Anzjr y quanto iopregaua più per lui j 
£gliftudiaua d'impetrar mercede ; 
£lla biaftnandolfempre ,e difpreggiando 
Se gli ve ma piufempre inimicando. 

Io confortai Ìamator mio fouente, 
che vuleffe lafciar la vana imprefa \ 
Ne fjpcrajfe maivolgerla mente 
Di coshi troppo ad altro amore intefi : 
£glijici conofcer chiaramente y 
Come era fid'Ariodante accefi \ 

Studia imitarla -, e cerca il più che fai 
Di parer d'effa -, e poi fopra il verone 
A mandargi'alafcala ne verrai: 
Io verro àte con imaginatione, 
Che ciucila fi], di cui tu i panni haurai, 
E COSI jpero, mefieffo ingannando, 
Vt nir in brieue il 7nio defirf:iemando. 

Cos) dice egli, io, che diuija > e feura > 
E lunge e ra da me, non pofi mente, 
Che qucjlo, in che pregando egliperfcura 
Era vna jraudepur troppo elùdente, 
E dal veron co ipanni di Gineura 
Mandai la fcala, ondefati (ouente : 

Che quanta acqua enei mar^picciola drama E non m'accorfi prima deli inganno 
Non jpegneria dellafua immtnfafiamma. Che n'era già tutto accaduto il danno.. 

^eilo da me più volteTolineffo Fatto in que l tempo con (j//riodante : 
(Che cos) nome hà il Duca) hattcndo vdito j II Duca hauea quefle parole, o tali -, 
£ ben comprefo, e viito per fe JlefJo, 
Che molto male era ilfiio amorg adito -, 
Non pur di tanto amorffu rimeffu : 
Ma di vcderfivn altro preferito, 
[omefuperboj così mal, fojfirfc\ 
che tutto in ira, e in odio fi conut rfe. 

£tra gineura, e Famatorfio penfa 
Tanta difcordia, e tanta lite Porre , 
Efarui inimicitia così intenfa, 
Che maipiunonfipoffano comporre ; 
£por gineura in ignominia immenfi. 
Donde non shabbia o viua, ò morta a torre y 
J\/è delTiniquofuodifegno meco 
Volfe, 0 con altri ragionar, che fcco. 

Fatto ilpenfter, Dalinda mia mi dice 
( Che cos) fon nomata ) faper dei, 
Che, come fuoi tornar da la radice 
Arborche tronchi, e quattrovolte,efci'y 
Cos) la pertinacia mia infelice ; 
Benche fia tronca daifucceffini, 
Di germogliar non refb -, che venire 
Tur vorria alfin di queFìofuo dcfire. 

E non lo bramo per tanto diletto, 
' ^lii^'ifttoperche vorrei vincer la proua 

E nonpo(fi7ìdofarlo con effetto^ 
S'io lofio imaginando, anco mi gioita, 
Voglio y qualvolta tu mi dai ricetto -, 
^.wdoall'hora Gineura fi ritroua 
^uda mi Utto, che pigli ogni ve fia, 
Ch'elU pofin hahbta, e tutta te ne vefh. 

Che grandi amici eranofiati innante 
Che per Gineura fififfon riuali \ 
Mi marauiglio (comincio il mio amante ) 
Chauendoti io fia tuttigli mie vguali 
Senipre hauutoin rijpetto, e fimpre amato ̂  
Ch'iofio da tefi ?nal remunerato. 

lofon ben certo, che comprendi, e fai 
Di gineura, e di me l'antico amore ; 
E per jpofa legittima hoggimai 
Ter impetrarla fin dal mio Signore: 
Terche mi turbi tu ? perche pur vai 
Senzjifrutto in coilei ponendo il core ? 
Io ben à te rijpetto haurei per Dio, 
S'io nel tuo grado fiffi, e tu nel mio. 

Et io(rijj)ofe(sA'riodanteà lui) 
Di te mi marauiglio maggiormente, 
Che di lei prima tnnaìnorata fui, 
Che tu Ihauefsi viiia folamente : 
E so y che fai quanto è Umor tra nui, 
eh'effer non può, di quel che fia più ardente: 
E fold'efermi moglie intende, e bramaj 
£t so y che certofai, ch'ella non t'ama. 

Terche non hiù tu dunque à me rifpctto 
Ter l'amicitia ncflra \ che do?nande, 
eh'a te batter debba? ch'io t'haure ih effetto^ 
Se tu fofsi con lei di me più grande ? 
*]S(e men di te per moglie hauerlaafpetto, 
Seientu feipiù ricco in quefie bande: 
Io non fon meno al Re, che tu fia ygrato -, 
^^apiù d) te da la fitta figlia amato. 
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0 (diJfe il Duca à lui)grarjde , e coteilo 
Errore, à che t'ha ti fille amor condutto : 
Tu credi ejfer più amato: io credo queflo 
^JMedefmo\maßpuovederealfiutto-y 
Tu fammi ciò y c hai [eco manififlo, 
èt io ilficreto 7nio iaprirò tutto : 
Et quel di noi,che manco hauerfiveggia 
Ceda a chi vince, e d!altrofiproueggia, 

Efiro pronto yfic tu vuoi, eh'io giuri 
Di non dir coß mai, che mi riueli : 
Cosi voglio eh'ancor tu m'ajficuri. 
Che quel y che ti diro, fimpre mi celi : 
Venner dunque Raccordo àgli {congiuri 
E pofero le man sugli Euangcli : • 
Spoi, che di tacer fede fidiero ; 
^riodante incomincio pri?niero. 

Ediffe per logiufto, e per lo dritto 
Comt träfe, e Gineura era la coß -, 
^ìy II . I: I. - ^ 

S i ^ r i ^ T O . i7 
Finge ella tecoinet'ama,nepre:(^^ 

Che tipafcedijpcmey e diparole: • 
Olirà cpto ti tuo amor fempre à fcivcche:(yt j 
Gluando7necoragiona, imputarfùole\ 
Io bend'ejferle caro altra certel^ 
Veduta nho -, che di promejfe, e file \ 

^ E tei diro fitto lafe in fecreto\ 
'Benchéfarei più il debito àfinr cheto. 

7{on pajfa mefe > che tre, quattro, efei, 
t talhor dieci notti, io non mi troui 
T^do abbracciato in quel piacer con lei > 
eh ài*amorofo ardorpar, chefigioui y 
Si che tu poi veder, s'àpiacer miei 
Son d'agguagliar le dande, che tuproui y 
Cedimi adunque : e d*altro tiprouuedi, 
Toi chefi infirior di me ti vedi. 

tivo creder qnefio(gli rifpoje 
oyfriodante ) e certo so, che menti j 

Ch'ella Uhaiieagiuratoyeàbocca,e infcritto, £compoftofiate ihai quefiocofe : 
Che mai non (aria ad altri, ch'à luiJpoJa : Accioche da [i^pr^ io mi Jpauenti ; 
E y fidal7{e le venia contradittoy --
Glipromettea di fimpre efftrritrofa 
Da tutti gli altri maritaggi poi -, 
£ viuer fila in tutti i giorni fuoi. 

E ch'ejfo era in jperanzapel valore 

fiJMay perche à lei fon troppo ingiuriofey 
^cfio y chai detto, fiftcner conuienti : 
Che non bugiardo fil, ma voglio ancora, 
Che tufei traditor, mofirarti hcr'hora. 

Soggiunfc il Duca \ nonfiir ebbe honefio, 
Chauea mofhato in arme àpiùdunfcgno 5 Che noi voleffem la battagliatorre 
Et era per mofhrare à laude y à honore, 
aA beneficio del %e, e del fuo 'B^^no ; 
Di crefcer tanto in gratia al fuo Signore, 
Chefarebbe da lui filmato degno, 
Che la figliuolafùa per moglie haueffe \ 
Tei che piacer à lei così intendere. 

Tei diffe ̂  à quefio terminefin io, 
credogiàych'alcun ?nivenga appreffo ; 
n cerco più di quefit yie difio 

De l'amor d'cfa hauerfegno più cffrejfo ; 
^è più vorrei yfenon quanto da Dào 
Ter connubio Icgittirnoi concejfo: 
E fina in vano il domandar più innanzi \ 
Che di bontày s)ì come ogij altra auanù. 

Toi chi bbe il vero ̂ Aricdante efpoflo 
Della mercè, cMafettaàfua fatica \ 
Potinefoy chegiàs haueapropofio 
Di far Gineura al fuo amator nemica-^ 
Comincio : Sei da me molto difcofio, 
E vo, che di tua bocca anco tu'l dica \ 
E (del mio ben veduta la radice) 
Che con fi f i me folo eferfilice . 

Di quel, che t'oferifco manififlo y 
Gluando ti piaccia y innanzi à gl'occhiporrey 
7{eftnfmarrito Snodante à quefto, 
£ per l'ofa vn tremorfieddoglifcorre : 
£ y fe creduto ben gli hauefe a pieno , 
Veniafua vita alÌ hora alt hora meno.. 

Con cor tratto, e con pallida faccia, 
E con voce tremante, e bocca amara 
T^ifpofe -, Gluandofia, che tu mifrcda 
Veder quefia auuenturatua fi rara -, 
Prometro di cofteilajciarla traccia 
ayf re fi liberale y à me fiauara ; 
^ a ch'io tei voglia creder y non farfiima -, 
S'iononloveggioconquefiocchiprima. 

Gluando nefarà il tempo y auuiji) otti 
(Soggninfe Tolinefo) e dipartife : 

credo che pafar più di due notti^ 
eh ordine f i , che l Duca à me venife 
Ttrfcoccardunque ilacd .checondotti 
Hauea fi cheti -, ando al riual :e dife , 
Che iafcondefe la notte feguente 
Tra.quelle cafe ,oue non fa mai gente.. 
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EdirnDÌìro^ivnlnogo ai dirimpetto 
Diquclvcrcne, oue ßleafilire : 
Ariedante hauea prefifi>ßfetto, 
Che lo cercaßcfrr qutut venire, 
Come in vn luogo y doue hauefe eletto 
Di porgli agguati y efitruelo morire 
Sotto quefin finticn y che vuol moilrarpli 

^ Quel di gineura > ch'irz/pofilbilpargU. 
Di volerui venir prefi partito, 

2^n /5ppicndo io di queslo cofa alcuna ] 
Venni al veron nelt habito, cho detto : 
Si comegiavcnutn era più duna , 
£ più di due fiate à buono efetto : 
Le vefii fivedean chiare a la Luna, 
T^TedsfimiU effendo anch'io d^ajpetto, 

diperfvna da gineura molto y 
Fece parer vn per vn altro il volt o. 

E tanto più, eh'era granfpatio in me':(^ 
aJ^ainguißy chediluinon fiamenfirte-y Fra doue io vennt yC quelle tnculte cafe: 
"Perche accadendo y che fife afalito y 
Si truoui s) y che non tema di morte ; 
Vn fiio fratello hauea faggio y & ardito » 
Ilpiufiimcfiin arme della corte, 
Detto Lur Canio y e hauea più cor con efo » 
Che fi dieci altri hauefehauuto aprefo. 

Seco chiamollo : e volfi, cheprendefe 
L'arme ^ela notte lo rneno con lui : 
Non ch'elficretofùo già gli dicefe, 
Ne l'hauna detto ad efo y ne ad altrui-^ 
Da fi lontano vn trar di pietra il mefe 
Se mi finti chiamar, vien (dife ) à ntti -, 
t^a yfi non y finti prima y ch'io ti chiami. 
Non ti partir di qui fiate ,fi m*a?ni. 

Z^à pur,non dubitar (dife il fratello ) 
E cos) venne Ariodante cheto 
£fi ceto nelfilitnrio hoilcUo, 
Ch'era d'intorno al mio veronficreto : 
Vien d'altra parte ilfiaudolente, e filio j 
Che dinfamar Gineura era fi lieto ; 
E fa ilfigno tra noifilito innante, 
^ me, che dell'inganno era ignorante. 

Et io con veiie candida, e fi'egiatn 
Permezjo a hiie d'oro, e dognintorno, 
E con rete pur d'ortuttn adombrata 
Dt bei fiocchi vermigli al capo intorno j 
Foggia yehe folfudágineura vfatu ; 
Non dalcun altra \vdito ilfigno torno 
Sopra il veron ; eh*in modo era locato, 
Che mifcoprta dinanzi, e d'ogni lato. 

Lnrcanio in queflome^ dubitando, 
Ch'e l fratello a pericolo non vada : 
O i come e pur comun dcfio, cercando 
Di ¡piar fimpre ciò, che ad alt ri accada ; 
L'era pian pian venuto feguttando 
Tenendo l'ombre, e la ptu ofcurafirada: 
Et àmen di dieci pafi à lui difcofto 
Nelmedefimo hoilel sera ripoflo. 

A i duifi-atelli, che fkuanoalre'^. 
Il Duca ageuolmenteperfùafi 
Glutei, ch'erafiilfo, hor penfa in che ribre:^ 
oAriodante, in che dolor rimafi, 
Vien 1^oltncfo,e à la fcala s'appoggia 5 
Che gin mandagli, e monta insula logfféi • 

A primagiuntaiogligetto le braccia 
Al collo \ ch'io non pefjfo efer veduta : 
. Lo bacio in bocca, e per tutta la fiiccia; 
Come far foglio ad ogni fua venutn, 
Bglt piìi dell'ufuo fi procaccia 
D'accare:¡^rmt ,e lafiia fialide aiuta: 
giueWaltro al riojpettacolo condutto 
aJ^itfirofià lontano, e vede il tutto • 

Cade in tanto dolor, che fi diifone 
Allhora allhora di voler morire, 
E il pome della jpada in terra pone, 
Che su la punta fi volea firire : 
Lurcanio, che con grande ammirai ione 
Haueavedtttoil Duca à me filire. 
Ma non già conofciuto chi fi fife. 
Scorgendo Catto delfrutel,fimofe. 

Sgit vieto y che con la propia mano 
T^onfi pafafe in quelfiir or e il petto, 
S'era più tardo, ì?poco pili lontano, 
T^ngiungeaàtempo, e non faceua efetto: 
AÍ) mtfiro fiat e l y fratello tnfano 
( Gndo ) per c'hai perduto l'intellttto ? 
Ch'unafirn ina à morte trar ti debbia 

; Ch'irpofan tutte, come al vento nebbia. • 
Cerca far morir lei \ che morir merta : 

; E (eruaà ptn l uo honor tu la tua morte y 
Fh d'amar lei (quando non t'era aperta 
La fi'atideftiafhorè da odi^:r ben firte : 
Toi che cen gl'occhi tuoi tu vedi certa, 
Quantofia meretrice, e di che forte ; 
Serba quell'arme, che volti in tefiefo , 
A far dinanzi al %e tal fallo eijrefo. 

Quando 
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^andofivede Ariodante giunto 

Sopra ilfiatel, la dura imprefa lafcia, 
-^^iafuaintention daquel, eh" afunto 
liaucagtàdi morir,poco iaccafcia ̂  
§lumdi fi lieua, e porta, non che punto , 
Ma trapajfato il cor d'efhema afnbafcia : 
^'^^rfinge colfratcly che quel fiirore 
^^n habbia più, che dianzj' hauea nel core. Volto quafiìa man per irgli apprefo. 

Ilfeguente mattin fenza far metto E molte volte ripetendo fico 

// rumor fcorfe di costui per tutto , 
Che per dolor s hauea dato la morte -
JDi quefto ti Re ncn tenne il vifo afe 
Ne Caualier, ne Donna della cor 
"Di tutti il fiofiatel moihò più Ititi. ,, 
E fifommerfe nel dolor fi firte, 
Ch\id efempio di lui contra fe fieffo > 

Al fio fratello, ò ad altrt, in via fi mefe 
Da la mortai difperation condotto : 

di lui per piti d),fii chifapefe ; 
Fuor,ch'el Duca, e il fratello, ogn* altro in^ 
Era chi mofo al dipartir Phauefe : (doffo 
l^llacafa delire di lui diuerfi 
^azionamenti, e in tutta Scotiafèrfi. 

In capo dotto, ò dieci giorni in corte 
Venne tnnanziàginenra vn viandante 5 
Snouella arrecò di mala forte y 
Che sera in marfommerfo A rlodante 
Di volontaria fra libera morte, 

per colpa di Borea, ò di Letiante : 
'D'un fafo, che fil marff orge a moli" alto r 
Haltea col capo ingiùprefovngranfalto. 

Colui dicea, pria cheveniffi àquefio, 
A me'^cheà cafo rife entrò per via y 
'Difc vien meco, acciò ehe 7nanifisla 
Per te à Gineura il miofiiccefo fta : 
E dille poi, che la cagion del refio, 
Che tu vedrai di me, c'hor hor a fia 
Eflato foli vere'ho troppo veduto , 

. Felice ,fcjenza occhi iofifi fito. 
Eramo a cafo fopra Capo bafo ; 

Che fu gineura, che'l fiatelgli eUinfi ̂  
E che non fufaion quell'alto bieco , 
Che di Ut vide, ch'à morir lo (pinfi -, 
Di voltrvendicarfejiefi cieco 
Venne : e fi tira, e fi il dolor lo vinfi^ 
Che di perder lagratia vilipefi. 
Et hauer l'odio del Re, e dil paefe. 

E innanzj al Re, quando erapiìtdigentt 
Lafila piena ,fe ne venne, e diffe : 
Sappi Signorxche dileiiar la mente 
Al miofratelyficVà morir negife. 
Stata e lafiglia tua sò la nocente ; 
Ch'à lui tanto dolor l'alma trafife z 
7)'hauer veduta lei poco pudica, 
Chepiìij che vita^ hebbe la morte amica^ 

. Erane amanite ; e perche le fie voglie 
Dishoneile non fir -, noi vò coprire i 

\ ̂ cr vinti meritarla hauer per moglie 
. Da teJperaua ,eperfidel feruire : 
^ Ma mentre ,il la fo ad adorar le figlie 
[Stnua lontano, altruivide (alire : 
; Salir sii l'arbor riferbato -, e tutto 
Efergli tolto il difilato fijitto.. 

E feguitò, come egli hauea veduto 
Che verfo Irlanda alquantoJporgein marc\ VenirGineurafidverrone-ye come 
Cos) dicendo dt cima d'un fafo ^ando la fiala, onde era à lei venuto 
Lo vidi à capo wgiufite acqua andare : Vn drudo fio, di chi^linonsà il nome -y 
Io lo lafciai nel mare , ö-- àgran pafo 
Ti fon venuto la ntioua à portare : 
gineura fiigottitn, e in vifofmorta 
"J^mafeà quello annuntio mel^^morta 

O "Dio ehe di fe, e fice -^poi che fola 
Si ritrouò nelfito fidato letto : 
Ter cofe tifino yCfifiraeciò Ltfiola -, 
E fice à laureo crin danno, e düfetto 
"¡Ripetendo fiuente U parola, 
Ch'Ariodantehaueain efircmodetto: 
Chela cagion del fuo cafoempio^ trifio 
Tutta venia per hauer troppo vifio. 

Chauefe,pcr non efer conofciuto , 
Cambiati t panni, e nafcofc le chiome : 
Soggittnfe j che con l'arme egli volea 
Trouar tutto e ferver, ciò che dicea. 

Tu poi penfir yfel padre addolorato 
liìjnan, quando accufir fentc lafiglia : 
Si perche ode di lei quel, che penfato 
Mai non haurebbe, e n'hàgran marauiglia y. 
Si perche sà, che fia neceffitato ; 
Se la dififa alcunguerrier non piglia , 
Il qual Lurcaniopofu far mentire \ 
Di condannarla, e firlapoi morire. 
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p non credo Signor ̂  chetifi a nona Che cjueflo ingrato ypeyfdo. e crudele 

La legge noiira che condanna a morte 
Ogni Donna, e donzella > chef proua 
Dife far copia altrui, ch'alfuo confine : 
ijMorta ne vien \fe in vn mefe non troua 
In fua dififavn Caualier fi firte > 
Che contra ilfalfo accufator foiiegna: 
Che fia innocente, e di morir indegna. 

uà fatto il bandir per liberarla \ 
(Che pur gli par, ch'à torto fia accufata ) 
Che vuol per rnoglie, e con gran dote darla 
fiAchi torrà tiìifarnia > che l'è data : 
Che per lei comparifcan non fi parla vv 

Della mia fide hà prefo dubbio alfine : 
Venuto è in fijpition, eh'io non riuele 
aAl lungo andar, lefiaudifue volpine : 
Hà finto \ accio, che m* adontane, e cele \ 
Fin che l'ira, e ilfiiror del de e line, 
Voler mandarmi advn fuo luogo firte 
E^ni volea mandar dritto à la moi te. 

Chedifecreto hà commeffoàlaguida, 
Che cornem'habhiain ejuefiefelue tratta, 
Fer degno premio di mia fi m'uccida : 
Cosi [intentiongli venia fatta \ 
Se tu non eri apprejfo à le mia grida : 

guerrieri ancora : anzi, Ìun l'altro guai a Ve, come Amor ben chi luifegue trattay 
Che ejuel Lurcanio in arme e cos)fiero 
Che parche di lui tema ogniguerriero. 

oAttefo hà rempia forte, che Zerbino 
Fratel di lei > nel regno nonfi troue j 
Che vàgia molti mefiperegrino 
^jMoilrando di fe in arme incliteproue 
Che, quandofi trouaffe piuvicino 
Huel Caualier gagliardo, i in luogo, doue 
Potefe hauere à tempo lanouella ; 

mancheria d'aiuto àlafnella. 
Il ch'in tanto certa di [apere 

Ter altraproua, che per arme ancora 
Se fono quefie accufe >ofalfe,overe-^ 
Se dritto, ò torto è che fua figlia mora -, 
Hàfattoprender certe cameriere, 
Che lo dourianfaper, fe verofira : 
Ond'iopreuidi,chefeprefaera io-^ 
Troppo periglio era del Duca, e mio. 

2 la notte ràedefima mi traffi 
Fuor de la corte y e alDuca miconduffis 
Eglifici veder,quantoimpertajfi 
liAlcapoeCamendua ,[epre[aiofiffi: 
Lodcmmi ; e diffe, che to non dubita f i : 
^fìioi confòrti poivenir m'indù f i 
^dvna fita Fortel^, eh'e qui prefo ; 
In compagnia di dui, che mi diede efo. 

Haifentito Signor con quanti effètti 
De l'amor miofiiTolinefo certo, 
E sera debitcr ypertairifpetti 
D'hauermi cara fòTio, tu'l vedi aperto : 
Hor [enti ilguidtrdon, eh: io riceuetti ; 
Vedt lagi-an merce del mio gran meno:. 
V^ di .[e dt ueper amare^afai, 
Donna jperar d'eft r amata mai. 

Cos) narro Dalinda al TalaMno, 
Seguendo tuttauolta il lor cammino. 

^ cui fu fipra ogn'auuenturagrata 
GnuefladhauertrouatalaDonzfUa : 
Che gli hauea tutta l'hiiloria narrata 
Dcliinnocentia di Gineura bella : 
£,feff erato hauea (quando accufata 
liAnchorfifeà ragion ) £ aiutar quella', 
Co via maggior baldaz^y hor viene in proua, 
Toi che euidente la calunnia troua. 

£ ver fi la città di Santo Andrea : 
Dcue era il con tutta la famiglia: 
E la battaglia fingular douea 
£fer della querela della figlia, 
jiAneÌo 'Kinaldo, quanto andarpctea, 
Fin che vicinogiunfe à pcche miglia : 

la città vicinogiunfe -, doue 
Trouo vn fcudieryc'haueapiufrefche nuouù 

eh'un Caualieroifirano era venuto, 
ch'à difender gineura s'hauea tolto 
Con non vfiat e infigne, efconofciuto 
Ttro che fimvreafcofoandauamclto\ 
E che dopo, che v'era, ancor veduto 
7^1 gli hauea alcuno il dtfcoperto volto \ 
E^hel propriofcudieriche gli feruia, 
Dicea giurando, io non so dir chi fia. 

2{on caualcaromolto,che àie mura 
Si trouar della terra, e in su la porta : 
Dal inda andar pininnanl^ hauea paura : 
Pur và ypoi che R^naldóla confitta : 
La porta e chiufa \ & à chi n hauea cura 
Rinaldo demando \quefio ch'importa ? 
E fìigliditto'^perchel popol tutto 
^ veder la battaglia era ridutto • 

che 
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C ^ O I O 
Che tra Ltircanio, e vn Caualier iilr ano Fttda r autorità d'un huom fi degno 

Si fa nell'altro capo de la terra, 
Olle era vn pratofatioji Jtpiano: 
E che già cominciata hanno la guerra, 

pertofu al Signor di Mont'alhanc\ 
E lofio il portinar dietro gli firra 
Ter la vota città Rinaldo pafa \ 
^la la Donzella al primo albergo lafa. 

£ dice, che ficura iuifi flia 
Fin che ritorni à lei, cheJarà toflo : 
Everpil campo poi ratto s'inuia, 
Doue li due guerrier dato, erijpofio 
Mclto shaueano, e dauan tuttauia, 
Staua Lurcanio di malcordifbofo 
Contra Gineura, e laltro infila diffa 
Ben fof enea la fhuorita imprcfa. 

Sei Caualier con lor nellofieccato 
Erano à piedi armati di cora^ZA 
Col Duca d!Albania \ ch'era montato 
S'unpoffinte corfierdi buona ra^, 
Come àff-an Contef abile, à lui dato 
La guardia fu del campo, e de la pial^ ; 
E di vederCjineura in gran periglio 
Hauea'l cor lieto, & orgogliof il ciglio • 

Rinaldof ne va tragente^egente : 
Fafißzr largo il buon deflrier 'Baiardo : 
Chi Utémpefladelfuovenirfente^, 
^dargli via non par zßppoy ne tardo : 
Rinaldo vi comparfpra eminente : 
E]jen rafembra ilfior d'ognigagliardo, 
Poiffirma à l'incontrò, due il Re fede : 
Ogn'un s'accofla pervdir» che chiede. 

^{¿naldo dife al Re \ Magno Signore 
Non lafciar la battagliapiufguire ; 
Terche di quefii dua qualunche muore, 
Sappi ch'à torto tu'l Ufci morire : 
L: un crede hauer ragione,df è in errore, 
E dice il f h l f , e non sà di mentire : 
Ma quel mcdefmo error ; che'Ißogermano 
^ morir träfe -, à luipon l'arme in mano. 

L'altro non sà, j?s'habbia dritto,)) torto \ 
(JMa fil pergcntilc^^a, e perbontade 
In periccl fi e poflo d*efer morto, 
Ter non lafciar morir tanta beltade : 
To la piuteà Pinnocentia porto ; 
Torio il contrario à chi vßfklfitade, 
^J^a perDio quefa pugna prima parti : 
Toi mi dà vdienza à queUh'io z/ò narrarti. 

( Come Rinaldogli parea al fimbiante ) 
Si mofo il 7{e, che dife, e fice fgno, 
Che non andaf e più la pugna innante : 

qual infieme y&àibaron del Regno, 
E à i Caualicri j e à l'altre turbe tante 
'Rinaldofi l'inganno tutto efprefo , 
Chauea ordito k Gineura Tolinefo. 

Indi soferfi di voler pouare 
Con l'arme, eh*era ver quel yc'hauea detto: 
Chia?nafi P oline fo \ & ei compare, 

'^J^a tutto conturbato nell'afpetto : 
Tur con audacia comincio a negare, 
Dife Rinaldo -, hor noi vedrern l'effetto : . 
L'un, e l'altro era armato, il campofatto, 
Si, che fnzji indugiar vengono al fitto. 

O quanto hà il Re^quanto hà ilfuo popol caro 
Che Gineura àprouar s'habbia innocente : 
Tuttihanjperanza, cheDiomoftri chiaro^ 
Ch'impudica era detta ingiufiámente : 
Crudel, fuperbo, e riputato auaro 
Fh T oline fo, iniquo, e fraudolente: 
Si, che ad alcun miracolo non f a , 
Che ringanno da lui tramato fia. 

StàTclineffo coniafkcciamefla. 
Col cor tremante, e con Pallidaguancia ; 
E al terzj)fùon mette la lancia in re fi a \ 
Cosi Rinaldo in uerfi lui fi lancia \ 
Che difiojo difinir la fifld 
fCMira à pafargli il petto con la lancia, 
Ne difcordeal defirpgu) Pejptto, 
Che me:(^ l'haflagli caccio nel petto. 

Fifo nel tronco lo trafporta in terra 
Lontan dalfuo defhierpiu di f i braccia : 
T^naldofmonta fubito y egli a ferra 
L'elmo y pria chefi lem y egU lo faccia : 
Ma quel, che non può fhr più troppa guerra^ 
Gli domanda merce con humil faccia : 
Egli confiffa yvdendo il Resela corte, 
La fraude fua y che thà condotto à morte. 

Ñon fin) il tutto, e in me:(^ la pania 
E lavoce y e la vita tabandona. 
Il Re y che liberata la figliuola 
Vede da morte, e dafhma non buona, 
Tiù i allegra ygioife y e racconfila, 
Che, s'hauendoperduta la corona > 
7{iporfi la vede fe aWhora all'hora , 
Si cheRinaldovnicarnente honora • 

C ^ 
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E poi, chc al trar delFelmo conofciuto 
Vhchhe perch'altre voltrel hauea vifio ; 
Lelio le rnania^'Dio, che et un'aiuto. 
Come ira quel ¿li hauea fi ben prouifio : 
Cyuell'altro Caualier, che jconofciuto 
Socco-/fi haueaGineura al cafitriiìo, 
Et armato per là sera condutto, 
Stato da parte era à vedere il tutto. 

Dal Repregato fu di dire il nome, 
O di lafciar fi almen veder feoperto » 
cyiccib da lui fijfe premiato, come 
^i fua buona intention e hiede ua il merto, 
gi^eldopo lunghi Prieghi da le chio?ne 
Si leuo l'elmo \ efe pale fi, e certo 

che nell'altro canto hodafiguire. 
Se grato vi firà l'hiiloriavdire • 

A L L E G O R I A D E L V« C A N T O . 

P E R G I N E V R A , F A L S A M E N T E 'DA P O L I N E S S O A C -
cufica » il dimoiìre a quante falfc calunnie le honefte Donne fpcife volte per maliiagira de* 

rei huomliii poÌTono incorrere, e corneal fine la bontà di Dio , Io innocente non 
lafcia perire, ma à tempo lo fouuiene di miracolofo foccorfo. 7̂ cr Poli-

neffoda Rinaldo vccifo »fi comprende, clic l'inganno, le più 
volte ritorna fopra l'ingannatore,e come degna-

mente ¿tolto di vita,chi procaccia di far-
ne contra ragione le-

uare altrui. 

E N T O. 
R V G C I E R O , P O R T A T O L V N G O S P A T I O P E R L ' A R I A I>A LL O H I P P O G R U 

fo;dirccndc in vn bclliiTìmo piano:ncl quale haucndolo legato 'a vn,mirro,c volendo bere nel vicino fonie, qud 
Mieto gì» fauella, e diccgli,chc era Aftolfo,raccontandogli, come , c quando , c per qual cagioftc 

vi f j d i Alcina trasformaro , c confortandolo à guardarfi dalle cortei fraudi, übe-
diicc Ruggiero , ma viene ailàltato d i alcuni Modri : da quali non. 

potcatlofi difendere, c fopra giunro da due Damigelle, 
chclo menano verfo la cictà 

d'Alcina. 

¿'ct^/Ty^ro se STO. 
I S Che quando ogn altro taccia j intorno 

chi malo- grida 
prando fi 

confida. L'aria, e la terra iSleffa, in ch*è fipulto: 

C H* O- EDiofìfpejfo ,che'lpcccatoguida 
gnhorfiar iipectator^poi ch'alcun digUhàindulto: 
debbia ti ^ ^ 
maleficio chefe medefmo ,finzjt altrui richte fia : 
occulto : 

Irjauuedutamente manifiiia.. 
Hàueé 
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CANTO 
Haue4 creduto il tniferTolinejfo 

Tetalmente il delitto fuo coprire, 
Dalluda conßpcucle d'apprejfo 
Leuandofi -, che fola il potè a dire : 
E amugnendoilfecondo al pnmo eccejjò, 

retto il mal, che potè a differire : 
E potè a differire, e fchinar firß, 
Zj/J^afeßejfoJpronando a morir corfe. 

E perde amici a vn tempo, evita, e flato, 
E honor -, chefu molto piti graue danno : 
Diffidifopra,chefuaßaipregato 
Il Caualier y che ancor chi jìa non fanno: 

finfi träfe l'elmo, el vifi amato 
Scopcrfe, che più volte veduto hanno : 
Edimofirò,come era Aricdante 
Per tutta Scotia lagrimato innante • 

nAriodante, che Gineura pianto 
Haue a per morto, eHfiatel pianto hauea \ 
Il Re, la certe, ilpopol tutto quanto j 
2)i tal bontà, di tal valor Jplendea j 
oAdunqueilperegrin mentir di quanto 
^ianzjidiluinarrò, quiui apparea: 
Et fu pur ver, che dalfiffo marino 
Cittarfiin mar lo vide a capo chino. 

'^(tJ^fa, come auuiene à vndifperatoJpefu, 
Che da lontan brama, e defia la morte, 
E tedia poi, che fi la vede apprefo, 
Tanto gh pare U pafo acerbo, e fir te-y 
(tAriedantepoi ych'in marfiimefo^ 
Si penti di morire, come fi-, te, 

. £, come deiho, e più d'ogn altro ardito, 
Simefe dnuoto,e ritorno fallito. . 

E dißjregiando, e norninafidofille 
Il de fir, c* hebbe di lafiiarla vita. 
Si mefe à camminar bagnatole molle j 
E capitò à ÌhoHel d:un*Eremita , 
giuiuifecretamente indugiar volle 
Tanto, che la nouella hauefe vdita : 
Se del caso Gineura sallegrafe, 
O pur mefia, e pietcfi ne reflafe. 

Intefeprima, che pergran dolore 
Ella era finta à rijchio di morire : 
La fama aneto di queilo in modofiore^ 
Che ne fu in tutta fifola che dire -, 
Contrario eft tto à quel, che per t rrore 
Credea hauerviilo confuogran martire: 
Intefe poi, come Lurcanto hauea 
Eatta Gineura apprefo il padre rea. 

SESTO. 43 
Contrailfi'ateld*iraminer7tona7fi,'' \^ „ . 
Che per Gineura già d'amore ardefet 
Che troppo empio, e crudele attogliparfc j 
Anchor a che per lui fatto thauefe : 
Sentendo poi, che per lei non comparfe 
Caualier che difinderla volefe ; 
Che Lurcanio, fi firte era, e gagliardo, 
Ch'ogn'un d'andargli cetra hauea riguardo. 

£ chi n'hauea notitia, il reputaua 
Tanto difcreto, efi faggio^ & accorto, 
Chef e nonfife ver quel, che narraua, 
Non fi porrebbe àrifchiod'efer fnorto -, 
'Per queslo la più parte dubitaua 
Dinon pigliar queiladififiiàtorto: 
Ariodante dopo gran difcorfi 
Pensò à Haccufi del fratello opporfi. 

Ah Ufo io non potrei ( fico dicea ) » • 
Sentir per mia capon perir coilei : 
Troppo mia mortefir a acerba, e rea \ 
Setnnanzià me morir vede f i lei: 
Sila è pur la Donna, e la mia 'Dea j 
^cita e la luce pur degli occhi miei: 
Comiicn,ch'à dritto, e à torto per fio fcampo 
Pigli l'imprefi, e reili morto in campo. 

So ch'io m'appiglio al torto altcrtofia: 
£ ne morrò, ne queilo mi fconfirta ; 
Se non, ch'io sò, che per la morte mia 
Si bella Donna hà da reilarpoi morta X 
Vn fil confino nel morir mifia \ 
Che ,fe'lfuo T olinefo amor le porta. 
Chiaramente veder hauràpotuto, 
(he non s'è mofo ancor per darle aiuto. 

£ me, che tanto eiprefamente hà ofefo , 
Vedràper lei/aluare, àmorirgiunto: 
Di miofiaello:infieme,ilquale accefo 
Tanto fioco hà, vendicherommi àvn punto;^ 
Ch'io lo farò dolere poi che comprefo 
Ilfine haurà del fuo crudele afunto : 
Creduto vendicar harà il Germano j 
£gli harà dato morte di fua mano. 

Conclufo \c'hebbe qiteilonelpenfiero, 
Nmue arme ritrouò, nuouocauallo , 
£fopraueile nere, e feudo nero 
Tcrtòfiegiatoà coler verde, e giallo : 
Per amenturafitrouòvv fciidiero 
Ignoto in quel paefe, e menato hallo : 
Efconofciuto, come hò'già narrato, 
S'^pprefentò contraifratello armato. 

Narrato 
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Narrato vho j come il fattoßccejfe, 

Come fii conofciuto Siriodame : 
Non minor gaudio nhi bbe il Re, c*hauejfe 
^ella figliuola liberata inani e : 
Seco penso, che m ainonfipoteffe 
Trouar vn più fide le, e vero amante -, 
Che dopo tanta ingiuria, la dififa 
JDi lei contra ilfiatel proprio hauea prefi. 

jE perfila inclination, eh'a fai l'amaua, 
E per li prieghi di tutta la corte, 
E di Rinaldo, che più d altri infiaua ; 
Della bella figliuola il fii conßrte : 
La T>uchefa d'Albania-^ ch'ai Re tomatia 
*Dopo, che Tolinefo hebbe la morte ; 
In miglior tempo difcader nonpuote > 
Toi che la dona à la fia figlia in dote. 

Rinaldo per D alinda impetrogratia, 
Che fin andò di tanto errore efinte ; 
La qual per voto, e perche molto fitia 
Era del mondo, à "Dio volfi la mente ; 
Monaca s andò à renderfin'in T)atia, 
Efileuv di Scotia immantinente, 
Ma tempo, e homai di ritrouar Ruggiero , 
Che fcorre il del su C animai leggiero 

Ten che Ruggier fia danimo cofiante. 
Ne cangiato habbia ilfilito colore ; 
Io non li voglio creder, che tremante 
Non habbta dentro piìt > che figlia ti core, 
Lafciato hauea digranfpatio difiante 
Tutta VEuropa , & era vfcitofiore 
Ter moltoßiatioilfigno, cheprefcritto 
Haue a già 4 nauiganti Her cole intatto. 

Glueilo Hippogr iß grande, efirano augello 
Lo porta via con mlpreile:^''dale 5 
Che lafciaria di Ittngo tratto quello 
Celer minifho delfidmineoftrale: 
Non va per Paria altro anirnalfifnello, 
Che dt velocita li fife vguale > 
Credo, eh'a pena il tuono, e lafietta 
Venga in terra dal del con maggiorfietta • 

Tei che Vaugcltrafcorfi hebbe gran ß?atio 
Ter linea dritta, e finz<i mai piegar fi, 
Cvn larghe ruote, homai del lartafii io , 
Comincio fiora vna ¡fola a calar fi, 
Tart à quella \oue dopo lungofiratio 
Far del fio amante, e lungo à cui celarfi. 
La vergine Are tufi pafso in vano 
Difitto il mar per cammin ciecorefirano^ 

CHI 
Non vide nel piìt bel, n'elpiugiocondo 

T>a tutta iaria, oue le penne fie fi \ 
, fi tutto cercato haueße il mondo, 

yrdrta di queflo tipiugentil paefe ; 
Oue dopo vn girarfidt gran tondo, 
Con "Ruggier feco ti grande augel difcefi: 
Culle pianure, e delicati colli. 
Chiare acque, ombrofiripe, e prati molli, 

Vaghi bofchetti di fi atti Allori, 
Di palmey e dt amenifime Mortelle, 
Cedri, & Aranci, c'haueanfiotti, e fiori 
Contesi in varie firme, e tutte belle y 
Facean riparo a ifiruidi calori 
De'giorni efitui con lorfpefe ombrelle ; 
E tra quei rami conficurivoli 
Cantando fi ne giano i %ofignuoli. 

Tra le purpuree %ofi, e i bianchiGigliy 
Che tepida aura fref chi ognhorafirba ; 
Securi fivedean Lepri, e Conigli, 
E Ccrui con la fronte alta, e fipo ba 
Senza temer, ch'alcunglivccida, 0pigli 
Tafcano, eftanfiruminando Iherba : 
Saitanot*Daini,e i Capriifnelli, e deiìriy 
che fino in copia in quei luoghi campefiri. 

Comefi prefo e l'Hippogrifi à terra, 
eh'efer ne può men pertgliofi ilfilto, 
T^iigier confietta deWarcion fisfirra, 
E fintroua insuiherbcfifmalto: 
Tuttnuia in man leredinefifirra 5 
Che non vuol, che'l defirierpiù vada in alto: 
Toi lo lega nel margine marino (pino, 
f^vn verde mirto in me:(^ 7{n lauro, e vn 

E quitti apprefo y oue firgea vnafinte 
Cinta di Cedri, e dtficonde Palme, 
Tofi lo feudo \ e Celmo da la front e 
St träfe, e dtfirmofiamhe le palme : 
Et hor a a la marina ,& hor a al monte 
Vclgea la faceta a l'aure frefche, & alme j 
Che talte cime con mormori] lieti 
Fan tremolar de'Faggi, c degli Abeti. 

Bagna talhor nella chiara onda, e frefca 
L'afciutte labbra, e con le man digua:(^s 
(iAccio che delle vene ti calore efca -, 
Che gli ha acce fi il portar della ccra:(^n : 
Ne marauiglia è già, eh'ella gP in ere fica ; 
Che non èfiatovn far vederfi in piazza 5 
tißiafinzjt mai pofir, darmeguernito, 
Tre mila miglia ogn'hor correndo era ito. 

Gluiui 
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t^TS^TO 
§ininißjt7doild(ftriery c'hauea lafciato 

Tra le ptuderjfeßrafcheklafrefco?abra: 
Ter fuggir firiuolta fpauentato 
Dl non so checche dentro al bofco adombra : 
E fa crollar fili Mirto^oue eUegatOy 
Che dellefrondi intorno il pteglingombra. 
Crollar fà il Mirto, efà cadérla foglia» 
7<(efuccede pero ychefe ne fcioglia. 

Come ceppo talhor y che le medolle 
%are,è vote habbia, epofto'alfioco fia : 
Tot che per gran calor cjueltana mdle 

' Refia confiinta y che nel mel^ l'empia^ 
Dentrorifùona yc Con firepito bolle 
Tanto che quel furor truoui la viay ] 
Cos) mormora, e firide y)efi corruccia 
giucl Mirto offefo y e al fine apre la buccia. 

Onde con 7nefia y e fiebil voce vfcio 
ejpedita, e thiarifstma fauella : 
E dijfe, Se tu fii cor te fi, e pio -, 
Come dimoiht à la prefinz^ bella -, 
Lieua cjucfia animai da l'arbor mio : 
Tafiiyche lmio mal proprio mi fiagella^ 
Senzji altra pena, jenTut altro dolore y 
Ch'à tormentai mi anccr vcngadi fuore. 

e/^/primofiicn di quella voce torfi 
"^¿gieroilvifo^e fubitoleuoffe -, 
E p^oi ch'ufcir dall'arbore s'accorfe, 
Stupefa tto refio tttt che maififfi : 
AIciiarne il definerfitbito corfe \ 
E con le guan de di vergogna roß e -, 
Glual che tufijperdonami ( dicea ) 
OJpirto humano, o bofichcrecciaDea. 

Il non hauerfàputo y che s'aficonda 
Sotto ruuida fcorzji, humano fpirto, 
M'ha lafciato turbar la bella fionda, 
E far ingiuria al tuo vitface Mirto : 
Ma non refiarpero, che von rifponda , 
Chi tu tifila j ch'in corpo horrido, & hirto 
Con voce, c rationale anima vitti, 
Se da grandine il delfempre tifchiui. 

E shora y o maipotro queiio difpetto 
Con alcun beneficio compenfirte-j 
Per quella bella domi a ti prometto, 
giuella, che di me tien la miglior parte : 
Ch'io faro con parole y e con effetto, 
C haurai giù fia cagion dime lodarte, 
Come Ruggiero alfito variar fin diede -, 
Tremo quel Mirto da la cima al piede • 

S e ST 0. 4 i 

Poi fi vide fiuiar su per lafcorza : 
Come legne dal bofco allhora tratto, 
Che del fioco venir ferite la firza, « ^. •. 
Pofcia y ch'in vano ogni ripargli hà fatto ; 
E comincio) tua cortefia mi^rzji: 
ex/difcoprirti in vn medefmo tratto, 
Ch'iofifjiprimate chi conuerfo m'hajgia > 
In queiio Mirto, in su l'amenaJpiaggia. 

Il nome mio fu Adolfi -, e T aladino 
Era di Erancia affai temuto in guerra : 
VOrlando:, e di Rinaldo era cugino, 
La cui fama alcun termine non firra : 
E fifpettaua à me tutto il domino 
Dopo il mio padre Othon, deli Inghilterra: 
Leggiadro, e bel faifi, che di me accefi 
Più d'una donna, e al fin me filo offeft. 

Ritornando io da quelle Ifole estreme, 
Che da Leuante il mar Indico laua ; 
Doue Rinaldo, & alcun altri infieme 
<iMecofiir chiufi inparte ofcura, e cana\ 
Et onde liberati le fùprcme 

. Forzj n hauean del Caualier di'Braua \ 
Ver Tenente io venia lungo lafabbia, 
che del Settentrionfintela rabbia. 

Ey comelavianofira,elduro^efillo 
Difiin ci traffe, vfcimmo vna mattina 
Sopra la bella Jpiaggia \ oue vn Calleilo 
Siede fili mar della poffente Alcina, 
Trouarnmo leiych'ufcita era di quello > 
Efiaua fiola in ripa à la marina \ 
Efe77zji rete, efenza hamo trahea 
Tutti lipefci al lito, che volea. 

Veloci vi coneuano iDelfini: 
Fi venia à bocca aperta ilgroffo tonno ; 
I Capidogli co i Vecchi marini 
Vengon turbati dal lor pigro fonno: 
Male , Salpe, Salmoni, e Cor acini 
Nuotano a fchiere inpiìifietta, cheponno, 
Ttjhici y Finteri, Orche, e Balene 
Efcon del mar con monfiruofefchiene. 

Veggiamo vna Balena, la maggiore y 
Che mai per tutto il mar veduta fiffe : 
Vndici paffi, e piudimvTb'afi<r.re 
Dell'onde falfie lefpallacciegroffe : 
Cafichiarno tutti infieme in vno erme^ 
( Terch'erafirmay e che mai nonfifcoffe ) 
Ch'ella fia vna Ifoletta ci credcmo, 
Cut diiìantehà ìun da laltroeilremo : 

Alcina 
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(Oleina i pefci vfcìrfitcca de V acque 

Con fernpUci parole, epuriincanti. 
Con lafitta Morgana Alcina nacque 
lo non so dir > s'à vn parto, o dopo o in ami 
Guardommi Alcina, e fubito le piacque 
L^ajpetto mio > come mofb o à ifcmbianti: 
E penso con aflntia, e con ingegno 
Tormi à i comp^igni, e riufci ti difegno. 

Ci venne incontri: con allei rafkccia, 
Con modigratiofiy e riuerenti \ 
E diJfe j Caualier, quando vi piaccia 
Farhoggi meco i vufiri a'loggia?nenti ^ . 
Io vifhro veder nella mia caccia 
Vi tuttii pefci forti differenti -, 
Chifcagliofo, chi molle, e chi col pc lo -, 
E faranpiù, che ncn hàjfclle il cielo • 

E volendo veder vna Sirena, 
Che colfuo dolce canto accheta il mare \ 
Taffiata di qiii pnfu quell'altra arena, 
Vùue à queffhorafuoifempre tornare : 
E ci mifhro quella maggiori alena , 
Che -, comme io dijfi, vna IfoUitapare: 
Io, che fempre fui troppo( e me n'incnfc) 
Volonterojo -, andaifopra quel pefce. 

Rinaldo m'acennaua, efimtlmente 
Dudon, ch'io non vandajfi, e poco valfc: 
La Fata Alcina con faccia ridente 
Lafciandogl'altri duo y dietro rnifalfe : 
La 'Balena ài'ufficio diligente 
T^oiando fe n'andò per l'onde (alfe : 
Di mia fciocche^^^ toflo fui pentito -, 
Ma troppo mi trottai lungi dal lito. 

Rinaldo fi cacci)) ne Ìacqua à nuoto 
Fer atiitarrnt -^e quafififommerfe-^ 
Terche le no (fi vnfmiofo Noto y 
Che d'ombra il cielo y el pelago coperfe : 
Cluclychedi luifegui^poinon me noto, 
Alcina à confortarmi fi contu rfc \ 
E quel di tutto \ e la notte che venne , 
SopraquelMoflroin me':(^ il mar mi tenne. 

Fin che venimmo à quefla /fola bella -, 
Di ciiigrayj^parte Alcina ne poffiede ̂  
E l'hà vfurpata ad una fua forella, 
Chclpadregià lafcto del tutto herede : 
Terche fola legittima haueaquella^ 
(E come alcun notitia me ne diede, 
Che pienamente i?/fhiitto eradi queflo) 
Sono queff altre due nate d'incefio. 

C f f i ì m ^ Ì L , 
EY come fono Ì7nqne Y e fcelerate > 
E piene d'ognivitio infame, e brutto ; 
Cosi quella viuendo in caftitate, 
^oflo hà nelle virtù il fuo cor tutto, 
Contra leiquefle due fon congiurate ; 
E già più d'uno e fer cito hanno infhutto 
Per cacciarla dell'Ifola, e in più volte 
Più di cento Caflella l'hanno tolte. 

Ne ci terrebbe hormaifpanna di terra 
Colei y che LogifliUa è nominata ; 
Senon che quinci vngolfv ilpaffoferra, 
E quindi vna montagna inhabitnta : 
Si come tien la Scotia, il'Inghilterra 
Il moìite, e la riuerafeparata : 
Ne pero Alcina, ne Morgana reita, 
Che non le voglia tor ciò che le reila. 

Terche di viti) è quefla coppia rea -, 
Odia colei ^perche è pudica » e finta : 
oJUay per tornare à quel, ch'io ti dicea ̂  
Efeguirpoi y compio diuenni pianta > 
ftaleina in gran dcUtie mitene a, 
E del mio amor ardetta tutta.qua>ita ; 
Ne minor fiamma nel mio cor acceji 
Il veder lei fi bella y e fi corteje. 

Io migodea le delicate membra ; 
Tarcami hauer qui tutto il ben raccolto > 
Che fra mortali in più partififmembra, 
cA' chi più y & à chi meno y e ànefun molto r 
Ne di Francia, ne d'altro mi rimembra -, 
Stauomi fimpre à contemplar quel volto : 
Ogni penfiero y ogni mio bel difegno 
In leifinia , nepaffaua oltre il figno. 

Io da lei altretanto era, opiù amato : 
officina più non fi curaisa d'altri: 
Ella ogn altrofuo amante hauea lafciato -, 
Ch'innanzi à me ben^ ce ne fiir degl'altri : 
^JMe configliery me hauea di, e notte à lato'y 
E mefe quel, che commandauaàgHaltri, 

me credeua, à me firiportaua; 
Ne notte y ò di con altri maiparlaua. 

Che,perche vo le mie piaghe toccaitdo. 
Senza fperanza poi di medicina ì 
Perche l'hauuto ben vo ri?nirando, 
girando io patifcoefiremadifciplina ? 
Girando credea d'eferfelice, e quando 
Credea ch'amar più mi doueffe Alcina \ 
Il cor, che m'hauea datofiiitolfe \ 
E ad altro nuouo amor tuttafi volfe. 

Conobbi 
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Conobbi tardi il [HO mobile ingegno 

¡Jaro amare, e dtjamareàvn punto: 
Tenera fiato oltre à due mcfi in regno, 
Ch'iw nuouo amante al Leo mio fu afunto : 
Da ficaciommiluFatacon fideg^iOy 
S d^i la gratia fita rn hebbe difgiunto: 
E fippipoi,chc trattià ft?nilporto 
Huma mili altri amanti, e tttttiàtom. 

E perche efii ncn vadano pel Mondo 
*Di lei narrando la vita lafciua -, 
Chitjuà, chi là per lo teren ^ccndo 
Li muta -, altri in abete,altri in Oliua : 
eyiltriin Palma,altn in Cedro,altrifccodo, 
Che vedi me, su questa verde riua : 
ayiltri in liquido finte, alcuni in fiera ; 
Come più aggradaà quella Fata altiera. 

Hor tu, che fei per non vfiat avia 
Signor venuto à llfida fittale^ 
^ccìo, ch'alcuno amante per te fiia 
Conuerfio in pietra, òin onda, ò fato tale j 
Hauraid'Alcinaffèttro,e fignoria^ 
E firai lieto fiopra ogni mortale: 
Ma certo fu di giunger tofio al pafo 
D*etrar,ò infira,ò infinte,)) in legnoìo Ìfifo^ 

Io te nkò dato volentieri auuifi^ 
Non ch'io mi creda, che debbiagiouarte , 
l^ur megliofia, che non vadi impromjo, 
E de coñumi fiioi tu ftppiaparte : 

Efirfi, come è diferente ti vifi, 
E diferente anchor l'ingegno, e l\irte : 
Tufipraifirfi riparare aldan?ìc\ 
Ciuci, chefiputo mili'altri non hanno. 

%ltggier, che conofciuto hauea per fama, 
Cy Afiolfi à la fia donna cuginera : 
Si dolfi afai, che infier il pianta, e grama 
(sJ^iitato hauefe lafiembianza vera j 
E per amor di quella, che tanto ama, 
{"Tur che fiputo hauefe in che maniera ) 
gli hauria fatto feruitio \ ma aiutarlo 
In altro nonpotea, ch'in confirtarlo. 

Zofì al meglio che feppc \ e domandolli 
Toife via c'era, ch'ai Regno guidaft 
Di Logifiilla, ò per piano, ò per colli 
S), che per quel d'Aleinanon andaffi, 
Che ben ve neravn altra, ritornelli 
L'arbore à dir, ma piena d'afri (àfi, 
S'andandovn poco innanzi àia mandcfira 
Salilfc il poggio, in ver la cima alpefira. 

SESTO. 47 
^-fachenonpenfigià, chefiguirpofa 

Ilf^^0 camminpe r quellaftì ada ti oppo: 
l'r.ccntro hikura di gente ardttagrojfa, 
E fiera ccmpagntacon duro intoppo: 
ey^lcinavegli tienper 7nuro,efòfa 
(syf chi volefe vfcirfior delfiogroppo : 
Ruggier quel Mirto ringratio del tutto : 
Tei da luifi parti dotto, & infirutto. 

Venne al cauallo, e lo difiiolfi, e prefe 
^hrle redini, e die trofie lo t rafie : ^ 
Ne comeficeprima,piùl'afcefi > 
Cerche 7nalgradofionon lo portafe , 
Secopenfiiia^ come nelpaeje 
DiLogiSliUaàfaluamento andafe. 
Era disf>ofioy & fermo vfar ogni opra, 
Che non gli hauefe imperio Alcinafipra. 

Tcnsò di rimontar filfito cauallo, 
£ferCariafrcnarloà nuouocorfo: 
c^l/(t dubito difiir poi maggior fallo , 
Che troppo mal quelgli vbidiua al morfi: 
Io paferoperfirzaisu non fallo: 
( Dice a trafe) ma vano era il difcorfi: 
Non fu duo miglia lungi à la marina, 
Che la bella cittàvide d'M'cina. 

Lontan fe vide vna muraglia lunga ; 
Che gira intorno, e gran paefeferra : 
£par che la fua alte':(^alciels'aggiunga , 
£d!orofiada l'alta cima à ten a: 
(^lcundulmioparerquifidilunga\ 
Edice, ch'ella e alchimia, e firfe ch'erra: 
£t a/:cofirfe meglio di me intende, 
^ me par oro, poi che fi riff>lende. 

Comefìiprefo à le fi ricche mura, 
ChelMondoaltrenonhàdellalorfioì^tel 
Lafcio lafirada,cheperlapianura 
eyfr/ipla, e diritta andaua àie gran poìt e ; 
£t à man deihra à quella più ficura, 
cy al monterà, piego f i ilguerrierfirte : 
fj^ia toslo ritrouò tiniejuafiotta, 
Dalciùfiirorglifuturhata, e rotta. 

T^nfùveduta maipihfirana torma, 
Tiù mcfiruofi volti, e peggio fatti, 
ji le un dal collo ingiù d'hucmini hanfirma j 
Col vifo altri di Simie, altri di Gatti -, 
Stampano alcun con pie Caprigni l'orma : 
e^lcum f in Ce ntauri agili, & atti \ 
Songiouani i?npudenti, e vecchifioltiy 
Chi nudi, e eh difirane pelli inuolti • 

Chi 
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Chi ßr/zjt frem in sun defirier galoppa , 
Chi lent ova con lAfwo,&colBue -, 
oyiltrifalifce ad vn Centauro ingroppai 
Struzßli mdti hanfiotto,Aquile, eGrue: 
Tonfi altri àhccca ilcorncyoltrila coppa, 
Chifcmina.e chi mafichto,e chi amendue: 
Chi poi tavncino, e chi fcala di corda. 
Chi di ferro, e ehi Vita lima forda. 

JDi qucfii il capitano fivcdea 
Hauergonjìatoilvcntre, e'ivifo grajfo-y 
Il quii fu vna tefiu^/gine fi de a. 
Che con grant ardita mutaua ti paJfo, 
Hauea di qua, e di la chi lo rcjgea -, 
Ter ch'egli era c bbro,e tene a ti ciglio bajfc. 
Altri la front e gli afciugaua, e il mento , 
^Itri i panni fcctca perfarglivento. 

Vn, e" haue a hu?nana forma ipicdi.elventre 
E collo hauea di cane, orecchie, e tefia ; 
Contra Ruggiero abbaia,accio eh*egli entre 
Nella bella citta, eh*a dietro re fia ; 
"RJJpofiil Caualier j nel faroy ?nentre 
Haurà forza la man di regger quefia ; 
Egli monftra la fpada, di cui volta 
Hauea tagu':^^. punta à la fua volta. 

Ciuci mcfiro lui ferir vuol d'una lancia ; 
aßla Ruggier prefiofegli auuenta addoffo, 
T^na fioccataglitrajfe à la pancia, 
E la fi vn palmo riufcir de l do/fo, 
Lo feudo imbraccia, e quaye lafi lancia 
MaVinimico fiuolo è troppogrojfo 
Uun quinci il punge, Caltro quindi afferra 
Egli sarrcfia ,èfhlor afpraguerra. 

Vun fina i denti, e l'altrofinal petto 
Tart endo va di quella iniqua ra'^ : 
eh'a la fuafpada non s'oppone elmetto. 
Ne feudo, ne panùera, ne cora':(^\ 
Ma da tute le parti è cos) in etto, 
Che bißgno (oìia per t rouar pia^^ , 
E tener da fi largo ilpopol reo, 
D'hauer più braccia, e man, che 'Briareo. 

Sedifcoprirehauefe hauutoauuifi 
Lofeudo, che giàfu del Negromante ; 
lo dico quel, ch'Marbagliaua il viß > 
giuelych^atarcione haueaHafciato Atlante: 
Subito hau: ia quel bruttofiuol conquiß, 
Etfatofil cader cicco dauante, 
Et ß) fi ben, che d/fpre^zj) quel modo ; 
Ter ehe vi. tutevfaì volfi, entnfiodo^ 

CHI ftMzALy 
Sta quel che può, più toilo vuol morire > 

Che renderfi prigione àfi vii gente : 
. Eccoti intanto da la porta vfcire 

Del muro, eh*io dicea, d'oro lucente, 
Duegiouara, ch'k igeili, & al veñire 
Nm eran dafitmar nate humilmente, 
Neda p as lor nutrite con difigi ; 
fLMafia delitie di real palagi. 

L'una, e Poltrafide a s'un Liocotvo 
Candido piìt che candido Arrnellino : 
Í! tinaie l'altra era beliate dt fi adorno 
Habito, e modo tanto pellegrino \ 
Che à ñmom guardado, e ccnteplado intorno 
Bifignere bbe haui r ccehio diurno : 
Pe rfar eli lorgiudicio: e talfuria 
'Beltà, s'h alt effe corpo, e leggiadria. 

L'unaye l'altra n'andò, dotte nel prato 
Ruggii ro è oppreffo da lo fiuol vilano : 
Tutta la turb'afiletto da lato, 
E quelle al Caualierporfir la mano : 
Che tinto in vifi di color roßt o 
Le T)onne ringrat io de l'att o humano: 
E fu contento ( compiacendo loro ) 
Di ritornarfià quella porta doro ̂  

V adornamento ,che s aggira fopra 
La bella porta, e fporge vn poco auante \ 
Parte non hà, ehe tutta non fi cuopra 
Delle piti rare gemme di Leuante : 
Da quatro parti fi ripofi fipra 
Groffe colonne dintegro Diamoiite : 
O vero, ofhlfo, ch'à l'occhio ridonda , 
Non e coß piìt bella, o piìt gioconda • 

Sii per la foglia, efuor per le colonne 
Corron fcherzjtndo lafciue donzelle : 
Che fe i rijpetti debiti à le dmne 
Seruafferptìiyfirianfirfepiìt beile : 
Tutte ve Hit e eran di verdi gonne y 
E coronate di fron di nouelle : 
Glueite con molte oferte, e con buon vifa 
Ruggierficero entrar nel paradifo • 

Che fi può ben cosj nomar quel luogo, 
Oue mi credo, che nafcefe A more : 
Nonvififiàfe non in danzale tngiuveo-y, 
E tutte in fifia vififpendcnPhoì ̂  : 
Penfier canuto ne molto, ne poco 
Si può quitti albergar in alcun core : 
Non entra quiutdifàgio, ne inopia t 
zß'fa vi fia o¿n'k r c ol cerno pien U copia • 
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; doue con ferena, e lietafronte ?(oi trouerem tra viatoïiovna lama^ 

Tar, eh'ogn hor rida tlgratiiß Aprile, C he fà due parti di quefla pianura ; 
giouani, e Donne fon : qual prefo àfinte Vna crudel, che Enfilafi chiama , 
Canta con dolce, edilettcffi,le : Difindeil ponte ,esfirza, e inganna, e fra 
giual d'un arbore al'ombra^equaUun mote. Chiunque andarnelialtra ripa brama : 
O giucca, 0 danzjt^, o fa coß non vile : Et ella è Gigante fa difiatura : 
E qual lungi dagÌaltri ,àvnfio fidele Li denti hà lunghi, e velenofo il morfi, 
Difcuopre l'amorofe fue querele. eyi cute tugne 5 e graffia, come vn'Offi. 

Tuerie cime de' Tini j e degli Allori, Oltre, chefempre ci turbi il cammino, 
^egli alti Faggi, e degli hirftti Abeti, Che liberofaria -Je non fife ella j 
Dolanfcherzando i pargoletti Amori 9 Spefo correndo per tutto il giardino, 
Di lor vittorie altrigodendo Iteti \ Và difur bando hor que fia ctfa j hor quella : 
Altri pigliando àfiettare i cori Sappiate, che del popolo afafino^ 
La mira quindi, altri tendendo reti -, Che vi af ali fior della porta bella \ 
Chi tempra dardi advn rufcelpiù bafo • Mdti faoi figli fon , tutti feguaci, 
E chigh agu:(^ advn volubiljafo. Empi, come ella, inhoffiti, e rapaci. 

gìuiui à Ruggiero vngran corfierfu dato 'J^ggie r rtfpofe : Ncn e h'una battaglia ̂  
Forte ^gagliardo ,etuttodipelfiuro -, Mapervoifàroprontoàfiirne cento: 
Chauea Ubelguernimento ricamato Di mia perfida tutto quel, che vaglia , 
Dipretiofegemme,e di fin'auro : . Fatene voi fecondo il vofho intento : 
E fu lafciato in guardia quell'alato, Che U cagion, ch'io ve fio pia fi ra^e maglia 
G^uel, che folca vbidire al vecchio Mauro , 2<(on e perguadagnar tetre, ne argento j 
Avngiouane^the dietro lomenafi Ma fol per fame beneficio altrui: 
Al buon Ruggier, con nitnfettofipafi. Tanto più à belle Donne^ come vui " 

Glutlle due bellegiouani amorofe ; Le Donne moltegratie rifiriro 
Chauean Ruggier da l'empiofuvl difif^ Degne d'un Caualier, come queltera j 
Da l'empiofiuol -, che dianzi, fegli oppofe E cosi ragionando ne veniro, 
Sù quel c^min, chauea à man defha preß-^ Doue videro il pente, e la riuiera: 
Li difero : Signor le virtuofe E di Smeraldo ornata 3 e di Zaffiro 
Opere Vi flre, che già habbiamointefj Su F arme ejfor vider la Donna altiera: 
Ne fanfi ardite, che l'aiuto vcfho Ma dir nel l'altro canto differifco, 
Vi chiederemo à beneficio noflro. Cane Ruggier ccn leifi pofe àrifcp. 

A L L E G O R I A D E L V I , C A N T O . 

P E R L ' H I P P O G R I F O . C H E C O S I I N A L T O P O R T A R V G G L E R O , I N 
tenderemo îldciîdcriodi l i o n o r e . Per A H o I f o t r a s f o r m a t o in p l a n t a , r h u o m o , che datoli 10 p r c . 

daairappetito,rlman prluo della ragione,c di tuttiilaudeuoli dircorfi humani. Per 
li Moftri , che aiTaltando Ruggiero lo combattono per far .che egli pafsi ad Al-

cina ; fi comprendono i viti j ; i quali fi oppongono altrui cella ftrada deU 
la virtù,per indurlo alla vita lafciua : à cui pofcia vel conducon due 

donne bellifsime veiìitedi bianco, e pofle i federe fopra i 
due candidi Liocorni; cioè la apparenta del bello 

accompagnata dafaìfa imagine diho-
nefta, edivirtù 

Il fine del fcfto Canto. 
è 
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A R G O M E N T O . 

R V G G I E R O A B B A T T E E R I F I L A G I C A N T E S S A, E K E V A A L C A S T E L L O D i 
Alcina : adla cui finca bcllciia inuaghito rcfta in fuo potere. Mcliilà fotto forma di Atlante fi apprcftma i Ruggiero» 
« con l'anello lo aauueduto del fuo errore. 

C^^ro s ETTI o. 
Hlva lon-

tan da la 
fiapatria, 
vede 

cose da 
quel, che 
già credea 
lontane\ 

Che narran 
dole poi^ 

~mn Jeglf crede 
Efiimato bugiardo ne rimane \ 
Che Ifciocco volgo non gli vuol dar fide ̂  
Se non le vede, e tocca chiare, e piane ; 
Ter que fio io so, che l'inefperien^ 
Farà al mio canto dar poca credenza. 

Tcco ò molta, ch'io ci habhia, non bifida, 
Ch'io ponga mente al volgo (ciocco, e ignaro : 
A vci so ben, che non parrà menzjogna, 
che'Hume del difccrfi hauete chiaro : 
Et à voi foli ogni mio intento agogna, 
Che'lfrutto fia di miefatiche caro : 
lovi lafciai, che'l ponte, e la riuiera 
Vider, che'nguardia hauea Erifila altiera. 

giueWera armata delpiìifin metallo, 
C'hauean dipi te color gemme diflint o ; 
Rtibinvermiglio, Chrifilito giallo^ 

Verde Smeraldo, con JUuo Hiacinto : 
Era montata \ ma non a cauallo: 
In vece hauea di quello vn Lupo jpinto: 
Spinto haueavn Lupo, oue fi paffa ilfiume 9 
Con riccafilla fieor d'ogni coflume. 

Ncn credo, eh'un fitgrande Apulia n'hahbia : 
Egli eragroffoy& alto più d'un Bue : 
ConfienJpumarnon li ficea le labbia : 
Ne so, come lo regga à vogliefùe: 
La fiprauefia di color di labbia 
Su l'arme hauea la mahdc tta lue: 
Era fuor che'l color, di quella forte, 
Ch'i Vefcoui, e i Prelati vfino in corte. 

Et hauea nello feudo, e fui cimiero 
Vftagonfiata, e velenofa Botta : 
Le Donne la moflraro al Caualiero, 
Diqtiàdal ponte pergioflrar ridotta ; 
Efarglifi or ne, e rompergli il fintiero : 
Come ad alcuni vfata era talotta' 
Ella à Ruggier, che tomi à dietro grida : 
Giuelpiglia vnhafia, e la minaccia, e sfida. 

men la giganteffa ardita, e prefia 
Sprona ilgran Lupo, e neliarcionfi ferra \ 
E pon la lancia à me^^ il corfo in refia, 
£fà tremar nelfùovenir laterra: 
Ma piirfitl prato al fiero incontro refia ; 
Che fitto r elmo il buon Ruggier l'afferra ̂  
E delÌarcion con talfuror la caccia ^ 
Che la riporta in dietro oltra fei braccia. 

Egià 
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c tA NT o 
Egià( tram lafpada y ehauea cinta ) 

Venia à leuarne la teña fuperba ; 
£ ben lo poteafar» che corne eftinta, 
£rifila¿iacea trafiori, e Pherba : 
Ma le Donne gridar \ bafiifta vinta, 
Senzji pigliarne altra vendetta acerba ; 
'^pon cortefi Caualier laJpada : 

affiamo il ponte, e figuitiam la fi rada. 
-Alquanto ?nalageuolej & affretta 5 

r me'i^ vn bofcoprefero la via : 
Ch'oltra dch'ellafiß'ofi pfiffe, efhetta, 
§liiafi su dritta à la collina già : 
Ma poi chefiiro afe e fi in su la vt tta, 
Vfciro infpatiofi prateria -, 
Doue il più belpala^yeU piùgiocondo 
Vider, che mai fiffe veduto al mondo. 

La bella Mcina venne vnpe^ innante, 
Ver fi '^¿iggierfior delle prime porte 5 
£lo raccolfein fignoril fimbiante. 
In bella honorât a corte : 
D atutti gl altri tanto honore, e tante 
rR¿uerentie fur fatte alguenierfirte \ 
Che non ne potrian ßr più, fi tra loro 
Fojfe Diofeefidalßpt rno choro. 

^ n tanto il bel paUl^o era eccellente, 
^Perehe vinceffe ogn altro di riche'^ -, 
Gluant 0 c'hauea la pin piaceuolgent e, 
Che fife al Mondo, e dipiùgentile'^ZA: 
"Poco era l'un da l'altro difft rente, 
£ di fiorita e tat e, e di belle:(^ : 
Sola di tutti Alcina era più bella 
Si come è bello il Sci più d'ognifiella. 

'^iperfona era tanto benformata, 
Gfuanto mefingerfan pittori induñri. 
Con bionda chioma,lunga>&annodata-^ 
Oro non è y che più rifpUnda, e luihi: 
Spargeafiper la guancia delicata 
Mifio color di rofe, e di ligußri : 
Ditetßauorioera lafionte lieta-^ 
Che lo Jpatio (inia congiufb meta. 

Sotto duo negri y efittiliffimiarehi 
Son duo negri occhi, anzj duo chiari Soli, 
Pie tofi à riguardare, à muouer parchi -, 
Ini orno a etti par eh'A mor fiche }zi,e voli j 
£ ch'indi tutta lafitr etra fiar chi-,. 
£chevifibilmenteicoriinuoh : 
^ndiilnafipermelzßilvifofcende'. 
Che non trotta l'imidia, oue l'mcndu 

S£TTIdMO. yt 
Sotto quelfià ; quafi fia due vallette ; 

La bocca fparfa di natio cinabro, 
Sliiiui due fUzje fon di perle elette, 
Che chiude, & apre vn bello, e dolce lah o : 
§luindi eficoh le ccrtefiparolette, 
Da render molle ogni cor rol^ , e fcabro j 
§ltiiuifi forma quelfoaue rijOy 
Ch'apre àfuapofia in terra ilTaradifo. 

"Bianca neue e il bel collo, colpetto latte : 
Il collo e tondo, il petto colmo, e largo ; 

pome acerbe, e purd'Auorio fatte , 
Vengono,e van,come onda al primo margo 
G]iuando piaceuolaura il mar combatte : 
Non potria C altre parti veder ̂ rgo : 
"Benfi può giudicar, che corriifonde 
A quel, chiappar di fior, quel che s'afconde 

t^efiran le braccia (ita mifuragiufia 5 
£la candida manfpeffo fi vede. 
Lunghetta alquato, e dt larghe:(za angufia^ 
Doue ne nodo appar, ne vena eccede : 
Sivedealfin dellaperfina Augufki 
Il breue, afeiutto, e ritondettopiede : 
Gli Angelicifimbianti nati in cielo , 
Non fiponno celar fiotto alcun velo • 

- Haueainognifiaparte vn laccio tefo l 
O parli, 0 rida, h canti, 0paffo moua : 
Nè marauiglia e ,fi Ruggier ne prefoy 
Poi che tanto benigna fe la troua, 
Quel,che di leigiàhaueadalMirtointefo, 
Com'è perfida, e ria ,poco ligiuua ; 
Ch'inganno,o tradimento nongli è auuifo^ 
Che pofia fiar con fi foaue rifo • 

^Anzipur credervuol\che dacofiei . 
Foffe ccnuer[o<iAilclfoin sù Carena 
Per li fuoi portamenti ingrati, e rei ̂  
£fia degno di quella, e di più pena 5 
£ tutto quel, eh udito haùea di lei. 
Stima eferfialfo jf che vendetta mena, 
£mena dlio,&inuidia quel dolente 
^lei biafmare-^e che del tutto mente. 

L it bella donna, che cotanto amaua, 
T^uellamentegli è dal ccr partita-y 
Che per incanto Alcinagle lo laua 
D'ogni antica amorofa fuafir ita j 
£ di fi fola, e delfuo amor lograua, 
£in quello e fa rimanfila fcolpita y 
Sicché fctifaril buon Ruggier fideue. 
Se fimoflro quiui inggnitme, e Ueue. 
^ ^ ^ 
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. CHI V A 
A quclU menfu Cimre > Arpe, e Lire ̂  

E dinerfì altri dilettemi fHom% 
Facearto imorrtofaria tintinnire 
D'armonia dolce > e di concenti buoni, 
7{on vi mane atta chi cantando dire 
D'^amorfapejfegaudij > e pajfuìni, 
O con inuc nttoni, e poefìe 
Rapprefentaffegratefantafie. 

giual menfa trionfante > efùntuofa 
Dt qtialfi vogliafuccejfor di Nino ; 

: O qtial mai tanto celebre > e famofa» 
• Di Cleopatra al vincitor Latino \ 

Totria à quejb effer par, che Ìamorofa 
Fata haueapofhtinnanzialTaladino ì 
Tal non crea io, che s apparecchi ̂ doue 
Minifira Ganimede al Jommo Gioue. 

Tolte chefrr le menfe, e le viuande, 
Facean fedendo in cerchio vn giuoco lieto j 
Che nell'orecchio Ìun Caltro domande, 
Come pili piace lor j qualchefecreto : 
Il che àgli amanti fa commodogrande 
Difcoprir tamor lor fenza diuieto: 
E foron lor conclufionieflreme 
Di ritrouarfi quella notte infume. 

Finir quelgioeo toflo\e molto innanzi, 
Che non folea la dentro effer cojlume: 
Con torchi allhora i paggi entrati innanzi 
Le tenebre cacciar con molto lume ; ' 
Tra bella compagnia dietro, e dinanzi 
Ando Kjfggtcro a ritrouarle piume 
In vnaadornayefrefca cameretta 
Fer la miglior dt tutte Ìaltre eletta. 

E poi che di confitti, e di buon vino 
Di nuouo fatti frr debiti inuiti \ 
E partirgCaltn rinerenti > e chini, 
EtàleJbinzjelortuttifoniti) 
7{uggiero entro ne profiimati lini, 
Cheparean di man ciArachne vfciti\ 

^ Tenendo tuttauia Corecchie attente, 
S'a^tcor venir la bella Donna fente. 

Ad ognipiccol moto, ch'eglivdiua > 
Sperando che fijfe ella, il capo alzjtua: 
Sentir credeafi, efpeffo non fentiu^ -, 
Toi del fito errore accortofoipiraua: ' " 
Tal volta vfcia del letto^ e tufcio apriua \ 
Guatauafìiori » e nulla vi trouaua : 
E malesi ben mille volte thora, 
Chefaceaal trapaffar tanta dimora • 

L 0 T^TA 
Träfe diera fouente , horfi parte ella j 

E cominciaua annouerare i paffi, 
Ch'effe r potean da la fua fianza kqtiella» 
Donde aifettandoftà, che Alcina vajfi: 
E quefii, Ö' altri prima, che la bella 
Donna vi fia , vani difegni fajft : 
Tt ine di qualche impeditnemofpeffo : 
eh traifrutto, e le man non ¿li (ia meffo. 

Alcina pei, ch'à pretivfi cdcri 
Dopogran fpatio ,pvfe alcuna meta ; 
Venuto il tempo, che più non dimori \ 
Horm ai ch'in cafa era ogni cofa cheta \ 
Della camera fua fola vfi) fòri, 
E tacita rianioper via fiecreta, ' 
Doue à Ruggiero hauean ti?nore, e fieme 
Gran pe'i^ intorno al cor pugnato infieme. 

Come fi vide il fùccefford'Aflolfi 
Sopra apparir quelle ridentificlle \ 
Come hdlbia nelle vene accefizclfi, 
Non par che caùir poffa nella pelle : 
Hor fino àgtocchiben mieta fiel golfi 
Delle delitièy e delle cofe belle -, 
Salta del Utto, e in braccio la raccoglie \ 
Ne può tanto affettar, ch'ella fi ßfoglie. 

"Benche ne gonna,ne faldiglia hauefe, 
Che venne auuolta in vn leggier zendado 
Che fopra vna camicia ella fi rneffe. 
Bianca y e fottìi nel piti eccellente grado-y 
Come Ruggiero abbracio lei ygli ceffe 
Il manto, e refio il velfiottile, e rade ; 
Che ncn copria dinanzi, ne di dietro 
Tilt ehe le 7{^eyo i Cigli vn chiaro vetro. 

cut firettamente Hederá preme 
Tianta^ cue intorno abbarbicata shabbia ; 
Ce me fifiringcn li duo amanti inßeme : 
Cogliendo dello fpirto in sii le lubvia 
Scaue fior \qual ncn produce fieme 
Indo j 0 Sabeo nel[oeiorata fabbia : 
Delgran piacer, c'hauean, lor dicer tocca : 
Che fiefo hauean più di'una lingua in bocca, 

Giuefle cofe là dentro eran fecrete: 
O fe pur ncn fecrete, alme n taciute: 
CHE raro fu tener le labbra chete 
"Biafmo ad alcun : ma ben fpeffi virtutc: 
Tutteprefirte, & accoglienze liete 
Fanno à Ruggier queUcperfinne afittte: 
Ogn'un lo riuerifccye fe gli inchina \ 
Che cos) vuol l'innamorata Alcina. 
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CANTO S ì T T I ^ O. f j 
l^on e dUùtto alcun, che di fior refie j Temo al fin di tornar à laJpelonca I 

Che tutti fin nell'amorofi ftnnzji -, Doue eran l'ojfa di Merlinprofita ; 
E due, e tre volte il di mutano vcfie E gridar tanto intorno a quella conca 
Fatte horadvna, hor advn'altra vfanzA : (^hel fieddo marmofitmoueffe a pitta : 
Spejfo in conuiti,fimprefinnno infifie Che /fieviuea Ruggiero, ogli hauea tronca 
Irtgiofirey in lotte, in fcenejn bagnoyin dazAy L'alta necejftta la vita lieta, 
Horprejfoàifintial'ombrede'poggctti SiJapriaquindipoi s appiglierebbe 
! UftrrfiH jmmjm^^^L^l 1 ^ ^.. ̂  ̂  ^ . A A J . _ jf ^ « / . J IJ - .. » ̂  /T yv/« M i*^ Lt ̂  ^ l* Leggon d'antichi gli amorofi detti j 

//9r per l'ombro fi valli y e lieti colli 
Danno cacciando lepaurofiLepri ; 
Lfor confagaci Cani i Fagi anfilli 
Con firepitovfivirfitndifioppieyevepri: 
HoraaTordi lacciuoli, hor vefichi molli 
Tendon tra gli odorifiri Ginepri : 
Hor con hamiinuejcati, & hor con reti 
Turbano àpeficiigrati lorfiecreti. 

Staua Ruggiero in tantagioia, efifia, 
ftJMetre Carlo e in trauaglioy& Agramate, 
2); cui rhiiioria io non vorrei per quefia 
Torre in oblio, ne l afe iar'Bradamant e» 
Che con trattaglio, e con pena ?noleffa 
Pianfipiìtgiorni il defiato amante-^ 
Chattea per fir ade difufate y e notte 
Veduto portar via, ne fipea doue. 

T>i cofii iprima, che degtaltri dico -, 
Che molti giorni andò cercando in vano, 
Te i bcfchiombrofiy e per lo campo aprico 
Ter ville y per città y per monte y e piano : 

mai potè ftperael caro amico, 
Che di tanto i?7terttallo era lontano : 
7<(el[hoHe SaracinJpejfo venia, 

mai del fuo Ruggier ritrouo Jpia. 
Ogni di ne domanda à piìt di cento \ 

alcun leneja mai render ragioni ; 
Ifalloggiamentovain alloggiamento -, 
Cercartdone trabacche, e padiglioni : 
E lo puòfhr y che finzaimpedimento 
PaJfatraCaualieriy e trapedoni: 
Merce à l'am L chefiior dogni human ufo 
Lafajparir^quandofein bcccachiufi. 

^¡\^puo>necredcrvuul y che morto fia. 
Perche di fi grande huom l'alta rttina 
Da l'onde Id.:ffe vditafi(aria y 
Fin done il Scie à ripofar declina -, 

J f ~£ wwm.ww^w ^ V J' ^ li Ö 
^ quel miglior con figlio, che n'haurebbe • 

Con quefia intention prefi il cammino 
Ve rfi lefilue projfime^ Tontiero, 
T)oue la vocal tomba di Merlino 
Era nafcoß in loco alpifiro, e fiero : 

quella iJPliaga : chefimpre vicino 
Tenuto à Bradamante hauea ilpenfiero : 
§ljiella dico io, che nella bella grotta 
L'hauea della fua fiirpe infirutta, e dotta. 

giuella benigna,efiggi^incantatrice\ 
La qual hàfifnpre cura di cofiei, 
Sappiendo ch'ejferde progenitrice 
D'huominiinuittiy anzi di Semidei: 
Ciafcun dì vuolfaper che fa, che dice -, 
Egetta ciafcun dt firte per lei » 
Di 7{uggier liberato y e poi perduto, 
E doue in India andò, tutto hà faputo. 

'Ben veduto l'hauea su quel cauallo, 
Che regger non potea, ch*erasfienato\ 
Scofiarfidi lunghijfimointeruaUo 
Ti r fintier periglicfi y e non vfato: 
E ben fapea, che Jktua in giuoco, e in ballo » 
E in cibo, e in otio molle, e delicatoy 

piìt memoria hauea di lßo Signore, 
7^dellaT)onnafiia,nedelfùohonore. 

Scos) il fior de Ili belli annifitoi 
In lunga inertia hauer potria conßnto 
Si gentil Caualier,per douer poi 
Terdere il corpo, e Inanima in vn punto \ 
equelfodor^che fil riman di noi, 
Tofeia che'l refio fragile è defimto : 
Che tra [ huom elei fipclcro, e*n vita ilferb a ̂  
Glifariafiatotronco ,ofùelto inherba. 

zßia quellagentilfj^aga, che piti cura 
T^auea y ch'egli medefmo difeftejfo -, 
Tenso di trarlo pervia alpefbre, e dura 
fiA la vera virtù, malgrado dejfo ̂  
Come eccellente medico, che cura Non sà ne dir, ne imaginar, che via Come eccellen 

Far poffa o in ciel,o in terra-^ e purmefchina Confirro, e fitoco, e ccn veleno JpeJfo'j^ 
Lo và cercando 9 e per compagni mena Chef e ben molto da principio offende, 
Sokirijepianti, & ogni acerbapena^.^ Toigioua alfne, egratiafegli rende. 

:r ^ D i 
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54 CHI V^ 
Ella non ¿li era jkdU, e tnlmentt 

Fattane cieca dijuperchio amore, 
Che, comefacea Atlante, (olamente 
ex/ dargli vita haueffe poflo il core : 
G)Helpiù toflo volea, che lungamente 
Vineffc fcnzjifhma, e finzji honore, 
Che con tutta la lode, che fa al mondo, 
^Jliancaffe vnanno alfuo viuergiocondo. 

L'hauea mandato a Ìlfole d: Alcina, 
PercheMiafc Parme in quella corte \ 
E, come Mago di fimrna dottrina, 
Ch'ufar fapeagf incanti d'ogni fine ; 
Hauea il cor firetto di quella '^gina 
Neil'amord'effo, d'un lacciofifone. 
Che non fi nera mai per poterfciorre, 
^muecchiaffe %uggierpiùdiNeflorre. 

Hor tornando a colei -, ch'era prefaga 
Di quanto de auuenir \ dico, che tenne 
La dritta via, doue terrante, e vaga 
Figlia d!Amonfoco à incontrarfi venne : 
Br adamante vendendo lafua Maga, 
^JMuta la pena, che prima foflenne, 
Tutta infperanza, e quella Ìapre il vero, 
Ch'ad^Alcina e condotto ilfio Ruggiero. 

Lagiouane riman prejfo, che morta, 

LOT^T^A'T^y 
Leda l'anello, efileraccommanda: 

E più le raccomanda il fio Ruggiero, 
itA cui pirici millefiuti manda : 
Poi preß ver ProtienzA altro fintier o \ 
aXndo l'incantatrice à vn altra banda -, 
E per porre in efetto ilfio penfiero, 
yn pala fien fice apparir la fira, 
Chauea vn pie roßo, e ogn'altra parte nera. 

Credofife vnAlchino, o vn Farfarello ; 
Che da Fin fimo in que Ila firma träfe ; 
E finta y e fc alzai moni o fopra à quello 
A chiomefcioltc, e horribilmentepafe : 
ftPlia ben di dito fi leuo Canello, 
Ti rche gl'incanti fiioi non le vitnfe, 
Poi con talfetta aneto, che la mattina^ 
Si ritrouo neWlfola d'Alcina. 

Gluiuimirabihnentetranfmutofe : 
S'accrebbe piìt d'un palmo di fiutura : 
E fe le membra a proportion piugrofe: 
E refluo à punto di quella mifara, 
Che fi penso, che'l T^grom ante fife, * 
G^uel, che nutr) Ruggier con fi gran cura: 
yefl) di lunga barba le m afa Ile , 
Efe creffa la font e, e l'altra palle. 

Difiiccia y di parole, e di fimbiante 
fluando ode, che"l fuo amante e cos) lunghe \ Silo fppe imitar, che totnlrnente 
E piti che nel fuo amor periglio porte, Potea p ar eri'ine antnt or e (Atlante: 
Se gran rimedio, e fubito non giunge : Toifinafccfi ̂  e tacito pcfi mente, 
nJffa la benigna nJl^aga la confina ; Che da 'Ruggiero allontanar iamante 
E preflapon ti?npiafho, oue il duol punge 5 cA'lcina vide vn giornofinalmente : 
E le promette, e giura in pochi giorni 
Far y che Ruggier' àriueder lei torni. 

T>a che donna ( dicea ) Panello hai teco -, 
Che vai contra ogni Magica fattura, 
10 non ho dubbio alcun y che s'io Parrecoy 
Là y doue Alcina ogni tuo ben ti fra ; 
Ch'io non le rompa ilßo difgno y e meco 
7\(on ti rimeni la tua dolce cura : 
^Jpfe n andrò quefia fira àia prim'hora 5 
E faro in India al nafcer dell'aurora . 

Efguitando:del modo narrolle -, 
Che d:(cgnato hauea d'adoperarlo, 
Ter trar del regno effeminato y e molley 
11 caro amante, e in Francia ri?nenarlo 
Br adamante Panel de l dito lolle : 
Ne ßlamente hauriavcluto darlo\ 
^yìia dato il core, e dato hauria la vita 5 
Turche nhauef ilfio %aggiero aita. 

Efugranforte ; che di ftnre, ò d'ire 
Senzji efo vn'hora potea mal patire. 

Soletto lo trouo, come lo volle \ 
Che figodea il mattinfiefco, e freno \ 
Lungo vn bel rio, che difcorrea d'un colle ; 
Ferfo vn laghetto limpido y & ameno : 
Il fio vefiirdelitiofoyC molle 
Tutto era d'ozio, e dilafciuia pieno ; 
che difua man gli haiica difita, e d'oro 
Tefuto Alcina con fottillauoro. 

Di ricche gemme vnflcndido monile 
^li defcendea dal collo in me^zjì il petto j 
E n eli uno, e ?jelPaltro già virile 
Braccio ygratta vn lucido cerchietto : 
Gli hauea firato vn fil d^ oro follile 
Ambe P orecchie in firma danelletto ; 
E due gran perle pcndeuano quindi ̂  

Hurni 
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C 0 
Hn7niclc hauea t hancllate chiome / 

'De più foaui odor, che fieno inpre^: 
Tuttone* gefli era a7ncrofo,co?ne 
Foffe in Fulenz^i afruir donne auuc"^ : 
"fonerà tn lui di (ano altro, ch'il nome 
Corrotto tutto il rifio, e più che me:^: 
Cosi 'J{uggier fu ritrouato,tanto 
BiU'tfJhrfuomutnto per incanto. 

Ndiafinnad^iAthintefigli affaccia 
Colei, che la pnihianza ne tene a ; 
Con quellagraue, e venerabil faccia, 
Che 'IR^ggierfempre riuerirfolca j 

S E T T I C O . yj 
I>eh non vietar, chelepiùnohitabne^ 

Che fian firmate nell'eterne Idee, 
Di te mpo in ternpo habhian corporeefalmc 
Dal ceppo, che radice in te batter dee : 
Deh 7jon vietar mille trionfi, e palme 
Con che dopo aspri danni, e piaghe ree. 
Tuoi figli ̂  tuoi nipoti, efiucceffori 
Italia torneranne i pritnihotwri. 

ch'à piegarti à qttefio tante, e tante 
cArjitne belle hauer douefferpoìido: 
Che chiare, illuFfri, incliteyifiuitte, efiatnc 
Sen pc rfiorir da t arbor tuo fecondo ; 

Con quello occhiopien d'ira, e di minaccia, fL^a ti douria vna coppia efer bañante 
Che fi temutogià fanciullo hauea ; 
Dicendo : e queilo dunque il fiutto, ch'io 
Lungamente atte fio ììo delfudor mio ì 

Di midolle già d'Orfi, e di Leoni 
Ti porfiio dunque li primi alimenti ? 
T ho per cauerne, & hurridi burroni 
Fafjciullo auue:(^ à firangoUrfirpetiti ? 
T^antere, e Tigri difìr7nar d'unghioni, 
Et à viui Cinghiai trarfpefo i de7ìti ; 
faccio, ehe dopo tanta difciplina. 
Tu fia t Adone, ò 1'At ide d'Alcina ? 

E queilo quel, che l'oferuatefielle, 
Le fiere fibre, egli accoppiati punti, 
Reiponfi, auguri,fiog7ìi, e tutte quelle 
Sorti, oue ho troppo i mieifiudi confunti -y 
Di teproinefofin d.i le rniirnmelle 
tJ^'hauean, come que fi'annifiifergiUfJti? 
Che'Tfartne l^opre tue cos)preclare 
Efer doue an, chefàràlin finzA pare ì 

§lueflo è ben veramente alto principio-, 
07idc fi può Jperar, che tu fui preffo 
A farti vn A lefandrò,vn Giulio,vn Scipio, 
Chi potea, ohimè, di te mai creder queilo. 
Che ti ßceft d'oleina mancipio ? 
Z perche ognun lo veggia manifiño, 
J^l collo ,&àlc braccia hai la catena, 
Con che ella à voglia f laprefi ti mena. 

Se 77on ti muouon le tue proprie laudi, 
Sfopre cccelfe, à che t'ha il cielo eletto-^ 
La tua fuccefon perche defi^audi 
Del ben, che mille volte io tho predetto ? 

Hippclito, elfi-atei'^ che pochi il 7nondo 
Ha talihauutia7Jchorfin aldid'hoggi 
Ter tutti i gradi, onde à vinùfi poggi • 

Io folca più di quefli dui ttarrarti. 
Ch'io non face a di tuttigl'altri infieme: 
Siperche eft terran le maggior parti. 
ChegFaltri tuoinelle virtù fupreme : 
Siperche al dir di lor mi vedea darti 
Più atte7ition ̂  ehe d!altri del tuo feme j 
Vedeagoderti, che fi chiari Heroi 
Efer douefen de'nipoti tuoi. 

Che hà coilei, che tu t'hai fatto Regima > 
Che non habbiun mill'altre meretrici ? 
Costei, che di t ani altri e concubina ; 
eh'al fin fai ben, sella fuoifarfilici : 
^sjlia -^perche tu conofca, chifianAlcina 
tonatone lefi'audi, egli artifici j 
Tien queilo anello in dito, e torna ad ella • 
Ch^uueder ti potrai, come fia bella. 

Rtiggierfifiaua vergognofi, e muto 
Aliraìjdo in terra, e mal fapea che dire z 
A cui la Maga nel dito minuto 
Tcfie Fanello, e lofe rifintire : 
Come K^ggicro in fi fìi nuenuto , 
Di tanto fcornofivide afalire, 
eh'efer vorria fitterra mille braccia y 
Ch'akitnvedernon lo potefe in faccia. 

^llf fiaa prima fir7na in vno fbnte ^ 
Ci'Sip:zrlandò, U Maga riue7ine \ 
Ne vifignauapiù quella eiAtlante , 
Seguitene reffetto,perehcvenne: 

Deh perche il ventre eternamente claudiz Tcrdiruiqtielch'iononvidifiinnantel 
Doue il ciel vitti, che fi.: per te co7icetto Cofiei Melifa nominata vi7me -, 
Lagloriofa, efoprhumana proley C'hr die à Ruggier dife nctitiavera^ 
Ch'effer de almondopiù chiara.che l Solef E difeglià che effetto vemttn era. 
- ^ - - - - 2 ) 4 
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SC CHT V ^ LOT^T^T^ 
^yHAndai A da colei, che iamor piena Tallido, crefpo, e macilente hauea 

Sempre tldifia,ne piupuofiarnefcnza'y 
Per liberarlo da quella catena > 
Di che lo cinfe<jMa^ca violenza: 
E preß hauea d'Atlante di Carena 
La ßrma per trouar ineglio credenza : 
^yiiapoi ch'à fanità l'ha hu?nai ridutto : 
Gli vuole aprire, eßir che veggia il tutto. 

giuella donnagentil, che t ama tanto \ 
Gisella y che del tuo amor degna farebbe: 
^cui(fe non ti fcorda )tufai, quanto 
Tua libertà da lei feruata , debbe : 
giacilo anel y che ripara ad ogni incanto, 
Ti rnandayC cosi il cor mandato haurebbe j 
S'hauejfe hauuto il cor cos) virtute, 
Come [anello, atto à la tuafalute. 

E feguito narrandogli [amore, 
Che Bradamantegli hà portato, e porta\ 
Vi quellainfieme commendo il valore 
In quanto il vero, e tafezion comporta \ 
Et vso modo, e termine migliore, 
Che fi conuenga à meffag^iera accorta, 
Et in queltodio (^Alcina a Ruggier pofe. 
In chefiglionfi hauer thorribilcofe. 

Jnfidiogli la pofe -yancor che tanto 
iJamaffedianzi -^e 7ìon vi paiafirano , 

vicina il vifo, il crin raro, e canuto : 
Sua flaturaàfei palmi non giunge a 
Ogni dente di bocca era caduto, 
Che più d He cuba, e più della Cumea, 
Et hauea più dogn altra mai viuuto 
^^J^a fi l'arti vfayalnoihro tempoigncte. 

'' che bella y egiouanetta parer puote. 
giouane, e bella ella fifa con arte 

Si che molti inganno, come Ruggiero : 
ii^a fanelvenne à interpretar le carte, 
che già molti anni hauean celato il vero : 
eJHiracolnon è dunque, fe fi parte 
Del t animo à %uggierognipenfiero, 
C'hauea d'atnar Alcina, hor, che la troua 
Inguifa, chefuafiande non legioua. 

ttMa, come l'auuiso z^Meliffa, flette 
Senza mutare ilfilito fimbiante, 
Fin che dell'artne fue ,piudi neglette, 
Si fu vefiito dal capo à le piante : 
E ypernon farle ad ̂ Alcina foi^ctte, 
Finfeprouar,sin effe era aiutante -, 
Finfe prouar Jegli era fatto groffo, 
Dopo alcun di, che non Chà hauuto indoffo • 

E*Balifardapoi fi mefe al fianco: 
{Che cos) nome la fita Jpada hauea) 

gitiandoilfùoamorperfirza erad'incantol E lo ficudo mirabile tolfie anco 
Ch'effendoui lanel, rimafevano : Che non pur gl'occhi abbarbagliar folea j 
Fece l'anelpalefie ancor, che quanto ^la Vanimafhcea fi venir manco, 
Di beltà J/flcina hauea, tutto era efirano : Che dal corpo eshalata effer parea : 
E firano hauea,e non fùoy dal pie à la treccia, Lo tolfi \e col zendado, in che trouoUo j 
Il beine fi?arue, e le refio la fèccia. 

Come fanciullo, che maturo frutto 
Trifone, e poi fi fcorda, oue è ripofio ; 

¥ Edopo molti giorni è ricondutto 
/ Là, doue troua à cafi ilfiio depofio ; 

Si marauiglia di vederlo tutto 
T^utrido, e guaito, e non, come f i pofio ; 
E, doue amarlo, e caro hauerfilia, 
L'odia, Jpre^, n'hàfchiuo, e getta via. 

Cosi "^i^ier, poi che d^eliffa fece, 
Ch'à riueder fe ne torno la Fata 
Con queir anello innanzi yà cui ncn lece, 
§luandoshàindito,vfiare opra incantata-y Ch'eglie( come tu fai) troppo fenato : 
7{itrucua, contra o^i fiaftima, in vece £ gli diede intc nzion, che'l di feguente 
Della bella , che dianzi hauea lafciata, gh lo trarelbe fiar di quello fiato : 
Donna fi laida ; chela terra tutta Là, doue ad agio pei farebbe infiniti o, 

la piuvccchiahatiea ̂  ne la pih brutta. Come frenarlo, e farlo gir per tutto. 

Che tutto lo copria ,fil ineffe al collo. 
Venne à la fi alla, efice briglia, e filla 

Torre à vn defirier piìt che la pece nero: 
CosiMeliffal'hauea iniìrutto, ch'ella 
Sapea, quanto nel corfo era leggiero : 
Chilo conofce, Rabiean l'appella -, 
Si e quel propio, che col Caualiero, 
Del eguali venti hor preffo al mar fitn gioco: 
Torto già la 'Balena tn queiio loco. 

Totea hauer l'Hippogrifi fiimilmente 
Che preffo à Rabicano era legato : 
Ma gli hauea detto laMaga, habbi mente. 
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C^ N ro 
T^èfijpittodaràyfe nonlotolUy 

DeiU tacita fuga, che apparecchia : 
Fece Ruggier, come Mi li fa volh > 
Ch'imifibile ognìoorgliera à l'orecchia: 
Cos) fingendo, del lafciuo, e molle 
Tala:(^ vfci della puttana vecchia : 
E fi venne accofiando ad vna porta \ 
Donde e la via ch'à Logifiilla il porta. 

s e rri^i o. p 
Afalto li guardiani à F improuifo , 

E fi caccio tra lor colferro in mano -, 
E qual lafcìb ferito, e qual vccifo, 
E corfe fuor del ponte à mano yà mano ; 
E prima che n'hauefe Alcina attuifo, 
"Di molto (pazio fìe Ruggier lontano: 
^iro nein altro canto, che via tenne ̂  
Toicome à Logiflilla fenevenne • 

A L L E G O R I A D E L V I I . C A N T O . 

P E R E R I F I L A , I N T E S A P E R L ' A V A R I T I A, D I M O -
ftraii, clic chiunque vuol peruenirci dignità, ò i contenterza veruna,e meiliero.chepri' 

mieramentc ahbataaucfto inimicifsimo Moih-o.Per MeliiTa.ci il da a diuedcre, 
che rhuomo caduto nella vita viziofa , mai da fc ÌlefTo non fe ne può 

leuare, fc ipecial gratia di Dio , tornando nel fuo luddo di-
fcorfo la ragione, non fi muoue miracolofamcntc » 

a fargli manifcfto il fuo errore-

li fine del fettimo Canto. 

A R G O M E N T O . 

R V C G I E R O , N E V A A L O C I S T I L L A . M E L I S S A R I T O R N A 
" Sco-

> vn Uiauolo : loqual ponandola pc imarc » la connuw»; v« 
oue dlcndo adormcncaca dallo Eremira , ambedue da corfali fono preli, & An-

gelica condannata per c i ^ à vn Orca marma. OefcriueÌì lo allcdio di 
Parigi ; da cui Orlando per cercare Angelica fi diparte : al 

quale fubito va dietro Brandimartc. 

C ^ TiTO O T T A V O . 
2 ) 5 
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HQJÌAN Spinge raugello : e quel battefi Tale, 
te fono in- Che non l\iua?JZa l^ahican di corfo, 

DelpaLficno il cucciai or giùfale : 
E tutto a vn tempogU hà Icuato il morfi : 
gitielpar da Cavco vm auuentatofirale 
Di calcifirmidabile y e dimorfi: 

lOCAN E'ifiruo dietrofi veloce viene, 
tator trd- Che par che'l vento, anzj che ilfimo il mene* 
noi y che 
non fi fin. Non vuol parere il can d! effer più tardo, 
noy " 

Che con L'orarti hiumini > e donne amanti 
Dife y cangiando i 7jifi lor y fhtto hanno 
l^n con jpirti conjhetti tali incanti, 

conofferuatioi! diflelU fhnno -, 
^^a con fimulation, menzogne, e frodi 
Legano i cor d'indifclubil nodi. 

Chi Panello d'Angelica -^opiù tcfio 
Chi halle (fe quel della ragion \potria 
federa tutti il vifo, che nafcvfio 
Da fin t ione > e d'arte ncn fàìia : 
Tal ci par belij, e buono ̂  che depofio 
Il lifcio, brutto y e riofirfiparria: 
Fugran ventura quella a; Ruggiero, 
C hebbe Panel y che gli fcoperfe il vero . 

Ruggier ( come io dicea } dijfimulando, 
SkRabican venne àia porta armatoy 
Trono le guardiefprouedut e y e q:<a?ido 
CJ iiinfe tra lor, non tenne il brando à lato > 
Chi morto yC chià mal termine linciando 
Efce delponte, e il raflello hàjpe:(z.ato : 
Trende al bofco la via \mapuco corre, 
eh'ad vn de ferui della Fata occorre. 

Ilferuo in pugno hauea vn'augelgrifagno, 
Che volar con piacer fkcea ogni giorno, 
Hor a à campagnahra à vn vie inof agno, 
Doue, era fempre dafar preda intorno, 
Hauea da lato il canfidoéo?npagno: 
Caualcaua vn ronzjn non troppo adorno : 
"Ben penso, che Ruggier doue a fuggire -, 
Gluando lo vide in tal fetta verni e. 

Se glifi incontra -, e confe?nbiante altiero 
Ù domando y perche in talfettagife : 
Rijpondernon li volfe il buon Ruggiero. 
FercÌi) colui ptu certo, chefiiggìfe, 
Di volerlo arejlarfice penferc^^ 
E difendendo il brado manco dife ; 
Che dirai tu yfefnbito ti firmo ì 

Mafgue Rahican con quella fetta, 
Con che le Lepnfiolfguire il Tardo : - ] 
Vergogna à Ruggie r parf non afetta ; 
Vdtofi a quel y che vienfi à pie gagliardo ;. 
Negli vede arme yfior clìuna bacchetta , 
giueUa, con che vbidire al cane infgna : 
Ruggie r di trar la Jpada fi difdegna. 

Gluelfigli apprefa > e fine lo percuote : 
Lo ?nurde avn tempo il can nel piede macoi 
Lo sfi\nato di Thier la gì oppafi nel e 
Tre volte, epih, ne falla ildeshofianco : 
Gira P augello y e gli fa mi'! e ruote y 
E con Pugnafinente ilfirifce anco r 
Si il deflrier ccn loftrido impaurifce , 
Ch'à la mano y e à ioJpron poco vbidifce • 

Ruggiero alfin coFiretto Ufi? ro caccia : ; 
E perche tal mcleilia fine vada ; 
Horglianimali,hor quel villan minaccia 
Col taglio y e ccn la punta de la Jpada : 
§iuella importuna turba più P impaccia : 
Treßhà chi quà, chi là tutta lafirada : 
Fede Ruggiero il dishonore, e il danno, 
Che gli auuerrà yfe più tardar lofanno ̂  

Sa ch'ogni poco piùy ch'itti rim an e, 
Oleina haurà col popolo a le falle : 
Di trombe y. e di tamburi y e di campane 
(jiasode alto romor e in ogni valle, 
Contra vn fuo fnzjt armene contra vn cane 
Li par y ch'à vjarja fadatroppo falle > 
^J^eglioye più breue e dunque,che gli fcopra. 
Lofeudo y cne d'Atlante erafiato opra • 

Leuo il drappo vermiglio \ in che coperto 
Già moltigiornilo feudo fi tenne > 
Fece Pefetto mille volte efperto 
Il lumey oueàfirirnegPccchivenne, 
l^ßa da ifinfiil cacciatordeßrto : 
Cadè il cane, e il ronzin y cadon le penne 5 

Che dirai tu yfe fubito ti firmo ì ^hw ariafoiIenerPaugelnon ponno : 
Se contra quefio augelnon hanraifchermoi ^eto Rnggiergli lafcia in preda al f fonno. 

Alcina 
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'Gleina, chaueaw tante hauuto aumfi 
T>i Ruggier, che sfiy zjito hauea la porta, 
E della guardia bticn numero vcciß, 
Fie vinta dal dolor, per reftar morta. 
Squarciojft i panni, e fi percoffe il viß, 
E fcioccanominojfi, e malaccorta -, 
E fece dar a l'arme im?nantinente, 
E intorno a fe raccor t utta [ùagt nte. 

E poi ne fa due parti -, e manda l'una 
Ter quella jtrada,oue 'KL^ggier cammina \ 

porto l'altrafubito raguna 
In barca, & vfcir fa nella marina, 
Sotto le vele aperte il mar s imbruna : 
Con queih va ladiiperata Alcina \ 
Ch'el defiderio di ^ s) rode, 
Che lafciaßa città jcnza cuSlode. 

Ncn lafcia alcuno àguardiaddpalagio, 
Il che à Mulijfa, che jbiua à la pofla 
Ter liberar di quel regno maluagio 
Lagente, ch'in mijiria v'era pofla. 
Diede commodità, diede gravide agio 
Di gir cercando ogni cofa à fua pofia:, 
Imagini abbruciar, fuggelli t or re y 
E NodiyC R^mbi.e Tir bini dtfciorre. 

Indipe i campi accentrando ipajfi 
Gli antichi ama^Hh clhra^w in gran torma 
Con Iter fi infinti, infiere, in legni, in ßjfi, 

. Fè ritornar ne la lor propria fii ma, 
E quei ypoi ch'allargati fiironi pajfi, 
Tutti del buon Kuggierfiguiron l'orma, 
eA LogifiiUafißluaro. & indi 
Tvrtiaroà Sciti yàPerfh àGreci,àgl'Indi. 

JJ rimando Melijfa in lor paefi 
Con obligo di mai non eferfiiclto: 
Fu innanzJ àgi'altri il Duca degÌInglcfi 
^d efer ritornato in human volto ; 
chel parentado in quefio, e li cortefi 
Prieghi del buon 1{uggier ligiouar molto ; 
Oltre i prieghi, "Kif^gi^r le die l'anello 
^ccio meglio potejfe aiutar quc Ho. 

^prieghidunque di "Ruggier rifatto 
Fu*l PaUdin nella fia prima faccia, 
Nulla pare à Me Uffa d hauer ßtto 
Quando ricouarl'arme non lijhecia: 
E quella lancia dor, ch'ai primo tratto 5 
Gìii.mi ne tocca, della filla caccia, 
Dell Argalia^pcifu d Afiolfò lancia \ 
E molto honorfiàl*unojeàl'altroin Francia. 

O T T A V O . r) 
Tro uo Meli fa quefia lancia doro : 

Ch'u-Jlcina hauea upoíía nel palagio y 
E tutte l'arme , che del Duca firo 
E li fiir tolte nell'hoilel maluagio, 
giorno il defirier del Nigromante Moro 
E. fe montar <^ilolfi ingroppa ad agio 
E quiudiaLcgifiilla fi eondufe 
D'unhvra prima, che T<¿iggier vifiife. 

Tra duripfi, cfiltejpinegia 
in tanto in ver la Fatafaggia ̂  

T>i balzjo in balzj), edvna in altra via 
(iAsfra,filinga3Ìnhojpita,efiluaggiay 
Tanto ch'àgranjktica riufcia 
Su U firuida nona in vna Jpiaggia , 
Tra'l mare, e'I monte,in mezju) difcoperta j 
oArficcia, nuda,fierile, e dejerta. 

Percuote il Sole ardente il vicin colle , 
E del calor ,,chefi riflette à dietro , 
In modo l'aria, e tarena ne bolle. 
Che jaria troppo à far liquido il vetro : 
Sta f i cheto ogni augello ài'ombra molle» 
Solla cicala col noiofo metro 
Fra i denfi rami del fionzjito fie lo 
Le valli>e i monti aforda,e l marche'l cielo. 

GìuiuÌil caldo : la fite. e la fatica 
Ch'era di gir per quella via arenofa, 
Facean lungo la jpiaggia erma, & aprica 
(ÌA compagnia graue, enoiofa : 
Ma^perche non conuien,chefimpre iodica ¡ 
Nè ch'io vi occupi fimpre in vna cofa j 
Io lafciero Ti^ggier in queilo caldo» 
Egiroin Scotiaà ritrouar Rinaldo. 

Era Rinaldo molto ben veduto 
T>al T^ y da la figliuola, e dal paefi-, 
Toi la cagion, chequiuiera venuto, 
TiuadagioilTala^ficepalefe-, 
Ch'in nome delfiio ̂  chiedeua aiuto , 
E dal %Sgno dt Scotiu, e da Ìlngefi-, 
Et à i pi icghifiggiunfe ancor di Carlo 
Giuil/fimo cagion di douerfhrlo. 

Dal finZA indugiargli fu ripoifo, 
Che di qitaj'itofuafirzjis'eflendea, 
Tervtile, & honor fimpre difpcilo 
T>i Cai lo y e de tImperio efer volea -, 
E che fia pochi digli haurebbe pcilo 
Titi Caualieriin punto, che potea ; 
E fi non eh'efo era hoggimat pur vecchio, 
Capitano verria del fuo apparecchio. 

Net al 
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Co 
Ne tal rijpetto ancor li pania degno 

Di far lo rimaner \finm haueffe 
Ilfiglio, che di firza, e più d'ingegno 
Dignijftmoera, ach'ilgouernodeffi ; 
Benché non fi trouaffe allhor nel Regno : 
tJ^a che fperaua che venir douefe, 
^J^entre eh'infieme aduneria lofiuolo -, 
E ch'adunato ti troueria ilfigliuolo. 

Cos) mando per tuttta la fua terra 
Suoi thi fi) ieri àfar caualli, e gente : 

HO gi^V ^ e S 0 7^0, 
<iyilquanto laJua hiiioria io vofiguire, 

Difii j che domandaua con gran cura, 
Comepoteffie a la 7narinagire \ 
che di Rinaldo hauea tanta paura, 
Che nonpaffando il mar, credea morire ; 

in t utta Europafi tene a ficura : 
<tJMa l'Eremita a bada la tenea : 
Terche di'finrcoh lei piacer hauea. 

giuella rara belle:(^ il cor gli accefi 
E gli fio aldo le frigide midolle : 

Naui apparecchia, e munition daguerra, foi y che vide, che poco gli atte fi 
Vettouagliay e danar maturamente, 
Venne in\tanto Rinaldo in Inghilterra, 
FSlRe nel fiw partir cortefimente 
Inftno a ̂ B eroiche accompagnoUo, 
E vifiopiangerfu» quando lafciollo. 

Spirando il vento profpero àia poppa, 
^J^onta Rinaldo,&à*Diodice àtutti: 

E ch'oltrafiggiornarfico non volle : 
T>i cento punte l'afinello offefe, 
Ne difua tardità pero lo tolle 5 
E pcco và di paffo, e men di trotto 
T^fiendergli fivuol la bcfiiafotto. 

E, perche molto dilungata s'era, 
E poco più n'hauria perduta forma \ 

Lafine indi al viaggio il Nocchierfgroppa j *R¿corfie tifiate à lafpe lunca vera 
Tanto che giunge, oue ne i Sai fifiutti 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa 
Con gran fluJfo del mar quindi condutti 
Inauiganti percammin fiicttro 

vela y à remi infimo à Londrafiiro. 
%waldo hauea da Carle, e dal Re Othone, 
che con Carlo in Parigi t ra affidiate, 
e/// Principe diVallia commiffwne 
Ter contrafigni y e lettere portato, 
Che CIO yche potea far la Regione 
T>ifrnti, e di caualli in ogni lato, 
T4tt 0 debba à Cale fio tragitarlo 
Si che aiutar fi pofa Francia, e Carlo, 

Il Trincipe, ch'io dico, ch'era in vece 
D'Othon rimafi nelfiggio reale -, 
fiA Rinaldo d Amon tanto hcncrfke, 
Che non l'haurebbe alßo Re fktto vguale. 
Inde à le fue domande fatifice > 
Terche à tutta la gente Martiale, 
E di'Bretngna, e de l'Ifile intorno 
Di ritrouarfi al mar /prefijfe ilgiorno. 

Signor far miconuien, co?nefail buono 
Sonator^fipra il fuo inihrumento arguto -, 
Che fpeffo muta corda, e variafuino, 
^(¿cercando hora il graue y hor a l'acuto : 
fißientre à dir di Rinaldo attento fino, 
D'Angelicagentil m'efiuuenuto: 
Di che lafcia), ch'era da luifiiggita, 
Et c'hauea rifcontrato vno Eremita. 

E di d)emonivfcirfice vna torma -, 
E ne fceglie vno dt tutta la fchiera, 
E delbifigno fuo prima l'infirma: 
Toi lo fa entrare adoffo al corridore, 
Che via li porta con la donna il cuore. 

£ qttalfiigace can nel monte vjato 
¿4 volpi, 0 lepri dar fpeffo la caccia \ i ' 
Che ,fe lafira andar vede da vn lato, 

và da vn altro, e par jpre*^ la traccia j 
• ^AI varco poi lo fentono arriuato, 

Che Vhàgia in boccayc l'apre il (ianco,efirac-
Tal VEremita ter diuerjafirada, (da 
^ggiungeràlaDonna^ ouunquevada. 

Chefia il difegno fuo, ben io comprendo: 
E dirollo anco à voi : ma in altro loco ; 
Angelica, di ciò nullatcmendo, 
Cattale aua àgiornate, hor molto, hor poco 
7^1 cauallo ilDetncn figta coprendo: 
Comefi copre alcuna volta il fico, / 
Che configrande incendiopcfcia auuampà, 
Che non fi efiingue, e à pena fi ne fcampa. 1 

Toiy che la Donna prefo hebbe ilfentiero 
Dietro ilgran rnaryche li Guafconi latta, 
Te nendo apprejfo à l'onde il fuo dcjhiero, 
Doue rhumor lavia piùfirmacLiua, 
Gjuel le fu tratto dal Demonio fiero 
TS^eWacquasi, che dentro vi nuotaua, 
7\(onfa che far la timida Donzella : 
Se non tenerfifirma infu la fella.. 

Per 
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Ter tirar hridia, nov li può dar vcltn : CH E hauer può Dona al inondo più di huonc^ 
Più 3 e più Jcmpre quel Ji caccia in alto \ ^ cui la caiiità leuata fia ; 
Ella tenea U vefla tnJù raccolta, ' ^J^i nuoce, ohimè,eh'io fin giouane,e fino 
Per non bagnarla^e trahea i piedi in alte: - j Tenuta bella, o fia vero, o bugia: 
Per le jpalle la chioma iua diftiolta: 
£ laura le ficea lafduo affalto : 
Stauano cheti tutti i maggiorventi\ 
Forfieà tanta beltà col mare attenti. 

Ma volge a i begli occhi à terra in vano ; 
Che bagnauan di pianto ti vifo, e'I fieno : 
E vedea il lito andar f rmpre lontano, 
Edecrefcerpiù fiempre, e venir meno: 
Il defhier, che notaua à defhra mano, 
Dopo vn gran giro, la porto al terreno, 
Tra fcurififfi, e jpauentofie grotte \ 
giàco7ninciandoad ofcurar lanotte. 

G^ando fi vide fola in quel deferto -, 
Che à riguardarlo fil, mettea paura, 
7^irhora,che nel mar Febo coperto , 
L'aria,e la terra hauea lafciata ofcura, 
Fermofiiin aito, e hauria fatto incerto 
Chiunque haueffi veduto fia figura: 
S'ella era Donna fenfitiua e vera : 
0 fafo colorito in tal maniera. 

Stupida, e f f a nell'incerta fibbia 
Coi capelli difeiolti,e rabbuffati. 
Con le mali giunte, e con immote labbia, 
1 languidi occhi al ciel tenea leuati -, 
Come accufando ilgran motor^che l'habbia. 

già non ringratio il ciel di que fio dono \ 
Che di quinafce ogni rouina mia : ^ 
^J^oìto per que fio fù Argalia mio fiate \ 
Che poco li giouar tarme incantate. 

Terqueflo il Re di Ttrtaria Agricane 
Disfice ilgenitor mio Galafione, 
Ch\n India del Cathaio eragran Cane\ 
Onde io fin giunta àtal conditione, 
che muto Albergo da fira à dimane: 
Se Chatter ,fi l'honor yfi le perfine 
^J^hai tolto,efitto il mal,che fkr mi puoi 
ftA che più doglia ancvr firhar mi vuoi ? 

Se tafforgami in mar morte non era 
fiA tuofinnocrudel-ypur ch'io tifiiu. 
Non recufi,che mandi alcuna Fera, 
Che mi diuori > e non mi tenga in fhazj : 
D'ogni martir,chefia,pur ch'io nepera\ 
Effer non può, ch'affai non ti ringràzj ; 
Cosi dice a la Donna con gran pianto > 
girando le apparite l'Eremita à canto. 

Hduea mirato da l'eflrema cima 
D'un rileuato (affo 1 Eremita 
Angelica, che giunta àia parte ima 
E dellofcoglio affittale fi;igottita: 
Era fiigiortìi egli venuto prima 

Tutti inclinati neljùo danno i fit i j Ch'un Demonio il porto per via non trita 
Immotale come attonitafie aìiquanto: (to E venne,à lei fingendo diuoticne, 
Poificiolfial duci la lingua,egl'occhi al pian- giuanto haueffe mai Taolo, o Hilarione 

Come laDonnail comincio à vedere, 
Prefinen conofcendoloconfirto ; 

Dicea :Fortunayche più àfhr tiresla, 
Q/f ccio di me ti fitijy e ti disfami ? 
Che dartipoffohomaipiù :finon quella 
t^ifira vita ì ma tu non la, brami ; 
C'ho)-a à trarla del ma rfei fiata preila, 
girando potea finir fuoi giornigrami: 
Terche ti parue di voler più ancora 
f^edermi tormentar prima f ch'io mora. 

f ^ a , che mi poffinuocere , non veggio 
Tiùdi quel, chefin qui nociuto m'hai ; 
Per te cacciata fin del Realfiggio, 
Doue più ritornar nonf^ero inai : 
Ho perdutothonor-ych'efiatopeggio: 
Che, fi ben con effetto io non peccai \ 
Io do pero materia, eh'ogn'un dica, 
CH'effendo vagabonda,io fia impudica. 

E cefioà poco, àpocoilfilo temere, 
Tenehe ella haueffe^cora il vififimorto: 
Come fa preffo, diffc\ mifirere 
^'adredi me, che fin giunta à mal porto : 
E ccn Vece interrotta dalfingulto 
Gh diffe quel, ch'à lui non era occulto. 

Comincia l'Eremita à cenfirtarla, 
Ccn alquante ragion belle, e diucte ; 
E pcn l'audaci man, mentre che parla, 
Hcr per lo fino, hor per l'humidcgote \ 
Pei piùficurovà per abhraciarla \ 
Et cllafdegnofitta lo percuote 
Con vna man nel petto, eJ^jJl^htge ̂  
E dhoneflo roffor tutta 

Egli 
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(Ti f i 0 g j V ti/i 
EgliyCÌfA lato hauea vna tafca, aprìlla, 

E trafene vna ampolla di liquore : 
E negl'occhipoffenti » onde sfaniUa 
Laptu cocente free, c'hahbia Amore, 
Spru:^o di quel leggermente vna ftilla. 
Che dißrla dormire hebbe valore : 
Già refipinaneltarenagiace 
A tutte voglie del Vecchio rapace. 

Egli t'abbraccia, & à giacer la tocca : 
Et ella dorme, e non può frre ifchermo ; 
Hor le baccia il bel petto, hor a la bocca. 
Non e ch*ilveggia in quel logo ajprOj& ermo 
Ma nel Rincontro ilßo deßrier trabocca j 
eh'al deßo non rifende ti corpo inßr?no, 
Era mal atto, perche hauea troppi anni, 
E potrà peggio, quanto più faffanni. 

Tutte le vie, tutti li modi tenta -, 
Ma quel pigro ro'^n nonperoßlta: 
Indarno ilfren gli fcuote, e lo tormenta , 
E non puòßr, che tenga la teftu alta : 
Alfin prefo à la Donna s'addormenta -, 
E nmua altrafiagura anco l'afalta, 
NON cominciafirtuna maiperpoco\ 
Quadovn mortai fi piglia àJcherno,eà gioco* 

Bifigna prima, ch'io vi narri il cafi \ 
Ch'tin poco dal fintier dritto mi torca : 
Nel m.ir di tramontana in verl'occaß ̂  
Oltre l'Irlanda vn'Ifila fi corca, 
Hebuda nominata -, oue e rirnafi 
Il popol raro \poi che la brutta Orca-y 
E r altro mar in gregge la diilrufe, 
ch'inßa vendetta Proteo vi conduße. 

Narr an Cantiche hiftorie, 0 vere, 0friß 
Che tenne già quel Ittogovn Repofente \ 
C'hebbe vna figUa ,in c^i bellcT;^ valf, 
Egratia ,fichepctèfacilmente, 
Toi che moUrofi in sii l'arcnefilf, 
Troteo lafciar e in md^zjo tacque ardente 5 
E quella ( vn di .'cht fila ritrouolla ) 
Comprefe, e di figrauida lafciolla . 

La coß fugrauiffima, e moleila 
ex// p^dre, piìi d'ogn altro empio ,fuero j 
Ne perifcuß, 0 per pietà la te fia 
le perdono, fi può lo jdegno fiero : 
Ne pervederìagrauida firefia 
2)/ßbito efequire il crudo impero -, 
E^l Nipotin che non hauea peccato , 
Trimafice morir, che fife nato • 

s o 
Proteo marin, che pafce il fiero armento 

T>i Nettuno, che tonda tutta regge 5 
Sente de lafùa donna ai^o tormento ; 
E per grau ira rompe ordine, e legge : 
Si > che à mandare in terra non e lento 
L'Orche, e le Foche, e tutto il marin gregge 
Chedifruggon nonfil pecore, ebuoi, 
CMa ville, e borghi, e li cultorifioi. 

E fpeffo vanno à le città murate, 
£ d'ogn'ini orno lor mettono afedio : 
Notte, e di fanno le perfine armate, 

: Con gran timore, e dijpiaceuol tedio : 
Tutte hanno le campagne abandónate y 
E per trouarui alfin qualche rimedio, 
^Andarfi à configliar di quelle cof 
^/il'Oracol, che lor cos)riipcfi. 

Che trouar bifignaua vna donzella , 
Che fife à í altra di belle^^ pare , 
Et à Troteo fdegnato oferir quella, 
In cambiodella morta, in lito al mare^ 
S'àfiafitisfrtion gli parrà bella > 
Se la terrà, ne li verrà à flurbare , 
Se per queilo nonflà -^fgU apprefinti 
Vna, & vn'altra,, fin chefi contenti. 

E COSI comincio la dura firte 
Tra quelle, chepiugrate eran difrceia, 
Ch'à Proteo ciafcun giorno vna fi porte. 
Fin che trouino Donna, e he gli piaccia ; 
La prima, e tutte Paltre hebbono morte ̂  
Che tutte giù per ventre f le caccia 
VnOrca, che re fío prefo à lafice , 
Toi chel reíío pan) del gregge atroce. 

O vero, 0 friß, che fife la ccß 
Di Proteo j ch'ionons)), che me ne dica \ 
Seruofe in quella terra, con ml chioß 
Contra le Donne, vn empia legge antica:. 
Che di lor carne POrca mcihucfi, 
Che viene ogni di al lito, fi nutrica : 
Ten eh'effer Donnafa in lime le bande 
Danno : efciagura : quiui era più ¿rande % 

0 mifire Donzelle \ che traiforte 
Fortuna ingiuricß al lito in fruii0 5 
T>oue le geni i finnßl mar accor te 
Ter far delle flraniere empioholccaufio 5 
Che, come più difiicr ne fono morte, 
Ilnumer delle loro e meno cfìuflo : 
Mi!typerche il vento ogn'hor preda non mena 
'^cercando ne van per ogni arena. 

VM 
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C^'i^ro o. 
Van difcorrendommU marina 

Cmi Fuíle, e griffi, & altri legni loro : 
E da lontana farte, e da vicina 
Torturi ßUetiamentoallor martoro : 
Sfolte Donne hanferfirz^, efer rafina\ 
Alcune fer loftnghe, altre fer oro j 
E fimfre dadiHerfi regioni 
T^hanno fiene le torri, e le frigioni. 

Tarando vna lor Fuît a à terra, a terra 
hmanzj à quella folitaria riua, • 
'Doue fia fterfi in suTherboß terra 
Lasfortunata Angelica dor?niua: 
Smontnro alquanti galeotti in terra : 
Terrifortarne, e legna, & acqua viua 5 
E di quante mai fur belle, e leggiadre ̂  
Trou aro il fiore in braccio alfinto fadre. 

Ohtroffocarayohtrofpo eccelfi freda 
Ter s) barbare genti, e st villane : 

¡ Oh Fortuna crudel -, chi fia che'l creda , 
'' Che tanta firza hai nelle cofi humane ̂  

Che fer cibo d! un mofiro tu conceda 
La gran beltà 3 ch'in India il Re f^grìcane 
Fece venir da le Caucaße forte 
Con Scithia àguadagnar la morte? 

La'T;,\r,i bclt:i, che fida Sacrifa/ite 
'J'ojh innan?.! al fiiO honorée al fuo bel regno: 
Lagran beltà,cb\îlgr.în Signor d'Anglante 
ß faecho la chiarafixma, e Ulto ingegno -, 
Lagran beltà y chef e tutto Leuante 
Sottofipra voltarßyCfiar alfigno: 
Hora non hà ( cosi è rimafafola ) 
Chi le dia aiuto fur d'vn a farola. 

La bella "Donna dagranfinno opprejfa 
Lncatenatafìe prima, che defla, 
Portztro ilfiatehncantator con ejfa 
Nel legno fien di turba afflittajemeiìa, 
La vela in cima à Parbore rimejfa 
%€nde la Naue àílfolafitneíla; 
"Doue chiujer la Donna in Roce a firte 
Fin à quel di, ch'à lei tocco la forte. 

tßfavote fi fer ejfer tanto bella, 
La fier agente mouere à fietade \ 
Che molti di le dijferiron quella -
çJHorte, e(erbarla àgran necejfitade : 
E fin c'hebber di fiore altra donzella, 
Terdonaro à l'angelica beltade : 

moffrofìi condotta finalmente, 
Tiangendo dietro à lei tutta lagente . 

T T U V O . (TJ 
Chi mirrerà l'angofcie, spianti, igridi, 

L* alta querela y che nel del penetra ? 
isJPÌaraiiiglia ho > che non s aprirò i lidi, 
§ìuando fu poila infi lafredda pietra : 
Doue in catena ,priua di fijfidi, 
^Aorte aifettaua abomino fi» e tetra. 
Io no'ldiro \ che s'il dolor mi muoue, 
che mi sfirza voltarle rime altroue. 

E trouar verfinon tanto lugubri 
Fin che'l mio jpirto jhnco fi rihabbia , 
Che non potriangli fqualidi colubri, 
Ne l'orba Tigre accefi in maggior rabbia , 
E CIO che da l'Atlante à i liti %ubri 
Venenofoerra perlacaldafibbia. 
Ne veder, nè penfir finza cordoglio , 
fiAngelica legata al nudo fcoglio. 

Oh (cVhauejfe ilfiio Orlandofiputo , 
Ch'era per ritrouarla ito à Tarigi -, 
O li dui, ch'incanno quel vecchio aiiuto 
Col mejfo, che venia dai luoghiftigi , 
Fra mille morti per donarle aiuto 
Cercato hauriangli angelici veiìi^ : 
^jMa chefkrieno, haucndone anco jpia 3 
Poi che difloiìtifon dt tn^itavia . 

Tarigiintanto hauea l'ajjèdio intorno, 
Dal famofo (igliuol del Re T^oiano -, 
E venne à tanta eihemitade vn giorno, 
Che n'andò quafi al fuo nemico in mano \ 
E fi non che li voti il del placorno \ 
Che dilago di pioggia ofcura il Viano -, 
Cade a quel di fer fAfricana lancia , 
Ilfantolmperio,elgrannomedi Francia. 

Il Sommo Creator gnocchi riuolje ^ 
oAlgitt^olamentardelvecchioCarloy 
E confubita fioggia il fioco tolfiy 
Nèfirfi humanfifer foteafmorzarlo, 

. S A via chiunque à Dio fifnfre fi volfi: 
Ch'altri non fuote mai meglio aiutarlo. 
Ben daldeuoto Re fu conofciuto, 
Che fiftluo fer lo diuino aiuto. 

La notte Orlando à le noiofi fiume 
T)el veloce fenfierfà parte ajfai -, (me 
Hor quinci, hor quindi il volta, hcr lo rajfu^ 
Tutto in vn logore non lo firma mai : 
G^ual d'acqua chiara il tremolante lume. 
Dal Sol fer cofa da notturni rai, 
Ter gli amfli tetti va con lungofalto 
zAdeHra,&àfinifira,cbajfo,&alto, 

La 
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O Oí^V^A 
La Dcnna fita, che gli ritornaarnentc^ 
^nzi che inai non era indi partita \ 
Gli raccende nel cuore, e fa più ardente 
La fiamma, che nel di par e a fipita : 
Cohei venuta fico erain Tonente 
Tin dal Cataio Ji qui l'hauea fmarrita : 
Ne ritrouato poi veihgio dtella, 
Che Carlo rotto fu preffi a "Bc rdella. 

Diqueflo y Orlando haueagran doglia^efico 
Indarno àfiafciocc"he:¡^ ripenfiua j 
Cor mio( dicea ) come vilmente teco 
tJMifin portato ? Ohimè quanto migrana > 
Che potendoti hauer nette, e di meco, 
Ctjiando la tua bontà non mei negaua \ 
Thabbia lafciato in man di Namo porre : 
Ter ncn fipermi a tanta ingiuria opporre • 

Non haueua ragione io difcufìrme ? 
E Carlo non m'hauriafirfidifdetto : 
Se pur difdetto, e chispóte a sfiìzarme ? 
Chi mi ti volea torre ul mio difpi tto ? 
Non potcu io venir pih toslv à Carme ? 
Lafciar più tosìo trar mi il ccr del petto ì 
^jHa, ne Carlo, ne tutta la fiagente 
Vi termiti perfvrzji era pojfente • 
fAl^cnChaueffe pofla in guardia buona 
Dentro à Parigi, cHn qualche Roccafirte : 
Che Chabbia dataà Namo mi cenfona, 
Sol perche àperder Chabbia à queña fine, 
Chi la doue aguardar meglio pe.-fina 
Di meJ ch'io douca farlo fino a morte, 
Guardarla più cheH cor che gC oc ehi miei: 
E doue a, e poteafiirlo, e pur noifii. 

DeVdoue finzA me ydolce mia vita. 
Ti^n.ifia fei fi giouane > e fi bella f 
Come y poi che la luce e dipartita > 

. tra bofe hi la fmarrita agnella -, 
ChcdalPailorfperaììdoejfervdita 
Si va l aguando in quefla parte y e'n que Ila, 
Tanto, eh'el Lupo Code da lontano :; 
E!1 mi firo Paiior ne piagne in vano, 

Doue Jperanzjt mia, doue hora fei ì 
Vai tufilettafirfe ancora errando ? 
0pur t'hafwo trouata i Lupi rei 
Senz^ laguardiadel tuofido Orlando ? 
Élfior, ch'in ciel putea pormifia iDc i, 
npor 5 ch'intatto io mi veniafirbando 
"Per non turbarti > ohimèj l'animo callo. 
Ohimè,perfitZA hatrranno coitos guaño. 

S S O 7^0, 
Oh infilice, oh mifiro che voglio 9 
Senon.mQrir,felmio belfior colto hanno ? 
Ofommo Dioyfhmmifintir cordoglio 
Tri?na d:o^'altro, che di queilo danno. 
Se quello è ver, con le mie man mi toglio 
La vita y e Calma difperata danno, 
Cosi piangendofirte , efofpirando 
Seco dicea Caddolorato Orlando. 

Giàin ogni parte gli animantilajfi 
Dauan ripofiàtrauagUatifpirtiy 
Chi sii le piume, e chi fi i durifijfi, 
E chi fu l'herbe, e chi su Faggi, 0 Mirti y 
Tu le palpebre Orlando, àpena abbaffi 
Tunto da tucipenfieri acuti, & hirti : 
Ne quel fi breue, e figgitiuo fonno, 
Godere in pace anco lafciar tiponno. 

Tarea ad Orlando, s'una verde riua 
D'odorifiri fior tutta dipinta, 
ftJMirare il bello auorioy e la natiua 
Turpura c hauea Ainordifua man tinta \ 
E le due chiare fielle, onde nutriua 
Nelle reti d'amor Canima auuinta j 
Io parlo de begli occhi , e del bel volto, 
Che gli hanno il cor di mel^ il petto tolto. 

Sentía il maggior piacer, la maggiorfifia, 
Che fentirpofa alcunfilice atnante : 
fJMa ecco intanto vfctre vna tempe fía : 
Chefir ugge a i fiori > & abbat e a le piante ; 
Nonfi ne fuoi veder fim ile à quefla 
giuandogioflra Aquilone,AufirOye Leuatei 
Parea, che pertrouar qualche coperto, 
Q/indaffe errando in van per vn deferto. 

Intanto Cinñlice ( e non fi come ) 
Terde la Donna fia per Caer fife 0: 
Onde di quà, e di là, delfuc bel nome 
Fà.rtfonar ogni campagna, e bofco : 
E, mentre dice in damo -, mifi r oh me : 
Chi hà cangiata mia delce?^ in tofio ? . 
Ode la Benna fua che gli domanda 
Piangendo aiuto, e figli raccomanda. 

Onde par, eh'efcailgrido, và ve lece -y 
E quinci, e quindi s*^affatica affai ; 
O quanto e il fuo dolor afpro, & atroce : 
Che non può riuedere i dolci rai, 
Ecco, cKaltronde ode da vn altra voce 
Non (¡Iterar più gioirne in tei ra mai ̂  
tAqueUohorribilgridorifueglicffi ̂  
E tutto pien di lagrime ti ouoffi. 

Senta. 
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C ^ ^ T O 
Senta penJoTj che ftan timagin falfe, 

Quando per tema > )> per d^ofi figna -, 
Della Don:^lla per modo gii calfie, 
Cheftimogiuntaàdanno, od àvergogna j 
Che filìninando fior del letto filfie, 
Dipiafhra, e maglia, quanto li hifigna, 
Tuttoguarniffi, e BrigUadoro tolfie ; 
Nedificudiero alcun firuigiovolfie. 

E per poter entrare ognifientiero, 
che lajua dignità macchia non pigU-^ 
JSTonl'honorata infiegnadel §luartiero 
Diftinta di color bianchi e vermigli • 
Afa portar volfie vnornamento nero 
E firfie aceto > ch'alfiio dolor filmigli -, 
E quello haueagià telto à vno Amoiiante , 
Ch'uccifie di [ua man pochi anni innante. 

Da notte tacito fi parte, 
E non (aluta, e non fa motto al Zio \ 
Tsfeaìfidojuo comvagnoBrandimarte 
Che tanto amar folea ,J>ur dice aDio ; 
Ma poi, che'l Sol con l auree chiome¡parte 
Del ricco albergo di Titone vficic -, 
EfiCombrafìiggiri hu7nida,c nera9 
S'autiide il %e che*l Taladin non v'era • 

Con fio gran difpiacersautiide Carlo 
Che partito la nette e'Ifuo T^pote^ 
Sluando ejftr doueafico, e più aiutarlo i 
E ritener la colera non puote, 
Ch*à lamentarfi deffo, & àgrauarlo 
7s(on incominci di biafmeuolncte : 
E minacciar^fe ncn ritorna, e dire» 
Che lo far ia di tanto error pentire • 

O T T A V O . cs 
3randimarte ch'Orlando amauaàpàrt 
Di fe medefmo'ynonficefiggiomo: 
O che JperaJfe farlo ritornare -, 
Ofdegno hauejfe vdirne biafmo, efcomo: 
E volfe àpena tanto dimorare 9 
Ch'ufcifiefiior nellofcurardelgiomo-j 
A Fior diligifita nulla ne diffe, 
Ter che'l difegnofiio nóngtimpedire. 

Era quefia vna Donna, che fu moU^ 
Da lui diletta ye ne fu rarofenzjt j 
Di cciiumi, digratia, e di bel volto 
Dotata y e daccorte:^^ *edi prudenza^ 
E,fe lice mia hor non n'haueua tolto, 
Fu y che Jpero tornarle à la prefenza ; 
Il di medefmo \ magli accade poi. 
Che lo tardo piìt de i difegni fuoi. 

E poi ych'ella affettato qttafivn mefe 
In diirno fhebhe, e che tornar nel vide» 
Didefiule rio s) di luisaccefe, 
Che fi part) fenza compagni, o^ide 9 
E ce rcandone andò motto paefe ̂  
Come l'hifioria al luogo fuodicide\ 
Di queiH due non vi dico hor piìt innante ; 
Che piti m'importa il Caualier d'Anglante^ 

Ilqualpoi,che mutate hebbedAlmonte 
Legloriofe infegne^ ondo a la porta > 
E diffi neO: orecchio, io fono il Conte ̂  
A vn capitan, che vi facea lafcorta i 
Efattofl abbajfarfubito il ponte > 
Ter quella ftrada,cheviu%reue porta 
Agli nimici, fe nanao diritto : 
§luel,che fegui,neltaltro canto èfcritto. 

A L L E G O R I A D E L WLLU C A N T O . 

C H E V I N C E C O N L O S P L E N D O R D E L L O S C V -
do 1 miniftri d'Aldna, ci fi dìmofira, J'huomo fupcrati i noiòfi aiTalci dcirappetico, con aiiK 

rrtnran^ritmlf» rifrirla ilt« /r. «« J— *l ^..«Ia #««»«• ar^ A nomiti*» 

toe, ci induce noiìro mnl grado! Tcordarci robbligo, c 
rtonore per feguitar quello,che non 

men biafmo,che danno^ . 
d appena , -

Ufinedell'otuuo Canto, 
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^^ ine 

A R G O M E N T O . 
O R L A N D O P E R V E M V T O A L L A R I V A D ' V N F I V M E , E P O R T A T O A L L ^ A L -

tra riua dentro vna picclola barchetta da vna Doniella i con patto di douere eflcr campione d'una infelice ciou^-
ne , detta Olimpia. Alla quale eifendo peruenuto , diagli racconu lo amore da lei portato i Bireno , 
uuta dal ReCimofco. Contra di cui mouendofi Orlando, l'uccide , e Riieno ne libera. Il che fatto, 
cercar d'Angelica. 

C ^ ^ T O 7^0 

Orlando può Icuar del petto 
L^ t^ta Je, che debbo al ftio Signore ? 
giàfàuio, epieno fud^ogni rifletto, 
Sdellafanta Chiefa difinfore: 
Hor per vn vano A mor \poco del Zio, 
Edi fe poco \ e men cura di Dio. 

^^a tefcufo io purtroppo, e mi rallegro 

HE NON chi più dijknte, e chi più prejfo alloggia» 
può far OgnunodormetrauAgliato, e rotto : 
d 'un cor » Chifiefo itj terra, e chi a la man s appoggia : 
c habbia Dormono \ e il Conte vccidcr ne può ajfat : 

fuggetto: Ne pero flringe Durindana mai. 

c^v E STO Ditanto core èilgenercfo Orlando, 
crudele, e ^^^ degnafrir gente, che dcrma:^ .. 
traditor Hor queflo, e quando quel luogo cercando ' - -
Amore -, f^à. per trouar della fu a Donna torma, 

Se truoua alcun, che vegghijcfpir andò 
Tof V ch^ ledepingethabito, e lafòrma -, 

Spoi lo priega, che per cortefta, 
Gtinfigni andar in parte,oue elUfia. 

£ pei y che venne il di chiaro, e lucente , 
Tinto cerco tejfercito Mor e fco : 
£ben lo potea farficuramente, 
Hauendo indoffo thabito Arabe fco: 
Et aiutollo in quefloparime?2te \ 
Che fapeua altro Idioma, che Francefco ; 

Nel mio defitto hauer compagno taleEtiÀfiicano tanto hauea e ff edito 
Ch'anch*iopno al mio ben languido, & egro Che pi 
Sano, e gagliardo afeguitare il male 
giucl fe ne và tutto veflito à negro ; 

tanti amici abbandonargli cale : 
£ pafa, doue d*A fica, e di Spa^a « , .. 
La gente era attendataà la campagna. 

'Anzincn attendata\perchefitto 
Alberi, e tetti thàJparfa lap^ioggia : 
A die ci, à venti, à quattro, a fette,ad otto ; 

yarea nato à Tripoli, e nudrito. 
ghuitii il tutto ceWo, doue dimora 

Fece tre giorni \ e non per altro efe tto > 
Toi dentro à le cittaJi, e à borghi fiwra, 

. • 2^rrJpTofol per Francia, e fuo difhetto'y 
Maperf^uernia, eperGuafeogna ancora 
T^uide ,fn*à tultimo^Borghetto : 
Cerco da la VrouenzA^à la "Bretagna , 
EdaiPiccardi ài termini di Spagna. 

Tra 
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Tra il fin d Ottobre, e]l capo di Nouembrc 
Nella fiagion -, che la fiondofa ve fia , 
Vede leuarfii, e dtfcoprir le rnernbrc 
Trepida pianta y fin che nuda nfin ; 
E van li augelli à firette fc hiere infimbre 
Orlando entro neHamorofa inchiejìa \ 
Ne tutto ilverno appreffo lafcio quella. 
Ne la lafcio ni Ha Jbgion nouella. 

P affando vn giorno y come hauea coííume, 
"D'unpavfiinvnaltro -^arriuo, doue 
Parte i Normandi da iBritoni vn fiume, 
Eveffiilvicin mar chetofimuoue : 
Ch'allhcragonfioy'e bianco già di¡pume 
Perneuefciòltjy e per montane vioue -, 
ECi^mpeto dell'acqua hauea difciolto, 
E trattofeco ti ponte, e il pajfo tolto. 

Con gl'occhi cerca hor qucflo lato ̂ hor quello 
Lungo le ripe il Taladin yfe vede 

^ . : . (Quando ne pefee egli non e, ne augello ) 
' Come habbia àpornell\:ltra ripailpiede : 

' Eteccoàfevenirvedevnbattello. 
Nella cui poppa vna donzj^lla ficde. 
Che di voter à lui venir fafigno : 
Ne lufcia poi, ch'arriui in terra il legno. 

Prora in te rra ncnpcn : che d'ejfer carca 
Centra fia volontàfirfefiífí tta: 
Orlandopriegu lei, che nella barca 
Seco lotolga, & oltre il fiume il ?netta. 
Et ella a lui : Qui (aualier non varca : 
Il qual su la ßafe non mi prometta 
Di fare vna battaglia a mia richicfia, 
La-piùgiufib del mondo, e la più honefia. 

Si che s%iuete, Caualier difire 
Di por pe r me nell'altra ripa i paß, 
Promettetemi prima , che fini? e 
§lueß\iltro mefepiojfimofilajfi -, 
Ch'ai Re dHibernia v'andrete ad vnire , 
^ppre^o al qual la bella armata fajfi^ » 
Pe r diihugger quelf/fola d:Hebuda, 
Che di quante il mar cinge y e la piìt cruda. 

Voi dotte te faper, ch'oltre t Irlanda 
Fra molte, che vi fon ,ÌIfilagiace 
Nomata Hebuda -, che per legge manda 
Rubando intornoilfio popolrapaee, 
£ y quanto "Donne può pigliar, viuanda 
Tutta delfina à vn'animai vorace , 
Che viene ogni di al lito \ e fempre nuoua 
Donna, o donzella, onde fi pajea, truoua. 

. che mere Mit i ,0 corfar, che vanno attorno 
Ve nefan copia, e più delle più belle : 
B en potete contare, vna per giorno, 
^ante morte vi fian donne, edonzelU^ 
Mafe pietatein voi truoua foggiorno , 
S e non jete dAmor tutto ribelle \ 
Siate contento eflertra que fii eletto , 
Che van perfars)fiuttuofo effi tto. 

Orlando volfe àf?ena vdire il tutto, 
Che giuro d'efier primo aquella imprefa -, 
Co?nequel, ch'alcun atto iniquo, 0 brutto, 
^ n puòfintire, e d'ajcoltar Upe fi : 
E f i a penfir e, indi a temere indutto ; 
Che quellagente Angelica habbiaprefi\ 
"Poi che cercata l'ha per tanta via, 
T^potuto n'ha ancor ritrouar jpia* 

§luefia Imaginationfi li confitfi, 
E fi li tdfipgniprimierdijègno : 

' Che quantoinfetta piùpotea, conchiufi 
"Di nauigare a quello iniquo 1{egno : 

prima l'altro Sol nel marfi chiù fi. 
Che prefo a San Mato ritrouo vn legno , 
7^1 qual fi pofi: e fatto alzjtr le vele 
"Pajfo la notte il monte a San Miche le. 

TSreacho, e Landriglier lafcia a man manca. 
E va radendo il gran lito 'Britone^ • 
Spoifi dri':^ in ver l'arena bianca , 
Onde Inghilterra fi norrio Albione : 
Ma il vento, ch'era da Meriggia, manca ̂  
E fofila tra il ponente, e t Aquilone , 
Con tanta firz^i ; che fa al baffo porre , 
Tutte le vele ,efi per poppa torre. 

§inanto il nauilioinnanzJ era venuto 
In quattro giorni, in vn litorno indietro ; 
7^11'alto T/iar dal buen TSfocchier tenuto, 
Che ncn diain terra,cfemori vnfiagilvetro: 
Il vento pei y chefitriofófito 
Fii quattrogiorni, il quinto cangio metro : 
Lafciofinzjt contrafio il legno entrare > 
Scucii fiume d^nuofi hà fice in mare^ 

Tifio che nella fice entro la ßnco 
7s(ycchterycd legno afflitto, e'Hito prefi, 

. Fuor duna terra ̂ che fil deihofianco 
Di quel fume fideua,vn vecchiofcefi\ 
Di inolia età ,pcr quanto il crine bianca 
7(e dauainditic -, il qual tutto cortefi 
Dopo i filati al Conte riuoltojfe 
Chccapogiudico, che dilorfijfe. 

E x 
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69 C f í £ 'K^O.T^FVO 
6daparteilpregodunadoi^jí^llax . 

Ch'à Itivfmrmnli parejfa grane \ 
La (¡ual rimuerehbe > oltre ehe bella > 
Tifi ch^altra al.mondo affaMe,, efiauc: 
O ver fife comento aífi ttar, ch'^a 
VercbbeátroHAT liú fitto àlanane: 
Ne piìireilÌQ volejfe ejfer di quanti . 
Giutui eran giunti Caualieri erranti. 

Che nefun altro Caualier > ch'arriua 
O per terra vper mare à queila foce, 
Dt ragionar con la donzjella fchiua 
Ter conftgliarla in vn fito cafi at roce : 
vdito queiio Orlando in su la riua, 
Senzjt punto indugiarft, vfi) veloce ; 
E come humano, e pien di cortefia , 
Doue il ve echio il meno yprefi lavia. 

FunellaterrailTaladin condutto 
Dentrovn pala^ youe al falir leficaie. 
Vna Dorma trouo piena di lutto, 
Ter quanto il vifanefhcea fignale ; 
E i negri panni, che coprianper tutto 
£ le loggie y e le camere, e le file : 
La qual dopo accoglienza grata ,ehonefia 
Fattoifider, li dijfe in voce meiid. 

lovoglio, chefippiate, chefigliuola 
Fui del conte d'Olanda, a lui fi grata ] 
( Gjiuantunque prole io non li fiffi fila , 
Ch'era da dui fratelli accompagnata ) 
Ch'à quanto io li chiede a, da lui parola 
Contrarianon mi fu mai replicata : 
Standomi lieta in que fio finto auuenne, 
Che nellanoflra terra vn Ducavenne. 

Duca era di Selandia y e fine giua 
Ver Co 'Bifcaglia à^uerreggiar co i Afori \ 
La velle:^ > e Ceta, ch'in luifioriua, 
E li non più da rne fintiti amori, 
Conpocaguerra me Itfir captiua \ 
Tanto piìt, che per quel, ch'appareafuori, 
lo credea > e credo, e creder credo il vero^ 
Ch'amajfi, & ami me con cor fincero. 

Seigiorni, che con noi contrario vento, 
Contrarioàglaltri > à mepropitic Ut enne : 

^^ 'Bircno à pena era da noi partito, 
( Che ccs)hà nome il miofidelamante) 
Che'l Re di Frifi\ la qual, (guanto il lito 
T>elmardiuideilfiume,eà noidifiante^j 
"Difegnando ilfigliuoLfarmi marito ; 
Ch'unico al mondo hauea nomato Arbante \ 
Ter li piìt degni de Ißo fintomunda 
A domandarrtii.al msopadre in Olanda* 

10 > ch'à Ì amante miodi quella fide 
Mancar non poffo, che gli hauena data ; 
E ancor ch'io pofa. Amor non mi concede^ 
Che poter voglia, e ch'io fia tanto ingrata ; 
Ter rouinar la pratica., ch'in piede 
Era gagliarda, e prejji al fin guidata ; 
'Dico à mio padre > che prima ch'in Frifa 
Afi dia marito io voglio e fer occifi. 

11 mio buon padre, al qualfil piacea» quanto 
^mepiacea > ne mai turbar mivolfi-^ 
Per con filarmi • e fiir ce^ar ilpianto, 
Chionefacea, lapratica difciolfi-y 
Di chelfuperbo T^^diFrifa tanto 

. If degno pr efi, e à tanto odio fiivclfi. 
Ch'entro in Olanda \ e comincio laguerra ] 
che tutto il fangue mio caccio fitterra • 

Oltreché ftarobufloyC fipofente. 
Che pochi pari à nofira età i itroua \ 
e fi a fiuto in malfar > ch'altrui niente 
I^ pofanzM, l'ardir, l'ingegnogkua. 
Torta alcun'arme, che l'anticagente 
7\(on vide mai, ne fior ch'à lui la nuoua: 
Vh firro bugio lungo di due braccia, 
Dentro à cuipolue, & vna palla caccia. 

Colfiioco dietro, oue la canna i chiufa 5 
Tocca vn jpiraglio, che fivede à pena: 
oAguifa che toccare il medico vfa, 
Doue è bifigno dallacciar la vena : 
Onde vien con tal fùon la palla efclufa 
Che fi può dir che tuona, e che balena: 

men, che foglia il fùlmine,oue pafa, 
Cioyche tocca,arde,abbatte, apre,efiacafa. 

Tofi due volte ilncího campo in rot ta 
Conquefloinganno,eimieifiatellivccife: 

CVàgPakrifitr quarantiu.àmevn momento, 7^1 primo a falto il primo, che la botta 
Cosi alfìiggne hebbonvclocipenmt %ctto l'usbergo, in me!^ ilcorglimifci 
Fummo pisi volte infieme à parlamento ; T^eltahrazjtfa à l'altro,il quale in frotta 
Doue che'l matrimonio cmfoUnnò Fttggia ,4al coypo l'anima diuife j 
Rito, al ritomofiiofaria tranui, E lo fir) lontan Metro la Jpallax 
Afipromife egli ; & io'l promifiàlui • E fuor del petto vfcirfice la pulla. 

Difin 

Ayuntamiento de Madrid



CANTO 
Difinderjdofi poi mio padre vn giorno 
Dentro vn caiìel, cheplgÌera rtmafi-y 
Che tutto il rejlo hauea perduto intorno \ 
Lo fe con ftmil colpo ire à Ccccafo, 
Che mentre andaua, e cheface a ritorno 
Trouuedendo hor à queilo, hor a quel caß , 
Daltraditorfuin me'^gl'occhi colto. 
Che l'hauea di lontan dì mira tolto • 

^JPforti ifratelli, e il padre, e rimafi io 
De l'Ifla d'Olanda vnica herede -, 
Il di Friß:perche hauea difio 
Di benfermare incucilo flato il piede > 
Mifkfipere, e cosi al popol ìnio 
Che pace, e che ripefo mi concede, 
giuadoio vogli'hor,quel che non volfìinnate : 
Tor per marito il (uo figliuolo Arbante. 

^o,per [odio, non foL ehegraueporto 
A lui, e a tutta la fua iniquaJchiatta -, 
Il qual m'ha duoifratelli, el padre morto, 
Saccheggiata la patria, arfa, e disfatta j 
Come, perche à colui non vo far torto 
A cui già la promeffa haueua finta, 
Ch'altr'huomonorìfaria, ehe mifpcfajfcy 

- Fin che di Spagna à me ncn ritornaffe. 
Ter vn mal, ch'io patifco, ne vo cento 

Tat ir rifpvndo ^ efar di tutto il reilo ; 
Effer morta, arfi viua -, e che fia al vento 
La cenerfparß, innanzi che far queilo: 
Studia la gente mia di queilo intento 
Tormi chipriega ,eehi mißproteilo 
Di dargli in mano me ,ela terra prima, 
Che la mia oilinazion tutti ci opprima. 

Cos)poi che iprctefli, e i prieghi in vano > 
Vidergittarfi, e che pur fiaua dura : 
Trefero accordo col Frifone,. e in mano 
(Comehauean detto)^h dier me,eU mura 
^elfenza farmi alcuno atto inllano 
Della vita, e del regno m^ajficura 
Pur ch'io indolcifca Cindurante voglie > 
E che d'Arbantefùo mi ficcia moglie. 

Io, che sfirzar cos) mi veggio, voglio 
Pervfcirli di man perder la vita -y 
Ma fepria non mi vendico, mi doglio 
Tilt, che di quanta ingiuria habbia patita r. 
Po penfier molti \ e veggioalmio cordoglio. 
Che filo il firnular può dare aita : 
Ftngo ch'io brami, non che non mipiaccia ̂  
Che mi perdoni, c fica nuova mi fitccia ̂  

7^0 7^0. Co 
Fra molti, ch'ai feruizJo eranofiati 

(jia di miopadre : io fielgo duifi-atelli 
Digrande ingegno, e di gran cor dotati 
^^apiìidi verafide, come quelli, 
Che crefciutici in corte, & alleuati 
Si fon con noi da teneri citelli: 
E tanto miei » che poco lorparria 
La vita por per la filute mia. 

Communico con loro il miodifiegno ; 
Effiprometton deffermiin aiuto: 
L*unviene in Fiandra, e v'apparecchia vn 
L*altro meco,in Olanda ho ritenuto^ (legno : 
Hor, mentre ifireFHeri , e quei del regno 
S'inuitano a le wo^ ,fu faputo 
Che 'Bireno in 'Bifcaglia hauea vna armata 
Ter venire in Olanda, apparecchiata. 

Pero, che fiat ta la prima battaglia 
Doue fìi rotto vn mio fiate Ilo, e vccifio -, 
5pacciar tofio vn corrierfici in Bifcaglia r 
Che portaffé a Bireno il t rifio auuifo 
Il qual, mentre che ¿arma, efitrauaglia j 
Dal %e di Frifa il refiofu conquifo : 

treno, e he di ciò nulla fapea,. 
Ter darci aiuto, i legnifciolti hauea. 

Di quefio hauuto auuifo il Re Frifone, 
Delle no-)^ alfigliucl la cura ¡afa -, 
E c on l'armatafua nel marfi pone : 
Truoua il Duca, lo rompe, arde, efracafay 
E, come vuol Fortuna, tifa prigionie : 
^JMa di CIO ancor la nuoua à noi non pafa:: 
^J^ijpofa in tanto ilgiouane , e fi vuole 
fJPHeco corcar, coinè ficorchiil Sole. 

Io dietro a la cortine hauea nafcofio 
giuel miofidelr^il qualnullafi mofe 
Trima, chea me venir vide lofpofio: 

: E non Cattefe, che corcato fife > 
Che alzi vn accetta confivalorofo 
Braccio die tro nel capo lopercofe, 
che gli leuo la vita , e la parola : 
lofialtaiprcfia, eglifigai Ugola. 

Come cadereilBuefiolealmacello, 
Caddeilmalnatogiouane indiffetto * i 
Del T{eCimofco, il più d'o^n altrofiUo 
(Che C empio 7{e di Frifa, e cos) detto ) 
Che morto Tuno, e l'altro rniofiatello 
ftM'hauea col padre te permegliofeggetto^ 
Far fi il mio flato, mi vote a per nuora 
Efirfèvrrgiornovccifahauria.me ancora^ 

^ $ 
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-70 [HS WO FAT^RD'VT^CO'KF 
Trima clfatfrotùiÌHrbo vi fimtita, non habbiano potuto, 

Tolto cjud, chepih vale, e manco peß j O che non habbian frtto ildvuer loro \ 
IL mio compagno al mar mi cala infletta, M hanno dato parole, e non aiuto -, 
Da ÍA ßncsJra à vn canape ßsf^ß * ' EfprcTz^^no hor, che nhan cauato i\ 
Là, doue attento ilßo fratello affetta E prejfo al fine il termine e v.nuto, 
Sopra Li barca, chauea in Fiandra preß : Dopo ti ejual ne la firz^, ne'l the foro 
Demmo le ve le a i venti, e i remi a tacque -, Potràgiungerpin à tempo ,fi che morte 
E tutti ci(àlutamyCo?ne n Dio piacque. - n i : A. . . 

Non so 17{c di Frißpiìi dolente 
Diijiglinol morto foßpiud'ira accefi 
^ftiffc contra di me, ch'el di (eguente 
giunßla,doue fitrouofiojfcfi: 
Superbo ritornaua egli, e fua gente 
Della vittoria, e di Bireno preß\ 
E credendo vi nire à nol^, e a f t f f a , 
Ogni coß trouo fcura, eßnefh . 

La pietà dclfi^liuol-ytodio, chaueua 
A me, ni di, ne notte il lafcia mai : 
djlla 9 perche ilpianger morti non rileiia, 
EU vendetta sßgat odio affai 
La parte del penfier, ch\Jfir doueua 
Della pietadcinßffirare ,enguai\ 
Vuol, che con todio à inuefiigur s unifica. 
Come egli m'habbia in mano, e mipumfca 

^ei tutti, che ßpeua, egli era detto 
Che mififfino amici\ e di quei miei , 
Che mhaueano aiutata àfar tefetto j 
Vccifèyolorbeniarfiiojifirei: 
Volfe vccider Bireno in mio diffietto-^ 
Che d'altro fi doler non mi potrei: 
Gli parue poi,fc viuo lo teneffe, 
che per pigliarmi in man la rete haueffe. 

Ma li propone vna crudele, e dura 
Ccndizjon \li fa termine vnanno, 
Al fin del qual li darà morte ofcura, 
Se prima egli perfi/Za, o per inganno. 
Con amici ̂ e parenti non procura 
Con tutto CIO che ponno, e ciò che fanno. 
Di darmegli in prisión: fiche la via 
Di lui faluare e fol la morte mia. 

Ciò, che fi pofafhr perfùafalute, 
Fuor che verdcr mefieffa, il tutto ho fatto 
C^f r^n-^U/.i h^hht in Pt/i>idra^ ñ Ptùì 

E f ratiofchiui al mio caro conforte. 
tJ^io padre, e mieifiatelLi mi fon fisti 

^JMortiper lui \perlni toltomi il Regno , 
Per lui quei pochi kni, che rifiati 
M eran deI viuer miofolifofiegno, 
Per trarlo di prigione ho diffipati : 
Ne mi refla hora in chepiufr difgno \ 
Se non et andarmi io ficfja in mano à porre 
Di fi crude l nimico, e lui difciorre. 

Se dunque da fhr altro non mi refla \ 
Nefitrouaàfuofcampo altroriparo» 
Che per lui por quefla mia vi^y quefla 
Mia vita per lui por, mi farà caro, 
Ma fola vna paura mi mi U fin ; 
Che non fapro far patto cosi i hiaro. 
Che m'aficuri, che non fia il tiranno, 
Poi c'hauutu m'haurà, per fare inganno* 

E dubito 'jchepoi, che m*haurà ingabbia , 
E fatto haurà di me tuttiglif'azi\ 
Ne Bireno per queflo àLfiaì'habbia : 
Si eh"efer per me fciolto mi ringrazi : 
Come periuro, epii n di tanta rabbia , 
Che di me fola vccidcr non fi fazà : 
E quel, c haurà di me, nipih^ ne meno 
Faccia dipoi del mifiro Bireno. 

Hor la cagion ,checc nfirir con voi 
Mi fa i miei cafi \ e eh'io li dico à quanti 
Signori, e Caualier vengonoànoi\ 
E folo, accio parlandone con tanti » 
Minfgni alcun daficurar^che poi 
Ch'à quel crudel mi fia condotta auanti^ 
Non habbiaà ritener Bireno ancora; 
Ne voglia morta me, ch'ejfo poi mora • 

Tregato ho alcun guerrier, ch& meco fia, 
Gluando io mi darò in mano al Ti^ediFnfa \ 

Sei cafleìU hebbi in Fiandra^ e tho vendute ; Ma ?nipremetta, e lafùu fc mi dia 
E'I poco, ci molto pre^zjOf ch'io nho tratto, Che queflo cambiaifarà fatto inguifa, 
Tarte temendo per perfine aflute Cìià vn tempo io data, e liberato fia 
Iguardiani cor rompere , ho diflratto ; Bireno 'ysi,che quando iofaro vccifa ; 
E parte per far muoutre à li d^nni (manni : Mono^ contema ,poi che la mia morte 
Di qiieìt empio,hor ¿tinglefi,hor gli ^^la* Hauràdato (avita al mioconforte. 
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C ^ 
7(èfnjoà qiiefto di tníouo, chi taglia 

Sopra lafidefiiad'ajficnrarini ^ 
Che quando iofia condottn^e che mivoglia 
Hauer quel yfinzA Hircno dar?m 
Egli non lafcierà contra ?nia voglia, 
Che prefa io fia, fi terne ogriun quell* armi 
Teme quelTaì-mi -, à cui par, che mn pofa 

0 9^0 910. 7t 
giunge OrlandoaDordreche,equiuitruoua 
Di moltttgente armata insìt la pcrtn ; 

perche fimpre(ma ptuquando è ìiuoua ) 
^^eco ognifignoriafispetto porta : 

Si perche diafizj giunta era vna nuoua » 
Che di Selandia con armata fcoiitt 
7)i nauilt}, e di gente vn cugin viene 

Starpiafira incontra, e fia quanto voi grojfa* *Di quel Signor, che qui phgionfi tiene* 
ìHori fiinvoi la virtù nonedifii?me 
ftiDalfierfimbiante > e da ÌHerculeo affetto -, 

E credete poter darmegli, e torme 
^Anco da lui, quando ncn vada retto ; 
Siate contentodefer meco a porrne 
Nellè manfi^e : ch'io non Lzurofifpetto. 
Girando VOI finite meco ( f i ben io 
Pei ne mon o ) che inora il Signor mio. 

§lui la Dónzjella il fitoparlar conclnufi. 
Che con pianto > efofpirJptJJo interroppe : 
OrLndo poi, ch'ella la buca chiufi, 
Lecuivoglie albenfar mai non fiir zoppe. 
In parole con lei non fidiprfi, 
Che di fiatura non nufiaua troppe : 
^J^a le promifiy e lajua fe le dude-^ 

. Chef aria più di quel, ch*elUgli chiede. 
Non e fua intenzicn, ch'ella sn man vada 

'Delfilo nimicopcrfaluar Bireno : 
Benfalueraambedui,fiLifiiafihida, 
£ t tifato valor nongU vien meno ; 
Il mede fimo di pi^ian la firada, 
Toi, c hanno il vento proffero^ e firetto, 
IlTaladin s'affi et tu, che di gire 
A l'Ifoladel^^oflro, hauea defire. 

Hor voltaaCuna, horvoltaàl'altra bandd 

Orlando priegavno di lot, che Vada, 
E dica al Re, eh'un Caualiero errante 
'Difia con luiprouarfi àlancia,ejpada: 
tijka che vuul, che tra lor fia patto innante 
Che fi'l Re fa, che chi lo sfida, cada ; 
I^ donna habbia dhauer, ctíuccifi birbanti: 
Ch'il Caualier Ihà in luogo non lontano 
2)4 poter fimpre mai dargliela in mano. 

Et a l'incontro vuol, chel Re prometta, 
eh'oue egli vinto nella pugna fia \ 
'Bireno tn libertafubito metta, 
E che lo lafci andará lafiia via : 
Ufante al Tiefkl'ambafciata infetta j 
Ma quel, che ne virtù, nè cortefia 
Conobbe mai, dri'l^ù tutto ilfiio intento » 
A lafialide, ìi Ìinganno,altradimemo ̂  

Gli parc'haticndo in ma/no il Caualiero , 
Haurà la 'Donna ancor, chefifha offefiy 
SeinpoJfanzjtdi luila Donna, èvero^ 
Che (iritroui, e'ifante hà ben intefi: 
Trenta huomini pigliar^cèfintiero 
'Ditterfo da laporta ,ou era atte fi: 
Che dopo occulto, & ajfai lungogiro, 
Dietro à leJpalle al Taladino vfeiro. 

Il traditor intanto dar parole 
"Pe rgli alti/kigni il buon Nocchier la vela : Fattogli hauea ,fin che i caualli, e i fanti 
Scuopre vnVfola , e vn'altradi ZilaneLtt Vede ejfergiunti al luogo , ou'egli vuole y 
ScKoprevnainnazJyC vn* altra à dietro cela: Da la porta efce poi con altfe tanti: 
Orlandofmonta il terzjodi in Olanda , 

non fmonta colei, chefi querela 
Del Re di Frifa : Orlandovuol, ch'intenda 
La morte di qtiel rio, prima che fcenda. 

Nel lito armato il Paladino varca 
Sopra vn corfier di pel tra bigio, e nero, 
Nutrito in Fiandra, e nato in Danifmarca, 
Grande^ epofente ajfai, più che leggiero : 
"Pero c'haue.ty quando fi mefie in barca , 
In Bretagna lafciato il fiio deilrii ro : 
Giuelbrigliadorfi bello, e fi gagliardo. 
Che non hà paragon »fiior che Baiardo. 

Pcritacacciatorda tutti icanti: 
Conte apprejfo à Volana ipefci^e Ìonda 
Con lunga rete ilpefcator circonda ; 

Cesi per ogni via dal di Frija, 
Che quel Guerriernonfitgga ,fiprouede:: 
Viuolovude, e non in altrageifi-, 
E queflo fhr fi facilmente crede, 
Che'l filmine terreBre, con che vccifi 
Hatanta, e tanta gente, bora non chiede 
Che quiuinon li par, che fi conuegna, 
Doue pigliar ̂ nonfir morir difigna. 
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^aI cauto vccellatory cheferba viui, 
, Intento a maggior preda, i primi augelli^ 

^ceto in pili cjuantitade aItri captiui 
F.iccia col giuoco, e colziinhel diquelli : 
TaCeffer volfe il Re Cimofco quiui, 
fiJlfagià non volfe Orlando effer di quelli. 
Che (ilafcinpigliare aHprimo tratto, 
e toíío ruppe il cerchio, c hauean fatto. 

Il Caualierd'Anglante, oue viufpejfe 
Vide le genti, e l'arme, abbafso thajla 
£t vno in quella, e pofcia vn altro meffe, 
£vn altro \evrialtro, chefembrar di pafla : 
£finàfciveninfìl:(o:elirelfe 
Tutti vna lancia, è percuella non bafla 
exfpiù cap ir, lafcio ilfettimofime 
Ferito s), che di quel colpo muore. 

Non altrimenti nelteflrema arena 
Veggiam le rane de' canali, e foffe 
Dal cauto arder ne'fianchi, e nella fchiena 
l!una vicina a [altra effer percoffe \ 
Ne da lafieccia ,fin che tutta piena 
Non fia da vn capo a l'altro, effer rimojfe: 
Lagraue lancia Orlando da fefcaglia ; 
£con lafpada entro nella battaglia. 

Trotta la lancia, quellaJpadafirinfe ; 
giuella, che mai non fu menata in fallo ; 
£ ad ogni colpo, o taglio, o punta, eilinfe 
Quado huomo a piedi,e quado huomo à caual 
Doue tocco fempre in vermiglio tinfe (lo 
Vazurroy il verde^ il bianco, il nero,e'lgiallo: 
Duolfi Cimofco, che la canna, e il fioco 
Seco hor non hà,quando v'haurianpia loco. 

£ con gran voce, e con minaccie chiede, 
Che portati gli fan \ ma poco e vdito: 
Che chi hà ritratto à falua?nento il piede 
Ni Ila città, non e d'ufcir più ardito : 
Il T{e Frifon, che fuggirgl'altri vede, 
D'efferfaluo egli ancor piglia partito: 
Corre à la porta, e vuole alzar il ponte: 
i^^a troppo èpreflo ad arriuare il Conte. 

Il Re volta le ¡falle, e Signor laffa 
Dei-ponte Orlando, e damendue le porte j 
E fugge , e inn anzi àttitt i gt altri ^affa: 
^){ierce che'l fito deUrier corre piuftrte: 
7{on mira Orlando à quella plebe baffa : 
Vuole il filien,nongPaltri, porre à morte ; 
^JHa il fio deilrier fi al corfo poco vale, 
Che refiio femhra, e chifiggihabbia Cale. 

FAT^ D'VT^ Co 
D'unainvn'altraviafileua ratto 

Di vi!ia il Taladin ^ ma indugia poco, 
Che torna con nuoue arme, che shàfatto 
Portare in tanto il cattofèrro, e ilfùoco'y 
E dietro vn canto pojlojidi piatto 
L'attende, come il cacciator al loco 
Co i cani armati, e con loJpiedo, attende 
Ilfier Cinghiai,cheruinofofcende. 

Che Jpc ̂ iui i rami, e fa cade re ifajfi ; 
EyOuunqucdri:(zt Corgogliofafronte, 
Sembra à tanto rumor, che fifracaffi 
Làfelua intorno y e chef fuella il monte : 
Sta Cimofco à lapoila, accio non pajfi 
Senza pagargli ilfio, l'audace Conte : 
Toslo ch'appare ,àlo Jpirarglio tocca 
Colfiioco il firro y e quel fubito fiocca. 

Dietro lampeggia àguija di Baleno^ 
Dinanzifioppia, e manda in aria il tuono: 
Trieman le mura, e fitto i pie il terreno • 
Il del rimbomba alpauentofi fitono : 
Il ardente firal, che Jpe:(^, e venir meno 
Fà ciò ch'incontra, e dà a neffun perdono. 
Sibila, e firide \ may come è il difire 
Di quel brutto affaffin, non và àfirire. 

O fia la fretta, o fia la troppa voglia 
D'uccider quel Baron, ch'errar lo faccia : 
O fia che il cor tremando, come foglia, 
Faccia infieme tremare, e mani,e braccia : 
O la bontà Diuina, che non voglia, 
Che'l fuo fèdelcampion fi tofio giaccia 
giuel colpo al ̂ ventre del defirier fi torfe. 
Lo caccio in terra,onde mai più ncn forfè. 

Cadde à terra il cauallo, e'I Caualiero: 
La preme l'un \ la tocca l'altro à pena. 
Che fileua fidefiroyc fi leggiero. 
Come crefciuto gli fia poffa , e lena ; 
giù al e il Libico Antheo fempre più fiero 
Surger fioleadala pcrcojfa arena, 
Talfurgerparue, e che la firza.quando 
Tocco ilterren,firaddopiajfeà0rla7ìdo, 

chi vide mai dal del cadere il fuoco 
Che con fi borrendo fùon giouedifirra: 
E penetrare, ouvn rinchiufo loco . 
Carbon con zolfoy e con falnitro ferra: 
Ch'à penaarriuafà pena tocca vn poco. 
Che par ch'auuampi il dei non che la terra-, 
Spe^ le mura, i greui marmi fite Ile, 
Efà i fi^fsi volar fino àie fie Ile. 

S'ima 

Ayuntamiento de Madrid



C ^ N TO 
S'ima^tm che tal poi, che cadendo 

Tocco la terra » ti Saladinofife : 
Con fifierofiembiantcy aifro, & borrendo 
Da far tremar nel ciel Marte ,fi mofie : 
Dichefmarritoil%e Frifon,torcendo 

" La briglia in dietro, pcrfiiggir voltofie : 
fiMaglifu dietro Orlando con più fietta. 
Che non efice da Carco vnafaetta. 

E cjuel, che non hauea potuto prima 
Fare a cauallo, hor farà effendo à piede : 
Lofie^ Ulta fi ratto, ch'ognifiima 
Di chi noi vide, ogni creden^ eccede ; 
Logiunfieinpocafirada\&à la cima 
De Celmoalzjt lafpada \ e fi lofiede, 
Che li parte la tefhfino al collo -, 
E in terra il manda a dar Iultimo crollo. 

Ecco l^r nella città fifi^nte 
JVuom rumor ynuouo menar difpade -, 
Chel cugin di direno con lagen te, 
Chauea condotta delle fiue contradej 
Toi che la porta ritroiìo patente, 
Era venuto dentro à la cittade \ 
Dal*Taladino in tal timor ridutta : 
Che fienza intoppo la puòficorrer tutta. 

Fugge il popolo in rotta\che non ficorge 
Chi quefiagente fiia, nè che domandi -, 
fLpìia poich'uno, &vn altro puri accorge 
nAChabito,e al parlar, che fion Selandi^ 
Chiede lor pace, e il ßglio bianco porge -, 
E dice al Capitan che gli co?nandi: 
E dargli vuol contra i Frifini aiuto ; 
CheH fio Duca inprigiongli ha ritenuto. 

giuel popolfimpre fiato era ne?nico 
Del 7(e di Friß, e d'ogni fio figuace ; 
Terche mortogli hauea il Signcr'antico -, 
(i^a più perch'era ingiurio,empio, e rapace: 
Orlando sinterpofi, come amico ^ 
D'ambe le parti, e fice lor far pace 
Le quali vnite, non laficiar Frifine, 
Che non moriffe, o non fife prigione. 

te porte delle carcere gittate 
eyi terra fino, e non fi cerca chiaue ; 
direno al Conte con parole gi-ate 
^vftra conoficer l'obligo, che gli haue : 

<^-Jndi infiieme, e con mclte altre brigate 
Se ne vanno, oue attende Ohrnpia in naue : 
Cos) la Donna, à cui di ragion yj])ctta 
Il dominio de II fola, era dei ta. 

7^0 7^0. 7J 

G)iulla,che quiui Orlandohaue a condutto 
Non con penfier, chefir douefe tanto : 
Che leparea baflar, che pofia in lutto 
Sol lei, lofpofi hauefe à trar di pianto: 
Lei riuerifce, e honora il popol tutto : 
Lungo farebbeà raccontarui, quanto 
Lei Bireno accare:^, & ella lui: 
§ìuaigratie al Conte rendanoambedui. 

Il popol, la Donzella nel paterno 
Seggio rimette, efideltà le giura: 
Eia à Bireno^ cui con nodo etemo 
La lego Amord'unacatenadura 
Dello flato ̂  e dife dona il gouemo \ 
Et egli tratto poi da vn'altra cura > 
Delle firte:^, e di tutto il domino 
De tifilaguardian lafcia il cugino : 

Che tornare in Selandia hauea difigno \ 
E menar fico la fidel conforte -, 
E dicea voler far indi nel Regno 
Di Friß efperientia di fiia forte -, 
Perche di do l'aficuraua vn pegno J 
Ch'egli hauea ih mano,e lofiimauafirte: 
La figliuola del %e, che fia i captiui, 
che vi fir molti -, hauea trouata quiui. 

E dice, ch'egli vuol, ch'un iuogermano, 
Ch'era minor d'età, ChaUiaper moglie : 
^indi fi parte il Senator Romano 
Il di mode fino, che Bireno fcioglie : 
Non volfi porre ad altra cofa mano 
Fra tante, e tante guadagnatefpoglie. 
Se non à quel tormento, chabbiam detto, 
ch'aifidmine afimiglia in ogni effetto. 

U intention non già, perche lo tolle, ^ 
Fu per voglia d'ußrlo in (ha difißy 
Che fimpre attoflitno d'animo mòlle 
gir con vantaggio in qual fi voglia impreß ; 
fi^a pergittarlo in parte, onde non volle : 
Che maipctefe ad huom più fare ofcfi: 
E lapolue, e le palle, e tutto il re fio 
Seco port Oy eh'apparteneuaà quefio. 

E CLs) poi che fiior della Marea 
Nel piìf profindo mar fiivide vfcito. 
Si che figno lontan non fi vedea 
Del defho piìi, ne delfinifiro lito, 
Lo totfe,e di ft \ accio piìi non ifiea 
<L^IaiCaualierperte d'efer ardite-^ 
Ne quanto il bucno vai, matpiufi vanti 
11 rio per te valer, qua giù rimanti. 
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7 4 i n e T V 
O'maladetto * o abcmincfi ordiffjo 5 
Che fiibricato nel tartareofondo 
Fofliperman diBclzjebH maligno \ 
Che rumar per te difegno ilmondo, 
ex/1*inferno, onde vfetili, ti rafftgno: 
Cosi dicendo logitto in profondo : 
Il vento in tanto le gonfiate vele 
Spinge à la via dcd'ifola crudele. 

Ttnto diftre il Taladino preme 
Di faper > fe la Donna luifi truoua, 
Ch*a?aa affai pi\i\che tutto il mu/doinfìemef 
J\lè vnhora fenza lei viuer gli gmi a. 
Che sin Hihernia mette il piede, teme 
Di non dar tempo a qualche cofe nuoua, 
Si c'habbiapoi da dir in vano ̂  ahi lafjo, 
Ch'ai venir mio non ajfretaipiìi il paffo. 

0 r^T^ DV7^ Co 
Ne fcala in Inghilterra ,neinlrianda 
Mai lafc iofar j ne ßl contrario lito ; 
f^Ma Lifciamolo andar, doue lo manda 
Ilnudo arcier ,che l'hanel corjhito: 
Trima ch'io più ne parliyio v)) in Olanda 
Tornare, e voi meco a tornarui inuito ; 
Che come a me, so ¡piacerebbe h voi , 
Che que Ile nozxe fijferfenzji noi. 

Lem'Xz.e belle,efintuofefonno:^ 
ftMa non fi ßnt uofe ,n e fi belle, 
Come in Seìandia dicon, che faranno, 
Tur non difeso, chevegnrate à quelle 
Perche nuoui accidenti anafcer hanno 
Perdifiurbarle\de'quailenouelle 
ftA l'altro canto vi faro fentire : 
S'à l'altro canto mi verrete à vdirc. 

A L L E G O R I A D E L I X . C A N T O . 

P E R O L I M P I A , S I D I P I N G E F E D E L E , E C A S T A D O N -
n a . P c r C ì m o f c o , cruJe lr id i T i r a n n o , c fine conuencuole alle cattiue o p r e . La m a g g i o r parte del 
canto e f p e f o i porci innanzi grocchichÌ4ri,5:» efficaci e fempi de idiuertì aggirament i della inftabU 
le fortuna. 

Il fine del nono Canto. 

A R G O M E N T O . 

B I R E K O A B B A N D O N A O L I M P I A . E L A S C I A L A A D D O R M E N -
caca fopra vnMiòla.Ru-;gicro da alcune daniigclle di Alcina é inuitato ì bcie.I l che rifiuando peruienc a vno Arenò 
dimares doue rlceuu:o in vna barca ¿»condotto à LoglftiUa. Larmara di Aldna combatte,& è vinta. Ruggiero fi parte 
da Logillilla fopra l'HIppogrifore vede lo efercito,die doueua paiTarein FrancÌJ in aiuto di Carlo. Vltimamente troua 
Angelica legata a vno (coglio dciUnaca all'Oica. La libera » ejvinto dall amorofo diliderio > fi affretta di prendeie eoa 
dio lei amorofo piacere. 

C Ì A 0 D e c i t j ì i 0. 
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c^ NT o 2 ) SC I ^ O. 7$ 
R A qnan^ Igiuramenti, e le proueffe vanno 

ti amor i Dai venti in aria dijftppate >ejpai'(e*^ 
fra quiin- Toiloy che tratta cjuc fh amanti shanno 
te fide al V anida ¡^t e , che gli accefi ,& arfi: 
mondo Si.Ue a prieghi, & à pianti, che vi fanno ̂  

Ter cjucfic efimpio a credere più fi arfi: 
I B EN è [dice quel. Donne mie care > 

fi tronar'j ' Ch'ejferaccorto ài'altruijpcfiimpare. 

^ti cor COTI' ^^^^^^^^^^ ^^ quefli y ch'infi.lfiore 
n^. ' D e'lor begli anni il vifo han fi polito : 

I ' Che prefio nafce in loro, e prefio more , ./? i f I - ' . tra quante o per dolente, o per giocondo Quafiivnfioco di'paglia, ogni appetito : 
S/n/. ,firproue maifrmofiam^^^^^, Come fegue la Leprfil cacciatore 
Piti tofio il prtmo luogo jche lfecondo .. . i 

O " o 
^Jìiaggior deC amor fio, non firitruoui. 

E che con tante, e con fi chiare note che tanto, 
Di quefio hà fatto il fio Bireno certo ; mofhate lordure, e proterue , 
Che Donna più far certo huomonon puote, ^ J'J^nuerifcono inquanto 
Quando ancoilpetto,el cor mofiraffe aperto-, : 
EÌs'animefifiieyefideuote fi tofio fi potran dar vanto l 
D'un reciproco amor denno hauer merto: ^ J r ^^^^^^^ i Donne,firue 
Dico, ch'Olimpia è degna, che non meno 
^yínzJiplu, che fi ancor ,l^amiBireno. 

f^i dórete effirfatte: e da voi tuìto 
Vedrete ilfalfi amore, e altroue volto. 

E che non pur non Pabandonai mai 
Ter altra Donna-^fe ben fife quella, 
eh* Europa, & Afta meffe in tanti guai \ 
O s'altra hà maggior titolo dt belU, 
^yiia piti tofio, che lei, li^ci co i rai 
Del Sol, l'udita, ilgufio, e la fauella 
£ la vita, e la fkrna, e saltracofi 
Dire y ò pcnfarfi può piti predo fi. 

Se Bireno amo lei, corno ella amato 
Bireno hauea -^fifusiàleifidele, 
Come ella à lui j^? mai ttun hà vcltató 
^daltravia,chckfiguirleilevele: 
O pur fe àtantafiruitùfìi irtgrato, 
(j// tanta fide e à tanto amor crudele: 
Io viv)) dire y e far di marauiglia 
Stringer le labbra, & inarcar le ciglia. 

E poi che nota limpietà vi fia, 
che di tanta bontà f i à lei mercede ; 
Donna alcuna di voi mai più non fia, 

' Cìià parole ¿amante habbia à dar fide: 
' L'A Mante per hauer quel,che defia, 
] Senzjtguardar,che Diotuttoodcyevede j 
: Auuiìuppa prornefe, e giuramenti, 

Che tuttìjpargonpoi per Paria i venti . 

2^;/ vi vieto per quefio (e*haure'il torto) 
Che vi lafciate amar > CHE finza amanti 
Sanfle ,come incultavite inhorto. 
Che non ha palo,oue s'appoggi, o piante i ' 
Sol la prima lanugine vi eforto 
Tuta à fuggir, volubile, e inconfiante : 
E corre i frutti non acerbi, e duri \ 
^JHa che non fien pero troppo maturi. 

Di fipratiovidicea 9 chauna figliuola 
Del Re di Frifa quiui hanno trouata : 
Che fia y per ejttanto n'han mofopárela^ 
Da Bireno alfiatelper moglie duta: 
^aà dire ilvero,efo v hauea Ugola, 
Che viuanda era troppo delie ata, 
Sriputatohauria cottefia feioccay 
Ter darla altrui, leuarfila di bocca. 

La damigeìla non pafaua ancora 
^at lordici anni: & er a bella, e frefcha^ 
Come roß, che fpunti allhora, allhora 
Fuor della Buccia, e col SU nuouo crefca : 

pur di leiBireno i innamora ; 
^JMa flioco ?nai cisi non acce fi efca ; 

lopongon tinuide, e nemiche 
t^iiani talhor m He mature ß>iche: 

Com$ 
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Come egli fe nacecfc immaminente. 
Come egli n arfe fin nelle midolle ; 
Che fovra il padre ?norto, lei dolente 

; Vide di pianto il bel vifo fhr molle : 
' Ey come fùul,fe l'acqua fredda finte, 

giuella restar, che prima al fuoco bolle-y 
Cos) rardor, eh'accefi Olhnpa, vinto 
^al nuouo ficeefore in luifu evinto. 

ISfon purfatiodi lei ; mafaßidito 
ÜSfj già COSI, che può vederla a pena\ 
E sì di II'altra accefi hà l'appetito. 
Che ne morrà, fe troppo in lungo il mena: 
Tur fin y che giunga il d), c'hafiatuito 
cyidar fine al difio j tanto Raffrena, 
Che par ch'adori Olimpia, non che l'ami, 
E quel, che piace à lei ,fil voglia, e brami. 

E, fe accare l'altra ; che non pote 
Far y che non raccare'^ più del dritto y 
2^0/7 e chi quefio in mala parte note, 
cyfnziàpietadeyanzJàbontàgrè afiritto, 
CHE rileuarevn y che Fortuna rote 

\ Talhor a al findo, e confilar l'aßitto-y 
; cJlIainon fubiafmo: ma gloria fouente, 
• Tanto più vna fiiticjulla ,vn^nccente. 
[Ofimmo T>io, come i giudici humani 

; Speffo offufcatißn davn nembo ofiuro ; 
I j / modi di 'Bireno empi, e profani, 
f Pietofijifantire^itat^i^^ 
'^marinarigiumejfole mani 

fsyii remi, e fciolti dal litoficuro , 
Portauan lieti pe ißlatifhgni 
Verß Selandia il 'Buca:e ifuoi compagnia 

eia dietro rimafierano, e Perduti 
Tutti di vifta i termini ¿Olanda y 
Che per non toccar Friß , più tenuti 
S'eran ver Scotia àlafinifhra banda i 
Ganando da vn ventoßirfiprauenuti ^ 
Ch'errando in altro inartre dt li madida r 
Surfiro il terZDgià preffo à la ßra , 
Doue inculta, e defertavnifola era^ 

Tratti, che fißr dentrovnpicciolfino ^ 
Olimpia venne tfi terra yC con diletto 
In compagnia delt infidel Bireno 
Cerio contenta , e fiíoreCognifiífietto : 
Indi, con lui, la, doue in loco ameno 
Tefo era vn padiglione, entro nel letto r 
Tutti gP altri compagni ritornar o 
E fopra i legni Lorftripoßro. 

Iltrauaglio del mare, e la paura, 
Che tenuta alcun d) l'haueano defia : 
Il ritrouarß al lito hora ficura, 
Lontan a dal rumor nella firefia, 
E che neffunpenfier, neßuna cura, 
Toi che*lfuo amante hafico, la mclefla ; 
Furj^agion, c'hebbe Olimpiafigranfonno, 
CheghOrfiyci Ghiri hautr maggior noi pon(^ 

Ilfalfo amante, che i penßtiinganni 
Vegliarfhcean -yCome dormir lei ßnte, 
Tian piano ejce del letto, e de'fioipanni 
Fattovnfaìlcl ^mnfivefie altrimente^ 
E lafcia il padiglione yC, come tvanni 
Natigli fian, riuola à la ßa gente -y 
Egli rifueglia, efinzji vdirfivngrido , 
Fa entrameli alto, e abandonnaril lido^ 

TR^mafe à dietro il lito, c la mefihina 
Olimpia, che dormir fenza difbrfe y 
Fin che l'Aurora , la gelata brina 
T)alle dorate ruote in terra fparfe, 
E s udir le Alcione à la marina 
Dell'antico inßrtuniolamenmrfiy 
Ne deità, ne dormendo ella la mano 
Ter 'Bireno abbraciarfiefe : ma in vano • 

truoua -yà fe fa man ritira: 
Dinuouotenta -yC pur neffun ritruoua y 
T)i quà l'un braccio, e dilà P altro gira, 
Herl'una ^hor l'altra gamba,e nulla gioua : 
Caccia il fonno il timorgP occhi apre,e mira^. 
Non vede alcuno:horgiànon fcalda,e coita 
Tiu le vedoue piume ; mafi getta 
Del letta, e fior del padiglione in fielt a. 

E corre al margraffiandofilegote ̂  
Treßga, e certa hormai di fuafirtunar 
Sifir accia i crini, e il pettofi percuote, 
Evàguardando ( cheßlendea la Luna ) 
Se veder ccß yfior che llitapuote 
Ne yßor, che'l lito, vede cofa alcuna^ 
'Bireno chiama ; e al nome diBireno 
K^ondeangli antri, che pietà nhauieno. 

Gjinuifurgea nel lito efbremo vn-ßjfo, 
Chaueano tonde colpicchiarfrequente 
Cam,e ridntto àguifid'arco al baffo, 
Efiaura fopra il mar CHXUO , e pendente r 
Olimpia in cima vißll àgran paffo, 
QCos) lafacea l'animopofente ) 
£ di lontano le gonfiai e vele 
yidefiiggir del fio Signor crudele,. 

Vide 
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Vide lontano, i le farne vedere, t^Ia prefuppongo ancor, c'horhora arriui, 

Che iaria chiara ancor non era molto ; Nocchier > che per pietà di quimi porti : 
Tutta tremantefi lafcto cadere E cost Lupi, Or fi y eLeonifichiui^ 
Tiìi bianca, e più che neue yfiedda in volto ; StrazJ, difa^, & altre horribil meni 
Ma poi, che di leuarfi hebbe potere \ tMi portera firfe in Olanda ,ÌÌHÌ 
Al cammin delle nani il griao volto, Per te fi guardan lefirte:^ > e i porti ? 
Chiamo, quanto potea t Ñamar piùfirte , ^^i porterà à la terra > oue fin nata \ 
Tiuvvlteilnome dei crudel confirte, Setnconfiaudegia meÌhaileuutn. 

E, doue non potea la debil voce. Tu m'hai lo fiato mio fiotto preteSh 
Suppliuail piantole'l batter palmará palma Di parentado, ed'amicttiatofto: 
Doue figgi crudel cos) veloce ? 'Ben fifii à poruile t ue genti prefio^ 

' rhauerildominioàteriuolto: Non hà il tuo legno la debita (alma : 
Fà che lieui me ancor,poco li nuoce, 
Che porti il corpo, poi che porta l'alma : 
E con le braccia, e con le vefii figno 
Fà tuttauia, perche ritorni il legno. 

^^a i venti, cheportauano le vele 
Per l'alto mar di quelgiouane infido : 
PortauanoancoiprieghP, e le querele 

'Beni 
Perl 
Tornero in Fiandra,oue ho venduto il refio, 
Di che io viuea, benche non fi(fe molto x 
Ter fouuenirti > e di prigione trarte ? 
Mefchina doue androìnonfo in qual parte. 

Debbo firfe ire in Frifiy oue io potei, 
E per te non vi volfi ejfer 1{egina ? 
Ilche del padre, e de fratelli miei, 

Dell'infilice Olimpia, e'I pianto, e'igrido : E d'ogn altro mio ben fu la ruina ; 
La qual tre volte a fifie fia crudele 
Ter affigarfi fi¡picco dal lido : 
Tur al fin fi leuo di mirar Íacque , 
E ritorno, dotte la notte giacque. 

E con la faccia ingiìtfiefajul letto 
'Bagnandolo di pianto dice à lui, 
Hierfiradeiliinfierne àdui ricetto: 
Perche infieme alleuar non fiamo dui ? 
O peifido'Bireno, o maladetto 
Giorno, eli al Mondogeneratafiti ; 
Che debbo fiir? che vofs'iofkrquifila ? 
Chi mi dà aiuto oìoimi chi mi confila ? 

Huomonon veggio qui,non ci veggio opra, 
Donde io poffa fiirnar, c'huomo qui fia: 
Naue non veggio, à cui (olendofipra, 
Speri allofcatnpo mio ritrouar via \ 
Di di/agio morro , nè chi mi cuopra 
Gl'occhi farà, nè chifipolchro dia : 
Se firfe in ventre lor non me lo danno 
ILupi, ohimè, ch'inquefiefeluefanno. 

Io fio in fojpetto \ e già di veder parmi 
Diquefiibofchi Orfi,oZeonivfcire, 
Q Tigri\o Fiere tal, che natura armi 
D'aggu:^denti,ed-uffiedafirire : 
fJMa quaiFere crudel potrianofitrmi. 
Fera crudel,peggio dite morirei 
Darmi vnamortefilorparràaffai : 
Etu,dimtlle,ohime, morir mifiù. 

gi^l, c'hofiitto per te ,non ti^orrei 
Ingrato improuerar\ nè difciplina 
Dartene ,ehe non men di me lofai: 
Hcr ecco ilguiderdon, che me ne dai* 

Deh pur, che da color, che vanno in corfo, 
Io non fia Prefi e poi venduta fchiaua : 
Trima che quefio, il Lupo, il Leon, l'Orfi 
F^nga, e la Tigre,e ogn altrafira braua, 
Di cui l'ugna mi firacci,e franga il morfo^ 
E morta mifirafcini à la fia caua : 
Cos) dicendo,le mani fi caccia 
7\(e capei d'oro,e à ciocca à ciocca ftraccia. 

Corre di nuono infu ieihemafibbia, 
E ruotail capo\effargeà l'aria il enne: 
£ fimbra Forfennata ; e ch'à doffo habbia 
Isfonvn Demoniofol, ma le decine: 
O, qual Hecuba ,fia conuerfi in rabbia > 
Vi^ofi morto Polidoro al fine : 
Hor fifirmasunfiffo, e guarda il mare ; 

men d'un vero fiffo, vn faff^opare. 
fiJ^a lafeianla dolerfin ch'io ritomo, 

Ter voler di "B^ggier diruipur anco ; 
Che nelpiìi intenfo ardor detme'^giemo 
Caualca il lito, affaticato, e fianco : 
Percuote il Sol nel colle, e fa ritorno \ 
Di fiotto bolle ilfibbion trito, e bianco : 
Mancaua ài'arme, c'hauea in doffo,poca, 
tu^deffer^comegià, tutto di fioco. 

Mentre 
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tJ^Ii ntrela fite, e deW andarfittica 
Ter (alta(abbia', e lafilingavia. 
Gli facean lungo quella Jpiaggia aprica 
Noiofa, e dijpiact uol compagnia -, 
Trouo, chal*ombrad*una Torre antica: 
Che fior dell onde apprejfi il litovjcia > 
Della corte d Alcina eran tre Donne -, 
Che le conobbe à igeili, &à le gonne. 

Corcate su tappeti Alefandrini, 
Godeanfi iljrefco re:^ in gran diletto 
Tra moltivafididiuirfii vini, 
E d'ogni buona firte di confitto, 
Trejfi la ¡piaggia co i fiutti marini 
Scherzando, le afpettaua vn lor legnetto, 
Ftn chela vela empiejfe ageuoÌora : 
eh'un fiato pur non ne Jpiraua allhora. 

Quefie, ch'andar per la non firma fibbia 
yider Ruggiero al (ùo viaggio dritto ; 
Che ficulta hauea la fite in sii le labbia, 
Titto pien di (udore il vtfiafiìitto ; 
Gli cominciaro à dir, che fi non habbia 
Il cor vvlonterofio al cammin fttOj 
Ch'à la frefica, e dolce ombra non fi pieghi^ 
E ristorar lo jkinco corpo nieghi. 

E di lo7' vna s^accofiò al causilo 
Ter la fbijfa tener, che ne ficendejfc ; 
L'altra con vna coppa di crifiallo 
Di vin fpumante, viu fite gli meffe : 
Jlf.i RuggieràquelfiiO>/ non entr))in balla, 
Terchs^d'ogni tardar, chefittto haueffe. 
Tempo digiunger dato hauria ad Alcina, 
che v:nia dietro, & era homai vicina. 

Non cos) fin falnitro, e zplfi puro 
Tocco dd fuoco yfùbitoiauuampa : 
Ne cos)freme il mar, quando l'ofcuro 
Turbo dificende, e in me:(^figli accampa : 
Come'vedendoy che Ru/^erficuro 
Al fuo dritto cammin tarenafiampa \ 
E che lejpre:^(epurfitenean belle) 
D'iraarfi, e difùror la terza d'elle* 

Tu non fii. ne gentil, ne Caualiero 
( Dice gridando, qtianto può più firte ) 
Et h^ii rubate Parme, e quel defiriero 
Non fa:ia tuo per verttna altra (irte : 
E cos), come ben m'appongo alv£ro, 
Tt vcdefft punir di degna rnorte ; 
Che fiffi fktto in qttarti, arfi, à impiccai» 
Brutto ladron, villan,fuperbo,ingrato. 

T^Tr ^ ¿Pli Ò 
Oltra quelle moli altre ingt'urirfi 
Parole, che gli vso la Donna altiera ; 
fiAncor che mai Ruggier ncn le rifpcfi» 
Che difiivil tenzon poco honorfpera : 
Con lefSrelle toflo ella fi pofi 
Sul legnoin mar, che al lorferuigiov*era: 
Et a^ettando iremi, lofi^uiua, 
Vedendol tuttauia dietro a la riua • 

^JPfinacciafimpre, maledice, e ine are a \ 
Che l'onte sa trouar per ogni punto: 
Intanto à quellefiretto, onde fi varca 
^ la Fata più bella, e Ruggier giunto 
DouevnvecchionocchierovnaJua barca 
Scioglier da l'altra ripa vede a punto : 
Come auuifito, egià prouiflo, quiui 
Sifiia ajpettando,che Ruggiero arriui* 

Sciogle il Nocchiery come venirlovede» 
Di trafportarlo à miglior ripa, lieto : 
Che fi la faccia può del cor dar fide y 
Tutto benigno ; e tutto era dificreto: 
Tofi Ruggier fipra ilnauilio il piide 
Diu ringratiando \ e per lo mar quieto 
Ragionando venia ccl galeotto 
Saggio, e di lunga efperientia dotto. 

Giuellod^iua Ruggier y che fii hauejfe 
Saputo à tempo tor da Alcina \ e innanti 
Che'l calice incantato ellaglidefe -, 
C hauea al fin dato à tutti gi altri ornanti: 
E poi che à Logifiillafi trahejfe ; 
Doue veder potria coilumi 
'Belle':(^a eterna, & infinitagratia, 
Chel cor nudrifice, e pafice,e mai non fatia. 

Cofiei, dicea ,fiupore, e ritterenza 
Induce a l'alma, ouefi fcuopreprima ^ 
Contempla meglio poiialtaprefinzjij, 
Ogn altro ben ttpardtpoca ftima : 
Ilfùo amore hàdagialtri differenza: 
Speme, o timor, ni gC altri il cuor ti lima: 

-'-•In quefioil difitderiopiù non chiede 5 
E contento riman, come la vede. 

Ella t'infignerà fiudij più grati > 
Chefùoni, danzje, oelori, bagni,e cibi : 
Ma,come ipenfier tuoi megliofir?nati , 
Poggin piìt ad alto,che per taria i Nibi i 
E, come della gloria dei beati 
Nel mortai corpo parte fi delibi: 
Cos)parlando il marinar veniua 
Lontano ancor àla ftcura riua. 
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liciti nauÜt y e tum à la fiia velia : 
Ccn quei ne vien lingiurata Alcina \ 
E multadißagcntehaue raccolta \ 
Ter por lo fiato, e fifiejfa in ruina > 
O racqttifiar la cara coß tolta : 

• E bene amor di ciò cagion non lieue : ^ . 
aJ^fa l'ingiuria non men, che ne riceue. 

Ella non hebbe fdegno da che nacque, 
T>i quefio il maggior mai, c'hora la rode ; 
Onde ,fai remi si affrettar per tacque, 
Che la ¡puma nefparge ambe le prode : 
ex//gran rumor ne mar, nè ripa tacque, 
Et Ecco rifinarper tutto s'ode : 
Scuopri Raggier lo feudo, che bifigna: 
Senonfiimorto, oprefi con vergogia. 

Cosi diffe il nocchier di LogifiiUa : 
Etcltre il detto, egli medefmo prefi 
La tafcayeda lo feudo dipartala ; 
E fe ti lume di quel chiaro ,epaltfi: 
L'incantato ¡pLndor, che nesßuilla , 
crocchi degli auuerfiri cosi offe fi: 
Che life reÜar ciechi allhora, allhora, 
E cader chi da poppa, e chi da prora. 

Vn, ch\ra à la veletta in su la Rocca, 
TielÌarmatadAlcina fifuaccorto -, 
E la campana martellando tocca, 
Onde ilficcorfo vienfitbito al porto : 

artiglieria, come tempefla, pocca 
Contrachi.vol al buon Ruggier ßr torto: 
Si che gli venne d'ogni parte aita : ^, 
Talchéfaltìò la libertà, e lavita. " .. 

giunte fon qtiattroDonneinfù la ffiaggia\ 
Chefitbitohà mandate Logißilla ; 
La valorofi Andronici i e lafiggia 
Eronefia, r l'honefiiffimaDicilla» 
Esofiofinacaita-jchcycomehama . . 
Quitti àfiir più che Caltre , e^uilla 
Veffercito, ch'ai mondo è finzA pare , 
DelC^elloefce,efidifiendealmare.. • 

Sotto ilcafiel nellatranquillafice 
Di molti, egroffi legni era vna armata , 
^d vn botto di fquilla, advna voce 
Giorno,e notte à battaglia apparecchiata: 
E cos) fu lapugnaaipra, & atroce 
E per acqua, e perterraincominciata\ 
Fer cuifuil Regno fott^pravolto, 
ChaueagiàAlcinaàUfirellatolto. 

e c I 0. 79 
Oh di quante battaglie ilfi?jfùcceffe ^ " ^ 
Dine}fi à quel, chefi credette innante 
Non {il, eh'Alcina allhornonrihaueffe 
( Conte fiirnoffi )ilfieggittuo amante: 
^JMa delle naui, che ptir dianzj fpeffe 
Fttrsi, ch'à pena il mar ne capea tantè'^ • 
Fuor della fiamma,chettHt'altra auuampa. 
Con vn legnettofil mifira fcampa. 

Ftiggefi Alcina -, e fua mifira gente 
Arft,e preßriman,rotta,eßmmerfa, 
D'hauer Ruggier perduto,ellafifente 
ì^^ia più doler ̂ che d'altra coßauuerßt — ' ' 
Notte, e di per lui geme amaramente ̂  
E lagrime per lui dagCocchi verfi ; 
E per dar fine, àtanto^alpro martire, 
Speffo fiduoldinonpoter morire. 

^J^orir non puote alcuna Fata mai 
Fin che'l Sol gira, o il del non mutafiilo : 
Se cio ncnfiffe 5 era il dolor affai 
Ter mouer Cloto adinaSfarle il filo : 
Ò y qual Didonfinia colfirroiguai: ^ 
Ola%e^inafj^endidadelNilo 
Hatiria imitata ccn mortifirfinno : 
Ma le Fate morirfimpre nonponno • 

Torniamo i quel di eternagloriadegno 
%uggero'^e Alcinafiianellafia pena: 
Dico di lui y che poi chefior del legno 
Svfu condotto in piuficura arena \ 
Dio ringratiando, che tutto ildißgno 
Gl'era fitcceffo, al mar volto la fchenà : 
Et affrettando perl'afc^utto il piede, 
oA la Rocca ne và, che quiuifiede. 

. la piìi firte ancor, ne la più bella 
<ißlai vide occhio mortaiprima,nèdopot 
Son di piùpre^o le muradiquella , 
Che fi Diamantefifftno, 0 Tiropo -, 
Ditaigemme quagiùnonfi fauella \ 
Ftàchivuolnotitia hauerne, è dhuopo , 
Che vada quiui: che non credo altroue \ 
Se non firfi sùin del Jene ritroue. 

giuel, che più fa, che lor s'inclina, e cede 
Ogn altra gemmale che mirando in effe, . 
L'huom fin'in me^^ à ranima fi vede , 
Vedefioi viti}, efiie vii tudi eipreffe, 
Si che àlufinghepoidifincn crede, 
Nèàchidarbiafrnoàtortoglivoleffe'y 
Faffi mirando àio fpe echio lucènte, > 
Se fieffòconofcendofi, prudente • .. 

// 
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Il chiaro lume lor, ch'imita il Sole, Diffe la Fata : io ciporroilpenftero; 
^anda¡plendortrj tanta copia intorno-^ £fra dui di, te li dato ejpediti \ 
Che chi l'hà, ouunque fia,fempre che vuole, Dtfcorre poi tra fe, come T^ggiero , 
Febo ( malgrado tuo )fi può far giorno-, 
Tsfimirabtlvi fon le pietre fole ; 
t^a la materia, e l'artificio adorno 
Contendon J/ , che mal giudicar poffi, 
g^al delle due eccellenza maggior fiffu 

Sopragli alt iffimi archi, che puntelli 
Tarean, che del delfifsino à vederli. 
Frangiar din si jpatiofi, e belli j 
Che faria al piano anco fatica hauerli. 
Verdeggiar gCodorifiriarbufcelli 
Si pon veder fra i luminofi merli\ 
Ch'adorni fon Ce fiat e, ti verno tutti 

[ vaghi fiori, e di maturi frutti. 
cos) nobili arbori non fmle 

Trodurfi fuordiqueÌlibeigiardini\ 
T^ditaiRofi^odi fimil viole y 
Di gigli, di Amaranti, oGelfomini\ 
tAltroue appar, come avn mede fino Sole 
£ nafia, e viua, e morto il capo inchini', 
E come lafci vedoua il fuo fielo, 
Il fior foggetto al variar del cielo. 

t^a quiui era perpetua la verdura, 
Perpetua la beltà de'fiori eterni j 

che benignità de la natura 
Si temperamente ligouerni -, 
fJHa Logifiilla con fuofiudio, e cura, 
Senzjt bif^gno demotifuperni, 
( giuel, che àgT altri impojfibile parea ) 
Sua primOHeraognhorfirma tene a. 

Logifiilla mofhro molto hauer grato, 
Ch*à lei venife vn figentil Signore ; 
e comando, chefiffe accare^to , 
Sche ftudiaffi ognun di fargli honore : 
Granpe-!^ innanzi Afiolfi era arrinato \ 
Che vino da T^ifggierfttdi buon core : 
Fra pochi giorni vennergl'altri tutti > 
ch'à Ceffer lor Meliffa hauea ridutti. 

Toi che fi fùr pofati vn giorno, e dui -, 
Venne Ti^egieroàla Fata prudente 
Col Duca Aficlfi, che non men di lui 
Hauea de fir di riueder Ponente : 
\^eUffa le parto peramcndui, 
Sfupplica la FatAhumilemente, 
Chegliconfigli* fituorifia ,e aiuti-y 
Si che ritorniti, donde tran venuti. 

£ dopo lui, come quel Duca aiti: 
Conchiude infin ; che'l volator defiriera 
7{¿tomiilprimo àgli Aquilani liti -, 
Ma prima vuol, che fegli fiiccia vn morfi ; 
Con che lo volga, egli raffreni il corfo. 

Li mofira, come egli habbia à {kr,fe vuole 
Che poggi in alto, e come àfiir CÍJC cali j 
£ Come fe vorrà, che in giro vole, 
O vada ratto, o che fifiia su l'ali ; 
£ quali effettui Caualierfar fuo le 
Di buon difirieroin piana tei ra \ tali 
Facea , che maflro ne diuenne ^ 
Ter ÌariaAel deflrier, c'hauea le penne. 

Poi che Ruggier fu d'ogni cofain punto ^ 
Da la Fat agent il commiato prej'o : 
<t// la qual re fio poifi mpre congiunto 
Digrande amor e,e vfci di quel pac fe : 
Trima di lui, che fe fi'ando in buonj?untc: 
£pcidiro, come ilgucniero Ingltfe 
Tornaffe con'piìi tempo, e più finca 
eA'l Magno Carlo àia curte amica. 

G^uindiparti leggier, ma non riuenne 
Ter qutUa via, chef è già fuo malgrado ; 
Allhr chefempre l'Hippogrifiil tenne 
Sopra il mar e, e t erren vide di rado : 
Ma potendoli hor far batter le penne 
Diquà,dilà, doue piugl'era agrado: 
Volfe al ritorno far nuouo finti ero , 
Come,fchiuandofIerode,iMagifiro. 

Al venir quiui, era, lafciando Spagna ̂  
Venuto India àtrouarper dritta riga, 
La, doue il mare Orientai la bagna', 
Doue vna Fata hauea con l'altra briga: 
Hor veder fi difpofi altracampagna. 
Che quella, doue i venti £olo infliga ; 
£finir tutto il cominciato tondo j 
Ter hauer, come il Sol,girato il mondo. 

Quinci il Cat aio, e quindi Mangiana 
Sopra il gran Quinfaivide paffando : 
VoltofipraClmauo, e Serie an a 
Lafcio a man delira, e fempre declinando 
DagPHiptrborei Sciti à l'onda Hircana 
Giunfe à lepar ti di Sarmatia: e, quandù 
Fu, doue A fia da £uropafidiuide , 

Pruteni^ ejfa Tomeria vide. 
^BtHchi 
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Benche di Ruggier fijfe ogni defire 
Dt ritornare a Bradamante, e pnfio -, 
Tur gufiato il piacer, c'hatiea digire 
Cercando ti ̂ l^iondoy non refiope r quefio, 
Ch'à UToUacchi, àgli Htingan venire 

voleffe anco, à li G e rmani, e al refio 
Dt quella Boreale horrtda terra -, 
E venne alfin neliultima Inghilterra. 

^(^n crediate Signor, che pero fiia 
Perfilufigo cammin fiempreshÌale : 
Ogni fera à l'albergofie ne già, 
Schiuando àfito poter d'alloggiar male: 
E fpefie,giorni, e mefit in questa via ; 
Si dt vederla terra, e il mar gli cale : 
Hor preffo à Loìjdra giunto vna mattina: 
Sopra Tamigi il volator declina. 

Doue ne prati à la città vicini 
Vide adunati huominid'ar?ne, e fanti ; 
Che àfii'^n di trombe y e àfiten di tamburini 
Venían partiti à belle fchiere auanti : 
Il buon Rinaldo, henor de Taladini 5 
Del qual, fie vi ricorda\io diffiinnantr y 
che mandato da Carlo, era venuto 
In quefie parti à ricercare aiuto. 

Giunfe à punto Ruggier,chef facea 
La bella mos tra fuor di qucUa terra : 
E perfape re il tutto, ne chiede a 
Vn Caualier, ma fcefi prima in terra: 
E quel y ch'affabtl era y li dicea ; 
Che di Scotta, e d'Irlanda, e ¿Inghilterra, 
E deinIfile intorno eran le fchiere, 
Che quiui alzate hauean tante bandiere. 

Efinita la moìtra, che faceano, 
A la marina fidtilenderanno\ 
Doue affettati perfolcar l'Oceano, 
Son da i nauili, che nel porto finnno : 
I Francefchiafediatiß ricreano 
Sperando in qttefii, cheàjaluar li vanno,, 
Ma ^ccio tu te n'infirmi pienamente, 
lotidiìtinguero tutta lagente, 

Tu vedi ben quella bandieragrande, 
Ch'infumepcn làFiordaligi, e iTardi: 
^elU ilgran capitano à l'aria jpande, 
E quella han da feguirgU altri fiendardi: 
II fio nome fiijncfotnqttefie bande 
E Leonetto, il fior de gU gagliardi. 
Di configlio y e d'ardire in guerra mafiro^ 
Del Re nipote, e Duca dt Ltncaßi o^ 

D e CI ^ 0. 81 
La prima apprejfo il gonfahn reale, 
CheHventotremdarfàverfiibmonte, 
Etie n nel campo verde tre bianche ale -, 
Porta Ricciardo diFaruecia Conte, 
Del Duca diglocefira è quel fegnale, 
Chà dua coma di Ce) uio^e mezza fronte: 
Del Duca di Chiarenza è quella face: 
gi^eirarbore e del Duca dEberace. 

Vedi in trepezzivna Jpezxata lancia : 
gliel (jonfhlon del Dttca di Nor tifiti a, 
La fulgure è del buon Conte di Concia y 
Il Grifone è del Ccnte di Tcrnbrotia: 
Il Duca di Sufilcia hà la bilancia, 
Vedi quel giogo, che due firpi ajfotia, 
E del Conte d'E finia, e la ghirlanda 
In campo azzttrro hà quel di JVorbelanda. 

Il conte d:Arindclia e queU'hà mefio 
In mar quella barchettay chesaffcnda 5 
Vedi il Mar eh efe di 'Sarchici, e apprejfo 
Di Marehia il Conte, e sLCcte diRitmoda: 
Il primo porta in biancovn mente fefio j 
¿altro la palma, ilterzjovn pin nell'onda: 
giuel diDorfetia è Conte,e queld'Antona-y 
Che iuno hà il carro,e íaltro la corona. 

h Falcon, che fui nido i vanni inchina. 
Porta 'Raimondo, il Ccnte diDeuonia: 
Il giallo, e negro hà quel di Vigor in a. 
Il Can quel dErbia, vn Orfo queld'Ofinia > 
La croce, che là vedi criftallina, 
£del riccoprclato di'Bartonia : 
Vedi mi bigio vnaJpe:^tafidia , 
E del Duca Ariman di Scrmofidia. 

glihuomini darme, egliarcierià cauallo 
Di quarantaduo mila numerfanno 5 
So7jo duo tanti, ò di cento non fallo, . 
Gj^lli, ch'àpienella battaglia vanno: 
Miraqueifigni, vn bigio,vn verde,vn giallo 
Edi nerOyed'a:^tr lijkito vn panno: 
Gofiedo, Henrigo, Ermante,ò' Odoardo 
G uidan pedoni, ognun col fuofiendardo. 

Duca di'Bccchingamia è quel dinante: 
Henrigohàla Contea di Sarifieria: 
Signoreggia ̂ urgenia il vecchio Er mante ; 
§lue!lo Odoardo è contedi Croifirria : 
Glueili alloggiatipiìeverfo Icuante 
Sonogl'Inglefi, horvdgtti à ÍHeí^cria-y 
Doue fi veggion trenta mila Semi, 
DaZerbinfigliodellor Recondotti., 

" E 
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Vedi traduiVnicormilgran Leone, 
Che la jpada d'argento hà nella ZAmpa: 
Glucll'c del di Scotia il Gonfhlcne -, 
Il fio fighuol Zerbino iuis accampa ; 

evnfi hello in tante altre perfine : -
Natura ilfice, e poi roppe la/lampa : 
Non e in cui talvirtìi,talgratia luca, 
O talpofanza -, & è di RojciaDiica. 

Torta in ul^irro vna dorata fiarra 
Il conte d'Ottcnlei nello fiendardo ; 
L^altra bandii ra e del Duca di^Jl/Iarra, 
Che nel trauaglioporta il Leopardo: 
Di più colori, e dipiìi augei bi:^rra, 
^fira iinfigna d'Ale abr un gagliardo, 
Che non è Duca, Conte, ne Marchefi-y 
Ma primo nelfiluaticopaefi. 

Del Duca di Trasfirdia e quella infigna, 
Doue è l'augel, eh* al Sol tien gì oc chi fian chi. Il finto vecehiarelfice la caua ; 
Lurcanio Conte, ch'in Angoficia regna. In che tanta mercè par che fi troue, 
Torta quel Tauro, c'hà duo veltri à ifianchi: Che l'kuom vi purga ogni fia colpa praua, 
Vedi làil Duca ¿Albania , che figna ginindipoi fiopra il mare il dtfirier muouc 
Il campo di colori al^irri, e bianchi -, Là, doue la minor Bretagna laua \ 
^ell'Auoltor, ch'un Drago verde lania, £ nelpajfar vide mirando à bafo 
E Cinfignadel Conte diBoccania. Angelica legata al nudo fafo. 

Signoreggia Forbefe il firte Armano, Al nudo fiafo, à l'Ifiola del pianto 
CheeUbiancOi e dinero hàlabandiera ^ (Che llfiola del pianto era nomata 
Et hàil Conte d'Erelia à de fir a mano, Giuella, che da crudele, e fiera tanto, 
Che porta in campo verde vna lumiera : f t inhumanagente era habitat a) 
Hor guarda gì Hibernefi apprefo il piane-, Che(ccmeiovi dicea fiopranel canto) 

tJMcntre H^tggierdiquellagente bella] 
Chsperfiocccrrer Francia fi prepara, 
Mira le varie infigne, e ne faudla, 
E de' Signor Britanni i nomi impara: 
Vno,^-* vn altro à lui per mirar quella 
Befiia, fopra cuiftede, vnica, )> rara, 
aJkfarauiglicfo corre ,efiupefàtto j 
E tofio il cerchio intorno li fu fatto. 

Si cheper dare ancor più ?ncrauiglia, 
£ per pigliarne il buon Ruggier piìigioco -, 
Al volante corfier fcuote la briglia, 
£ conglijprcni à ifiinchi il tocca vn poco : 
giuel Vi rfo il ciel per l'aria il cammin piglia, 
£ lafcia ognuno attonito in quel loco: 
Glandi Ruggieri poi che di banda in banda 
Vide gtlnglefi, andò verfo P Ir landa. 

£vide FIirbeniafabulofa,doue 

Sono due fquadre, e il Conte di Chiidera 
Mena la prima : il Conte di Defmonda 
Dafierimonti hàtratta la ficonda. 

Ter vari] litifparfiiua in armata, 
Tutte le belle Donne depredando'. 
Ter farne a vn Moilro poi cibo nefando. 

Nellofiendardo il primo hà vn Pino ardente. Vi fu legata pur quella mattina, 
Valtro nel bianco vna vermiglia banda: Dotte venia per trangugiarla viua 
Non da foccorfo à Carlofilamente giuelfmifirato Mtfi^ o Orca marino, 
La terra Inglefi, e la Scotia, e PIrlanda -, Chediabhorreuoleefca fi nutriua : 

vien di Suetia, e di Nor uegia gente, Diffi di fopra, co?nefu rapina : 
DaThile, e fin dallaremota Ifianda -, 
Da ogni terra in fo?nma, che làgiace, 
ISfirnica naturalmente dipace. 

Sedici mila fono, ò poco manco 
Delle fpolincevfciti, c dellefilue -, 
H^inno pilofiil vifo, il petto, ilfianco. 
E do f i , e braecia, e gambe, come belue 
Interno à lofiendardo tutto bianco , 
Par che quel pian di lor lande s'in filue-. 
Cesi Morato il porta il capo loro, 
Per dipingerlo pei dijangue Miro. 

Di quei, che la trouaroin su la riua 
Dorrnire al vecchioincantatore à canto ; 
Ch'ini l'hauea tirata per incanto. 

Lafier agente inhofpitale, e cruda 
A la befiia crudi l nel lito eipofi 
La belli firn a Donna cosi ignuda, 
Come natura prima la compofe : 
Vn velo non hà pure, in ehe rinchiuda 
I bianchi gigli, e le vermiglie rofi, 
Da non cader per Luglio,o per Dicembre: 
Di che fin fparfe le polite membre. 

Cre 
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C A N T O 
Creduto kiuria, chefife fintua finta, 

O d'alabailro, o d'altri marmi illuitri 
T^^ggicro \csii lofioglio cos) auuinta 
Ter aiiificio di [cultori induUri ; 
Se non vede a la lagrima difiinta 
Traficfche %ofc, e candidi LiguUri 
Far rugiadofe le crudette pome \ 
Et ÌaurafiientolarÌaurate chiome. 

Come ne begli occhi ygPcechi a f f é 5 
Della fiia Bradaìuantegli fiuuenne, 
T ut ade, e amore avn tempo lo trafife > 
£ di piangerà pena fi ritenne : 
E dolce?ncnte à la donzella dife 
( Toi che del fuo defirierfieno te penne ) 
O Bonn a degna fil della catena; ̂  > 
Con che i pioi feriti amor legati mena • > 

E ben di quefio, e d'ogni maleindeg>ja : 
Chi è quel crudel, che con voler peruerfi 
D'importuno liucrfiringendofegna 
Di quelle belle mantauorioterpf 
Forzji e, ch'à quel parlare ella ditiegna, 
G^uale e di grana vn bianco auorio afperfo j 
Dife vedendo quelle parti ignude, 
eh'ancor che belle fian,vergogna chiude. 

E coperto con man shaurebbeil volto. 
Se non eran legate al duro fàfo : 
Ma del pianto, ch'almen non Cera tolto. 
LoJpar/e, efisfirù di tener bafo -, 
E dolpo alcun fig?no^p ,il parlar fciolto 
Incomincio ccn fico peno, e lafo : 
ityìfa nonfegu), che dinti'o ilfè refbtre 
Ilgran rumor, chefi fent) nel mare. 

Ecco apparir lof?nifkratc (¡Jìioilro 
^ ^J^t^afcofonell'onda,e?ne:(^forto: 

^^ jJomefiijwtopid da'Borea^od'Oi'b'o 
Venir lungo nauilto n pigliar porto : 
Cosi ne viene al cibo 3 chtr ri moffro - - - -
La beili a hor renda, e l'ini eruallc, è. corto: 
I^ donna emel^ monadi paura, 
2{e per confi) to altrui fi raficura. 

Tene a Ruggier la lancia non in refb, 
i^afopr amano, e perccteua l'Orca: 
feltro ncn sà, ches'afomiglià queila ; 
Ch'una gran mafa, che s'aggiri, e torca y 
2\(è firma hà d'animai ,fencn la teila, 

: C'hàgC occhi, e i dentifitor, come di porca: 
, %uggier in fi'onte la firia tra gì'cechi, 
ftMaparche vn firrofo vndurojafo tocchi. 

DECIMO. S3 
Toi che la prima bottapocovale] 

Ritorna per fhr meglio la feconda : 
L'Orca ,chevcde folto legrandi ale 
Inombra di quà, e di là, correr sii londa ; 
Lafcia la preda certa litorale , 
£ quella vana fegiie fitribonda : 
Dietro quella fivolue, e fi raggira : 
%nggiergiìicala, efpeffi colpi tira • 

Come d'alto venendo Aquilafiiole 
Ch'en^arfra l'herbeviflo habbia la bifcia 
O che fiia fopra vn nudofifo al Sole, 
Doue leJpoglie d'oro abbella, e lifcia 5 
Kfonaffalirda quel lato la vuole. 
Onde la velenofi, e fiffia, e firifiia-y 
Ma da tergo la adugna, e batte i vanni. 
Acciò nonfile volga, e non la a':(^nni. 

Cosi %uggier con l'hafla, e con la fpada^ 
T^on doue era de' denti armato il muß-
Ma vuol che'l colpo tra f orecchie cada, 
Horm lefchiene, hor nella codagiufo-. 
Se la Fera fi volta, ei mutafh-ada, 
Et à tc?npogiu cala, e poggia infifi ; 
Ma, come fempre giunga in vn diaifro, 
T^onpuo tagliar lofcoglio duro, & af^ro^ 

Sirnil battagliafà la mofcaaudace 
ContrailmaftinnelpoluerofoAgofto'^ 
O nel mefe dinanzi, 0 nel feguace : 
L'uno dißjighe, e l'altro pien di moffo ; 
Negl'occhi il punge, e nel grifo mordace. 
Volagli intorno y e glifià fempre acccflo: 
E quelfonarfàfpefo Udente afiiutto -, 
Ma vn tratto,ch'egli arrim,appaga il tutto.-

Si firte ella nel mar ball e la coda, 
Che fà vicino al del ÌACqua innalzare y 
Tal che non sà,fe l'ale in ariafnoda, 
O purfiHfÌ4odciiriernuotaneLmare\x 
gli èjpefo. che difia trouarfi àproda ; 
Chefi lofpru:^intalmodo hà durare^ 
Temefi l'ale inaffi à l'Hippogrifi, 
Cl)e brami in vanohauerc 0 :(ucca,ofchifi^ 

Trefe nuouo ccn figlio ( e fu ä migliore ) 
Di vincer ccn altre arme ilMofiro crudo :: 
Abbarbagliar lovuolcon lofplendore. 
Ch'era incannato nel copci to feudo : 
Vola nel litoe per nonfur e errore^ 
A la donna legata alßfo nudo, 
Lafcia nel minor dito de la mano 
L*anel^che potea farl'incantovano. 

f 2. 
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Dico land, cheBradamante hauea 
Ter liberar Ruggier tolto a "Brunello -, 
Toi per trarlo dt man d* Alcina rea 
aJiiundAtoin india per Meltjfahà quello : 
fJMeliifa (come dianzi io vi dicea ) 
In ben di molti adopero l'anello: 
Indi l'hauea a Ruggierreflituito, 
^Daiqual poi fimprefu portato in dito. 

IJ) dà ad A ngelica hor a, perche teme, 
che de lfiofeudo ilfi Igor ar non viete -, 
E perche à Ui ne fien dififiinfiieme 
gì occhi, che già Ìhauean pnfi àia rete : 
Hor viene al lito -, u fitto il ventre preme 
'Ben me:(^il maria fmifurata Cete : 
Stà Ruggiero à lapojki \ e lieua il velo -, 
E par, ch'aggiunga vn altro Sole al cielo. 

Feri ne gnocchi l'incantato lume 
Vi quella Fera, efice al medo vfito : 

Il dcfirier punto spunta ipiè iarena \ 
Ejhalzjt in aria, e per lo cielgaloppa : 
E porta il Caualier 0 in sii la fchiena, 
E la Donzella dietro in su lagroppa : 
Cos) priuo la Fera della cena 
Per leifiaue, e delicata troppa : ' i 
Ruggierfivàvolgendo -, e mille baci 
Fige nel petto, e ne gnocchi viuaci. 

Non più tenne la via, come propefi 
Trima di circondar tutta la Spagna ; 
Ma nel propinquo lito il deflriir pofi, 
Doue entra in mar piti la minorBretagna : 
S'ul lito vn bofco era di Giucrce vmbrofi: 
Doua ognhorpar che Filomena piagna -, 
Ch'in me^^ hauea vnpratel ccn vna fi?tte, 
E quinci, e quindi vnfilitario monte. 

§ìuiui il bramofi Caualierritenne 
Laudace cc}fi,e nel pratel difcefi-, 

girale 0 Trota, à Scaglion vagiti pel fiume, E fi r accorre al fio deflric r le penne \ 
(JPlia non a tal, chepiu le hauea difiefi: 
Deldeilrier fcefo, apenafiritemie 
Difaliraltri \ ma ttnnel l'arnefe: 
L'arnefe il tenne, che bifigno trarre, 
E contra ilfio difir meffe lefbarre. 

Fretolofoy hor da quefio, hor da quel catito 
Confiißrnente l'arme fi Uuaua: 
T^ngliparue altra vdta maifiar tanto > 

Chà ccn calcina il montanar turbato : 
Tal fi vedea nelle manne fchiume 
Il moilro horribilmenteriuerfciato'j 
Di quà, di là Ruggier percuote affas, 
Ma difirirlo via non troua mai. 

La bella Donna tutta volta priega, 
eh'in Vania durafquarna oltre non pefii: 
TornaperDio Signor jprima mifiega, 
(Dicea piangendo ) che COrcafidefii, CÌòe s^un lacciofciogliea, dui n'anncdaua -, 
Torta?m tecc-, e in me:^ il mar mi anniega : ^J^a troppo e lungo hormai Signor il cantc 5 
Nonfar, ch'in ventre al bruto pefce io refii : E firfe, eh'anco ì'afcoltarvigraua, 
Ruggier commoffo dunque algiufiogrido, si eh*io differirò Ìhifloria mia 
Slego la Donna, e la leuo dal Udo. In altro tempo, che piugrata fia. 

A L L E G O R I A D E L X- C A N T O . 
P E R B T R E N O , C H E A B B A N D O N A O LI M P I A D I N O T A S I LA C R V -

dcltà, e la ingratitudine de i perfidi amanti verfo le Donne. Per Ruggiero, clic liberata Angelica s ap 
parecchia .li violarla , fi dimoftra la fragiliti humana , e quanto agcuolmcntc l'iuiomo torna k rica-
der nel vitio. 
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A N G E L I C A , P E R V I R T V D E L L ' A N E L L O S P A R I S C E A G L ' O C C H I D I R V G -
gicro. i gli, perduto l'Hippogi ifo ,troua vn gigante ; il quale gli pare che voglia vccider Bradamante : onde vi ac-
corre per difenderla. Orlando, và per vccidcr l'Orca, c da quella ne libera Olimpia. E allaltato da quegli deU Ifolai 
«cmfiemc con Oberto gli vccidc; il quale innamorato di Olimpia fecola mena. Orlando fcguitando il cammiao, 
corre doue ode vno ftrepito. 

V A N T V N 

que debil 
fieno à 
me'^ il 
corjò 

yimmofode 
ftrierjpef. 
fio raccoU 

Raro e pero, 
che di ragione il morfio 

Libidinofifiiria a dietro volga -, 
- gufando il piacer hà in pronto,àguijad*0fi j 

Che dal melnonfitofiofiidifiolga-y 
Tei che glie ne venuto cdore al nafio, 
O qualchefiillanegufiofui vafo. 

Ginal ragionfia, cheHbuon 'Ruggier raffirenc 
Si, che non voglia hor a pigliar diletto 
B' AìigcUcaginìd. che nuda tiene 
Nel fiutar io, e cctnrnodo bufchetto ? 
Di Bradamante più non gli fiutitene. 
Che tanto hauer fole afifa nel petto : 
Efineglifiuuien,purcome prima, 
7'a:^è,fiques}a ancor non pre:(za,efiima, 
Co?i la qual, nonJaria fiato quel crudo 
Zenocrate, di lui più continente : 
attuto hauea Kjiggier rhafia^e lo feudo,. 
Et fitrahea l'altre arme impaticnWy 
Quando abb affando pel bel corpo ignudo. 
La Donnagl'occhi vergogncjamente, 
Si vide in dito ilpretiofi anello, 
Che già le tulfe ad Albracca Brunello. 

Gjiueilo e l'anel, ch'ellaportogià in Francia. 
La prima volta, che fe quel cammino. 
Colfiatel fuo, che v arreco la lancia, 
La qualftpoi d'Aihlfi Taladtno: 
Con quefio fe gl'incanti vfcire in ciancia ; 
Di zJMalagigi alpetron di Merlino ̂  
Con quefio OÌ landò,& altri vna mattina,. 

C ^ ' K . r o v i ^ D e C i M O . 
Tolfe diferuitù di Dragontina. 

Con queilo vfci inuifibildellaTorre, 
Doue r haue a rinchittfavn vecchio rio\ 
^Ache voglio io tutteßeproue accorre\ 
Se lefapete vci cosi, corn'io ? 
Brunelfin nel girongliel venne à torre\ 
CyAgramantedhauerlo hebbedefio ; 
Da indi in quà fempre Fortuna àjdegno 
Hebbe cofiei ,fin chele tolfe il Regno. 

Hor che fe'l vede, come ho detto, in mano 
Si difiupore, e d'allegre:^ è fiena -, 
Che quafi dubbia difognai fi invano, 
nAgl'ccchi, àia man fua da fideà pena: 
Del ditofe lo leua, e à mano a mano 
Sei chiude in bocca \ e in men che no balena. 
Cosi da gt occhi di'^ggierfi cela. 
Come fall Sol, quandola nube il vela. 

Ruggier purd'ogn'intorno riguardaua, 
Esaggiraua à cerco yCome vn matto\ 
zJMapoi che dell'anelfiricordaua, 
Scornatovirimafe,e fiupefiutoy 
E lafua inauuertenzM befiemmiaua , 
E la Donna accufaua di quell'atto^ 
Ingrato, e difcortefe -, che renduto 
In ricompenjagli era del fùo aiuto. 

Ingrata damigella, e queilo quello 
Guiderdone ( dicea )che tu mi rendi? 
Che più tofio inuolar vogli l'anello, 
Chaue rio tn don '.perche da me noiprendi ? 
Non purqueLmulofcudo,eil deibrierfneio,, 
E me ti dono,& come vuoi mijpendi'^ 
Sol che'l belvifo tuo non mi nafcondi : 
loso crudel che m'odi, e non riifondi. 

Cos) dicendo, intorno à lafintana 
'Brancolandonandaua, ceme cieco : 
O quante Vilte abbraccio Caria vana,. 
Sperando la donzella abbracciar feco : 
^ella, ches'eragiàfhtta kr.tana. 
Mai non ce fio d'andar, che gtunfe à vnJpeco. 
Che(ottovn monte era capace, egraneiey 
Doue al bifognofùo trouo viuande. 
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Qjimuivn vecchiopaFlor,che dicauulle 
Vn grande armento hauea, fhceafoggiorno 
Le giumente pafceangiu perla valle 
Le tenere herbe àifiej chi riui int mìo i 
Dt qua, di Ih da Ìantro eranoftalle -, 
Doue fìiogiano il Sol dal me':^ogiorno : 
{¡Angelica quel di lunga dimora 
La dentro fice, e non fu vifln anchora . 

E Circa il v cifro, e poi che rifcfcoffi, 
E lefìiatiuifo eßerpofata affai \ 
In certi drétppi ro':^^ auuiluppoffi, 
Dißirniltroppo a iportamentigai\ 
Che verdi ygialli /perfi, a:(pirri, e roffi 
Hebbe, e di quante foggie fiiron mai : 
Non le può tor pero tanto mmilgonna. 
Che bella non raffembri, e nobil Donna. 

Taccia chi loda Fillide, o Nere a, 
O fsA mar Uli, o Calate a fiigace : 
Che d'effe alcuna fi bella non era, 
'Titiro, e Melibeo con voflra pace, 
La bella donna traefitorde lafichicra 

. Delle giurnente vna, che più le piace : 
eAlihora allhora fi le fice innante 
Vn penfier di tornarfine in Leuante. 

Ruggiero intanto ,poi c'hebbegranpe:^^ 
In damo attefo, s'ellafifcopritta \ 
E che s'atiuidedelfio error, day?:^. 
Che non era vicina, e non iudiua : 
Doue lafciato hauea il cauallo auue:^ 
In cielo,e'n terra, a rÌ7ticntarvcniua\ 
Eritrotìoycheshauea tratto ilmorfo : 
E filia in aria àpiu libe ro corfo. 

Fa graue, e mala aggiunta a Caltro danno 
Vederfiancor refkirfinz^ Ìaugello : 
Gluefloncn rneny che Ifiminile inganno 
gh ^reme al cor, ma più che quefio, e quello 
glipreme,e fifititirncicfo affanno 
C'hauea perdutoti pretivfo anello ; 
^er le virtù non tanto, ch'in lui fono, 
Gluanto chefìt dellafuo donna dono. 

Oltre modo dolente fi ripofi 
In doffo l'arme, e lo ficudo a le fpalle, 
Dal mar fiungoffi, e per le piagge hcrbofi 
Trefiil cammin verfo vna larga valle : 
Doue per me':^^ à l'alte filue ombnfi 
Vide tipiìi largo, e lpiu fignato calle: 
7s(on molto và, ch'à defir a, cur più folta 
E quella feltu, vngranfirepito afcolta. 

D S'È IL Fl^ST^O, 
Strepito afcolta, e jpauenteuolfiiono 

D'arme percoffe inficine : onde s aff etta 
Tra pianta, e pianta : e troua dui, che fono 
<tAgran battaglia, in poca pia*^, e firetta : 
T^on s hanno alcun riguardo, ne perdoni ; 
^^erfkr {non so di che) dura vendetta : 
V tino, e gigante à la fimbianza fiero: 
xiArdito ialtro, e fianco Caualiero. 

£ quefio con lo feudo, e con la jpada 
Di qua, di lafaltando fi difindcy 
Perche la ma'^ifopra non li cada. 
Con che il gigante à due man fimpre offende ; 
Ciace morto il cauallo in sii la firada, 
Ruggier fi firma ,eà la battaglia attende ; 
E tofio inchina l'animo : e difia, 
Che vincitor il Caualier ne fia. 

Non che per quefio li dia alcuno aiuto\ 
^ Ma fi tira da parte ,efiàà vedere 
* Ecco col bafiongraue ti più membruto 

Sopra ielmo à due man del minorfire : 
Della per co f i e il Caualier caduto-^ 
V altro, chel vide attonito giacere -, 
^hrdarli nmte ielmogli difiaccia, 
Efà s) ,che Ruggier lo vede in faccia. 

Vede Ruggier dellafua dolce, e bella , 
ecariffima donna Bradamante 
Scoperto il vifo ; e lei vede effer quella, 
liAcuidar mvrte vuolCempio gigante 
Si che à battagliafiibito Ìappella, 
E con la jpada nuda fi fà innante ; 
Ma quei, che nuoua pugna non attende-. 
La donna tra?nortita in braccio prende. 

E fe l'arreca in jpalla, e via la porta > . 
Come Lupo talhor picciolo agnello, 
O i Aquile portar /teliugna torta 
Suole, 0 Colombo, o firnile altro augello : 
Vede Ruggier quanto il fiw aiuto importa,-
£và correndo à più poter ; ?na quello 
Con tanta fretta i lunghi paffi mena -, 
Che congi occhi Ruggier lo figue à pena. 

Cos) correndo tuno, e figuitando 
L*altro,pervn fentiero ombrofo, e fofcoy 
Che fempre fi veniaPiù dilatando : 
In vngran prato vfcirfitor di quel bofco, 
Non più di quefio',ch'io ritorno à Orlando , 
Che'lfilgor, che poi iogiàil 7{e Cimofco, 
Hauea gittato in mar nel maggior fondo: 
Accio mai più nonfi tt ouaffe al mondo. 

Ma 

Ayuntamiento de Madrid



C ^ 0 V 
Afa poco cìgìouo \ eh'el nimico empio 
. De L'humana natura j il qual dei telo 

•j Ful'inuentcr-ychebhe da quclfefempio, 
: Ch\ipre le nubi, e tn te rra vien dal cielo » 
\ Conquafinon minor di quello fcempio, 

Che fi die, quando Sua inganno col 7nelo, 
Lofee rii rouar da vn Negromante 
e^/ teìnpode '/loHriAui, òpocoinna?2te. 

L a macchina infi) nal di più di cefUo 
Tajfi d'acqua, oue fieafcofa meli armi, 
ex// fommo trattaptrincantamento, ; , 
Trirna portatafu tra gli iiAlaììiannr, 
Li quali vno, or v?ialtro eiperimento 

^Faccendone, il Demonio a noFlri danni 
' ' oyfffottioliando lor via più la mente > 

Ne ritrouaron, Ìufofinabncnte. 
Italia, e Francia, e tutte l'altre bande 

Del mondo han poi la crudele arte apprefa : 
Alcuno il bronzjo, in cauefcrtnejpande. 
Che hquefitto hà la fornace accefa : 
Buca altri il fino -, e e hi picciol, chi grande 
Il vafo forma, che piìt, e menopefa \ 
£qu.il Bombarda, e qual nomina Scoppio, 
cfual femplice Cannon\qual Cannon doppio. 

giual Sagro, qual Falcon, qual Colubrina 
Sentanumar, come al fito auttor pili aggrada 
ChelfiyyoJpe:^, e i marmi apre, e ruma y 
£ounnque pajjà ,fifa dar la fi) ada : 
l^ndi mifirfclduto à la fucina 
Fur tutte l'ay me, chai ,finà lafpada ; 
£ÌÌ2jfalla vnfi oppio, o VÌI archib ufo prendi 
eh: fenza,io so,ncn toccherai fiipi?jdi. 

I Come trouafii, o federata, e brutta 
Inuention mai loco in human core ? 
bertela militar gloria è di fir ut ta ; 
Per te il mifixer deli arme efinza honor e 
^Fer te e il vaLrc, e la t/irtù riduttn ; 
Che jpefo par del buono il ria migliore: 
Non piklagagUardia, ncn più l'ardire 
Ter te può tn campoal paragonvenire. 

Perte fon giti, & anderan fit terra 
Tanti Signori, e Caualiert tanti-, 
Prima, che fiia finita quefkguerra, 
Chel mcndo,ma più Italia,hà 7neffo in piati-. 
Ches'iov'hodctto, il detto mionon erra -, 
Che ben fi: il più crudele, e il più di quanti 
tJMaifiro al mondoingegni e7npij,e.maligni} 
Ch'imaginarfi abjonìinofi ordigni. 
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E crederò, che Dio(perche vendetta 

Ne fia in eterno) nel profindo chiuda 
Del cieco Abiffo, qut Ila maladt tta 
fiAnima appreffo al rnaladetto giuda : 
t^afiguitiamo, il Caualier, ch'in fietta. 
Brama trouarfià l'Ifilad'Hebuda-, 
Doue le belle donne, e delicate 
S on per viuanda à vn mar in Mofiro date. 

Ma, quantohauea piufietta il Paladino, 
Tantoparea, che men f haueffe ilvento : 
Spiri, 0 dal lato deilro, ò dal mancino, 
O nelle poppe -, fimpre è cos) lento. 
Che fi può fir con lui poco cammino, 
E rimanea talvolta in tuttoJpento: 
Soffia talhor fil auuerfi, cheglièfirza 
O di tornare, oeCirgirando a l'orza. 

Fu volontà di Dio, che ncn veniffe 
Trima, chel RedHibernia, in quella parte^ 
A ccio con pitifacilità figuiffi 
Gluel, ch'udir vi furo fia poche carte : 
SopraCifila forti. Or lando diffi 
Alfine Tacchi ero -, hcr qui potrai firmarti 
E'I batcldar?ni, che poetar mivoglio , 
Scnz'altra compaginafipra lo fcoglio • 

Evoglio la maggitr ̂ omona meco, 
E l'Ancora muggur, chabbi fitl legno: 
Io ti faro vede r, perche l'arreco -, 
Se ccn quel (tJ^Moilro ad affrontar mivcgnoz 
Cittar fe in mare il Taltfchc rmofico 
Conttittoquelych'era atto al fio difigno ̂  
Tutte l'arme l.ifeio, fuor che la jpada^ 
E uer lo fcoglio fil prefi la fir ada. 

Si tira i remi al petto-, e tien le Jpalle 
Volte à la parte, oue difcender vuole-,-, 
Aguifii che del mare ,0 della valle 
Vfcendoal lito, Ufklfi Granchiofiole: 
Era nell'hora . che le chiome gialle 
La bella Aurora haueafpiegate al Sole » 
Me7^fcopcrtoancora,e mc'^o afeofi. 
Non finza fdegno di Titcngelcfi. 

Fattofiappreffo al nudo fcoglio, quanto 
Totriagaglurda mangittare vnfiffo ; 
Gli par e a vdire ,enon vdire vn pianto ̂  
Si a l'orecchieglivii n debole, e laffo: 
Tuttojivoltafilfinifiro canto, 
Epvftogl'oceht appreffo à londe al baffo,. 
Vede vna donna nuda, come nacque, 
Legata àvn tronco, e ipie le bagnan Cacque.. 

f 4. 
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89 e D S'È IL FT^E^O 
Ter che gilè ancor lontana, e perche china Dal dolor vinta hor fipra il mar fi lancia, 

Lajaccia tien -, non ben chi fia dtfcerne : 
Tira in fretta ambii remi, e sauuicina 
Con gran difio di più notitia hanerne: 
^Jpf^ 7nnggiarfinte in queilo la marina, 
E rimbombarle felue, e le cauerne : 

E moihra ifianchi ^e leficagliofifichiene : 
Hor dentro vi sattuffa, e con la pancia 
C^tioue dalfindo, c fafàlir l'arene: 
Sentendo l'acqua il Caualier di Francia* 
che troppo abonda, a nuotofitorne viene : 

gonfianfit ondeecco il Moilro appare^ Lafcia Ì Ancora fittale in mano prende 
che fiotto il petto hà quafi afccfi il mare. La fime > che da l'Ancora depende. 

Come eT ofcura valle húmida afcende E con quella ne vien nuotando infetta 
. T^ibe dipioggia,€ di tempeila pregna ; Verfi lofcoglio ; oue firmato il piede, 
Che più che cieca notte fi diilende Tira l'Ancora à fi, ch'in bocca fir et ta 
Per tutto'l Mondo, e par che'l giorno fpegna Con le due punte il bruto z^oilro fiede : 
Cosi nuotala Ferace del mar prende 
Tanto, che fi può dir, che tutto iltegna: 
Fremono l'onde,Orlando in fe raccolto -, 
La mira alt ier, nè cangia cor, nè volte. 

E,come quel, c'hauea il penfier ben fermo 
quanto volea fhr ,fi moffe ratte: 

Eyperche à la Donzella effere fchermo, 
E la Fera affalirpoteffe à vn tratto -, 
Entro fra ÌOrca^e lei col palifchermo, 

fiderò lafciando il brando piatto j 
V Ancora ccn la (jomona in mano pr efe, 
Toi con gran cuor l'horribil Mtfiro attefe. 

Toilo, che V Orca s'acccfio, e fcope rfe 
Nelfchifi Orlando con poco interuallo -, 
Ter inghiottirlo tanta bocca aperfi, 
CMentratovnhuomovi furia a cauallo: 
Sifpinfi Orlando innanzj ; e fi l'immerfi 
Con quellaancoraingola^e(siononfiiUo) 
Col Battello anco, e l'Ancora attaccoUe 
Enel palato, e nella lingua molle. 

Si che,ne più fi pon calar di fopra, 
^ alz/tr di fitto, le mafcellehorrende: 
Cos) chi nelle mine ilfit ro adopra, 
La terra, ouunque fi fa via, foifende, 
Che fubita ruina non lo cuopra , 
Mentre mal cauto alfùo lauoro intende : 
T)a vn'hamo à f altro CAncora è tanto alta 
Che non varriua Orlando,fi non falta. 

^JMeffo il puntello, e fkttofificuro, 
Che'lMcih opiùfirrar non tuo la bocca ; 
Stringe la Jpada, e per quell'antro ofcuro 
*Di quà, e di là con tagli, e punte tocca : 
Comefipu)>,poi che fin dentro almuro 
Giunti i nimici, ben difindt r %¿cca \ 
Cosi difinder l'Orca fi potea 
Dal Taladin, che nella gola hauea, 

L'Orca àféguire il canape è corretta 
Da quella firza, ch'ognifirzji eccede, 
Da quL Ila firzji, che più in vna f :offa 
Tira, ch'in dieci vn Argano far poffa. 

Come Toro filuatico, ch'ai corno , ^ 
Gittarfi finta vnimprottifi laccio -, { i ' i 
Salta di qtià, e di lày s'aggira intor?jo, ì 
Si corca, e lieua, e non può vfcir eCimpaccjio: 
Cos)fiior de lfiio antico, almofiggiurno 
L'Orca tratta per firzjt di quel braccio. 
Con millegui:^, e millefirane ruote 
Segue la fitne, e feior non fe ne puote. 

Di bocca il fingue in tanta copia finde, 
Che queilo hoggi il mar roffofipuò dire -, 
Doue tn tnl guifi ella percuote l'onde, 
Ch'infimo al findo le vedrefie aprire: 
Et hor ne bagna il cielo, e il lume afe onde 
Del chiaro Sol -, tanto le fa falire : 
T{imbombanoal rumor, ch'intornos'ode\ 
Le filue, i monti, e le lontane prode. 

Fuor della grotta il vecchio Proteo\quando 
O de tanto rumor,fijpra il mar efee : 
Evifio entrare, e vfcir deltOrca Orlandoy 
E al lito trarsifmißratopefce, 
Etig^e per Ìalto Oceano, odiando 
Lo ̂ ai fi gregge fi il tumtdto crefce: 
Chefiitto al carro i fuoi Delfini porre 
Gjiiel di Nettuno in Ethiopia corre. 

Conit^elicerta in collo Ino piangendo, 
E le Nereide co i capelli[par[i\ 
glauci, e Tritoni, e gl'altri non fappiendo 
Doue, chi quà, chi la vanper faluarfi, 
Orlando al lito trap il pefce borrendo ; 
Col qual non bißgno più affaticarfi\ 
che per trauaglioy ejper l'hauuta pena 
Trima mori, che foffe insù Carena . 

DeW 
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CANTO V 
Deltlßla ncn pochi erano corfi 
\A riguardar quella battaglia ftrana-^ 
Iquai da vana religion rirnorß. 
Cos)fijìt'opra riputar proßna : 
E dice an, che farebbe vn nuouo torß 
Troteo nimico, e atti(^r tira infina 
Dafar li porre il marin gregge interra» 
E tutta rinnouarianticaguerra. 

E che meglio fira di chieder pace 
Prima à tofefi Dio, che peggio accada -, 
E quefto fi ßra, quando l'audace 
gittato in mare a placar Troteo vada : 
Come dà fioco Cuna à l'altra face, 

. £ tofto alluma tutta vna contrada : 
Cos) d'un cuor, nell'altro fi diffonde 
Lira 3 ch'Orlando vuolgittar nel! onde. 

Chi d'una fiomba,echi d'un"arco armato, 
Chi d'hafta, chi difpada al htoficende : 
E dinanzi, e di dietro,^e d'ogni lato 
Lontano, e appreffo, à più poter l'ofende : 
Difibenialinfulto, e troppoingrato 
Gran merauiglia il Taladin fi prende : 
TtlMoFhovccifi ingiuria farfivede \ 
Dcui hauer neß)ero^loria, e mercede. 

.t^a, come l'Oy fi fuoi, che perle fiere 
%JMenato fia daRufii, o da Utuani, 

[ " ^ Pafando per la via poco temere 
! U import uno abbaiar de'picciol cani. 

Che pur non fi li degna di vedere ; 
Cos)poco temea di quei Villani 
Il Taladin \ che con vn fifo filo 
Ne potràfiacaffar tutto loftuolo, 

E ben fi fice fhr fibitopiiC^ : 
Chelorfivolfiy eDurindanaprefi: 
S'hauea creduto queüagentepa^. 
Che le doueffe far poche contefi-y 
GHiando ne in dojfogli vede a cora:(^ , 
^¡^ feudo in braccio,ne alcun'altro amefi: 
fjMa non fapea, che dal capo à le piante 

; Dura la pelle haueapiìi che Diamante. 
Gjuel, che d'Orlando àgt altri far non lece, 

Di fhr degl'altri à lui già non è tolto : 
Trenta nucciß\efitroin tutto diece 
13 Ott e : 0fi più, non le pafso di molto : 
Toflo intornofgombraria rena fice -, 
E perfiegar laDonna eragia volto ; 
Quando nucuo tumulto, e nuouo grido 
Ee rifinar davn altra parte il lido. 
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z^entre hauea il Paladin da quefki banda 
Cosi tenuto i Barbari impediti 
Eran finzjt contrailo quei d'Irlanda 
Da più parti nell'Ifilafiliti ; 
E ¡penta ogni pietà,ftrage nefanda 
Di quelpopcl facean per tutti i liti: 
Eoffe Mlitia, ^o fiffe Crudeltade -, 
Ne fi ffo riguardauano, ne et ade. 

Neffun ripar fhngl'Ifilani, ò poco : 
Parte, eh'accolti fin troppo improuifi : 
Tane che pocagente hà il picciol loco, 
E quella poca e di neffuno auuifo : 
L'hauerpi mefo àfacco -, mefofioca 
Fu nelle cafi : ilpopolojùvccifo : 
Le mura fiir tutte adeguate a'ifiolo : 
Non fu lafciatoviuovn capofilo. 

Orlando > come gli appartenga nulla 
L'altrorumor, leftrida, e la ruina ; 
Viene à colei, che sii la pietra brulla 
Haueadadiuorar l'Orca marina : 
Guarda, e gli par conofier la fanciulla: 
£ pili le pare, e più, che s'auuicina : 
Gli pare Olimpia, & era Olimpia ceno, 
Che di fua fide hebbefi iniquo meno. 

tj:^iferaOlimpia\àcuidopolofcorno, 
Che glife Amor, ancofinuna cruda > 
Mando i Cor(ali:efu ilmedefmogiorno^ 
Che la portaroalllfola dHebuda : 
T(^conofce ella Orlando nel ritorno > 
Chefa allo fcoglio j maperch'ella è nuda, 
Tien bafo il capo -, e non che non gli parli. 
Magi occhi non ardifce a'I vifo alzarli. 

Orlando domandò, che iniqua forte 
L'hauefe fatta all'Ifola venire 
Di la, doue lafciata col confone 
Lieta l'hauea, quanto fi puopiu dire: 
Nonfi(^dijfe ella)iiov'ho( che la mor te 
Voi mifchiuaile )gratie à rifirire : 
O da dolermi, che per voi non fta 
Hoggifinita la mifiria mia. 

lov'ìòo da ringraliar, ch'una maniera 
Di morir mifchiuafle troppo enorme : 
Che troppofiria enorme ,fila Fera 
Nel bruttoventrehauefe hauuto àporme: 
^affànonviringraiio, ch'io non pera, 
Che morte fol può di mi firia torme :.. 
Ben vi ringr attero, fe davoi darmi 
G^uella vedro,che ¿ogni duol può trarmi. 
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7oi con gran pianto fìguiio dicendo. 
Come lo jpojb fttoikaueatradita. 
Che la lafcio su Ì / f la dormendo. 
Donde ella poi fit da i corpi rapita: 
E ?n entre ella par lana, rittolgendo 
S'andana in quella ¿tufi, che fcclpita, 
O dipinta} Diana nella finte. 
Che getta Ì acqua ad yltheone in fronte. 

Che quanto può,n afconde il petto,e'I ventre, 
^iu Uberai de i fianchi, e de le rene: 
'Brama Oìlado,ch'in portoti fuo legno entre 
Che lei,che fciclta hauea dalle Ci.tene, 
Vorria coprir d'alcuna veiÌa,hor mentre 
Ch'à queÙo e intento,Obeyto fopramene: 
Oberto il Re d'Hibernia -, c hauea int efo, 
Che'l marin Moilro era fid lito fiefo. 

E che nuotando vn Caualier era ito 
fiA P^KS^^ vn Ancora ajfat gratte j 
E cioè i hauea cos) tirato al lito. 
Comefi fuoi tirar ccntr acqua nane : 
Oberto per veder ,fi ritrito 
Colui,da cui ih'à intefoM vero gli haue. 
Se ne vien quiui \ e la fua gente in tanto 
fiyirde, e diih ugge Hebuda in ogni canto. 

Il Re d'Htbernia, ancor che fijfe Orlando 
Di (àngue tinto, e dacqua molle, e brutto, 
'Srtstto del fangue, che fitrajfc, quando 
Vfcide iÓrcajn ch'era entratotutto: 
Tel Ccnte tando pur raffigurando : 
Tanto piìt, che nell'animo hauea induttoy 
Tofio cioè del valor fenti la mtoua, 
Ch'altri,ch'Orlando,nonfuria talpruoua. 

Lo conofcea : perch'era fktto Infante 
D'honore in Francia ',efe n'era partito 
Per pigliar la corona l'anno innante 
Del padre fuo, ch'era dt vita vf 'ito : 
Tante volte veduto, e tante, e tante 
Gli hauea parlato, ch'era in infinito : 
Lo cor fi ad abbracciare, e à fargli fifia ̂  
Trattafi la celata, c'hauea in teiha. 

Non meno Orlando di veder contento 
Si mofbro il Re, che'l Re diveder lui : 
Poi chefiiro àiterar l'abbracciamento 
Vna ,0 due volte tornati amendui ; 
Narro ad Oberto Orlando il tradimento > 
Che fu fatta à la giouane, e da cui 
Fatto le fu, dal perfido Bireno , 
Che via dogn altro lo douea far meno.. 

e D S'È IL FT^ST^O, 
Le proue gli narro, che tante volte 

Ella d'amarlo dimcilrato hauea ; 
Come i parenti, e le fufinntie tolte 
Le fino, e al (in per lui morir vclea : 
E ch'efio teiiimonio era di molto, 
E renderne btton conto ne pctea : 
zJ^lientreparlaua, i begli occhifireni 
Della Donna di lagrime eran pieni. 

Era il bel vifi fito, qttale ejjerfucle 
Da pri?naueraalcunavolta il cielo -, 
^^andù la pioggia cade ,eàvn tempo il^olf 
Sifgombra intorno il nubtlefivelo : . . Ì • 
E, come il Rofignucldolci carole : ' ! ' 
fj^iena ne rami allhor del verde fielo : > 
Cos) a'Ie b( He lagrime le piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lume 

E mllafhcede begli occhi accende 
IJauratoflrale ^ e nel rttfcello arnmerZA , 
Che tra vermigli, e bianchi fiorificende j 
E temprato, che ihà, tira difirzjx 
Contra ilgaìxon \ che nefictedo difinde, 
Ne magliadoppia ,ne finigna ficorzjz: 
Che,mentrefiàà mirar giocchi,e le chiome> 
Si finte il cuorfirito,& non sà come. 

Le belle:^ d'Olimpia eran di quelle. 
Che fin piti rare, e nenia fronte Jola, 
GÌocchi,e leguancte,e le chiome hattea beliti 
La boccalina(i,glihùmeri,e Ugola ; 
tj^fa dtficendetjdogiti dalle mammelle, 
Le partiychefilea coprir lafiola, 
Fur di tanta ccccllentia\ch'anteporfe 
A quante n'hauea ilMondo,poteanfirfe. 

yinceano di candar leneuiintatte -, 
Et eranpìuch'Atiorio àtoccar molli -, 
Le poppe ritondetteparean latte. 
Che fiior de giunchi allhora allhora tolli. 
Spatiofia lor tal dificende a -, qualfritte. 
Effer veggiam fr'apiccolini colli 
¿ornbroje valli ,infua fingion amene, 
Che'l Verno habbia dineue allhora piene^ 

Irileuatifianchi, e le belle, anche y 
E netto più, cheJpecchio,e'lventre piano».-
^^arcano fatti, e quelle coficie bianche, 
Da Fidia à torno, o da più dotta mano: 
Di quelle parti debboui dir anche , 
Che pur celar ella brauama in vano, 
Diroinfimma,c\iin lei daicapo al piede,. 
Giuant'ejfir può beltà, tutta fivede. 

Su fi 
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i ^ O V N D e C I ^ O. S>i 
Sejüjfe fkita nelle valli Idee 

ihíla dalTaílorFrigio^io ncn fi quanto 
ycner ( f i ben vince a queltaltre Dee) 
Tortato hauefe di belle:(^ il vanto -, 
Nefirfie ito (aria nelle A mie lee 
Contrade ejfo a violar l'hcjpitio finto ; 
^i^a detto hauriaycon Menelao ti reità 
Helena pur-ych*altra io non vo^che quefla. 

E y f i f i j f e cofiei fiata a Crotone \ 
giuafido Zeufi l'imaginefir vdfie, 
Che por dotte a nel tempio di lunone ; 
E tante belle nude infieme accolfe 5 

. Echepervnafirneinperfitione y 
Da chi vnaparte\& da chi vn*altra tolfie, 
^^onhauea da torre altra, che cofiei: 
dhe tutte le belU:^ erano in lei. 
To non credo, che mai'Birenonudo 
Vedejfe quel bel corpo : eh* io fin certe-. 
Che finto non fiùa mai €osi crudo. 
Che Phauejfe laficiata in quel defierto : 
Ch'Obertofie n accenderlo vi concludo, 

- - Tanto y chelfiioco non può finr coperto ; 
Sifiudia confilarla, & day le jpeme, 
Ch'uficirà in bene il malychora la preme. 

E le promette andarfico in Olanda : 
Ne fin, che nello finto la rimetta, 
E c'habbia fittogiufla, e memoranda 
Di quel pergiuro, e traditor vendetta, 
T^on cejjerà con cìo, chepofilt Irlanda : 
E lo firà, quanto potrà più in fietta : 
Cercare in tanto in que fle cafie, e in qitefle 
Face a digonne,e difimineevefie. 

bifigno nonfirà per trouargonne, 
Ch'à cercarfiior dell folafi mande, 
CHogni dife n hauea da quelle Donne ] 
Che deWauido Moilro eran viuande : 
Non fe molto cercar, che ritrouonne 
Di variefiggie Oberto copia^ande : 
Efe veflir Olimpia : e ben gl'increbbe 
7\(on la poter veflir, come vorrebbe. 

tJ^a, ne fi bellafeta, 0 fifin oro -
(J^ai Fiorentini induflritejferfinno: 

chi ricama ,fice inai lauoro, 
Tofloui tempo, diligentia, e fenno, 

- Che pote fie àcofleiparer decoro, 
Se lo fifieMinerua, 0 il Diodi Lenno j 
E degno di coprir fi belle membre, 
Chefirza è adhor adhor fe ne rimembre. 

Ter più rifletti il Taladino molto 
Si dimofh o di quefio amor contento: 

' CVoltre,cheU Re non lafiierebbe àfciolto 
'Bireno andar di tanto tradimento -, 
Sarebbe anch'e fo per tal me'^o tolto 
Di graue, e di nciofo i?npedimento, 
§aiiuinper Olimpia: ma venuto 
Ter dar, fe v'era, alla fua Donna aiuto -

Ch'ella non v'era fi chiari di corto : 
^J^agià ncn fi chiari fe v'era fiata -, 
Perche ogn'huomo nell7fila era morto m 
Ne vnfol rimafi di fi gran brigata : 
Il di figlientefi partir del porto, 
E tutti inficine andato in vna armata : 
Con loro aneto in Irlanda il Taladino-, 
Che fu per gire in Francia ilfuo cammino. 

^ pena vn giorno fi fii trio in Irlanda \ 
T^^on valfer prieghi àfir,chepiuvifiefe: 
cXmor,che dietro àia fita Donna il manda, 
Difirmaruifipihmngliccncefe: -
giuindi fi parte-, e Primaraccommanda 
Olimpia al Re, che fimi le preme fe: 
benche non bifognafie : che gli attenne 
^J^olto più, che di far non fi conuenne. 

Cos)fia pochi d)g:nte raceolfe, 
E fitto lega col Re d'Inghilterra -, 
E con l'altro di Scctia ,gli ritolfe 
Olanday e in Frifinongli lafcio terra 
Et à ribellione ancogli volfe 
La f ia Selandia : e nonfini laguerra ; 
Che gli die morte, nè pero fu tale 
La pena, ch'ai delitto andafe eguale. 

Olimpia, Oberto fi piglio per moglie, 
E di Ccntefia la fe gran Regina : 
iJMa ritorniamo alTaladin,chefcioglie 

mar le vele, e notte, e di cammina ; 
ToinelmedefimoportoJe raccoglie, 
^ondepria le fpiego nella inarina -, 
E fiulfuo T^righaduro arm Atoßlfe, 
E lafcio dietro i venti, e l'vndefilfe. 

Crede, chel refio di quclVe rno, cofe 
Facefe degne di tenerne conto : 
^"fafiiryfin'à quel tempo fi nafeofe ; 
Che ncn è colpa mia,s'kor non le conto, 
TER che Or landò à ßr Copre virtuofe -
Pili chea narrarle poi fempre era prento: 
T^e mai fili alcun delhfuci fitti efprefo : 
Senon,quando hebbe i teflimonij apprefo. 

Tafio 
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^ Ce^^e 
Tafscil refio del Terno cos) cheto. 

Che di lui non fifeppe cofi vera ; 
e^a poi y che'l Sol neiaanimai dificreto, 
Che porto Fttfi > illumino la Spera j 
E Zefiro torno fiaucy e lieto 
cArimenar la dolceprimauera -, 
D'Orlando vfciron le mirabilpruoue, 
Co i vaghi fiori, e con l'her bette nuoue. 

T^S T O I , 
Di piano in monte, e di campagna in lido 

T tendi traHaglio,e eù dolor ne già \ 
G^ando ali entrar d un bofco vn lungo grido, 
Vnalto duol l'orecchia gli fèria: 
Spinge il cauallo -, e piglia il brandofido, 
E donde vien il fuon, ratto s'inuia : 
zJ^a dtjferifco vti*altra volta a dire 
G^uel, che fegui ,fe mi vorrete vdire. 

A L L E G O R I A D E L X I . C A N T O . 

P E R R V G G F E R O , C H E S E G V E I L G I G A N T E , S T I M A N -
cJodi foccorere la f i iaBra i lamante^i ì c I imof traquantoageuo lmentera inanteda l f c n f o c i n g a n n a t o . 
Per gl i habìtanti di Hebuda, che in premio del beneficio lor fatto procacciano di vccidere Orlando» 
c o m p r e n J e f i , la vana fupcrf i ir ionc, ipeiTo eiTer cag ione di muouer g l i h o o m i n i i grandi f s ime i m -
o i e t à , c d i d i u e r f i t u m u l t i , e d a n n i , P e r O r l a n d o . f i d i n o t a la incredibile p o f l a n z a , c h e fopra no i 
h a n n o g l i ftimoli a m o r o f i , in guifa che non ci lafciano ripofar g i a m a i . 

A R G O M E N T O . 

O R L A N D O T R O V A V N C A V A L I E R E , C H E P O R T A V I A V N A 
Doni ella. Par gli cÌTcrc A ngclica,c fcgucnJolapcruiennc al palazzo incantaro di Atlante,doue cgli»c dapoi Rugcicro 
infieme con altri Caualieri, in grande error fi trauagliano.Soprauienne Angelica: e con la virai dcirancllo volendo li-
berar Sacripante,è veduta da Ferraù, c da Orlando. Infieme combattono. Angelica troua l'elmo di Orlando,lo toglie: 
ma fopragiunra da Fcrr.ià via'difparc , c l'elmo abb.indon.i.rerraù Io troua e ritoma al campo. Angelica troua vn Pio-
uancferiro.Orlando,fi incontrata due (quadre del campo Saracino,e dimoflra marauiglioic proue. Dapoi tornando i 
fcgui:arc Angelica,troua dentro vnaCrotu vna Damigella;, & vna vecchia, dalla quale la giouanc era guai data. 

DVO D E C I D O . 

ERE RE La, doue calca la montagna Ethnea 
poi , che 
dalla ma- fiAlfidminato Encelado le ¡patte, 
dreidca x i 

La figlia non trouo ,dcuel hauea 
T O 'Kx 

fietta atta p^f^^, c'hebbe alle guancie, al petto > à i 
filingaval crini 

Eìiitaccidanno, alfnfuelfeduopini. 
Enel 
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C^'l^T o 
Emlfiiocogli acce fe divolcano, 

E die lor non potere ejfer mai jpenti: 
Eportandofiquefii, vno per mano 
Sul carro, che tirauan dui Serpenti, 
Cerco le felue, i campi, il monte , il piano, 
Le valli, / fùmi, lijkigni, i torrenti, 
La terra, el mare ; e poi che tutto il mondo 
Cerco di fopr A, ando al tartareofindo. 

Se in poter fife fiato Orlando pare 
ityi fElufina Dea, coìne in difio, 
Non hauria per Angelica^ cercare 
Lafciato yo fi lua^o campo, o fiagno^oYio, 
O vallero montero pianoro terrado mare. 
Il cielo, eHfindo deli eterno oblio : 

D V O D S C I TJ^ 0 . S>\ 
Di vari marmi confittil lauoro 

Edificato era HpaU:^altiero: 
Corfi dentro a la porta meffa d'oro 
Con la Donzjilla in braccio il Caualiero-^ 
Dopo non molto giunfe 'Srigliadoro, 
Che porta Orlartelo difdegnofo, e fiero: 
Orlando, come e dentro ,gl'occhi gira : 
2y> più il guerrier, ne laDonzjella mira* 

Slibito fmonta,efilminando pafa^ 
Dou e piti dentro il bel tetto s'alloggia : 
Corre di qua,corre di là \ ne lafa, 
Che non vegga ogni camera,ogni loggia : 
Toi che i fegreti d'ogni finnza bafa 
Hà cerco in van, su per lefiale poggia : 

^^a poi, chel carroñe i draghi non hauea -, E 'non men perde anco à cercar difopra ̂  
Lagi a cercando al meglio, che potea. Che perdefe di fitto il tempo, e Fopra. 

L'hà ce rcataper Francia hor s'apparecchia D'oro, e di fita i letti ornati vede, 
Per Italia cercarla, e per Lamagna, 
TerlanouaCaviglia, eperlavecchia, 
Epoipafarein Libia il mar di Spagna: 
^J^entre penfi cos),fent e aW orecchia 
Vna voce venir, che par che piagna : 
Si jpin^innanzi^e (opra vngran defirier o 
Trottarfi vede innanzi vn Caualiero. 

Che porta in braccio, e su tarción dauan te 
PerfirzAvna mefiifma Donzella: 
Piange ella, e fi dibatte, e fii fimbiante 
Di gran dolore ,& in ficco)fi appella 
Il valorcfi Principe d'Anglante \ 
" Che, come miralagiouine bella. 
Gli par colei, che pur la notte, e il giorno 
Cercato Francia hauea dentro,ed'intorno. 

T^ndico, eh'ella fife: ma parea 
nAngelic a gentil, ch'eghtant'ama: 
Egli, che la ¡na Donna, e la fua Dea 
Vede pcrtarfi addolorata \ e grama \ 
Spinto dall'ira , e dalla firia rea , 
Con voce horrendailCaualierriehiama ; 
Richiama il Caualiero, e lo minaccia \ 
E Brigliadoro à tutta briglia caccia. 

Nulla de'muriappar, ne de'pareti -, 
Che quello, e'Ifuolo,ouefi mette il piede , 
Son da cortine afcofi, e da tapeti : 
Di su,digiu và il Conte Orlando, e riede^ 

per queflo può firgiocchi mai lieti -, 
Che riueggiano Angelica, o quel ladro , 
Che n'ha portato il belvifo leggiadro. 

E metre hor quinci,hor quindi in vano ilpafa 
Moue a picn ditrauaglio,edipenfieri\ 
Ferrau,'Brandimarte,e il Re Gradafo, 

Sacripante, & altri Caualieri 
Vi ritrouo \ ch'andauano alto,e bafo, 

men facean diluivanifentieri ; 
EJi rammaricoiian del maluagio 
Inuifibil Signor di quelp alagio • 

Tutti cercando il van, t urtigli danno 
Colpa difierto alcun, che lorfrtt'habbia. 
Del defirier,chegl'hà talto,altri è in affanno 
Chabbiaperdutta altri la Donna arrabbia 
eAltrid'altro laccufi, è cos)fhnno, 
Cfje nonfijan pari ir di quella gabbia, 
E vi fin mcltià queflo inganno prefi 
Stati lefittimane intere ,e i me fi. 

Orlando pei, che quattro velte, e fii Ne refiaquelfillon,?/egli rijponde 
e^ l'alta pr eda,dlgran guadiignointento^ Tutto cercai o he bbe il pala'^ffrano \ 
E fi ratto ne và per quellefionde, Dife fi'a fe, qui di morar potrei, 
Che firia tardo à feguitarlo il VÌ ntc : Gittare il tempo, e la fatica in vano : 
L'un figge,e l'altro caccia\e le pnfinde E potria il ladro hauer tratta ccfiei 

, Seluc s'odon finar dallo Lmento: D'un'ultravfcita,e molto efer lontano: 
Correndo vfi irò in vn gì an prato -, e quello Contai penfiero vfii nel verde prato, 
Hauea nel me:¡^o vn gì ande ̂ cricco hftello. Dal quJ tutto il pala:(^era aggirato. • 

Mentre 
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9 4 Ce%^s 
^Jì^cntrc circonda la ca[a fdueilra 

Tenendo pur a terra il vifo chino -, 
^erveder s'orma appare, oda man deilra, 
O da finiflra di nuouo cammino : 
Si fentirichiamardavna finefìra, 
Sleuagi occhi-, e quel parlar diuino 
gli pare vedere -, e par, che ?niriilvifo, 
che ihà da quel che fu, tanto diuifo. 

Tarali Angelica vdir,che Jùpplicando, 
E piangendo gli dica -, aita^aita ; 
La mia virginitati racomando, 
T^m che l'anima mia ,piu che la vita: 
Dunque in prefcntia del mio caro Orlando, 
Da queiio ladro mi Jara rapita ? 
^Ì4tpreflo di tua man dammi la morte, 
Che venir lajcia fi infelice forte. 

Giuefie parole vna,&vn'altra vdta 
Fa?jno Orlando tornar per ogni fianzjt, 
Conpajfione, e con fatica molta, 
^iatemperuta pur d'alta fperanzji: 
Tallhor fi firma: (ir vna voce afcolta. 
Che di quella d'Angelica hà femhianzjt: 
E, i egli i da vna parte ,fuona altronde. 
Che chieggia aiuto:encn fa trouar donde. 

Ma tornando à Ruggier>ch'io lafciai \ quando 
Diffi y che perfintiero?nbnfi, e fifico 
Il Gigante, e la Donna figuitando, 
In vngran prato vfcito eradei bofco -y 
Io dico, ch'arntio qui dotte Orlando 
Dianzj arriuo ( f i loco riconofco ) 
Dentro lo porta ti gran Gigante pafa: 
^Ruggiergii apprejjo, e di feguir non laffa. 

Toflo,che pon dentro à la figlia il piede , 
per la gran corte ,e per la loggia mira, 

: Ne piìiilgigante, ne la Donna vede% 
E gl'occhi indarno hor qttinciyhor quindi ag-
Disujigiìivà molte volte,e riede (giva 
Neglifitccede 7/tai,quel,che'defira: 

imaginar, dotte fi tofio 
Conia Donnailfillon fi fta nafcofìo. 

che riuifio hà quattro volte,e cinque 
Di sii, digiti camere, e loggie,e file -, 
^ur di nuouo ritorna, e non relinque, 
Che non ne cerch^nfitto le ficaie : 
Conjpeme alfin,chefian nelle propinque 
Se lue ,fi parte -, ma vna voce, quale 
%ichiam)) Orlando,lui chiamo non manco*, 
E nelpala:(^ il fe ritornar anco. 

T O I , 
Fna voce medefima, vna per fina. 

Che partita era A?igdica ad Orlando, 
"Parue à Ruggier la DcnnadiDordona\ 
Che lo tenea di fi medefmo in bando : 
Se con Gradaffb, o con alcun ragiona 
Di quei, ch'andauan nelpala'^ errando, 
zA tutti par, che quella cofa fia -, 
Che piti ciafiun per fi brama, e defia. 

Cjuefio era vn nuouo, e dififato incanto, 
C hauea compoflo Atlante di Carena , 
Terche Ruggierfife occupato tanto. 
In quel trauaglio, in quella dolce pena , 
Che'l maiinjluffo n'andaffi da canto -, 
Vinfiliffo i ch'à morirgicuine il mena : 
DopoilCafield'acciar,che nullagioua, 
E dopo Alcina, Atlante ancor fà proua* 

!?(onpurcofiul ',ma tuttigÌaltri ancora, 
Che di valore in Francia han maggiorfitma-^ 
Accio,che di lor man Ruggier non mora. 
Condurre Atlante in quefio incanto traina, 
E, mentre fa lor far quiui dimora, 
Terche di cibo nonpatifcan brama y 
Si ben firnito hauea tutto il palagio, 
che Donne, e Caualiervifkinno adagio. 

ftPHa tortnamo ad Angelica che fico 
Hattendo quell'onci mirabil tanto, 
Ch'in bocca à veder lei fà l'occhio cieco > 
Nel dito iafficura daiincanto: 
E ritrouato nel montanojpeco 
Cibo battendo, e cauallo, e vefie,e quanto-
Le fubifogno : hauea fatto difigno 
Di ritcrnare in India al fuo bel Regno. 

Orlando volentieri,)) Sacripante 
filuto haurebbe in compagnia non ch'ella 
Tihcarohaueffi itWj che Ìaltro amante-^ 
nAnzidi parfnàlcrdtfijribella : 
dJ^/fa douendo pergirfine in Leuante 
Taffar tante città, tante cafiella , 
Di compagnia bifigno hauea Je diguida : 
Ne potea hauer con altri la più fida. 

Hor l'uno, hor l'altro andò molto cercando 
Trima, ch'inditione trouaffe, ofpia -, 
binando in cittade,e quando in ville,e quado 
In altibofichi,e quando in altravia : 
Fortuna alfin làydoue il Conte Orlando \ 
Ferrati, e Sacripante era, la inuia, 
Con Ruggier,con gradaffo,& altri molti 5 
Che v'hauea A t late in firano intrico auuolti. 

Qmui 
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C : A ' r o o 

Quiñi cntì'ét, che veder ncn Li può il Alago j 
£ ccrca il tutto, afco(a dal fuo anello : 
E troua Orlando, e Sacripante vago 
Di lei cercare in van per quello hcHello : 
Vede y co7nefingendo lafiua imago 
aAdante vjagranfilande à quefio, e à quello. 
Chi tor debba di lor, ?nolto riuelue 
Trifilo penfiier ^ne benfine rifilue. 

sàfiimar, chi fiia per lei Jnigliore, 
Il Conte Orlandolo il Re de i fier Circajfi ; 
Orlando la potrà con più valore 
iLpPiegliofiluarne iperigliofipajfi: 
fiJMa»fijuaguida il fa, fi Ifà Signore, 
Ch'ella non vede, come poi l*abbafii, 
giualunque volta, di lui fitia fiirlo 
Voglia minoreìo in Erancia rimandarlo. 

(tMa il Circajfo depor, quando le piaccia , 
Totrà ,fi ben l'haueffe poíío in cielo : 
giuefin fola cagion,vuol ch'ella ilfiiccia 
Sua ficorta, e mofiri hauerlifide, e zelo: 
L*anel trajfe di bocca, e di fia fitccia 
Leu))dagl'occhià Sacripante il velo : 
Credette a lui (il dimofirarfi\e auuenne, 
ch'Orlando, eFerraùlepprauenne. 

Lefiprattenne Ferraù, & Orlando, 
Che tuno:,e l'altro parimente giua 
Di fu, di giù, dentro ̂  e difiwr cercando 
Delgran pala'^ lei»ch'era lor Diua : 
Cor fir di par tutti a la Donna -, quando 
7^(^uno incantamentogli i?npediua ; 
Ter che l'anel, ch'ella fi pcfi in mano, 
Fece d^ Atlante ogni difigno vano. 

L'ufi;ergo in doffo haueano,e l'elmo in tefia 
Dui di queiliguenter, de i quali io cantc\ 
Ne notte^o di Jopo ch'entraro in quefia 
Stanza,gli haucan mai mejfi,da canto. 
Che facile à portar, come U 'vefia 
Era lor \ perche in vfo Ihaueantanto^: 
Ferraci il terzjoera ancoarmato^eccetto. 
Che non haueà\ne volea hauere elmetto. 

Fin che quel non hauea, chel Paladino 
Tolfi Orlando al fiat e Idei Re Troiano \ 
eh'allhora lo giuro, che felmofino 
Cerco de ÌArgalia nel fiume in vano: 
E, fi ben quiui Orlaci do he bbe vicintr^ 
Ne pero Ferraùpcfiin lui mano -, 
tAuuenne.che conofcerfitra loro 

filpoter, mentre là dentrofiro^ 

V 0 D £ C I ^ 0 
Era cosi incantato quello Albergo, 

eh'infieme riccnufcerncn pote an fix 
: .AJ: . i . J/7... 

- „lafilla al tergo. 
Tendendo i morfi da Carcion,pafceanß 
In vna finnza, che preffo a tufcita 
D*orzjo,edt paglia fimpre erafirnita* 

^Atlante riparar non sà,nèpuote. 
Ch'in filla non rimontino iguerrieri ; 
Ter correr dietro allevermigliegote, 
tAl'auree chiome,& à beglocchi jjeri 
Della DonzjeUa ,ch'infiiga percuote 
Lafiia giumenta, perchevolentieri 

vede li tre amanti in compagnia ; 
Che firfi tolti vn dopo Caltro hauria. 

E poi, che dilungati delTalagio 
CU hebbes), che temerpiùnondouea ; 
Che contra, lor l'ine antat or maluagio 
Potejfe oprar la fua Macia rea -, 
L'anel, che lefichiuopiù d^undifigio. 
Tra le roßti labbra fi chiù de a: 
Donde lorfparue jùbito da gl'occhi 
Egli laficio, come infinfiti, e [ciocchi. 

Come chefife ilfiio primier difigno 
Divoler fico Orlando ,o Sacripante 
eh'àritornar IhauefieronelT^egno 
Di Galafion neUultimo Leuante : 
Le vennero amendua fibito à fdeg?jo, 
E fi muto di voglia in vno infiante : 
E finzApiù obligarfio à queilo,o à quelloI 
Penso bafinr per amendua il fùo annetto. 

Volgon pel bofco,hor quinciMr quindi in fetta 
^e olijchernitila fiupida fàccia \ 
Com'^eilcane talhor,figlie intercetta 
O Leprc,orclpe,àcuìdaua lacaccia -, 
Che di improuifo in qualche tana fir et fa , 
O infiilta macchia, o in vn fiffo fi caccia ̂  
Di lor finde Angelica proterua. 
Che non e vifia,e i lor pvogreffi oferua. 

Ter me'^ilhofco appar fil vnafirada, 
Credono i Caualier, che la Donzella 
Innanzjà lor per quella Jene vada. 
Che non fe ne può andar fencn per cjuella: 
Orlapido cor re,e Ferraù ncn bada, 

Sacripante mcnfprona, e punteUa ; 
oAngelica la briglia più ritiene -, 
E dietro lor con minor fietta viene. 

Giunti 
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Ce "K^ T O I , 
Gmmi y chefir correndo, oue ifentieri II vantar or Spagnuol diffe ; Già mclte 

^ perder fi venian neUafiresia y 
E cominciar per l'hcrba i Caualieri 
fi^ riguardar, fe vitrouauan pefla -, 
Ferrai! y ehe polca fra quanti altien 
i^aifujfe ygir con la corona in tesìa -, 
Si volfe con mal vifo àgl'altri diiiy 
Egrido lor \ dette venite vui. 

Tornate à dietro> ì?pigliate alt ra via, 
Se non volete rimanercjui morti \ 

in amar, ne infeguir la Donna mia 
Si creda alcunychc compagnia co?nporti: 
Diffe Orla?7de al Circajft\che pot-, la 
Fiìi dir costui, s'ambi ci kiuejfe fco) ti 
Ter le pi:i vili,e timide puttane, 
Che da conocchie mai trahefft r lane. 

FcivcltoàFerraù,diJfcyhuom bestiale. 
S'io nongiurdaffiychefenzjt elmo fei ; 

Fiate,e molte, ho cosi Orlandoailretto , 
Che fhcihnente I arme gli haurei tolte, 
^unte in doffo nhauea,non che l'elmetto -, 
E s'io noifei, oc cor rono alle Vt Ite 
Tenfier,che prirna non s haueano in petto: 
Ncn n'hebbiigià fu)vogliayhtr l'haggmefpero 
Che mipotràjuecederdi leggiero^ 

ü>lon pote hauer più patientia Qr lando, 
E grido ,Mentitor brutto Marrano, 
In che paefi ti trouasli, e quando, 
aA poter più di me con l'arme in mano ? 
giuelTaladin, di che ti vai vantando, 
Son io -, che tipenfaui effer lontano : 
Hor vedi, fe tu puoi Pelmcleuarme -, 
Oys'io fon buon per torre à te taltre arme* 

da te voglio vn minimo vantaggio > 
Cos) dicendo, i\lmo fi difciolfe 5 

Di quel, c'hai de tto, s'hai bc n dettolo male, E lo fjpefe à vn ramufce l di Faggio 
Sen^!altra indugia a ccorger ti farei : 
Diffe il Tagan:DiqueLeh'à me non cale,. 
Ferche pigliarne tu cura ti dei f 
Io fol contra ambidui perfar fon buono 
Gji^el,che detto ho,fenzji elmo,come fono. 

Deh( diffe Orlando al Re di Gire afta ) 
In mioferuigio a coilui l'elmo preña j 
Tanto, ci) io gli habbia tratta la pazzia > 
Ch'altra non vidi maifimileàquejki : 

^ a fe ti par pur la domanda hmefh -, 
Treflagli il tuo, chio non ¡aromen atto, 
Che tufiaforfè, à castigare vn matto. 

Soggiunfe Ferrau,fciocchivoi squafi 
Chefe mi fife il portar elmo agrado , 
Voi fenza non ne fiflegià rimafi-, 
Che tolti i voflrihaurcivoslro malgrado 
^J^ayper narrarui in parte U miei caf j 
Fer voto cos) fenzji me ne vado, 
Et andero finych'io non ho quelfino , 
Che porta in capo Orlando Paladino. 

Dunque riifofeforridendo il Conte,. 
Tipenfià capo nudo efer bafhnte 
Far ad Orlando qucLche in^fpramontc 
Egligiàfèce alfigliod!cigolante ? 
¿knzÀcredoio,fetei vedefiàfronte, 

tremereili dal capo alle piante, 
TSfon che volefil'elmoyma dareili 
Valtre arme à lui dipatto^che ttf vefH.. 

Squajiavn tempo Durindanatclfe : 
Fer r an non perde di do il coraggio : 
Trafe lafpadayC in attofi raceolfe , 
Onde con e fa, e col leuatofeudo 
Totefe ricoprirla capo nudo. 

Cos) li duo guerrieri inccminciaro 
Lor caua'liaggirando,àvolteggiarfi y 
£y doue l'ar?ni figiungeano , e raro 
era più il fèrro, col fèrroàtentarf: 
Non era tn tutto il Mondo vn'altro paro 
Che piìidi quefio hauefe adaccoppiarfi: 
Pan eran di vigor, pari d^ardire -, 
7(èl'un,nè l'altro fi petea frire. 

C'habbiate ̂ Signor mio>già intefo eïlimo \ 
Che Ferrali per tutto era fatato, 
Fuor che là, doue Ìalimento primo 
Tiglia il biunbin nel ventre ancor ferratoy 
E fin, che delfepolcro il tetro limo 
La faccia li coperfe-,il luogo armato 
Fso portar, doue era il dubbio fempre, 
Di fette piaihefatte à buone tempre. 

Era egualmente il Trincipe dAnglante 
Tutto fotato ,fior che in vna parte 
Ferito efer potea fitto le piante 

le guardo con ogniftudio,& arte. 
Duro era il resto lor più che Diamante: 
( Se la fama dalver non Ci diparte ) 
E tuno,e l'altro aneto più per ornato, 
Che per bifigno, à le battaglie armato., 

Sincrud 
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C^T^TO 7) 
S'incYudelifcè j e inafprà la buttaglia, 
0horrorc in vijki, e dijpauento piena : 
Ferrati yCjuandopH^ie, e quando taglia, 

mena bottaxhe non vada piena \ 
Ogni colpo dOrlandolopiaihà, o maglia, 
Ejchiodaie rompe,& apre,eaJiratio ?nena. 
Angelica inuifibillorpon mente \ 
Solo à tamo Jpcttacolo prcfe ntc. 

Intanto il Re di CircaJJIa ,ftimando. 
Che poco innarrzj, Angelica correjfe. 
Poi, ch'attaccati Ferraù , & Orlando 
Vide re/br \per quella via fi mefe, 
Chefi ctedeà, che la donzj. ila, quando 
2)4 lordiif aruc yfiguitata hauefe ; 
Si, chela quella battalia la figliuola 
DiCjalafionfutiftimonia fola. 

Poi, che horribil, come era, e (pauentofa 
L hebbe da parte ella mirata alquanto -, 
E che le parue afaipericolofi 
Cos) da'l'un, come da f altro canto -, 
Di veder nouità volontercfa ' ' 
Difegno ielmotor, per mirar, quanto 
Farianoiduoigucrriervifiofeltclto^^ 
Ben con penfier di non tenerlo molto: ^ 

Ha ben di darlo al Conte intenzione -, 
uMa fi ne vuole in prima pigliar gioco > 
L'elmo diipicca ', e ingrembo filo pone, ' 
£ fià à mirarci Caualieri vn poco'j . 
Dipoi fi parte, e nonfit lorfirmone -, 
E lontana era vnpe^ da quel loco 
T^riina, ch'alcun di lor v hauefe mente : 
Si l'uno y e taltro era nell'ira ardente. 

Ma Ferrati, che prima v'hebbegt occhi-
Si diificco da Orlando -, e dife à hti 
1>eheomen*hàda male accorti, e feiccchi ̂  
TrattatiilCaualier, ch^eraconnui, ' 
Che pre mio fia , ch'hai vineitor più tocchi ; -
SeiLltelrnoinuolatonhà coftui ? 
Ritrafe Orlando, egfoc chi air arnogira^^ 

vede fi Imo, e tutto auttampa dira. 

E nel parer di Ferraù concorfe ; 
Che'l Caualier, chedianzjera con loro. 
Se lo portuffe ; onde la b) igliato)fe, 
Sfijentirglifproni à Brigliadoro 
Ferraù/che delcampo il vide torfe, 
Livienedietfo^epoicheffuntifiroy, 
Doue neHhefba appar l'orma nouella, 
Chauea fitto il Circafó,c la donzella., ' 

V O "D £ C 7 ^ 0. 97 
fPrefiilfintierà allafiuiilra il Conte 

Va fi vna valle, oue il Circa fo era ito, 
Si tenne Ferraù più prefo al monte , 
Doue ilfentiero Angelica hauea trito: 
Angelica in quel me :(^advna finte 

: Giunta era ombrofi , e digiocondofito » 
eh'ogn'un,che pajfa,allefiefche ombre inuita, 

finzji ber mai lafcia fitr partita. 
. Angelica fi firma alle chiare onde, 

T^n penfindo, ch'alcun le fiprauegna, 
E per lofiero ami y che la n afe onde , 
Non puh temer, che cafi rio le auuegna , -
Aprimagiuntain sii l herbofijponde -
Del riuoj'elmo àvn ramufcel configna ; 
^oi cerca, oue nel bofco e ?mgliorfiafca , 
Lagiumenta legar j perchefipafia. 

Il Caualier di Spagna, che venuto 
Era per l'orme, a lafintanagiunge: 
7\(on l'hàfitofioAngelicaveduto, 
ChegUdiffiare , e ia càuallapunge : - ^ 
L'elmo, che fipra Vherbatra caduto, ' 
H^ornon puo^ che troppo refk lunge r^ \ 
Come ilTagandAngelica s'accorfii 
To fio ver lei pien di letitia ccrfi^ 

' glijparue( còme io dico) ella dauante 
Coìnefhntafma al dipartir del fonno, 
Cercando egli lavà per quelle piante-^ 

i mifiìi occhi pin veder la ponno: 
BishmìniandòMacone y e Tnuigantc 
E difii'a legge ógni mdeShro, e donno, 
"^tornoFerrauverfo la fonte 
Vnell'herbagl'acca l'elmo del Conte. 

Lo riconóbbe tofio, che mirollo 
Per lettere , c'hauea firitte mll'.orlo ; 
Che dtceandoue Orlando guadagnollo^, 
E coìneìequandày&àchifede^orlo^ 
Armoftneil'Pagiwoil'capo,e lecito j 
Chenhtf lafcio,peiduol^ c'hauea, di torlo: 
Tel duiL c%iueadi quella, chéglijparue,. 
Come ¡parirfoglion notturne lai ue. 

eh'allicciatoshàil buon'elmo in tefia,. • 
Auuifigli è, di conti ntarfiàpieno "" 
S ol ritrouar Angelic agli re fin. 
Che gli appar „editar, come baleno: 
Ter lei tutù cererò l'alta firefm -, " -
Epoi, ch'ognifperanza venne meno 
Di più pot eine ritrouar veìligi;, |) 
Tòìn)i al campo SpagnuolverfoPari^-^ .. ' 
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Tcmpirandoil dolor, chegU ardea ilfettö, £ra nelthora, che trahefi ismaüi 
Di non hauer figran difir sfigato, 
Col nfrigerio dt portar i elmetto, 
Che fa d'Orlando , come haueagiurato ̂  
Dd Conte poi, che'l certo gli fu detto , ^ 
Fa lungamente Ferrau cercato : 
JVefitnqueldidalcapoglele ficiolfi. 
Chefi-adt^oponti la vita li tolfie. . 

Angelicainùifiibile,efiletta ^ 
Vtafienevày maconturbataficnte'. 
Che delUclmo le duol, che troppa fi'etta 
Le hauea fatto laficiar prefo a la finte. 
Per volerfitr quel ,ch\t mefiir non Jpetia, 
(Trafie dicea )leuato ho l'elmo al Conte : 

- ÌlS^^ jp^/printo merito e afai buono, 
Di quanto àlui pur obbligata fiono .. 

Con buona intenzjon ( efiìlo Iddio: 
.. Benche diuerfio, e trifio effetto fiegua ) 

Io leuai l\lmo: e fiolo il penfier mio 
Fudi ridar qurlla battaglia àtriegua^ 
Enon ck^permiom^il fitodifiio 
giuefio.brt^tpqSpagnuolohoggi confegua i 
Cos) difes'andauafamenfandò . v . 
D'hauer del/r^fmQfiiQpriuato Orlandof 

Sdegnata, e mal contenta laviaprcfie a 
Che^ le parea miglior,verfio Oriente: 

ih volte afico/a aridof talhor palefie, 

Febo del mar con rugiadofip ptlo, . 
E l'Aurora di fior vermigli^ e gialli 
Veniajpargendodognintomoil cielo : 
Elaficiato le Stelle haueano i b^lli > 
Epcrpàrtirfifofloftgiailvelo: 
gìuando apprefo a ̂ Parigi vn dipafiando ;. 
(sJl foflro difùavirtugran fegno Orlando. \ 

'In duefiqu^Jre incontro fi: fi tJlianilardo - , 
IVe reggea Cuna, il Saracin canuto -, 

dìNoritia già fero, e gagliardo: 
Hor miglior di configlto, che d!aiuto, 
GuidaHii l'altra fiotto tifiio fiendardo 
Il %e dtTremifin, ch'era tenuto 
Tra gli (iAfiicani Caualier pa fitto-, 
^Izjcrdofu,da chi il conobbe,detto. 

gnuefii con taltro e fer cito Pagano 
^ellainuernata haueanjhttofoggiorno 
Chi prefo alla città, chi più lontano. 
Tutti alleviUeyoàUcaÌlellai?jto)7Jo\ , , 
Chattcndo jpefoH 'F^s <t4gramante in vano 
Per e^ugìtarParigipiu^ungiorno\ 
Volfe tentar iafedio fin^almente; _ 
Poiche'pigliariionloppteaàlfrir^ente. . 

E per far queilohattea gente infinita: 
Che oltre à quella, che con lui giuntura:, 

, _ ^ £ quella, che dtSpagnii hauea fieguita 
Secondo era opportuno iinfia lagente: ., , Del'l(eAiarfilio la Real bandiera-^ 
Dopomoltoveder ?noltp paefà, ' . . ^j^vlta di Francia n hauea alfoldovnitai 
Giunfein vnbofco'ydott^ iniquamente ^ \ Che da Parigi infino alla riuiera ^^ ^ . 
Fra duo compagni,morti vngiouinetto ^ D'Arli con pane di Gtii^cogna (eccetto ̂  
Trotto, ch'erafirito in me^^tlpetto. ' . ^Alcune 'Pacche ) hauea tutto foggettq. 

f j ^ a non diro ¿fAngelica hor più innante» Hor cominciando i trepidi rufcelli 
Che molte cofe tò da narraruiprirna^ Afciorreilfieddoghiaccioin tiepide onde, 
JVè fono àFerrau, ne à Sacripante. . ; Ei prati di nuoue herbe, egli arbofcelli : 
Siria gran pe^per donar più rima, aAriuefiirfi di tener a fironde : 
Da loì'mi lètta ilPrincipe dAnglante : RagunotlTi^ Agramante tutti quelli^ 
Che^ifcvugl^che,innan^àgÌaltriei^rima Che fieguian le fortune fite feconde; 
Le fatiche, e gli af anni, che fofienne Perfarfi rafegnarCarrnata torma \ 

- Nelgran difio,, di che à fin m(d non venne. Iridi alle cofe fite dar migliorfirma. 
'Alaprimacittà,ch'egli ritrotta ^quciloefcttoil%€diTre?nifenne 

(Perche d!andare occtiltohaueagran cura) Con quel della Noritia nevenia, . .. ' 
Sifoneincapovnabarbutanuoua Ter làgitingereà tempo, oue fi tenne ^ 
Senzjt mirflr, shà d^bil tempra, o dura : Toi conto dognifquaaraio buona ,oria: 
SiaqualCi vuol,pocpgli nuoce, pgiouay Orlando à cafo ad incontrar fivenne \ 
Sintllafatagionfiraficura; . (Comeiovhodetto)inqttcfkcompagnia', 
Cosi copi rto fieguita t inchieda, ' Cercando pur colei, contesi era vfo, 
Ne notte,^giorno, òpioggia^ SolCarrefia, Che nelcarcerdf^mor lo tenea chiufo. 
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CANTO DV 
Come Alzirdo àpprèjfar vide ejael Conte , 

Che divalor non haUeapari al rnòndo-^ 
In talfembiante, inftjupcrhàfronte, 
Che l Dio dell arme a lui pare a feeondo ; 
%cííofiupito ailefatte:^' conte, 
<sAl fiero [guardo, al v^ò furibondo j 
E lofiimoguerrier d'altaprode:(^'y , 

: Àia hebbe delprcuar troppavaghc:(^. 
Eragiouane Alzirdo , & arrogante 
Ter?holta forza ^epergran cor pregiato, 
Tergioñrar jpinfe ilfuo cauallo innante, 

^ Meglio per luí : fe fife infchierajbto: 
ChendlofcofUroiLTrincip^ 
Lo fi cader per me:(^ ti cor paffato, 
Giua i^tfi^a il deih ier di tim or pie no -, 
CheVu non v'era chi reggejfe il fieno. 

Leuafivn gridofitbito ,&ì)omndo, ' 
Ched^ogn'intorno n'haiarià ripiena\ 
Come fi vede il giouine cadendo ' 
Spiccia r il fingue di fi larga vena : ' 
LaturbaviìfoilContevienfiep^cndo , ^ 
"^ifordinata : e tagli, e punte mena , . . 
Ma^.qùellòe piityche con pennuti dardi \ 
Tempefiatlfioì^de' Caualier gagliardi. ; ^ 

Con qual rtimor la fetoUfafiotta 
Correr da monti juole ,oda campagne ; 
Se'l Lupo vfcitodi nafcofig'otta, 
O l'Orjofcefo alle minor montagne y 
Vn tener porco prefo habbia talotta j \ 
Che congrunito, è gran firidor filagne: , 
Con talloftuol*Barbaricocramofip, 
Verfo il C((nte,g idando,addoJfo ^dojfo. 

Lance ,faùttej e jpade hebbe l'ufiergo 
<iAvn tempo mille, e lo feudo altre tante: 
Chi gli percuoto con la ma^^il tergo : 
Chiv^acciada lato , e chi dauante, 
Ma quel, ch'ai timor mai non diede albergo, 
Efihna la vii turba, e larme t^ntf, . 
Quel, che dentro alla m 'andra a l*aèr cupo, 

Jbiumerddl'agnelle cfiimiil Lupo^. • , 
hauea in man quellafidminea jpada > 

Chepofiohati^ntiSaraciniamirte, 
i Dunque chi vuol di quanta turba cada 

Tene re il conto, hà imprefa dura, efirte j 
%vffadifangtegià correa lafirada^ ^ 
Capace à pena à tante genti nto'r te: 

- ̂ rPerihe nè targa, nè cappeIdifinde 
LafatalDnrindmioue difende. 

Ó T) è C t M 0. 95) 
Ne veHapiena di cotone^ otele, 

Chedrcondinoil capo in mille volti: 
purperl'driàgemiti, equtrele: 

^^a volan braccia, eJpalle, e capi fciolti: 
Tel campo errando va morte crudele 
In molti var^, e tutti horribil volti ; 
Etra fe dice -^in man d'Or landò vaici 
T)urinda7idper cento di mie falci. 

Vna per coffa, à pena 1 altra aìpetta , 
Bentoiìo cominciar tutti afiggire: 
E > quando prima neveniano in fietta, 
Terch'eràfil, credeanfilo i^hiottire j 
1S(on è chi per leuarfi dellafiretta 
Il amico affetti, e cerchi infieme gire. 
Chi filile à piede quà, chi colàfprona\ 
Nejfùn domandai fi ìafbrada e buona. 

Virtudeandaua intorno con io jpeglio»^. -
Chefàvedernellanirna ogni ruga: 

Vifi miro ,fenonvn veglio, 
y1 rut il i^/rtÉM 1 i» ^^J.-.. 

òfìfiohishònorfnetìerfiinfiigay 
DicoiVlt^STS^itia,\ndcUlahci " 
Arrefio contra ilTalàdin di Pirancia. 

E la ruppe alla penna dèlio feudo 
Delfièro Conte, che nulla fi moffe: 
€gli, c hauea à la peña il brando nudo,. 

Manilardq al trapajfar per coffe : 
Fortuna l'aiuto, che'l firro crudo * 
In man d'Orlando al venirgiuvoltoffe'j 
Tirare i colpi à filo ogn*hor ñon lece\ 
Ma pur difiliafirama^^r lo fice. 

Stordito dell'arción quel Refirama'}^»-
Non fi riuotge Orlando a rmederU: 
Che gì altri tagilajroncayfinde, amma^ a^ 
A tutti pare in iu leJpalU hauerju : ̂  
Come per l'aria , cue han fi larga pia:(za, 
F/wycj^gli,Stoini da laudace Smerlo : 

" CMdi'^èìlafquadrahor mai disfatta 
Altrieadei altri fugge,ahrtsappiiitia., i 

^on cefo pria lafingtiincjaJpada, 
Che fu di viuagente il campo voto: 
Orlando è in dubbio à ripigliar la firada,^ 
'Bencheglifiatuttoilpaefinito: • 
Q da mai) d^Ìira^o da fii^iUra vaday 

^Hpénfief^Ua t andar fimpreè rimoto:. 
TSAngelica cercar,fiior ch'ouefia. 
Sempre è in timor e >e fir contraria via.. 

G n 

Ayuntamiento de Madrid



loo C s.'K.s^e '/P O L 
hJ{ioca?nmin(diieichicdcvdofpeffv) , T^Jjdiluceditmiawttntocajfo, 

Hor per ii campi, hor per Ic Jelue ien^e : 
E 7 fi come era vfcito difefieffo, 
yfci di fir ada, ek pie d'm monte venne \ 
Doue la notte fiord* un fiffofifju 
Lontan vtde vn fplendo) hat te r le penne ; 
Orl^do al faffoper veder saccofia : 
Se quiui fiffe Angelica ripofh. 

Come nel bofco de Chum il Ginepre, 
O nellafippj?ia ala. campagna apèrta-, ' 
giuandofi cerca lapaurofa Lepre 
Ter trauerfiiti befchi, e per via incerta \ 
Si va ad ogni ceipugho, ad ogni vepre 
Se per ventura VI fijje coperta: ; 
Cosi cercaua Orlando con gran petfa 
Ladcnnafua,douefperanzjtiÌmena. ^ 

Verfo quel raggio andando infieX fa il Conte 
Giunfe oue tìellafelu^fi diffonda.. 
Da CanguÌlqfpiraglio di quel monte. 
Ch'una capace grqtt a ih fi nafconde ; 
E trqup innanzi nellaprim^ 
.Spinele virgulti, cprn^muralefppnde^^ ,) 
Tersejar qifeiy che ne lagrotpa flambo, ^ 
Da chifarlorcercaffeplfraggipf^ danno. 

^igiorno ritrouataponfarebbe j. 
Afa la ficea di jiotte il lume aperta ; 
Orlando penfa ben quel, eh'effer debbe -, 
Turvuolfaperlacofa ancopiu cenai, 
Toi che legatofior 3rìgliadoro hebbe, 
Tacitovienealagrotta coperta : 
Efiaglijpeffiraminella buca. 
Entra fenza chiamar chi tintroduca • 

Scende la tomba moltigradi al baffo^ 
Dotte la viuagentepfipolta.:^. 
Eranonpocofpatiofq il fajfo 
Tagliato à puvtedifcarpelliinvolta ; 

lìenche l'entrata nonne dàuamolta\ 
Ma neveniua affai da vna fineflra ̂  
Che porge a in vn pc rtugio da man defha. 

In mi.':^o lafpelonca apprefo à vnfico 
Era vna dcnnadigiocondo vifo ; -
giuindieiannipafardcueadi poco -, 
Giuanto fn al Conte alprimofguardo auUifo : 
Et era bi Ila sì, chefkce4 illocq 
Sf^luatico parere vn paradffi: . \ 
Ben c'haueagf occhi di lagrime pregni. 
Del cuorddentc m^mfifltfigni. 

V'era vna vecchia fkceangrancontefe. 
Come vfofitninilfpefo efer fiolt : ' 
t^a, come il Contenellagrotta fcefe , 
Finir on le diifùte, eie parole ; 
Orlando àfalutarlefu coriefe, . : 
( Come con dinne fempre efer fivuoley^^^, 
£t ellefileuaroimmantinente, 
E lui rifalutar benignamente. 

Gli è v)èr , chefi fmarriro inficcia alquanto . 
Come improiiifo vdiron^quellavcce, ^ 
E irifitme entrarearrnatottittp quanto ^^ ; 
yideirladèntrovn'huorHtàntóferoce: v ' ' 
Orlandodomandb',quálfifetAnto . 
Scortefe, ingiufio, barbaro, & atroce, 
Che nellagrotta tenefefepolto 
Fnfig^ntile&amorofovclto. 

La vergine àfrticagli rOpofe, 
Interrotta dafiruidifignio:(p-, ' 
Che da i coralli, e dalle pretiofe 
Per le vfcirfanno i dola accenti mo:^ : 
Le lagrime fcendean tra Gigli, e Rofe 
La, doue auuien,cW alcuna fe ninghio:^-,-
piacciaui vdir nel!altro canto il refio. 
Signor, che tempo e homai di finir quefio. 

A L L E G O R L A D E L X I I . C A N T O i 

P E R O R L A N D O , 51 D I M O S T R A , I L S E N S O I N G A N N A R S I F A T T A -
mente lo amante, che Io conduce dentro vnointricato Labirintho di errori, dal cjuale dipartir non 
fi puote. Per Angelica »l'inconilanza di alcune Donne, che fpeiToalcuna cofa vogliono ; cfpeiTo fi 
pentonó. Vltimamente nella perfona di Orlando, fi comprende il valore di perfetto Caualiere; 
che quantunque dalle propic cure fia trauagliato, non però lafcia di adoperar ruiRcio,chc 

<onuiene. 

Il iine dql duodecimo Canto. 
A R G 
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A R G O M E N T O . 

I S A B E L L A , D A D l SE C O N T E N T E Z Z A A D O R L A N D O ^ N A R R A N D O ' C L I L L ' 
amore Ha lei portatoà Zerbino : e , come erafìara condotta nella Grotta da Malandrini 11 quali fopraucnendo fono 
prefi , &: impiccai da (^riandò : te elio con la giouane fi diparte. Bradamancc inaiidcda Mclilla, doue eia Ruggie-
ro : và per liberarlo : e fcco nel medcfimo errore firinune ^ 

C ^ T ^ T o r e x ^ z o D s C i M O . 

E N F V R o Che cdSleine darà fubito indit io, 
auuetui 0' Pur fin diipofit noria lai ti il vero, 
fi i Caua- Evada la mia vita in prccipitio: ' 
lieriy E che affettarpcfsio da luipiugioias 

CV 0 à 
quXltà. Ifiheüaßnio.chcfigliaß 
che ne i J^^l' As^f^alfirtunatodiGalitia: 
valloni, ^^^ ^^Jß > c%r nonßnpiìt di lui 

^J^adidolor idajfanno ,e dimeftitiai 
T^lle [cii^ Colpad'Amor:ch'iononfipreidicui 
re fpelun^ dolermi piìi, che dellafifa nequitia ; 

Che dolcemente ne iprtncipiapplaude,, 
E téfie di nafcoflo inganno,, efiaude. 

dà mi viuea di mia firtefilice y 
GentiLgiouane, ricca, honefia,^ bella 
Vile, epoucra hor fino ,horinfilice ; 
Es'altraèpeggiorfirteJofinoinqucUai 
Mavogliofippi la prima radice i 

i Che produjfeqitel mal, che mi flagella: 
E ben, cK aiuto poi da te non efica, 
Toco non mi parrà, che te nencrefica.. 

Mio padre fi in *2aiona alcune gioiJrei 
Ejfer denno hoggimai dodici mefi: 
Träfe lafima nelle terre noihre 
Caualieri àgiofhardi piupaeji :] 
Fraglaltri(o fiia ch'AmorcosimimoiÌrc^ 
0 chevirtupurfifiefa paUfil 
tJ^i parue da Ipdar Zerbino filo \ 
Che aclgran Re di Scotia era figliuoli 

G a 

chejebofichifierij 
Tane di Serpi, dOrfi, e di Leoni, 
Trouauan quel^che ne* pala'^ altieri 
A pena hor trouar pon giudici buoni 
'Bonne, che nella lorpiufiefica etadc 
Sien degne di hauer titol di beltade. 

'Di fopra vi narrai, che nellagrotta 
Hauea trouâto Orlando vna donzella ; 
E che le dimandò, eh'itti condotta 
L'hauefe, Hor figuitando dico, eh'ella, 
(Toi che più d'un fignio'^l'hàinterrotta} 
Con dolce ,efoauifima fhuella 
M Conte fa lefiefciagure note. 
Confutila breuità.ehemegliopuote. 

Ben ch'io fia certa (dice)ò Caualiero, 
Ch'io pcrterodelmio parlarfipplicio) 
Tcrche à colui,che qui m'ha chiufi,fpcro^ 
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Il qual y poi chefar pruoue in campo vidi 

¿Miracolofidi Caualcria ; 
Fuiprefadelfuo amoreyC non rn autùdi, 
C\ìio mi conobbi più non effer mia : 
£ purybenchel fuo amor cosi mi guidi, 
tsJMigioua fempre hauere in fkntafia. 
Ch'io non miß il mio core in luogo immondo 
fJPlianel piudegnOyC bcU'hoggifia al Modo. 

Zerbino di belle:^za, e di valore 
Sopra tutti i Signori era eminente ; 
^Jtíoñrommi y e credo miportaffe arncre, 
E che di me non fife meno ardente : 
^JSfon fimancochidtlcomune ardore 
Interprete fi-a noi fife finente \ 
Eoi che di vifki ancorfiimmo difgiunti, 
Cheglianmi refiar fimpre congiunti. 

Teroychedatofine à la gra^ifiila 
Il mio Zerbino in Scotia fe ritorno : 
Se fii y che cofi e Amoryben fai che mefia 
'^ilai y di luipenfindo notte y e gicrnc : 
Et era certa y che non men rnolefla 
Eiammaintornoil fiio cor ßcea figfforno : 
Egli non fice al ̂ o difio più fichermi, 
Senon, che cerco via di fico hauermi. 

E percibe vieta la diuerfa fide, 
E fendo egli Chriñiano, io Saracina ; 
Ch*al miopadre per moglie non mi chiede-, 
Perfitrto indi leuarmifdeflina: 
Fuor della ricca mia patria, che fede 
Tra verdi campiàlato a la ?nartna 5 
Haueuavn belgiardin fopra vna riua: 
Che colli intorno, e tutto il mar fcopriua. 

Li parue il luogo afirnir do diffiofio, 
Che la diuerfa religión ci vieta j 
E mi fa faper lodine, che pofio 
Hauea di far Li nofira vita lieta : 
Apprefoàfanta Ai art a hauea nafccfio 
Con gente armata vna Galea fccreta, 
In guardia d'Odorico di *Bifc agita, 
E in mare, e interra majho di battaglia. 

Ne potendo in pe rfonafar l'effetto : 
(Tereh'egli alChcraera dalpadre antico 
t^ d. frfoccfirfo al Re di Francia afbretto ) 
M^tnderia in vece Cua queiio Odorico -, 
Che fia tut ti i fiddi amici eletto 
S'haueavel piìtfide le, e pel più amico : 
E ben e fer douea )fe i benefici 
Sempre hannofirzji d acqui fiar gli amici • 

vveT^rvT^o SI, 
Verria cofiui fopra vn nauilio armato 

tAl terminato tempo indi a leuarmi', 
E cos) venne il giorno defilato. 
Che dentro il miogiardin lafciai trottarmi: 
Odorico la notte accompagnato 
Di gente valorofa à l'acqua, e à tarmi 
Smonto ad vn fiume a la città vicino -, 
Evenne chetamente al mio giardino. 

Giuindifui tratta à la galea ¡palmata 
Trimay che la città n hauejfe auuifi : 
Della famiglia ignuda, e difarmata 
Altri fitgpro, altri refiaro vccifi: 
Tane captiua meco fu menata : 
Cos) da la mia terra io mi diuifi: 
Con quanto gaudio ,non ti potrei dire 9 
Sperando in breue ilmioZerbinfiuire. 

Che volti fipra Mengia cramo à pena j 
Girando ci afalfiàia fimfhrafionda 
Vn vento, che turbo l'aria firena, 
E turbo il mare, e al cielgli letto l'onda: 
SaltavmJMaefiroycyàtraueìfi mena, 
E crefice adima adhora y e foprabonda-, 
E crefice, éfiprabonda con tal fii-zji, 
Che vai poco alternar poggia con orza. 

7\lfngioita calar vele, e tarbcr fipra 
Corfialegar, ne rouinar caslilLi -, 
Che ci veggiam (malgrado)portarfifra 
Acutifcogli, appref9 à U Roccella : 
Se non ci aiuta quel, chefià di fopra, 
Cijpinge in terra la crttdelprocella-. 
Il vento rio ne caccia in maggiorfietta , ^ 
Ched*arco mainonfiauuentofiuta. 

Vide il periglio il'Bifcaglino : e à quello 
ysovn rimedio, che fallirfiiolfpefo : 
Hebbe ricorfofiibito al battilo -, 
Calo f i , e me cala) fice con efo ; 
Sci fir dui altri \encf:endea vn drapello. 
Se i primi fcefilhauefer concefo ; 
Ada con leJpade li tenner difcoiio 5 
Tagliar la fine, e ci allargammo tofio. 

Fummogittati àfiluamentoallito 
TSfoi, che nelTalifchermo eramo fcefi : 
Terirongl'altri col legno fdrufcito ; 
In preda al mare andar tutti gli amefi : 
A [eterna bontade, à Cinfinito 
uimor, rendetìdogratie y le manft'efi: 
Che nonrn'hduefe dalfuror marino 
Lafciato tor di riueder Zerbino. 

Come 
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Come, clfiohauejftßprail legno, e vefii 
Lafieiatoy egioie, e l'altre cofi care ; 

"FHrchelafpemediZerbin mirefii, 
Comerjtn fin, ches habbia il refio il mare 
7\(onfino, otteficendemmo, / litipeili 
'B'alcun fintier, ne intorno albergo appare 
Ma fiolo il monte, al qual mai fimprefiede 
Hombrofig capo il vento, e'I mare il piede. 

Qtiiuiil crudo Tiranno ̂ mor -yche fimpre Odcrico, che mailro era diguerra. 

loy 
Corcho y che gentile era, e cortefie. 
Non lo potè aficoltarfienzMgran fdegno j 
Lo chiamo traditore, e li contefe 
Ccn parole, e con fatti il rio dtfegno : 
Grande ira à l'uno, e à l'altro il coraccefe 5 
E con le jpade nude ne fir fegno : 
Al trar de" fii ri 10 fiti da la paura 
Volta àfitggirper l'alta felua ofcura. 

^'ognipn?nejfafiiafudifieale ; 
Efimpre guarda, ceme inuolue, efiempre 
Ogni nosho difigno rationale ; 
Muto con trifte,e dishonefle tempre 
tJ^io confino in dolor, mio bene in malti 

. Che quell amico, in chi Zei bin fi crede , 
2)/ difire arfi ,& agghiaccio di fide. 

O che ?n haueße in mar bramato ancora. 
Nefife finto a dtmcflrarlo ardito : 
O cominciaßeil dcfiderio alÌhora , 
Che l'agiov hebbe dalfoUngolito ; 
Difigno quiuifinza più dimora 
Condurre afinf ingordifit appetito : 
Ma prima da fi torre vn de li dui 

In pochi colpi à tal vantaggio venne, 
Che per morto lafcio Corebo in terra, 
E per le mie veHigie il cammin tenne : 
l'refiogli iiXmor(fel mio creder non erra ) 
Accio potejfe giungermi, le penne\ 
Egtinfegnomolte lufinghe , e prieghi. 
Con che ad amarlo -, e compiacer mi pieghi: 

^JMa tutto in damo : che firmata, e certa 
Più toilo era à morir, clfià fatisfarli: 
Tvi ch'ognipriego, ognilufingha eiferta 
Hebbe, e minaccie, e nonpoteangiouarli ; 
Si ridujfe a lafirz^ àjkccia aperta : 
l^lla mival, chefupplicando parli 
Della fe, c'hauea in lui Zerbino hauuta^ 
E ch'io nelle pie man rriera creduta. Che nelbatel campati eran con nui. 

giuelCera huomodi Scotia, Almonio detto, 'Eoi,chegittar mividiiprieghi in vano , 
Che moUrauaàZerbin pomrgranfide 
E commendato pergnerrierperfitto 
"Da lui fu, quando ad Odorico ti diede : 
^Diffe à cofiui, che biafno era, e difitto, 
Se mitraheanoà laRoccellaàpiede : 
E lo prego, ch'innanti volejfe ire 
A farmi incontra alcun RonzJn venire. 

limonio, che di do nulla temea, 
In matinente innanzj il cammin piglia 
-A la città, che'l bofco ci afcondea -, 
E non era lontano oltra fii ?niglia : 
Odoricofcoprir jua voglia rea 

altrofinalmente fi confglia -, 
Si perche tor non fi lofà eCapprefil-^ 
Si perche haueagran confidentia in efo. 

Era Ccrebo di 'Bilbao nomato 
Q^ely di cMioparlo, che con noi rimafe j 
Che dafiznciullopicciolo allenato 
S'era con lui nelle medefrne cafi : 
Poter con lui communicar l'ingrato 
Penfier, ti traditor fiperfuafe 
Sperando, ch'adamarfiriapiuprefio 
Il piacer dermico, che fhoneiìo. 

Ne mi jperare altronde altro foccorfo -, 
e che più fempre cupido, e villano 
A me venia, comejkmelico Ûrfoy 
10 mi dififi con piedi, e con mano , : 
Et iidopraiuijinà l'ugne, eH morfo , 
Pelaigli il me nto, e gli gì affiai la pelle , 
Con ¡iridi, che n'andauano à le fielle. 

Non so ,fefijfe cafo, 0 li miei gridi , 
Chefi doue ano vdir lungi vna lega 9 
Opur ch'ufatifian con ere à i lidi* 
Girando nauilio alcun fi rompe, 0 anniegai 
Sopra il monte vna turba apparir Vidi 5 
E quefia al m are, e verfo noi fi piega: 
Come la vede ilBifcaglia ve?iire , 
Lafcia l'impnfa, e voltafi àfiiggire. 

Contra quel difieal mi fu adiutrice 
giuefia turba Signor'y ma a quella image. 
Che fouente tnprouerbio il volgo dice , 
Cader della padella nella brage: 
gli è ver, ch'io non fon fiata fiiìfUce , 
Nelle lor memi ancor tanto maluage , 
Chabbiano violât a miaperfona ; 
ÌZ^« che fa in lor virtù, nè cofa buona 5 

G 4 

r 
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Ma perche M mi prbaìi, come io fino Ni Ila ßjelonca vna gran menfiafiiede 

Verone yfiperanvendermipiìiìnolto: duopalmi,efpatiofiin quadro. 
Finito e il mefi ottnuo, e viene il nono , Cht fipra vn mal pulito, e grofo piede. 
Che fii il mio viuo corpo quifiepolto ; Capè con tutta la fnmi^lia U ladro, 
Del mio Zerbino ognifpeme abbandono ; Con queltageucl : , che fit ve de 
Che già, per quanto ho da lor detti accolto, Cittar la canna lo Spagnucl leggiadro, 
M'han promeffa^e vendutaàvn mercatante Orlando ilg rane duco da (e Ce aolia . 
^ ì . _ mI Oä/^ >•«« >»«,«• T *Trs ..lil ^^ \ t t • Che portare al Soldán mi de in Leuante 

Cosiparlaualagentildonzella : 
E fpefio con fignio:^, e con fiifiri 
Interrompe a Cangelicafiuella, 
Da muouere àpietade Ì4spidi,e Tiri: 
fij^fentre fia doglia così rinnouella, 
O fifi dtficerb a ifiwi martiri \ 
D aventi huomini entrar nelÌafipelonca 
Armati,chi di fipiedo, e chidi Ronca. 

Il primo etejfi, huom di fpietatovifi, 
Hà filo vn'occhio j efguardo fi uro, e bieco 
L'altro d'un colpo, che gli hauea recifi 
Il nafio y e la maficella, e fatto cicco, 
Coilui vedendoli Caualiero ajfifo 
Con la vergine bella, entro à lofipeco. 
Volto à compagni diffe j ecco augei nuouo, 
A cui non tefii, e nella rete il truouo. 

Toi dijfe al Conte\ huom o non vidi mai 
più commodo dite ,7iepiu opportuno ; 

so,fi tifi appofto,vfe lofii, 
Perche te Chabbiafirfe detto alcuno ; 
Che fi bi Ubarne io defiaua affai, 
E queilo tuo Icgff adro habitobruno'y 
Venuto à tempo veramente fii. 
Ter riparare à li bifogni miei. 

Sorrife amaramente, in piefilito 
Orlando, efe riffiofia al mafcalzjone j 
10 ti venderò l'arme advn partito, 
Che nonhàmeYcatnnteinfuaragione: 
Delfiioco, c'hauea appreffo, indi rapito 
Tien di fuoco ,€ di fimo vngran tifone 
Traffe, epercoffe il Malandrino à cafio , 
Doue confina con le ciglia il nafio. 

Il ti'^zjone ambe le palpebre colfi ; 
^jíía maggior danno fe nella fiiniilra*^ 
Che quella parte mifera Ut elfi. 
Che della luce fola era miniflra : 
Ne d!accecarlo contentar fi vclfi 
11 colpofier ancor mn lo regiilra 
Tra qiu Ili fpi) ti, che cofuoi compagni 
Fà fior Curon dentro à i bollenti fiagni. 

7)oue rifiretta infieme e la canaglia. '' ' 
xiA ch'ilpetto,à c h'il ventre, à chi la tefia, 

^ chi rompe le gambe, à chi le braccia % 
T>ieh'altri muore, altrifiorpiatorefta : 
Chi meno è ofefi, difiiggirprocaccia : 
Cosi tal volta vngrauefiffo pefia 

'•'•Efianchi, e lombi, eJpe':^ capi, e fchiaccia, 
; pittatofipra vngran drap pel di bifide, 

Che dopo il Verno al Solfi goda, e lifcie* 
T^afiono casi ; e nonfipreidir quanti: 

Vna muore, vna pa) te finza coda : 
Vn'altranon fi può mouer dauanti, 
E'I deretano in damoefhoda 
Vn altra, c hebbe più fropiti] ifinti, 
Strificiafia fherbe, e vàfirpendo à proda-y 
Il colpo horribil fii ,ma non mirando, 
Toi che lo fice il valorcfi Orlando. 

giuei, che la menfi o nulla, opoco ofefi -, 
(E Turpin fcriue àpunto,chefrrfitte) 
A ipiediraccommandanfiue dififi -, 
tManell'vficital "Paladinfi mette : 
E poi, che pr e figli hà (en'^a contifi-j 
Le man lor lega con lafiine ifirette , 
Con vna fine alfio bi figno delira, 
Che ritrouo nella cafa filueilra. 

Toiglifirafiina fiiordellafpelcnca, 
T>oue face a grande ombra vn vecchio So bo 
Orlando con la Jpada i rami tronca ; 
E quelli attacca per viuanda al Corbo j 
Non bifiogn)} catena in capo adonca \ 
Che per purgare il mondo di quel morbo, 
L*arbor medefimogli vncinipreilolU, 

' Con chepe'l mento Orlando iuiattaccoUi. 

La donna vecchia amica à Malandrini-y 
Toi che refiar tutti li vide e flint i \ 
Fuggi piangendo, e con le mani à i crini, 
Tcrfilue, e bofiherecci labirinti : 
^opo afpri, e malageuoli cammini, 
Agrauipafi, e dal timorfiifiinti, 
In ripa vn fiume in vnguenierfcontroffcy 
Ma diferifio à raccontar chififfe. 

E tor 
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lEtorm à í altra, che fi raccommanda E fluito narrandole di quello 

tyilTaladin, che non la lafci fola s 
E dice difeguirloin ogni banda ; 
Cortejemente Orlando la confola: 
E quindi poi, ch'ufci con ia Ghirlanda 
Di roß adorna, e di purpurea ßola 
La bianca Auroraalfililo canmiino, 
"Parti con IJabellailTaladino. 

Senzji trouar cofi, che degnafia 
• D'hiiloria, molti giorni infiieme andaro : 

E finalmente vn Caualier per via, 
Che prigione era tratto, rifcontraro : 
Chifiße diro poi, c'hormene fiiia 
Tal 9 di chi vdir non vi farà men caro ; 
La figliuola*d'Amon\ la qual lafciai 
Languida dianzi in amorofiguai. 

La bella Donna difiando in vano, 
Ch'à lei ßcejjeilfiio Ruggier ritorno, 
Staua àMarfilia, oue a lofiuolpagano 
Daua datrauagliarquafiognigiorno 

tragico error,che gli hauea ordito Atlante: 
Che fimulando cCefia il vifo bello , 
Che captiti a parea del rio Gigante, 
Tratto l'hauea nell'incantato hoflello^ 
Doue ß?arito poigli era d^uante : 
E > come tarda confimileinganno 
Le donne, e i Caualier, che di làvanno. 

tA tutti par l'Ì7icantatcr mirando , 
fL^irar quel, che per fi brama ciafcuno ; 
Donna,fcudier,co7npagno,amico,quando 
Il defideriohumannonetutt'uno,...^^ 
Qmndi il palagio van tutti cercando 
Con lungo affanno, e finzjt fiutto alcuno ̂  
E tanta e la jperanzji,e ilgran defiire 
Delritrouar, che non ne fan partire. 

Come tugiungi(dijfe ) in quella parte. 
Che giace prejfo à l'incantata fbnzjt -, 
Ferra l'incantatore à ritrouay te, 

- ^^^^^^^^d^l^tiggieroognifimbianza: 
Il qualfcorrea rubando in monte,e in piano E tifarà parer confua znaVarte, 
Tir Linguadoca, eperTrouenzji intorno, Ch'iui lo vinca alcun dij?ÌHpoJfanzA, 
Et ella benface a Cuffie io vero 
Difiuio Duca, ed'ottimoguerriero. 

Standofi quiui \ e digranfpatio effendo 
Taffato il tempo, che tornare à lei 
Il fio Rugger douea, nelovedendo, 
Viue a in timor di rnitle cafi rei : 
Vn di fia gl'altri, che di e io piangendo 
Stauafolinga, le arriuo colei, 
Che porto nelFanelJa medicina. 
Che fino il cor, c'hauea firito Alcina. 

Come à fe ritornarfinza il fio amante 
Dopo fi lungo ter?nine, la vede, 
l^ilapallida , e fmorta, efi tremante 
Che non hàfirza di tener fi in piede , 
aJl^a laMagagemUUvà dauante 
%idendo,poi che del timoriauuede, 

• E con vip giocondo la ccnfirta\ 

^ccio che tu per aiutarlovada, 
Doue congl'altripoiti tenga à bada. 

^cìogTinganni ( in che fon tanti, e tanti 
Caduti ) non ti colgan ',fia auuertita -, 
Che fi ben di %uggier vifo, efimbianti 
Ti parrà di veder, che chieggia aita , 
Tsfon li dar fide tu : ma, come auanti 
Ti vien,fagli lafciar Tindegna vita ; 

dubitar perdo, che l^uggier muoia, 
^JMa ben colui, che ti dà tanta noia. 

Ti parrà duro affai ben lo conofco) 
Vccidervn, chefimbri il tuo T^ggi^ro : 
"Pur non dar fide adocchio tuo,chelofico 
Faràrincanto,ecelerargliilvero 

Fermati pria, ch'io ticonduca al bofco, 
Si che poi nonfi cangi il tuo penfiero : 
Che fimpre di T^gicr rimarrai priua 

hauer fiiol, chi buone nmue apporta. • Se laffi per viltà, che'l Mago viua. 

^ia non è già in fua libertà, che quella pigliar tarme, & àfiguire e preila • 
^ur gli hà leuata il tuo nimico ancora ; ^JMeliffa, che sà ben, quanto l'e fida : 
Et e bifigno, che tu monti infila, Giuella hor per terrcn culto, hor per fir ella 
Se brami hauerlo, e che mifigua hor%ra, ^gran giornate in gran fietta laguida : 
Che fe mifigui : io t'aprirro la via, Cercando alletti arie tuttauia 
Dcndeper te Ruggier libero fia. Con parlarg^ato lanoiojavia. 

G S 
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E pili di tutti i bei ragiommenti 
Spefolc npeten-yctíufcirdilci, 
E di "Ruggier doueanogli ecceìlcnti 
Principi, e glorio/i Semidei: 
Come a Meiiffafijfwoprejenti 
Tutti increti degli eterni Dei, 
Tutte le coje ellafapea predire, 
embaucan per molti (ecoli à venire. 

Deh, come o prudentiffimamiafcorta 
( Dicea a la^Maga l 'inclita Donzella ) 
^JAiolti anni prima tu m'hai fatto accorta 
Di tanta mia viril progenie bella -, 
Cos) d^alcuna donna mi confina, 
(he di mia fiirpe fia y s'alcuna in quella 
fiJMetter fi può tra belle, e virtuofe -, 
E la corte fi Maga le risfo(ey 

Da te Vfiir veggio le pudiche Donne , 
^Jliadri d'imperadori, e di gran '7{egi, 
Ti^paratrici, e folide colonne 
Dt cafi illufiri, e di Domini egregi \ 
Che men degne non fin nelle lor gonne, 
Ch'in arme i Caualier, difiommt pregi, 
Di pietà, di gran cor, di gran prudenzjt > 
Difomma, e incomparabil continenza. 

E fio hauro da narrarti ciafiun a, 
Che nellafiirpe tuafia d*honor degna, 
Troppo farà \ ch'io non ne veggio alcuna, 
Che paffar confilentio mi conuegna -, 
ft^Ia ti faro tra mi'leficclta d'una, 
O di due coppie, accio ch'à fin ne vegna \ 
Nella (pelonea perchè noi dice fli^ 
Che l'imagine ancor veduta haureííi. 

Della tua chiara fiirpe vfcirà quella 
D*opere illufiri, e di beifiudij amica -, 
Ch'io non so ben y fi più leggiadra, e bella 
fiMi debba dire y o più (Uggia, )> pudica 5 
Li ber ale y e magnanima IJabella, 
Che del bel lumefiiOydi, e notte y aprica 
Farà la terra, che (Id Memofie de, 
ftAcui la madre d!Oenoilnome diede. 

Douehonorato, e (pie ndido cenarne 
Haurà col fuo digni(fimo confirte -, 
Chi di lor più le virtù pre^rM & ame, 
E chi Tneglio apra à cortesia le porte: 
S'un narrerà, eh*al Taro, e nel Reame 
Fìiàliberar da Galli ftaliu fòrte -, 
L'altra dirà ,filperche caña vijfe 
Penelope non fu minor dplijfc. 

l/ÌV SU 
Gr an cofi y e molte in breui detti accolgo 

Di queíía Donna, e piùdietro ne lafio : 
Che in quelli di y ch'io mi leuai dal volgo ̂  
ftß^ife chiaro Merlin dal canoßfo : 
E y fi in qutfiogran mar la vela fcioglio, 
Di lungaTifiinnauigar trapaffb, 
Conchiudo in fimma,ch'ella haurà per dotta 
De la virtù del del, do ch'è di buono. 

Seco haurà lafirellaHeatrice, 
cA cui fi conuerrà tal nome à pumo ; 
Ch'efa non fol del ben, che quàgiù lice , 
Ter quel, che viuerà y toccherà ti punto: \ 
fL^ahauràfirzadi far ficofilice 
Fra tutta ricchi Duci, il fuo congiunto ; 
Il qual, come ella poi lafcierà il Afondo-, 
Cos) deg(infilici andrà netfindo. 

E zßioro, e Sfirzjt, e Vtfcontei Colubri 
Lei viua yfirmidabthßranno 
D a l Hip erboree neu i y e i lidi Rubri, 
Da l'Indo à i monti, ch'ai tuo mar via dano: 
Lei mortayandran col Regno degl'Inßibri\ 
E con graue di tutta Italia danno. 
In firuitute : efia fiimatafinza 
Cofiei mancata lafimntaprudenza. 

Vi fir anno altre, ancor y c'haurannoil nome 
(Medefmo, e nafceran Tnolt'anni prima -, 
Di ch'una tornerà lefiere chiome 
Della COI ona di Tannonia opima : 
Vn altra poi y che le terrene fime 
Lafdate haurà yfin neliAufinio Clima 
Collocata nel numer delle Diue , 
Et haurà incenfi^imagini votiue. 

Dell'altrekacerù) y che, come ho detto. 
Lungo fir ebbe à ragionar di tante -, 
'Benche perfe ciafcuna habbiafitggetto 
Degnoy c heroica y e chiara tuba cante: 
Le Bianche, e le Lucretie io terrò in peno, 
E le Coflatjze, e l'altre -, che di quante 
Splendide cafe Italia reggeranno, 
'l^paratrici, e madri ad effer hanno. 

. 
Tiuy ch'altre fiffer mai y le tuefamiglie 

Saran ttelle lor Donne auuenturofe -, 
TS^n dico tn quella più delle lor figlie. 
Che nell'alta honeflà delle lorjpofe: 
E accio da te notitia anco fi piglie 
Di queflaparte, cheij^erlin mieifofe 
Forfè perch'io'Idoueffi àte ridire-, 
lío dl parlarne non poco difire. 

E diro 
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CATETO T e T^Z O e C R ^Í O. 107 
£ diro prima di "Bocciarda, degno Lungo fira, che d!Alda di Sanfogna 

Ejempiodifòrte'i^ye d%nefiade: 
Vedoua rimarràgiouane fdegno 
Difvrtuna^ilchejpefoàibuoni accade 
/ figli priui del paterno Regno 
E filli andar vedrà inJlratie cont rade, 
Eanctulli in man degli auuerfàri lorc\ 

T^rri, 0 della Conte fa di Celam, 
O di "Bianca zJMarta di catalogna : 
O dellafiglia del Re Siciliano 
0 delU bella Lippa da Bologna, 
E d!altre : che s'io vo di mano in mano 
Venirtene dicendo legran lode, 

^yHa in fine hauràtÌfio male ampio rifioro. Entro in vn alto mar, che non hà prode. 
Toi y che le racconto la maggior parte 

Della fitura fiirpe àfto grand'agio, 
Più volte, e più le replico dell'arte, 

. Dell'alta fiirpe d'Aragona antica 
K^on tacerò la jplendida Regina » 
Di cui nefigg^afi. nè fii pudica 
Veggio hiiloria lodar Grecalo Latina\ 
Sy^ à cui Fortuna piufii moihi amica -, 
Toi che farà dalla bontà diuina 
Eletta madre à partorir la bella 
Progenie -, Alfinfo, Hippolito, e LJabella. 

Cofiei farà lafiggia Leonora, 
Che nel tuo fi lice arbore s'inneità : 
Che ti diro dellafie onda nuora 
Succeditrice projfma dicjueila ? 
Lucretia'Borgia-ydi cui d'hora yin hcra 
ha beltà, la virtù, la fhma honefia, 
Eiafirtuna, creficerà non metto, 

• Chegiouinpianta in morbido terreno. 
§iual lo fiugno à l'argento ,il rame à foro, 

IlcampefheTapauereàle Rofie y 
P allieto Salce al fimpre verde Alloro, 
Dipinto vetro ageminapre tiofà -, 
Tatà cofiei, eh'ancor non nata honoro -, 
Sarà ciafcuna infino à quifixmofi ; 
Difingular beltà, digran prudentia, 

: E £ ogni altralodeuole eccellentia. 
Efopra ttittigl'altri incliti pregi, 

Che le faranno, e à viua, e à morta dati. 
Si loderà -, che di coflumi regi 
Hercole, egValtrifiglihauràdotati: 
E dato gran principio ài ricchifiegi, 
"Di che poi s'orneranno in toga, e armati: 
T E Rche l'odor non fie nevà fi in fietta. 
Ch'in nuouo vafio, o buono, o rio fi metta. 

voglio y ch'in filentio anco Renata 
Di Trancia\ nuora di cofiei rimagna y 
Di LtUgi il duodecimo Re,nata, - • 
E delfeternagloria di Bretagna : 
Oguivirtu,ch*in Donna mai fia finta 
Dapoi y chel fiocofic'alday Facqua bagna. 
Egira interno il cielo-yinfieme tutta 
Per Renata adornar veggio ridutta. 

C'hauea tratto %uggitr dentro al palagio] 
tJ^elifa fifhmoy poi che fu in parte 
Vicina al luogojdel vecchio maluagio, 
E non le parue di venir più innante, 
eAccio vedutanon fijfe da Atlante. 

E la Donzella di nuouo configlia 
Di queUhe mille volte hormai Fhà detto : 
La lafcia fola, e quella oltre à dua miglia 
^ n caualeo per vnfentiero ifiretto, 
Che vide quelych'alfuo T^^erfimiglia, 
E dui Giganti di crudele affetto 
Intorno hauea, che lofiringean fijurte, 
Cn era vicino efer ccndottoà morte. 

Come la "Donna in tnl periglio vede 
Colui, che di Rttcgiero hà tutti ifigni\ 
Subito cangia in fijpiticn la fide, . 
Subito oblia tutti i fitoi beidifigni: .. 
Chefiainodioàt^elijfa Ruggier erede 
Ter nuoua ingiuria, e non intefi fdegni ; 
£ cerchi fhr con difufata trama, 
che fia mono da lei, che cos) Fama. 

Seco dicca^non è Ruggier ccfiui. 
Che colcorfempre,et hcr conglocchi veggiol 
Es'hor non veggio , e non conico lui ; 
Chimaivederò maiconofcerdeggio? 
Terche vodio io della credenza altrui^ 
Chela veduta mia giudichi peggio ì 
Chefenzjigr cechi ancor yfol pe rfe fiefo 
Può il corfentir, fegli è lontano, o apprefo. 

Mentre, che cos)penfa, ode la vece, 
Che lepardi Ruggier chieder foccorfo, 
E vede quelloàvn tempo, eheveloce • 
Sprona il cauallo, egli rallenta il morfo -, 
E Pun nemico, e P altro fuo feroce : 
Che lo f gite, e lo caccia a tuto corfo : 
Dilor fcguir laDcnnanonrimafe, 
Chefi conduffe à l'incantate e afe. 

"Delle 
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l o s I FIM O L 
Delle y qnaimnpm tosto entro le porte, 

Chefpifvmmerfinel eoTrnnune errore: 
Lo cerco tutto per vie dritte, e torte, 
In van di, su, di giù ydentro y e difiiore : 

ce fa nate yodi, tanto era firte 
L incanto -, e fiottio hauea l'incantatore y 
Che %uggiervedefernpre y eglifiiuella, 

%uggierleiyne lui riconcjce ella. 

Ma lafciam Uradarnante, e non v'increfca, 
ydir che cos) reftiin quell'incanto, 
Che quandofiratempo ych'ellan'efcay 
La fiiro vfi: ir e, e "B^i^gier altre tanto : 
Come raccende ilgusloil ?nutare efica\ 
Con mi par y che la mia hisìoria, quanta 
f/or qua y hor là più variata fiia, 
^^eno à chi l'udirà noiofifia. 

Di molte fila efer bifigno parme 
^condur la gran tela» ch'io lauoro: 
£perononvilpiacciad'aficcltarme, 
Come fiior delle flnnzx il popcl Moro 

TI ^ S S ^ j T l , 
T>auanti al %eAgramente hàprefioCarme 
Che molto minacciando à i gigli d'oro 
Lofkafembrareadvna Tniftranuoua» 
Terfiper quam agente fi ritroua. 

Perch'oltrei (àualierijoltre ipedoni: 
Ch'ai numhofiottratti erano in copia : 
^JMancauan capitani y e pur de'buoni 
E di Spagna > e di Libia, e d'Ethiopia : 
E le diuerfifiqtudrey e le nationi 
giuano errando finzA guida pròpia 
Ter dare y e capo y & ordine à ciafiuna 
Tutto it campo à la moflrafiraguna. 

In fiopplimento delle turbe vccifie 
2\(cllc battaglicy e nefieri confiitti, 
Lun Signore in Hii^agna, e l'altro mifi 
In Afiica, oue molti n'eran ficritti, 
E tutti à li lor ordini diuifie, 
E fiotto i Duci lor gli hebbe dirittiy 
Differirò Signor con gratia voflra 
T^elf altro canto l'ordine^ e la moilra. 

A L L E G O R I A D E L X I I I , C A N T O . 

P E R O D O R I C O , C H E D I S V A F E D E M A N C A A 2 E R B I -
J10, fi c o m p r e n d e , Tamorofo incendio , fouenee hauer più forza, che 1 obl igo .che fi deue airamico. 
FerBradamante ,che i iuantunquefof l e ammaeftratada Meliffa,-filafcia cadere ne l loerror di At-
lante , fi d imoftra , la fragilità humana effer ta l e , che fpeffo vince tutti i b u o n i , e ragioneuol i prò-
uedimenti . 

A R G O M E N T O . 

s I . D E S C R n v E O R D I N A T A M E N T E L A M O S T R A D E L L E C E H 
ti di AgramcntCiMahdricardQi fi pane del campo per combatter col Caualiere, che haueua. vcciic le genti di Mam-
lardo. Troua Doralicc;» 8t occldendo molti di coloro^ che erano in fiLLgiiaidia, laprende, e feco ne la conduce. Rac-
contafi lo àflcdio di Parigi. Dio manda l'Angiola GabrieUo i trouarctl 5Uentio, e la Difcordia, e gU commette, che 
queila meni nel campo Africano • c faccia, che quella accompagni l'efercico di Rioaldo. Rodomonte alle mura di 
Parigi a marauigllofc prodezze. 

C ^ N TO g ^ y t A / K T O ' p e c i ^ O . 

NE 
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gna. 

tJ/ìioì ti ii72o.ivjìniti \t derelitti 
ex// LupOyd Cpriio,à l'Aejtiilagrifiigfja: 
E b^tjehei franehifijfero piuajjjitti. 
Che tutta haueanperduta la campagna ̂  
^iìifi doleam i Saracfrtper molti . . . 
Principi, e gran Baron, ch'erari lor tolti. 

Hcbbon vittoria coììfafjguinofe, 
ChcLrpocoatianùidiche allegrarfr, 
Efeàle antique le moderne cofe 
ìnuiìtoAlfonfo, denno a firn igliarfi 
Ijtgr^n vittoria ^ onde a le virtuofe 
Opere ve fh'è può la gloria darfi, 
*Z)ic%uierfempre higrimcfe ciglia 
%aucmìa debberà qu efla sajfmiglia. 

Quando cedendo Morini, e Tice ardi: 
IJifercito N'ormando, e ÌAquilano \ 
Voi fiel mel^ affaliilegliftendardi 
Del quafivincitor nimico Hiif.ino \ 
Seguendo voi queigioUiinigagliardi, 
Che meritar con valorcfa mano 
^el di da Vuiper honorati doni 
L'elfe indorate, e gl'indorati¡proni. 

Confi anhnofpetti, che vi firo 
Vicim, 0 poco lungi algan periglio, 
Crollale fi le ricch Ghiande d'Oro ̂  
Si rompere il baìÌongialLo, r vermiglio, 
Ch'à voi fi deue il trionfale alloro , 
Che nonfugitaUo,'fje sfiorato il Giglio, 
Durialtrafhnde v'orna anco la chiomai 
L'hauerferuato ilfuo Fabritio à Roma. 

La gran Colenna del nome Romano, 
Che voiprendeile,e che feruaiìe intera -, 
Vi da più honor, chefe di voflra mano 
Foffe caduta la mihtiafiera, 
Q^.inta 71 ingraffa il campo Rauennano, 
Equatita fi n anetofe7izji bandiera 
D'Aragon, di CaÌligluhe di Kfauarra, 
Veduto ncngiouarfpiedi, ne carra. 

E molti afi vittoria fu più di confòrto, 
filiti, e nè ^^^^ d\dligre7jui \ perche troppo pefii 
crudel con la gioia nostra d veder morto 
filiti, capitan di Fradicia, e dell'imprefii : 

Efieo hauere vna prccella afforto 
Chauti ha- Tanti mcipi illnshi eh'a dififi 

uea co Fra De'Regni lor, de lor confiderati 
' ^cia, Afri' ^^ le fredde Alpi eran p affati, 

^ J l f f - ^ 7^^rafilute,noFh:à^it^,inquella 
Vittòria, fufcit ata fi.conofce ; 
che difende, chv'l verno, e la tempefla 
Di Ciotte iratofipra noi 7Jon crofce : 
^^jMa ne goder poffta?n, ne firne fifia, 
Sentendo i gran rammàrichi, e l'angofce \ 
Ch^in vàia httna, e lagrimofìguancia 
Le vedouellefhn fer tutta Francia. 

Bifigna cheproucggiad Re Luigi 
Di niioui Capitani à lefie fquadre ; 
Cheper honor degtaurei Fiirdiligi 
Castighino le man rapaci, e ladre : 
Chefiore, efr'ati, e bianchi, e neri, e bigi , 
Violato hanno, effofi,e figlia ̂  e madre ; 
Gir tato in terra Chrisfo Ì7rficra7nento, 

tcrglivn tabernacolo d'argento. 

O tnifira Rauenna,feria rneglio, 
Ch'ai vi?jcitcrno7ì frffi refisle7ìzjt. 
Far, ch'à te fiffe innanzj*Brefcia fpeglio, 
che tu lo ftffi à Arimino, eàFaenzji: 
ftManda Luigi il buon Traulcio veglio, 
eh'infigr. i àq utili tuoi più cotitinenz^ 
E conti lor, quanti per fimil torti. 
Stati ne fian per tutta Imli a morti: 

Come di Capitani bifig7i'hora, 
Chel Re di Francia atcampofioproueggia 
Cos) Marfilio, & Agra?n^te allhora 
Ter dar buon regimentó à lefiuagreggia, 
Da i luoghi, doue il ver7Jo fe dimora, 
Vuolxh*in campagna al Vordine fiveggia : 
Perche vedendo, oue bifog7¡ofia, 
Cuida, egoumjo ad ugni fi hiera dia. 

fJUfarfilioprima, e poifice Agramante 
Taffar lagemefiufchieraperfchiera j 
7 Catalani à tutti gl'altri iì^nante 
Di Dorifrbovan confa bandiera ^ 
Dopo vien finzji ilfio Re Folu trarne, 
Che per man dt Rinaldogià morto era, 
La gente di Nauarra^clo Re Hif} ano 
Halle dato Jfilierper capitano. 
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no I ^ OLTI t^ S L T i , 
"Balayante del popoldi Leone -, Segue la terza fchiera diMurmonda ] 

gramlumo cura dcgh AlgarbipigUa j Cl) Argoflo morto abandono tn Guafcog na : 
II frate I di Murfilto, Faljirone, ^ que ¡la vn capo, corne alafeconda , 
Hà ¡eco armatzi laminar Casìiglia: E ^^'ome ancoàlaquarta,dar bißgna^: 
Segtion di Madaraffo il Gonfalone OnAmunqpte il Re ^J¿ramante mn abbonda 
Glue i y che I afciatohan yl<falaga, e S Stiglia, "Di capitnni \ pur nefmge, eßgna, , ̂ ^ ̂  ! 

' Dal rnardi g ade à Cordona ficoada Dunque'Buraldo, Orrnida, Arganiò eÌejfti 
Le verdi ripe, cuun^ae il Betki tnond^u - £ dom huopo ne fu ,guida li mèfe. 

Stordilanoye Te ¡fir a,e Barico/jJo, Diede ad Arganip quéi di Libicana : 
IJun dopo iullro -moiîraLifùa gçntcr 
grauatn alfrirno J'^ishona al fcondo, 
EA^Morica d terzo c vbidie?ne j 
lit d'Flishona Re, tclto dal manda 
Larbin, Ttfir a, di Lfivhin 'parente: 
To) vien ga^litia, chc fia giiiduinvcce 
Di^iaricoldo iSerptntino fece. 

^ei di Tolledo, e.qucidi Calatraua, 
Di c'htbbe Sinagon già la bandiera: 
Con tuttr.quclla gente,che flana 
In guadiAna, e bec delà rimera^ 

7 ' ^ ' ^ ' ^ m v t ^ f f f ^ , I 

Che piange an morto il negro Dudrinafo > 
G ttida Ti r lineilo fùo i, di Tingitana 
Con viß nnhilcfoi e ciglio bajfo : 
Che poiy che nellaßua ncn lontnna 
"Dalcufiche'hebbe AtUnth Ìn cima alßp, 
eh f i iàltó Tanel da Bradanihme -, 
Caduto era in dijgratid 'àl Re Ap>imante* 

E, fe'lfxatel di ferraliIßliero -, ' 
CVà Ìarbore legato ritrouollo -, 
T^onßcea jede innanzi a l Re del verc\ 
Haurebbe dato in su le forche vn crollo > ' WW , , M ^ •>«#'» »V t^lt JJtl »fr j i f f ^ r j ^ vi* 

L'audace M^nlifla goneniauay ^ftito à prieghi di molti il Re penfero: 
BÌanzArdin quei d'Afurga Ì7i vna fe hiera. Già hauendo pitto porgli il Uccio ài collo, 

Glie lo fece leuar \m a rifrb arlo 
— »; j fL» 
Con quel di Salamanca, e di Piacenz^i, 
D'Ami a, di Carnore, e d:Pdenz^. 

T^i quei 'di Saragofa^e delli cene 
Del Re Marftlio hà Ferraù ilgouerno : 
Titm lagente e ben armata, e ¡èrte : 
In qiiàji è Aiiilgirinoy e Balimierm^ 
^Jìialzjirije, e yìiorginteych'una jorte 
Hauea fatto ìjabitar paef efer no \ 
Che poiché il egni lor^lorfirontolti: 
gli hauea Marfilio in cot te[iia raccolti. 

In questa e di Marfilio il gran baiìardo 
Folltccn d'Almcria conDcrinconte , 
Bauarte, Largihfh, &Analardo, 
E Archidantcyil Sagcntino Conte, 
Et Ammirante. e Langhiran gagliardo, 
Í Mdagur, c'hiiuea Ìaslutiepronte j 

Tr/primo error, chepoi¿iuroimpiccar lo. 
Si c'hauea caufi divenir Brunello 

Ccn vif rneslo, e ccn la tefla china, 
StguiapoiFartírante, e dietro aquello 
E) .in caualli, ejhritidi A/aurtna, 
y'cnia Ltbanio apprefo il nouello ; 
Lagente era con luidi Co fiar/tina y 
Tero chc la corona, e il bafon ctoro 
gh ha dato ti , chefu di P mador o. 

Con lagente di Hesperia Soridano, 
E DoriUn ne vien con quei di Setta: 
Ne vien co i Nafarnoni "Puliano, 

cjlucütcCAmoniail I{c Agn caite affreitni 
ty/Ialahíifífo quelUdi Fizanc: 
'Da Findduro e l'altra fquadra tetta y 
Che di Canaria viene , e di Marocco: 
BaUslro ha quei, chefr del %e Tardoccek 

^ r^ ' f " i 

Ét altriy&altn ,dc quai pcn fo ,douc 
Tempofarà, di fir veder le proue. 

Tei chc pafso lef cito di Spagna "Due fû^uadre,vna di^fulga,vna d'ArzjlU' 
Con bciLi moslr.i innanzi al Re Agramante\ Segncno-^e quefia hà'lfùo Signore antico j 
Con la jùafquadra apparue à la campagna ÇinelU nè prtua ; e pe ro ti jortilla , 
Il Re d'Oraa, che quafieragigante, Et dielLi à Corineo jùo fido amico, 
L'altra-yChevien,perMartafinfilagna, E cps) dellagente dAImanfiUa f f 'i "j—j c> 
Il qual Morto le fu da Br adamant ei 
E fi duci, ch'una fimina fi vanti 
"D'hauer vccifi il Re deGaramami^ 

Chcbbe Tanfirion ,fi T{e Caico r 
'Die quclla di getuHa à 'B¿medonte ; 
"Poi vienxon queidi Cojca Balip/fionte. 

G¡uel 
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Canto a: ^ ^ xjr.o me c i j ^ o. ìli 
gineir altra fchiera è lagèmcM£olgaz ^ 

Suo Ree Clarindo., egta fu (iJ^irahaldo, ̂  
Vieti Baliuerzo ',il ¿¡ualvo, che tu tolga 
Vi tutto ilgreggepelmaggior ribaldo : 
^i^n credo i?i tutto il campo fi difdolga 
'Bandiera ,c"habbia eferdtopiu fiddo 
*DeWaltra > con che figueH Re Sobrino* 

pili diluiprudente Sdrddno. 
§iuddi Bellamarina ycheGualdotto 
Solea guidare-, hor guida il %e d'Algieri 
"Rodomonte, e di Sarza, che condotto ^ 
Di nuouo hauea pedoni, e Caualieri : 
Che mentre il Sol fit nubilofi fitto 
Ilgran Centauro,ei corni horridi, efieri-, 
jFuin^fiica maridatoda yigramante, 
. Onde venuto era trégtomi innante. 

haueail campo d'Afi'ica piìt fine. 
Ne Saracin piìt audace di coilui -, 
E più temean le "Parigine pone, 
Et hauean più cagicn di temer lui ' 

Er:: venuto pochigiorni auant e 
Nel campo del d'yifiica vn Signore • 
Ne in 'Ponente era, ne in tutto Leuante 
Di piùfir za di lui, ne di più core : 
Lifiicea grande honore ilB^Agr amante, 
Ter effer coilut figlio e fucceffore . 
In Tartaria del Agrican gagliardo: 
Suonomeerailfirocet^yfat/dricardo. 

Ter 7nolti chiarigeiH erafitmofi, 
E di fua fama tutto il fiondo empia: 
^y^a lo fhcea più d*altro gloriofi, 
Ch'ai caHel della Fata di Soria 
L\ufiergo hauea acquiUato luminofi, 
CHettorTroian porto rniltanni pria , 

'.Terfirana,efirmidabile auuentura , 
Chel ragionarne pur mette paura. 

» Trouandoficcilui dunque prefinte 
cA quelparlar, alzo Ì arditafiiccia: 
Efidi^ofi andar immantinente, 
Pcrtrouarquelguerrier dietroalla traccia: 

Che.^arfiUo, Agramante, e lagran coni, Ritenne occulto il fitopenfiero in mente , 
Chaueafiguito in Francia ¿jueiii dui 5 Ofita perche d'alcunfiima non faccia -, 
E più d'ogni altro,chefacejfemoiIra, ' i-^ 
Era nimico della fide nostra. 

Vien Prufione il %e delTAluaracchie, 
Poi^ttel della ZumardDardinello: 
*K(on so s'hahbianq 0 nonole, 0 cornacchie^ 
O altro manco, & importuno augello, 
Il qual da itetti, e datefrondegracchie 
Futuro mal predetto àqueSlo, eàquello, 
.Chefiffa in del nel difigtt ente èl'hora 

O perche temafelpenfier paUfa-, 
Ch^un'altro'innanzi a lui pigli l'imprefa* 

^Uo fciidierfe dimandar,come era 
Lafipralleila di quel Caualiero, 
Colui rifpofi, quella è tutta nera : 
Lo fi:udo nero^e non ha alcun cimiero: 
E fu, Signor, la fita riiffoHa vera ; 
Terche lafciato Orlando hauea il quaniero: 
Che,€ome dentro r animo erain doglia. 

Che CUno,eraltrain quellapitgna muora. . Cos)imbrunirdifiior volfilaßfoglia. 
In Campo non haueano altri a venire, 

ChequeidiTremifinne,ediNoñtia: 
fivedea alla moiira comparire .. 

Il figrto lor,ne dar di fi notitia: 
Ñon fapendo .Apama^tc^ che fi dire, 

Ihepenfardi queíía lor pigritia-, ' 
Vno fcudiero al fin hfucondutto 
Del di Tremifinjche narro il tutto. 

Egli narro, ch'Alzirdo, e ̂ JUanilardo 
Con molti altri de'fitoigiace ano al campo: 
Signor ( difsegli )ilCaHaUèrgagliardo, ̂  

(J^arfilio a ̂ iandricardo hauea donato 
Vn deihier baio a fcorza di castagna 
Con gambe, e chiome nere:& era nato 
DiFrifàmadreyedunvilUn di Spagna: 
Sopra vifalta ftMandricardo armato j 
E galoppando va per la campagna, 
Egiuranontornareàqucllefchiere, 
Se ncn trotta il campion del Carine nere. 

fj^iolta incontro diUapauroJagente -, 
Che dalle man ¿Orlando erafiggita: 
Chi delfigliuol ,cÍá delfratel dolenté, 

, ch'Apena ancor COSÌ nejcampo, - , ^ELLA pallida fitccia erafcolpii 
Fà quel de Caualieri, e de pedoni, ^ ^ncorper la paura, che haustto hanno, 
Che'l Lupo fa di Capre, e di pontoni* Tallidi, muti, & irtfinjutivanno.. 

Ncn 
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IIZ ^ ^ O L r i S ^ L T I . 
Non fi lungo cannnin, che venne doue 

Crudel Jpet taccio heibe, & inhurnano, 
^yiia tcìlimonio alle ìnirabil proue. 
Chefin racconte innanzi al 7(e Africano, 
Hor mira cjueiiiMr queÌli,morti,e muoue 
E vuol le piaghe mifiurar con mano > 
f¡Jl^ojfodafiranainuidia, ch'egli porta 

Caualier, chauea lagenie morta. 
Come Lupo, iMaíiin, ch'ultimogiugnc^ 

i^yílhne lafiiato morto da villani 
Che truoua fol le corna, l'offa, e l'ugne, 
*Bel re fio fin sfamati augelli, e cani \ 

Efer per certo delpa:^filenne, / 
^¿ifofiilGranatin'ynè più gli dife: 
^Jifa il Tartai o àfirirroh'olu venne 
Con l'haslabafa e il petto gli trafife : 
Che la coriq^ il colpo nonfiilenne ,. 
E forzjtfn, che morto in tcrragife : 
iJhaflaricoura il figlio d'Agncane, 
Terche altrodafirir nonglt rimaner. 

7\(onporta jfrJda, ne ballon : che quando' 
L'arme acquiiìo,che fitr d*Hettòr Troiana 
Terche trouo, che lor mancauail brando ; 
Gli conuenne giurar (negiuro invano) 

'Bffipiarda in vanoiltefchio,cheiio?ivgne i Che fin,chemn tilica quefUd'Or lande. 
Cosifil il crudel 'Barbaro in que piani : ^ ftMai nonpoì rebbe ad altrajpada manc\ 
Per duLlbefiemmia,e mofira inuidia immefa Durindana,ctí Almome hebbe ingf-afiima. 
Che venne tardi à così ricca menfi 

giuelgiorno, emt'Ì^ taltrofigueincerto 
Il Caualier del negro, c ne domanda : 
Ecco vede vn prateld ombre coperto-. 
Che fi d'un alto fiume fe Ghirlanda > 
Che laf 'ia àpena vn breueJpàtio aperto > 
^oue l'acqua fi torce ad altra banda : 
Vn fimil Imgo congireuol on^ > 
Sotto Ocricòli ilTeuere circonda., 

Doue entrarfipotea,con l'arme indofo 
Stauano molti Caualieri armati: 

E Orlando hor porta,Hettorportaua prirha^ 
G rande è l'ardir del Tartaroyche vada 

Con difiantaggio tal contra cclorq y 
Gridando \ chi mi vuol vietar lafirada ? 
E con lalancia fi caccio tra loro : 
Chii''haila abbafa,cchitraefiiorlafj^ada 
E d'ogn'intornofiihitoglifiro: 
Egli ne fice morir vnafirotta, 
Primache quellaiàneiafife rotta^ 

%ltta che fila vede, ilgran troncone. 
Che refla intero, ad ambe mani aferra ; 

Chiede il Pa^an,chigli hauea infiuolfigrofo E fa morir con quel tante perfine 
Et à che effetto infieme ini adunati: ' Che nonfuviiiamaipiucrudelgiterra : 

roTneìraFiliSiesCHebreoSanfone. Clife ì ifpoila il Capitano ,mofa 
. Dalfignpr ilfimbiante, e dafic^at'i 
IToro, e digemme amefi digran pregia 
Che lo mcihauan Caualiero egregio. 

Dal noflro Kefiam ( diffe) di Graitata 
Chiamati in co?npagnia della figliuola > 
La quale al T{c di Zarzahà maritata, 
Benche di ciò la fitma ancor nonvola: i 
Come appreffo la fira racchetata 
La cicalettafia, e hor s^ode (ola-y 
guanti al padre fia CHiipane torme' 
La condurremo,intanto ella fi dorme^ 

Colui, che tutto il Mondo vilipende, 
T>ifignadi veder toflo la proua ; 
Se quelUgente o bené > mal difinde. 
La Donrra, alla cuigiiardiafi ritruoua 
T>ife y coflei per qicaMtofin intende, 
E bella -, edifiperioharamigihua^^-
nA lei mi mena i ò fhlla qui venire^^ 
Chaltroue mi conuienfibitogirc^ 

Come ìraFiliSiei tHebreo San fin e, 
Con là maficella, che lem di terra -y 
Scudijpe:(^yelmifichiacciay'e.v^^^ fefo, 
Spegne icaualli, à iCaualieri apprefo. 

Corrono à morte quei mifiri agaray 
Ne perche cada Ì un,l'altro guidar ce fa : 
Che la maniera del morire amara 
Lcr par più affaiy che non è morte iflefa t 
Tatirnonponno ^ che la vita cara 
Tolta lor fia da vnpe'^eihafidfiffar 
E fieno fitto alle picchiate firane „ 
^ morirgiyMi, come bifide io rane. 

^yiia poi, ch'à jpefi lor fi fira accorti, 
Che male in ogniguifi era morire 
Sendogixpreffaallui duiterzjmorti > 
Tutto Iduanzjo comincio àfiggire.: ' 
Come del pròprio hauer viafìgli porti y 
Il Saxacinxrudèlnonpuo patirei 
Ch'alcun diquelLt turbafi)igotìita 
Darluipartirfidebba con la vita^ 

Comt 
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Come in palude afciunadura poco 
Stridula canna, o in campo arida ftoppia 

^ Contra iljojfto dt "Borea, o contra ilfiwco, 
' Chel cauto agricultore infieme accoppia, 

Girando la vagafia?nma occupa il loco, 
E ficorre per li fiolchi, e firide, e ficoppia \ 
Cosi coHor contra lafitna accefa 
2)i Mandrie ardofin poca dififi. 

Tofcia, ch'egli refkir vede l'entrata, 
Che mal guardata fu,finza cuiicde : 
Ter la via, che di nuouo erafegnata 
T^elTherba, e al fion de rammarichi, ch'ode. 
Viene kveder la donna diGranata, 
SedibelleT^e pari allefiie lode, 
Paffa tra i corpi della gente morta, 
Doue gli da, torcendo il fiume, porta. 

E Dor alice in mi'^H prato vede 
(Che cos) nome la Donzella hauea) 
La qualpiffoltada [antico piede 
D'un Frafftnofitlucfire fi dolca : 
Il pianto, come vn riuo yche ficcede 

^JDi viua vena, mi belfin cade a j 
E nel bel vifo fiivedea, ehe inficine / 
Dell'altrui malfi duole,&delfuo teme. 

Crebbe il ti?nor, come venir lo vide 
Di fingile bruto, e con faccia empia,e ofcura, 
E'I gridofinal eie l l'aria diuide, 
D) fi, e della (ùagente per paura, 
Che oltre i Caualier v'erano guide, 
Che della bella Infante haueano cura -, 
Maturi vecehi, e ajjai Donne,e donzjcUe 
Del regno di Granata, e le più belle. 

Come il Tartaro vede quel bel vifio. 
Che non hà paragone in tutta Spagna ; 
E chàncl pianto (hor eh'efer de ni l rifiof) 
Te fa d'Amor PimJhicabiL ragna \ 
"JS^on sà (e viue, ò in te rra^ o in faradifio : 
^e della fia vittoria altro guadala, 
Se non, i he in man de Ila fua prigionera 
Si dà prigione, e non sà in qual maniera.. 

^ lei pero non fi concede tanto, 
[he di I trauagliofito le doni il fiuttc, 
Benche piangendo cUadimrfiri, quanto 
Toffa donna moflrar dolore, e lutto : 
Eglifperando volge? le quel pianto 
Infommogaudio,eradifpofloaltutto 
penarla fico: e fipravn bianco Vbino. , 
fiMontar la fice torno alfiuo cammino.. 

K^T OD e CI ^ o. 113 
Dorme, e donzelle, e vecchi, & altragente, 

eh'e ran con lei venuti di Granata, 
Tutti licentiobenignamentey 
Dicendo affai da me fia accompagnata', 
10 maHro, io balia, io lefidrofirgente 
In tutti ifioi bifogni, à Dio brigata : 
Cosi non gli poffendofkr riparo 
piangendo, e foifirando ßn* andaro. 

Tra lor dicendo, quanto dolorofo 
farà il padre, come il cafo intenda'. 

Giganta ir alquanto duol ne haurà ilfuofpofi 
Oh cotne ne firà vendetta horrenda : 
Deh perche à tempo tanto bifognofo 
Non e qui prefio àfar, che cofiui renda 
11 fangue illuíhe del Stordilano, 
Trima, che filo porti piu lontano. 

Dellagran preda ilTartaro contento^ 
Che Fortuna, e valor gli hà pofki innanzi', "" 
Di trouar quel dalnegrovefiimento, 

par,c habbia lafietta,c'haueadianzj\ 
Correua dianzi:horviene adagio, e lento ; 
EpenfatuttauiadouefißanzJ', 
Doue ritrucui alcun commodo loco. 
Ter eshalar tanto amorofo fico. 

Tuttavolta confirta Doralice 
Chauea di pianto egÌoe ehi, e'I vifo molle \ 
Compone, e finge molte cofe -, e dice, 
Che per fama gran tempo ben le velie : 
E che la patria, e il fiio Regnofilice, 
eh'ci nome digrandi :^ agl'altri toUe , 
Lafcio non per veder e o Spagna, o Francia 
Ma fol per contemplarjua bella guancia. 

Se per amar Ihuom debbe effer amato y 
f¿PPferito il vofiro amor > ehe v'ho amafio^. 
Se per fiirpt -, di me, chi è meglio nato ? 
Chelpoffente Agricanfuilpadremio: 
Se per riche^^, chi hà di me più fiat o ? 
Che di Dominio io cedo filo à Dio: 
Se per valor,cre do hoggi hauer ei^erto ». 
eh'effer amato per valore io merto. 

Giuefie párele, & altre affai, ch'ftAmore: 
A Mandrie ardo difia bocca ditta, 
Van dolcemente à confolare il core 
Della Donzella di paura affitta : 
Il timor ceffa, e poi ceffa il dolore. 
Chele hauea quafil'anima trafitta:: 
Ella comincia conpiupatienza 
A dar più grata aLnuouoamjinte vdienxj.. 

H: 
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Toi con riifcfie più benigne molto, 
A mo^raìß¿il ajfubile, e corteß ; 
E non negargli di firmar nel volto 
Talhor le luci di pi et ade accefi: 
Onde il Tagan ,che dallo fir alfìi colto 
AltrevcltedAmor.certe'^zji prefia 
Non che fperanzji, che la dònna bella 

ßrta àfioi defir fimpre ribella. 
Con quifin compagnia lieto, cgioiofi. 

ChefitgUßdäisfayfigli diletta : 
Ejfindo vrejfo alChoi a, ch'à ripcfi 
Lafiredda notte ogni animai alletta \ 
Vedendo il Sclgtabafo, e me:^ aficofi. 
Comincio a caualcar con maggior fretta, 
Tanto ch'indi fonar zjifili, e canne, 
Evtde pei filmar ville ,e capanne. 

Erano paiiorali alloggiamenti-. 
Migliorfinnzjt, e piti commcda, che bella: 
giuiui ilguardian corte fi degl'armenti 
Honoro ti Caualiero, e ia donzella : 
Tanto yche fi chiamar da lui contenti-. 
Che non pur per cittadi, e per cailella, 
t^a per tugury ancora, e perfinili, 
Spejfifitruouangli huomini gentili. 

giuel, che fiffe dipoi fatto alÌoficuro 
Tra T>or alice ,e il figlio d'^gricanc-, 
^punto raccontar non m'afficuro. 
Si ch'algiudicio di ciaficun rimane : 
Creder fi può, che ben d'accordo fiiro, 
che fi leuarpiu allegri la dimane» 
E Doralice ringratto ilpaflore ; 
Che nelfio albergo le haue aßt to honore. 

Jndi d'uno in vn altro luogo errando > 
Si ritrouaro al fin fipra vn bel fiume, 
Che con filentio al mar va declinando, 
E fivada,o fi fiia, mal fit pr e fumé-, 
Ltm pido, e chiaro st, ch'in Itti mir andò ̂  
Senzx contefi alfindo porta il lume, 
Inripaàquella,àvnafiefica ombra,e beila 
Troudr due Caualieri, e vna donzella • 

Hor l'alta fkntafia y eh'un fintier filo 

I ^ O L T I ASSALTI. 
Venuto ad Agramante era a Forecchio. 

ChepagClnglefii hauean paffato il mare: 
Tero Marfilio.eilRe del Garbovecchio, 
Egli altri Capitan fece chiamare: 
Configli an tuttiàfar grande apparecchio: 
Si, che Parigipoffano efiugnan : 
Tonno effer certi, che piu non seSfugna, 
Se noi fan prima j che Ì aiuto giugna. 

Già ficaie innumerabili per quefio 
"Da luoghi intorno hauean fatto raccorrei 
Et affé, e traui^e vimine conteilo, 
Che le piteanoàdiucrfi vfi porre : 
E naui, eponti,e più facea,che l reFÌo ̂  
Il primo, elfecondo ordine diiforre : 
^dartaffalto: & e^li vuol venire 
Tra qitei,che la citta denno affai ire* 

L'Imperatore il di, che'l di preceffe 
7)ella battaglia ,fe dentro aTarigi 
Per tutto celebrar vffici, e meffe 
f ^ Preti À Frati, bianchi, neri,e bigi^ 
E le genti, che dianzi eran ccnfeffe, 
E di man tolte agl'inimici Stigi, 
Tutte communicar, non altramente » 
Chaueffinoà morir il di feguente. 

EteglitraTSaroni, eTaladini 
Trincipi, & Oratori al maggior Tempio 
Con molta religione a quei diuini 
Atti interuenne,ene die agl'altri efijnpio : 
Con le mangiunte, e gl'occhi al cielfupini 
Diffe Signor, ben ch'io (ia iniquo, & empio , 
Non voglia tua bontà pel miofallire -, 
Chel tuo popolfide le habbia à partire. 

ES egli e tuo voler »eh'egli patifca , 
E c'habbia il noiho error degnifitpplici-^ -
Almenla punition fi differifc a: 
Si che per man non fia de tuoi ne mici 
Che,quando lord uccider neifirtifca. 
Che nome hauemopttr d!effer tuo amici j 
IT aganidiran ,che nullapuoi. 
Che perir lafcii T artigiani tuoi. 

E per vn, che ti fia fatto ribelle, 
!7S(o vuoi,eh'iofigtt a ogn hor,quindi mi guida Cento ti fi faran Per tutto il mondo ; 
E mi ritorna, oue ti dJHortfcofiuclo 
oAffordadirumor Francia, e digrida, 
D^intorno il padiglione, oue il figliuolo 
Delire Troiano il fanto Imperio sfida) 
E Rodomonte audace figli vanta 
Arder Parigi, effianar Homa finta. 

Talchelaleggefalftdi Babelle 
Caccierà latuafide, e Porrà alfindo ; 
Difindi quelle genti -, chefin quelle, 
Che Ituofipolcro hanno purgato, e mondo 
Da brutti cani,elatuafanta Chiefi, 
Con li vicari'fioi^effo dififi. 
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CANTO Gi^V A 
S)>> che i meriti mihi atti notj fino 

A fitisfhre al debito d'un oncia ; 
dottemoß?erarda te perdono. 

Se riguardiamoànofh'avitn ficoncia: 
fj^ia fi VI aggiungni di tuagratia il donCy 
T^ùfira ragion fia ragguagliatzty e acconcia: 

del tuo aiuto difperarpofilamo, 
Cìualhor di tua pietà ci ricordiamo. 

Cosi dicea l'Imperator dettelo 
Con humiltade, e contrition di cuore : 
Giunfi altri prieghi, e conueneuol voto 
liAlgran bifigno, e à l'alto fiujplendore j 
Nonfilili caldo pregar d'ejfc tto voto -, 
Pero, che'l G enio fio, l'^ylrigel ?nigliore, 
Iprieghi tolfie, e fpiego al cu l le penne y 
£t à narrare al Saluatorgli venne. 

Efiiro altri infiniti in quello infinnte 
7)a tali mejfagoierportati àDio : 
Che, come gli aficoltnr l'ani?nefinte 
Dipinte di pictade il vifi pio, 
Tutte mira ro il fempiterno A m ante -, 
Egli rnoilraro il commun lor difto, 
Che lagiHÌia oration fife efaudita 
Del popolo Chrisiian, che chiede a aita. 

E la bontà inefabile-ych'in vano 
!?(cn fu pregata mai da cuor fidele ; 
Leuagl'occhi pietofiiy e fà con mano 
Cenno, che venga afi taAngel ^ichelr. 
Và (gli dife ) à l'efer cito Chrifliano, 
Che dianzj in Ticcardia calo le vele] 
E al muro di Parigi l'apprefienta 
Si j che'l campo nemico non lo finta. 

Truoua prima il Silent io-y e da mia parte 
^lidi, che teco à quefla imprefi venga. 
Ch'egli benproueder con ottima arte 
Sapràdiquantoproueder conuenga : 
Fornito queilo,fiibito và irt parte, 
'Doue il fio fieggio la Dificordia tenga : 
Dille, che efica,e l ficilfiecoprenda-y 
Endcampo de^JMori ilfiioco accenda. 

g tra quei > che vi fin detti più fini, 
Sparga tante zjzjinie, e tante liti -, 
che comhattanoinfieme:&altrimorti^ 
^Itri ne fieno p'efi. altri feriti, 
£fitor del campo altri lofdegno porti, 
Sicheillor %e poco di lor s'aiti: 
Non replica à tal detto altra parola 
L/Angeh benedetto, C dal CHI vola. 

T^TO 7) S C IM 0. US 
Douunque dri^nMichef Angel tale^ 
Fuggon le nubi ,e torna il delfereno: 
Gligira intorno vriaureo cerchio ; quale 
'^eggian di notte lampeggiar baUno^ 
Seco penfi tra via, doue fi cale 
Il celefie Corrier perfillir meno: 
A trouar quel nimico di parole -, 
<iyi cui la prima commiffionfarvuele. 

orrendo ou'egli habit i, ou'egli i^fi* 
j f :ordaro in fin tutti ipenfieri : 

CheacFratiy e de ^on. ri v r i: « * 
Lo può trouar i ^'itfi, ein i » i i - " 
Douefin .'pc-'ari % n modo ej. 
Che'l Silent io, oue cantano ij* 
Oue dormono, oue hannolapÌA 
£ finalmente è fcrittoinognifi 

Credendo quiui ritrouarlo, mojj * 
Con maggiorfietta le dorate pe/. 
£di veder, eh'ancor pace vi fife 
Gamete,e Charitaficurctenne : 
tj^adala opinionfua rìtroucf 

' " j ingannato , che nel chioHro t fi} v-
'^^m e Silentio quiui ; egli fu diitp > 
T^ ' ìon V habit a più, fior che in ifcritto • 

Ne pietà, ne quiete, ne humiltade^ 
Ne quiui (Jimor, ne quiui pace mira: 
Ten vi fier già, ma nelÌantiqua et ade j 
Che le cacciar gola, auaritia,&ira'^ 
Superbia,inuidia, inertia, e crudeltade: 
2)/ tanta nouità l'ayinge l fi ammird: 
eyittdbguardandc quella bruttafchiera\ 
£vidc eh'anco la Difioreäa v*era. 

^lla, chegh hauea detto il PaJfen rna 
Dopo il Silentio, che trouar dciufi^ • 
Tenfito hauea di far la viàf^^/^;^^ 
Cheficredea,chet'radanr> matte: 
£ ritrouolla in quefio nuouo J^no ^ 
(Ch'il crederla?) tra fiantivfficiyemefe: 
Taruefhano à Büchel, ch'ella "n Cia: 
Cheper trouar credea difargranvia. 

La conobbe al ve fiir di color cento, 
Fatto à lific inequali, & infinite ; 
Chor la cuoprono,horno,ehe ipafi,e'l ventù 
Le giano aprendo, ch'erano fidruficite : 
Icrini hauea qual d'oro, e qual d'argento^ 
£neri, e bigi, e hauer par e an lite : 
Altri in treccia,altri in nafiro erano accolti*^ 
Molti alleItalie, alcuni al pettoficiolti. 
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Li citatorie piene yC di libelli, . 

D'efamine, e di carte di procure, 
Hauea le mani, e il Jeno, egranfaftelli 
Di chiofe, di configli, e di letture^ 
Ter cui le faculta de.pouerelli 
Nonfono mai nelle città ficttre : 
Hauea dietro, e dinan^j., e dambi i lati 
IsfotahTrociiratori, & Aunocati, 

^ La chiama àfcMichele-y e le comanda, 
Che tra i più fòrti Saracinifcenda ^ 
E cagion truoui, che con memoranda 
%uina infieme àguerrcggiargli accenda \ 
Tei del ̂ ilentio nuoua le domanda ; 

- Eacilmente effer può, clòeffa nintenda\ 
Si come quella, eh*accendendofiochi 
Di qua, e di là và per diuerfi lochi. 

Jiifpofe la Difcordia io non ho à mente 
Inalcunìuogo hauerlomai veduto: 
Vdito fho ben nominar fouente, 
Èjnolto commendarlo per afiuto: 
eJ^a la Fraude, vna qui di noUragente, 
Che compagnia talvolta gli hà tenuto -, 
Penfo,chedirte ne faprà nouella-, 
Ej/erfovnaalù Udito, e diffe,e quella-

Hauea piaceuolvifo, habito honejfo, 
l Fnhumil volger d'occhi, vnandargraue-, 

Vn parlar fi benigno, efi modeilo, 
Che parea Gabric l, che diceffe, Aue : 
Era brutta, e defirme in tutto il refio -, 
liPliaxiafcondea queflefatte^ praue 
Con lungo habito, e largo ; e fitto quello 
Attofficato hauea fempre il coltello. 

Domandaà cofiei l'Angelo, che via 
Debba tener ,fi ehe'l Silent io truoue > 
Diffe la Fraude\già cofiuifolia 
Frdi^*^.'^' habitare, e non altroue 
Corí^Míde^H', e con quellid'Helia 
Delle badie, quando erano ancor nuoue: 
Fe nelle Sfuole affai de la (ùa vita 
tsAl tempo di Tit agora, ed(syirchit^ 

zJ^ancati quei Filofofi, e quei fianti; 
che lofole an tener per cammin ritto \ 
Dagli honefii cofiumi,c'haueainnanti:^ 
Fece alle feeler aggini tragitto : 
Comincio andar la notte con ̂ li amanti-, 
Indi co i ladri, e fare ogni delitto -, 
^JMolto col Tradimento egli dimora-. 
Veduto l'ho coni'Homicidio a^tcora. 

TI ASSALTI, 
Con quei,che fai fin le monete,hà vfanzjL 

Di ripararfi in qualche buca feura: 
Cos) jpejfo compagni muta, e fianza, 
Chel ritrouarlo ti furia ventura : 
aJ^a pur ho d'infignarteloJperanza -, 
Se d'arriuare à me^ notte hai cura : 
nAlU cafa del Sonno, fenza fallo 
Totrai ( che quiui dorme ) ritrouallo. ' 

'Benche figlia la Fraude effer bugiarda: 
Ture mnto il fuo dir filmile al vero, 
che C Angelo le crede : indi non tarda 
fiA volarfene fiiordcli^ionafiero: 
Temprali batter de Cale -, efiudia, e guarda 
giungere in tempo al fin del fio fentiero, 
ch'à la cafa de lSonnoyche ben doue 
Era fapea, quefio Silentio truoue. 

(jiace in<*Arabia vna valletta amena 
Lontana da cittudi, e da villaggi -, ^ 
eh'all'ombra di duo monti è tutta piena 
D'antichi aAbetiyC di robu(li Faggi : 
Il Sole in damo il chiaro divi 7nena -, 
Che non vi può mai penetrar co i raggy 
Si gli è la via da filti rami tronca : 
E quiui entra fitte rra vna jpelonca. 

Sotto la nera filua vna capace 
Sfpatiofi grotta entra neljafo -, 
Di cui la fronte ÍHederá Ceguace 
Tutta agorando và con fiorto pafo : 
In quefio albergo ilgraue Sonno giace -, 
L*Otio da vn canto corpulento, e graffo -, 
Dai altro laTigritia interra fiede. 
Che non può andare,e mal reggerfiin piede * 

Lo fmemorato Oblio fià insù la porta, 
Non lafcia entrar,ne riconofie alcuno: 
7s(on afcolta imbafeiata, ne riporta, 
E parimente tien cacciato ogn uno, 
Il Silentio và intorno, e fi la fio) ta-, 
Hà leficarpe di filtro, e l mantel bruno ; 
Et à quanti n'incontra di lontano, 
che non debban venir cenna con mano. 

Se gli accoila ali orecchio ,e pianamente 
Ü Angel gli dice -, Dio vucl, che tu guidi 
A Tarigi Rinaldo con la gente, 
Che per dar mena al fio Signcrfiffidi-, 
zPlda che lo facci tanto cheta ìnente, 
eh'alcun de' Saracin non oda i gridi-, 
Si che più tofio, che rit molti il calle 
Lafrmad'auuifar,gli habbia ali:Jpalle. 

Altri 
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'ftAltrimentiil Silentio non rifpofc. 

Che col capo accennando, chef aria, 
E dietro vbidientefeglipofe, 
E faro al primovolo in T^iccardia: 
Michel moffe le fquadre coraggiofe -, 
Ejè lor breue vn gran tratto divia, 
Si eh*in vn di à Tarigi le conduffe, 
I^è alcun sauuide che miracolfiffe. 

.Difcorreuail Silentio -^etuttavolta 
£ dinanzi alle fquadre, e dogli intorno 
Face a girare vnalta nebbia in volta, 
St hauea chiaro ogn altra parte il giorno : 
£ non lafciauaquejb nebbia folta, 
che sudiffe di fitor tromba, nè corno : 
Poin'andotraTagani^yC ?neno feco 
Vnnon so che, eh*ogn'unfi firdo, e cieco • 

Mentre Rinaldo in talfietta venia, 
Che ben parea dalíAngelo condotto ; 
Scon Silentio tal, che nonsudia 
!ls(el campo Saracin farfene motto ; 
Il cA^amante hauea la fanteria. 
Meffo nè borghi di Parigi e fitto 
Le minacciate mura in su la foffa 
Per far quel di l'efiremo di Jùa poffa. 

[hipuò contar teffercito, che moffo 
§¡uefio di contra Carlo hai Re ̂ gramant e\ 
Conterà ancora in su l'ombro fi doffo 

¡ DelJiluofoçA'pennin tutte le piante: ^ 
Dira quante onde, quando è il mar pitigroffa 
Bagnano ipiedialMauritatùOisA'tlante: 
£ per quanti occhi il del le fùrtiueopre 
De gli amatori à me:(M notte fcopr e. 

Le campane fifentono à martello 
Dijpeffi colùi, e jpauentofitocche y 
Si vede molto in quefio Tempio, e in quelh 
tAl^rdimano» c dimenar di bocche -, 
Selthefiropareffe àDio fi bello, 
Come alle nofire openionifciocche \ 
Giuefio era il di, chel finto Concfiorio 
Fatto haurià in terra ogni fua fiatua d^ oro^ 

S^odon rammaricare i vecchigiufli, 
Che s erano fnbati in quegh affanni j 
E nominar filici ifacri buiìi 
Comp'oihitt terragiàmoltiy e molt'annix 
Magli ammofigiouani robuflij, 
Che miran pocoil lor propinqui danni -, 
Sprezzando le ragicnde'piìt maturi, 

quà^ di là vanno correndo a muri s 

T^ro 7) £C I ^ 0. 117 

§ì^iui erano "Baroni, e Paladini, 
"Duci, Caualier, Marchep, e Conti, 

Soldatiforeilieri, e cittadini, 
Ter Chhfto,epelfiio honorà morir pronti: 
Che per vfcire adoffo ài Saracini 
Tregan ILmperador ch*abbaffii ponti: 
Gode egli di veder l'animo audace \ 
Ma di laf ciarli vfcir lor non compiace* 

E lidifpone in opportuni lochi 
Ter impedire à i Barbari la via : 
La fi contenta, che ne vadan pochi'y 

non bafia vnagroffa compagnia: 
Alcuni han cura manneggtare i fiochi\ 
Le machine altri, oue bifogno fia: 
Carlo di quà, di là nonfià mai firmo\ 
Vàfoccorrendo, e fà per tutto fchermo • 

Siede Tarigi in vna gran pianura 
2s[eWombilico à Francia, anzj nel cuore : 
Gli paffa la riuitra entro le mura > 
£ corre, & efee in altra parte fiore : 
Mafàvnifola prima -^e v'afftcurA 
Della città vna parte, e la migliore \ 
L!alt re due ( eh*in tre parti è lagran terra) 
Di fior lafoffa, e dentro il fiume ferra. 

cXla città, che molte migliagira: 
"Da molte parti fi può dar battagliai 
^^ayperchefoldavn canto affalir mira^ 

volentierl'efircitosbataglia'^ 
Oltre il fiume <tAgramante firitira 
Ver^ Ponente -, accio che quindi affaglia j 
Tero che nè cittnde, nè campagna 
Ha dietro, fi non fiia, fin alla Spagna, 

Douunque intorno ilgran muro circorida 
gran muniticnihaueagià Carlo fatte ̂  
Fortificando d'argine ogni fonda • 
Conjcannafiffi dentro, e cafi matte: 
Onde entra nella terra, onde efee l'onda 
grofftfftme catene haueua tratte : 
^Jìfa fice viìt, ci) altroue, prouedere 
Là,doue hauea fin caufadi temere. 

Con occhi ¿Argo il figlio di Pipino 
Treuide, oue affahr doue a <iyfgramante: 
E non fice difigno il Saracino, 

cui non fiffe riparato innante: 
ConFerraji Jfilicro , e Serpentino, 
grandorno, Falfirone, e Balugante, 
E con cto, che di Spagna hauea menato, 

t^arfilioalla campagna armato^ 
f f . $ 
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SobringU era ìi man manca in ripa à Senna K^ella bandiera, ch'è tutta vermiglia 

ConTulian, con Dardinel d:¿rimonte^ Rodomonte di Sarza il Lion jpiega -, 
Col Re dOran, eh'effer Gigante accenna Che lafiroce bocca ad vna briglia, 
Lungo fii braccia da i piedi alla fronte : Che li pon la fua T>onna, aprir non niega : 
'Deh perche à mouer men fin io la penna, M Lionfi mede fimo affomiglia \ 
Che quelle genti à mouer l'arme prontr^ E per la Donna, che lofiena, e lega, 
Chel 'K^diSarzaptendirayedifdegtio La bella T>oraliceha figurata 
grida, e beHemmta^e non puòfiar piìt à figno. Figlia di Stordilan Re di franata. 

Come affalire, o vafipailorali, 
O le dolci reliquie de conuiui 

Z Soglion con rauco fùon difiridule ali 
I Le impronte mofihe a caldi giorni efiiui: 

Come gli florni à roffeggiantipali 
Vanno di mature vue : cosi quiui 
Ernpiehdo il del digrida, e di romori 
Vernano à dare ilfiero affalto i Mori. 

Vefercito Christianfipra le mura 
Con lande, Jpade -, e ficure, e pietrejC fic(^ 
Difinde la citta finza paura 
E il barbarico orgoglio efiimapoco 5 
E doue morte vno y&vn altro fiir a, 
JVon è chi per viltà ricufi il loco : 
Tornano i Saracin giù nelle fiffe 
A fiiriadifirite, e di percoffe. 

Nonfirro filamente vi sadopra > 
Ma groffi maffi, e merli integri, efaldi-, 
E muri difpiccati con molfopra, 
Tetti di Torri, e granpc:(zidiij?aldi: 
L'acque bollenti, che vengon difipra , 
Portano à Mori infipportabil caldi -, 
E male à quefin pioggia fi refifie, 

^ella, che tolto hauea, come io narraua. 
Re Mandrie ardo ( e diffi doue, e à cui ) 
Era coflti \ che Rodomonte amaua 
Tiu chelfuo regno, e più che gl'occhi fili 
E cortefia, evalorpey lei moflraua, 
T^ngiàfapendo, ch'erainfirza altrui: 
Se faputol'haueffe, all'hora aWhora 
Fatto hauria quel\ che fe quclgiorno ancora^ 

Seno appoggiate à vn tempo mille ficaie, 
Che non han men di dua per ogni^ado ; 
Spinge il ficondo quel, et) innanzi file, 
Chel terzj) lui montar fa fito malgrado: 
Chi per virtù, chi per paura vale -, -
Conuien ch'ognitn per firza entri nel guado 
eh: qualcunque s'adagia, il Re d AIgere 
Rodomonte crudele ,vccide,o fire. 

Ognittn dunque fi sfirza di (altre 
Tra il (iioco, e le rottine in siile mura : 
fiJ^a tuttigCaltriguardano, fi aprire 
Veggiano paffo, oue fia poco cura : 
Sol Rodomonte di venire 
Senon j doue la via meno e ficura ; 
T>oue nel cafo diif erato, e rio 

Ch'entra per glielmi, efà acciecar le vifÌe. gCaltrifitn voti ,e de' beffe mmia iddio. 
E qttefin più noce a, chel firro quafi-^ Armato era d'un firte, e duro vfiergo, 

Hor che de fiir la nebbia di calcine ? Che fu di dragovna fcagliofi pelle: 
Hor che doue anofitr gl'ardenti vafi Diquefiogiàfidnfiil petto,e'I tergo 
Con nitro, e zclfi, e peci, e tronentine ? ^jicllo Auol fuo, ch'edi(ico Babelle ; 
I cerchi in munition non finri?nafi, E fi penso cacciar dell'aureo albergo. 
Che dogn intorno hanno difiamma il crine : E torre a Dio ilgouerno dellefit Ile • 
giuefiifcagliatiper ditterfi bande L'elmo, e lo ficudoficefitrperfitto, 
Mmono à S arac ini afpre ghirlande. £ H brando infieme, e filo à qttefio effetto. 

Intanto il Re di Sarza hauea cacciato T^odomonte non già men di T^mbrotte 
Sotto le mura l.t fchieraficonda -, Indomito, fùperbo, efrribondo -, 

a Turaldo, da Ormida accompagnato: Che d'ire al del non tardarebbe à notte, 
Giuel G aramante, e quefio di Mar monda : Girando la firada fi trouaffe al monde ; 
Clarindo, e SoridangUfinoà lato-^ giuittinonfiàà mirar ,s'intere,)> rotte 

par che'l %ediS ettafinafconda ; Sieno le mura, 0 s'habbia t acqua findo : 
Segue il %e di zJHarccco, e queldiCofca, Paffa la fiffa, anzi la corre, e vola 
Ciafcttnperche l valorJuo fi conofca. I^IFacqua» e nelpantanfin'allagola. 
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Di fango brutto y e molle d'acqua vanne La turba dietro à Rodomonte prejh 

Tra tificco, c i f t f f i , egli archiy e le baleitre-y Le fcale appoggia, e monta in più iun loco : 
Come andarfùcl tra le palulhi canne §luiuinon fanno iPariginpiuteJb\ 
De la noUra Malie a Porcofilueilre : Che la prima dififa lor vai poco ; 
Che col petto, col grifo > g con le zjinne Sà ben ch'àgli nimici affai più rejkt 
Fà, douunque fi volge, ampiefineiìre: 7)entro da far e, e non l'hauran dagioco^ 
Con loficudo alto il Saracin fiicuro Perche tra il muro, e Ìargine ficondo 
JVe vien Jj)rc:(^o il cieLnon che quel muro. Difcende il fojfp horribile, e profondo, 

fi toflo à rafiiutto è Rodomonte, Oltra che i nofiri facciano dififia 
Che giunto fifinti sù le bertrefichi ; 1>al baffo, all'alto, e mofhrino valore , 
Che dentro alla muraglia facean ponte Nuouagenteficcede alla come fia 
Capace, e largo allefiqiiadre Franccfiche Sopra l'erta pendice interiore ; 
Hvr fi vedefpe'^zjir più d'una fionte: ^ . 
Far chieriche maggior de Icfiatefche ; 
Traccia, e capi velare -, e nella fio/fa 
Cader d'I muri vna fiumara roffa • 

Che fà con lande, e con facile offefia 
tA la gran moltitudine di fiore : 
Che credo ben, chefiaria fhta meno. 
Se non vera ilfgliuol del Vlieno , 

Cetta il Tagan lo feudo, e à due man prende Egli quefii confor ta, e quei riprende , 
La Ci udcl Jpada, e giunge il T>uca Arnolfo : E lor mal grado innanzj fe gli caccia : 
Coffuivenia di lày doue difcende Adaltriilpetto, ad altri il capo finde. 
L'acqua del K^no nel filato Golfo : Che perfitggir veggia voltar la faccia : 
giuet mifir contra lui nonfi difinde tJ^olti nèfpinge, & vna, alcun ne prende 
^JVieglio, che faccia contra ilfioco il zolfo -, Tel capelli, pel'collo, e per le braccia j 
E cade in terra, e dà f ultimo crollo E fiz/pra lagiu tanti ne getta, 
7) al capofifo vn palmofitto il collo. Che quella fofaà capir tutti e fretta • 

Fccifi di roueficioinvna volta tM^^tre lo fiuol de' Barbari ficaia , 
eyfnfilmo. Orlando, Spincioccio, e Tarando : eyinzj trabocca al perigliofiofondo j 
Il luogofiretto, e lagran turba folta 
Fecegirarfi pienamente il brando : 
Fu la prima metade à Fiandra tolta \ 
L altraficemata al popolo Norm ondo, 
7>itiifi apprefo da lafionte al petto, 
Et indi al ventre il Magantefi Orghetto. 

Celta da merli Andropono, e tißiofichino 
Giù nella fifa, il primo è facerdcte, 
Non adora il ficondo altro, che'l vino, 
E le bigonce à vn firfin'hàgià vote : 
Come veleno, e fianguc viperino , 
Inacqua [uggia, quanto fuggir fi puotc ; 
Hof ^tiitii muore \ e quel, che piìt l'annoia, 
Él fientir,che nell'acqua fi ne muoia. 

Taglioindue parti ilTrouenzjil Luigi ̂  
E pafso il petto al Tolofano Arnaldo, 
DiTofi Oberto, Claudio, Vgo, e Dionigi 
^aprdar lofpirto fitor colfangue raldo, 
E prefo à quefii quattro da Parigi 
Gualtiero, Satallone, Odo, & Ambaldo, 
Et altri molti : & io non fiaprei, come 
7)i tutti nominar la patria, e il nome • 

Et indi cercaper diuerfia fiala ; 
7)i falir fopra Pargine fecondo ; 
Il Re di SarzA ( come hauefe vn'ala 
Per ciaficun de fioi membri) leuo ilpond^ 
Di figran corpo, e con toni arme in dofo \ 
E netto fi lancio dilà dal fofo. 

Toco era men di trenta piedi, ò tant 0 ; 
Ztegli il pafso deilro, come vnveltro^y 
g fice nel caderfhepito, 
Hauefe hauuto fitto i piedi il filtro -, 
St à quefto, & à quello afrappa il manto^ 
Comefien Carme di tenero peltro, 
£ non di firro, anzj purfiien di fcorza 5 
Tallafia (pada,e tanta, è lafiaforza. 

In quefto tempo i noThi -yda chi te fi 
Vinfidie fon nella cana profonda. 
Che v'han ficope, e fafiine in copia ftefie ̂  
Intornoàquai di ?nolta pece avcnda \ 
Ne pero alcuno fi vede pale fi, 
Benche ne piena ¡'una, e l'altra fponda^ 
Dal fondo cupo finoà l'oìloquafi, 
£fenzAfin v hanno appiattati vafit. 
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^ai cori falnitro, qual con olio, quale 

Con zjilfü, qual con altra firniCefca : 
Inoíirttnqueftotempo ,perchcmale 
ftA i Saracim il fille ardir ricfica \ 
Ch'eran mi fofo, e per diuerfie fiale 
Credean ?nontar/ul'ultima bcrtrefica j 
Vdito il fie¿?to y da opportuni lochi 
Di qua, e di la finno auuampare i fiochi. 

Tom)> la fiitnmajparfia tutta in vna, 
Che tra vna ripa, e Caltra ha*l tutto piena 
£ tanto afe ende in alto, ch'alia Luna 
Puodapprejfo afciugar l'húmido fino ̂  

Ti '^SS^ LTT, 
Sopra fi volue ofcura nebbia, e bruna, " 
Che'l Sole adombra, e fregne ogni fer eno\ 
Sentefivnfcoppio invn perpetuo fuono. 
Simile a vn grande, e jpauentcfi tuono. < 

^spro concento y horribile armonia 
D^altequereleydululi^c difirida 
Della mifera gente, cheperia 

findo per cagion della (haguida : 
Ifiranamente concordar Sudia 
Col f erofijndellafiamtnahomicida'. 
Non piti Signor, non più di queilo canto 
Ch'iofin già rauco, e v)> pofarmi alquanto. 

A L L E G O R I A D E L X 11 11. C A N T O . 

P E R C A R L O , C H E N E L C O M B A T T I M E N T O D I P A R I G I D R I Z Z A 
l'animo, e i preghi a Dio^, fi moftra rufFicio di religiofo Principe, il quale iilima , che'l mag-

i diuina bontà. Per l'Angelo giorfofteen 
mandati 

0 , e diiefa del fuo flato dipenda fempre dalla ( 
mandato da Dio, fi comprende la gratia celefte non abbandonar mai i fedeli. 

Per la Difcordia, 5c il Silentio, le due principali cagioni, che ap-
portano le vittorie a Capitani : cioè all'hora, che i pro-

uedimenti del Capitano fono occulti, e 
difcordia fra grinimici. 

Il fine del quartodccimo Canto. 

A R G O M E N T O . 

A S T O L F O , P A R T E N D O S I D A L O G I S T I L L A , O T T l E N D A L E I I N D O ^ 
no vn libro, & Vn corno di marauigliofa virtù : col Tuono del quale fì traboccare vn Gigante nella fua re-

te» Poi viene à Dannata ; ettouuandoui Horrilo » che era ì battaglia con Aquilante, e Grifo-
ne i i i fi » che con lo ammaenramenco del libro l'uccide » Ne vanno Infieme in 

Geruiàlemme \ doue Grifone incende nuoue di Horiglile » e pie^ 
no di fdegno » e di gelofia, fi difpone di an-

«tare la Antiochia» 
Ff' IL 
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r il vincer In Unto il Re Agramante mojfo hauea 
ßmpremai Impetuofo ajfalto ad vna porta ; 
laudabil Che, mentre la crudel battaglia ardea 
coß: > tantamente afflitta > e morta 

Uncafi , o OncllAjprouinafoifeeJfircredea 
per ßrtU" Diguardia, the baítajfe alia fua fccrta : 
na , o per Seco era il Re d*ArzJlld Bambirago, 
ingegno, £ Baliuerzjo d!ogni vitio vago. 

gUeveryche £ Corineo di Mulgay e Terufione, 
la vittoria II Ricco Re de I/fole beate : 
fanguinoß aJiíalabufi;fo ,che la regione 

Tte n di Ftzjin fitto continua eiìate : 
^Itri Signori > & altre affai perfine 
Esperte nellaguerra, t bene armate » 
E molti ancor fenzji valore, e nudi, 
Chel cor non sarmerian con mille feudi. \ 

Trouo tutto il contrario al fuo penfiero 
In (¡ueña parte il Re de Saracini \ 
Perche inptrfona il Capo dell*Impero 
Vera Re Carlo,edefuoiTaladini 
Re Salamone,&il Danefe Vggitro, 
Et ambo i Guidi,& ambo gli Angelini, 
Il "Duca di Bauer a, e Ganellone > 
EBerlengiero,Auolio,Auino,e Othone. 

egno. Spejfofiir fùole il Capitan men dt 
E quella eternamente ègloriofa, 
E de'diuini honori arriua al fignor, 
giuandoferuando ifuoi fenzlalcun danno. 
Si fa, che gt inimici in Rotta vanno. 

LA voilra, Signor mio, fii degna loda 
Giuando al Leone in mar tanto firoce ; 
Chaueaoccupata l'una,eValtra proda 
Del Po, da Erancolin fin alla fice, 
Faceiii si, eh'ancor che ruggir Poda , 
5Vo vedrò voi, non temerò alla voce: 
Come vincer fide ne dimoUrafie \ 
C\yuccideile i nimici \ e noifaluaile. 

^eìlo il Tagan,troppo in fuo danno audace Gente infinita pei di minor conto 
7s(on feppefar, che ifuoi nel fifojpinfe : 
Doue la fiamma fubita, e vorace 
T^n perdono ad alcun y ma tutti eflinfe : 
(lA tanti nonfariafbito capace 
Tutto ilgran fofo, ma il foco riftrinfe, 
%ifirinfeicarvi,e inpolue liriduffe : 
^ccioc*habileà tutti il luogo f i f e . 

Vndici mila, & otto fopra venti 
Si ritrouar neWafocata buca 
Che V erano difcefi mal contenti, 
^^a cosi volle il poco fogno Duca : 
giuiuifia tanto lume horfomjpenti > 
E la verace fiamma li manuca ; 
E Rodomonte caufa del mal loro 
Se ne và efente da tanto martoro. 

Che tra nemici alla ripa più interna 
Era pafato £un mirabilfalto. 
Se congtaltri fcendeanella cauerna, 
Glueilo era ben il fin d'ogni fuo affatto: 
Kjuolgegtocchiiquella valle infirna : 
E, quando vede ilfioco andar t ani alto, 
E di fua gente il pianto ode, e lofirido j 
:Beffcmmiail del conJpauentofogrido. 

De Franchi, de Tedefchi,e de Lombardi, 
Tr efente ilfio Signor ciafcuno è pronto 
aA' fiirfi riputar fra i più gagliardi : 
Dt queilo altroue io vo renderui conto \ 
Ciò ad vngran Ducaleforzji eli io riguardi. 
Il qual migrida,e di lontano accenna \ 
£priega ch'io noi lafci nella penna* 

Gte tempo,ch"ioritornimelafciai 
i:auuenturofo Aiiolfo d'Inghilterra ; 
Chel lungo eftlio hauendo in odio hormai 
Di difiderio ardea dellafùa terra \ 
Comerle n hauea data pur afai 
Speme colei, eh'Alcina vinfe inguerra\ 
£lla di rimandaruelo hauea tura 
Ter la viapiu€]pedita,epiufu:ura. 

£cost vna Gal e a fii apparecchiata : 
Di che miglicr mai non folco marina \ 
£ perche hà dubbiopur tuttafiata, 
Che non li turbi il fuo viaggio Alcina ; 
Vuol Logimila, che con forte armata 
<sAndronica ne vada, e Sofiofina: 
Tanto y che nel mar d'Arabi, o nelgclfa 
De Perfigiunga à faluamento Ailolfx 

H > 
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Tin t oiio vuol ; che volteggiando rada 

Gli Sciti, e gl'Indi, e i Regni Nabatei ; 
E torni poi per cos) lungafir ada 
^ritrouariTerfiy egtHeritrei^ 
Che per quel 'Borealpelago vada, 
Che tUrbanßmpre iniqui venti, e rei ; 
E ß qualche flagionptib hauer di Sole, 
Che ßarne fenza alcuni mefi fiole. 

La Fata poi > che vide acconcio il tutto , 
Diede licentia al Duca di partire, 
Hauendol prima ammaeflrato, e infirutto 
Di cofi affai, che fora lungo à dire : 
E perfchiuar, che non fia pih ridutto 
Ter arte Maga, onde non pofa vfcire \ 
yh bello, & vtil libro gli hauea dato. 
Che per fio amore haueffe ognhcra à lato. 

Come Ihuom riparar debba agl'incanti 
t^ßiuilra il libretto, che cofiei li diede \ 
Doue ne tratta, ò più dietro, o pih innanti. 
Ter rubrica, e per indice fi vede : 
Vn altro don lifice anchor/che quanti 
Doni fier mai, di gran vafjtaggio eccede : 
E quefio fu dhorribilfiono vn corno, 
Chefàfiiggir oguiun, che l'vde intorno. 

Dico, che*l corno e difihorribil fiono , 
Ch'òuunque sode ,fàfiggir lagente ; 
*jS[on può trouarfi al mondo vn cor fi buono 
Che poffa nonfuggir y come lo finte : 

- %untordi vento, e di tremuoto, e'I tuono 
i: • ^par del fuon di quefio era niente : 
fi Con molto riferir digratie preß 

Da la Fata licentia il buono Inglefi. 
Lafciando il porto, e Fonde più tranquille 

Con filice aura, ch'alia poppa fpira, 
Sopra le ricche, e popclvfe ville 
Dell'odorifira Indiali Due a gir a. 
Scoprendo a de fir a, & àfiniflra mille 
Ißlefparfi: e tanto và, che mira 
La terra di Tomafi, onde il nocchiero 
Tili àTramontana poivolge il fintiero. 

eiu/tfi radendo Taureo Cherfineffo 
La belLt armata ilgran Pelagofrange ; 
E cofleggiando i ricchi litifpeffo 
Vede:, come nel mar biancheggi il Gange j 
E Taprobane vede, e Cori appreffo, 
E vede il mar, chefia i duo liti sange i 
Dopògran via fero aCochino, e quindi 
Vfcirofior de i'terminidfgl'Iridio 

V TT^C e 
Scorrendoli Duca il mar con fi fidile 
Efificura fi erta, intender vuele, 
E ve domanda Andronica ; fide le 
Parti, c'han nome dal cader del Sole, 
fiJ^'fai legno alcun^che vadaà remi, e à vele„ 
7\(el mar Orientale apparir fuole ; 
E s'andar può, fitnza toccar mai terra j ira. 
Chi dIndia fcioglia in Fracia, i in Inghilter-^ 

Tu deifiipere ( Andronica rifponde ) 
Che d'ognintorno il mar la terra abraccia : 
E van Puna nell'altra tutte l'onde, 
Sia doue bolle, o doue il mar staggiacela : 
^J^a, perche qui dauante fidiffende, 
E fitto il mezjuìdi molto fi caccia 
I a terra d'Ethiopia, alcuno hà detto, 
Ch'à Nettuno irpiìiinnanzJ ini è interdetta. 

Ter quefio dalnofho Indico I citante 
Naue non e che per Europa fi ioglia, 
Ne fi muvue dEuropa nauigante. 
Ch'in queflv noflreparti arriuarvoglia : 
II ritr Oliar fi quefla terra auante, 
E quefli, e quelli al ritornare inuoglia ; 
Che credono \veggendola fi lunga, 
Che con l'altro Hemifperic fi congiunga. 

^ a volgendofigl'anni, io veggio vfcire 
Da Ìeflreme contrade di Ponente 
Nuoui Argonauti, e nucui Tifi, e aprirò 
La fir ada ignota infinal di pre finte : 
^Itrivolteggiarl^Afiica: e figuire 
Tanto la cofladellanegragente, 
Che pafftno quelfegno,oue ritorno 
Fà il Sole à noi, laficiando il Capricorno^. 

E ritrouar del lungo tratto il fine, 
Che quefio fà parer dui mar diuerfi z 
E fcorrer tutti i liti, e le vicine 
Ifole dindi, d Arabi, e di Per fi: 
¿Altri laficiar le deflre,ele mancine 
%iue \che due per opra Herculeafirft\ 
E del Sole imitando il cammin tondo 
%mouar nuoue terre, e nuouo Mondo. 

Veggio la Santa Croce veggio i figni 
Imperiai nel verde lito eretti ; 
Peggio altrui àguardia de battuti le¡ni > 
feltri aV: acqitiflo del paefe eletti : 
Veggio da dit ci cacciar mille, e i regni 
Di Uddl'India ad Aragón fuggetti : 
Eveggioi Capitan diCarlo Gimmo > 
DottHtique vanno hauerpe r tutto vinto. 
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^DiovuoL cìoafcofiamichamente queíía 

Strada ftafhita, e ancor gran tempofiia, 
Ne che primafitfippia, che lafiila, 
Elafiettimaetapajjatafiia -, 
£firba afiirla al tempo manififla > 
Che vorrà porre il Afondo à Monarchia, 
Sotto il piti figgio Imperatore, egiuilo. 
Che fila finto, ofirà mai dopo Auguilo. 

Del(àngue d'Aufiria, e d'dragón io veggio 
Naficer fiul Rheno à la finiflra riua 
Vn Principe, al valor del qual pareggio 
JVefun valor di cui fi parli, o ficriua ; 
fiAflrea veggio per lui ripofla in fieggio j 
f^nzi di morta ritornata viu a ; 

. SlevirtUjChe caccio il Mondo .quando 
Lei cacci)) ancora, vfcir per lui di bando. 

Terquefli merti la bontà fuprema 
Nonfilamente di quel^ande Impero 
Ha difegnato. c'habbia Diadema, 
Chebbe Auguflo, Traian» Marco, e Seuero. 
fi^a do^i terrale quinci,e quindi eftrema 
Che mai ni al Sol, ne all'ano apre il fentiero -, 
Evuoljche fitto à quefio Imper adore 
Solo vn'ouile fiia yjolo vnT aflore. 

E per c'habbianpiìtfiicile fucceffo 
Gli ordinitn cielo eternamentefcritti j 
Gli pon la fimmaprouidc ntia apprejfo 
In mare, e'n terra Capitani inumi : 
Veggio Hernando Cortefe,ilqualehà tneffo 
T^oue cittàfotto i Ce farei editti, 
E regni in Orientefiremcti, 
Ch'à noiyche fiiamo in Indta^non fon noti. 

Veggio Trofper Colonnare di Tefcara 
Veggio vn Marcheje, e veggio dopo Uro 
Vngiouim del Vailo, che fin cara 
Tarer la bella Italia à i Gigli d'oro : 
Veggio > eh'entrare innanzjfi prepara 
gìnelterzjoàgUltriàguadagnar l'alloro. 
Come buon corridor, ch'ultimo laffa 
Le moffe,e giunge, e innanzi à tutti pafa. 

Veggio tanto il valor, veggio la fide 
Tanta d'Alfinfo( chelfuo neme è quefio) 
Ch'in cos) acerba età,che non eccede 
Dopoilvigefimo anno ancora ilfiefto: 
UImper ator Ve fercito gli crede: 
Il qual (¿litando, faluarnon chel refio, 
aJìia étrfi tutto il Mondo vbidiente 
Con quefio Capitanfirà poffente. 

T 0 D S C I 0. Iti 
Come con quefii, ouunque andar per terra 
Si poffa accrefcerà l'Imperio antico -, 
Cos)per tutto ti mar,ch*in me^fietra 
Di là l'Europa, e di quà l'Afi'o aprico : 
Saravittoriofoinogniguena, 
Poi ch'Andrea Doria s hauràfiitto amici: 
Cjueflo è quel Doria, chefà da i Pirati 
Sicuro il voflro mar per tutti i lati. 

Non fu^ompeioà pardiccfiuidegno. 
Se ben vi?;fe, e caccio tutti i Corfiri: 
Tero,che quelli al più poffente Regno, 
Che fiffe maij non poteano effer pars -, 

a quefio Dona fol col proprio ingegno , 
E proprie firze purgherà quei mari \ 
Si che da Calpe,al Nilo,ouunque s'oda 
Il neme fuo,tremar veggio ogni preda. 

Sotto lafide entrar sfitto lafcorta 
Di quefio Capitan, di chito ti parlo. 
Veggio in Italia, oue da lui la porta 
Gh farà aperta, alla corona Carle, 
Veggio, che'l premio, che di ciò riporta. 
Non tien perfr, mafà alla patria darlo : 
Con prieghi ottien, ch'in libertà la metta, 
Dotte altri àfe l'hauria firfe foggetta. 

G^uefla pietà,eh'egli alla patria mofhra, 
E degna di più honor dogni battaglia. 
Ch'in Er aciago in Spagna,o nella terravcfira 
Vinceffe Giulio)) in Afiicaìoin Teffagliat 

il grande Ottauio,nc chi fico giofira 
Di parAntcnio,inpiuhonoranza faglia 
^Pe igefUfiici: ch'ogni lor laude ammorza. 
Ilhauere vfato alla lor patria firza. 

giuefiiydr ogn'altro,che la patria tenta 
Di libera far firua ,fi ar reifica -, 

doue ti nome d'Andrea Doria finta :, 
Di Iettargl'occhi in vifo dhuomo ardifca: 
Veggio Carlo,ehelpremio gli augmenta , 
CtíoltrequeUch'in comrnüvuol^che fruifca, 
gh dà la ricca terra,ch'à i Normandi 
Sarà principio a farh in "Puglia grandi. 

aA qneflo Capitan non pur cortefe 
Il<JMagnanimo Carlo hà da mvfirarfi-, 
^J^aà quanti haurà nelle Ccfaree imprefe 
Del fianguelorncn ritrouatifcarfi: 
D'hauer città, d'hauer tutto vn paefe 
Donato àvn fuo fide l, piìt rallegrarfi 
Loveg^o,e à tutti quei, che non fin degni. 
Che d'acquifiarnou altri Imperi], e T^gfti. 

Così 
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Cosi delle vittorie : le qualpei 

CWungran mimerò d'annifirà corfi, 
7>aranno à Carlo i Capitamfioi]\ 
Facea col Duca Andronicadificorfi: 
E la campagna intanto ài venti Eoi 
Viene allentando, e raccogliendo il morfi y 
E fia c'hor queflo, e hor quel propitio Fefice , 
E comevHolUminuifice^ e ere fie. 

Veduto haaeuano in tanto il mar de Terfi, 
Come in fi largofpatiofidila^i-^ 
Onde vicini in pochigiorni firfe 

^olfi, che nomargli antichi Maghi,. 
Gj^iui pigliaro il porto, e fitr conuerfii 
Con la poppa à la ripa i legni vaghi: 
Giuindi fteur d! AIcina, e difiaguerra 
^flolfi ilßo cammin prefi per terra^ 

Pafioper più d'un campot e più d'un bofico > 
y ^r più d'un monte,e per più et una valle ̂  
Oue hebbe jpejfoà l'aer chiaro, e alfifico 
I ladroni hor innanzi, hor à le jpalle, 
Vide Lioni, e "Draghipen di tofio, 
Et altrefire attrauer/arfiil calle: 

nonfi toflo hauea la bocca al corno > 
Che jpauentatiglifiggian d'intorno. 

Vien per l'Arabia > ch'e detta Felice, 
1{kcadiMirrha ,ed'odoratoincenfi*^ 
Che perfio Albergo ¡fuñica Fenice 
Eletto shà di titttolMondo immenfi z 
Fin che tonda trouo vindicatrice, 
Già etifiael, c he per diuin confinfi 
Faraone fimmerfi, e tutti i fioi -, 
E pei venne à la terra degli Heroik 

Lungo il fume Traiano eglicaualca 
Sù quel deflrier,ch'ai mondo efinzjipare\ 
Che tanto leggiermente. e corre, e valca > 
Che mll'arenatorma non n appare : 
L*herba non pur,non pur la neue calca. 
Co i piedi aficiutti andar potria fil marci 
Efififtende al coi fio, e fi s'affretta, 
Che pafa, e vento, e filgore > e fietta. 

^ello eil deilrier,chefitide PArgalia ; 
Che difiamma, e dt vento era concetto^ 
E finzJt fieno, e biadafi nutria 
Deltaria pur a, e Rabicán fu detto : 
Venne figuendo ti Duca lafia via > 
Doue dà il Nilo à quel fiurne ricetto t 
E prima che giunge fe in sù tafice * 
Videvnlegnovenixeàfiveloce^ 

V I T^C e 
T^uiga in sù la Poppa vno Eremita 

Con bianca barba à mel^ ilpetto lunga ; 
Chefiopra il legno il Paladino inuita, 
Efigliuohnio^igrida da la lunga : 
Se non t'e in odio la tuapropia vita, 
Se non brami che morte hoggi tigiunga, 
Venir ti piaccia sù quefi'altra arena, 
Ch'à morir quella via dritto ti mena. 

Tu non andrai più chefiei miglia innante, 
Che trouerai la finguinofi fianzji, 
Doue s'Alberga vn horribil gigante \ 
Che et otto piedi ognifiatura auanza : 

habbia Caualier, ne viandante 
Dipartirfi da lui viuo ,fperanzA, 
eh'altriy il crudel ne ficannaMtri ne ficuoia„ 
t^olti nefiquarta, e viua alcunne'ngoia. 

Tiacerfia tanta crudeltàfi prende 
D'una rete, eh'egli hà molto benfatta : 
Toco lontana al tettafio ta tende x 
E ne la tritta polue in modo appiata : 
Che chi prima noifinon la comprende,, 
Tanto e fittil, tanti egli ben tadatta -, 
E con tai gridi iperegrin minaccia, 
Che Jpauentati dentro ve li caccia^ 

E con gran rifi auuiluppati in quella 
Se lifirafiina fiotto il(ùo coperto : 
2yV Caualier riguarda ̂ nèdonzella > 
O fila di grandexo fia di picciol merto: 
E mangiata la carne, le ceruella 
Succhiate, e'I {àngueJà tofa al defirto t 
E dell'human e pelli intorno intomo 
Fa il fio pala^ horribilmente adorno. 

Prendi quefaltravia,prendilafiglio 
Che fin al mar ti fia tutta ficura : 
Io ti ringr ai io padre del con figlio, 
7{Ìfpofi ti CaualierfinzA paura : 
^JMa non iflimo, per thonor,periglio.,^*^~ 
Di eh'af ai più, che delta vita ho cura : 
Ter fitr, ch'iopafi, invan tu parli meco:: 
^nzxvo atdrittoàriirouarlo jpeco. 

Fuggendo pofo con difiior ftluarmi : 
^ ¿¡Ma'talfidute ho più, che mori e,àfichiuo t 

S*io vivo^ alpeggio che potrà incontrarmi^ 
Fra molti re fiero di vita priuo : 
fjld'a/juando Dio cos\ mi dril^ tarmi ^ 
Che cotiiL morto,& io rimanga viuo, 
Siciera à mille renderò ta via ; 
Si,chetutit magg^rjclxl danno fia. 
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tjìietto à rincontro la morte d'unfolo 
^ tyi lafilute digerite infinita: 

Vattene in pace (rispofe ) figliuolo: 
Dio ?nandi in difenjion della tua vita 
L'Arcangelo Michael dalfomrno Tolo\ 
E benedillo il femplice Eremita, 
(iAilolfò y lungo il Nil, tenne la firada. 
Sperando piunelfiuon.che nella Jpada. 

Giace tra l'altofiume^ e la palude 
Ticciolfentier nell'arenofi riua : 
La folitaria cafa lo richiude 
D'humanitadtedi commerzSopriua: 
Son fijfe intomo teñe y e membra nude 
DeU'infilicegente, che varriua: 
T^nvèfineilrajnon vi merlo alcuno: 
Ondependerne almen non fi veggia vno. 

§lual nelle alpine ville, o ne caftelli 
. • Suol cacciator, che gran perigUhàfcorfi, 

, . - 3 sii le porte attaccar l'hirfutepelli y 
; L'horride zjtmpe, e igrojficapid'Orfi: 

Tal dimoilraua ilfier Gigante quelli, 
Che di maggiorvirtugli erano occorfi: 
D'altri infiniti Jparfe appaicn loffa \ 
Et e difangue human piena ognifiJJa-

Staffi Caligorante in su la porta : 
( Che cos) hà nome il diffietato Mofiro) 

• Ch'orna la fua rnagion digente rnorta, 
^' itr i Come alcunfuolde'panni d^orojod^tjho: 
V V \j^iiuipergaudioàpena fi comporta: 

\ Come il Due a lontanfegli è dimofho -, 
CV eran duo me fiy e il terzjo ne venia, 
Che nonfu Caualier per quella via. 

Ver la palude, ch'era fcura y e filta 
Di verdi canne\ in granfietta ne viene : 
Che difegnato hauea correre involta, 
EvfcirealrPaladindietroàlefchiene, 
Che nella rete che teneafepolta 
Sotto la polue, di cacciarlo hàjpene -, 
Come hauea {attogl'altri pere^ini. 
che quiui tratto hauean lor re i deslini-

Come venire il Taladin lo vede. 
Eerma il deiirier nonfenzagranfoffietto, 
Che vada in quelli lacci à dar del piede, 
Di che ti buon Vecchierelgli hauea predetto : 
giiàui il foccorfo del fuo corno chiede, 
Equelfonandofàl'ufatoefitto : 
JS[el corfire il Gigatitcyche lafcolta, 
Di tal timorch'à dietro ipajfi volta. 

TO D S C R 0. 12} ^ 
^fiolfifucna, e tuttauolta bada ; 

Che gli par fempre, che la rete fiocchi : 
Eugge ilfillun, ne vede, oue fi vada : 
Che come il cuore, haueaperdutighccìn, -
Tanta e la tema, che nònsàfixrfirada, 
Che nelli propri agguatinon trabecchi-y^... 
Va nella rete se quella fi diferra -, 
T^tto l'annoda -, e lo diilende in terra. 

e//^olfi, eh'andargùi vede ilgranpefo. 
Già ficuroperfe, v'accorre tnfietta\ 
E con le fpada in man d'or don dife efo 
yà per fhr di mill'anime vendetta : 
Poiglipar, che s'vccide vn, che fia prefo, . 
Vdtàpiìi,che virtìi, nefaràdetta f 
Che legate le braccia, ipiedi, t il collo 
Gli vede fi,che non può dare vn crollo. 

Hauea la retegiàfktta Vulcano 
Di fot t il fil d'acciar, ma con tal arte \ 
Che furia finta ognifrtica in vano 
"Perifmagliame la pin debil parte : 
Et era quella, (¡hegiàpiedi, e mano 
Hauea legati avenere,&à Marte: 
Lafe ilgclofo, e non ad altro efetto : 
Che per pigliargli infieme ambi nel letto. 

^ßiercurio al Fabro poi la rete inuola, 
Che doride pigliar ccn efa vuole -, 
doride bella, che per Caria vola 
Dietro à l'Aurora à l'apparir del Sole : 
E dal raccolto lembo della flola 
^iglijpargendovà, rofe, viole : 
^JMercurio tanto quella Ninfa attefe, 
Che con la\ rete in aria vn di la prefe. 

Doue entra in mar ilgranfiume Ethiopo, 
Par che la Dea prefa volando fife ; 
^^oi nel tempio d'Anubide à Canopo 
La rete moltifccoliferbofe : 
Caligorante tre mila anni dopo 
Di la, doue era facra la rimofe: 
Se ne porto U rete il ladrone empio \ 
Et arfe la c in ade, e rubo ti tempio. 

giuiui adattolla in modo in su Varena, 
Che tutti quei, c hauean da luila caccia. 
Vi dauan dentro \ & era tocca à pena -, 
Che Icrlegauaye collose piedi, e braccia*. 
Di quefia leuo Afiolfò vna catena, 
E le man dietro à quelfellon n allaccia -, 
J.e braccia,e'l petto in guifa gle lefhfcia, 
Che non può fciorfi: indi leuar lo lafcia. 

Da 
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l i t f FV I L 

DaglaltrinodihaHendolfcioltofrima, " 
Ch'era tomato humanpiu, che donzella: J v 
Di trarlo fico, e di moítrarlo fiima ^^ 
Ter ville, per cittadi, e per caflella, 
Vuol la rete anco hauer, di che ne Urna, 
Ne martel fice mai cofi più bella-, 
2SÍC fitfimier colui, ch'à la catena 
Con pompa trionfiti dietro fi mena. 

JJelmo i e lo ficudoanch'à portar ¿li diede. 
Come àvahetto \efiguito il cammino 
Di gaudio empiendoyouunque metta il piede 
Ch'il poffa hormai fìcuro il peregrino : 
tyiflolfu fine và tanto, che vede, 
Ch'à ifipolchri di Menfiegià vicino-, 
^J^enfiper le Tir amidi fhm 0(0 
Vede à l'incontro il Cairo popo lofi. 

Tutto il popol correndo fi trahea 
Ter veder il Gigante fimiftirato ; 
Com'èpoffibiÌ( l'un l'altro dicca ) 
Che quelpiccioloil grande habbia fegato : 
eA'slolfi a pena innanzi andar petea: 
Tanto la calca il preme da ogni lato : 
F come Caualier dalto valore, 
Ognun l'ammira, eglifàgrande honore. 

^Kfon er agrande il Cairo cos) allhora. 
Come fi ne ragiona à noflra etade -, 
Che'l popolo capir, che'vi dimora, 
^ISfonpon diciotto ?nilagran contrade^ 
E che le cafi hanno tre palchi, e ancora 
ÌZ^ dormono infiniti in su lefir ade, 
E che'l Soldanov'habitavn caflello 
^J^irabil di grande'^, e ricco, e bello. 

E > che quindici milaficiva/alli. 
Che fion Chrifliani rinnegati tutti ̂  
Con moglie, con fi/nigli, e con caualli 
Hàfitto vn tetto fil quiui ridutti : 
tyiflolfi veder vuole, oue ianualli, 
E quanto il Nilo entri ne fili ftflutti , 
e^ Dami at a, c'hauea quiui inte fi 
giualunqjie paffa re fiar morto, 0 prefix 

Tero, eh'in ripa al Nilo in stila fice 
Si ripara vn ladron dentro vna torre : 
Ch'à pae(a/ti, e à peregrini nuoce, 
E fin al Cairo ogni un rubando fcorre: 
Ts^nglipuo alcun reftñ§re\&há voce > 
Che t huom gli cerca in van la vita torre : 

Cento milafirite egli hàgià hauuto -, 
^vcciderlo pero ìuais epotuto. 

V r ^ c e 
Fer veder, fi pttòfitr rompere il filo 
QAla Parca di lui -,fiche non viua 
^flolfi viene àritrouare Horrilo 
( Cos)hauea nome )eà Damiata arritia : 
Et indi pafa, oue entra tn marcii Nilo, 
Evede la gran torre in siila riua, 
Doue s'Albergar anima incantata ; 
Che d'un Folletto nacque : e dvna Fata. 

Qmui ritruoua, che crudel battaglia, 
Era tra Horrilo, e duiguerrieri acce fi i 
Horrilo e filo, efique dui trattaglia, 
eh'àgran fatica liponfar dififi: 
E quanto in arme l'uno, e Paltro vaglia > 
ayi tutto il A/ondo la fama palefi : 
Gjiiefli erano i duofigli ¿Oliuiero, 
Grifine il bianco, & Aquilante il nero. 

^Pever, che'l Negromante venuto era 
la battaglia convantaggiogrande-. 

Che fico tratto in campo hauea vna fira> 
La qualfi troua filo in quelle baftde j 
Viue fil lito, e dentro à la riuera , 
E i corpi humanifin le fie viuande 
Delle perfine mifire, & incaute 
De'mandanti, d: infilici naut e. 

La befiia nell'arena apprefo il porto 
Ter man de'duofiateimortagiacea : 
E per quefio ad Horril non fifa torto, 
S'à vn tempo l'uno, e Paltro li nocca : 
Tiu volte l'hanfmembrato,e non ?naimorto^y 
2yV perfimembrarlovcciderfi potea: 
Chefi tagliato,)) man$,o gamba gli era. 
La rappiccaua, che parea di cera. 

Horfinà i denti il capo li diuide 
grifone, hor Aquilante final petto j 
Egli de'colpi lor fimpre fi ride : 
S'adiran eft, che non hanno effetto : 
Chi mai, d'alto cader l'argento vide^ 
Che gli Alchimtflihanno Mercurio detto ̂  
E fparger, e raccor tutti ifioi membri : 
Sentendo di coflui ,fi ne rimembri. 

Se gli ¡piccano il capo -, Horrilo ficende ; 
7>(e ce fa brancolarfin che lo truoui, 
Et hor pel crine, & hr J?el nafi il prende > 
1.0 falda al colto, e non so con che chioui : 
TigliaLtalhor grifine, e'I braccio flende > 
2y>/fiume ilgetta,e non par ch*ancogioui» 
Che nuota horrilo al findo,comevnpefce 
£ colfuc capofiluoàia riua cfce. 

Dui 
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C^'^T o ^ V ii^ro T> e c I 0. 1^7 
Due ielle Dcmie honeitámente ornate, 

Vuna veñita à bianco, c l'altra à nero 9 
Che della pugna caufi erano Jbte, 
Stauano a riguardar l'ajfaltofiero : 
Gl^eile eran quelle due benigne Fate > 
Chauean nutriti i figli d'Oliuiero, 
Toi che li trajfon teneri citelli, 
Dai curili artigli di duograneli Augelli. 

Che rapitigli haueuano à Cicimonda 
E portati lontan daljùopaefe : 
^JManon bifigna in cioych'io mi difonda 
Ch'atuttoil Mondoel%noriapalefi: 
Tenche [autor nel padre fi confinda, 
eh'un per vn altro {io non so come ) prefi: 
Hor la battaglia i duogiouanifanno \ 
CheledueDcnneambipregati n hanno. 

Era in quel clima giàjparito il giorno 
^ tifile ancor alto di Fortuna : 
Lombi e hauean tolto ogni veder attorno 
Sotto [incerta. e mal comvrefi Luna \ 
Gjiuandoà la Rocca Horrilfice ritorno, 
Toi ch'à la Bianca, e àiafir e Ha 'Bruna 
Tiacque didiferir taífra battaglia 
Fin, che'l Sci nuouo à tOrizfintefiglia. 

tyfflolfi, che grifine j & Aquilante 
i Età tinfigne, e più alfir ir gagliardo ) 
7{iconoficiuto hauea gran pe^ innante ; 
Lor non fii altiero àfilutar, ne tardo: 
E f i vedendo, che quel che'l Gigante 
Trahea legato, era il'Baron dal Tardo, 
( Che cos) in cone era quel Duca detto ) 
%accclfirlui con non minore afetto. 

Le Donne à ripofire i Caualieri 
tJHenaroàvn lor palagio indi vicino: 
Domale in contra vennero, e ficudieri 
Con torchi accefii à me:^ del cammino-^ 
Diero à chi n hebbe cura, i lor deilrier i : 
Trafonfi tarme, e dentrovn belgiardino 
Trouar,cyapparecchiai a era la cena 
fiyid vna finte limpida, & amena. 

Fan legare il gigante à la verdura 
Con vn altra catena moltogrofa 
t^dvna quercia di molt anni dura, 
Che non fi romperàpervnafiofa-, 
E da diecifiergenti hauerne cura", 
Chelanottedificiornonfinepofa-y 
Et afalirli, efirfifir lor danno, 
Mentreficuri, efinzAguardiafianno. 

fiA tabondante, e finttufi menfi, 
Doue il manco piacer fitr le viuande \ 
Delragionargran parte fi dispenfi 
Sopra d'Horfilo,e di l miracol ¿rande-, 
chequafiparvnfiognoàchir vipenfi :j 
Ch*(fr capo, hor braccio à terra fi^li rnande 
Et egli lo raccolga, e lo raggiugna, 
E piùfiroce ogn'hor torni à la pugna* 

Q^islolfi nelfio libro hauea già letto 
§liel, ch'agl'tncanti riparare infigna: 
Ch'à Homi non, fi trarrà t alma del petto, 
Fin eh'un crine fiital nel capo tegna : 
^J^afifitfidle, 0 tronca ,fia cóflreito. 
Che Juo malvado fior [alma ne vegna : 
Queilo nediceillibro \manon,come 
Ccnoficail crine in cos) folte chiome. 

T^cn men de Ila vittoria figodea, 
Che fi n'hauefe Afiolfi già la palma : 
Come ehijpeme in pochi colpi Ijauea 
Suellereil crine al Nigrcmante, e talma : 
Tiro di quella iryrefiapromettea 
Tor sù gli homerifuoi tutta lafalma : 
Horril farà morir, quando ncnJpiaccia 
tA i duofiateij ch'egli la pugna fiiccia. 

Ma quei li danno volentier timprefi 
Certi, che debbia a faticar fi in vano: 
Eragia taltra Aurora in cielo afieeja, 
Gluando calo da i muri f^orrilo al piano 5 
Tra il Duca,e lui fu l4 battaglia accefia-^ 
LA ma'i^tun,[altrohàla jpadain mano 
Di mille attende Ailolfi vn colpo trarne^ 
Che lo¡pinogli ficiolga da la carne. 

Hor cader li fà il pugno ccn la ma'^» 
Hor tunoyhvr ta Uro braccio con la mano: 
Gluando taglia à t r a u e r f i l a c o r a ^ y 

E quando U và troncando à brano,a brano 
^JPt^a raccogliendo fiempre della pia:^ 
Vale fue membra Horrilo,e fi fa fano: 
Se in cento pe^ ben thauefe fatto, 
%integiarfil vede a ̂ slclfi à vn tratto. 

fin di mille alpi vn gli ne colfi 
Sopra le fpalle à i termini de l mento : 
La tefia, e [elmo dal corpo li tclfi • 

fu dHorrilo à difmcntarpiù lento: 
I^a (anguinofa chioma in mans'oHuolfe, 
E rifidfià cauallo in vn momento, 
E la porto, correndo contra'lNilo, 
Che rihaiiernon lapotefe Horrilo. 

Quel 
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l ¡ciocco. che ciclfuttomrj saccorß, Toflo, chel caflell,w di Damiata 
'Per la poUce cercando luu la ti fia : 
^^a, corne int e je il cor ridorvia torß. 
Portare ti capofuo per la fire fia: 
Irnrnantineute aljuo deshitrricorß, 
Sopra vi file \e dt figtnr non refia : 
yoleagridare, affetta, volta volta s 
fjMaglt hauea tl Ducagia la bocca tolta. 

T^ur che nongU habbia tolto le calcagna. 
St riconforta, e figue a tutta briglia : 
Dietro il lafctagranjpatio di campagna 
giuel Rabican, che corre à mar..uiglia, 
f^slolfi in tanto per la cuticagna 
Va da la nuca fin fipra le ciglia 
Cere arido infi'etta yfi' l crine fittale 
Conofcer fuoj c'Hon il tiene immortale. 

Fra tanti innumtrabil capelli 
Vn pih de l'altro non fi fiende, o torce : 
giu.il dunque Afldfi fcegliera diquelli: 
'Cheper dar morte al rio ladron raccorce ? 
^Vleglio e ( diffi ) che tutti io tagli, ofucili: 
2^fitrcuando hauer rafii yne ßi ce, 
%uorfi immantinente a la fua ß?ada, 
Che taglia fi, che fi può dir, che rada. 

E tenendo quel capo per lo naß, 
Dietro 3 e dinanzi lo difchiorna tutto 
Trotto fia gl altri queljfhtnl'àcffi: 
Si fice il vtß allhor pallido, e brutto : 
Tratiolfigl'occhi, e dimoflro a Coccafi 
"Per rnaiìififlifigni e fer condutto ; 
E'I buflo, chefigttia troncato tl collo, 
Difillacadde die 1*ultimo crvUo. 

^flolfo, cue le Donne, e i Caualieri 
Lafciato hauea, torno col capo in mano j 
Che tutti kitiea dimurte ijegniveri: 
E mofbro il tronco, oue giucca Untano : 
Non so ben, fe lo vider volentieri, 
Ancorché gli mofb'afjerviß humano\ 
Che U intercetta lor vittoria,firfe 
D'tnuidia a i duo germani il petto morfie. 

che talfin qttella battaglia haueffe 
Credo più fiffe à le due Donne grato: 
giueiìe ,Perchèpiìi in lungo fi traheffe 
D e-duofratelli il doloroß fhtv. 
Ch'in Francia ùar ch'in breue effer doueffc 
Con loro Horrilo hauean quiui a'^ffata 
Con fpeme di tenerU tanto à bada, ^ 
Che la trifia infiuentiafe ne vada. 

Certificoffi ,eh'era morto Horrilo, 
La colomba lafcio, c'hauea legata 
Sotto l'ala la lettera ccl filo : 
giuella aneto al Cairo.&wdifu laficiata 
Vn altra altroue, come quiui efiilo : 
Sichcinpochiffirnehore aneto Utmifi, ' 
Per tutto Egitto, ch'era Horrilo vccifio. 

11 Duca', com e al fin traffe Cimprcfi, 
Confirto molto inobiligarzjoni : 
'Benche da fie v hauean la voglia int efà. 
Ne bifognauan¡limoli, nefproni', 
Che per difinder della Santa Chiefa 
E del Romano Imperio le ragioni, 
Lafciafferle battaglie £ Oriente 
E cercaffin 1'honor nella Urgente. 

CostGrifine, & Aquilante tolfie 
Ciafcuno da lafita Dama licentia -, 
Le qualhancor che lornencrebbe, e dolfi\ 
T^nvifeppon per o fiir refiflcntia -, 
Con effi Aihrfi à man defhra fi volfi". 
Che fi de liberar far riuerentia 
ftA i finti luoghi, oue Dio in carne vijfe > 
Tarima che verfo Francia fi veni¡fe. 

Potuto haurianpigliar la via mancina^ 
Ch'era piìtdiletteuole ,epiupiana\ 
E mai nonfifcoflarda la marina, 
tJMa per là de fir a andar o horrida,efir ana-. 
Perche l'alta città di Taleflina, 
Per quefia feigiornate e men lontana : 
(iAcquafitruoua,&herba in quefia via: 
Di tutti gl'altri ben v'e car e fiia. 

Si che prima, ch'entraffero in viaggio , 
ciò che lor bifigno ,ficion raccorre 
E. care arsii il Gigante il carriaggio, 
C'hauria portato in collo anco vna Torre 
oAlfinir del cammino afpro, e fieluaggio 
Da l'alto monte, à la lor vifla occorre 
La ¡anta terra, oue il fupern Amore 
Latto ccl proprio (angue il noftro errore. 

Truouano in su Centrar della cittade 
Vn giouane gentil lor conoficente 
Sanficnetto da Meca, oltre l'etade 
( eh'era nel primo fior ) molto prudente: 
D'alta Caualieria, esalta bontade 
Famofo, e reueritofia lagente : 
Orlando lo conuerfe à nofira fide, 
E di fua man battefmo anco li diede^ 

giuiui 
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C ^ N T O gi-VI 
gitnuilotrouan, chedißgnu kficnte 

Del Cahß d'Egitto vnaßm-^-y 
E circcndar vuole ti Caluario monte 
Di mitro dt duo mtglia dt Ittnghe:^^ : 
Da lui racccltißir con ejtte Ila fronte. 
Che può d'interno amor dar piìt chiare^^'y 
E dentro accompagnati, e con grande agio 
Fatti alloggiar neIJito %ealpalago. 

Hauea ingotterno egli la terra, e\ vece 
Di Carlo vi regge a tlmpe riogiuilo : 
Il Duca Aslolß à coiht dono fie e 
Di quelpgrande, efmtfurato buFlc: 
eh'a portarpefigli varràperdiece 
'Beftie dafoma \tanto era rohuflo: 
Diegli Aflolß ti Gigante, e dtegliapprejfo 
La rete, ciò infua firza thauea me f i . 

Sanfìnetto à Ìincontro alDucadicde 
Ter la fpada vna cinta ricca, e bella \ 
E diede fpren per tuno, e l'altro piede, 
Che d'oro hauean la fibbia ,ela girella \ 
eh'efer del Caualie rßntiß crede, 
Che libero dal Drago la Dcnzxlla : 
AlZafo hauuti con molt altro arnef 
Sanfonettogli hauea, quando lo preß. 

\Turgati di lor colpe àvn monaflerio, 
eh e daua diß odor dt buoni efmpi, 
Della pafion di Chrifio ogni mific rio 
Contemplando n andar per tutti i Tempi, 
Chor con eterno obbrebrio, e vituperio 
A li Chrifiianivßrpanoi iißlori empi: 
L'Europa e in arme, e difar guerra agogna 
In^ifarU^fiior^UoH^^ 

tJP/entre hauean quiui l'animo diuoto 
^ perdonami,eàcertmonie interni'^ 
Vnpere^rin di Grecia à Grifon noto, 
Nouelle gli arrcco^aui, e pungenti^ 
Dalfio primo difgno^ e lungo voto 
Troppo dtuerfe,e troppo differenti : 
E quelle ilpcttogl'infiamrnaron tanto, 
Cheglifcacciarroration da canto. 

D e Ci M 0. 129 
Amaua il Caualier pe rfuafciagura » 
Vna donna, c'hauea vorne Horigtlle j ' 
Di piìi bel vclto, e dt miglicr Jbtura 

fjìe fceglierebbe vna tra mille: 
^la dife ale, e dif rea natura, 
Che potrefi cercar cittadixc ville. 
La terra firma, e Flfole del mare, 
ISCe credo, ch'una le trouaftpare. 

T^lla cittàdi Conjhntin lafciata 
Graue l'hauea dtfrbbre acuta, e fiera : 
Hor, quando riuederlaà la tornata 
Piti che mai bella, e digoderla jpera-y 
Ode il mefehin, ch'in Antiochia andati^ 
Dietrovnfuo nuouo amante ellafen'era^ 
Ncn le parendo hormai di piìi patire , 
Chabbiain fifrefca età fola àdormire . 

Da indi in quà, c hebbe la trifizi nuoua, 
Soipiraua Grifon notte, e di fimpre : 
Ogni piacer,eh'à^l'altri aggrada, egioua 
Tar, ch'à cofiui più Panimo diilempre: 
T enfilo ognun ; nelli cui danni pruoua 
fiAtnorffiltfitoi fhr ali han buone tempre z 
Et era graue fopra^ogni martire , 
Chel mal, c'hauea ,fi vergognaua àdire^ 

Glueilo,perche mille Fiate innante 
già riprefo l'hauea di quello amore, 
Di Itu piìt faggio il frati Ho Aquilante, 
E cercato colei trarli del cuore ; 
Colei, ch'alfùogiudicio era di quante 
Femine rie fi trouin la peggore : 
Grifonl'ifcufa,fi'l fiatel la datina ; -
E le piìt volte il parer propio inganna* -

Pero fice penfier, finza parlarne 
Con aquilante girfene filetto. 
Sin dentro d'Antiochia ; e quindi trame 
Colei, che tratto il cor gli hauea delpettOy 
Trouar colui, che glie l*hà tolta, efhrne 
Z? indetta tal, che ne fiafimpre detto : 
Diro, come ad effetto il Penfier meffe 

altro canto, e cto che neficeefe . 

A L L E G O R I A D E L XV. C A N T O . 

P E R A S T O L F O . C H E C O L S V O N O D E L C O R N O FA T R A B O C C A R E 
i l G i i ^ a n t e ncllapropia rete, ficoroprende,rhuomo con la virtù fu perare ageuolmente la froude 
Dimoftrafi aUretanto per la morte di Hoiri lo per cagione dello auuifo contenuto nel libro. Nel fi^ 
n e , per rappafsionatoGrifone,fidiaota guantopo/rapiulo fproocdegl iamoiof i defidcrl^chel. 
dkorfo della r a g i ^ ^ " " ; 

Il fine del quintodecimo Canto. 
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A R G O M E N T O . 

G R I F O N E T R O V A H O R I G I L L E C O N M A R T A N O . E C R E D E N D O L O D I 
lei fratello . fc ne và infierne à Damafco. Scguitafi lo allalto di Parigi, e le marauigliofc prodezze 

di Rodomonte. RinaIdo> con lo eilcrclco i pcruicne alla cicd \ & ailal' 
ca il campo di Agramante. 

C^ T^ro s e s TO D e CiM o. 

R A V I P E 
ne in 
morfipro^ 
uan moU 
te-, 

D I C H E 
patito io 
nho la 
maggior 
parte-, 

E quelle, in danno mio fi ben raccolte» 
Ch'io ne pofo parlar, come per arte : 
Tero, sio dico, e sVo detto altre volte, 
E quando in voce, e quando in viue carte \ 
Ch'un mal fia Ueue, vn altro acerbo, efiro 
Date credenza al miogiudicio vero. 

Jo dico, e di f i , e diro fin ch'io viua, 
Che chi fi troua in degno laccio prefio-. 
Se ben difi vedefia Donna [china, 
Se in tuttoauuerfi alfiiodifire accefio-. 
Se bene mordogni mercede ilpriua, 
Toficia che'l tempo, e le fatiche hajpefio-, 
Tur ch'altam me habbia hcatg il cuore j 

Tiangernon de, fi ben languifice, e more-

Tiangerdè quel, che già s'è fatto, fieruo 
Di duo vaghi occhi, edvna bella treccia ; 
Sotto cui fi nafconda vn cor proteruo, 
Che poco puro habbia con moltaficcia : 
Vorria il miferfiggire -, e, come ceruo : \ . 
Ferito, ouunque va porta la fieccia : 
Hà difiefiefo,edel fio Amorvergogna*, 
Ne Cofi dire -, e in vanfanarfi agogna. 

In quefio cafi e ilgiouane Grifone -, 
Che non fi può emendare^e il fio errorvede : 
Vede yquantovilmente il fio cor pone 
In Horigille iniqua, e fienzafide : 
Pur dal mal'ufio è vinm la ragione > . 
E pur l'arbitrio à [appetito cede : 
Perfidafia quantunque, ingrata, e ria} 
Sforzato è di cercar, dcu*ella fia. 

Dico, la bella hifloria ripigliando, 
eh'ufi)della cittàfecretamente -, 

parlarne s'arS colfiatcl, quando 
Riprefo in van da lui nefu fouente : 
Ferfo Ramaàfiniilra declinando 
Prefi Uviapiù ffiana, e più corrente: 
Fu in fei giorni a Dam^co di Soria -, 
Indiverfo Amiochiafe ncgia^ 

Scont 
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CANTO SSS 
ScóntroprcJfoàDamafco il Caualiero, 

A cui donato hauea Horigille il cuore ; 
• E conuenian di rei e vfi unii, in vero. 
Come ben Ji conuien fherba colfiore ̂  
Che Ìun, e l'altro era di cor leggiero y 

" Perfido l'uno, e Caltro e traditore : 
E copria l'uno, e Cabro il fito difitto 
Con danno altrui sfitto coi tefie aspetto. 

Come io vi dico, il Caiialiervenia 
Sun gran defirier con molta pompa armato: 
La perfida Horigille in compagma 
In vn vefiira-^r d'oro fregiato, 
E duo valletti, donde fifieruia 
A portar t elmo j e ficudo, haueua à lato -, 
Come quel, che volea con bella 7noiira 
Comparire in Damafico ad vnagiofha. 

rnajplendida fifia, che bandire 
Fece il Re di Damafio in quelligiorni, 
Era cagion di far qimi venire^ 
ICaualier,quantopoteanpiù adorni : 
Tcfio, che la Puttana comparire 
Vede Grifin, ne teme oltraggi, e[corni j 
Sa, che F amante fio non e fi firte, 
Che contra lui f habbia a campar da morte. 

Ma fi, come audacijfima , efialtrita: 
Ancor che tutta di paura trema j 
S'acconcia il vifi, e fi lavoce aita, 
Che no^i appar in leifiegno di tema: 
Col Drudo hauendo già Pailutia ordita , 
Corre -^e fingendo vna letitia efirema. 
Ver fi Grifin Caperte braccia tende : 
Lofiringe al collo, e gran pe':^ne pende ^ 

Dopo accordando affettucfiigefii 
AIafiituità delle parole, 
Dicea piangendo : Signor mio fin que fii. 
Debiti prem^ à ehi l'adora , e cole ? 
Che filafenzji te già vn^anno refii : 
E va per l'altro, e ancor non te ne dole ? 
E. s'io fiaua aipettaril tuo ritomo, 
Non so fie mai veduto haurei quel giorno. 

Gluando ajpettaua, che di Nicofia, 
Doue tu te nandaili a lagran corte, 
Tornaffi à me, che con la fibbre ria 
Lafiiata haueui in dubbio della morte, 
Intefi, chepaffato eri in Soria, 
Il che à patir mi fu fi duro, e firte , 
Che non fipendo, come io tifieguifi, 
gi^fiil cordi man propia mi trafifi.. 

TO D e CIMO. tji 
Ma Fortuna dime con doppio dono 
MoHra dhauer quel che non hai tu, cura: 
Mandommi il fratel mio ; col qual io fino 
Sin qui venuta del mio honor ficura : 
Et hor mi m anda quefto incontro buono 
Di te ̂  ch'ioftimofipra ogniauuentura\ 
Et bene à tempo il fà : che piìt tardando. 
Morta fireijte Signor mio bramando. 

Efiguito la Donna fraudolente, 
Di cut l'opere fir Più che di Vol^e , 
La fiaquerelacosiafitttamente, 
Che riuerfi in Grifin tutte le colpe : 
glifiàfiimar colui, non che parente. 
Mache d'un padre fie co habbia o fa, e polpe» 
E con tal modo sà tefergtinganni, 
Che men verace par Luca,eGiouanni. 

Non pur di fia perfidia non riprende 
^rifin la Donna iniqua, più che bella : 
T^npur vendetta di colui non prende, 
Che fritos era adultero di quella: 
Ma li par fir affai,fi fi difinde. 
Che tutto il biafmoin lui non riuerfi ella 5 
E, come fifefio]cognato vero, 
D'accare'^r non ce fa H Caualiero. 

E, con luifi ne vien verfo le porte 
DiDamafco\e da lui finte tra via. 
Che là dentro doue a Jplendida corte 
Tenere il ricco Re della Soria ; 
£ ch*og7i'un quiui di qualunque firte, 
O fia Chrifliano, 0 d'altra Ugge fia j 
Dentro, e di fitor i lù la città ficura 
Per tutto ilte?npo, che lafifinditra -

Non pero fin difiguitarfi intento 
L'hiiloriadelU perfid^i Horigdle: 
Ch'à giorni fiuct non pur un tradimento 
Fatto àgli a m a n t i hauea , ma mille, e mdHr,. 
Ch'itf non ritornià riuederdugento 
Mila perfine ,)ipiù delle fciniille 
Del fitocofiu^cato, oue à le mura 
Di Tarigi faceandanno,epattra. 

Io vi lafciai, come afaltato hauea 
Agramante vna porta della terra, 
Che trouar finzjtguardia fi credea^, 

più riparo altroue ilpafo ferra ; 
Terche inper fon a Carlo la tene a, 
£t hauea feco i maHri della guerra, 
Duoguidi,duo Angelini, vno Angeliero^ 
Amno, Anolioj Othone, e Terlinghiero 

/ z 
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Tnnanzià Carlo, iunanzj al Agramante Nonne tnioua vn, che veder foffa infronte] 
a.s^ì^ n. Fratanti, che ne taglia, forale fuena: Vnn flnoloye L'altro fi VHOÌ fhr vedere ̂  

Oue gran loda, oue merce ahondante 
Si può acquiflaryfhcendo il (tío douere: 
l(¿Plfori non pero fir pruoue tante\ 
[he par rifioro al dan o habhiano hauere ; 
Cerche ve ne reflar tnortiparecchi, . 
Che àglialtrifiir di folle audacia fpecchi. 

grandine fembran le fpcffe faette 
Dal mitrofopragVinimicifparte: 
Il grido tnfn al del patera me tte. 
Che fa la noilra, e la contraria parte: 
oJMa C^rlovn pocoy& Agramate affette 
Ch'iovo cantar dellAfricanoMarte, 
Rodomonte terribile, & horrendo, 
Che vàperme:^o la città correndo. 

so Signor, fi più vi ricordiate 
Di qnefio Saracin tanto fìcuro-. 
Che mortele fue genti haueua lafciate 
Tra il fecondo riparo, elprimo muro: 
Dallarapacefiamma deuoratey 
Che non fu mai (pettacolo più ofcuro : 
Diffi, ch'entro et un falto nella terra 
Sopra la fifa, che la cinge, e fina. 

giuando fu noto il Saracin atroce 
^ Parmeifraneyà la fcagliofa pelle: 
Làydouei vecchi, elpopol men firoce 
Tendean Forecchie à tutte le nouelle -, 
Leuoft vn pianto, vn grido, vnalta voce 
Convn batter di man, ch'andò à lefielle j 
Echi potèfiiggir^nonvi rimafe 
Ter firrarfi ne tempi, e nelle cafe. 

Ter ejuellafirada, che vien dritto al ponte 
T>ifin Michel, fi popolata, e piena : 
Corre ti fiero, e terribil TÌ^domonte, 
E lafànguigiafpada à cerco mena : 
Non riguarda ne alfiruo, ne al Signore, 

algiufiohàpiupietà, eh* al peccatore. 
7{eligion nongioua al ßc er dot e • 

Ne Hinnocentia al pargoli ttogioua ; 
Terfireni occhi, o per vermiglie gote 
Merce ne Donna, nè Donzella truoua ; 
La vechie'^za fife accia , e fi percuote -, 
Nè quiui il Saracin fà maggior pruoua 
Digran valor, che di gran crudeltade-y 
Che non difcerne fifo, ordine, etade. 
Non pur nel ßngue human Pirafificnde 
Deli empio T(^yCapOy e Signor degli empi j 
Ma contra i tetti ancorfi, che n'incende 
Le belle cafi, e iprofanati Tcmjyi: 
Le cafi eran per quel, che fin intende, 
gnuafi tutte di legno in quelli tempi : 
E ben crederfipuv, ch'in Tarigi hor a 
Delle dieci, le fii fin cost ancora. 

Non par, quantunque il fiioco ogni coß arda 
Che figrandò odio ancor fit iarfi poffa: 
Doue s'aggrappi con le mani ,guarda 
Si, che ruini vn tetto adognifcofa: 
Signor hauere a creder, che bombarda 
Mai non vedefieàTadouafi grofa-y 
Che tanto muro pofià far cadere, 
giuantofà invnafcofailRe d^Algiere. 

^ßia queilo à pochi il brando rio conciede. Mentre quiui colfirroil maladetto, 
Ch'intorno ruota il Saracin robufio : £ con le fiamme fitcea tantnguerra \ 
^ i fa refinr con mel^^gamba vn piede -, 
La fàvncapofbalzAr lungi dal bufo: 
Uun tagliare a trauerfo fe gli vede, 
Dal capoàl*anche,vn'altrofinder ginfio'y 
E di tanti, cK uccida yfere, e faccia, 
Nonfeglt vede alcun fegnarein faccia. 

§iuel, che la Tigre delf armento imbelle^ 
campi Hir cani, ò la vicino al GangCy 

O il Lupo delle Capre, e de l'Agnelle 
Nel monte, cheTifeo fittofi fange ; 
QmniilcrudelTaganfkcea di quelle, 
!2\(on diro fquadre, ncn diro {klänge -, 
Mavttlgo, e popola^^vogliodire 
Degnopritna, che nafca, di morire^ 

Se di fior Agr amante hauefeailretto, 
Terduta era quel dt tutta la terra : 
Ma non v'hebbe agio: che gli fìt interdetto 
Dal Taladin, che venia d'Inghilterra: 
Col popolo à lefp alle Inglefi, e Scotto 
Dal Silentio, e daW Angelo condotto. 

Dio volfi, ch'à l'entrar, che Rodomonte 
Fè nella terra, e tanto fùoco accefij 
Che prefo à i muri il fir di Chiaramente 
Rinaldo giunfi, e fico il campo Inglefi : 
Tre leghefipra haue a gittate il pont e, 
E torte vie da man finiibraprefi ; 
Chedifegnando i Barbari afalirc*y 
Il fiume non Phauefe ad impedire. 

Mand 
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Ct/íT^^To s e s 7 O rD SCI ^ O. i j j 
Mandato hanea fd mila fanti arcieri» Se donauangVantichivna corona 
Sotto raltiera infegnad'Odoardo, Achifiluajfeàvncittadinlavita^ 
Sdumila caualli(e più ) leggieri, Hor^che degna mercede àvoi fi dona s 
Dietro a laguida d Ar iman gagliardo -, Saluando mdtitudine infinita ? 
£ mandatigli hauea vcrgltfitnticriy Mafie da inuidia, o da viltà»fi buona» 
Chevanno^evingondritto alTnarPiccardo» Efifintaoprarimarràimùedita: 
Ch*àporta fan Martino y e fin Dionigi Credetemi » che prefi quelle mura, 
fntrafferò al foccorfo di Tarigi. Italia » ne Lamagna anco è ficura. 

Icarriaggi » égl'altri impedimenti. 
Con lor fice dri\zjir per queflaJlrada : 
Sgh con tutto il refio delle genti 
Tilt fipra andò girando la contrada: 
Seco hauean naui\ e ponti, & argomenti 
Da paffdr Senna, che non benfi guada : 
Paffuto ogtiuno » e dietro iponti rotti, 
T^lle lor fchiere ordino Inglefh e Scotti. 
Ma prima quei Baroni, e Capitani 
T^naldo intomo hauendofi ridutti 
Sopra la riua \ ch'alta era da ipiani » 
Si che poteano vdirlo, e veder tutti ; 
Dife:Si^or bcnà Icuar le mani 

: Hauete a Dio ; che qui v habbia condutti: 
Accio dopovn brcuifimo fidore » 
Sopra ogni nation vi doni honore. 

Te/voi fir an duo Principi faluati, 
Se leuate Cafe dio à quellevorte ; 
Il voilro Re » che voifite obligati 
Da feruitu difindere » e da morte » 
£t vno Imperador de' più lodati » 
Che mai tenuto al mondo habbiano corte : 
E con Uro altriRe»Duci, e Marchefi» 
Signori» e Caualier di più paefi. 

Si che filuando vna città, non foli 
^^ alieni obbligati vi faranno -, 
Che molto più, che per li propi duoli. 
Timidi, afflitti, e fiigottiti ftahno 
Ter le lor mogli, e perii lorpglimli^ 
Ch'à vn medefmopericolofeeohanno» 
E per le fante Vergini rinchiufe» 
Choggi non fien de' voti lor delufe. 

Dico yfaluandovoi quefla cittade» 
yMiguté nonfilo iTarigini: 
Ma d'ognintorno tutte le contrade*. 
Non parlo fol de i popolivicini 5 
Ma non è terraper Cl/riìltanitadey 
Cloe non habbia quà dentro cittadini: 
Si c he vincendo, haièc te da te ne re : 

qualunque altràparte, oue s*adori 
^el, che volfe per noi pender fi'l legnosi 
Ne voi crediate hauer lontani i Mori » 
Ne che pel marfia forte il voilro Regno: 
Che y s'altre volte quelle vfcendo fiori 
Di Zibilterra,e dai Hercúleo figno ̂  ' 
l^iportarpreda dal'/fole voJfhe : 
Che faranno hor ,shauran le terre noilreì 

Ma, quando ancor nefuno honor^efuno 
Vili v'in animafe à quefla imprefa 
Comun debito e bcnfoccorrer l'uno^-^^y 
L'altro, che militiamfitto vna Chiefa r ̂  
Ch'io non vi dia rotti i nimici • alcuno 
Non fila cipe tema, e con poca contefa: 
Che gente mai eiherta tutta parmi: 
Senza pofanzjt ,fenza cor,fintarmi. 

Potè con quefie, e con mi¿ior ragioni» 
Con parlar e inedito, e chiara voce 
Eccitar quei magnanimi Baroni 
T(¿naldo, e quello efercito feroce 
E fu, com'è inprouerbio, aggiungerfproni 
Al buon corfier, ehe già ne và veloce: 
Finito il ragionar, fice le fichiere 
^JMouer pian pianfitto le lorbandiere^ 

Senzafhepito alcun ,finza rumore 
Fà il tripartito efercito venire: 
Lungo ilfiume à Zerbin dena thonore 
Didouer prima i ̂ Barbariaffahre ; 
E fa qut m dfrldnda con magffore 
Volger divia,piti tra campagnagire*^ 
E t Caualieri, e i fanti dInghilterra 
Col Duca di Lincaihro in mel;^ ferra. 

Dril^Mtiehe gli bàttuti, allorcammino» 
CaualcailTaladin lungo la riua », 
E pafa innanzi al buon DucaZerbino, 
E à tutto il campo, che con lui veniuat 
Tanto , ch'ai T{c Dorano, e al Si brino 
Eàgrnltri lor compagni fiprarriua -, 
Che me:^ yniglio appreffo àquei di Spagna 

Che più che Francia»v habbia obbligo hauere. guardau.w da quel canto la campagfta. 
l ì 
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Hejfer cito CloriÏÏian > che cor; fi fida Non lo ritien lo feudo, che non e titre y 
Ejifcur^fcorta età venuto-, . . 
Che bbe USdentio, et Angelo per guidai 
2^npotè ho, rnaipatirpiudiJbr muto: 
Setniugltnirniii aizzile grida , 
E delle tnmlpe vdir fe il fitono arguto \ 
E con l'alto rumor^ eh'arriuo al cielo j 
Markionell'offa à Saracini ilgielo. 

Benche fior fta diacciar, dentro di palm^ 
E che da quelgran colpo vfcirpel ventre 
Non faccia ^ineguale, e piccivl'alma: 
IldcjhieriChe portar fi credea, mentre . 

. Durajfeillungodiyfigrauefilma', \ ) 
Rifèrts in mtrite,fuegratien Rinaldo, 
Cfyà quello incontro gli fchiiìfl vngranc^lde. 

7(¿naleio innanzi àgÇaltri il deihier punge y Rotta l'hajla Rinaldo, tl deihier yolta \ 
E con la lancia per cacciarla in rejht: 
Lafcia gli Scotti vn tratto d'arco lunge, 
Ch'ogni indugio àfir ir fi lo mole fin : 
Come groppa di,ve^to taÜmgiunge, 
Che fi trae dietro vrihor rida tempefla -, 
Tal fiior di fqttiidra tl Cattaliergagha rdo 
Vwafpronandoil corridor'Boiardo. 

Al cqmparir del Paladin di Francia 
Dan fegno i ̂ Jlíori a lefuture angcfce : 
Tremare à ttitti in man vedi la lancia, 
I piedi iìf fiajfa , e nell'arcicn le ccfce: 
ReTtiltanofilnon 7nuta guancia, 
Che q^tejlo ejfe r Rinaldo non conofce: 
Ne, pen/ando trouarfi duro intoppo, 
glimpHe il deilrier contra digalvppo • 

E'n su la lancia nel partirfi jbinge, 
E tutta in fi raccoglie laperfona : 
l^oi con arnbigli^ron il defirierfpinge j 
E le redine innanzi gli abbandona : 
Dal altra parte il fitto valor non finge-, 
E moSJra irtfhtti quel, ch'in nome fuona 

Tanto leggier, che f^ifembrar c'habbia ale\ 
E doue la piufiretta, e maggior folta 
Stipar fi vede, impetuofoafj'ale : 
MenaFufiertajanguincfainvolta*^ . > 
Chefà tarme parer divetro fiale: 
Tempra di firro il fuo tagliar nonfihiua. 
Che non vada à trouar la carne viua 

Ritrouarpoche tempre ,cpochi firri, :, 
Ptio la tagliente jpada, oue s'incappi: 
Ma targhe, altre di cuoio, altre di cerrii 
Giubbe trapunte, e attorcigliati drappi,: • 
Giufio e ben dunque, che Rinaldo atterri ^ 
Qualunque affale,e firi, e fc^uarci,e afirappi\ 
Che non p ih fi difinde da fua(pada, - ., _ 
C'herba dnfiilce, o da tempefia biadai 

La primafchieraeragià rncffain rotta -, • 
giuandoZerbincon l'antiguardiaarriua: 
Il Caualier innanzi à la gran fiotta 
Con la lancia arrefiata ne veniua: 
Lagente fitto il fuo pennon Condotta 
Con non minor fiere\^ lo feguiua: 

Giuamo habhia nelgiofirare,egrazta,&arte. Tanti Lttpt parean, tanti Lioni 
Il figUuolod^^mone, anzi di Marte. 

Furo alfignar degli afpri colpi pari, 
Che fipofero ifirri ambi à la tefk-. 
Ma furo in ar me, & in virtù diipari , 
Che Cun viapafa, e l'altro morto refia : 
Bifignan di valor fegni più chiari, 
Che por con leggiadria la lancia in refia j 
Ma Fortuna anco più bifogna affai : 
ChefenzA,valvirturaro-,ononmai. 

La buona lanciali Paladin racquifbf 
E verfio il Red\Oran ratto fifpicca -, 
Che la perfona haueapoucra, e trifia 
Di cor -, ma doffa, e di^an volpe ricca : 
giuefio j?or tra bei colpifi può in lifia -, 
Tenchtnfindoàlofcudo^iCappicca : 
Echinonvttollodarlojhàbbialoefcufo -, 
Perche nonfipotea^ungerpiìt infufi. 

Ch'andaffiro affalirCapre, o^Jìfontoui.. 
• Spinfe à vn t^mpo ciafcuno il fuo cauallo^ 

Poi che fitr preffo -, e fpari immatinente 
giuel breue fpazio, quel poco imeruallo. 
Che fi vedea fi-a l'una, e laltragente: 
Nonfìi fentito mai piùfirano ballo: 
Chefirtangli Sco^^fifolamente -, 
Solami nte f Tagani eran difhutti : 
Come fol per morir fi fer condutti. 

Tarue pitifieddo ogni Pagan, che ghiaccio \ 
T^arue ogni Scotto più che fiamma caldo : 
I <i^ori(i credean ,c'hatiere il braccio 
Doueffe ogni Cìmflian, chebbe Rinaldo : 
aJ^ofe ^obrino ifuoifchierati attaccio , 
Senza affittar,che lo nuitafe Araldo: 
Dell'altra fquadraquifia era migliore 
Di Capitatto, d:arme, e di valore. 
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c ^ o S e ST o í ) £ Cr M o: i3s 
D'Africa v'erala mentriftagcnte^ - Chcli^ídó,eÁfofcojiJf4cfiglibaftardi 

Tenche ne ejuejki ancor^anpre:^ vaglia: Del ^nmoCalabrun Red'Aragona\ 
Dardinel la ßa mojfe incontinente Et vn, che reputato jragagliar^ 
E male armata, e peggio vß in battaglia-^ Era, Calamidorda'Barcelona -, 
'Sen ch'egli in capohaueatelmo lucerne, S*haueanlafciato àdietrogliftendardi: 
E tutto era coperto à piaihra, e à rnaglia : E credendo acquistar gloria, e corona 
Io credo, che la quarta miglior f a , ^r vccidtrZerbin, li ßro addojfo, 
Con la qual Ifilier dietro venia. 

Trafine intanto il buon Duca di Marra, 
Che riirouarfià l'altaimpreßgode 5 
A i Caualieri fuoi leua lafiarra j 
E fico inuita à lefimofi lode-y 
Toi eh'Ifolier con quelli di IS^auarra 
Entrar nella battaglia vede, & ode : 
Toi mojfe Ariodarne la fila fichiera, 

• ChenuouoDìicad^ Albaniafitt'era. 

L'alto romor dellefinore trombe, 
Di timpani, e di Barbari fir omenti 
Giunti al continuo fiond archi, difiombe, 
Di machine, di 7 uote, e di tormenti: 

' E quel, di che-piìi par chel eie l ribombe. 
Gridi, tumulti,gemiti, e lamenti, 
Tg^ndenovnalto fuon, ch\<i quel s'accorda^ 

^ Con che, i vicin, cadendo il Nilo ajforda. 
Grande ombra d'ogn intorno il del inuolue 

Nata dal fiettar delli duo campi : 
L'alito, ilfimo delfiudor, la Polue 
Tar che nelfaria ofcura nebbiafkmpi: 

E ne fianchi il deihiergli hanno percojfo. 

Tajfatoda tre lance il defirier morto 
Cadde, ma il buon Zer bin fibito è in piede, 
Ch'à quei, ch'aifio cauallo han fhtto torto: 
Per vendicarlo và, doue gli vede : 
E prima àMofeo algiouaneinaccorto: 
Che gli fià fipra, e di pigliar fil crede j 
Mena di punta, e lo pafja nel fianco ; 
Efiiordijcila il caccia fieeido, e bianco. 

Toichefiivedeter, comedifirto > \ 
Chelindo ilfiatelfio,difiror pieno 
"L^enne à Zerbino, e penso dargli d'urto : 
Mali prefi egliil corridor pelano : 
Trajfelointerra,ondemnemaiÌùrto, ^ 
E non mangio mai più biada, riefieno : 
Che Zerbin figranfirzji à vn colpo mifi 
Che lui col fio Signor d'un tagliovccifi. 

Come Calamidor quel colpo mira, 
Voltala briglia per leuarfiinfietta : 
fLplda Zerbin dietro vngranfindente tira^ 
Dicendo, Traditor affetta, affetta : 

ti/i ì/i ¡iñft/í ftu^ W/i^iAn //* *»f «Vi« • • • Hor qual'un campo, hor l'altro là fiivolue : 7\(on và la botta, oue n'andò la mira: 
Vcdrefii hor come vnfigua,hor come fcampi-y ( che pero lontanavi fi metta ) 
Et iuialcuno, 0 non troppo diuifi Lui nònpoièarriuar \ma ildefirierprefi 

Sopra làgroppa, e in terra lo difiefi. 
Colui lafcia il cauallo, e via carpone 
Vàper campar : ma poco gli fucceffi » 
Che venne cafi, chelDucaTrafine 

,0 non troppo diuifi 
Rimaner mono, oue hà il nimico vecifi 

Doue vna fquadraperfianchc^^ è mojfa^ 
Vn altrafifa tofio andare innanti : 
Di quày di là la gente etarmejngrojfa : 
LiCaualieri, equa fi mettonfanti : 
La terra, che fiRien l aJfdlto, i roßt ; 
Mietuto hà il verde ne finguigni tnanti-y 
E, dou erano ifivri a:(^irri, e gialli, 
Giaccano vcctfi hor gli hnomini, e i cauafll, 

Zerbinfitcea lepiù mirabil proue, 
Che maifitcejfedifiia età garzone 
JJejfercito Pagan, che intorno pione. 
Tàglia, & vccide, e mena à diilrutione : 
Ariodiinteàlefiue^entinuoue 
MoShadifiuavirtugran paragone 
Edàdifetimbre,e merauiglia, 
A quellidi^uarrit^ c di CaiHglia. 

Che venne cafi, chelDucaTrafinc 
Glipafisofiopra,ecolfcfilvppreffiz 

Aricdante,e Lurcanio fi pone, 
Doue Zerbino è fia legentijpefe-j 
EficoJjanno altri, e Caualierty e Conti, 
Che^nno ogn opra, che Zerbin rimomi. 

Menaua Ariodante il brando ingirc\ 
E ben lo fippe f^rtalico, e Margano : 
Ma inolio piÙEtearco,e Cafiimiro 
Lapojfanz.ilfintir di quella mano: 
I primi duà fir iti fine giro, 
Rim'àfir gì altri duo morti fui piano : 
Lurcanio fa veder quanto fiafitte^ 
Che fire, vrtaj riuerß, c mette à mortem. : 
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crediate Signor, chefir a campagna 

Tugnaminor,che prefo al fiume fià\ 
Ne ch'à dietro Ceferetto rimagna , 
Che di LincaShro il buon Duca figuia : 
Le bandiereafatt quefio di Spagna -, 
S molto ben di par la cofig)a\ 
Che fianti, Caualieri, e Capitnni 
Di qtià, e dt làfiapean menar le mani. 

DinanzSvien Oldrado, e Fieramente \ 
yh Duca di gloceìlra, vn d'Eborace, 
Con lor7{tcardo di Varueccia Conte, 
£di ChiarenzA il Duca Henrico audace : 
Han Matalifia, eEollicone àfionte, 
EBdricondo, & ogni lorfiguace : 
Tiene ilprimoAlmerià\ tiene ilfiecondo 
Granata )tien Maiorca 'B arie ondo. 

Come le biade al ventolin di Maggio ; 
O comefipra l lito vn mobil mare 
Hor viene, horvà, nè mai tiene vn viaggio 
Toi che Fortuna hebbe ficherzato v n > 
Dannofia à id^ori ritorno da fi^* 

Tutto in vn tempo il Duca di gloceflra 
tA Matalifia fàvotar tardone : . 
Ferito à vn tempo nella¡palla de fira 
Fieramente riuerfia FoUicone ; 
£ l'un.Tagano, e l'altrofifiequefira, 
E traglVnglefi fie nevà prigione^ 
S'Baricondoavn tempo rimanfienza 
Vita, per man del Duca di Chiarenza. 

Indi, i Tagani, tanto à jpauentarfi ; 
Indi, i Fedeli, à pigliar tanto ardire. 
Che quei nop fiicean altro, che ritrar fit, 
epartirfida l\oriiine, e fiiggire, 
£ quefii andar innanzi, & auanzarfi 
Sempre terreno, e jpingere, e figuire ; 
E fie non vi giunge a, chi lor diè aiuto , 
Il campo da quel lato era perduto. ^ 

Ma Ferrait, che fin ejtii mai noni era 
Dal Ke Màrfiliofùo troppo dififf unto ; 
giuandovidefiiggirquella bandiera, 
E l'efercito (uo mezxp confunto j 
Sprorìo il cauallo\e doue ardeapih fieM 
La battaglia > lojpinfie, e arriuo à punto » 
Che vide dal deihier cader in terra 
Col capofifo Olimpio da la Serra ̂  

Fn giouine tto, che col dolce canto 
Concorde alfiton de la cornuta cetra 
D'intenertrvn ccrfidaua vanto. 
Ancor che fife piìt duro che pietra : 
Felice lui ,fie contentar di tanto 
Honorfiapeafit \ e ficudo, arco, e faretra 
Hauer tn odio, efictmitarra, e lancia-, 
che loficer morir giouine in Francia. 

Giuando lo vide Ferrai: cadere \ • 
Che fole a amarlo, e hauere in molta fiima\ 
Si fente dt lui fil via ptìe dolere, 
Che di mill altri, cheperironPrima : 
Efopra chi Cttccife in modo pre. 
Che li diuide [elmo da la cima, 
Feria fionte,per^'occhi, e perla fàccia, 
Per me':(^ il petto e morto à terra il caccia. 

qui s indugia \ e il brando intorno ruua. 
Ch'ogni elmo rompe, ogni lorica fmaglia : 
eA chi fegna la fionte, à chi lagota. 
Ad altri ti capo, ad altri il braccio taglia : 
Hor quefio,hor quel di fangue, e d\dma vota, 
Efirma da quel canto la battaglia 
Onde la jpauentata ignobtlfiotta. 
Senza ordine fieggia Jpe:(^a, e rotta. 

Entro nella battaglia il l{e Agramante 
D'uccider gente, e di far proue vago 
£feco hà'Baliuerl^, e Farurante, 
Prufion, Soridano, e 'Bambirago : 
Toi fin le gentifenza nome,tante, 
Che del lor fangue hoggi faranno vn lago: 
Che meglto conterei ciafcuna figlia, . ; 
Giuando Í Autunno gi arborine Jpoglia.'\ 

Agramante dal muro vna gran banda 
Di fanti hauendo,e di caualli tolta. 
Col fíe diFe'^ fitbito li manda, 
Che dietro ài padiglion ptglinla volta 
Evadano adopporfià quei et Irlanda, 
Le cui fquadre vedea con fietta molta. 
Dopo gran giri, e larghi auuolgimenti, 
yenirper occupar gli alloggiamenti. 

Fu'l %ediFe:(zjt adefeguirben prefo. 
Ch'ogni tardar troppo nociuto hauria : 
Raguna in tanto il Re Adamante il refio 
Parte le fquadre, e à la battàglia inuia : 
£gli vàal fiume,che gli par, ch'in queifo 
Luogo del ßo venir bi figno fia j 
£da quel canto vn mefo era venuto 
Dal Re Sobrinoà domandare aiuto* 

Mena 
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Í^T^TO ses 
tJiíenaua in vnafjuadrapiù di 

Il campo dietro \ e fil del gran rumore 
Tremargli Scotti, e tanto fu il ribrC^» 
Ch'ahbandonauan lordine, e f honore : 
Zerbin, Lurcanio, e Ariodante in 
Vi reflarfili in contrarqtalprore \ " — 
E Zerbin, ch'eraàpie, vi peria firf: 
tJ^ia il buon Rinaldo à tempo jen accoìp. 

Altroue intanto ilTaladins'hattea 
Fatto innanzjijùggir cento badiere, 
Hor, che Corecchie lanouellarea 
Delgranperiglio di Zerbin glifire -, 

Lafiiaiójolohauéànolefiefck^^ ] 
Volta il catiallo, e doue il jcampo Scotio 
Vede figgir, prende la via di botto. 

Doue gli Scotti ritornar/uggendo: 
Vede j s'appara ; e grida, bordone andate? 
Ter che tajtta viltade in voi comprendo, 
Che àfivilgente il campo abbandonte ? . 
EccoleJpoglie,de le quali intendo, 
Ch'ejfer doue an le voibre chic (e ornate : 
Oh che laude, oh che gloria, eh'il figliuolo 
Delvoflro Re fi lafci apiedi,efilo: 

D^un fùofcudiervnagrojfa hafla afferra^ 
E vede Prufionpoco lontano 

d'Aluarachie\e à dofo fi gli ferra, 
E dell'arción lo porta morto al piano: 
tJ^orto Agrie alte, e lambir ago atterra : 
Dopofire aifrdmente Soridano : 
E come gl'altri, t hauria mejfo à morte j 
Se nelfirir la lancia erapiufirte. 

Stringe Fufi;erta ,poi che thaìlaè Rotta \ 
E tocca Serpentin quel da la Stella : 
Fatate tarme hauea -, ma quella botta 
Pur tramortitoil manica ^ordifilia : 
E COSI al Ducadellagente Sbotta. 
Fa pii^^ intornoJpatio/a, e bella , ' , 
Si che finzjt contefa vn d^Brier puote 
Salir diquei, che vanno à (elle vote. 

E ben fi ritrotìofilito à tempo, 
Chefirfinolfacea,fipiti tardaua : , ^ 
Terche Agramante, e Dardineüo ̂ vntepOy 
SobrincolRc^Balaflrov'arriuaua: \ 
^^a egli, che montato era per tempo. 
Di quà, e di là col brandos'a^raua, 
Mandadohorqueílo,horquelgiunell'infirnó 
f^dar notitia del viuer moderno. 

r 0 2) S C r 0. rjy 
Il buon Rinaldo, ilquale àporre in terra 

Ipiìt dannofi hauea fimpre riguardo : 
Lafpada contra il Re Agramente afferra , 
Cte troppo li parea fiero, e gagliardo ; 
( Facea egli fcLpiu che miTialtri guerra ) 

^^Sfiglifpinfe à doffo con Baiardo, 
Lo firè a punto, & vrta di trauerfi : 
Si > che lui col deñrier manda riueifi. 

tMcntre di fior con fi crudel battaglia > 
Odio, rabbia, furor, l*un l'altro offende ; 
H¿domonte in Tarigi il popol taglia, 
Le belle crfe, e ifieri templi accende ; 
; Carlo, ch'in altra pMte fitrauaglia, 
giiufiomnvede^e nulla^nconn'enteftdey 
Odoairdoraccoglie,& AfimMno 
Nella città collorpopol*3ritanno. 

liAlui venne vnfctìdier pallido in volto. 
Che poteaà pena trar del petto ilfiato : 
Ohimè Signor, chime( replica molto, 
Prima c'habbia à dir altro incominciato ) . 
Hoggiil Remano Imperio,hogoi èfipolto, 
Hogff' fià il fio popol Chriilo abbandonato ; 
Il Demonio dal ciel e piouuto hoggi : 
Ter che in quefla città più ncn s'alloggi. 

Satanaffo ( per ch'altri effer non puote ) 
Strugge, e rouina la città infilice, 
Volgiti, e mira le fi?nofe ruote 
Della rouentefiamma predatrice : 
tAfcoltu il pianto, che nel ciel percuote \ 
Eficcianfideà quel,ch'elferuo dice : 
Vnfilo e queUh'àfirro^e àfiocofirugge 
L a beila terra e innanxx ognun li fiiggc* 

Girale e colui^ che prima oda il tumulto » 
E delle fierefqtislleilbatterfptfo. 
Che v^ggiailfiocoyàneffun altt^ occulto, 
Ch'à filch^piùgllto^^^^^ 
Tal'e il Re CaJo,vdendosl nuouo infili o, 
E conofcendol poi con l'occhio iileffo: 
Onde Ìosfir^ difia miglior gente 
¿ÀIgrido dri:^,e al gran rumor,chefinte. 

DC'T aladini, e de guerrier più degni 
Carlo fi chiama dietro vna gran parte \ 
Everlapi(£^fAdriT^eifegi2Ì, 
Che'l Tagan sera tratto in quella parte 
Odeilru/nor^vedeglihgrrlbitfigni ' 
Di crudeltà,ihumane membra%arte: 
Hora Yionpiù: ritornivnàltfavàltk 
Chi voletitier la bella hifloria afcolta^ 

' t i 
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A L L E G O R I A D E L X V I . C A N T O . 

N E L L A P E R S O N A D I A G R A M A N T E , s i D I M O S T R A 
tutto quelIo,cIic à perfetto Capitano fi coiniicnc in aiiàltarc, e combattere vna città, & ia 

quella di Carlo, i buoni proucdimcnti, che gli fi ricercano» in difenderla. Per 
Grifone , fi comprendi, quant^a2|CUQlmentc ing.innyo chiama. 

Per H orrigi 11 e I e fraudiTc le mc7 ogn e , di clic f o n i 
nbondeuolile Donne. 

Il fine del f e f t o d c c i m o C a n t o . 

A R G O M E N T O . 
) 

R A C C O N T A S I I L D A . N N Q , C H E R O D . O M O N T E F E C E I N P A -
il<M, c Iprouedimcmi tli Cailo. Dcrcriucripaiiiafco, cUgioilra, nella quale fi conricnc la vilci di 

** • Martano. &: Il valor di Giifonc : prima najrrandofiiq amore, c i vari/accidciiti di Lu-
cma.c.di NoranJiAo. Grifone torna all'Allurgo : e addormentando-

uifi, Martano pii toglie le arme, e il cauallo; ptr le quali ef-
ftndo creduio Grifone , e honorato dal Re; 

Grifone da poi c picfo , c vil-
mente vitupcraro. • 

i ^ r o S E T T I ^ l O D e c i ^ o . 
L GIF- Siila pcfe/fi AfcnJoo 
fio Dio , E duo Ncroni, e Caioßtribcndo. 
quando i Dominano ̂  e Fultimo intonino, 
peccati no E tclfc dalla immonda, e baffa plebe , 
fhi Et e ¡alto à P Imperio Àiaffiìnino, 

E nafccrp-rimaß Creonte à Thebe-^ 
Han di re^ E die Mev,nzjo al popol'Agilino, 
miffion faf Che fe dißngue human graffe le glebe, 

fato il fe- E diede Italia àtempi men rimoti j (th\ 
gno: In preda agli Hunni, a i Longobardi, a i 

Che d'Attila diro ?chc delFiniquo 
E^lin dd Romani che £ altri cento ? 

'Che dipo vnlutì'go aìidarferhpre in obliquo 
Ne ?nandd Dio per pena,e per tormentò ? 
Di quefio habbìurn non pur al tepo antiquo : 
Ma ancora àinoflro,chiaro efperimento, 
Glu^^ndo ànoigì'eggi imitili, e mal nati 
Ha datoperguarditin Lupi arrabbiati. 

Actd 

^ccto che IhgiuiHtiafua dimoihi 

Vgt(ale^àUpiet^9.fpeffodàRegtto 

tAJiranhiatrociffimhf^ 

E da lòrfirzA, c di mal fitr e inge^Q 
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"A cui mnparx chabbia^k bafkr Ur fume > \ E della Regal caß alta, eJkbli^ne 
;Chabbi ti loy, veritre à capir tanta carne \ -
E chiaman Lupi di più ingorde brame 
T>a bofchi oltramontaniàdimorarne: 
Di Trafpneno linßpolto ojfarne-, 
E di Canne^ f di 1 re bbiapocoparné?. \ ̂  : 
Vnfiejuel cke le npe, i^Ußmpi ^ngrajfa \ 

Percuote ,e rijonarfalegran porte , 
Gettan U turbe da le eccelfi ctme, 

j E merli, e torri fi mettonper morte : 
•I ff uailare t tetti non e alcun chefiime : 
' E legne, e pietre vanno ad vna firte, 

Lairre,ec(lonne,eledoratetraui, 
DoUu^jdda,e4i^lla,(iJ^on tnrdo pajfif^ Chefitro in pi agli lor padri ,e àgli 

Stasìi laporta ti Re d'Algierlucente , 
Di esilaro acciar,chel capo gli arma,eH bùfi^ 
Come vfi:ito dt tenebre Serpente, 

Hor Dio confinte yche noi fiam puniti 
Da popoUditjfii firfipeggtori» 
Ter U moltiplicati,&infiniti 
NoHn nefiinds obbrobriofi errori ; 
Tempq verrà ,.cVa depredar lor liti 
iiAndremonoi,fi mat firem migliori j 
E che ipeccati lor giungano alfiegno. 
Che reterna bontà mtmanq à fidegno. 

DoueanoaUhorahauerglieccefist loro 
DiDioturbata lafirena fionte-^ 

Pei c*hà laficiato ognifiejuallorvetHÌfÌo 
Del nuouofieoglio altiero, e chefifinte 
%ingiotumUo,e più che mai robuilo 
Trelinguevtbra^&hànegrocchifiioco:^ 
Douuncjuc.paffa o^. animai dà loco. 

^^on fiffo, merlo, trane, arco » o balèihra, 
2\(5 Ciò „chefipra ti Saracin percuote, 

Cheficorje ogni lor luogo ti TurcoielMpro. Tonno AÜintilrlafinguinofadeíha, 
Che lagranportntaglia,fpe\ Con (lupi i, vccifiion. rapine , & onte : 

t^faptu dittati glialtridanni ,firo 
grauati dal furor di R^umcnte ; 
Difisi c'hcbbedilnilapucua Carlo: 
E (;he in pi^l^i vem4 per riirouarlo. 

Vede tra via lagmefua troncata -, 
^rfiipala:(pye rouinatii templi j 
^ran parte deUa terra d i f i l a t a , -

^ainonfividerfcrudeliefi'mpli: 
Douefiiggite, turba jpàuentatn 
I\ion è tra voi childanno fuo contempli? 
Che città', che refigio più ci reila 
Girando fil perda fi vilmente quefia ? 

E dent ro fiato v'ha tanta fineiìra , 
che beh vedere, e veduto efer puote 
Da i vift imprefi di color di morte , 
Che tutta piena eptiui hanno la corte. 

Sonar per gl'altri, e jpatiofi tetti 
S'udonogridt ,efiminil lamenti-, 
L'ajpitte Donnepercotendo ipetti 
Corron per ca/a pallide -, e dolenti-, 
E abhracciangVufci, e igeniali letti. 
Che toilo hanno h laficiare àfrane genti t 
Tratta la cefi era in periglio tanto ; 
giuando l Re giunfi,e fiuoiTìaroniàcanto. 

Dunque vn'huom fiolo in voilraterra prefio, Carlo fivolfi à quelle manrobusie j 
Cinto di mura, onde non può figgire ; 

: Si partirà, che mnÌhaurete offe fio 
^^ndojHmv'isauràfiu^^ f 
Cosi Carlo dicea \ che d'ira accefio 
Tanta vergogna ncnp^tèapafire : 
Egiunfieydone innanti à lagran Corte 
VtJeil Pagan porla fitia^^nte àmorte. 

giuiui gran parte eradei popola*^ , 
Sperandouitrottare aiuto, aficeja \ 
Terchefirté dirnur^ era i\ Tala7z/> 
Ccn munition da fiir lunga difivfi, 
Rodomonte dcrgo^iù, e d^ira pa^p 
Siilo ihauea .tutta la pia^^ prefa 5 

Chcbbe altre volte àgran btfigni pronte. 
Nonfiete quelli voi, che mecófit^e 
Contra Agolante (dife )in Afpramontei 
Sofw Ufirzjevoihehorafifiuñe, 
Chesuccideileiui,Troiano, e Almcnte» 
Con centomil/i \ hor ne temete vn filo 
Tur di quel fingue,^ pur di quello fiuolo? 

Perche debbo vedere iri vcifirteT^i 
Hora rnimr, ch'io la vedi fi allhora 
^Jliofhate à queiio Can voilra prode^^^y 
fiA queilo Can\ che gli huomini diuora: 
Vn magnanimo cuor morte nonprc7zji, 
Preila, 0 tarda chefia,pur che ben muora: 

E Cuna man (che pre:(^i ti Mondo poco ) ^^a dubitar non poffo,oue voi fite, 
7{uotalajpada :c ialtragctta il fitoco. Chefiittofiempre vincite fm'h^ete. 

Alfin 
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tAl fin delle Parole vrta il deíhriero 
Con l'baslabajfa al Saracino addoffo: 
fJHoJfefiavntrattoilTaladinoFggiero : 
^vn tempo Ñamo, & Oliuierfi è mofo, 
tAuino, Auorio, Othone,eBerlinghiero, 
Ctíun fenza f altro mai veder non pofo ; 
Efirirtuttifipra àRodomonte. . . . . 
E nel petto, e ne fianchiit ncUafivnte. 

^J^a lafiiamoper ̂ io Signor hormai ^. 
Di variar dira , e di cantar di morte ' » 
E fa per queila volta detto afai 
Del Saracin non men crudel, che firte \ 
Che tempo è ritornar,douio lafciai 
Grtfin giunto a Damafico in su le porte 
Con Horrigilleperfida, e con quello, 
eh'adulter era:e nondileifiatello. 

Delle piùricche terre di Leuante, 
Delle più popolofie. e meglio oìTtate 
Si dice efer Damafio 5 che diñante 
Siede à Hierufilem fiette giornate. 
In vn pianofiuttifiro, e ahondante 
Non men giocondo il verno, che reflate : 
ex/ queila terra il primo raggio tolle 
Della naficerite Aurora vnvicincolle. 

Ter la città Jùifiumi criilallini 
ranno inaffiandoperdiuerfi riui 
yn numero infinito digiardini, . 
Non maidifwr, non mai d^fivndipriui : 
Dicefi ancor, che macinar moltni 
rPotrian far l'acque lanfi, che fion quiui, 
E chi và per le vie vifientefiore 
Di tutte e¡uelle cafi vficire odore. 

Tutta coperta è lafirada maeilra 
Di panni di diuerfi color lieti, 
E dodorifira herba, e di filueilra 
Fronde la terra, e tutte le pareti: 
tAdorna era ogni porta, ognifinefÌra 
Difiniftmidrappi, e di tappeti \ 
tJ^a 'piùdi belle,e ben ornate Donne 
Di ricchegemme,edifiperbegonne. 

Vede an fi celebrar dentro à le porte 
In Molti luoghi fiUa^Hol halli : 
Il popol per le vie di miglior forte 
^Jpfaneggiarbenguerniti, e beicaualli: 
Facea più bel veder la ricca corte 
De Signor y de'R aremi, e de^vafalli 
Con ciòcche d^India,cetEritree Maremme 
Di perle hanerfipmd Oro^diGemme. 

f L g IV S TO IO, 
Veniagrifine,e la fia compagnia 
t^irando,e quinci,e quindi il tutto adagio \ 
Gluandofir/nolli vn Caualiero in via, 
E li fice{montare àvnfio palagio j 
E per Ìufinzjiy e per fia co) tefia 
Di nulla laficio Urpatir difigio : 
Life nel bagno entrar^ poi confierena 
Fronte gli accolfie àfiontuofi cena: ^ 

E narro lor, come il Re Nor andino -
%e di Damafico,e di tutta Soria ^ . 
Fatto hauea ilpaefano, elperegrino , 
Ch'ordine hauefe di Cauali ria\ 
^ lagioilra inuitar,cVal matutino 
Del di feguente in pia'^fifiiria: 
E che s'hauean vaUr pari alfiembiante > 
Potriam moiìrarlofienza anelar più innante^ 

zAnccr che quiui non venne Grifine 
eX qùeflo effetto ,pur lo inuito tenne : 

f c H E, qual volta Je n'habbia occafione, 
tßicjlrar virtude main^ificonuenne z 
IniemgoilvpeìdèìiàTdgióne 
Di quella fifia \sella era filenne 
Vfita ògn*anno, ò pur imprefi nucua . 
Del Re > ch'i fuci veder volefe in proua. 

'lijifofie il Caualier 5 labellafiita 
S'hà da fhr fimpre ad ogni quarta Luna, 
Dell'altre, che verran> la prima e queila r 
nA'ncora non fie n'è più fitta alcuna^ 
Sarà in memoria, che faluo la teila 
Il Re in tal^orno da vnagran firtuna. 
Dopo che quattro mefi in doglie,e*n pianti 
Sempre era fiato, e con la morte innanti. 

^ßfa perdirui la cefi pienamente , 
Il noflro Re, che Norandinscappella , 
^J^olti,e molt*anni hà hauuto il cor ardente 
Della leggiadra, e fiopra ogn altra bella 
Figlia del Re di Cipro \ efinalmente 
HaJiutalaptr moglie yiua con quella 
Con Caualieri, e Donne in compagnia 5 
Edrittohàueail cammin verfi Soria. 

t^a poi che frmmo tratti àpiene vele 
Lungi dal porto nel Carpathio iniquo. 
La tempera folto tanto crudele, 
Che fiigottifin'al padrone antiquo : 
Tre di, e ire notti andammo errando nele 
^JPtiinacciofie onde per eamrrìiho oblique : 
fficinimo al fin nel liiofiincht, e tnclli 
Trafiefchlrìui,ombrofi e verdi colli. 

Tiani 
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Piantare ipadiglioni, e le cortine 
Fragliarbori tirar facemmo lieti: 
S'apparecchiono i fiochi, e le cucine -, 
Le menfi d'altra parte in su tapeti : 
Intanto il Re cercando à le vicine 
Valli era andato, e à hofichipiuficreti 
Se ritrouaffie Capri, ò "Daini, ò Cerui \ 
E Varco li portar dietro duofirui. 

Era prefo à lagrotta,in ch'egli fìaua, 
Gluafiàla cimadelgiogofitperno. 
Vii altra non minor di quella caua, 
Doue dtlgregge ftiofaceagoucrno : 
Tanto n'hauea, che nonfinumeraua ; 
E n'era egli pasloriellate, e'iverno : 
^ i tempi fiioigli apriua, e tenea chiufi 
Perfpafoj che n hauea, più che per vfio. 

^JPfentre aipettaimo in gran piacerfidendo, Inhuman a carne meglio glifipea : 
Ì^Ljt J^ - -7 Ci/mnvvt/Shifn • P tìYim/t #7 f)i ̂ ttmÀmv ì* che da caccia ritorni il Signor noTtro -, 
Vedemp ÌOrco a noi venir correndo 
iMngo il litpdelmal, terribil Afoìhro : 
Dio vi guardi Signor,chel vifi borrendo 
De l'Orco agl'occhi mai vi fia dimofiro : 
^^eglioè perfama hauer notitia d'efo, 
CVandar gli fi, che loveggiate apprefo. 

gli puogiudicar quanto fia lungo, 
Stfinifuratamctìteetuttogrofo: 
In luogo d'occhi, di color difiingo, 
Sotto la fronte hà due coccole d'ofo : 
Verfo noirien ( come vi dico ) lungo 
Illito '^eparch'un monticelfia mofo: 

E Prima ilfà veder, ch'à l'antro arriui : 
che tre de'noilrigiouani, c'hauea, • 
Tutti li mangia, anzi trangugia viui: 
VteneàiafbiUa, e vngranf^oneleua : 
Ne caccia ilgregge, e noi ri ferra quiui: 
Con quel fien và,doue ilfìtol fkrfitollo. 
Sonando vna :(ampogna, c hauea in collo. 

Il Sigjior noilro in tanto ritornato 
c^ la marina il fuo danno comprende : 
Che truouagran filentio in ogni lato, 
Votifiaficati, padiglioni, e tende : 
Ne sà penfiar chifii'habbia rubato j 
E pien di gran timore al lito fcende ; 

• Mofomofira le zanne fitor,come fà il porco: Ondeinocchierifucivede in disparte 
y Hàlungpilnafi[>,€lfinbauofi,e^orco. Sarparlorfirri,einopraporle(arte. 
Ì Correndovienr,elmufoàguifaporta, Toflo, ch'efi lui veggionofui lito, 

Che'l braccofiiol,quado entra insù la traccia Upalifchermo mandano à leuarlo: 
Tutti, che lo veggiam,confacciafmorta ^ ^ ^on fi toflo hà Nor andino vdito 
^^ » - Deli Orco, che venuto eraàrubarlo. 

Chefinza piìt penfar, piglia partito 
^ouunque andatofia, difiguitarlo : 
Vederfi tor L ucinaligli duole, 
Che racquiflarla, 0 non fiìtviuer vuole. 

Doue vede apparir lungo la fibbia 
Lafiefc'orma, nevà con quellafretta, 
Con che lofpingefamorcjarabbia^ 
Fin chegit^nge^latana,ch'iov'hodetta; 
Oue con tenta la maggior, che s'habbi a 
^patir mai,! Orco danois affetta : 
f^d ognifuono dt fintir lo par ci, 
Ch'affamato ritorni à dittorarci. 

Quiuifirtuna il Re da tempoguida, 
Che finza l'Orco in cafa era la ?noglie : 
Come ella il vede ,fiiggine, li grida : 
tJ^ifero te,fi!Orco tt ci coglie : 
Coglia (dife fo non cogliamo filui^ovccida. 
Che mifirrirno i fia non mi fi toglie : 
Diftr mimenà,enon error diyia, 
Cho di morir prefo à la moglie mia. 

Infiga andammo, oue il timor ne caccia: 
^ocoilveder lui cieco ne confina-, . 
Gjuandofiurandofihpar che piti faccia. 
Ch'altri non sà, chi habbia odorato» e lume: 
E bifigno alfitggire eran le piume. 

Ccrron chi quà, chi là, mapoco lece 
E>a lifiiggir, velocepiìtchelNoto : 

quarat/ta perfine, apena die ce 
SopraNauiliofifiltiaroà nuoto ; 
Sotto il braccio vn fkifel ^alcuni fice 5 
Ne ilgrem ho fi lafcio, ne il (ino voto ; 
Vn iùo capace zaino empiffene anco. 
Che lipendea, come àp^lor, dalfianco. 

Portocci à lafua tana il Moilro cieco, 
Cattata à lato al mardentr'uno fcoglio : 
Di marmo cos) bianco è quello ficco, 

i Come efer figlia ancor non fcritto figlio : 
' GHuiui habitaua vna Matrona fico 

Di dolor piena in vifla, e di cordoglio : 
Et hafteain compagniaDonne,e donzelle 
"ÌD'ogni età,e d'o^ifirte,e brutte,e belle. 

Poi 
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Toißgui, dimandandole muella 

Dl quei y che preß l'Orco in su la riua, 
Trima degl'altri. dt Luc ina bella 
Sc l'hauea morta jolateneacaptiua: 
La Donna humanamente Ii fauella, 
E lo confirta, che Lucina e viua \ 
E che none alcun dubbio, ch'ella mora, 
Che maifimina l'Orco non diuora. 

Effer di cìo argomento tipofisio, 
E tutte quefle Donne, che fin meco : 
Ne a me, nè a lor mai l'Orco è fiato rio. 
Tur, che non cifioHiam da queiloßfeco : 
cyf chi cercafiiggirpon grauefio -, 
2{èpace mai pon ritrouar più fico ; 
O le fit terra viue, o Ìincatena, 
OfifktrnudealSol fipra l'arena. 

giuando hoggi egli porto qui la tuagente , 
Le firnine da i mafichi non diuifi: 
fjMa ,ficomegli hauea, confiufimente 
Dentroà quellaß)elonca tutti mifi: 
Sentirà al naß ilfiffo differente: 
L^ Donne non temer, che fieno vccifi; 
Gl'htiomini fiene ci rto empieranno 
Di quattro ilgiorno, ofii, Ìauide canne. 

Di leuar lei di qui non ho configlio. 
Che dar tipoßa , e conti ntar ti poi, 
Che 7jella vita fua non è periglio : 
Starà qui al ben, e al maly chauremo noi : 
^jMa vattene per Dio, vai tene figlio y 
Che rOrco non ti finta, e non t'ingoi : 
Toilo che giunge,d'ogn intorno annaß \ 
E fintefina vn topo, che fia in cafi. 

fpofi il Re non fi voler partire j 
Se non vedea la fia Lucina prima : 
E che pili tosìo apprefo à lei morire > 
Che viuer ne lontan frceiiafiuna: 
giù Ando vede ella ncn poterli dire 
Coß, chel muoua da la voglia prima : 
Ter aiutarloß nuouo difigno, 
E ponili ogni fia induflria,ognifio ingegno. 

tßiorte haue a in cafi, e d'ognitempo appefi. 
Con l$r mariti affai capre,& agnello, 
Onde àfe,&à le fieficea le ßjefi: 
E dal tetto pende a pin et una pelle : 
LaDonnafe, che'l Re delgrafo prefe, 
Chaueavngran 'Becco intomoàle budello 
E che ff{nunfe dal capo à le piante, 
Fin che hdor caccio,ch'egli hebbe innante. 

STO DÌO, 
E poi, che'l triilopu'^ hducr le parue. 

DI che il fitido 'Becco og?I'hora fipe -, 
Tiglia rhirfitnpelle, e tutto entrarue 
Lofi ; eh'e Ila è figr ande, che lo cape: 
Coperto fitto à cos)firane laiue, 
Faccendolgircarpon yfecolorape 
iJà, doue chiufe era d'un fifograue 
Dell a fia Donna il bel vififiaue. 

7\for andino vbidifce \& àia buca 
Dellajpelonca ad affettar fi mette, 
oAccio col gregge dentro fi conduca, 
E fin'àfera dtfiandofiette, 
Ode la fera ilfiion de la Sambuca ; 
Con che inulta àlafarihnmide herbette > 
E ritornarle pecore à l'Albergo 
Il fier pafior, che lor venia da tergo. 

Penfitevoi ,fe li tremaua il cuore, 
gfuando l'Orcofinti, che ritornaua ; 

. E chel vifo crudel pieno d'horrcre 
Vide apprefare à l'ufi io della caua: 
ftP^A potè la,pietà pfit che'l timore : 
S'àrdea,vedete,ò fe fingendo amaua : 
Vien l'Orco innanzi, e leua ilfifo, & apro 
T^randino entra fia pecore, e capre. 

Entrato Ugregge, l'Orco à noi difcende \ 
f j ^ a primajoprafirufciofi chiude : 
Tutti ne và fiutando-^ alfin due prende, 
Che vuol cenar delle lor carni crude : 
oyil rimembrar di quelle Zjtnne herrende 
Non pofo fir, ch^ancor non triemi,e fùde, 
T art ito l'Orco, il Regitta lagonna, 
Chauea di Becco,e abbraccia la fia Donna^ 

Doue hauerne piacer deue^, e confirto 
Vedendol quiui, ella nhà a fanno, e noia : 
Lo vedegiunto,ouhàda refiarmorto\ 
E non può far pero, eh'e fa non muoia : 
Con tutto ilmal( diceali jch'iofepporto, 
Signorfentia non mediocre gioia v 
Che ritrouato non t'eri con nuiy 
Guando dal'Orco hoggi qui tratta fili. 

Che fe ben il trouarmi hora in procinto 
D'ufcir di vita m'era acerbo, efirte \ 
Tur mifirei, come è comune inflinto^ 
Doluta fol della mia trifla firte : 
tJMa hora,o primato poi cl>e tu fia efHnto 
Tiìi mi dorrà la tua,che la mia morte : 
E feguitoy mofhrando afai più afanno 
Di queldiNorandin, che del filo danno. 

Lek 
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La Jpeme(diJfeilRc) mi favenire, 

C ho difaluartiy e tutti queili tecu: 
E, sio mi pojfo fhr, meglto e mortre ; 

» Che fenz^ te, mio Sol > viuerpoi cieco. 
Come io ci venni, mi potro partire -, 
E voi tutt altri ne verrete meco ; 
Scìiùnharete ,come ionon tò hauuto, 
Schiuoà pigiar odor d'animai brttto. 

La fiattde infegtio a noi, che contra il nafo 
DeW Orco infegno àlui la moglie d'efo -, 
Di venirci le petti, e in ogni cafi, 
Ch'egUnepalpinelTufcirdelfefo, 
Toi,che diqueiio ognun fuperfuafo, 
giganti delTun,quanti deir altro fejfo 
Ci ritrouiamo, vccidiam tanti "Becchi, 

Giuiui attendiamo infifty che fiefo à l'ombra 
D'un bofico opaco il nafiuto Orco dorma: 
Cht Itmgo il mar,chi verfio il monte figombra] 
Sol Norandtn non vuolfieguir noihr'orma 9 
l'amor della fiua Donna filo'ngotnbra » 
Ch'à la grotta tornar vuol fi a la torma : 
SyV partirfiene mai fin à la morte, 
Senonracquiilalafidel confiorte. 

Che quando dianzj hauea à fuficirdel chiufio 
Vedutala reilar captiuafola : 
Fu pergittarfi dal dolor confiefio 
Spontaneamente alvorace Orco in gola*, 
Efi^ mojje, egli corfie infimo al mufio ; 
Nefu lontano à gir fimo la mola ; 
tjMa pur lo tenne in mandria laJperanza» 

Cibili,che piìt fitean, eh'eran ptìt vecchi. Chauea di trarla ancor di quella fianzju 

Ci vngemoi corpi di quel grafo opimo. 
Che ritrouiamo à Cintefiine intorno -, 
E deirhorride pelli ci vefiimo. 
In tanto vfici dell'aureo albergo il giorno: 
e// la jpelonca, come apparue il primo 
'T^.ajgffo del Sol ,fice il Pafior ritorno \ 
E dando jpirto à le (onore canne, 
Chiamo ilfìto gregge fitor delle capanne^ 

Tenea la mano al buco della tana; 
tAccto colgregge non vficifim noi\ ̂  
Ci prendea al varco ; e quando pelo 0 lana 
Sentiafiuldofo,ne laficiaua poi : 
Huomini, e Donne vficimmoperfifirana 
Strada, coperti dagthirfiuri cttoi : 
E l'Orco alcun dinoi mai non ritenne. 
Fin che con gran timor Lucina venne. 

Lucina, 0 fife, per eh'ella non volle 
Vhgerfi, come noi, che fichiuo n hebbe, 
O c'hauejfe l andar più lento e molle , 
Che l'imitatahemanonhaurebbe: 
O quando l'Orco lagroppa toccoUe, 
gridafeper la tema, che raccrebbe : 
O chefieleficioglieferole chiome. 
Sentita fu, ne ben so dirui, come. 

Tutti erauam fi intenti al cafio nofiro, 
Che non hattemmogl'occhi àgf altruifatti, 
lo mi riuolfi al grido \ e vidi il Mofiro, 
Chegiàgl'hirfutijpoglilehatteatratti', 
E fintola tornar nel catto chiofho, 
T^oi altri dentro à nofhre gonne fiotti 
Coigregge andammo,oue'l paftor ci mena 
TTA verdi colli in vna piaggia amena^ 

La fiera, e^uando à la jpelonca mena 
l*Orco ; e noifitggiti fente, 

E c'ha da rimaner priuo di cena \ 
Chiama Lu dna d'o¿ni mal nocente : 
E la condanna à fiar fiempre in catena 
e/i loficopertofiulfijfo eminente 5 
Vedelail Re per fiua cagion patire : 
Efidifhrugge ,efiolnonptio morire. 

tJMattina ,e fiera linfilice amante 
La può veder, come s'affligga, e piagna 5 
Che levà miño fia le Ca^e auante, 
Torni à la fkdla, 0 tomi a la campagna : 
Ella con vifiojneflo, efiupplicante 
Gli accenna, che perlaio non vi rimagna \ 
Terche vifiààgranrificio della vita j 
Ne pero à lei può dare alcuna aitaci 

Cos) U moglie ancor deli Orco priega 
Il Re, che fiene vada \ma nongioua\ 
Che di andar maifienutLucinaniega, 
E fiempre più confante fi ritruoua: 
In quefiafieruitute ',in che lo lega 
Tictade, e u4mor, flette con lunga pruoua 
Tanto, ch'à capitar venne à quel fafo 
Il figlio d'Agricane, el Re gratino. 

Doue con loro audacia tantofinno, 
Che liberaron la bella Lucina : 
'Benche vi fu ventura più, che fienno : 
Eia portar correndo à la marina ; 
E al padre fuo, che quiui era, la denno : 
E queflo fu nelt hora mattutina, 
Che Norandin con Caltro gregge finua 
tAruminar netta montana caua. 

^ a 
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poi, cheHgiorm aperta fulajbarra, f^anm/correndo timpani, e trombette 

Eßppe il Re la Donna efer partita 
Che la moglie dell'Orcoglie lo narra \ 
E > Ci me a punto era la cofigita : 
Gratie a Dio rende > e con voto in arra , 
Ch'e fendo fuor di tal mtfria vfcita, 
Faccia che giunga, onde per arme poffa , 
Ter prieghi, o per theforo eferrifcofa. 

Tien di letitia va ccn Íaltraf hier a 
Delfimogy-eggc, e vien a iverdipafihi^^ 
E ejuiui afpetta fin, ch'à l'ombra nera 
Il moili'o per dormir nelÌherba cafe hi. 
Poi ne vien tutto il giorno, e tutta fira, 
E al fin fictir, che l'Orco non lo?itafchi, 
Sopra vn naudio monta in Satalià, 
E fin tre me fi,eh* arruto in Sorià. 

In Rhüdi, in Cipri, e per citta, e cailelU 
E d'Afiica, e d'Egitto,e di Turchia 
Il Re cercar fe di Lucina bella, 
Ne fin l'altr'hiorihauerne potefpia, 
Valtr hier n hebbe dal fuccero nouella ; 
Che fico l'hauea filua in Nicofia, 
Dopo che moltidivento crudele 
Er a fiato contrario à le fue vele. 

Ter allegre'^ della buena nuoua 
Trepara il noflro Re la riccafiila'^ 
E vuol, ch'adogni quarta Luna nuoua 
Vna fin habbia àfiir filmile à quefla : 
Che la memoria rinfieficar ilgioua 
De'quattro mefi, ch'in hirfiuta velia 

E ragunando in pia^ la cittade, 
Hor poi, che di caualli, e di carette, 
Erimbombar dig!idi odon lefirade ; 
Cri fin le lucide arme fi rimette, 
Che fin di quelle, che fitrouan rade ; 
Che l'hauea impenetrabili, e incantate 
La Fata bianca di fina man temprate. 

§lueld!Antiochia,piùeCogn'altrovile^ 
(iArmofi fico, e compagnia li tenne: 
Trepar al e houea lor l'hoile gentile 
Nerbofi.lancie,e filde^egrofe antenne j 
£del fuo parentado non hitmile 
Compagnia tolta, e fico in venne, 
Sfcudieri à cauallo, e alcuni a piede 
^ t aiferuigi atti fimi lor diede. 

Giunfiro in pia^^a -, e trafonfiin difparte, 
Ne pel campo curar far di fe mofira, 
Ter veder meglio il bel popol di Marte 
eh'ad vnolo à dua>o à tre veniano ingiofhraz 
Chi con cclori accompagnati ad art e 
Letitia,)) doglia à la fua Donna mofira ; 
Chinelcimier, chi neldifintofeudo 
Difigna Amor,fe l'hà benignerò crudo. 

Soriani in quel tempo haueano vfinzjt 
D'armarfiàqueflaguifadiTonente, 
Forfè vegli inducea la vicinanzA, 
Che de Francefchi hauean continuamente^ 
Che quiui allhorreggean la fiera finnzM \ 
Doue in carne habito Dio omnipotente 5 

Fìi tra il gregge de l'Orco., e vn giorno, quale Chora ifuperbi, e miferi Chrifliani 
Sarà domane,vfci di tanto male. 

Gjineflo, ch'io vho narrato,in parte vidi 
In parte vdi da chi trouoffi al tutto : 
Dal Re vi dico, che KaÌende,&Idi 
Viflette in fin, che volfi in rifi il lutto : 
E ,fi n'udite maifiir altri gridi, 
Direte à chi lifà, che mal ne in ffrutto , 
Ilgentilhuomo in tal modo à Grifine 
Della fifla narro l'alta cagione. 

Vngran pel^ di notte fi difpenfi 
Da i Caualieri in tal raffonamento: 
E conchiudon,ch'a?nore\e pietà immenfi 
^jMofhro quel Re con grande efperimentoì 
^ndaron poi,chefi leuar da menfi, 
Oue hebbongrato,e buono allogiamento: 
2^1figuente mattinfireno,e chiaro 
tyflfuondell'allegre^ß denaro. 

Con biafmo lor lafciano in man de'cani» 
Doue abbafardourebbono la lancia 
[ In augmento della fima Fede \ 
; Tra lor fi dan nel petto,e nella pancia 

eyi deflrution del poco,che fi crede: 
Voi gente Hifjana,e voi gente di Francia 
Volgete altroue,e voi Sui^i il piede, 
£voi Tedefihi àfitrpiude^o acquiflo \ 
Che quanto qui cercate^ e già di Chriflo.^ 

Se Chriflianifimi efervoivolete, 
£voi altri Catholici nomati, 

' Terche di Chriflogli huominivccidete f 
Terche de'beni lorfondiffogliatiì 
Terche Hierufilem non rihauete . 
Che tolto è fiato à voi da rinnegati ? 
Terche Confiantinopoli, e del Mondo 
La miglior parte occupa ilTurco immondo. 

Non 
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Non hai tu Spagna l'Africa vicina, ^ 
Che t'ha via piìidi qutfla Italia offefa-y 
E pur per dar t rauaglio à la rncfchina 
Lafci la prima tuaf bella imprefa : 
0 d'ogni vitio fetida fentina 
Dormi Italia imbriaca j e non ti pefa. 
Chora di qucjlagente ,hora di ejuella, ' 
Che già ferua tipi, f i fatta ancella. 

Se'l dubbio di morir nelle tue tane 
Sui:^rdifameyin Lombardia tiguida: 
E tranoi cerchi, o chi ti dia del pane,. 

i O per vfcir d'inopia chi t'uccida, 
Le richeTzjedclTurco hai non lontane, 

i Cacciai ^Biropa,oalmen di (precia ilfnida: 
Cosi potrai, ò dal digiuno tran i-y 
O cader conpihmertoin quelle parti, 

Gjucl, ch'à te dico -, io dico al tuo vicino 
Thedefco ancor -, là le ricche:^ jonoy 
Che vi porto da Roma Confhntino, 
Tortonneilmeglioycfedelreflo dono\ ^ 
Fattolo, & Hi rmo, ondefi trae terfirroy 
Migdonia, e Lidia, e quel paefe buono 
Ter tnnte laudi in tante hiflorie notc-^ ^ 
None,sandarvivuci, troppo remeto. 

Tu gran Lione, à cuipremon le terga 
Delle chiaui del delle gratti fime-y ; ^ 
Non lafciar, che nel finno fifommerga 
Italia ,fe la man l'hai nelle chiome : 
Tu fei Tañore Dio t'hà quella verga 
Data à portare ; e fcelto il fiero nomè ; 
Ter ehe tu ruggi, e che le braceia ffenda 
Si > che da i Lupi Ugregge tuo difenda. 

^tMa d'un parlar neWalt ro, oue fon ito 
Si lungi dal cammin, ch*tofkceu'horar 
Ncn lo credo pero fi haiurfmarrito , 
ch'io non lo (appia ritrouare ancora ; 
Io dicea , cííin Soria fi tenea tirito 
D'amarfì, che i Francefchi haueano allhora: 
Si ehe bella in Damafco era lapt'a:^ 
Digente armata decimo, e di cora^^. 

Le vaghe Donnegettnno da i palchi 
Sópr^ i gicflranti fior vermigli, e gialli y 
Mentre e f f t fanno à fiton deglioricalchi 
Leuareafalti, & agitar caualli : 
Ciafcuncy, o bene, o mal, e h'egli caualchi,. 
Vuol far quiui vederft, ejprona, e dalli: 
Di cValtri ne riporta pregio, e lode, 
Muue altri à rijo, e gridar dietro sode^ 

D e t t ^ 0. I4i 

DellagioFha era ilprel^vn"armatura, 
Che fu donata al Re pochi di innante. 
Che sii lafir ada ritrouo à ventura 
Ritornando eiArmenia vn mercatante : 
Il Re di nobilifima teflura 
La fopraueile à l'artne aggiunfe, e tante 
Terìe vipofeintorno e Gemme, & Oro, 
Che lafice valer molto the foro.. 

Se conof :iute il Re quell'arme hauefe, 
Care hauute l'hauria fopra ogniarnefe: 
7<(c4n premio della gioihra l'hauria mefe , 
Come che liberal fife ̂ ecortefi-^ 
Lungofìria chi raccontar vcleffe 
Chi l'hauea fi Jpre:(^te ,eyilipefi', 
Chen 7wr7ti) deìlàpàda le lafciafe 
Treda à muquei innaiijO indietro andafe. 

Di quefio ho da contartii più di fitto, 
Hor diro di Grifin -, ch'à lafila giunta 
Vn paio, e più di lande trùuo rotto , 
Menatopiud'untagliòud'unkpunta: 
De'piucari,èpiufidial Refir'otto, ' 
Che quiui infieme haueàn lega^consunta j 
Giouani in arme pratichi, & indi^i^ 
Tutti 0 Signori,)) difrmiglièilluflri. 

Gluei rifjfondean nella fbarratnpia^^ 
Ter vn di ad vno ad vno,à tutto'l mondo 
Tria con la lancia, e poi conJpaday ò ma^l 
Fin ch\d Rè di guardargli eragiocondo j 
Efifèrauanjpefolaccra^.,^' 
Tetgiuòcoinfommaqui facean,ficondo 
Fan li nimici capitali, eccetto, 
che potea il Re partirgli àfuo diletto. 

Gjiuel d'Antiochia,vnhuomfienza ragione 
Che Martano il codardo nomino fe. 
Come fi della forza di:Grifone, 
Toi cWerafeco.partedpefife , 
Audace e n t r a nel Maritale agone, 
E poi da canto ad affettar fei mofe 
Sin, chefinife vna battaglia fiera ̂  
Che tra duo Caunlier cominciata era. 

Il Signor di SeU ucia, di quegli vno,, 
Ch'àfoflenir [imprefa haueano tolto,. 
Combattendo in que l tempo con Ombrunùy, 
Lofcù d'una punta in mczxjo'lvolto. 
Si che Cuccife, e pietà nhebbe ogtiuno,. 
Per ehi bm Caualier lo tenean molto 
Et cltre la bontade, il più cortefi 
Non era fiato in tutto quelpaefe -

IC 
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14^ ^ L g. TV 
Veduto CIO Martano yhehbef aura M. 

Che farhninte à fi non auucnijfi \ 
E ritornando milafiia natura, 
Apenfir cominciò come fiiggiffic : 
Grifi>n,cheg[era apprejfo, e n hauea cura 
Lojpinfi pur y poi cW ajfai fice, e diffe, 
Contra yngetmlgunrier^che sera ?noJfo, 

;; • Comefi jpingciLCanealLtipò addojfo. 
che dicci pafiigli va dietro, o vent 'p , 

E pei fi fir ma, & abbaiandoguarda, 
Come digrini i minacciofii denti, ^ . 
Come negl'occhi horr^bilfiwcogli arda : 
Giuiuiy Oli eranoiTrincipÌpr7fi<^nti-^, 
E tanta gente nobile, egagharda\ ,, • 
Eugg loncòì^tro il timido Mariano , v ' 
Eiorfièlfieno ̂ Ica^^^ . 

jP«r la colpa potea dar td catiallo, 
Chi difcujarlo haucjfc tolto ilpcfii'y 
Ma con la Jpa4^fioi fice gran¡allo, 
Che 
'Dicaria arkato var, ncn di metallo ; ' / 
Si teme d'ogni colpo ejfcre ojfefi} . 
F^^ejlaìjin^^eglio . ^ 
7(^dendo intorno a lui tutta la turba. • 

il batter delle mani > ilgridò intorno 
Se^li letto delpqpola\zjotuttoi . 
Come Ltipo c acciat o fe ritorno \ .. 
Martano in molta fletta al fito ridutto^ 

Grifirìe ; e gli par dtUo ficornp 
Dàlfiip^ofmagtjo ejfer macchiato,e brtttto^ 
Efer vorrebbe flato in mel^ il fico^ 
^iu tulio y che trouar fi in quefio loco. 

^^rdenelcoreyC fùor nel vifi auuampa. 
Come fia tuttafitaquellavergogna, 
Terche l'opere fue di quella fiampa 
Vedere affetta ilpopclo, & agogna. 
Si che rifidga chiara piìt che lampa . 
Sua virtù, quella volta li bifigna \ 

V eh un'oncia, vn ditofil derror, che faccia 
' Per la mala imprefwnparràfiei braccia. 
già la lancia hauea tolta sii la cofcia 

grifón, ch'entrare in arme era poco vfi ; 
Svinfe il cauallo à tutta briglia, e pcficia 
Òfdquanto andato fit, la 7nefe fitfi-, 
E porto nel firire efixemaangcfcia 
Al Tìaron oiSidonia, ctían^oginfi , 
Ogn'un rnarauigliandoinpie fileua j ^ 
Che'l contrario di cÌo tutto attendeua. 

s r 0 ."D I o\ 
; Tornogrifin cinlamedcfimaantenna] 

Ch'intera, e firma ricourata hattea-. 
Et in tre pe^la rcppe k la penna 
Dello feudo al Signor di Lodicea 
^el per cader tre volte, o quattro accenna 
Che tutto fie fià lagropp^iacea : 

, Tur rf Iettato al fin la jpada firinfi, 
^ Volio ti cauallo,evergrifinfijpinfc. 

Grifin, che'l vede infella ,e che non bafia 
Sifie ro incontro, perche à terra vada-, 
Dice fia fi : quel,che non J?uote rhafi^i. 
In cinque colpi, o'n fci fdra la jpada ; 
£ sii la tempia fiibito fattafia 
D'un dritto tal, che par che dal del cada-, 
E vn'altro gli accopagna, e vn*altro apprefo 
Tanto, che l%àfioì dito, e in teira mefo. 

Giuiui erano eCu^pania duogermani 
Soliti in giofira rimaner di fipra, 

y Tirfc,e Corimbo-,&amboperle mani ^ 
Del figliò dOliuer caderfoT^pra : 

^ L'tinogli^ arcion Lifcia à lo Jcontro vani, 
Con taltro me fa fit lajpada in opra -, 

, già per.CQmungtudicio fi tietfcerto, 
che di cofiui [la della giofira il merto. 

Nella Li^zji era entrato Salinterno, 
Gran "Diodaro, e'IMalifcalco regio, 
E che di tittol regno hauea ilgouerno , 

\ E di fua m^o craguerrit ro egregio ; 
Cofiuifdegnofo', eh'tinguerrieroefierno 

\ Debba portar di qttellagicflra il pregio-, 
Tigliavna lanciale verfo Grifongrida, 

. E molto minacciandogli lo sfida. 
Ma quel con vn lancion lifà rifpcfia , 

Chaueaper lo miglior fia dieci eletto, 
E per non far error, lo feudo appofta, 
E via lo pafa, c la cora:(^, e'I petto : 
Pafa il firro crttdel tra ccfta, e cojla, 
Efior del teigo vn palmo efce dinetto : 
Il colpo (eccetto al'He )fu àtutti caro j 
Ch'ognuno odiaua Salinterno aitar o. 

Grifone apprefo à quefii in terragetta ^ 
Duo di Damafco, Ermofilo, e Carmondo : 
La militiadcl %edalprimo e retta, 
Del margrande Ar miraglio e quel fecondo: 
Lafcia à lo fcontrolun la fella infletta -, 
Addofoà l'altrofiriuerfiil pondo 
Del rio defirier,che fioUener non puote 
JJalto valor, con che grifin percuote. 

IlSig 
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C ^ N T O t e'^Ci M O ^ S S t r i MO. H7 
Il Signor di SelcuciaaìicornfiMta; 
Migliorgucrriérii tutti gialtri fette ; 
E ben Li Jua po[fanzji acco?npugnaua 
Con defirier bttono, e con arme perfette ; 
Dotte deli elmo la vifia fi chiatta 
L'hajla à lo fcontro tuno, e Caltro mette \ 
^tir Grifcn maggior colpo al Pagan diede, 
Che lofifiaffe^giar dalmancopiedel 

^ittaro i tronchi^ e ft tornaro addoffo 
"Pienidi molto ardir co i brandi ignudi: 
FhilTagìn prima da grifon percofo , 
D\tn colpo, che jpe:(^tohatmagCincudii 
Con quel fender ftvide, e fèrro, & ofo 
D*un, eh*elettos^hauea tra millefcndi^ 
Efe non era doppio, e fin Carne fe, • 
Feria la cofcia, otte cadendo feefe. 

Fer) quel di Seleucia a la vipera 
grifone àvn tempore fu quel colpo tanto. 
Che Chauria aperta, e rotta, fe non era 
Fatta, come Caltre arme ,per incanto: 
Glie vn perder tempc, che'l Pagan pitefira-y 
Cofffon iarmedurein o^i cànto: 
E in più parte grifcngiafiffa^e retta 
Hà Carmatura à lui, ne perde botta. 

grifinef intanto hattca fitto ritorno 
A lafia fanza pien d'ira, e di rabbia : 
Eptuli premedi Martun lo fcorno. 
Che nongioua Chonor eh"efo vinto habbia^ 
giuindi per tor Cobbrcbrio,c hauea imorno , 
Martnn adopra le mendaci labbia^, 
E C afiuta, e hugiar'da ikLretrice, 
Come meglio'ßpea,gli era adiutrice. 

Ofi»o no, che'lgiòtiinli credefe\ 
'Tur la fcuß accetto, tome dificreto : 
E pel filo meglio allhora allhora elefe 
6ju/ndi leuarß tacito, e ficreto 
Te r tema, che fiel popolo vedefe 
Martano comparir, nàn fiefe cheto: 
Cohpervndhiafafccß/ecoria 
ì^ciro al cdmfntn lor fior della porta. 

grifine {o ch'egli,)) che Uattallo fife 
Stanco,)) gratiufe ti finno pur le ciglia ; 
Al primo albergo, che trouaryfirmofe , 
Che non erano andati oltre à duo miglia y 
Si träfe Celrho, e tutto di/ai rriofe^ 
E trar fice à caualli, e fellè j hriglia^ / ̂  
E poi firroft in camera filettò, ' 
E nudo per dormire entr)) nel letto. 

^ 7^n hebbe cos) ttfio iicapo bafo , 
Che^ chiufegCocchi, e fidai finno opprefi 
Cos)profondamente, che mai Tafo , 

ghiro mais addormento, quant'efo» 
Aiiìrtano intanto-, & Herigße àfpafo 
Entrato in vngiardin, clìera li apprefo ^ 
Et vrf inganno or diri che fteil piùfbrano^ 
Che mai cadejfi in fentimento humano. 

Ognun potea veder, quiitno di fiotto 
Il Signor di Seleucia era àGrtfone-^ 
E ,fe partir non lifà il di botto, 
§luel, che fià peggio, la vita vi pone ; 
Fè T^orandino a la fitagttardta motto; 
eh*entr afe àdijbccar Cafpra tenzjonè, 
Qjiindi fu Cuno,*e qttiìidi Caltro tratto, 
E fu lodato il Re di fi buon aito. 

gli etto, che dianzi hauean col mondo irnpreji Martariò difiegno torte ildefhiero, ' 
^ potuto durar poi contra vno \ I panni, e Carme, che Grifon s*hà tratte^ 
Huuendomal la parte lor dififia, E andare innanzj al Re pel Caualiero, 
Vfiitt eran del campo ad vno, advno: Che tante proue haueagicfhandofatte: 
GCaltri eh"eran venuti à lor ccntefi, ' L*efetto ne jTeguì fatto ti penfiero 
Gluiuirefhr finTLn contrafio alcuno» ' ijoUc il deiirier pitfcaneiidoche latte, 
Hauendolorgrifin filo interrotto, Scudo, t cimiero, & arrne^ e (ppranefet 
ginely che tutti eft hauean da far cont/otto ̂  £ tutte digrifon Cinfigne vefie. 

Conglifcudieri, e con ladonna\doue £duro quella fifki cost poco 
Ch'in men d unhora ti tutto fattos^era, 
^JMa TSlorandin per fhr più lungo il goco^ 
Spcrccntinuarloinfinòà fira\ 
"Dal palco fcefi',efefgombrareillòccy 
epoidiutfiin due la grofa fchiera : 
Indi fecondo tifingue, e lalorproua . . . 
gli aneto accoppiando^ efevnagiofi^-anoUA. Chelnom^ non fapea del vincitore.. 

Era ti popcloanchora, inpia^^venne 
Egiunfè à tempo yche finian le pruoue 
Rigirar fpadv, e d'or refkir antenne 
Comandati Re, che'l Caualier fi trmue'^. 
Che percimier hauea le bianche penne,: 
^Bianche leve fii, e bianco il corridore 
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a4B I L G,irS TO DIO, 
Colui y ch\rjdoJfo il non fuo cuoio haueua^ Eragli meglio andarjenz!arme] e nudo » 

Come C Ajino già quel del Lione y 
Chiamato, fon" andò,come attendeua, 
tANcrandino yin locodiGrifone\ 
gnuel Re cortefe incontrofeglt leua, 
V abbraccia, e bacia y e à latofe lo pone : 
Negli bailahonorarloyedargli loda, 
Che vuol che'lfuo valor perì ut t o soda, 

Efàgridarlo alfuon degli oricalchi 
yincitordellagioflra di^Helgiorno ; 
¿altavoce nevà per tutti i palchi 
Che'l nome indegno vdir fà cCogn intorno 
Seco il 7{e vuol, ch'à par, à parcaualchi, 
^¡mndo al pala':^fuo poi fà ritorno \ 
Edi fua gratia tanto li comparte,. 
Che bajteria fiffe f/ercokjo 

Bello y & ornato alloggiamento dielU 
In corte j c^ honor ar fice con lui 
Horigille anco \ e nobili donzelli 
Mandò con e^Cy e Caualieri fii-^ 
^ a tcmj)o ey chanco di grifón fituelliy 
Jl qualyne dal compaio ni d'altrui 
Temendo incanno, addormentato fera \ 

mai fi rifueglrofinà la fira • 
Toi jche fudej^o jechedelfhoratarda 

S^accorfi, tifò di camera ton fietta -, 
Doue ilfhlfo cognato ,ela bugiarda 
Horigille lafcto ccn Paîtra fetta -, 

Cheporfiin dojfhla cora:(^indegna-^ 
O ch'imbracciar H abominato feudo, 
0 por sii l'elmo la bejfatta infigna -, 
Ma per Jeguir lameretricey e'I drudo, 
Ragione in lui pari al difio non regna : 
A tempo venne à la dirà» ch'ancora 
Il giorno hauea quafii di viuo vn'hora. > 

Trejfo la porta, oue Grifin venia, 
Siede à fiiniflravnjplendidocajlello. 
Che più che firte, e ch'àguerre atto fia 
Di ricchefinnzxè accommodato, e bello : 
IR Sii Siffiori y i primi di Soria 
Con alte Donne in vn gentil drapello 
[elebrauano quitti in loggia amena 
La 7{ealyfiontuofi, e lieta cena. 

La bella loggia fopr a'l muro"vfciua, 
Con l'altra Rocca firn della cittade: 
E lungo tratto di lontan fiopriua 
1 larghi campi, e lediuerfifirade, 
Hor, che Grifin verfo la porta arriua, 
(on queir arme d'obbrobrivy e di vili ade 
Fù connon troppaventurofi forte 
Dal Re veduto, e da tuttuia corte. 

E riputato quel (di chi hauea infera) 
tMojfe le Donne, e i Caualieri à rijo ; 
E vii Mart ano,come quel, che regna 
In gran fauor\dopol%e ,e'lprimo afsifo, 
E prejfo lui la donna di fie degjia -, E qiia?/do non li truoua, e che riguarda ^ ^ . ̂  

Nem V ejfer l'arrne , nei panni 'Jolfetta y ̂  Da i quali Norandin con lieto vi/o 
liJlìailved^ Volfe Javer chi fojfe quel codardo, 
Vinfifftedelcompagno in quella vece. Che cosi hauea al fuo honor pp(:o riguardo. 
Soprauierirhoile ye di colui Vinfirma. Che dopovnafiitrifid,ebrutta fnua 
Che già gran pe:(^ di biancVarme adomo Con tanta fiofrte hor gli tornaua innante : 
Ccn la donna ,c col refio della torma Dicea \ qnefia mi par cof a affai nucua, 
Hauea nella città fitto ritorno : Chejfendo voi ̂ terrier degno,e prefiante, 
Truoua òrifone àpoco, à poco Icy ma\ Ctfiui compagno habbiate che non truoua 
Ch'afco^gli hauea Amor fin àquelgiorno^i Di viltà par,i in terra di Leuante -, 
Econfuo.gran dolor vede ejfer quello ^ Il fate forfè per mojbrar magffore 
Aduli et d^Horigille, e nonfiatello... Ter tal contrario,ilvcfiro altovalore. 

^ifia fciccchi in damo hor afi duole \ Ma ben vi giuro per gli eterni Dei, 
Chauendo il ver dalpere^ir^Q vdito. Che fi non fife, ch'io riguardo à vui -, 
Lafciato mutar s'hahbia à le parole 
Di chirhauea più volte già tradito : 
Vendicar fi pctea, ve fippe ̂ ^hor vuole ̂  
12 inimico punir, chegh efiglio : 
Et e coniheito ccn troppo gran fallo 
A tor di quel vilhtum Ìarme, el cauallo. 

La public a ignominia gli farei, 
ch'io figlio fare à glabri paria lui -, 
Terpetuariccrdanza li darei. 
Come ogn hor di viltà nimico fii, 
tJMa Jappia , fe impunito fi ne parte, 
grado a vci,chel menafie in queila paìte. 

Col 

Ayuntamiento de Madrid



C^T^TO DECI 
Colui 3 che pi di tutti i viti fil vafio, 

'^¿ipofie > alto Signor, dir non fipria 
Chi fia cofiui IO tho trouât o à cafio 
Venendo d* Antiochia insu la via : 
Ilfio[er/ibtante?n'hauea perfitafi. 
Che fiojfe degno di mia compagnia ; 
eh'ime fi ncn n'hauea pi noua, nèvifia, 
Senon quella, che fice hoggi ajfai trifia. 

La qual mi jpiacque si, che refio poco. 
Che per punir iefin mafia viltade, 
Nvn h face f i allhora, allhora vn gioco , 
Che non toccafe più lance, nè fpade -, 
Ma hebbi pih, chalui,riipetto alloco^ 
E riiterentia à voflra Maefiade: 
Nè per me voglio, che gli fiaguadagno 
L'e fer mift.it o vn giorno,)> dua compagno.^ 

Di che contaminato anco efrparme 
E fipra il cor mi fira eterno pefio. 
Se con vcrgogtta dJmeilier deli arme 
Io lo vedrò da voi partire ili fi : 
e meglio, che lafciarlo y filiamo 
potrete ,fe fira dun merlo impefo: 
E fia lodeuol opra, e figncrile \ 
Terehe fia efempio, e jpecchio ad ogni vile.. 

Al detto fio Martano Horigille haue 
SenzA accennar, confèrmutrice prefia : 
Non fon ( risfofi il "^e ) l'opre fi praue, 
eh*al mio parer v habbia dandar la tefia^y 
Voglio per pina del pece atograue, 
Chefilrinoui al popolo Li fi fia \ 
Stifio à vn fio'Saron, che fi venire, 
Impofe quanto hauefe ad efequire. 

Qjl^el Baron molti armati fi co tolfe. 
Et à la porta della terra fcefe -, 
E quiui con fili nt io li raccdfe , 
E la venuta di Grifone attefie -, 
e nell'entrar fidimprouifo il colfi , 
che fia iduo ponti afaluamento il prefi: 
£ lo ritenne an lcft> e con fcorno 
In vna ofcura ftanza infinal giorno. 

Il file à pena hauea il dorato crine 
7olto di grembo à la nul rice antica : 
Scominciauada lepiote Alpine 
A cucciar Fc?nbre, e fir la cima aprica : 
^ando tL mendo il vilMartan, ch'aifine 
Grifone arditola (tea caufi dica, 
e ritorni la colpa, onderà vfcita, 
Tclfe licentia ,e fice indi partita . 

^ 0 S ST TI 149 
Trouando idonea fcuja al priego regio. 

Che nonfiia à lo jpettacolo ordinato \ 
Altri donigli hauea fatto col pregio 
Della non fua vittoria ,il Signorgratc^ 
£ fipra tut tovn*ampiopriuilegio, 
Dou erad alti honori al fommo ornato-y 
Lafcianlo andar-y ch'io vi prometto e erto. 
Che la mercede haurà fecondo il merto. 

Fu (jrifon tratto àgranvergogna in pial^» 
§luando più p trouo piena di gente ; 
^li hauean leuato telmo, e la ar^:^, 
t lafciato in fkrfittoafaivilmente v 
Sjccmeilconduceféroàlama^, 
Tofio l'haueanfopravn carro eminente. 
Che lento lento tirauan due vacche 
Da lunga fame attenuate, e fiacche. 

Venian dintorno à la ignohil quadriga 
Vecchie sfacciate, e dishoneile putte 5 
Di che n'era vna y & hor vr/altra auriga'y 
e con gran biafmo lo mordeano tutte : 
Lo pone ano i fanciulli in ma^ior briga-y 
Che oltre le parole infami , e brutte, 
L'haurian co i fifi infimo à morte ofefo \ 
Se da ipiìt fàggi non era dififo. 

liarme, che di l fuo mal erano fiate 
Cagion, ehe di lui fir ncn vero inditio 
Da la coda del carrofirafcinate 
T^atir nel fango debitofupplitio : 
Le ruote innanzi àvn tribunalfirmate 
gli firo vdir deltaltrui maleficio 
Iji fua ignominia, che'n sugl'occhi detta 
Li fu 'gridando vn publico trombetta. 

Lo leuar quindi, e lo moflrar per tutto 
DinanzJà templi, adofìcine,,e a cafi-^ 
Doue alcun nomefceleratoyC brutt0 , 
Che non lifofedetto y non rimafi-^ 
Fuor della terraà [ultimo condutto 
Fudala turba, che fi perfuafe 
'Bandirlo, e cacciar indi à fion di bufe, 
7<(on conofcendoben ehieglififife. 

Si tofio àpenagli sfirraro i piedi, 
£ liberargli l'una, e l'altramano. 
Che ter lo feudo, & impugnargli vedi 
La fpada, che ri^gran pe:^ il piano : 
Nvn hebbe contra fe lance, ne ¡piedi ; 
Chefen¿arme venivi il popolo infanc: 
T^e [altro canto dife> tfco il refio : 
Che tempo è hormai Signor di finir quefio. 

K 5 
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A L L E G O R I A D E L X V I I , C A N T O . 

P E R N O R A N D I N O » E L V C I N A , S I C O M P R E N D E L A F O R Z A D E L 
vero amore. Per Grifone, trmlito da Martano, fi dimoftra , ciuanto leggierment^l ' lmo 

m o fenxa auuederii può incorrere n e g l i inganni de'nnti amic i , e quanto 
fpeflc voltenuocei l tToppoconfidarf i in co loro , della f ede ,d : 

^ amor dc'quaJi non fi h i prima b u o n a , c l u o » 
' g a efpericnza. 

Il fine del decimofctcimo Canto, 

A T I G O M E N T O -

R O D O M O N T E , C O M B A T T E N D O I N P A R I G I , I N F I N E E R I S P I N T O D A 
Paladini, vfctronc fuori intende nuoua di Doràlicc. N e v i per ricourarla. Grifone dimoHra marauigliofc pro-
dezze: c conofduco dal Re, cdalui infiniramentc honorato. Aquilante moire per trouar Grifone , s'incontra 
In Horigillc, & in Manano veihto dell'arme do! fratello, del quale hauuto contezza, ambi conduce à Dama^ 
fco : doue Manano e punico. Il Re fa bandire vn'altra giottra: .illa quale vi viene Aftolfo, Sanfonetto. c Mar-

'fifa, che flurba UgioUra, c racchctaca, infieme fi partono per trouarfià Parigi, & entrati in vna naue fono 
combattuti da Forcuna. Rinaldo rompe il campo di Agramante, c Medoro, e Clorìdano vanno per fepcUirc 
il corpo di DardincUo loc Signore vccifo da Rinaldo. Sono fopraglumi, &: impediti da Zerbino. 

T^To D e c I ^ o r r Av o. 

v̂ G N A NI- ^^ pili deli altre vna virtù ?nhà tratto: 
rno Signor A cui ed core, e con la lingua applaudo : 
re, ogni vo ¿ognun truoua in vci hen grata vdteza j 

^ 7<(onvittuouaperofrcil credenza. 

^pre lonTa Speffo in dififa del biafmato abfente 
rion l tuda ^^^^^^ ' ̂  vn'altra fcttfa ; 
to.eiattdo: O riferharglialmeri,fincheprefente 

Sua caufadica ,1 altra orecchia chtufa-, 
Benche col E fempre .prifna che dannar lagente ̂  

ro:^ fin, lederla in faccia, e vdir la ragion eh*ufa. 
Diferir anco, e giorni,e me fi, & anni 
Trirna ^ che giudicar negPaltrui danni. 

Se No 

du)o ,e inai atto 
Cranparte ddligUriavidcfiaudo: 
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C Tl^l O D S 
Se andino il ftmilfatto hauefe -, 

fatto, u grifon non hattria quel, che fice: 
ylvcivttle,ehcnorfimprefitcceffe 
Denigro:fua fhma egli,pih che pece : 
Ttrliiifitegentikmoytefuronmeße ; 
Chef e grifone in dieci t^li ,e indiece 
Tunte, chc trajfe pien dira, e bi:(^rro, 
Che tremane cafi aro appreßo al carro. 

Vangraitriin rotta, oue il timor li caccia ̂  
Chi quà, chi là pe i campi ,e per lefir ade ; 
E chi d'entrar nella città prccaccik, 
E Cttn su Caltro nella porta cade : 
Grifon non fà parole, e non minaccia ; 
Ma lafciando lontana ogni pietade, 
Mena tra ilvulgo inerme ilfirro intorno^y 
E g-an V endet a fa d'ogni fuofcorno. 

Di quei, cheprimigiunfiro à la porta. 
Che le piante à leuarfi hebhero pronte, 
Parte al bifogno fiio molto più accorta, 
ChcdegVamiciyalùfùbitoilpome : 
Piangendo parte, o con la faccia fmorta 
Fuggendo anetofinza mai volgeì fionte^ 
E nella ten'a per tutte le bande 
Letìogì ido, tumulto,e rumor grande. 

grifongagliardo duo ne piglia in quella ; 
Chel pente fi leuo, per lorfiiagura-^ 
Sparge de l'uno al campo le ceruella-y 

Che lo percuote advna cote dura : 
Prende Caltro nel petto j e Carrandeila. 
In me:(^à la città fipra le mura : 
Scorfi per Coffa ài tevrarzMnitl gelo: 
Giuandovider colui venir dal cielo. 

Fur molti, che temer, che'l fier grifone 
Sppra le mura haueffeprefo vnfiallo r 
ISTon vi farebbe piii confufione, 

:S'à T>amafico ilSoUan dejfi Uffalto: 
yh muouer darme, vn correr Mperfine , 
E di Talacimanni vn gridari alto > 
Edi tamburi vnfionmifio, e di trombe 
Il mondo aforda -, el del par ne ribc mbe. 

Ma voglio à vn*altra volta differire 
jd raccontar do che eli queilo auuenne: 
Del buon Re Carlo mi conuien figuire -, 
Che contra Rodomonte in fietta venne, • 
Il qual le genti li ficea morire, 
Io vi diffi. ch'ai Re compagnia tenne 
Ilgran Danefi, e Namo, & Oliuiero, 
E AuinoytAtimo>c Othone^e Berlinghiero. 

CiM'orruv 0. i^i 
Otto ficontri di lande, che da forza 
"Di tali ottoguerrier cacciati foro \ 
Soiìenne àvn tempo la fcagliofafcorza, 
Di chauea armatoli petto il crudo Moro: 
Come legno fi dri'^, poi che Corza 
Lenta il Nocchier, che creficerfinte il Coro ; 
Cos) prefio ri:(zj)jfi Rodomonte 

i colpi y cfjegittardoueano vn monte.. 
Guido, Ranier, Ricardo , Salomone : 

G anellort traditor, Turpin fiele le, 
Angiolieri, Angiolino, p^hetto, luone, 
Marco,eMatteo,dal pian di fan Michele, 
Egli otto, di che dianzÀ fit mentione , 
Scn tutti intorno al Saracin crudele > 
Arimanno, e Odoardod'Inghilterra, 
Ch'entrati eran pur diattzi nella terra • 

cosi freme in su lo fcoglio Alpino 
Di ben fondata Rocca alta harete -, 
Giuandoilforor di'Borea,odigarbine 
Sue Ile da i momÌ Ufrajfino, e CAbete ; 
Comefieme d'orgoglio il Saracino 
Di fdegno accefi, e difanguignafete*, 
E come à vn tempo e il tuono, e lafaetta^ 

' Cos) Cira delf empio, e la vendetta. 
Menaàla tcfiaà quel ,chegli} piìtpreffoy 

Cheglieil mifiro VghettodiDordona : 
Lo pone in terra infino à i denti fiffo, 
Come che Celmo era di umpra buona : 
Tercofio fu tutto invn tempo anch'efo 
Da molti colpi in tutta laperfona : 
Aia non li firn più clj'à Cincude l'ago^ 
Si duro intomo hàlo fcagliofoDrago. 

Ftiro tutti i ripar ,fu la cittade 
D'intorno intorno abbandonata tutta 5. 
Chela g e n t e àlapi^y doue accade 
Maggior bifogno,Carlo hauearidutta ̂  
Corre à la pia^ da tutte le fir ade 
La turba, à chi il fiig^irfipoco fi:utta 
LaperfinadelRe fi) cuoriaccexde, 
Ch'ogn'un prc?jd'ai7ìie,ogn-un^animo prende^ 

Come fi de ntro à ben rinchiufia gabbia ' 
Dfanticha Lionefavfiata inguerra^ 
Perc'haueme piacer il popoChabbiay 
TalvoltailTauroindomito fifirrj 
I Licncinycheveggion perla fabbia 
Come altiero, e mugliandoanimvfo erra^ 
E veder fi gran corna nonfion'ufi^ 
Stanno da parte timidi, e ccnfiifii. ^ 

K i 
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ftPHa. fi la fiera madre à quel fi lancia, , Della fial^ st vede inguiia terre, 

emlÌorecchio attacca il crudel dente • Che non fi può notar c'hahhia paura\ 
Foglion anch'efii infanguinar la guancia^ Ma tutta volta colpevfierdifcorre, 
E vengono in ficcoì fi arditamente : 
Chi morde al Tauro ildoffoy e chi la pancia: 
Cosi cantra il Pagan fà quellagente 
Da tetti, e da fineShre \€ più d'appreffo 
Sopra li pioue vn nembo d'arme, eJpeJfo. 

De i Caualierye della fanteria 
Tanta è la cale a,ch'à pena vi cape, 
IJÌ turba, che vi vien per ogni via, 
V'abonda adhor adhcrfpefjà ,come ape: 
che, quando difarmata, e nuda fta 

, Tiù facile à tagliaryche torfi, o rape \ 
; lapotria legata à monte,à monte 

In venti giorni jpegner Rodomonte. 
pagan,che nonsà, co7ne ne poffa 

Venir à capo, homai quel gioco increfie, 
Toco ,per fardi mille, odi più roffa 
La terra intorno, il popolo difere fie. 
Il fiato tuttauia più fi giingrojfa. 
Si yche comprende al pnyche fe non efice 
Hor c'hà vigor e,e in tutto il corpo e ftno. 
Vorrà da tempo vfciryche farà in vano. 

Riuolgegf occhi horribili ; e pon mente, 
Che d'ognintornofià chiufa l'ufi ita \ 
Ma con rouinad'infinitagente 
L'aprirà tofio, e la farà elfiedita, 
Ecco vibrando la(pada tagliente, 
Che vien quell'empio, oue il fir or tinnita , 
j4dafalirilnuouofiuol'Bntanno, 
che vi trafe Odoardo, & Arimanno • 

Chi hà vifio in pia:(^ rompere fieccato , 
A cui lafilm / ttrba ondeggi intorno -, 
Inmanfueto Tauro accanneggiato 
Stimulato, e percofo tutto il giorno, 
Chel popol fi ne figge iif allentato, 
Et eglihor quefio,hcr quel leua filcorno\ 
Penfi che tale ,)) piùterribilfife 
Il crudel Afiican, quando fimofe. 

giuindiciy 0ve7nine taglioàtrauerfi-, 
Altri tanti lafcio del capo tronchi, 
Ciafcun d'un colpo fil dritto^ o riua fi, 
Che viti y ò ftlei par che poti, o tronchi -, 

' Tetto di fingue tifierTagano afperfi 
Làfciando capififi > e bracci monchi, 
E jpalley egambe, & altre membrajparte, 
Ouunqueilpafo volga -, al fin fi parte ^ . 

Doue fia pervfcir via più ficura j 
Capita al fin ydoue la Senna corre 
Sotto all'/fila ,evàfiior delle mura\ 
La gente d'arme, e il popol fhtto audace » 
Lo firinge, incalta ,egir noi lafcia in pace. 

Giurai per le filue "Domandey o MafUe 
Cacciata và lagenerofii belua \ 
eh'ancor fiiggendo moihra il cor gentile ; 
E minaccioJa,elentafirinfilua : 
Tal Rodomonte y in nefun atto vile 
Dafir ana circondato, e fiera filua 
D'hafie, e di fpade, e di volanti dardi, 
Si tira al fiume à pafi lun^i, e tardi. 

E fi tre volte ̂  più l'ira il filtri fi, 
Ch'efendo7/e già fiiorvi tortìo in me'^ : 
Oue di fingue la fijada ritinfi, 
E più di cento ne leuo di me^z/) \ 
ft^a la ragione alfin la rabbia vinfi 
Di non fitr si, ch'à Dio nandaffe il le:(^, 
E da la ripa per miglior configlio 
Sigitto à l'acqua, e vfi) di gran periglio. 

Con tutteParme andbferme:(^ f acque ̂  
Comesintornohauefe tante ga!le\ 
Afiica in te pare à coflui non nacque ; 
'Benche d'Antheo ti vanti, e dAnniballe ; 
Toi chefìigiunto àproda,gli diffiacque, 
Che fi vide re fiar dopg le Jpalle 
Sl^ella città, chauea trafiorfi tutta : 
E non thauea tutta arfi^ ne diiirutta. 

E fi lo rode lafiperbia, e l'ira» 
Che per tornarui vn altra volta guarda \ 
Edi profindo ccrgeme ,efiifira, 

vuoine vficir, che non la Jpiani, & arda : 
lungo il fiume in quejhfitria mira 

Venir, chi l'odio efiingue, e l'ira tarda-j 
Chi fife io vifaro ben tofio vdir e 
Maprimavn'altra coja v'ho dà dire. 

Io v'ho da dir de la Difcordia altiera\ 
\ A cui CAngel Michele hauea comme fo, 

Ch'àbattaglia accendefe, e à litcjiera 
Gluei,che piùfirti hauea Agramate apprefo-y 
Vfc) de'Erati la medefmafira, 
Hauendo altrui l'ufìciofio comme fo, 
Lafcio laEraudeà^erreggiarail loco, 

j!Eittchetoìvafeycamanteneruiilfoco. . 
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, Ele farneych'andriaccn piu'pojfanza, 

Se la Superbia ancor fecomenajfe: 
1 E perche Jhuan tutte in vnaJlatjza, 
f ^ori fu bifogno, eh'acercar Candajfe ; 

LaSuperbiav'andò \ma non^ihe f %nzA 
La[uaVicaria^l mohafterlafciafe ; 
^cr pochi di y che credea jlarne abfente, 

' Lafcio tHipocrifiaLocotenente, 
L'implacabil Difcordia in compagnia 
JDe la Superbia meffe fi in cammino-, 
Sritrouo,chela ?nedefmavia 
Facea per gire al campo Saracino 
V/ffiitta,e fconfolata gelofta\ 
£ venia feco vn Nanopicciolino -, 
Il ejual mandaua Doralice bella 
CXÍ / Re di Sarzjt a dar di fe pouella. 

§luando ellavenne a Mandrie ardo in mano 
{Ch'ionVogiàrJkontato, e come, e doue) 
Tacitamente hauea commefo al Nano, 
Che nepoìtafe à ejtteilo Re le nuoue: 
Ella Jpero, che noi faprebbe invano\ 
^J^ache farpvedùa mirabtlpruoue 
Terrihauerla con crttdel vendetta 
Dacjucl ladron, che gli l'hauea intercetta. 

L^ gcloftaejuel Nano hauea trouato -, 
E la cagion delfuo venir comprefi, 
t / i camminarpgt era meffa à lato, 
Parendo d'hauer luogoà quella imprefa : 
^/i ladifcordiaritrouarfìigrato 
La g eloft a : ma più, quando hebbe in te fa 
La cagion del venir :che le potea 
t^olto valere in quel, che far volea. 

Jyinimicar con Rodomonte ilfiglio 
Del Re A^can le pare hauerfuggetto : 
Trouerrà àfdegnar^Valtri,dtro conftglio , 
^[degnar queIHduo,qMeno è perfino: 
Col Nano fine vien, doue Fartiglio 
Delfier Pacano hauea^ Parigi alìrctto -, 
E capitaro a punto in su la riua, 
Quando ilcrtidcldelfiume à nuotovfcitta. 

Toflo y che riconobbe Rodomonte 
CoSJtti della fua Donna effer mefaggio^ 
Eflinfi ogn ira, e fir crio lafronte, 
E fit finti brillar dentro il coraggio: 
Ogn altra cofa affretta, che gli conte 
Trima-fh'dcttno habbia à lei fatto oltraggio 
Va contra il Nano, e lictogli domanda, 
Ch'i dellaDonnanof hai cue timandaì 

I TT<iA V 0. m 
il Nano, ne più tua, tje mia 

Derma diro, qttella, eh'e firua altrui : 
Uteri fcontrammo vn Caualier per via, 
Che ne la tei fi, e la meno con lui : 
cxi"quello annuntio entro la gdofia 
Fredda, come Aipe, & abraceto cofiui : 
Seguita il Nano, e narragli in cheguifi 
Fnfil Chàprefa, e laßagente vccifi. 

\ Vacciaio allhora la Difcordia preß, 
E la pietra focaia, e picchio vn poco -, 
E tefcafitto la Superbiafie fi, 
Efu attaccato in vn momento il foco ; 
E s) di quefio tanima s'accefi 
Del Saracin, che non trouaua loco: 
Sof^ira, efieme con fi horribilfrccia, 
Chegli elementi, e tutto il del minaccia. 

Come la Tigre poi, eh'in van difende 
Nel Vito Albergo, e per tutto s'aggira \ 
Eie ari figli à l'ultimo comprende 
Efergli tolti, auua?npa di tant'ira ; 
c^ tanta rabbia, àtalfiiror faccende ; 
Che ne à monte, ne à rio^e à notte mira -, 
^Z^ lunga via, negì-andine raffrena 
L'odio, che dietro alpredator la mena. 

Cos)fi(rendo il Saracin bi :¡^rro 
Si volge al Nano, e dice hor là t"inuia \ 
E non affretta, ne defhrier, ne carro, 
E non fa motto à lafita compagnia : 
Va con piìifietta, che non va il Ramarro^ 
Guando il del arde, à trauerfir la via : 
Defirier non hà: ma il primo tor difegna 
( Sia di chi vuol) eh'ad incontrarlovegna. 

La Difcordia, ch'udi quefio penfiero, 
guardo ridendo la Superba, e dife, 
Che volea gire à trottare vn defirier o, 
Chegli appcrtafe altre conte fi,e rife j 
£fztr voltafgcmbrar tutto il fentiero, 
Ch*altro che quello in man non gli venife : 
£giàpenfatohaticadLUc trottai le -, 
cJJfa cofiei lafcio, e terno adir di Carlo. 

^ci, ch'ai partir del Saracin fi eflinfie 
Carlo d'intoyno il pcrigliefo ficco \ 
Tutte le genti àl'ordtne re firinfe \ 
Lafcionneparte in qualche debil loco: ^ 
Addofo il refio à i Saracinifpinfe, ^ 
Per dar lo fiacco,e guadagnarfi ilgioco, 2 
£gli mando per ogni porta fiiore, • 
Da San germano,infin'à San Vitt ore. x! 
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Ecomandby ch'à porta San Marcello, 
Do'u era gran ¡pianata di campagna, 
AfpcttaJJe l'un l'alt ro\ e in vn drapollo 
Si ragtinafe tutta la compagna : 
Quindi animando ognun àfar macello: 
Tal che fempre ricordo ne rimagna, 
A i lor ordini xnd^rfe le bandiere, 
£ di battaglia darfegno à le fchiere. 

jl Re Agramante in cjueFlo mtl^ in pila 
f^ial grado de i Christian rime f f o s'era^ 
E con ¡^inna?norato eClfìbeUa 
facea battaglia periglic/a, e fiera: 
Col Re Sobrin Ltsrcanio fi martella : 
%inaldo incontra hauea tutta vna fchiera \ 
E convirtudc, e con Fortuna molta 
Lnrta, l'apre, rouina, e mette in volta. 

Effendo la battaglia in quellofhto, 
L'imperadore affalpil retroguarde: 
Dal canto, oue Marfilio hauea firmato 
il fior di Spagna intorno al fiio fiendardo: 
Con fanti in ?nc^zo, e Caualieri à lato 
H^^Carlojpinp ilfiio popol gagliardo 
Con tal rumor di timpani, e di trombe, 
Che tutto l mondo par,che ne rimbombo. 

Cominciauan le fchiere à ritirarfi 
De Sar acini, efifirebbonvolte 
Titte à figgir,rotte ycfparfi 
^er mai più non potere efer racdte : 

In altra parte vcciß hauea Rinaldo 
Tanti pagan, chio non potrei contarti : 
Dinanzi à Itti non fl^ua ordine fildo ; 
F:drefle pia'^i in tutto l campo darli: 
JVon men Zerbin,non men Lurcanio è caldo 
^er modo far, ch'ognun fempre ne parli, 
§iH/Flo di punta hauea Balaslro vcciß, 
E quello à Finadur l'elmo diuifi. 

L efercito dAlzjerbe hauea ilprimiero 
Che poco innanzà hauer pica Tardocco ̂  
L'altro tenea fipra lefquadre impero-
Di Za7/for,e di Saffi, e di Marocco : 
Non e tra gli Afilie ani vn Caualier Or 
Che di Lincia firir/appi a, o di fiocco, 
cJ^iß potrebbe dir: ma pafo paffo 
"N^un digWfia degno à dietro lafo. 

Del Re della Zttmaràncn fi fcorda 
Il nobil Dardinclfiglio encímente : 
Che con la lancia Uberto da Mirprda ^ 
Claudio dal bofco, E Ho, e Dui fin dal tnontc^ 
E ccn lafpada An filmo da Stunfirda ^ 
E da hndra Raimondo, e Finamente 
Getta per terra ( & erano purfini f 
Duiflorditi,vnpiagato,e quattro mortis * 

fiJMa con tutto l valor,chedifimonra^, 
Ncn può te77erfi férma lafùagente : 
Sifirma ych'affiettarvoglia lanoihoc 
Di numero minor, ma più valente : 

^J^a'l Re Grandonio, e Fa Ifiron comparfi, Hà piìt ragion difpada, e più digioUra, 
Chà fiati in mag^or briga eran più volte E in ogni cofi à guerra appertinente : 
E'Balugante yC Serpentwfiroce, Fu^e lagente Maura ydiZumara, 
E Fcrrau, che lor dicea àgran voce. Bi Setta, di Marocco, e di Cañara^ 

dicea )valent huomini, ah compagni, ^JMa più de gl' altrifuggonqueidAlzxrbe^, 
eAhfi-atellh teneteli luogovoHro: 
Inimici far anno opra dir agni, 
Se non manchiamo tioi del dotier noflro : 
Guardate l'alto honor y li ampli guadagni. 
Che Fortuna vincendo hoggi ci hà moilro : 
Guardate lavergogna,e il danno eitremo 
Cheffendovintia- patir fempre hauremo. 

Tolto in quel tempo vnagran lancia hauea > 
E contra *Berlinghier venne di botto 
Che fopra fArgalifa combattea 
E Velmo nella fiontegli hauea rotto , 
Gittolloin terra ; e conlalpada rea 
fiApprefo à lui nefe cader firfe otto : 
Ter ogni botta almanco, che differra / 
Caderfìfimpre vn Caualicro in terrai. 

(syf cuis'oppofiilnobilgiouinetto y 
Et hor con prieghiyhor con parole acerbe 
T^iforlor cerca l'antimo nelpetto: 
SAlmonte merito,eh'in voi fi Orbe 
Di luimemoriaihorne vedrò lefetto : 
Io vedrò ( dicea lor)fi mefiio figlio 
Lafciar vorrete in cosigran periglio*. 

State vi prego per mia verde etade, 
In cui filetto hauer fi largafpeme ; 
Dehnonvogliate andar perfilSfpade > 
Ch'in Africa non torni di noi feme : 
Ter tutto ne firan chiufi le fhrade ; 
Se non andiam raccolti, efretti infieme : 
Troppo alto muro, e troppo larga fifa 
E il montojc il marypria che tiirnarfipofa^ 

tMoln. 
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incito e meglio morir, qui eh'àifùpplici 

Darfh e à la difcreticn di queiii Céini : 
State fddi per Diojidcli amici : 
Che tuttifongValtri rimedij vani : 
'^nhan di noi piùvit a gli inimici, 
^in d'un alma non hanypiìi di due mani, 
Cos) dicendo il Giouinetto forte 

Conte d'Otonici Sede la morte. 
Il rimembrar Rimonte cos) accep 

Ueffercito Afiican, che fitria prima \ 
Che le braccia, e le mani in fie dtfifi 
Meglio , cheriuoltar le ¡palle estima : 
Guglielmo da 'Burnich era vninglefi 
nJìfaggior di tutti, e 7)ardinello il cima, 
E lo pareggia àg[altri\ e apprejfo taglia 
Il capo ad Ar amondi Cornouaglia. 

^J^ortocadeaqueflo Arameneà valle, 
E v'accorfie ilfiatel per dargli aiuto : 
tJ^aDardinelTaperfie per lefpalU 
Fin giù, doue lo fiornaco e fircuto : 
Toifiro il ventre à Bogio da Fergalle, 
E lo mando dei debito afioluto : 
Haueapromejfo à la moglierfia,fii 
^jMefiiy viuendo di tornare à là. 

Vide non lungi Dardinelgagliardo 
Venir Lurcanio \ chaueain terra mefo 
Dorchin pafato nella gola \ e Cardo 
Ter me:(zj) il capo, e infin à denti fifo l 
E ch'Alleo figgirvolfi, ma fu tardo, 
eyilteo, ch'amo quanto ilfio core iflefo ; 
Che dietro à la collottola gli mifie 
Ilfier Lurcanio vn colpo, che luccifie. 

Tiglia vnalancia\evà per far vendetta 
Dicendo alfiuoMacon, s'udir lopuote -, 
Che fie morto Lurcanio in terra getta, 
Nella Mofichea ne porrà tarme vote : 
Toi trauerfandola campagna infretta 
Con tantofirzjt ilfiancoglipercuote, 
Che tutto il pafa fin'à taltra banda -, 
Et àfiuoiy che lofoglino comanda. 

Non e da domandarmi,fie dolere 
Sene douefe Anodantc il fiate--. 
Se difiafe difilla man potere 
Por Dardinel fia l'anime dannate : 
^ a nel Ufcian le genti adito hauere 

men dell'infide l le battezÀte : 
Vorria vur vendicar fi -, e con lajpada 
Di qua, di làjpianando và la firada^ 

I ^ßd'o r r ^ A v 0. i f i 
Vrta, apre, caccia, atterra^taglia, e finde 

Qualunque l'impedice)>¿li contraila : 
E Dardinel, che quel define intende, 
eA' volerlo foliar già nonfiouraila : 
Mala gran moltitude contende 
Con queflo an eher a,e i fimi dtfiegniguafÌa, 
Se Aiori vccide l'un \Caltro non manco 
Gli Scotti vccide, e il campo Inglefi,e*lFracú. 

Fortuna fiempre mai la via lor tolfie, 
Che per tutto quel di non s'accorro: 
e/i"piìt fimofi man firbar l'un volfie : 

• : Che l'huomo il fuo ddli>fi{gge dir^^ ; 
Ecco RitìaQoa quella firada volfie, 
Perch'à la vita d'un nonfia riparo , 
Ecco Rinaldo vien : Fortuna il guida 
Ter dargli honor, che Dardinello vccida. 

Ma fila perqueflavolta detto afai 
De igloriofifitti diTonente , 
Tempo è, eh*io torni, oue^rifin laficiai. 
Che tutto d'ira, e difidegno era ardente 
Facea von più timor, c'hauefe mai. 
Tumultuar lafiigottitagente: 

Nor andino à quel rumor corfioera 
Con più di mille armati in vna fichiera. 

7{e Norandin con la fua cone armata 
Vedendo tutto'l popolofiggire, 
Ve mie à la porta in battaglia ordinata : 
E quella fice à lafiuagiunta aprire, 
grifine in tanto hauendogià cacciata 
Dafie la turba ficiocca, efinza ardire , 
La ¡preist a arm atura in fiua dififi 
(Glual la fi fife ) hauea di nuouo preß* 

E prefo à vn tempio ben murato,efirre^ 
Che circondato erà d un alta fifa, 
In capo vn ponticelfificefirte, 
Perche chiuderlo in mel^ alcun non pofa : 
Eccogridando, e minacciandofirte 
Fuor dèlia porta efice vna fquadra grò fa : 
L'animofo ^rifin non muta loco : 
Efàfiìnbiante, che ne terna poco. 

E poi etíanuicinar queflo drappello 
Si vide \ aneto à trouarlo in su la firada : 
E molt a ftrage fin ancy e macello 
( Che menaua à due man fempre lafpada ) 
%icorfi hauea àiofiretto ponticello \ 
E quindi li tenca non troppo à bada 
Di nuciio vfciua, e di nuouo fo7 naua : 
E fempre horribil fegno vilafciana. 

§luando 
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Giuoíjdodi dritto, c quando dt ritte)fi 
getta hor pedoni, hor Cattalteri in terra, 
Il popol contra lui tutto conuerfi 
Piti, e piìffi?nfre inaifera laguerra\ 
Ttnie grifen al fin rcHarfiomrncìfo y 
Si crejce il mar, chc dog^/imornoilfirra-y 
E nella ¡¡falla, c mUt c oficia in une a 
Egià finto, e già Li lena ?nanca. 

I ^JMay U vii tù'ych'à ifiuoifpeffo fie corre -, 
gli fia apfo JVorarjdin trouar perdono. 
Il Re mentre al tuinulto in dubbio a rre, 
f^edt che mo) tigik tanti ne fino \ 
Vede le piaghe, che di man d'Hettorre 

arcano vficitc \ vn teiìimonio buono, 
Che dianzi Cjfo hauea fatto indegna?mnte 
Vergogna a vn Cau.diermolto ecd líente-

T^oi come gli e più prefio ; e vede in fionte 
giuel che lagente a moi te gli hà ccndutta, 
Efàtofine aitanti horribil monte \ 
E di quel/angue ilfifo,e l'acqua brutta > 
gli è attuifio di veder proprio sul ponte 

j HoratiofilcontraTÌ:cJcanatutta'y 
E perfùo honore, e perche glie n increbbe 
TÍ¿trafe i [uoi,negranfatica v hebbe. 

Et alzjindola man nuda, efienaiarme\ 
^Xnticho figno di tregua, o di pace, 
^ife àCrifin -, ncn so fenon chiamar me 
nyhaueriltato, e dir che rnidUfiaee ; 
^Jìda il mio pocogiudicio, e lo insligarme 
Altrui, cadere in tanto en or rnifnce : 
Cluel che difiere iu mi ere de a al più vile » 
guerrier di l AItjndo,liofatto al piìt gentile. 

E fi bene à l'ingiuria, & à qucWonta, 
Chocgifiittn t i f i perignoianza^ 
rhonory che tifhiquis'adegua,eficcnizt, 
O ( per pth vero dir)fupcr, e auanzA 
La fitisfit ion ci farà pronta 
tAtutto miofipere, e miapofanza-y 
Giuando io conofca di poterfar quella 
T^eroro, ò per cittadi, ò per cailella-

Chiedimi Li metà di queflo regno # 
Ch'iofin per fili tene hoggi pofifore : 
Che l'alta tua virtù non ti fà degno 
Vi quello fil, ma ch'io ti doni il core j 
E la tua man in queilo pegno 
Di fi mi dona» e di perpetuo amore ^ 
Coà dicendo da cauallo ficefi, 
Ever Grifinla deiha mano fiefe.. 

grifin vedendo il Re fatto benigno, 
Venirglipergittar le braccia al collo, 
Lafcio la fpada, e l'animo maligno, 
E fitto Canche, & httmileabbrac dolio , 
Lo vide ti Re di due piaghe fanguigno y 
E to^ofe venir chi medicollo ; 
Indi portar nella cittade adagio » 
E ripofir nel fuo real palagio. 

Doue firito alquantigiorni innante, 
Che fi potefe armar, fice figgiomo ; 
Ma lafcio lui -, eh'alfùofiate Aquilante, 
Et ad AsìclfiinTalefltna torno ; 
Che dt Grifin,poi che lafcio le Sante 
tL^liira, cercar han fitto più d'un giorno 
In tutti i lochi in Solima deuoti, 
E in molti anchor da la città remoti. 

Home Cuno>ne l'altro e fi indottìno, 
Che di G rifin pofafaper che fia -, 
^Jiia venne lor quel greco peregrino 
Nel ragionare,a cajo à darne fpta, 
dicendo cHorrigiUe hauea il cammino 
Verfio Antiochia prefio di Soria, 
D'un nuouo drudo, ch'era di quel tcco > 
Di fitbito arfa, e dUmprouififico. 

Dimandogli Aquilante :fidi queflo 
Cos) nctitia hauea data à grifone-y 
E come Cafermo, sauuiso il refio 
Terchefoppartito, e la cagione ; 
CHorngiUe hàfiguito è manififla 
In Antiochia con intentione 
Di leuar la di man delfito riuale 
Con gran vendetta, e memorabil male. 

T^on tolero Aquilante, che*lfratello 
Solo, e finz^effo à queWimprefa andaffe : 
E prefi Carme,e venne dietro à quello ; 
aJ^a prima prego il Duca y che tardajfe 
Vandata in Francia,^ al paterno hoftello 
Fin ch'effo d! Antiochia ritornafe 
Scende al Zaffo, e f imbar cacche gli pare 
E più breue,e miglior la via del mare. 

Hebbe vnOfho Silocco allhcr pofente 
Tanto nel mare, e fi per lui difcofto ; 
Che la terra del Surro ileiifiguente 
Vide y e Safe tto, vn dopo\C altro tofto -, 
"Pafa Haruti, r il Zebelctto, e finte 
Che da man mancagli e Cipro dificofio -, 
qATo) tofa da Tripoli,c à la y 
E al golfo diLaiaTzj) il cammin dri:^. 

Giuindi. 
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§iuindià leuante fe il Nocchier lafiottte 

Del Nauilio voltar [nello, e veloce. 
Et àforgtr n anetofopratOro7ne, 
E cclfe il tempo, e ne piglio la foce, 
Gii tar fice Aquilante in terra il ponte, 
£ nufci armato fui deilrierfiroce \ 
E contra il fumé il cammm dritto tenne 
Tanto, eh*in Antiochia fe ne venne. 

quel fJMartanoiuihebbe adinfirmarfe j 
Et vdiy ch'aDamafco fe riera ito 
Con Horrigille, oue vnagioilra farfe 

"Douea folenne > per reale inuito ; 
Tanto d*andargli dietroil defir Ì arfi 
Certo che'l fttogerman Ihabbiafeguito, 
Che et Antiochia anco cjuel di fi tolle, 
^J^agiàper mar più ritornar non volle. 

Ver fi Lidia, e Lariffa il cammin piega : 
T^eiiapiu fopra Alèppe ricca, e piena: 
Dio per monrar,ch'ancor di quà non niega 

^-^JPlirrcede al bene, & al contrariopetfa ; 
^Jli^tanoapprejfoàMamuga vna lega 
zyfdincontrarfiinAquilante mena \ 
^^art anofifacea con bella moihra 
Tostare innanù il pregio dellagiofh'a. 

^ensb Aquilante al primojcomparire > 
Che'IvilMartanoilfuo fratello fife : 
Che ringannaron tarme, e quelveiìire 
Candidopiìi, che neue ancor non mofe: 
E con quell'ohm che d'allegre'^ dire 
Sifùol, incominctb : ma voi cangiofe 
Toflo di faccia, e di parlar, eh'apprefo 
S'auuide meglio, ohe non era deffo. 

Dubito, cheperfraude di colei, 
eh* era con lui, Grifin gli haueffe vccifi: 
Edimmi(gligrido^tu,€h'efcrdei, 
Vh lidro , e vn traditor,corne rihai vifo , 
Onae hai queft*arme hauùto Tonde tife^ 
Sul buon deilrier del miofratello afìfo ? 
Dimmiifel mio fiatello e morto, o viuo, 
E come d'armi, edeUeSìrierPhaipriuo. 

giuando Horrigille vdi l'irata voce , 
e// dietro ilpalafien Perfggir volfe -, 
^J^a dt iti fu Aquilante ptit veloce, 
EficclafirmarvJfe, o nonvolfi-, 
tJ^^artano al minacciar tanto^roce 
Del Caualier >chc fi improuifoilcolfi, 

' Callido triema y cerne alventofronda ; 
^saquel chefifiiccia^ocherif^onda. 

I tJM'O T T ^ V 0 . 257 
Grida Aquilante, efielminarnon resta 

E la fpadagli pon dritto à lafiro^^ : 
E giurando minaccia, che la teita 
^d Horrigille, e à lui rimarrà mo'^, 
Se tutto ilfktto non gli manififla. 
Il mal giunto Martano alquanto ingo:^ ; 
£tra fe volue ,fe puòfminuire 
Suagraue cdpa^e poi comincia à dire. 

Sappi Si^or,che mia fire Ila e quella 
T^ta di buona, e virtuofagente \ 
"Benché tenuta in vita dishoneUa 
Vhabbia grifine obbrobriofamente , 
£tale infamia efendomi molefla, 
SyV perfirzji fentendomipofente 
Di tor la à figrande huom,fici difigno, 
D'haucrla per aflutia, e per ingegno. 

Tenni modo con lei, c hauea defire 
Di ritornare àpiu lodata vita, 
Che efendofi G rifin mefo à dormire, 
Chetamente da lui fiffe partita -, 
Cos) fice ella -, e perche egli àfiguire 

n habbia, & à turbar la tela\ordita \ 
lo lafciamrno difirmato, e à piedi, 

£quà venutifiam, come tu vedi. 
^Eoteafidardifomma aflutia vanto. 

Che colui facilmente gli credea -, 
£fìtor,che*n torgli arme,e defiriero,e quanto 
Te nef e di G rifin, nongli noce a, 
Se non volea pulir fuafcuja tanto 9 
Che la facefe di menzjogna rea -, 
Ottona era ogn'altra parte fiction quella > 
Che lafimina à lui fife forella. 

Hauea Aquilante in Antiochia intefo 
£fergli concubina da piìt genti: 
Ondegìidando di fir ore accefo -, 
Ealfifimo ladron, tute ne mentii 
Vn pugnogli tiro di tanto pefo, 
Chepella^olagU caccio duo denti -, 
£ fenza piucontefaambe le braccia 
glivoìge dietro, e dunafime allaccia. 

£parimenteficead Horrigille -, 
'Benche infita fcufa ella dicefe affair, 
Quindi li trafe percafàli ,eville ; 

li lafctofin*a Damafco mai : 
£ delle rnigliarnille volte, e mille 
Trattiglibanrebbe con pene, e conguai 
Fin ,t'hautffc troustoilfuo fiatello 
Ter farne poi,come piacefe àqttello. 

Pece 
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pece AquiUntelor fcsidieriiefo Legarlofnnm,emn trafion,ethcìU\ 
Seco tornare, & in Darnafco venne ; 
E trotto di Grifin celebre Unirne 
Per tutta U città batterle penne -, 
'Piccioli, egi arìdi ognnnfapeagi}^ come 
Egli era, cl^e fi ben corfe l'antenne -, 
Et k cui toltopf ccn ̂ IfP: mciha 
Dal compagno la gloria dellagioftra. 

71 popol tutto al vii Martano infifìo 
Lun a laltro additandolo dijcuopre ; 
Ci^^on è (dicean )ncn è il ribaldo <]ueflo , 

^Chefifà laude con l'altrui buone opre ? 
E la vcrtìi di ehi none ben diffo, 

E per tuttoficopar l'altra mattina ; . 
HorrigUle captiuafirifirba, 
Fin che ritcrni la bella Lucina\ 
fiA Icuifitggio parere, ò lictie, o acerba , 
%imetton cjuei Signor la dificiplina ; 
C)uiuifinte Acjiùlantc à ricrearfi, 
Fin che'l fi-ateifufìno\ e pctearmarfi. 

IR^ Norandin, che temperato, e figgio 
Diiienuto era, dopo vn tanto errore ; 
Non poteanon batterfimpre il coraggio ' 
Di pcnitentia pieno, e di dolore 
D'hauer fitto à colui danno,& oltraggio:, 

Con lafia infamia, e col fuo obbrobrio copre? che degno di mercede era, ^ d^hcntre ; 
e (nigratafimina coitei, che di notte hauea il penfiero intento 

La qual tradifcc i buoni, e aiuta i rei? Ter far lo rimaner dife contento. 
^Itri dicean, cerne firm bene infieme £ yjL^^,/ ^^^¡.¡¿^^ conifetto 

Segnatiambidunmafchio,edunaralza', B ella citi a di tanta ingiuria rea, 
Chi h beilemmia,ehi lor dietrofieme\ Con quella maggiorgloria,ch'àpe7fitto 
Chigridayimpicca.abbrucia,fquarta.amaz^ Caualier per vn Re dar fi potea : 
La t urba per veder s urta, fi preme, (zji -, 2),- rendergli quel premio, ch'inu 
E corre innanzi à le fir ade, à ta pia'^ \ 
Vemie la nuoua al Re y che moiho fegno 
D'hauerU cara più, ch'un altro regno. 

ScnzM moltifcudicr dietro,)) dauante, 
Come fi ritrouo ,fi mofje infietta -, 
E venne ad incc?itrarfiin Aquilante, 
C^ hauea del fio Grifin fatto vendz tta : 
E quello hcnora con gentil fimbiante j 
Seco lo'nuittty e fico lo ricetta, 
Di fuo confenfi hauendofruo porre 
[duo prigioni infóndo d*una Torre. 

Andato infieme \ouc del letto moffo 
grifin non s'era, poi che fufinto : 
Che vedendo ti fiat e l diuenne rofo, 
Che benfiimo, chauea ilfito cafo vdito 5 
E poi che moteggiandovn poco adofo 
gli aììdo (iAquilante ^meferoàpartito 
Di dare à quelli duegiuilo martoro 
Venuti in moti de gli aunerfiri loro. 

yuole Aquilante, vuole il Re, che mille 
Strati} ne fieno fitt i : ma Grifone 
( Terche non ofi dir fil et Horigille ) 
gl'uno, e taltro vuol,che fi perdone j-
Dife afai cofi, e molto ben ordille , 
Fugli rifpoflo hor per conclufwne 
^iartano e difignato in ntàno al 'Boia ̂  
Chahbiaàfcoparh'^e nonperockcmia* ' 

ch'intercetto 
Con tanto inganno il traditor gli hauea: 
E jperciofè bandir per quel paefi, 
Chefrria vn'altragioflra indiadvn mefi. 

Di eh'apparecchio fà tantofilenne , 
ginanto 4pompa realpoffibilfia ; 
Onde Id fxma conveloci penne 
Torto la nuouaper tutta Soria: 
Et in Fenicia^è in Taleilina venne ̂  
E tanto, eh'ad Ailolfò ne dièjpia: 
Jl qual col Vice Re deliberoffe, 
Che quellagioilra finza lor non fife. 

Terguerrierhalorofi, e digran nome 
La vera hifloria Sanfonetto vanta ; 
gli die battefmo Urlando, e Carlo(come 
V'ho detto)àgouernar la Terra Santa ; 
tA^olfi con coiluiletìolefimo 
Ter ritrouar fi, oue la fama canta, 
Si che d'intorno nho piena ognivrecchias 
Ch'in Damafco lagioflra/apparecchia. 

Hor caualcando per quelle contrade 
Con non lunghi viaggi, agiati, colenti 
Per ritrouar fi fiefihi à la cittade 
Toi di Dàmafco il dide'torniar^enti 5 
Scontrare in vna Croce di duefir ade 
Terfona, ch'ai venire,eàmvuimenti 
Haùea fembianza d!huomo, efiminera 
T^lle battaglie à marauigli/tfiera. 

Lèi 
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Jji Vergine Afarfja fi nomauet 

Di tal valor che con lajpaJain mano 
Fecepiìi volte algran Signordi^Brana 
Sudarla fionte, e a ejueldiMcnt'albano, 
E'I di,e la notte armatafimpre arìdaua 
Dicjtùjila cercando in monte, e in piana 
Con Caualieri erranti rificontrarfij 
Et immortale, egloriofi fhrfi. 

Compelía vide Aííolfi, e Sanfinetto, 
Ctíappreffo le venian con l'arme in doffo, 
Trodiguerrier leparuero a l'aiietto, 
Ch'erano amheduograndi, edibuoríoffo, 
E perche di prouarfiihauria diletto, 
Ter i^arli hauea il dcUriergià moffo j 
gluando afflfindo Cocchio più vicino, 
Conoficiuto hebbe ilDucaT aladino. 

DeUapiaceuole:(^le(ouuenne 
Del Caualier,quando alCathaifico era ] 
E lo chiamo per nome \cno^t tenne 
La man nelguanto, e alz/iffila vifitera -, 
E con granfiala ad abbracciarlo venne , 
Come che fipra offialtrafiffe altiera : 
^j^n men da f altra parte rinerente 
Fu ilTaladino a la donna eccellente^ 

Tra lcr fi domamlaron di lor via, 
E poich'AHolfi( che prima rifpofi) 
T^rro, come aDamafico fi negià, 
Doue le genti in arme valorcfi 
Hauea inuitato il Re della Soria 
A dirnofirar lor opre virtuefi j 
^J^arfififimpre a fitr gran pruoue acce (a, 
Voglio effer con voi (diffe ) à quella imprefii. 

Sommamente hebbe Afiolfi grata quefla 
Compagna d'arme, e cos) Sanfine tto, 
Furo a Damafico il di innanzi la fifia, 
E di fiora nel borgo hebbon ricetto z 
E fin at hora, che dal finna dcila 
V Aurora il vecchierelgiàfiioddetto, 
§imuifi npofir con maggior agio, 
Chefifimontatififfcroal palagio. 

E poi, che il nuouo Sci lucidi \ e chiaro 
Ter tuttojparfiiheLbeifilgentira^i; 
La bella Donna >e i due guerrier s'armaro 
^a^ìdato hauendo àla città meffaggi ; 
Che come tempo fiu, lor rapportare, 
Che perveder jpe:(^rfrafftni, e faggi, 
^ Norandino era venuto al loco, 
Chauea conflit Ulto alfierogieco. 

tM'O TTtyf V 0. if9 
SenxApiì< indugio à la città ne vanno, 

E per la via maefhra à lagranpia:^a \ 
Doue affettando ti Re al figno, jhinno 
§!jùnciy e quindi i guerrier eli bona ra':^ 
Ipremij, che quel giorno fii daranno 
A chi vince, e vnofiocco, & vna 
(juerniti, riccamente^ e vn defirier, quale 
Sia conueneuol dono à vn Signor tale. 

Hauendo Norandin firmo nel core. 
Che come il primo pregio^ ficondo anco, 
E d'ambe due legiofb'e ilfiommo honore 
Si debba guadagnar Grifine il bianco , 
Ter dargli tutto quel, chuom di valore 
DOlirebbe hauer\ ne debbe fiir con manco: 
Toflo con l'arme in quefio vltimo pregio 
Hàftocco,e ma'^ye defirier molto egregio. 

Izarme, che nellagioflrafatta dianzi 
Si doue ano à grifin, che'l tutto vinfi -, 
Et che vfirpaté hauea, con trifli attanzi 
t^fart,ino, che grifine effer fi finfi-^ 
Gìuiui fil fice il Re pendere inna/jzi, 
E il bengHernitofiocco à quello cinfi» 
E lama:(za àrCarción del defirier meffe I 
Terche g'rifion.Pun pregio^eHaltro haueffe. 

tJ^a che fila intentione haueffe effetto. 
Vieto quella magnanima guerriera \ 
Che Con AHolfio, e col buon Sanfinetto 
In pia'^^nuouamente venuta era 5 
Coflei vedendo tarme, ch'io v'Ho detto. 
Subiton'hebbe conoficenzavera -, 
Ter)) che già fie fiiro \ e Í hebbe care, 
Quanto fi fioi le cofie ottine,e rare. 

Henche thauea laficiate in sii lafirada 
A quetla volta, che lefird'iìnpaccio \ 
gnuandoper rihaunfia buonaJpada 
Correa dieiroà'Bruncldegno eli laccio-^ 
QueYla hifloria non credo, che ?n accada 
Altrimenti narrar, pero la taccio -, 
Da me vi baili intendere à cheguifi 
Gluiui trouaffc tarmefii e Ma^fifia. 

Intenderete ancor, che come thebbe 
T^conofiinte à manififle note. 
Ter altro, che fia almondo,non le haurebbe 
Laficiate vn di,difuaperfiona vote 
Se più ten ere vn modoso vn'alno debbe 
Ter racquiflarle, ella penfir non puote : 
Ma figli accofia à vn tratto,e la manfiende, 
E finz! élitro riffettofi le prende. 

Eper 
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E per la ficttn , ch'ella n'hebbe, auuenne, Eft vedendo il Re, che di veleno 
Ch'altre ne preß, altre mandonne in terra ; Hauea le luci inebriate, e roffe : 
Il Re, che troppo ojfcfißne tenne 
Con vnofguardoßl le rnojfeguerra : 
Chel popol, che l'ingiuria nonfisìenne, 
Tervcndicarlo, e Linde, e Jpade afferra, 
*]S[^nrammentundo cibych'i giorni innanti 
2\^cque ti dar noia a i Caualieri erranti. 

2^fravermigli fiori, azurri, e gialli 
' Va^o fanciullo a la Jkigion nouell^t, 

maifì ritrouofiafiuoni, e balli 
' piìi volentieri ornata Donna, e bella ^ 

Che frafirepito d'arme, e di caualli, 
E fra punte di lance, e di ejuadrella, 
Douefifparga ßngue, e fi dia morte, 
Coilei fi truoui, oltre'ogni erederfirte^ 

Spinge il cauallo, e nella turbaficiocca 
Con l'hafla baffa impetuoß fire ; 
E chi nel collo, e chi nel petto imbrocca 
E fà con Curto hor quefh,hor quel cadere ; 
Toi con la fpada vno,& vn altro tocca, 
E qual fafinza capo rimanere ; 
Et à qual rotto, à qual paffato hai Fianco, 
Et^ual del braccio priuo, o de$lro,o manco. 
L'ardito Aflolfi, e il firte Sanßnnetto, 

Et effendi) da molti inflruttiàpieno 
'< "Della cagion, che U Dificordia moffe : 

E parendo à Grifin -, che f a non meno, 
Che del Re Norandin, l'ingiuria fiffe ; 
S'hauean le lance fittte dar con fietta, 
E vcnian fidminando àlavendetta. 

ayíslclfi d'altra parte Rabicano 
Venia jpronanao à tuttigl'altriinnante ; 
Con a meant at a lancia d'oro in mano. 
Ch'aifiero fcontro abbatte ogiigioftrante ; 
Feri con effa, e lafcio fiefo al piano 
Prima grifine, e poi trouo Aqttilante \ 
E dellofeudo tocco l'orlo apena, 
che logetto riuerfo in sii (arena. 

ICaudierdipìCgio, e digran pruoua 
Votan le filie innanzi à Sanfinetto ; 
L'ufcita della pia'i^^ il popol truoua: 
Il Re n arrabbia d'ira, e di diifetto -, 
Con la prima coral(^a, e con la nuoua 
ft^iarfifi intanto, etuno,e Caltro elmetto; 
Toi che, fi vide à tutti dare il tergo, 
Vincitrice venia verfi rAlbergo. 

(i/filolfi, e Sanfinetto non fiir temi 
C kiuean con lei veilito,e piaiira,e maglia^ oA^figuitarla, efico ritomarfi 
'Benche non vennergiàper tal effetto > 
Pur vedendo attaccata la battnglia / 
fiAbbaffan la vifiera dell'ebnetto y 
E poi la landa per quella canaglia, 
Et indi van con la tagliente fpada 

quà, di làfiiccendofifiir firada. 
I Caualier dinationdittcrfi > 

Ch'erano pergioilrar quiui ridutti, 
Vedendo l'arme tn tnlfitror conuer(e, 
Egliaffettntigiuochi ingrani lutti, 
Che la cagion, e haueffe di doler fi 
La plebe irata > non fapeano tutti, 

ch'ai Re tanta ingiuria fiffe fatta / 
Stauan con dubbia mente, e fiupefktta. 

Di ch'altriàfhuorir la tur ha venne ̂  
Che tardi poi non fi ne f i à pentire : 
oyfltri, à cui la città piìi non attenne^ 
Cheglifiranieri, accorfià dipartire > 
aAltriptu faggio inman la brigliatenne, 
tj^firando doue queiìo haueffe àvfidre-y 
^i quelli fu Grifine, & Aquilante , 
ChepervendicarVarme andaro innante^ 

Verfo la porta \ che tutte le genti 
Gli dauan loco], & al raiìelfirmar ft ; ' 

^Grifin troppo dolenti 
Di vederfiàvno incontro ritterfarfi, 
Tenean per gran vergogna il capo chino: 
Ne ardian venire innanzJà Nor andino. 

Tre fi, e montati, c'hanno ilorcattaUi, 
Spronano dietro àgli inimici in fretta -, 
L tfigtte il Re con molti ßtoi vaffolli ' ^ 
Tutti pronti,)) à la morte)) à la vendetta : 
La fciccca turba grida, dalli dalli, 

' E fià lontana, e le nouelle affetta , 
' Grifine arriua, oue volgean lafionte 

Itre compagni, & hauean prefi il ponte-

^vrimagiunta Aflolfi raffigura : 
Cìoaue a quelle mede fime diutfi, 
Hauea il cauallo, hauea quell'armatura , 
Chebbe dal di, c'Horrilfintale vccifi: 
Nemiracol,nepof{oglihaueàcura y 
Guando inàgioiJrarficp fi miß: 
Gluiui il conobbe,efiltttollo poi 
Glidomandodelli comp agni fioi. 

E perche 
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E perche tratto hauean quell'arme à terra 

'Portando al Refi poca riuerenzA, 
Defiici compagni ilT>uca d'Inghilterra 
Diede a Gnfpn non faifa conoficenzA : 
Dell arme, ch'attaccata hauean laguerra, 
Diffe, che non n hauea troppa fcienza ; 
^a. Perche conAfarfifa era venuto. 
Dar le volea con Sanfonetto aiuto . 

con gnfòn fiando il Taladino, 
Viene Aquilante, e lo conofce tofio , 
Che parlar colfiatel [ode vicino ̂  
E il voler cangia, ch'era mal difpoifo: 
giunge an molti di quei dt Nor andino ; 
fdMa troppo non ardtan venire accvfio, 
E tanto ptiivedendo i parlamenti , 
Stauano cheti, e per vdtre intenti.. 

Alcun, ch'intende quiui efferzJ^arfifi, 
Che tiene al mondo il vantoin ejfer firte. 
Folta tl cauallo, e T^randino auuifi. 
Che shoggincnvttol perder la fua corte*, 
T^roueggta, prima che fia tutta ve cifa. 
Di man trar laàTefifine ,eàla morte: 
Terche <^arfifa veramente e fiata. 
Che l'armatura in pia^f^gli ha leuata. 

Come il Re Norandin òde quel nome 
Cos) temuto per tutto Leuante*, 
Che fiiceaà molti anco arricciar le chiome^ 
'Benche fpefo da lor fife difiante \ 
E certo, che ne eLbbia venir, come 
Dice quel fuo :finon prouede innante : 
Tero li fUot, che già mutata l'ira 
Hanno in timore, àfi richiama, e tira.. 

Da l*altra parte i fi^i d'Oliuiero 
Con Sanfonetto, e colfiglittol dOthone 
SuppUc^doàMarfìfa tanto firo, 
che fidièfine à la crtidel tenzjnm: 
Marfìfagiuncai Re, con z/ifòaltiero 
Dife :to non so Signor con cheragionc 
Vagli quefarme dar, che tue non fino, 
Alvincitor delle tue gtoslre in dono. 

Mie fon quefi'arme-, e'n mel^dellavia. 
Che vien d'<i/frmenia, vn giorno le lafciai-^ 
Terche figuireàpiè miconttenia 
Vh rubator » che m'hauea offefa afai-y 
Elamiainfignatefiimonne fta. 
Che qui fi vede ,fi nutitianhai ; 
E la moñro còn la coral^imprefa,. 
Úiera in tre parti vM corona fifa 

l A f O TT A V O. i6t 

GHe ver(riffofi il Re) che mi fiir date 
( Son pochi di) da vn mercatante Armeno, 
E fi voi me l'hauefle domandate-, 
L'haurefie hanute, ovoHre, o no, che fieno: 
Ch'auuenga ch'à Grifongia Cho donate, 
Ho tanta fide in lui, che nondimeno > 
Accio à voi darle haue f i anche potuto. 
Volentieri il mio don m'hauria renduto. 

bifogna allegar ,per farmi fide 
Che voitre fien, che tengan voitra infigna : 
Bafii Udirmelo voi, che vi fii crede 
Tiu, ch'à qual altro tefiimonio vegnay 
Chjvofireßanvofir'arme fi concede 

.. w/i lavirtudimaggtorpremio degna: 
Hor ve Ìhabbiate, e ptu nonfi contenda p. 
E Grifin maggior premio dame prenda 

Grifin, che poco à cor hauea quelCarme y 
Magran dtfio, che'l Re fifatisfixccia , 
Gli dife, aßaipotete compenfarmc\ 
Semi fitte faper,ch'iovtcompiaccia: 
Trafidife^Jiiarfifa,effirquiparme 
L'ioonor mio in tutto \ e con benignafitccia^ 
Folle à Grifin dell'arme efer cortefi-, 
E finalmente in don da lui leprefi. 

Nella città con pace, e con amore 
Tornaro, oue le fifie raddoppiarfi, 
Toi la giofira fife ',di che Ìhonore, 
£l pregio à Sanfonetto fice darfi: 
Ch*Aiiolß,eiduofiatellt,e la migliore 
Di lor Marfifa, non volfonprouarfi*. 
Cercando, come amici, e buon compagni^. 
Che Sanfonetto iL pregiane guadagni. 

Stati, che fon in gran piacere, en fifhz 
Con Norandino ottogiornate, o diece. 
Perche l'amor di Franciagli molefiay 
Che lafciar finza lor tanto non lece -, 
TolgpnliccntÌA:eMarfifa,che quefia 

. Via de fiaua , compagnia lor fice : 
^JPtfoìfifia hauuto hauea lungo defire 
Al paragon de'Taladm venire. 

E fiir eijerienzia ,fi Cef etto 
Siappareggiaua à tanta nominanza: 
Lafcia vn'altreyin foo luogo Sanfonetto, 
Che di Gierufalem regga la fbinza: 
Hor quefii cinque invn drapre Ilo eletto,. 
Che pochi pari al mondo handipofawiit j; 
Licentiati dal Re Norandino 
Vanno à Tripolij e al mgr, 4he v'e vicino^ 

H 
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E qtiini vna Caracca ritronaro> 
Cheper poncnn^mercafitie raguua: 
Ter lovoy e pei caualU saccordaro 
Con vn vècchio patron3 cUera da Luna : 
Mosh-auad'ogn intorno il tempo chiaro, 
ChaurLinper molti di buona Fortuna : 
Scivi fer dal litoyhauendo aria ferena, 
Cdibiion^ventoogni lor vela piena. 

LVfola (aera a Ìamorofi T)ea 
^ledc lo7'(otto vn anali primo porto > 
Che non ch\t offendergli huominifia rea : 

Alvento di Maestro alzi) lanaue 
Le vele à l'orzai, cr allargcffiin alto: 
Vn ponente Libeccio, che foaue 
Parue à principio, e fin che'l Sol fette alto 
E poi fi /è verfo la fira graue y 
Et leuo in contrail mar con fier o affalto 
Ccn tanti tturni, e tanto ardor di lampi. 
Che par che'l ciel fi jpe:^^ tutto auuampi. 

Stendon le nubi vn tenebrofivelo . 
Che nè Sole apparir lafcia, ni StelU : 
Di fitto il mar, di fipra mugge il cielo, 

Maficìnpra il firro^ e quiui eiviutr corto : Il volto eCogn intorno, e la procella, 
Cagion n'e vn fingilo ; e certo non doue a 
Tritura nFarnagoflu fir quel torto ^ 
D'appreffargli Cosianzji acrc^ e malign a, 
Giuando al refio di Cipro e fi benigna* 

Ilgraue odor, che la palude eshaUt, 
^on lafcia al legno fkr troppofiggiorno : 

Che di pioggia ofcuriffima, e digelo 
Inauiganti miferi flagella \ 
E la notte più fimpre fi diffonde 
Sopra l'irate, efirmidabifonde. 

Inauiganti a dimoHrarc effetto 
Vannodell'arte yin che lodati fino'y 

Gjuindi h vn greco Leuarne'fpiego ogni ala. Chi difcorre fifihiando cól fiafchetto, 
T/nì/trt/in dzi ni/in /* rìt^^^ Volando da man destra a Cipro intorno^ 
E furfi à Tafi, e pofi in terra fiala : 
E i nauiganti vfcir nel hto adorno 5 
Chiper xnerce leuar \ chiper vedere 
La terra d!Amor piena, e di piacere. 

Dal mar fii miglia, 0 fitt e,à poco, à poco 
Siva filendo in verfo il colle ameno : 
oJ^^irti, e Cedri, e lS{aranzS, e Lauri il locO: 
E mille altri fi aui arbori han pieno : 
Serpillo, e Terß, e Rofi, e gigli, e Croco 
Spargon da l'odorifiro terreno 
Tantnfiauita,ch'in marfintire 
Lo fil ogni vento -, che da terra fpire. 

Da limpidafintnna tutta quella 
Piaggia rigandovi vn rufcelficondo: 
'S enfi può dir, che fia di Vener bella 
Il luogodilcttcuolcycg^iocondo : 
Che ve ogniDonna affatto, ogni Donzella 
Tiaceuol piìi, eh'altrouefia nel mondo \ 
E fa la Dea > che tutte a)cdon.d'amore j 
giouane, ̂  vejcchie infimo a tùltime horc -

^iui odono il medefmo» ch'udito 
Di Lucina, e de /• Orco hanno in Soria ; 
E come di tornare ella a marito 
pacca niiom apparecchio in Nicofia: 
^tndi ilpadrone (effemUfief^edito „ 
E ¡pirando buonvenhaUfiiavia ) 
r ancore firpa, e fa girar laproda 

Equantohangl'altrià far, mofira colfionc: 
Chi rancore apparecchia di nìfetto, 
E ehi à maniarc, e chià la fcottwe buono. 
eh'il timone, chi l'arbore afficura, 
Chi la coperà di fgombrare hà cura.. 

Crebbe il tempo crudel tutta la notte ^ 
Caliginofiy e piu f :ura, ch'infimo ; f. -
Tien per l'alto ilpìidrone, oue men rotte ' 
Crede fonde trouar, dritto il gouey no 5 
E volta adhor adhor comra le botte 
Del mar laprcda^ e delHhorribilverno, 
7<[on fcnz^fpeme mai, che come aggiorni, 
CeffiFortuna, opiuplacabiltorni^ 

Non ceffa, e non fi placa, e piìtfirore 
MoUra nelgiorno,fe pur giorno e quefio. 
Che fi conofce al numerar dtll'hore, 
Non che per lume già fia manififio : 

^Hor con minorfjjcranza, e ̂ iu timore 
Si da in poter del vento ilpadron mcfio : 
Volta la poppa .à l'onde, e il mar crudele 
Scorrendo fe ne và con humil vele. 

Mentre Fortuna in mar quefii trauaglia\ 
Non li:fiia ancopofar quegli altri in terra, 
Che fono in Francia, oue s'urcide, e taglia. 
Co i Saracin il popol d!Inghilterra: 
^dui Rinaldo a f f a l e , apre, e fiaraglia. 
Le fchiere autierfe, e le Lindicre atterra: i 
Difft di lui y che'l fiia desbierBaiardoK 
Moffo hauea contra Ditrdinclgagliardo .. 

Vide 
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Vide Rinaldo il fegno del Gyuartiero, Come purpureo fior languendo 7nmre» 

Di che ßperbo era ti figltuol ¿rimonte j CheH vomere al paßar tagliato lajfa-y 
E loftimogagliardoy e buon guerriero, O come carco dtßeperchtohumore 
Che concorrerd'infegna ardia col Conte : Ilpapauer-nell'orto il capoabbajfa: 
Venne ptu apprejfo, egli parea più vero, Cosigtìi dellafaccia ogni colore 
Chauea d'intorno huomini vccifi a monte: Cadendo, D ardinel di vita pafa : 
Meglio cygridoyche prima io fuella,e fpenga Tafadivtta, e fa pafar ccn lui 
Sliieflo malgerme, che maggior diuenga. llardire\e lavirtu di tutti i fui. 

Douunejue ilvifodii:^^ UT aladino, §inal foglion l'acque per humano ingegno 
Leuaji ogn'uno, c gli dà larga ftrada : Stare ingorgate alcuna volta, e chiufe, 
Ne 7nen fgo7nbra il Fedcl, che'l Saracino, Che quando lor vien poirottoilfoilegno 
Si riuerita ¿ lafamoßjpada : Cafcano, e van congran romor dtffufe 5 
Rinaldo ,fiior, che Dardinel mefchino. Tallii AfricaH, c hauean qualche ritegno 

vede alcuno, e luifegutr non bada : Mentre virtù lor Dardinello inftfe : 
Grida, Fanciullo gran briga ti diede vano horfarti in quefla pane,e in quella 
Chi ti lafcio di quefto feudo herede. che l'han veduto vfcir morto difella. 

Vengo à tcper prcuar,fe tu ?n\utendi^^ Chi vuclfuggir, Rinaldo fiiggir lafa, 
Come ben guardi il ̂ artier rofo, e bianco: Et attende à cacciar chi vuoiftnrfaldo: 
Che s'hora contra me non lo difendi, Si cade, ouunque Ariodante pafa y 
Difinder contra Orlando il putrai manco: che moltovàqueldi prefo à Rinaldo: 
/ùif(fe Dardinello, hor chiaro apprendi, Altri Licnetto, altri^ Zerbi» fi^acafa ; 

' Che s'io lo porto, ti so difender a7ico ; A gara ognuno^ far gran proue caldo: 
E guadagnar piìe honor,che briga pofo, Carlo fa il fuo dotierJo fìt Oliuiero 
Del paterno Quartur candido, e rofo. Turpino, e guido, e Salamone,e Vggiero. 

Perchefwciullo io fia, non creder firme I Mori f r quelgiorno ingràn periglio^ 
Perofiiggirfo che l Chartier ti diav Cht^Pagania ncn ne tornafe tefia : 
La vitami terrai >fe mi toi^ Carme : faggio R^edi Spagna da di piglio , 
Mafero in Dio, ch'anziil contrario fia: Efe-'ne va con, qiìel, che in man gli re fta : 
Sia quel che vuol,no potrà alcun biafmarme •iRefinrin darìno tiì^n miglior cònfiiglio, 
Che mai traligni à la progenie mia, 1 Che tuttii danarperder, e la vefb : 
Ccs) dicc7Ìdo con la fpada in mano il Meglio è^-itratfi, e faluar qualche fichiera ̂  
Afalfe il Caualier eLi Mont'albano. tutto pera. 

Vn timor fi'eddo tutto'l fingue opprefe, Verfogli alloggiamenti i fegniinuia, 
ChegU Africani haueano intorno al cuore-, Ch'er artforati d'argine, e di fifa , 
Co?ne vider Rinaldo, che fi mefe Con Stordilan, col Re ¿Andologia, 

^ Con tnntd rabbia incomraà quel Signore, Col P o r t u g h e f i in vna fquadra nofa: 
, Con quataandriavnLio,ch:aiprato hatufc ^afidaàpregarilRedi 'Barbaria, 
• Vifto vn Torci, ch\incor non fienta amore: chefi cerchi ritrar meglio che pofa 'y 

Jl primo, che fer),fui Saracino -, E fi quel giorno la pedina, e'I loco 
Ma picchio t van s)t l'elmo diMambrina. Totrà fduar : mn haurà fitto poco. 

Rifi Rinaldo, e dife : io vo tufinta , giuel '1{e, che fi tene a jpacciato al tutioi 
S'io so meglio di te trouar la vena > 2<(c mai credea piìi riueder^Bifirtai 
Spronale à vn tempo al defirier la briglia aU Che ccn vifo fi bombile, e fi brutto -, 
E d^unapunta con tzilfirza mena, (lenta: Vnquanco non hauea firtuna eiperta^ 
D'una punta, ch'aipctto 'gli apprcfinta: S^allegro -, che Marfilio hauea ridutto 
Chegh lafà apparir dietro àia fichen a : Tane del campo in ficure:^ certa:, 
g^ika trafe al tornar l'alma col fingue: Et à ritrarfi comincio, e dar volta 
Difilla il corpo vfi)fieddo, & efinguc. A U bandiera, e fe fonar rstccelta. ^ 

L X. 
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fJAia U piìf parte deliamente retta 

tromba, ne tambur, ne figno àfcolta\ 
Tanta fu la vilta^ tanta la dotta, 
Ch'in Senna fine vide affogar molta : 
Il Re Agrarnantè vuol ridur la fiotta 
Seeohà Sobrinp, e vanfieorrendo in volta: 
E eoniorsaffattea ogni buon Duca ̂  
Che ne i ripari il campo fi riduca. 

Ma,neilRe, ne Sobrin^ne Duca alcuno 
Conprieghi,con minaccie, econ affanno, 
Ritrar può il terzjo (non ch'io dica ogniuno) 
Douel'infigne malfiguite vanno: 
Morti ò fiiggiti ne fion duaper vno. 
Che ne rimane, e quel non finza danne\ 
Ferito e chi didietro, e chidauanti 
Ma travagliati, e laffi tutti quanti. 

£ <engran tema firn dentro à le porte 
Dei firti alloggiamentihebbonlacaccia : 
Et era lor quel luogo anco mal forte 
Con ogni prouedery chevififitecia: 
Che ben pigliar nel crin la buona fiorte 
Carlo fapea, quando volgea la faccia: 
Senonvenialanottetenebrofia, 
Che fiacco ilfattoy & acqueto ognicofa. 

^al Creator accelerataforfe ; 
Che de la fita fattura hebbe pietade, ̂  
Ondeggilo ilfang^e per compagnia : e corfe 
Come vngranfiume, e dilago le fir ade ; 
Ottanta mila corpi numerorfe, ; 
Che fir queliti meffi per fil di ffade,. 
Villani, e Lupi vfcir poi de le grotte' 
A difpogliarli^eàdiuorarla notte. 

Carlo non torna piìt dentro à la terra : 
Ma contragli tnimicifiiorsaccampa\ 
Et in affedio le lor tende fierra. 
Et alti, ejpeffifiwchi intorno auuampa. 
Il Taganfiprouede, e caua terra ^ 
Foffi 3 e ripari, e bafiionifinmpa: 
Va riuedendo, e tien le guardie defie j 
Ne tutta notte mai l'arme fi vefie. 

Tutta la notte per gli alloggiamenti 
. i malficuri Saracini oppreffi. 

Si verfan pianti ̂ gemiti, e lamenti: 
M^t quanto piìifi può, chetiyefiopprcffi: 
yfltriperchcgli amici hanno, e iparenti 
Lafiiati mortiytà-altrijper fifieffi. 
Che finfiriti, e con difagio finnno, 
CMa più è U tema delfùturo danno^ 

Duo aJMori iui fi agi'altri fi trouaro 
D'ofcura fiirpe nati inTolomitta-^ 
Dequai l*hiiloria,pereferhpio raro 
Vivero amor, edegnaefferdefcritta: 
Cloridano, e tJ^edor fi nominaro, 
Ch'à la fortuna proipcra, e à taffliita : 
Haueano fempre amatoDardinellos 
Et hor paffato in Francia il mar con quello. 

Cloridan cacciator tuttafiia vita 
Di robufin perfina era, & ifnella : 
fiJMedorohauealaguancia colorita, 
£ bianca, e grata nella età nouella : 
E fia lagente à quella imprefa vf ita 
T^on era faccia piugioconda, e bella : 
Occhi hauea neri, e chioma creipa d'oro \ 
Angel parea di quei del fom?no choro. 

Erano quefiiduo fiopra i ripari 
Con molti altri aguardar gli alloggiamenti, 
Giuando la not tefia dißzintie pari 
Mirauail del con gnocchi fonnolenti: 
Medoro quiui in tutti ißoipaylari 
Non può far, chel Signor fiio non rammenti 
DardinelU elAlmonte -, e che non piagna 
Che refiifienzjihonornella campagna. 

yòlto al compagno diffe o Cloridano 
Io non ti poffo dir, quanto m'increfea 
D el mio Signor, che fi^ rimafi al piano 
TerLupise Cvrbi,oime troppo degna eficai 

, <Penfando,come fimpre mi f u humano, 
Mipar\chequado ancor quefia anima efica 
In honor di fila fhma \ io non compenfi 
ÌZyV fci4)lga verfo luigli oblighi immenfiu 

Io voglio andar,perche non fiia in fipulto 
In me^àla campagna à ritrouarlo\ 
£ forfè Dio vorrà, ch'io vada occulto 
Là, doue tace il campo del Re.Carlo: 
Tu rimarrai \ che quando il del fia fie ulto, ' 
Ch'iovidebba murir,potrainarrarlo ; 
Che fe Fortunavieta fi bell'ara, 
Ter fama almeno il mio buo cuor,fi fcuopra. 

Stupifice Cloridan \ che tanto core, 
Tanto amor,tanta fede habbia vn fanciullo, 
Ecerco affai (perche gli porta amore) 
T^i fargli quel penfiero irrito, e nullo ; 
^ a non gli vai, perch'un fi gran dolore 
T^onriceue confirto ,nètrafiullo: 
Medoro era difipoflo o di morirei 
O nella tomba U fio Signor coprire. 

Ved 
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feduto che ml piegale che ml mnoucy EpreJfoàgrillo,vn gnco,&vn Tedefco 

Cloridangli rtiponde -^iverro anch'io , 
Amh'iovo pomnafilodeucl prone, 

^ Anch'io fumofa moi te arno, e de fio: 
Sl^al cofafirà mai, che pih migioue. 
S'io refio finza te ̂ ^edoro mio ì 
^^orir teco con l'arme è meglio molto. 
Che poi di dncL s'auaien, che mi fiia tolto. 
Cosi diipcfii mifiro in quel loco 
Le (ùccijfìueguardiej e fine vanno, 
Lafcian fiffe, efieccati, e dopo poco 
Tra?2oflri fon, che finza curafinnnc. 
Il campo dorme > e tutto e jpe nto il fico-, 
Terche.de i Saracin poca terna hanno : 
Tra tarme, e carnaggi finn rcuerfi 

Spi ngne in dui colpi, Andropono, e Corrado 
che della nette hauean goduto ilfiefico 
Granparte hor con la ta^^Jjcra et /dado: 
Felici, fi vegghiar¡ape ano à de fico, 
Fin che de l'indo il Sol paffaffe il guado : 
Ma non potria negli huomini il difiino: \ 
Se del futuro ogn'un fijfi indcuino. 

Come impafio Lione infiallapiena, 
che lunga fkme hahbtafmacrato, e afciutto: 
yidde,fcanna,*mangia, àfiratio mena . 
L'infirmogregge infita balta condutto -, 
Cvs) tl crttdtlTagannel fonno fuena 
La noTbagente, e fà macelper tutto: 
La jpada di Medoro anconon hebe : 

7^1 vin, nel finno infino à ̂  l'occhi immerfi. fjija fifdegna fir ir l'ignobil plebe 
Fcrrnoffialquanto Cloridano,cdijfe ^ Venuto era, oueilT)ucadiLabretto 

*JSluìfin mai da lafciar l'oc cafoni • 
2)/ qit(fi^ fiaol, che'l mio Signor t r a f f f i , 

di, bbo fhrMedoro cccifioni ? 
Tu,peio)?e fipra alcun ncn civeniffe -, 
gl'occhi, e^if orecchi in ogni parte poni: 
ch'io vivjji rifco fui ti con la jpada 
Tragltiìirnict jpatiifafirada. 

Cosi diffc egli y e tcfio il parlar tenne, 
Etentro,doueil dottoaAlfiodormia-, 
Che l'anno innanti in coìte à Carlo venne 
Meeiico, e Mago, e pien d'Aerologia : 
Ma poco à quejla voltagli fiuuenne j 

. -Anzi gli diffe tn tutto la bugia: 
Predetto egli shauea, che danni pieno 
^oue amorire à lafumoglie in fino. 

Et hor gli hà meffo il cauto Saracino 
La punta de la (pada nellagola : 
Gluatiroaltrivccide appref àl'ittdouit^^^ 
Che non han teinpoidire. vn^arola; - ^ 
Mcntion dei nomi lor nonfàiirpino,^,^ ^ 
E'iungo andar le lor notitieinHola',^:^^ 
DcpoeffiTaltdorfdaMonchalieri,, \ 
Che ficuro dorrniafia duo defhieri. 

Toi fi ne vien,doue col capo giace 
Appo ginto al barile ilmifir grillo : 
Haue alo voto, e hauea credttto in pace 
goder fi vn finno placido, e tranquille. 
Ti onco^i il capo il Salvino audace: 
Eficecolfhtgueilvirtpirvnofpillo: 
"Di che n'ha in corcoptutfun/i bigoncia^ 
Edi berfogna,e Cloridan lo fionda. 

Con vna dama fita ekrrnia abbracciato, 
El'itnconValtrofiteneafifiretti: 
Che nonfiria tra lor taere entrato : 
tJMedoro ad ambi tngjlia il capo netto, 
Ohfiliccmorire ,)>dolcefitto : 
Che come erano i corpi',ho con fide, 
eh'andar l'alme abbracciate à la lor fede. 

^Ialindovccife,(iArcalico, t'I fiatello. 
Che dil Conte di Fiandra erano figli: 
El'ttno,eÌaltro Caualiernouello 
Fatto hauea Carlo,e aggiuntoà l'arme igigli^ 
Perche il giorno amendui d'hcfiil macello 
Ctngli fiocchi tornar vide vermiglia 
Etene in Frißhatteaprcmeffoloro: 
£date hauria, ma lo vieto Medoro. 

gi'infiidiofifirri eran vicini 
A t padiglic ni, che tiraro in vclta -, 
Alpadiglicn di Carlo i f ^MnÌ 
Faccendo ognun Uguardia la fita vclta, 
gi^dp daJ'empiaflragei Saracini 
Trafon le fpade, e dieroà tempo volta: 
Ch'impcfibtUorpar, tra figran torma. 
Che n(>n shabbia à trouar vn, che non dorma. 

E ben che poffangir di preda carchi, 
• Z Saluin ̂ ur fe, che fanno affai guadagno: •• 

Oue più credea hauer (icttyi ivarcìn 
. Va deridano , e dietro ilfuo compagno -, 

Fengon nel campo -, duefi,! fp.^de, & archi, 
E feudi, e latjcie in vn ve ) miglicfiagno 
Giaccion pone ri, e ricchi, c Re, e vaffalU 
Efi'^pra conili huominii caualli. 

^ } 
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¿e i corpiChorrida misura > .. Vanno afa ttando i pàjfi i quanto pcnno, 

Che piena hauea la gran campagndihtomo Sotto l amata fcrna, chegf ingombra; 
Toteafar vaneggiar la fidel cura 
De i dui compagni infino aljkr del giorno : 
Se non trahea fitor d'una nube ofcura 
A prieghi di z^iedor la Luna il corno: 
Medoro in cieldetiotatncntefiffe 
Verfo la Luna gl'occhi, e cos) diffe. 
O finta Dea \ che dagli antichi noffri 
Debitamente fii detta trifirme ; 
Ch'in cielo Jn terra, e nell'infimo mofiri 
L'alta belle'^x tuafitto più firme-^ 
E nelle filue di Fere, e di' Mcfiri 
Vai cacciatricefiguitando l'orme: 
Mofhami ouel mio Regiaccia fia tanti, 
Che viuendo imito tuoi fiudi fattti. 

E già venia chi della luce è donno 
Lefielle a tor del ciel, di terra l'ombra, 
Giuando Zerbino, à cui del petto il fonn$ 
L'alta virtude, oue e bifognofgo7nbra j 
Cacciato hauendo tutta nette i Mo> i • 
Al campofi trahea ne iprimi albori. 

Efico alquanti Caualieri hauea > 
Che videro da lunge i duo comùagni : 
Ciafcuno à quella parte fi trama 
Sperandoui trouar prede, e guadagni: 
Fratebifogna(Cloridandicea) 
Gettar lafima:e dare opra ai calcagni B 
Che firebbepenfier non troppo accorto . 
Terder duo viui per filuarevn morto .. \ : 

La Luna à quel pregar la nube aperfi ̂  
Ofojfe cafi ,0 pur la tantafide \ 
Bella come fu allhor, ch'ella s'oferfiy 
E nuda in braccio à Endimionfii diede : 

Egitto il carco perche fi penfitta, 
Che'lfuo Medoro il fimil fir doueffe : 
Ma quel mefchinyche'l fuo Signor piìt amaua 
Sopra lefpallefite tuttoloreffe: 

Ccn Parigi à quel lume fificoperfi L'altro con moltafietta fe n andaua, 
L'un campo,e l'altro:el monte,e'lpiafivede: Come l'amico ovari, ò dietro hauefe. 

Se Sapea di lafciarlo à quella forte. Si videro i duo colli di lontano. 
Martireadefira, e Loria ¡altra mano. 

Rifiilfi lo fplendor molto piìt chiare, 
Oued'Almontegiaceamortoil figlio: 
Ad e dm aneto piangendo al Signor caro , 
Che conobbe il quartierbianco,e verrnigUo 
E tuto'lvifigli bagno ¿amaro 
Tiantoyche n'hauea vn rio fitto ogni ciglio-^ 
In fi dolci atti , infidolci lamemi» 
Che potea ad afcoltarfirmare i venti. 

Ma confiommeffa voce, e àpena vdita -, 
jVon che rifguardianonfi far fintire, 
Tere'habbia alcun penfier della fua vita. 
Piti tofio l'odia, e ne verrebbe vfcire : 
^JMa per timor , che nonglifia impedita 
L'opera pia, che quiui ilfe venire: 
Fu il morto Re siigli homeri foiiefo, 
Di tramendui, tra lor partendo il pefio. 

Aiillc appettate hauria, non ch'una morte. 
Gjiiici Caualier con animo diipofJo., 

Che quefii à render s habbiano ,o à morire, 
Chiquàychilàfifpargono'.&han tofio 
Trefo ogni paffo» onde fi poffavfcire: • ^ 
^a loroilCapitan pocodificoflo 
rPiudegtaltri è follicito à figuire : 
Ch'in talguifa vendendoli temere ; 
Certo f , chefian delle nimiche fchiere. 

Era a quel tempo iui vna filua antica 
D'ombrofipiantefpeffa, e di virgulti'^ 
Che, come Labirintho, entro s'intrica 
Di fir etti callii efol da befiie cititi ; • 
Speran d'hauerlai duoTaganfi amica ̂  
Chabbia a tenerli entro à/ùoi rami occulti: 
Ma chi del canto mio piglia diletto, 
Vn altra voltaad afcoltarlo affetto. 

A L L E G O R I A DE X V I I ^ C A N T O . 

P E R R O D O M O N T E , C H E L A S C I A L ' I M P R E S A D I P A R I G I P E R 
trouar Doralice, e Maodricardo, Ì? diraoftra, che honcftà , c debito fono vinti i\à Aniòre.Pcr 
Martano, fotto le arme del fratello da Aquilanteconófduto, e punito del Ìùo fal lò,f i com-
prende loinMnnatoreal fine portar debibfupplicio delle fue fraudi. Per Medoro , e Clorida-
nofidinota la forzadeMa debièa fede, e dell'amore, che fi debbono crooar nei ferui verfo i • 
loro Signori. . .. / ^ • ' ' 

Il fine del dccim'ottauo Canto. 
ARG 
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A R G O M E N T O . 

M E D O R O E F E R I T O D A VM S O L D A T O DI Z E R B I N O , E T R O V A T O D A 
Ani:el¡'ca,c dalci con la virtù cl'un'hcrb i guarito,Ce ella di lui innamorarafi Io prende per marito. Ailolfo.M ar-
£fa, 6c i compagni, dalla fortuna fpiiiri i pcruengono à vna città, doue le Donne da ic íleííc rcggcndoíi face-
uano morire i mafchi. Incefo il collume, à quclla ne vanno. Marfià combatte con nouc Caualieri, e tutti gli 
rccide , dapoi combattendo col nono, non vi trooa^auuanuggio, efoptaßiumi dalUfcra, ella, ccompagm da 
lui iouitaci aUoggiano nelle (üe cafe. 

C ^ K J ^ D £ C ^ ^ 0 

Leun non Cercandola nel più intricato calle 
può faper Ilgiouine inf lice di faluarfi-^ 
da chi fta Ma il graue pefo, c'hauea su le ̂ alle > 
amato, glifhcea vfcir tutti i partitifear fi: 

j r NonconcfceilpaefijelaviafolUi 
^andoje^ F^f^rnafiaU/tneainuilupparfi: 

lice tn su i^yj^i¿aluitrattoal ficuroser'a 
L'^'^ro,chauealaJpallapiìileggiera. 

rp X Cloridan se ridotto, oue non fente 
lero ,cha c^i ^hifegue lo firepito, e tir omore : 
ivertyei Ma^quandodaMedorfivedeaJfinte^ 

Gli pare hauer lafciato adictro il cuore: 
^J)eh,comefiii(dicea)ftnegligcnte : 
^ehccm/fiiifidi me fit ffofiore , 
Chefenza te Me der qui mi rttraffiy 
Nefappia, quando, 0 doue iotilafciajfiì 

Cos)diccndo, nella tcrta via 
Delintricatafi luafi ricaccia: 
Et, ende er a venuto, firauuia y 
£tO) mi di fua morte insti U traccia: 
Ode i caualli, e ibridi tuttauia -, 
£ la nimica Vfce, che min^iccia ; 

tJffatorniamo a Medorfidele, e grato, . A l'ultimo ede ilfuo Medoro, e vede,, 
Ch'invitajeinmortchàilfioSignor amato. Ch^tra molti à cauallo è foloàjiede. 

ti»tia7mc$alato. 

Se potfi cangia in triflo il iif te flato f . 
Volta la twba adulatrice il piede\ 
E quel, che di cuor ama, riman fotte. 
Et ama ilfùo Signor dopo la morte. 

Se, come il vifo ,fi mofirafie il cuore ; 
Tal ne la corte è grande, e gl'altri prerne-y 
£ tal'è inpocagratia alfio Signore, 
Che la lor firte muteriano infieme: 
giuefio humil diuerriatofioä maggiore t 
Staria quelgrande infia le turbe eìhemei 
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Cerno à CMUIIO, e gli fin tutti intorno : Efi pur paficer vuoi fiere, & augelli p.. 

Zerbin comanda, egriday che fiaprefi: "" 
L*tnfilice i aggira > cornun torno 

Ch'in te il fiiror fiadel Teban Creonte, 
Fà lorconuitodi miei membri ̂ ^e quelli 

E quanto può ,fitien da lordififo, Sepellirlaficia del figliuold'rimonte: 
Hor dietro querciajhor olmo, hor fhggiojhor or (os) dicea M^dor con modi belli, 
Nefi difioiia mai dal caropefio : 
Vhà ripofitoalfinsul'herba,quando 
Regger nolpcte\egli và intorno errando* 

Come Orfi,che Ìalpefire cacciatore 
Nella pietrofa tana ajfalita habbia. 
Sta fiopra i fili con incerto cuore \ 
Efieme in fiuono di pietà, e di rabbia: 
Ira l'inuita ,e naturai fiiror e 

(no$ E con parole atte à voltarevn monte ; 
^E fi commojfo già Zerbino hauea, 

[he d'amor tutto, e dipietade arde a. 
In queilo mc*!^ vn [aiialier villano, 

Hauendo alfiuo Signor poco rifletto. 
Feri con vna lancia fipra mano 
Al fipplicante il delicato petto : 
Spiacque à Zerbin l'atto crudele^efirano^ 

A ¡piegar l'ugne, e à infanguinar le labbia : Tanto più, che del colpo il giouinetto 
Amor lantenerifie, e la ritira 
A riguardar à i figli in me^ fira. 

Cloridan, che non sà, come l'aiuti, 
£ ch* ejfer vuele à morir fico ancora \ 
Ma non ciò in morte prima il viuer muti. 
Che viancn truoui,ouepiud'un ne mora: 
Mette sii Carco vn de'fioifirali acuti, 
E naficofio con quel fi ben lauora, 
Che fira ad vno Scotto le ceruella^ 
E fienzji vita il fà cader di fella. 

Volgónfi tuttigl'altrià quella banda, 
Ond'era vfcito il calamo homicida \ 
Intanto vn altro il Saracin ne manda. 
Perche'l fecondo à latoalprimovccida: 

Fide cader fifbigottito, efmorto, 
Ch'in tuttogiudico, chefife morto. 

Efe nefdegvo inguifi, e fe nedolfie. 
Che dife, inuendicatogià ncn fia : 
E pien di nial talento fi riuolfe 
Al Caualier,che fil'imprefiria:. 
Ma quel prefe vantaggio, e fegli tclfi 
Dinanzi in vn momentOy efiiggi via : 
Cloridan, che Mcdorvedeper terra, 
Saltadcl bofco à dtfcopertaguerra. 

Egetta l'ai co, e tutto pien di rabbia 
. Tragiinimici il finointornogira \ 

Tiìiper morir che pi rpenfieì \ c h'cji habbia 
Di fiir vendetta, che pareggi l'ira : 

che metreinfiettaàquefio,eàquel domanda, Delproprio /angue rofeggiar la fibbia 
Chi tirato habbia Carco,firte grida. 
Lo firale arriua, e gli pafa Ugola, 
Egli taglia per me-^ la parola. 

Her Zerbin, ch'era il Capitano loro, 
Non potè à quefio hauer ptupatienza^j 
Con ira, e con fiiror vcnneà Me do-, o 
Dicendo, ne fiirai tu venitenz.<i \ 
Stefi la mano in quella chioma d'oro, 
Efirafcinollo àfi con violenza : 
Ma, comegPocchi à quel bel volto mifi, 
gli ne vennepietade , e non l'uccife. 

Il giouinetto fi riuolfe à prieghi, 
E dife : Caualic r per lo tuo Dio, 
T^cn e fer fi crudel, che tu minieghi: 
Ch'io fipellrfcail corpo dtl Re mio : 
Khn vo, ch'altra pietà per me ti pieghi, 

penfi, che di vita habbi difto, 
Ho tanta di mia vita > e non piìt cura, 
§iuanta,ch'al mio Signor dia fiepoltura. 

Fra tante fpade,e al fin venir fi mira: 
Stolto che fi finte ogni potere, 
Si lafcia à canto al fio Medor eadere. 

Seguon li Scotti, oue la guida loro 
Per l'alta fieluaaltod^degno mena: 
Poi che lafciato hà luno, e l'altro Mero, 
L'un moi to in tutto Caltro viuo à pena: • 
giacque gran pe:^ ti giouineMedoi o, 
Spicciando il fingue da fi larga vena. 
Che di fra vita al fin fariavenuto. 
Se non fiprauenia chi gli die aiuto. 

gli fiprauenne à cafi vna dcnz^cUa 
Q^uuolta inpaflorale, & humil ve fie : 
^^a di realprefintia, e in vifio bella » 
D'alte maniere, e accòrtamente honéfie: 
Tamo e, ch'io ncn ne elifisipiu nouella, 
Ch'à pena ricopjofcer la dourefie: 
Giueìia ,fe non fiapete, Angelica era 
Del gran Can del Catai la figlia altiera. ' 

Poi 
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Poi chel (HO anello Angelica rihebbe. . Delpalafreno Angelica ginfeeje, 

2>i che 'Brunei l^hauea tenui apriua , Ejcenderil Pañorfeco fice anche : 
In tant o fililo, in tanto orgoglio crebbe > Teiìo con (affi l'hey ba, indi la pre (e, 
eh'effer parea di tutto l mondofichiua : Efuoco ne cauofia le man bianche * 
Se nevà fila \ e non fi degnerebbe la piaga rítnfifi, e ne diflefi 
Compagno hauer »etu al pitijumofi viua \ ; Eperietto ,epelventre,efinàranche\ 
Si fdegna à rimembrar, chegiàfuo amante ̂  E fu eli tal virtù queÌlo liquore, 
Habbia Orlando nomato, i Sacripante. * Che fiagno il fangue,e ¿li torno il vigore. 

'Efopraogtt altro error viapùtpentita 
Era del ben, che già à Rinaldo vol^, 
Troppo parendole efferfiauuilita, 
Ch'à riguardar fi bafogtocchi volfi: 
Tant'arrogantiahauendo Amorfentita 

; iPiìi lungamente comportarnon volfi', 
7)ouegiaceaMedor fi pofe ài varco, 
E Í a fpe tto pofio lofir ale à t are o. 

binando angelica vide ilgiotiinetto 
Languir firito affai vicino à morte ; 
Che del fiio Re, chefaceafinzÀ tetto, 
Tiu, che del proprio mal fi dolea fir te-, -
Infinta pieiade in me'^ il petto 
Sifenti entrar per difufite porte, 
che le f i il duro cu. r tenero^ e 7nvlle i •.. 
E piìt, quandi il [¡io cnfo egli mircllu . \ . 

E rcuccai!do a lai memoria Ìarte 
CÀot7i Indta imparogià di Chirurgia 
Che par, che queiio fiudio in quella parte 
Ncbile, e degno, e digran laudefia, 
E fenzA molto riuoltar di carte 
Che'l padre à i figli hereditario il dia : 
Si difpofie operar con (ucco d'herbe, 
Ch'à più matura vita Ipriferbe. 

E ricordoffi, che paffandohauea 
Vfduto vn hería in i/napiaggia amena, 
FoffiDitamo,ofiffe Panacea, 
O nonsoqualditM^effittopiena: ' 
Che fiagna il fangue,e de iapia^a rea 
Leua ognifpafmo, eperigliàja pena : 
Latrouononlontariasequella colta y 
'Doue lafciato hauea Medoìr, die volta. 

ritornar s'incontra in vn P aflore, 
Ch'à cauallo pel bofco ne veniua, 
Cercando vnagicuenca; che già fior e 
Duo di, dt mandria,fenzaguàrdiagiua \ 
Secolo traffe,Bueperdeail vigore 
ftMedor<olJangue,chedelptttovfciiia: 
Egiànhaueaditantoilterrèn tinto, 
Ch'erahomaipreffo à rimanere eflimo. 

. ' Egli die firza, che pote ßlire 
Sopra il cauallo, chel paflor conduffe ; 
Non pero volfi indi Medor partire 
Trima» eh'in terra il fuo Signor nonfiiffe : 
E Cloridan col Re fe,fipellire : 
E poi, doue à lei piacque ,fi riduffe > 
Et ella per pietà neWhumil cafi 
Del cortefeTafiorfico rimafi. 

fitn, che noi tomaffe infanitade, 
Volea partir : cosi di lui fe fiima: 
Tantos'int eneri delUpietade > 
Che n'hebbe, come in terra ilvideprima j 
Poi viflonc i cofhtrni, e la beltade , 
%oder fi fenti il cuor d'afcoß lima : 
%oder fi fenti il cuore, e à poco, à poco 
Tutto infiammato damorofi fioco. 

Staua UT aflore in affai buona, e bella 
Stanza nel bofco infra due menti piatta 
Con la ?noglie,e co figli : & hauea quella 
Tutto di nuouo, e poco innanzi fatta : 
§l^itti à Me doro fu per la DonzjtUa 
La piaga in breue à fanità ntratta : 
^J^a in minor tempofi fenti maggiore 
Tiaga di quella hauere ella nel core. 

^ffaipiu larga piaga» e piìt profinda 
Nil cor fenti da nonvedutofirale; 
Che da begli cechi, e da Ut cita bionda 
DiMedffroauHentol'Arcter,c'haÌale: 
^rder fi finte \ e fempre ilfiiocv abonda ,. 
E piti cura F altrui, che'l proprio male : 
Dife non cura, e non e adaltro intenta, 
Ch'à rifanar, chi lei fire» e tormenta. 

La fiua piaga pìiis'a fre,e incrudelifce, 
giuantopiu l'altra fi rifiringe, efidda: 
Ilgiouinefifana,ellalanguifce 
"Di nouafèbbre,hor agghiacciata.hor caldai 
Digiornoingiornoinluibiltàfiorifce\: • 
La mifirafitßrugge, come falda 
Strugger di nette intempefliua fuole . 
Ch'in loco aprico habbiafcope^ ta il Sole. 

L S 
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Se di difto non vuol morir ,btfìffja Fra piacer tan ti, Quunquevn'arbofdntt^ 
Che fenzji ihdugio ella fefte^aaiti: Fedeffe, ombrare, ofónte, ot ino puro-^ 
E ben le par, che di queUh'effa agogna , V'hatiea ¡pillo, ò cvltel fiibito fitto , 
l^n fta tempo aipettar, ch'altri li-^nuiti : Cosi fi i/era alcun f i f f o men duro : 
Dunque rotto ogni fieno di vergogna, Et era fiioriin miìleìuoghifcritto ; 
La lingua hebbe non men,chegCocchi arditi \ E coà in c^ in altri tanti il muro > ; • 
E di'quel corpo dumaneto mercede ̂  
Che firfi non fipendo, ejfo le diede. 

O Conte Orlando,)) Re di Circaffia 
Voflra inelitavirtu, dite, chegioua? 
Voihro alto honor, dite, in che pre:^ fi^f 
O che mercè veFlrofruir ritruoua ì 
t^oib'atemi vno fila corte fia, > . . 
Che mai coilei vufiffe, ò vecchia^)) nuoua 
Per ricompenfa, e guiderdone, e merto . 
Di quanto hauetegià per leififferto^ 

Oh fi potèffi ritornar maiviuo, 
gfuanto tiparria duro, o Re Agicane ; i 
ChegiàmoTlro coilei fihauertià fehiuo' 
Con repulfi crudeli inhumane: . 
O Ferrako mille altriych'io nonfcriuo> : 
Chattete fatto mille priioue vane 
Terqueilaitjgrata: quanto a fpro vi fira , 
S'àcoflui in braccio voi la vedefle hor ai . ' 

tAngeìitaaMedor ta prima Roß 
Coglier lafcio » non ancor tocca innante > 
Nè perfona fìi mai fi auenturofi-^ 
Ch'in quelgiar din pot effe per le piante : 
Per adombrar ,perhonei1arla cofi 

] Si celebr)) con cerimonie fante 
\ Il matrimonio^ch^aufpice hebbe Amore 3 

Et pronuba la moglie del Pallore.. 
Ferfileno'i^ Jkto[àl'humi tetto 

Le più folenni, che vivoteanßrfi: 
E piìt d:un mefipoi fiero a diletto 
Iduo tranquilli amanti a ricrearfi: 
Più lunge non vedea delgiouinetto 
LaDonna, nèdi lui poteafiiiarfi: 

per mai fempre pendergli dal collo > 
Il fio difir fentiadi luifatollù. 

Se fkiua à tombra, 0 fe del tetto vfciua > 
Hauea di, e notte il bel Giouine a lato : 

(iAngelicay e Medoro ih varij modi 
Legati infiieme didiuerfinodi. 

Toi che legarne hauerfkttoßggiorno 
Gluiui più, ch'à baflanzjt \fe difigna 
Di fire in India del Catai ritorno, 
E Medor coronar del fito belregno 
Tortam al bracctovn cerchia d\m adorna 
Di ricche gemme in t eslimonio ,e figno 
Del ben>ehQ'lConte Orlaridole'vdea^ 
E portato gran tempo ve ihauea. 

G^uel dono già Morgana à Ziliante 
Nel tempo, che nel lago afcofoil tenne t. 
Et effo, poi cVal padre Monodante j ' 
Ter qpra, e per virtù d'Ol iando venne 
Lo diede à Orlando,Orlando,ch'era amat^ 
Diporfi al braccio il cerehio d'orfislenne >. 
Hauendodtfignato di donarlo . ; 
ex/ la Regina fia, di ch'io vi parlo. 

Non per amor delTaladinoyquanto 
Perch^era ricco, e ¿artificio egregio: 
Caro hauutQ l'hauea la Donna tanto > 
Che piìfnonfipuohauer cofa di pregio: 
Se loferboneU'Ifila del pianto : 
Non so già dirui con ehe primiero. 
Là, doue eipofla al mann Mofh ò nuda 
Fìi da la gente inhoff itale, e cruda. 

Gluiui non fi trouando altra mercede „ 
Ch'ai buonpailore,& à U moglie dejfi^ 
Che feruitigli hauea con fi gran fide 
Dal di, che nel fio Albergo fi fir me fi:. 
Lem dalbraccio il cerchio^ egli lodiede y . 
Evolfiperfuo amor, che lo teneffii 
Indifaliron verfo Li ruotit^tgna x 
Che diuide la Francia da la Spagna, . 

Dentro àValenzjt, 0 dentro à'Barzjtlona. 
Per qualche giornohauean penfato porfi, 

^^aitino, e fera hor quefla,hor quella riua Fin che accadeffi alcuna naue, buona,. 
Cercando andauayO qualche verde prato : Cf)eper Leuante apparccchiaße àfciorfit 
Nelrnel^^giorno vn*antro li ccpriua Vidi ro il r^arfcoprirfitto Girona . 
Forfinon men di quel commodo, e grato > NHcdUrgiìidelU.montanidorfi: 
Chebber figgendo F acque Enea,e Dido E cofleggiando à, manfini fira il lito > 
Di lirfecrcti teflimonio^do^ , t/i'SarzAlona.and^r p^l catnmin trito. 
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(jtacer trouaro m sii l'eflreme aref/e 
; 'J Che, tome porco di loto, e digua"^ 
j Tutto era wmo,e voltolo petto,eJchietje 

Cofiui, JifcagUo lor y come lagna:^, 
Ch'aJfaUrfireilierfubito viene : 

' E dtèlornoia,€^ per far lor fcorno v 
fLptIa di Marfif aà ricontar vi torno. 

I)iMarffa,d'Ailolfi,d: Aquilante, 
• JDiGrifòne, e degtaltri ioviy)> dire j 
Che traua^iats, e conia morte innante > 
iiMalft pQteanoincontra il marfchermire •> 
Che fempre piufuperba, e più arrogante, 
Crefcea Fortuna le minaccte, e lire : 
Egiàdurato era tre di lo fdegno, 
Nè di placar fi ancor moibrauafegno. 

CafÌctloy e balladorfp^l^y efaci^a ' 
Vonda nimicarci verno ogn'hor più fiero: 
Se parte ritta il verno pur ne lajfa, 
La tagiia,e dona al mar tutta il Nocchiero , 
Chijlà col capo chino in vna cajfa < 
Sù la carta appuntando il fuofentiero 
fiA lume di lanternapiccolina, 
E chi col torchio giù nellafintino. 

Vn (otto poppa, vn altro fitto prora 
Si tiene innanzi Vhoriuoldapolue\ 
E toma à riueder ogni me'ì^hora, 
§iuanto'egiàcorfoy&'ache viafivolue: 
Indi ciafcun con la fua carta fior a 
tiA me^^naueilfuoparerrifilue 
Là, doue àvn tempoi Marinari tutti 
Sono àccnfigliodal padtonridutti. 

Chi dice,fipra lÀmiffo venuti 
Siamo,per quel, ch'io trouo àie ficcagne: 
ChidiTripoUapprefoifàfiMtiti , ^ 
Dotte il mkrlepih^it^^i^^ifia^^^. 
Chidice, fiamo ih Sàtaliétpiirdun, : -
Ter cui più d'un nochierfiifira^é piagne ; : 
Ciafctw fecondo ilpmffuoargpmcmy 
^J^a tuttivgual timor premere Jgomenta. 

Il terzo giorno con maggior dijp<tto ^ 
Gli affale ti ì/ento,e"il mar più iratofieme : 
E l'nn ne jpe^\e portane ilTrinchetto, 
EUtinicnfaÌtrOye chilovolgeinfteme: 
Tenèdifirte,^dtrnarmoreopetto, 
Epiùduro,cyacciar,chihoranonterne'j 
^arfifiaychegiàfHtantofiicuray- ^^ ; » 
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ayfl monte Sin ai fu peregrino, 

oA paliti a promeffo,àCipro,àRoma» 
eAl Sepolcro,à ia Vergine d'Hèttino, 
Efe cejebre luogo altro fi noma, 
Sul mare intanto, e fpeffo al del vicino 
iJafflittOy e conqttaffato legno toma: 
Di cui per men tr attaglio hauea ilTPadrone 
Fatto farbor tagliar dell artimone. 

E colli, e caffe^ e cto che v'e di graue, 
^itta da prora, e da poppa, e da Jfonde > 
Efa tuttefgombrarcamere,eghtatte, 
E dar le ricche merci à l'auide onde : 
^Itri attende àie trombe,\e à tor di naue 
Lacque import une,e il mar nel mar rifinde: 
Soccórre altri infientina,ouunque appare 
Legno da legno hauerfidrucito il mare. 

Stero in queilo trauaglio,in quefia j^ena 
Benquattrogiomi,e no hauean ptufchermo} 
Ev 'paria hauuto il mar vittoria piena 
Tocopiù,cheUfiirorteneffcfirmo: 
t^a diedeJpeme lord^ariafierena 
La difiata luce di Santo Hermo j 
C\)in prua s'una cocchina à por fi venne ̂  
Che più non v'erano arbori,ne antenne. 

Vedutofiammeggiar la bella face 
S'inginocdhiaro tutti i nauiganti^ 
E domandar0 il mar tranquillo,e pace 
Con humidi occhile con voci tremanti : 
La tempeila crudel e che pertinace 
Fùfin'atlhora,non ondo più innanti : 
^JM:aeHro,e Trauerfitapiù non moleita» 
Efil del marTiràn Libeccio reila^ 

Creilo reiha fitti mar tantopoffente : 
E da la negra bocca in modo eshala j 
Et e con lui fi il ràpido torrente 
DelTagitatàma^, ch'in fietta cala : 
Che porta il legno più veloce?nente , 
Che pellegrin Fai con mai fkceffe ala, 
Con timor del nocchier,eh'al fin del mondo. 
Non htraif ortica rompalo cacci al findo. 

Rimedio à queflo il buon nocchier ri truoua. 
Che eomandagittar per poppa jpere: 
E caluma Idgommona ^efa pruoua 
Di duo terzi del cor fi ritenere, ' 
giacilo configlio, e più Uuguriogioua 
*pichihauea accefo in proda/e lumiere: 

y§ìtieIlo il legno faluoycheperiAfirfi\ 
E fe, th*in Mto marficurp corfe. 

Nel 
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[ittoà f i r filmar Mn cìj a JargHcrra , D$?ncltß ciurmale dinoichieyufperti,, 
ntre il padnn ncn sa pigliar tonfiglip, Venire aldnffo a rtty ouay la triihi 

7s(aueji:Qy}fiifadiCohj;^^hinc€7ti\ 
Che l'alta ¡^cra.àUfiu poppe hajje • 

2y>/ golfio di Laial^ in ver Soria 
Sopra vna gran citta furono fiorto, 
E fi vicino al lito, che ficopria 
Luno y e laltro cafiel, che fierra il porto: 
Come ilpadronsacccrfie della via ^ ' 
Che fiatto hauea, ritorni inviß fimorto 5 
Cheine porto pigliar cjuiui volea, 
T^yfiare in alto^^e figgir potea. 

Ne potea fbre in alto, ne fiiggite. 
Che gl'arbori, e [antenne hauea perdute : 
Eran taucle, e traui pel ferire 
Weimar fdrufcite ymacere,e fiat tute,: 
El pigliar porto era vn voler morire j 

. O perpetuo legarfi in fcruiiuie: 
Che riman ferita ogni perfiena, 0 morta. 
Che quiui eri ore, 0 fia Fortuna porta. 

Lo flure in dubbio era ccn gran perielio, 
. Che non faliffergenti della terra 

Con Ugni armati yC al fio dcffon di figlio, 
AiaCattok ^ ^^ »M̂v Ay.. 
^ßientreil 
Eudoma^iduto daqueldinghiltara, 
che gli tene a fi l'animo fiofpefi: 
E perche già non hauea il porto prefi. 

Jlpadron narro lui, che quella riua 
'Tutta tenean le fimine homicide : 
De'qiialCantiqua legge ogn un eh'arriua 
In perpetuo tiert feruoJ> chef,uccide : ' 
E queflafirtefilamente fihiua 
Chi nel campo dieci huomini conquide \ ' 
Et poi lancile puoajfaggiarmllctto 
Dieci donzßlle con carnai, diletto. ' 

E fi la primafucilagli vien fitta, 
E non fòrnijca la ficonda poi, 
E j^i vien morto, e chie con lui,fi tratta 
Da zappatore, 0 daguardian di buoi : 
Se di fir CunoiC l'altro e perfina atta. 
Impetra hbertade à tutti ifioi, 
^ fi non^à, c'hà da reilar marito 
2)/ diece donne, elette àfio appetito. 

T^n potè vdir e AÌlolfi finzAtifa 
Dellaivicina terra il rito ftrano : 
Soprauien Sanfinetto, e poi Aiàrfifa, 
Indi A quii ani e e feco ilfuo Germano: , 
Il padron parimente loy diuifa . , 
Lacaufa,chedal portoti tienMntAno:, 

Del parer del padrone, i mannari -, 
E tut ti gì altri nauigantifiro : 
^JMaAfarfifa, e compagni eran contrari. 
Che picche l'acquei lito haue^inficuro : ' 
Via più il vederfiintomo irati i mari, 
Che cento mila jpade era lor duro: 
Tarea lcr quefto, e ciafcun altro loco , 
7)ou'arme vfiar potean, datemerpoco. 

Tramauanoiguerriervenire àproda, 
Macon maggiorbald^^nz^iilDucaInglefe, 
Che sà, come del corno il romor s'oda, 
Sgombrar d! intorno fi farà il paeje: 
Figliar il porto Vuna parte loda > 
El'altrajlbiafma,efonoàle contefi: 
^JMa la piìi fòrte inguifa il patronfiringe ; 
Ch'ai porto fio malgrado il Ugmfringe.. 

Già, quando prima s'erano à ia "OifKi 
Della città a udc lfui mar fioperti -, 
Veduto haueano vna galea pi ouiUa 

LegandG,fitur del^pmpio mar la t raffi. 
Entrar nel porto rimorchiimdo, ^^fij^^^' 

D) remi più, che pi r fiuor di vele, 
Tefo, che l'alt eìTiar di poggia, e d orzji 
Hauea legato il vento lor crudele : . 
Intanto ripigliar la durafccrzjt 
ICaualieri ,e il brando lcrfidele^ 
E al padnne,&à ciafcun, che teme. 
Non ce fan dar con lor conferì ijpeme. 

Fatto e'I porto à fembianzAd'una Luna 
Egira più di ̂ quattro miglia intorno, 
Secentopafi è in bocca, & in ciafcuna 
Tane vna Rocca hà nel finir del torno: 
Non teme alcuno a(falto di Fortuna, 
Se non, quando gli vien dal me^giorno : 
eyiguija di Theatro fie glifiende 
La città à cerco,.e verfiilpoggio afcende. 

T^nfu quiui fi tpfloil legno fitto, 
( Già tauuijo era per tutta la tèrra). 
Che fiirfeimilafiminefulporto 
Con gì archi in manom habitò digHcrras 
E per tor della fiigaogni confino : • . 
Tra l'Hna^Rocca,e laltra il mar fi fitr a :, 

Voglio (dic^a ) che innan^ilmorm'aftfghi, Va naui^e^da catene fu richitfQ* ' 
Ch'io finta maidifiruitude i gioghi. Che tenean fimpre infhHtie àcctalvfi. 

Vna 

Ayuntamiento de Madrid



C^T^TO 7) S C 
Vna, che danni à la Cumea d* A pollo 

Tote v£uagliarfi,e a la madre d'Hettorre, 
Fe chiamare il padrone, e domandollo. 
Se fìvolean lafciar lavit a torre*, 
O (cvoleanopur al giogo il collo 
(Secondo lacoftuma) (òttoporre: 
Degli dua tuno haueano à torre, o quiui 
lutti morire, o rimaner captiui. 

^liè ver( dicea) che fhuomfi ritrouajfc 
Tra voi cos) animofi, e cosi firte ; 
Che contra diecinoilri huomini ofiajfe 
Trender battaglia, e de ffe lor la morte ; 
£ far con dieci fimine bailaffe 
Tervna notte vjftcio di confirte 
E^ifirimarria Principe nofiro, 
E gir voi ne potrefie al cammin vofiro. 

E ¡arainvofiro arbitrio ilreilar anco 
Vogliate, 0 tutti, o parte ̂  ma con patto, 
Chechivorràrefiare,e refiar fianco, 
^JJiarito fia per dieci fimine atto : 
^J^aquartdoilguerrier vofiro poffa manco 
De i dieci^ che li fian nimici à vn tratto : 
Ola ficonda pruoua non firnifica, 
Vogliam voi filate fichiaui,e^i perijca. 

Doue la vecchia ritrouar timore 
Credea ne s Caualier, trouo baldanza \ 
Che ciaficun fi tenea talfiritore, 
Che firniriuno,&Ì altro haueajperanzjty 
EtàMarfifianonmancaua il core^ 
( 'Benche mai atta àia fieconda danzji ) 
tJMa doue non [aitaffe la natura : 
Con la jpadafiipplir fiauaficura. 

tyil padronftt commeffa la ìisfoiia 
Prima conchiufa per commun configlio, 
Chauean chi lòr potria di fià lor polla 
T^U^piaJ^ < nel letto far periglio : 
Letianloffefie,&ilnoccÌ9$er/accoiÌaz. 
Getta lafime, e le fa dar di piglio ; 
E fà acconciare il ponte,ondei guerrieri 
Efcono armati, e trannoi lor destrieri. 

E quindi van per me^ lacittade -, 
Evi ritrouan le Donzelle altiere 
Succinte caualcarperle contrade, 
Et in pia\zjt armeggiar, come guerriere ; 
12S[ècalzjirquiutjpron,nè cinger jpade, 
J^cofS^d'arme pongPhuomini hauere-, 
Se non diecià la voltaper rifletto 
DeHanticha coiluma,ch'io vho detto. 

J ^ 0 TSI^O 7^0. 173 
TuttigCaltri à lafpola ,à Pago, alfitfo, 

tXl pettine, & à Vaipo fino intenti 
Con veflifiminil, che vannogiufo 
In fin al pie, che gli fà molli, e lenti: 
Si tengono in catena alcuni ad vfo 
D'arar la terra, ò diguardargU armenti: 
Son pochi i mafchi\ e non fon ben per mille 
Femine^ centofia cittadi, e ville. 

Volendo torre i Caualieri àfirn 
Chi di lor debba per comune fcampt) 
Vttnadecinainpia^porre a morte ̂  

. E poi C altra firir nell'altro campo: 
Nonelifegnauan di Marfifa, forte, 
Stimando, che trouar doue ffe inciampo 
Nelafecondagioihadellafra', 
eh'ad hauerne vittoria habil non era. 

^ a con gl'altrieffer volfi ella fortita : 
Horfipra lei lafirte in fomma cade : 
Ella dicea ,prima v'ho àpor la vita. 
Che v'habbiate à^por voi la libertade : 
^ia quefia jpa^ ( e lor la Jpada addita > 
Che cinta hauea ) vi doperficurtade , 
Ch'io vifciorro tuttigl'intrichi al modo > / i \ j 
Che fe Aleffandrotl gordiano nodo. ' j 

vo mai piti, che fireflierfi lagni 
Di quefia terra, fin chel Mondo dura: 
Cost diffe \ e nonpotero i compagni 
Tor le quel, che le daua fiua auuentura : 
Dunque, ò.ch'in tutto perdaj) lor guadagni 
La libertà, le lafcianola cura : 
Ella dipiafhregiàguemita, e maglia, 
S'apprefento nel campo ala battaglia^ 

gira vnapia:^ alfimmo della terra 
Digradi à feder atti intorno chiufi^ 
Chefilamente àgiofhre, àfimilg^crra, 
Acaccie,àlotte,enonadaltrostifi: 
Qjiattroportehàdi bronzj>,cnde fi firra : 
Quiui la moltitudine confitfa 
Deltarmigere fimine fi traffe \ 
E poi fìi detto à Marfifi, ch'entraffe. 

Entro Marfì^ s'un defirier leardo 
TuttoJparJo di macchie, e di rotelle > 
Dipicciolcapo,ed'animcfifguardo, 
D'andarpiptrbo, e difiitte^ belle : 
Tel maggiore, e piuvago, epiugagliardo 
Di mille, che n'hauea con brighe, efille 
Scdfiin Damafco, e realmente ornollo : 
Et àMarfifi Norandin donoUo. 

DA 
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Da ?nc':(^gUYnoy c da la porta d!Àuiho Sopradi leipihlamc rottefitro y 
Entro Murjifi : c non vi flette guarì, 
eh'appropinquare yC rifonar pel cbuflro 
Vdi di trombe acuti ftoni, e chiari \ 
E vide poi di verfo ilfeddo plaufiro 
Eìitrarnel campo i dittifim.contrari : 
Il primo Caualiery ch\xpparue innante y 
'Di valer tutto il resto haueafe?nbiante. 

éJ^fa tanto à quelli colpi ella fi mofe , 
Giuantonelgiuocodelle caccie vn muro 
Si muoua a colpi de le pallegrofe: 
Hufhergo fuo di tempra era fi duro, 
Che ncn gli pot e an contra le percofe : 
E per incanto al fioco de W Infèrno 
Cottoyc temprato à l'acque fu d*j4uèmo. 

Quel verme inpiiC^^ fopra vngricn deftriero-^ ^yflfin del campo ildeihrier tenne, e volfe. 
Che fuor,eh'in fimie^c nel pie dietro manco E firmo alquanto-^ in fietta poi lo fpirrfe 
Era pili che maiccìbo, ofcuro,e nero -, Inccntr àgi'altri, efijaragliolli, e feiolfe, 

pie^ nel capo hauea alcun pelo bianco: E di lor fàngue infinà l'elfetinfc 
Del color del càuallù il Caualiero 
Vestito y volea dir y ehe come manco 
Dell'ofcuro era il chiaro ; era altretanto 
Il rifo in.lu i VL rfo l'cfcnro pianto. 

Dato che fu della battaglia il fegno, 
None guerrier ihafle chinar o a vn tratto : 
A ia quel dal nero hebbe il vatajgio à fdegno 5 E lofe rimaner 7 n e ' ^ 5 
Si ritiro, nè digiosh'arfice atte -, Glual dina^izt à l'imagm dittine 
Vuol, cUx le leggi wnanzj di q::cl regno, Tofle^d!argentone più di cera pura 
Ch'àUfùaco)tcftaf(icontrajkttc: 
Si trae dà parte\e fià à veder le pritoue 
Ch'una fola haslafarà contra a noue. 

^A l'uno il capo yàl'altro il braccio tolfe, 
E Vi?'altro in guifa con lafpada cinfe, 
Che'l petto in teyra aneto Col capPy&ambe 
Le braccia,cinfcllail ventre na,c legarnbc. 

Lo parti dico per drittamifiira 
Delle coficye deil\inche à le confine. 

Il deñrier, c^hauea andar dritto, eßatte, 
Torto à l'incontro la Donzjella in fretta-^ 
Che nel corfo arreflolanciafigrauo. 

Son dagentrlontane, e da vicine -, 
Ch'à ringnuiarle, e f cierre il voto vanno 
Delle domande pie, ch'ottenute hanno. 

d/fdvnoy che figgi a, dietro fi miß, 
Nèfu à me^o la pia:¡^., che logiunfe, 
£l capo, e'I collo in modo gli diuifi ; 

Che quattro huominiiluèurìanoà pcnatettà Che Medico maipiunc^'l^ raggiunfi 
L'haueapurdia^/zi al difinontnr di naue Infimma tutti vn dopo^ i'altrovccife^ 
Ter lapin fùldain molteatifenne eletta: 
Il fierfembiante,'cm]chella firnoffe. 
Millefrceie imbianco, mille cuorfcojje. 

oyfpcrfcal primo,che trouo,fi il petto , 
Che fira affai, che fife fìnto nudo ; 
Ghpafso la cora^y-yc il fopra petto, 
(iJPfa pnrnavn ben ferrato, e grofo feudo: 
Dietro àie jpalle vn braccio il firro ne tto: 
Si vide vfcir, tanto fhtl colpo crudo : 
G^ud fitto nella lancia à dietro lafft: 
E fopra gl'altri à tutta briglia pajfa^ 

E diede d'urto à chi venia fecondo, 
Et à chi terzfifi tcrribilbotta , 
Che rotto nella fchienavfcir del mondo 
Fe [um,e taltroyedellafiilaàvn otta 
Si duro fìi l'inco72tro,e di4zil pondo, 
Si fretta infieme nev^ia la fiotta, 
Ho veduto bombarde àquellaguifa 
Le fquadie aprir, chcfc lofiuol Marfifl 

Ofiri s), cb*ognivigornemunfe : 
E fu ficura, che leuar di terra 
fJ^aipiH non fi potrian per far le guerra^ 

Stato era il Caualier fempre in vn canto. 
Che la de dna inpia'^zjt hauea conduttn -
7^erOy che contra vn filo andar con tanto 
Vantaggio, opragli parue iniqua, e brutta : 
Hor, che per vna mantorfida canto 
VidefitoHo la compagnia tutta : 
Per dÌ7noslrar, che la tardanza fòfe 
CortefiafintrtyC non timor yfi mofe. 

Con manfe cenno di volere innanti, 
Che facefe altro, alcuna cofi dire ; 
E non pen fin do in fi vini fm bianti, 
Che s hauefe vn avergine à coprire, 
Le dife, Caualierol}omaiditanti 
Sffer dei fianco, c'hai fatto morire : 
és'io vdeft piti di quel,che ifei 
Stancarti ancor,dijcortefiafkrei. 

Che 
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C^T^TO DSC 
Che ti ripoft in fino al giorno mimo, 

£ doman torni in campo, ti concedo : 
Non ?nifia honoryß teco hoggi?ni pruouo, 
Che traiiagliatoy e lajfo ejfer tt credo : 
Il tratiagluirc tn arme non inenimio \ 
^e per ft poco àia fatica cedo 
( Dijfc Marßßy ) eß^ero^h'a tuo cosío 
Io tißro dt quefio auuedcr tofío. 

^ella corteß offèrta ti ringrat io : 
^J^a ripone ancor non mi bifigna -, 
E ci attanzAdelgiornotantoJpatio, 
Ch'à porlo tutto in otio è purhergogna : 
T<¿ípofiii Caualier yßfis'iofitßtio 
D'ogu altra cofijche ì mio cuore agogna » 
Come t*ho in queilo daßtiars ma vedi, 
Che non ti rnanchi ti dtpihche non credi. 

Cosi diße egli, efe portare in filetta 
Dite groß e lance^anzà due gratti antenne'. 
Et à Mar fifa dar nefe Í eletta, 
Tolfi V^ltra perfe,ch'in dietrovenne : 
gi afono in punto, & altro non strettii,.,, 
cyun alto fuuny che lorlagioflra acccnne r 
Ecco la terra j e iaria ,e il mar rimbomba 
Nel mtioiier loro al primo fien di tromba. 

Trar fiato, bocca aprir, o battere occhi 
2^on fi vedea di riguardanti alcuno ̂  
Tanto à mirare à chi la palma tocclñ 
De duo campioni, intento era ciafcttne: 
ftJiiarfìfi, aceto chc ddÌarción trabochi. 
Si chemdinonfileuiil(jtierrierhri^no, 
^rìy^'X la lafjci/i'^e ilGueràer briwofirte 

Studia non men di por Mar fifa a morte. 
, La lande amie di ficco,efittilßlce, 
^ NOK di ccrrofembrargroffo,&acerbo j 

Cos) n'a^idaro i tronchi fin al calce ; 
El'incomrokideihrierfHfififperbo, 

j che parini ente parue dà z/nu fitlce 
Delle gambe effer Ur tronco pgni/terbo : 
Cadcro ambivptalmcntc : ma i campioni 
Fnrpresli à dijbrigarfi du gli arcioni. 

^yf mille Catialieri à la fua vM 
cy//primo incontro hauea lafilLi toltTt 
ojllärfiß, & ella mai non riera vfdta ; 
E nufci ( ame vdite ) à qucsUvolta : 
T>d cafofir ano ncn purfiigct tita, 
<tyì4a quafifif per rm aner ne fielt a : 
Taruc.v/cofiy^ino al Caualier del nero j 
Che non folca cader già dt leggiero. 

l i ^ f O 17S 
Tocca haucan nel cdder la terra à pena » 

Che fiir in piedi, à rinouar Ìaffalto: 
Tagli, e punte à ferir quiui fi mena, 
Q^tui ripara hor feudo, hcr lama,hor filto 
Yiida la botta vota, ò vada piena, 
Varia ne firide, e ne nGtona in alto : 
§Uielli elmi,quellivfierghi^quellifeudi 

oHrar, ch'erano fildi pire ch'incudi., ' 
Se deWaifrà "DenZjelUil braccio è graue , 

quel del Caualier nimico è Iteue-^ 
Ten la mifitravgUal tun da l'altro haue ; 
Gyuanto à punto l'un dà, tanto ricette : 
Chi vuol due fere audaci anime braue 
Cercar, più là di quefie due non deue ; 
ISlè cercar piìi deflre^^^, nè pitepoffa^ 
che ti han tra lor,quanto più hauer fi poffa» 

Le Detjncychcgran pe^o-mirato hanno 
Cominuar tante percoffe horrende, ̂  
E che ne i Caualier fegno d'affanno, 
E di Jk.nchc'^:^ ancornón fi comprende'y 
Dedito migliorgft'etrier lode lor danno. 
Che fien tra quanto il mar fite bracda efiede: 
Tar loriche fe ncn ßffer più chefirti j 
Effer dourianfirdel tr attaglio morti. 

"B^gionando trafi dicea Marfiß : 
liuon fu per me, ehe ccfiui non fi moffe j 
eh'andaua à rifco di reflar ne vccifi , 
Se dianzi fbto co i compagni fiffe : 
Girando i mi trotto à pena à queflaguifi 
Di potergli finr contra àie percoffe : 
Cosi dice Marfiß\e tutta volta 
T^on re fin di menar la fpada in volta. 

T^tionfu per me dicea quell'altro ancora 
Che ripoßr cofbii non ho lafciato, 
Difinder me nè poffo àfitticahcra, 
Che dellaprimapugna e h'auagitato : 

. Sefin'alnttcù^ di face a dimora 
<^ripi^iarvigor,cheßria fhito? 
Ventura hebbiioyquanto pih poffa hauer fi, 
Cheinon voleffe ter queUh'togltoffcrfi 

La battaglia dttrofir/à la fira : 
TS^è cht kiucffe anco il meglio era pale fi: 
Ne l'un,7iè Ìaltropihfcnz/i lu?/jiera 
Saputo hauria, comefchiuar foffi fc : 
giunta la notte, à l'inclita Quei nera 
Fy prifno à dir ti Caiuilu r coi tefe -, 
CÌr.cfuYcrnpoh che ccn vguJ Fcrtuna 
Nhafopragiunti la notte irnpoi ttina. 

^J^icgUo 
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vfG ^LCVT^ TV O S^ATSTf^ 
^JMeglio mi par, chel viuer tuo prolungi O la pugna ßguir vogli, o diuidere, 

oyihnenpinfìnoà tanto, che sa^iorni: Ofiirla à Huno, o u l'altro luminar io \ 
Io non pojfo concederti, che allunghi nÁd ogni cerino pronta tu m'haurai, 
Fuor, ch'una notte pie dola à i tuoigiomi : E come, & ogni volta, che vorrai. 
EdicCo,cl^nonglMihauerpiUunghi^ Cosi fu diferita latenza. 
La colpa (oprarne non vo che torm-^ 
Torni purfipra a la fpietata legge 
Delfifo fiminil, che'lloco regge. 

Se di te duolmi, e di quefi'altri tuoi. 
Lo sa colui, che nulla co fi hà oficura, 
Con tuoi compagni fiar meco tu puoi, 
Con altri non hauraifianzA fiicura ; 
Terche la turba, à cu*i mariti fioi 
Hoggi vccifi hai ,già contra te congiura : 
Ciaficun di queiii, àcuidato hai la morte 
Era di diecefimine con firte. 

Del dannose han da tericeuuto hoggi, 
Difiian nouantafimine vendetta: 
Si che , fie meco ad albergar non poggi, 
^efta notte afalito efer t'affetta : 
Dife Marffi accetto, che m'alloggi 
Con ficurta, che non fta men perfil ta 

^ Inte la fide, e la bontà del cuore \ 
Che fia l'ardir, e il corporal valore. 

Fin che di Gange vfcijje il nuouo àlbore -, 
E fi re fiofinza conclufiione, 
Chi d'efiduoguerrierfife migliore : 
fiAd ^quilante venne, &à grifine , 
E cos) àgi altri il liberal Signore:^ , 
Egli prego, che fin al nuouo giorno 
Tiacefe lor di fyrfico foggiorno. 

Tenner Íinuito finza alcun fispetto, 
Indi àjplendor di bianchi torchi ardenti 
Tutti filiro, Oliera vn real tetto 
Diflinto in molti adorni alloggiamenti : 
Stupe fitti al leuarfi dell'elmetto 
tJMirandofi reflar i combattenti: 
Che'l Caualier ( per quanto appare afitor a ) 
Non eccedeua i diciotto anni ancora. 

Si marauiglia laDonzella, come 
In arme tanto vn giouinetto vaglia : 
Si rnarauiglia Caltro, ch'ale chiome 
S'auuedè cori chi hauea fiitto battaglia , 

^a^he iincrefiacche m'habbia ad vccidere Efi domandan l'un coni altro ti nome \ 
'Ben ti piib increfiere anco del contrario : E tal debito tofh fir agguaglia : 
Fin qui non credo che t'habbi da ridere, ^JMa comefi nomafe il giouinetto^ 
Ter eh'iofia tnen di te duro auuerfirio ; Nell'altro canto ad afcoltar v'affetto. 

A L L E G O R I A D E L XLXI C A N T O » 

p e r a n g e l i c a , c h e h a v e n d o a d i e t r o s p r e z z a -
to lo amore dì tanti nobili, e valorofi Caualieri ; prende per marito Medoro vile , e 

poucrofcruo, ii comprende la natura delle ingrate temine. Per le Don-
ne , clic incrudelite contra gI*huomini, prouano di reggerfi, e 

perpetuarfi per lormedclìme.dimoiìraiì.quanto el-
le hanno meftierodel noOrofeiTo come 

il voler far Forza alla natura,altro non 
c, che fe fteiTo perdere, 

eleuariìdi vita. 

il fine del decimonono Canto. 
A R G 
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A R G O M E N T O . 

C V I D O N S E L V A G G I O , R A C C O N T A A M A R F I S A , E T A C O M P A G N I L'O-
riginc del coÌlume delle feminc^omicldc. Fanno forza di partirfi della città. Aftolfo col fuono del corno fà fug-

' " " ' " ' • • " — ^ Sanfo-

& della vecchia. 

C^T^To V e NT e s I d^i o 

E D O N -
rie anù^ 
che hanno 
mirabil 
cofe 

V A T T o 
nell'arme, 
e nelle fia-
cre MH" 
fi-> 

Sdì lor opre belle, e 
gran lumeintuttoilfn^apjmw 
^rpalicc, e Camilla finfitmofi, 
Terche in battaglia erano eiferte &vfi: 
Saß, e Corinna, perche fiiron dotte. 
Splendono illufhi, e mainonveggpnnotte^ 

Le Isonneßn venute in eccellenza 
Di ciaficun arte, oue hanno vofio cura: 
E qualunque à Chiflorie hama auuertenzji, 
7{f fente ancor lafiimanonofcura : 
Se^lmondon'egrantempofiatofinzA, 
2^onpero fimpre il malinfiuffi dura 5 
E ßrßafcofi han lor debiti honori . 
Lwuidia ^oilnonßperdeglifcrittori. 

Ben mi par di veder, ch'ai ficol nofiro 
Tantavirtìi fia belle "Donne emerga, 
Chepuodaropraàcarte,&adinchiofiroi 
Terche ne ifiituri anni fi dtfperga : 
E perche, odiofi lingue, il mal dir vofho 
Con voflra eterna i^mia fifimmerga: 
E le lor lode appariranno inguifa,^ 
Che di gran lunga auanzxran Aiarfiji 

Hor pur tornando alci, quefia Donzella 
j4l Caualier, che tuso cortefia, 
DeWejfi rfiio non niega dar nouella, 
Quando effoàlcivoglia contar chijia^y 
Sbrigoffi tofto del fuo debito ella, 
Tantoil nome di lui fiper difia : 
Io fon (diffe)Marfifi :efn affai quefio^ 
Chefifapeaptrtutto'l inondo ilrefio. 

raltrGC07nincia,pciche tocca àlui, 
Conpiu proemio à darle dificonto. 
Dicendo:Io credoyCheciafcun di nui 
Habbia di Ila miafiirpe il nome in pronto. 
Che non pur Francia, eSpagna,e t vicinfii. 
Ma l India, l'Ethiopia, e il fieddo Tonto 
Han chiara cognition di Chiaramente, 
Onde vfc)il Caualier j cliuccifi Rimonte. 
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173 te tATirtCHrSs 
EqueUlia Chiariello,eal T^eMambrino Sono altri eífcfli yaltrircntttiocculti'^ 

/ ... -Ir, _ .., ^ j. jp^ lor madreefoftcnnti invita:, 
In varie [quadre quei, ciò erano'adulti, > 

'^iede la morta, e il Regno lor disfece: 
Di queflo fingue ydoue ne VEufeno 
L'ifiro ne vien con otto corna, o diece , 
ayilDuca Amone^ già peregrino 
Vi capito, la madre mia mi fece -, 
Et iannc è horrnui,ch'io U laficiai dolente 
Tergire in Francia à ritrouar mia gente. 

Ma non poter finire il mio viaggio, 
Che qua mi jpinfivn tempefii (o A^cto: 

Feron chi quà, chi la, tutti partita - ^ 
p^er altri l'arme fin ,per altri culti 
fc li fi udì y e l'ai ti, altri la terra tritp,, . 
l^i altn in certeyaltri e^iiàrdiadi 
Come piace à colei, che qua giù regge/. ", / 

Pari) fiagi altri, vn giouinetto,figlio / 
Xi Chtcnnàlra la crudel Regina, t jl'-'J^ ^r* J,\lilU, -Ly» »> r.^ »r 

Son dicci mefi, o più, che finnzav'hamo, dicutto annifiefico: comevngiglio,'^^ 
— ^ — j 

Che tuttii giorni, e tutte ihore noto: 
Islominato fion'ioGuidon Seluaggio 
2); poca proua ancora > e poco noto: 
Vccifi qui ylrgilon da Mclibea 
Con dieci caualier, che ficco hauea. 

Feci laproitaàvcord'elle Donzelle, 
Cosi nho dieteà miei piacerià lato -, 
Et à la ficelta mia fin le più belle, 
E fion le piìi gentil di queilo fiato, 
E queile reggo, e tutte l'altre -, ch'elle 
Di fi^ m'hanno gc^eivo, e ficettro dato :, ' 
Cosi daranno à qualunque altro arrida 
Fortuna fi,e;he la decina ancida. 

I Caualier dornandano à guidone, 
Com'hà fi pochi mafchi il te nitoro -, 
E sà le mogli hannofiggezjone. 
Come effe (han ne gl'altri lochi à/oro-y 
Diffe guidon,piH volte la cagione 
Vditnnho dapei,che qui dimoro-^ 
Evi ftrà(fecon<foch'iorhovdita ) 
Dame, poi che v'aggrada, riferita. 

Al tempo, che tornar dopo anni venti 
"Da T'oia i greci, che duro iafedio 
Dicci -, e dicci altri da contrari venti 
Furo agitati in ?nar ccn troppo tedio, 
Trouar, che le lor "Donne àgli tor?nenti 
Di tanta afentia hauean ^rcfi rimedio: 
Tuttes haueangiouini amanti eletti : 
Per non ß raffi eeldar file nei letti. 

Le cafi lor trouaro i greci piene 
7)e gl'altrui figli > eper parer comune 
perdonano à le mogli, che fin bene, 
che tant0 m n potean viuer digiune : 
^^jMa à I figli degli adulteri ccnuiene 
Mtrcue procacciar fi altre fir t une, 
eh" toi er ar non vogliono i mariti, 
Che più à le f e f i lorfieno nudriti. 

O rcfiicilta aìlhor di sh la fina v ^ 
^efii armatovn fiw legno, à dar ¿ii piglio 
Si pcfi, e à depredar perla manna 
Ifi£o?npagnia di centogiouinetti 
Delte?npopoper tutta Greciacletti. 

I Cretefiin efucl tèmpo, che cacciato 
Il crudo ìdomeneo delrcgno haueano*^ 
E per aficurarfi ilnuouò finto 
D'htmnini, e ei'arme adu^iation faceano-^ 
Fero con buonfiipendio hr fildato 
Falanto(cosiilgmiine eli ce uno) 
E lui con tutti quei, che fico hauea, 
7ofie r, per guardia à la città Dittea^ ^ 

Fra cento alme città, eh'erano in Creta, 
Ditteàpiti ricca, e più piace uotera, 
Dibdlc Donne, & amorofe lieta. 
Lieta digicchida mattina àfera : 
Ey corne ra ogni tempo confida 
D'accare^^.r lagente firefiiera, 
Feà coficrshche molto non rimafi 
uifirgli anco Signor delle lor cafie. j 

Erangioueni tutti, e belli afatto -, 
Che*l fior di Grecia hauea Falanto eletto: 
Si, ch'à le belle Donne, alpri?no tratto 
Che V apparir, trafe ro i cuor del petto : 
l^oi che non jnen che belli, ancora in fatto 
Si demoshrar buoni, e gagliardi al le tto-y 
Si fero ad efe in pochi di fi grati, 
che fipra ogn altro ben rierano amati. 

Finita che d'accordo è poi la guerra, 
Ptr CUI finto Falanto era condutto • 
E lo flipendio militar fi ferra 
Siy che non v'hanno tgiouàni piùfiìitto^ 
Eperquffio lafciar vo^ion la terra: 
Fanle7)cnnedi Creta maggior lutto: 
E perciò vt rfin pihdirottipianti. 
Che fè i lor p^dri hanefon morti Manti. 

T>ale 

Ayuntamiento de Madrid



C^A N TO' V r T ^ r e S I ^ O. 
DalelorDohnèi^osteniaJfìdfiro E che manco fnaPera meretrici 

Ciajcun perfe, di rimaner pregati : 
Nevclendorejkrey effe con loro 
ISrandar ̂  lafciando epadri^ c figli, efiati. 
Di rie che gemme, e di gran fimma d'oro > 
Hauendo ilordomefiicifpogliati^y 
Che la pratica fu tanto J ecreta , 
Che non firn) lafiga huomo di Creta . ' 

Si fu propino il vento, fi fiiihora 
Commoda, che Falanto àfu^r colfe, 
Che mdte miglia eranovfcitifiera, 
^andod^ldannofioCretaf dolfi:. 
Toi quefii ffua'/gia tnhnbitata allhora 
Trafct rfiperfittima li raceolfe ; i ^ 
C[ui fi pofiro, e qui ficuritutti 
Mglio del fiato Lr videro i frutti. • > 

^ndarpel mondo,andar mediche, ofchiaue^ 
Chefifieffe cffirireàglifippUciy 
Di eh'eran degne P opere lor praue: 
Ciucili, e fimil partiti Ìinfilici 
Si proponean, ciafcunpiu duro, e graue j 
Tra loro alfine vna Oronthea leuojfe > 
Ch'origino trahea dal Rett^inofe. 

La pihgiouin deli altre, e la più bella, 
E la più accorta, e c'hauea meno errato : 
Amato hauea Falanto, e à lui pulzella 
Datzifi, e per lui il padre hauea lafciato^ • 
Cc^ei 7noprando in vifi, & infauella 
Il magammo cuor d'ira infiammato, 
Rcdiirguefido di tutte altre il detto , 
Suo parer dijfi, efe figuirneefetto. 

Di quefia terrnàlei non parue tor fi, 
Che conobbe ficonda, e eCariafina. 

J^/fii^ lor fi* per dieci giorni finnzjt ' y » 
Di piiiccriamorofi tutta piena: 
Afa, come fpeffo aunien, che l'abbondanza E di limpidtfiumi hauer difcorfi, 
Sccoincuorgiouenilfaslidio mena 5 Di filue ópac^,'e,dàpifUpartèpiand, 
Tutti d^accordofir di re finr finz^ ^ 
Femine,e liberarfiditalpena: 

Ì che ncn e f/ma da portar fi gatte yi^ 
ComehaULTiJìormjjCiUMìdoà 

Con porti, eficiyoue dal mar rieùrfi 
Ter ria fiìtuna hauea lagente cfiranà^ 
Chord'Afiicapomua, horà d*Eptto 
Cofidiuofi, eneceffarie al vitto. 

G^i parue àleifirmàrfi,e far vendetta 
Delviril fifo, che le haue a fiojfe fi. 
Vuol eh*ogni naue, che da venti aftretta 

S f f i , che digiiadagio Udi rapine 
Sran bramofi, e difiipendioparchi -, 
Vider,'c\ìàpafcer tante concubine 
D'altro i che dhafle hauean bifigno yC d'archi: A pigliar venga porto infiio paefe. 
Si che file lafciar qui le mefchine \ A ficco, a fingile, àfiioco alfinfi metta: 
£ feri andar di lor riche:(^ carchi . T^dellavitnàvnfilfi fiàcortefcy 
Làydoue in Puglia^ in ripa al mar poifinto,. Cosifu dettò, e cos)fuconclufo 
Ch'edificar la terra di Tarento. E fu fatta la legge, e me fa in vfio. 

Le Donne, che fi videro tradite Come turbar l'aria fintiano, armate 
Da i Uro amanti, in che piùfide haueano : Le fimine correan su là marina , 
Refinrperalcufidififingi^ttite, 
Che fhtue immote in Uto al mat talfnarpareano: 

\ yifiopoichédagridi,edainfinite 
; Lagrime alcun pi ofitto non traheano : 
' ^pcnfircominciaro , e ad hauer cura. 

Come Mutar fi in tanta lorfiiagura. 
E proponendo in me^ i lor pareri, 

Altre diceano in Creta e da torti*irfi\ 
EpiH tc jlu }ì l'arbitrio de'fiueri ' 
Pad}'i,'edofefì lor maritidarfi. 
Che ne idiferti liti,ebjfihifiiri 
Didifigioiedifameo nfumarfi: ' 
Altre diceanychc lor figlia piuhonefio 
Afogarfinelmar,chç m;iifarqHifio • 

Dal'implacabile Oronthèaguidatey 
Che die lor legge, e fife lòr Regina: 
E delle natii ài liti lor cacciate 
Face ano incendi hoì ribili, e rapina, 
Hui m non lafi iando viuo, che nouella 
Darne potèfe, cn quefin parte, o'n quelU 

Cosi folinghc vi fero qual eh'anno 
Af^re ni?nichc delfefcvirìle • . 
Ma conobbero poi, che'lproprio)daiìno 
Trocaccierian,fe non mutrzHunfiile : 
Che l'è di lor p opa^.we non f^.mìo, 
Sara lor leg[ge in bre ue i? rifa, e vile 5 
E mancar a e onl'inficondo Rmw, 
Dotte di farla eterei a eia il dißgno.. 

M X 
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l ö o Le roo 
Si che temprando il fio rigare vn poco, 
Scelpro in fpazjo di quattro anni interi 
Di quanti capi taro in queflo loco 
Dieci belliy egagliardi Caualieri, 
Che per durar neWamorofogioco 
Contreffe cento fijfer buon guerrieri ; 
Effe in tutto eran cento \e ¡Intuito 
jid ogni lor decina fuvn marito. 

^rima nefitr decapitati molti. 
Che ne riufciro al paragcn mal firti 
Hor quefttdieci a buonapruouatolti 
Del letto, e delgouemo hebbon conforti. 
Facendo lorgurar^chefi più colti 
filtri huomini vernano in queftiporti ; 
EJfifari an, che fpenta ogni pietade 
Liporriano vgualmente afildifiade. 

Ad ingroffare, & àfi^iar apprejfo 
te Donne, indi a temere incominciaro. 
Che tanti nafcerian del viril fiffo, 
che contra lor non haurianpoi riparo : 
E al finein man degli huomini rimejfo 
Saria ilgouerno » ch'elle hauean fi caro \ 
Si eh'ordinar,mentre eran gli anniimbelU 
Fars),che rnainon fifon lor ribelli. 

^ceto il fiffo viril non le foggiochi, 
Vno ogni madre vuol la legge horrenda^ 
Che tenga fico :gC altri o Ufifoghi, 
0fiior del Regno li permutilo venda : 
Ne mandano, per quefio, in varij luoghi, 
Eàchi gli porta, dicono, che prenda 
Eemine, fe à baratto hauer ne puote : 
Se nony non torni almen con le man vote. 

Ne vno ancora alleuerian, fifienza 
Totefonfrre, e mantenere ilgregge: 
giuejh è quanta pietà, quanta clemenZA 
Ttìe à fuoi, eh agi'altri. vfa l'iniqua legge: 
Gl'altri condannati con vgual fentenzji, 
E fiolamente in quefioji corregge \ 
Che non vuoUhefecondo il primiero vfo. 
Le fiminegli vendano in confiifo. 

Se dieci, o venti, 0 piupe rfone avn tratto 
Vi fiffergiunte, in carcere eran meße ; 
E duna al giorno, e ncn di più, era t ratto 
Il capo àforte, che perir douejfe , 
Nel tempio horreeio,ch'Oromheahaueafrtto: 
"Bouevn altare à la vendetta erefe, 
E dato a l'un de dieci il crudo^cio 
Per forte erajifrwcfacrificio. 

tAT^^riCHE, 
Dopomolt'anniàle ripehomtcide ^ 

À dar venne di capo vngiouinetto. 
La cui fiirpe f:endea dal buono Alcide ] 
Di gran valor nell'arme, Elbanio detto, 
gaui prefo fu > ch'à pena fie tiauuide, 
Come quel, che venia finzjt fi fpetto'y 
E con gran guardia in fbretta parte chiufi 
Congraltrieraferbato al crude!vfo. 

Di vifo era cofiui bello, e giocondo, 
E di maniere, e di cofiumi ornato ; 
E di parlar fi dolce, e fifacondo, 
Ch'unAfpevolentierl'hauria afcoltnto'^ 
Si che come di cofia rara al mondo, 
D eli'efierfiofu toflo rapportato 
Ad Ale fiandra figlia aOronthea, 
Che di molt'anni graue anco viuea» 

Oronthea viuea ancora, e già mancate 
Tutt'eran t altre, c'habitnr qui prima: 
E diece tante, e più n erano nate, 
einfirzaeran crefciute,e in maggiorfiima: 
Ne tra diecefiicine, che fiérrate 
Stauanpur fpeffo, hauean piìt d'una lima ; 
£ dieci Cnualier anco hauean cura 
Di dare à chi venia fiera auuentura% 

Aleffandra bramofa di vedere 
Ilgiouinetto, c'hauea tanta lede, 
Da lafia madre in fingular piacere 
Impetra s), ch'Elbanniovede,&ode, . 
e y quando vuol partirne, rimanere 
Si fente il cuore, oue è ch'il punge, e rode: 
Legarfifente, e non sà far cont e fia ; 
ed fin, dal fùoprigion fi truoua prefa. 

elbanio diffe à lei ,fe dipietade 
S'haueffe Donna qui notitia ancora , 
Com e fe nhà per tutt'altre e entr ade, 
D ouunque il vago Sol luce, e colora j 
Io vi ofareiper vefir alma beltade, 
eh*ogn animo geni il dife innamora ; 
Chiederui in don la vita mia, che poi 
Saria ogn'hor prefio à ¡penderla per voi. 

Hor, quandofior dogni ragion quifiono 
Triuidhumanitade i cuori humani, 
Nonvi demanderò la vita in dono, 
Che i prieghi miei so ben, chefarian vani: 
fj^a che da Caualiero ( 0 trifio, 0 buono. 
Ch'io fia)pofil morir contarme in mani: 
e non, come dannatopergiudicic: 
e come animai bruto in Jacrificio. 

Aleff 
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C^ NTO 
'uileffandra gentil, chumidi hauea 

Ter la pitta delgiouinetto i rai, 
Riffofe, ancori che piìt crudele, e rea 
Sia cjuejk terra, ch'altra fife mai \ 
T{on concedo pero, che ejui Medea 
Ognijimina fta, come tu fai 

quando ogn'altra cos)fijfe ancora. 
Me fila di tant'altre io vo trar fifora. 

£fie hen per adietro iofojfi finta 
Smpia, e crttdel -, come qui fono tatite : 
Dir pofoy che fuggetto, oue mofhata 
Per mefojfepietà, non hebbi auame: f > 
Ma ben farei diTigre ptu arrabbiata . ' ^ 
E piìt duro haureil cuor, che dt diamanteà. 
Se non m'hauejfe tolta ognidurc^^ 
Tua beltà, ttio valor, tua gentile^. 

Cost non foffe la legge piìt forte. 
Che contra t peregrini è Jbtuita • 
Come io non fchiuerei conia mia morte^ 
Di ricomprarla tua piìt degna vita : 
tJ^a non egrado qtti difigranfirte. 
Che ti potere dar libera vita : 
E quei che chiedi, ancor (benche fia poco) 
Difficile ottenerfia in quefio loco. 

Tttr io ved) o di far, che tu [ottenga, 
Chubbi innanzj al morir quefio contento: 
Ma ini dubito ben, che te nauucnga 
Tenendo il morir longo,più tormento ; 

V S N T S S I ^ O . i8 i 

j4 me par ,fiàvoipar,chéJbtuito 
Sia, ch'ogni Caualier per lo auuenire , 
Chefirtuna habbia tratto al noibro lito , 
Prima, ch'ai tempio fi faccia inerire -, 
Tojfa egli fil,fi gli piace il partito. 
Incontra i dieci à ia battaglia vfcire-, 
E fi di tutti vincerli e pojfente , 
guardi egli il porto, e fico habbia altragent e* 

Tarlo cos), perchè habbiam qui vn prigione 
Che par, che vincer diecis'offerifca : 
Quando fil vaglia tante altre perfine , 
1>i^niJfimo e per T>io, che s'efiudifca : 
Cosi in contrario hauràpunitione, 
Qu/tndovaneggi, e temerario ardifca^, 
Orontheafine al fitoparl^trquipofi-y 
A cui delle piìt antiche vna rifpoje. 

La principal cagicn, ch'à far difigno 
Sul commercio degf huomini et moJfe , 
T^onfuperch'à difinder quefio regno^ 
Del loro aiuto alcun bifigno fijfe -, 
Che perfar quefio habbtamo ardire, e ingegno 
T>a noi mede fine, e dà bajhnz^ poffe,. 
Cosi finza JapeJfimofàr anco, 
Che non venijfe il propagarci à manco. 

Ma poi, che fenza lor quefio non lece. 
Tolti habbiam:ma non tantidn compagnia'^ 
Che mai ne fia piìt £uno incontra aiece. 
Si c'hauerdinoipojfajignoria. 

Sogginnfe Elbanio, quando incontro io venga Per conciper di lor quefio fi fèce 
A dieci armato, di tal cuor mi finto, 
Che la vita hoJperanza di falttarme 
Evcciderlcr,fe tuttifoJfiV arme. 

Alejfandra à quel detto non riifofe, 
Se nonvngranfofpiro, e diparrijfi\ 
E portone! partir mille amorofe 
Tunte nel cormainon fmabil^fijfe : 
Venne à la madre ; e volontàlepofe 
Di ncn lafciar, chel Caualier morijfe, 
Quando fi dimoihraffe con forte, 
Chefilohauejfipcfioi dieci à morte. 

La Regina Orontheafice raccorre 
Il fito configlio, e diffi : à noi ccnuiene 
Sempre il miglior,che ritrouiamo, porre 
Aguardar nofhi porti, e noflre arem j 
E perfiapercht ben lafiiar, chi toire, 
Prouaè fempre da far, quanto egli auuiene 
Ter non patir con ncfii o danno àtorto, 
Che regni il vile, e chihà valor^fita morto. ^ 

7<(on che di lor difjfa huo 'po ci fia -, 
La lorprode:^ Jol ne vaglia in quefio -, 

^ E fieno ignaui,e inutili nel refio. 
Tra noi tenerevnhuom, chefia fi firte, 

Contrario è in tutto alprincipal difegno ; 
Se può vn filo à dieci huominidar morte. 
Quante Donne fkràfiare egli al fegno ? 
Se i diecincpifijfer di tal forte, 
Ilprimodinhaurebbontolto il Regno : 

Il Non e la via di domina) -/r vuoi 
Wor Parme inmanoà chi ^ 

Vonmcme ancor, che quando cm^^ 
Fortuna quefio tuo, che i diecivccida j 
T>i cento donne, che de' Ur mariti 
Rimai ran priue Jentirai le grida : 
Se vucl campar, proponga altri partiti ̂  
eh'ejfer di diecigicuani hcmicida -. 
Tur, fe perfkrcon cento7)onne è bucno 
^el^ che difCÌfhriano,hahbiperdonp, 
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I3I LE DONNE 
EHdArtemiatrudelquefto il parere 

(Cosi hauea nome ) e non manco per lei 
Di fìir nel tempio Elbanio rimanere 
Scannato innanzi àgliJpietati Dei, 
Ma la madre Oronthea j che compiacere 
Volfe alla figlia, replico à colei 
u4ltre, & altre ragioni, e modo tenne. 
Che nel Senato il fuo parer s'ottenne. 

L'hauer Elbanio di belle:(^ il vanto 
Sopra ogni Caualier, che fiffe al mondo. 
Fu ne i cor dellegiouani di tanto. 
Ch'erano in quel con figlio^ e di tal pondo ; 

,, Chel parer delle vecchie andò da canto , 
Che con A rtemia v ole anfar, fecondo 

J ; Hordine antiquo: ne lontan fu mclto 
Ad effer perfhuore Elbanio afolto. 

Di perdonargli in fomma fu concluß: 
Ma poi che la decina haueße fento j 
E che neltaltro afalto fife ad vfi 
*Di dieci Donne buono, e non di cento \ 
*Di career faltro giorno fu difichiufi-y 
E hauuto arme, e cauallo àfio talento, 
Contra dieciguerrierfilofi mifi, 
E l'uno apprefo aTaltro in pia:^ vccifi. 

Fu la notte feguente à prouaTnefo 
Contra diecirDonzjelleignudo, e fido. 
Dotte hebbe àtardir fio fibuonfiuccefo, 
Cheficeilfiggiodi tutto lo ftuolo, 
E quefto gli acquifto tal gratia apprefo 
eAd Orcnthea, che l'hebbs per figliuolCy 
Egli eliede Alefandra, e l'altre noue. 
Con chauea fitto le notturne pruoue. 

E lo laficto con Alefandra bella, 
(Che poi eiie nome à quefta terra) herede 
Con patto, ch'àfirn are egli habbia quella 
Legge, & ogn alt ro, che da lui ficcede -, 
Che ciafcun, che giamai fia fiera fiella 
Farà qui porlo fuemuratopiede, 
Elegger pofa, ò inficrificio darfi, 
O con dieciguerrierfilo prouarfi. 

E s'egli auuien, che'l digli huomini vccida. 
La notte con lefimine fi proni ̂  
E quando in quefto ancor tant^gli arrida 
La forte fia, che vineitorfi treni, 
Siadelfimineoftuolprincipe,eguida'y 
E la decina àficelta fiia rinmui. 
Con la qual regni,fin ch'un altro arriui, 
Chefia pihforte^clHidivitapriui. 

ANTICHES 
Apprefoàduo mila anni ilcoilume tmpÌ9 

Si e mantenuto, e fi mantiene ancora\ 
E fono pochigiorni, che nel tempio 
Vno in filice peregyinnon muora -, 
Se contradieci alcun chiede adefimpio 
D'Elbanio armarfi, che ve n'e tal'hora j 
Spefo la vita al primo afalt o lafa, 

di mille vno all'altra proua pafa. 
7ur ci pafano alcuni \ma fi rari, 

Che sii le dita annouerarfi ponno : 
Vno di quefii fu ArgUon -, ma guari 
Con la decina fua ncn fu qui donno, 
Che cacciandomi qui venti contrari 
gl'oc chi gli chiufi infimpiterno finno'y 
Ccsififiic ccn lui morto quelgiorno 
Trima, che viuer finto in tantoficorno. 

Che piaceri amoroft, e rifi, egioco. 
Che fuole amar ciafcun della mia etade-y 
Le porpore, e legtmme, e Ihauerloco 
Innanù àgl'altrim Ila fua cittade, 
Totuto hanno, per Dio, maigiouarpoco 
All'huom, che priuo fia di libe rtade-y 
El non poter mai più di qui leua) mi, 
Seruitu graue, e intolerabil parmi. 

Il vedermi lograrde i miglior anni 
Il più bel fiore in fi vii opra, e molle, 
Tiemmi il cuor fimpre inftimolo,e in affanni. 
Et ognigufto di piacer mi tolle: 
Lafimadel mio /angue fiegai vanni 
Ter tutto il mondo, efi?ialciel s'eftolle-y 
Che forfi buona par te anch'io n'haurei, 
S'efer potè f i co ifratelli miei. 

Tarmi,ch'ingiuria il mio deftin mi faccia 
Hauendorni à fi vii firuigio elettc-y 
Co?ne chi nell'armento ildefirier caccia. 
Il qual d'occhi, odi piedi habbia difitto; 
O per altro accidente, chediipiaccta. 
Sia fitto all'arme, e à migliorvfo inetto : 
Ne fer andò io,fe non per mor te, vficire 
Di fi viifiruitu, bramo morire. 

guidon quifine à le parole pofe, 
S maled) quel giorno per ifdegno. 
Il qual de' Caualieri, e dt He fpcfe 
Gli die vittoria in acquiiìar quel regno: 
Aiiolfiofiette à vdir e, e fi naficcfi 
Tanto,che fife certo à più d'un fegno. 
Che, come detto hauea, quefto guidone 
Erafigliuol delfuo parente nAmone. 

Toi 
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C ^ N T O V e Ti^TS S F t^ìi O. 185 
Poiglirijpoßi 'Jo fom ilDncalnglefe^ Soggiurif€aUiGuidopt:tum[hauraipumo 

Il tuo cugino Affolfi -, & abbracciano \ 
E con atto arnoreuole, e corteß 

fenzA ffarger lagrime bacioUoy 
Caro parente mio non più paleß 
Tuarnadre ti potea por fegno al cello : 
Ctjà farne fide y che tu feide^neflri. 
Baila il valor, che con la fpada mofhù 

guidon,ch* altroue hauria fatto gran fifia 
D'hauer ti ouatovn fi firetto parente, 
G^uiuHaccolfeeonla fàccia mefia , 
"Perche fu di vederne lo dolente. 
Se viuejà eh'Afielfo fiehiauo refia : 
Ne il termine epiti la, chel di fieguentt. 
Se fia libero Aflolfo, ne more effi: 

Afeguitaniy&àmorirtià canto j 
Maviui rimaner non facciam conto'y 
Bafiarne può divendicarci alquanto: 
Che fpeffo dieci mila inpia^M conto 
Del popol fèminile altretanto 
Refia ¿guardare, eporto, e rocca, e mura ; 
Ne alcuna via ei'ujcir trouoficura^ 

Diffi Marfifia: e molto più fieno elle 
Degli huomini, che Serfe hebbegià intorno -y 
Efieno più deli anime ribelle, 
Ch'ufdr del del ccn lor perpetuofiorno: 
Se tu fei meco, 0 almen ncn fie ccn quelle-y 
Tilt te le voglio vccidere in vn giorno ; 
guidon foggiunfe, io non ci so via alcuna. 

Siche I ben dunoè il ?nal dell'altro efpr efo. Ch'àvalern habbia, fenon valquefi una. 
gli duolyche gl'altri Caualieri ancora può fila fiiluar (fine fuccede) 

Habbia vincendo à far fempre captiui: ^efi'una, ch'io diro, chor mifouuiene, 
più,quando efo in quel contrafio mora, Fuor eh*alle Donne, vficir non fi concede 5 

Potrà giouar, che fe ruitù lor fikiui ; 
Che fe d'un fango ben gli per t a fuor a, 
E pois'inci4mpt,come à l'altro arriui ; 
Hauràlui finza pro vinto Marffa, 
Ch'efisipurne fien fchiaui,& eUavcdfa^ 

Dal'altro canto hauea l'acerba etade. 
La cortefia, e il valor delgiouinetto 
D'amore intenerito \ e di pietade 
Tanto àJUtarfifi, & à i ampagniil petto. 
Che con morte di lui lorlibertade 
Eferdouendo,hauean quafiàdiipettcy 
E fe M^rfifa non può far con manco^ 
Ch'uccider lui, vuol\fa morir aneo. 

Ella dife à (juidon : Fientene infieme 
Con noi, ch'àviua forza vfciren quinci 
7)eh(riIpofe Quidon )lafcia ogni (berne 
Di maipiùvfcdrne ̂ o pcrdàmice,ovindt 
ElLi foggiunfe :il mio cuor mainonteme 
Di non darfine à ccfa, che cominci-^ 
Ne trouar so la più ficura firada 
Di queUa, oue mi fiia guida la fpada. 

Tal nellapia':(zji ho il tuo valorprcuato, 
Che s'io fin teco, ardifco ad ogni impreß,. 
^ando la turba interno alloficeeato 
Sarà demani in fui theatro afcefa^, 
lovo, che l'uccidiam per ogni lato 
O vada in ßga, 0 cerc hi far dififiay 
E eh'àgli Lupi, àgli Juoltei del loco 
Lafidamo icorpi^ela dttitde al foco ̂  

2\(5 metter piede in sù le falfe arene y 
E ^ìcr quefio cummettermt^alU fide . 
D una delle mie Donne miconuiene\ 
Dei CUI perfetto amor fatto ho fioueme ̂  
Piùproua ancor, ch'io ncn faro alpr efente^ 

Non men di me tormi cofiei difia 
Diferuitù ,pur che ne venga meco 5 
Che COSI fpera finza compagnia 
Delle riualifue, ch'io viua ficc^ 
Ella nel porto, 0 Eufie, 0 Saettia 
Earà ordinar, mentre e ancori aerciecot 
Che i marinari vofhri trouerarmo 
tyicconeiaànauigar, ccmevivanno. 

7)ietro à me tutti in vn drappel righetti 
Caualieri, mercanti,egale(.tti> 
Ch'ad albergaruifittoà queßitettp 
Mcco(voñram€rce)serón ridotti-^ 
Haureteà fhrui ampio fintier coi petti ̂  
Se delnoiiro camminfiiamo inte rrotti : 
Cesifpero (aiutnndc ci le fpade ) 
Ch'io vi trarrò della erude l cittade. 

Tufà, come ti par, difc Maififa. 
Ch'io fon per me d!ufcirdi qui ficura : 
Più file il fia, che di mia mano ve ci fia, 
Lagente fila, che è dentro à qui fie rnura^ 
Che mi veggi fìt/gire, 0 in altragtifia 
fiAlcunpoffa notar, c'kibbi pa^ra -, ^ 
ri ii'c'ir digiorno, e fi l perßyz^tdarmey 1 
Cheperogn'altromodocbbrcbriopaime^ ' 

tJ? / 4 " 
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i94 t í TiO'lil^t 
S'iocifijfi perDcma conofciuto > 

So chaurei da U Dorine honore, e fregio, 
E volentieri io ci/arci tenuta» 
E trale prime forfè del collegio: 
Ma con coftoro e fendaci venuta > 
Non ci v)> d'efp hauer ptupriuilegio', 
Troppo error foray ch'io m fiefh Qand40 
Liberare ¿(altri in feruitu Ufciajft. 

^efte paroh,&altre feguttando, 
Moiho Marffi. chel rifletto filo, 
Chauea al periglio de compagni (quando 
Fotrià loro tififo ardir tornare in duolo) 
La tenea, che con alto, & me?norando 
Segno d!ardir non affali^ lofiuolo*, 
Eper quello a Gttidon lafcia la cura 
D'ujarlavia, che pittgli par ficura» 

guidon la notte con Aleri^parla 
Cosi haueanq^elapihfida moglie ) 
Ne bifigno gli fu molto pregarla, 
che la trouo disfofla alle fie voglie : 
Ella tolfe vna natte, e fice armarla : 
E v'arreco le fue piti ricche Jpoglir^ 
Fingendo diyolere al nuouo albine 
Con le compagne vfcire in corfifii orc* 

Ella hauea fatto nel p^la'^ innanti 
Spade,elanciearrecaryc0rra:(^,efcudi, 
Onde armarfipotejfi ro i mercanti, 
E igaleotti, eh eran nudi : 

^ Altr) dor miro, & altri fier veg¿3ianti. 
Compartendo t ra, lor gli ctij, egli fiudi\ 
Spejfo guardando, e pur contarme indojfo. 
Se P Oriente ̂ corji facea rofo. 

Dal duro volto della terra il Sole 
toi lea ancorA Hvdo ofcuro,&. atro : 

f^yipena hauea laLicauiia prole 
Fer lifilchi del cu l volto l'aratro, 
Giuando ììfimine o fi:ul. che veder vuole 
Il fin della batmglia, e t/^fi il theatro. 
Come Ape del fuo clauihco empie la figliar 
Che mutar regno al nuouo ternpo voglia. 

Ditrombcydifitmbur^ifiofi^ de'corni 
Il popel r finar fa Cfilo , e tema*^ 
Ccs) citando ti [i^Sìgnpr, che torni 
ft A tcrrniriarU.cornineiatagwrra ; 
Aquilante, egrifonfi^u^m adirmi 
Delle loro arrne, f il Du,cad:inghiltma: 
guidon y - íMarfifi, e Sanfinetto, e tutti 
d'altri, chi a piedi > e ehi a ca:i/illi infirutti.. 

tANTlCHE, 
Ter fcender delpala^ al mare^ e alporto^ 

La piaT^ trauerfirficonuenia: 
T^e v'era altro cammin lungo,ne cortei 
Cos) guidon dife à la compagnia ; 
E pei, che di ben far molto confort o 
Lor diede^entrofenKaromorinvia^ 
E nellapia^^, di^ue il pçpoCt ra, 
S'appYcfento con più di cento infihiera. 

^J^olto affrettando i fuoi compagni andaux 
guidon all'altra porta per vfcire : 
Ma lagran multitudtne, che fiaua 
Intorno armata, e fimpre atta afir ire 
Tenso (come lovide che menaua 
Seco quegli altri) che Vi leafiiggire ; 
Erutta a vn t ratto àgli archijuci ricorfe :. 
E parte, onde s'ufiia, venne ad opporfi. 

Guidone ,e gt altri Caualier gagliardi, 
E fopra tutti lorMarfififoì te 
Al menar dcllç man nonfiiron tardi'j 
E molto fir per isforz^r le porte : 
Ma tienta, e t^nta copia era de i dardi. 
Che confirite de i compari, e morte 
Tioueano lor di fopra, e d'ogn'intorno ; 
Ch'ai fintemcand'hauerne danno, e fcorno. 

D'ogniguenier l'ufi^ergo era perfitto j 
Che fe non er^, hauean più da temere ; 
Fìi morto il deihrier fotto à Sanfonetto. 
Gluel di Marfifl v'hebbe à rimanere, 
Aflolfofia fi diffe ,hora ch'affetto. 
Che mai m i pofa il corno più valerci 
Io vo veder, poi che non giou a fpada » 
s'io so col corno aficurar lafir ada. 

Come aiutax nellefortune efireme 
Sempre fifiol^fiponeil ccrnoàbocca : 
Far ehe la terra, e tutto'l mendo trieme, 
Quando l'horribil fuon nell'aria fiocca: 
Si nel cuor di ¡lagente il tim,or preme « 
Che perdifiodifi/gafi trabocca, 
giti del theatro fiigottita, e fmorta: 
Non che lafci lagu^ardi^ dclLt,porta. 

Come talhorfigetta, efiperigliA 
Edafineihe ,e dafublimx loco \ 
te fierrefma fibito fami^ia^ 
Chevede apprefo,e d^ognintomoilfoco'y 
Che (mentre le teneagra^ Ic^ ciglia, 
Ilpiffo fonno) crebbe àpoco, apoco: 
Ces) me fa la vita in abbandono 
Cg^'^^nfigffa lofpattentofifucno. 

Di quà. 
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D/ qtùjM là, disti, digitifmarrirn 

Surge laturba,e di frggir procaccia: 
Sonj?iu dt mille à vn tempo ad ogni vfcita : 
Cafcano à monti, e Vuna Caltra impaccia 
In tanta calca perde altra la vita : 
*I>a palchi, e da fineihe altra fifchiaccia ; 
Tiìid'un braccio fi rompe, e d'una teila ; 

ch'altra morta,altrafior piata reila. 
Il pianto, et^ido infino al cieljaliua 

D'alta rouina mi^o, e di fiacaffo : 

i 8 i 

Dentro, e d'interno il 'Duca la cittade 
Hauea ficorfi da i colli infino all'onde, 
Fatto haueavote rimaner lefirade : 
Ognun lofigge, ognun figli naficonde : 
çJ^oÎte trouât efir \ cheperviltade 
S^eran gittate in parti ojcure, e immonde \ 
Emolte( non ¡appicndo, oue s'andare ) 
^J^effefiànuoto, & affogate in mare. 

Ter trottare i compagni il Duca viene, 
Che fi credea di riueder su'l Molo : 

affretta, ouunque ilfiion del corno arriua> Si volge intorno,e le defierte arene 
La turba Jpauentata in figa il paffo : 
Scvditedir, che d'ardimentopriua 
Lavilplebefi moilri, e di cor baffo : 
Non vi marauigliate ; c H E natura 
Edella Lepre hauerfietnprepaura. 

tJ^a che direte dclgià tanto fiero 
Cuor di Marfifi, e diguidon Seluaggio ? 
De iduogiouanifigliiOliuiero -, 
Chegià tanto honor aro il lor lignaggio ? 
dà cento mila hauean filmati vn zxro, 
E in fiiga hor fi ne vanfinza coraggio \ 
Come Conigli, o timidi Colombi, 
exi" cuivicino alto romor rimbombi 

guarda per tutto \ e non v'appare vn fiolo: 
Leuapiugl*occhi,e in alto àvele piene 
Dafie lontani andar li vede à volo: 
Si chegli conuienfiire altro difigno 
e///fuo cammin ',poi che partito è il legno. 

Laficiamolo andarpur\ ne vi rincrefca, 
Che tantafirada far debba filetto 
Terterrad^infideli, e^3arbarefca, 
Doue mainonfivàfenzjifofpetto: 

e periglio alcuno^ onde non efca 
Con quel fuo cornc^, e n'hà moilrato efetto: 
E dei compagni fuoi pigliamo cura. 
Ch'ai marfiiggian tremando di paura. 
e//pienavela fi cacciaron lunge 
Daua crudele, e fiinguinofagaggia : 
E poiy che digran lunga non li giunge 
Lnorribilfuon,ch'àjpauentarpiugli haggia. 
Infinta vergogna figli punge, 
Che,com*unfiioco,àtuttiilviforaggta: f -
Ilun non ardifce mirar raltro,eJbfft ' ' " 
Triilo fenza parlar congCocchi baffi 

Paffa il nocchiero al fitto viaggio intento 

Cosi noceua à iftioi, come àgli fir ani 
La firza, che nel corno era incantata : 
Sanfonetto, Guidone, e iduogerrnani 
Fu^on dietro à Mai ffiJpauentata: 
Ne figgendo ponno ir tanto lotitani \ 
Che lor non fia l'orecchia anco intronata : 
Scorre AFlolfi la terra in ogni lato 
Dando viafempre al cortto maggiorfiato. 

Chi fcefi al mare, e chi poggio su al mente 
E chi tra i bofchi ad occultarfi venne : 
Alcuna finzji mai volger lafionte 
Fuggir per dicci M non firit enne: 
Jfci in tal punto alcuna fir <Ulponte, 
ch'in vita fua mai piìt non vi riuennje \ ^Afionder vede la Greca More a : 
Sgombraroin modo,e^ial^^e templi, e cafi, Fd^a Sicilia-yc per lo mar Tirrhcno 
Che quafi vota la citta rimafi. 

Marfifi, e'I buon Guidone,eiduofi^ulli, 
E Sanfonetto^pallidi, e tremanti^ 
Fuegiano in verfo il mare,e dietro àquelli 
Fuggiano i marinari, e i mercatanti \ 
Oue Aleriatrostar, che fiaicaHelli 
Loro hattea vn legno apparecchiato innanti 
Giuindipoi,ch'ingran fretta gli raccolfi, 
7)iè i, remi à Pacqtt^t,& ogni vel afi tolfi. 

È Cipro, e Rodi, e giù per l'onda Egea 
Dafe vede fiiggire lille cento 
Colperigliofo capa diMalea, 
E conpropitio, & ànmutabilvento, 

Coileggiadell'Italia il Uto ameno. 
E fopra Lunavltimamtnte forfè: 

T>oue lafciato hauea la fua famiglia, 
Dio ringratiando, che'l pelago corfe, 
Senza più datino, il noto lito piglia, 
Qmndivn nocchier trottar per Fracia fcicrfi -, 
Il qual di venir feco It configlia: 
E nel f io legno ancor que l di montare, 
Et à Marfilia in breue fi trouaro. 

M 5 
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Quiui mn era, Br adamante allhora, 

Châtier folea^ûuerm del paefe : 
Cheß vißffe, aßr (eeo dimora 

' Çli hauria sferzati con parlar corteß ; 
Scefernel litv\ e la medeßma hor a 
Da i quattro Caualier congerio preß 
tJifarfiß, e dalla Donna del Seluaggio , 
E piglio alla ventura il fio viaggio. 

Dicendo, che lodeuole non era, 
eh"andaffir tanti Caualieri inpeme: 

gìuiui, deUhano Caualierfimbianza 
r hebbe Marfifi à thabito, e à farne fi z 
E pereto nonfiiggi, com'hauea vfinza 
Fuggir dagl'altri, eh'eran delpaefie : 
fiAnzi confiicure:(y, e con baldanza 
Si firmo al guado, e di lontan Pattefiy 
zAlguado deltorrente^oue trouvlla. 
La vecchia le vficiincontralefilutoUa. 

Poi la prego, che ficco oltra quelf acque 
JSl eli altra ripa ingroppa la portajfe , 

ChegliStcrniy e i colombi vannoinfihiera, tJ^arfifa, chegentilpi da che nacque : 
IDaini, i Cerui, e ogn animai che teme : Di la dalfiu?nicelfico la trafe, 
tJ^a r audace Falcon, l'Aquila altiera, E portarla anch'un pe7zjj non le jpiacque. 
Che neWaiuto altrui non metton Jpeme, Fin ch'à miglior cammm la riiornafe, 
Orfih Tigri, Lion fili ne vanno, Fuor d'un granfingo: e alfin di quelfentiero t 
Che di più firza alcun timor non hanno. Si videro all'incontro vn Caualiero. 

Ne fun degPaltrifii di quel penfiero i 
Si, ch'à leifila tocco à fitr partita ; 
Ter me^ i bofichUe perfir anofintiero 
^Dunque ella fie rianXo fila, e romita j 
grifine il biancOy& Aquilante il nero 
^Hgliar congCaltri duo la via più trita : 
Egiunfiero à vn c^dlelto il di figuente , 
Doue albergati fitr cortefiemente^ 

Cortefimente dico in apparenza, 
^^atoilovifintir contrario efet to: 
Che'l Signor del e allei beniuolenza 
Fingendo, e corte fiia, lor die ricetto t 
E poi la notte, che ficuri finza 
Timor dormian, ¿ife pigliar nel letto : 
Ne prima lilafiioy che d'oferuare 
Vna coitumxrialifegiurare. 

t^a vofigttir la bellicofi Donna 
prima Signor, che di coflorpitidica : 
Tafio'Druenza,ilRodano,ela Senna, 
E venne àpie d'una montagna aprica , 
Gìuiui lungo vn torrente in ne^a gonna 
Vide venirevnafimina antica : 
Che fiancale Uffa era di lunga via, 
t^a via pih afitta di m alen conia. 

giuefla è la vecchia, chefilea firuire 
cyi i matandrin nel cauermfi mente ̂  
Là, doue altngiuilitia fi venire 
^dar lor morte il Paladino Conte : 
La vecchia, che timer e hà di morire , 
Ter le ca^on, che poi vi fir an conte, 
Già tnolti di và pervia oficura,efefca. 
Fuggendo ritrouar chila conofca. 

Il Caualier sii benguernita filla , 
Di lucide arme, e di bei panni ornato > 
Veìfi il fiume venia,da vna "Donzella 
E da vn filo fiudiero accompagnato : 

' La Donna, c'hauvafico, c ra afai L eila r 
V ^J^a d*altierofiembiante, e poco grato ̂  

Tutta d!orgoglio, e difiilidiopiena, 
DelCaualierben de^na,che lamena. o 

Tinabellovnde Conti Maganzrfi 
Era quel Caualier, ch'ella hauea fieco: 
Giuelmedefirno,che dianziàpochi mefi 
Tradamatìtegittonelcauo (peco:, 
G^ueifiif ir, queifingulti COSI accefiy 
^elpianto,che lofègiàquaficieco,. 
Tutto fu per coilei, eher feco hauea 5, 
CheU Negrcmante aUhorgli ritenea^ 

• ^^a poi, che fil leuato di fili celle 
Vincantato cailel del vecchio Atlante,, 
E che potèpafcun ire,'oue volle, 
Per opra, e per virtù di ̂ radamante ^ 
Ciìilei, ch'à gli difirfocile, e molle-
DiTinabel fimpre erafiata innante^ 
Sitorrìo à lui, & infila compagnia 
Da vn cafleUo ad zm* altro hor fi ne già. 

E fi come ve:(^ßeray e mal vfi ̂  
Girando vide la vecchia di Marfifi y 
Nonfi potè tenere à bocca chiufi 
Di ncn la motteggiar con beffe, e rifi v ̂  
(iMarßfa altiera,apprefoà cui non s'ufa 
Sentirfi oltraggio in qualfi vogliaguifa: 
TiSfpofe etira accefiaalla'Denz/lla, 
Che dileiquellavccchiaerapiubclla. 

EA'aì 
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s ch'ai fie Caualiervolea prouallo Hauea laDonna (fe la creila buccia 

Con patto dipoi torre à lei la ¿onna» 
E ilpalafren, e'hauea (fe da cauallo 
(jtttaua d Caualier ÀI ch'era Donna) 
Einabel, che furia tacendo pillo, 
^iri{fonder con l'armcjnonajfonna, 
^^iglia lo fcudoyc thafha,e il destrier ¿ira, 
T-^oi vien Marfifi à ritrouar con ira. 

Marfifa incorttrovna gran lancia afferra, 
£ nella viila à Pinabel farrefta -, 
E fi fiordito loriuerfiinterra, 
Che tarda vnhoraartlettar latefia: 
^J^arfifi vincitrice di Ha guerra 
Ee trarre à quellagouane la vefia 
Et ogn'altro ornamento le fè porre, 
£ne fe il tutto alla fia vecchia torre. 

Ediquelgiouenilhabito volfi. 
Che fiveiliffije fie nornaffetutta, 
E fe che'lpalafieno anco fi tolfe. 
Che la giouane hauea quiui condutta: 
Indi al prefo cammin con lei fi volfie. 
Che quant'era piìi ornata,era più brutta: 
Tre giorni fe n andar ̂ er lunga fhr oda 
Senza far co fit ,onde aparlar m'accada. 

Il qt! arto giorno vn Caualier trouaro, 
Chevenia infiettugatoppando filo: 
Se difaper chifia firfe v'è caro ; 
Dicoui, eh'e Zerbin, di Re figliuolo, 
Di virtuefiempioyedibelleì^ raro: 
Che (ifiejfo rodeadUra, e di duolo 
Di non hauer potuto far vendetta 

^uo darne indicio)più della Sibilla , 
Eparea cos) ornata vna "Bertuccia , 
Qfuando ̂ er mouer rifo alcun vcfidla.. 
Et hor ptu brutta par, chefi corr uccia, 

, , E cljedegl'occhi tiralesfkuilla: 

Ì Ch'a T)cnna nonfifa maggior dispetto, 
Che quando}) vecchia, o br utta le vien detto. 

^J^oihc turbar fi l'inclita "Donzella 
Per prenderne piacer ̂  come fi prefie : 
E rif^ofe a :(€rvin, mia, "Doma e bella 
"Per Dio via più, che tu non fei cortefe j 
Come ch'io creda,ihe la tuafhuella 
7)a quel, che finte l'animo, non fcefe : 
Tu fingi non cognoficer fua beltade 
"IWefcufarla tua fomma viltade. 

E chi faria quel Caualier,che quefia 
Si giouane, efi bella ritrouaffe 
Senza più compagnia nella firefÌa , 
E chedifkrlafianonfiprouafe? 
SHen( diffi ^rbin) teco Capila, 
Che faria mal, ch'alcun te la leuaffe : 
Et io per me non fon coù indifcreto , 
Che te ne priui mai, fianne pur lieto. 

S'in altro conto hauer vuoi àfkr meco 
2)i quel,ch'io vaglio, fin per farti moiJra ; 
^JUa per coilei non mi tener fi cieco, 
Chc fiìlamentefhr voglia vnagioihra: 
0 brutta, o bella fia, reflifiteco : 
Non vo partir tanta amicitia voilra: ^0 pi 
Ben vifi te accoppi at' io giurerei : 

'D'un,chegli(faueagran corte fiia interdetta^ Com'ella è bella,tugagliardo fiei. 
Zerbino, in damo perlafelua corfie Soggiunfe a lui Maififa -^altuo diffetto 

Dictro,à quelfio,chegli hauea fitto oltraggio Di leuarmi coileiprouar cenuientt : 
^'iafiatempocolidfeppe via torfe-^ 
Sifeppe nelfiiggirprender-vantag^o ; 
Si il bofco, e fi vna nebbia lofoccorfi, 
Chauea ofufcato il mattutino raggio \ 
Che dimandi'^rbmfiUucnetto 
Ein che Vira, etlfierorghfci del petto. 

'Non potè, ancor che :(erbinfiffe irato, 
Tener vedendo, quella veccia, il rifo, 
Che gli parea dalgiouenile ornato. 
Troppo diuerfo, il brutto antico vifo > 
Et a Marfifa,che le venia a lato, 
"Diffeguerriertufieipiend'ogniautUfio, 
Che Damigella dt tal forte guidi. 
Che non temi trouar chi te la inuidi. 

Non vo patir, ch'unfilcggiadro affetto 
Hubbi veduto, e guadagnar noi tenti : 

I ̂ ¿fp^fi à lei :(erhin',nonso à ch'effetto 
' L'huomfi metta àperizio,efi tormenti 
• "Per riportane vna vittoria poi, 
• Chegioui al vintole l vincitor annoi. 
Se non ti par queflo partito buono. 

Te ne ao vnaltrc\ e ricufiarnol dei, 
( "Dife à^rbin Marfifia )chesio fono 

[ Vintodate,m'habbiaareflarcofiei: 
' t^a, sio te vinco, kfirza te la dono ; 

Dunque prouiam chi de ftarfenza lei ; 
Se perdi'j conuerrà, che tu le faccia 
Copagnia fempremunque andarle piaccia. 

. E COSÌ 
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E cos) fu ( Zerhin rifhoje ) e volfi 

e^pigliar caTìjjpo fiibito il cauallo: 
Si leuo stile finjfe, e fi raccolfi 
Fermo in arcione : e per non dare infkllo\ 
Lo ficudo in me^'à la Donzjella colfi : 
^ a parue vrtajfi vn monte di metallo, 
Et ella inguifa a lui toc e)) l'elmi tto, 
Che fiorditoil mando difilla netto. 

Troppo ¡piacque aZerbin l'ejfer caduto, 
Ch'in altro fcontro mai piìt non gli auuenne, 
E n'hauea mille, e mille egli abbattute. 
Et a perpetuo fior no fi lo tenne : 
Stette per lungojpatio in terra muto-, 
E pi^tgli dolfijpoi che gli fiuuenne, 
Chauea promejfo, e chegli conuenia 
Hauer la brutta vecchia in compagnia. 

Tornando a lui la vincitrice in filla 
Dijfe ridendo \ Queila t'apprefinto 
E quanto più la veggio, e grata, e bella, 
Tanto, ch'ella fita tua, più mi contento : 
Hor tu in mio loco fei campicn di quella : 
tJfia la tua fè non fi ne porti il vento 
Che perfita guidale fcorta tu non vada 
Come hai promeffo,ouuque andar l'aggrada. 

Senza affettar riiUiiavrta il deftriero 
Ter la Jòrei{a,e fiibitos'imbofca, 
Zerbtn, che lafiimauavn Caualiero, 
Dice alla vecchia ,fa ch'io lo conofca : 
Et ella nongli tiene afcofiil vero, 
Onde sa che Ìincende, e che l'attofca : 
Il colpo fu di man ¿una Donzella 
Che t'hafittto votar ( diffe "ìUfilla. 

Pel fito valor cofiei debitamente 
Vfitrpa a Caualieri, e feudo, e lancia : 
E venuta e pur dianzs d'Oriente 
Per affaggiare iTaladin di Francia \ 
Zerbin, di quefio tal vergogna finte j 
Che non pur tinge di roffor la guancia ; 
t^a refio pcco di nonfhrfi roffo 
Seco ognipe^ d'arme,c'hauea in doffo. 

tJ^onta à cauallo, efe fieffo rampogna, 
Che non fippe tenerfhette le cofce \ 
Tra fi U vecchia ne forride»e agogna 
T)i fiimularlo, e di più dargli agofice: 
gli ricorda, ch'andar fico bifigna : 
E Zerbin, ch'ubligato fi conofce, 
Vorecchie abbafa, come vinto, e fianco 

:^DeJhier/hàin bocca Ifien,lifproni al fianco. 

T^T I c H e, 
E fiff ir ando, ohimè firtuna filla 

( Dicea ) che cambio e quefio, che tu fiti f 
Colei, chefufipra le belle bella, 
eh'effer meco douea, leuata m'hai, 
Ttpar,cVin luogo, & in rifior di quella 
Si debba por cofiei, c'hora mi dai ì 
Stare in danno debutto era men male i 
Chefii7 e vn cambio tanto difiignale. 

Colei, che di belle':¡^, e di virtuti 
V'nqua non hebbe, e non haurà mai pare , 
Sommerfa,e rotta tra gli fcogli acuti 
Hai data à tpefci» &agli augei delmare : 
E cofiei,che'dottriagiahauerpafciuti 
Sa terra i vermi,hat tolta àpreferuare 
Dieci, 0 venti annipirt,che nondeueui. 
Ter dar più pefio àgli mie'affannigreui. 

Zerbin, cosi parlaua \ne men trifio 
In parole,e infembianti effer parea 
Di quefio nuouofitofi odiofi acqui fio , 
Che della Donna, che perduto hauea : 
La vecchia ( ancor che non haueffe viflo 
^Jiiai piti Zerbin-,per quel, chora dicea) 
S'auuide ejjer colui, di che notitia 
Le diede già IJabella di Galitia. 

Se vi raccorda quel, e'hauete vdito, 
Cofiei dallajpelonca neveniua\ 
Doue Ifabella, che et amorfirito 
Zerbino haue a,fit molti, di captiua : 
Più volte ella le haueagià rifirito, 
Come lafidiajfe la paterna riua ; 
E, come rotta in mar ddla procella 
Si filuaffe à la Jpiaggia di Roceìla. 

E fijpfjfo dipinto di Zerbino 
Le hauea ilbelvifo, e lefittel^ conte, 
C'hora ( vdendi l parlare, e più vicino 
Gl'occhi aliandoli meglio nellafionte ) 
Vide effer quel,per cui (impre mefchinò 
Fùdifabella il cuor nel cauo monte ; 
Che di non veder lui più fi lagnaua. 
Che ¿efferfatta à i Malandrinifichiattaf 

La vecchia dando alle parole vdienza, 
Che con fdegno, e con duol Zerbino verfa, 
S'auuede ben, ch'egli hàfaifa credenza, 
Chefita Ifabella in mar r otta, e fommerfa : 
E ben eh'ella del c'erto habbia fcienza, 
Ter non lo rallegrar,pur laperuerfa 
Giuel, che fitr lieto lo potria ,gli tac e, 
Efil gli dice quel, chegli dtffiace. 

Odi 
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Odi tu (¿li dijfe eUa ) tu che fei, (¿/fh^/ecchiii maladettn \ come adorni 
Cotanto altier,che fimi feherni.e Ìpre^^t 
Sefipefsi , che nuoua ho di cofiei. 
Che morta piangi, mi fareflivezxi , 
tJ^a più tofio ,}he dirtelo, terrei. 
Che mi firo^fii, o fefsi in mille pe:(p : 
Doue, s'eri ver me piti manfieto, 
Forfè aperto ̂ haurei quefio ficreto. 

Come ilmafiiny che eon furor sauuenta 
Addojfo al ladro, ad acchetar fi è prefio ; 
Che quello 0 pane yo cacio gli appre firn a^ 
O che fà incanto appropiato à quefio ; 
Cosi tofio ̂ rhino humil diuenta, 
E vien bramofi di faper il refio \ 
Che la vecchia gli acenna, che di quella 
Che morta piange >glifà dir nouella. 

Evolto alci con fiu piaceuol faccia 
La fipplica,la pregacela fiongiura 
TerglihuominiyperDio,che non gli taccia: 
Gruantone fappia,o buona, o ria ventura 
Cofa non vdir ai j che prò ti faccia : 
DiJfe la vecchia pertinace, eduray 
^on è Ifibella, come credi,morta : 
^J^aviua fhch'à mortiinuidiaporta. 

E capitatain quefli pochi giorni. 
Che non nudifli, in man di piìt diventi-^ 
Si che quathora anco in man tua ritomi, 
ye,fijperardi corre il fior conuenti^ 

La tua menzjogna \ e tufai pur fe menti • 
Se ben in man di venti elterafiata ; 
Non thauer alcun pero mai violata. 

Doue thatieaveduita,dcmandolle 
Zerbino, e quando, rna nulla n'inuola : 
Che la veccjoia dffinapz più non volle 
fiA quel, c'hà detto, ag^ungerui parol^ c 
Trima Zi rbin le fice vn parlar molle, ' 
Tei minaccioUe di tagliar la gota. 
Ma tutto è in van ciò,che minaccia,epregai 
Che non può far parlar la brutta Stregò. 

Lafeìo la lingua ài'ultimo in ripofo 
Zerbin, poi cheH parlar ligiouo poco\ 
Ter quel, eh'udito haùea tantogelofi. 
Che non trouaua il cor nel petto loco \ 
D'/fabella trouar fi dififi, 
Chepria per vederla ito nel fiioco ; 
tJ^a non poteua andar piìtyche volejfe 
Colei 5 poi ch'à Marfifi lopromejfe. 

E quindi per folingo, efir ano calle : 
Doue à leipiaque, fu Zerbin condotto: 
Ne,per)) poggiar ?nonte ,ofiender valle > 
t^aifi guardaro in faccialo fi fir motto ; 
tJMaipoi, ch'ai me:^odivclfi le fpalle 

j[ Il vago Sol yfuil Icrfilentio rotto 
DavnCaualier,che nel cammin fcontraro J 
Gluel,chefigui,nel[altro canto è chiaro^ 

A L L E G O R I A D E L XX. C A N T Ò -

P E R A S T O L F O , C H E CO.L S V O N O D E L C O R N O SE M E D E -
fimo, i compagni libera dal fouraiVante pericolo, comprendcfi, la virtù in tutti ^ran bifogni 
render vincitore chi la poflede. Per Zerbino, che oÌTeruando ì Marfifa la promeiTa, feco ne 
conduce la vecchia, fi dinotala gentilezza, e ia fede, che fi dee trouare in leale, e perfetto 
Caualiere. 

I l fine del v c n t c f i m o C a n t o . 

A R O 
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IV A r R . G r O . M E N T a 

H E ^ M O N I D : Z E R B I N O . S ' I N C O N T R A I N H ETl M O N I D E D I O L A N D A - . 
c per difender babrin.i. roccldc : dal quale, prima che muoia, intende dilcilemaluai5c;e fcelerateoucre.Pav. 
lefi con Gahrma , e peruienc in parte /doue ode grandi/fimo roniore. 

e ^r s s o'f X^j ^ o. 
j£ FVNE Da vn Canaìuvo anuenturcfoetrante, 
Jntornocre Ch'in del cammin lor fife innante. 
) ' La vecchia, che conobbe tiCaualierò, 

Ch'era nunnto Hcrmonided'Qìaneiaì 
Chefer infigna ha nellofeudo turo 
^Attrmerfitavnn verrrtiglia banda^y 
Toilo C orgoglio y e quel fifnbiitntc ahiero 
Hinmhncnte a Zi rbinfi ìaccemanda-y 
E gii ricorda qucUtíero promifi, 
c// Liguerrura, clh?ìfiumanlamif&. 

Tt rche di lei nimicoyc di fiiagente 
Era ilgUirrier,che contra loì veni/Cy 
Vcctfi ad ejfa hauea ti padre innocente 
Etvnfiatelychcfilo al A fondo h^.iua^ 
E tutta volta fir elei rimanente. 
Come de gì'altri, il traditor difia 5 
Fin ych'a la guardia tuado77na mi finti, 
( DiceaZerbin Jncnvoyche tupauenti^ 

Come piìs prejfo il Caualierfi ¡pecchia 
In quella fhcciaychefirn odicgfera -, 
O eU combaterjneco t'apparecchia , 
gridò con voce minacciufiy e fiera: 
O lafcia la dififi della ve cchia. 
Che di mia man fecondo il morto pera, 
Se combatti per leiyrimarraimortoy 
Che COSI auuien à chi s'appiglia al torto. 

Zerbin cortifi7nente à lui rtif onde j 
Che glie dtfir di bajfayC mal a firte. 
Et à Cauùlcruì ncn corrisponde, 
Che cerchi dare iidvnadcnnamorti^-
Se pur Combatter vucly nonfinafivr^de, 
^JMache prima confidcri,cWimporte, 
eh* un Caualier,corroer a egli gemile 
Voglia por man nel finguefiminile. 

giuefltgli diffe, e piìt parole in vano, 
E fu bifigno alfin venire a ifotti \ 
Toi che prefi k baflanza hebbon del piano, 
Tor narfi incontra à tutta bì i^lid ratti. 
Non van fi prefli i fii or di mano, 
Ch\d tempo fon delle allcgi e'^^zetraltiy 
Come andari,nvelcci i due dcilricì i 
t/^dincmrare iificme i Caii.Meri* 

Hermon 

firinga. 

Sema cos), 
7ie così le-
gno chio-

Come Li fcy ch'una beli a alma ci'nga 

Delfio tenace indi(foluhilnodo j , 

Ne dagli afitiquipary che fi dipinga 
* t» T • V * 

La fafitàTe.veslita in altro rhodo, 
Ch^ djm vèl bianco, che la cuopra tutta ; 
eh'un fol puntoyvn fil neo la po fnr brutta. 

La fide. vnqua fion debbe effer corrotta, 
O datffà yn (olafo data mfiicìne a mille : 
E cosiin vnafclita,invnagrotta 
Lo72tan^a Iv citi adi, e da le ville, 
Co7ji^diH^nzj^fribunali inficila 
J)]ic^imcn, diferuti, e di'posItile , 
Senzjiginrare, 0 feg7w altro piìt efpreffo , 
*BasìirV?i4 volta, eihe s'habbia promeffo; 

Quella ferito, eomcfeuiarfi debbe, 
In ogni i7nprefa il CauJicr Zeihino: 
E qmui dirnislf.o,^hcu72to 71'heibe , 
QiiOfido fitolfidal pyoprio cammino 
Teraiular cun cosici : la qualgiin^rèbbe, 
Corne iljAueffe il mor boji vicino , 
O pur la morte islejfa \ ma pctea, 
Tilt, che'l difio y qtu l cheprcmejjo hauea. 

Di(fi di lui > cht di vederlafitto 
La fina condetta, tanto al cor gli preme, 
Che n'arrabbia di duol,ne le famotio, 
E vaymo tnliti > e taciturni irtfi^rne, 
'Dtffu che,poi fin qtiel fileni io rutto 
Che al mondo il Solrnoii) \ le mote e^heme 
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c ^ 0' V & l S ïiM-'o'T ^ f 0. ' I5?i 
Hermomded!Olanda fegno 'haßi \ fiJ^ä';nhßß[do'a Úmpetomarino 

Cheper^pafdreädefiyoyßancoAtnJei 
fJMa U fna debol lanciÀ ando tñ fiacafo^' 'Neßafidjtrö incontro á Torek ìì'Ttno , 
E pocoil Caualier di Scotia ifc{e: 

fu già l'altro colpo vanóle cajfvy 
Roppc'.lùfcudo.c fi Li fpa^.U prefi. 
Che la firo da Cuno à Caltro iato ; 
E rinerfàr fe Hermonide fid prato» 

Zerbiityche fi penso d*hauc7Ìo vccifio, 
2)/ petarvinto fcefiin tcìYa pyrfio, • 
E le HO l elmo dallo fmortov/fi: 
£cjHelgHerrier,come • dal fi?ino deßo. 
Senza parlar guardo Zerbino fifi, 
E poi gli diffi ;JVon m'e già molefio^ 
ciò io fiadate&bbatuito \ eh'a i fembianti 
Moflrf ejftrfiorde Cautilieri erranti.-

Ma btn mi duol, che quefio per cagione 
D'unafemina perfida m'auuiené : 
A etti non so, come tu fia campione. 
Che ti oppo al tuo valor fi dificonuiene: 
E quando tu fipefiila cagione, ^ ' ^ 
eh'a vendi carmi di ccfietmi mene\ 
Haure fil ogn'hor^che rirne-mbrafii affanno. 

Che rimuato hapiìt di cento chiofhe : 
Chc^qr.anto apparficr dello fcoglio Alpino 
Tàntv(otterrà ha lertidici ; corrià 
Il mihfi\ttclboa jfiic^hi'^rcoilei 
Nido di tià^ìh/iiv infhndi, e rei. 

Hor, cèrhc -aìùtìenc kvrt Caualier ardito. 
Che cerca^brigiì, ria riiyèuk'fpejfo \ 
Eli invna imprefa il mio fiati 1 finto 
fJPliolto ai cafiel dì lftfúcompiig^oítpprejfú j 
Doue venir, fcnzM affettare in tato 
Solca, fijfe,l ñon fife Argeocón efo\ 
E. dentro a quel, per ripe fir firfnojfe , 
Tinto, che del fuo inai libero fife. 

^iemre egli quitti fi giacca, conuenrfè 
Ch'in certafiidbifigna andafeArgto, 
Toflo qiicBa sfkcciatd a tentar venne 
Il mio fiat e Ilo, cr àfiua vfanzafeo: 
ft^a quelfidel,mn oltre pfufiffenne ̂  
Hauere ai fianchi vnfiimolòfiiro, ^ 
Elefe perfaluarfua fide a pieno 

D'haiicrper campar lei fatto a me danno. Dì moltimaLquel, che gli parue meno. 
Tra molti mal gli parue elegger queflo ¡ 

Lafciar d'Argeo l'intrinfeche ̂ ^i antiqua : 
Lungi andar /?, che non fia manififlo 

E fijpirto a bäflanza hauro nel petto, 
Ch'iol pofja dir ( ma del contrario temo ) 
Io ti faro ve der y ch'in ogìi effetto 
Sceìerata ecofleipiuch'ineflremoy 
Io hebbigia vnfiatel, che giouinetto 

Olanda fipam;donde noifimo\ 
E fi fice ¿Eraclio Caualiero, 
Ch'aühor tenea de Çreciilfommo Imperò/ 

Sluiuidiuenne intrihfcco, cfiatello 
D'un cortefiTaron di quclla corte, 
Che ne i confi,, di Seruia hauea vn caflello 
Di fito amenoi e^di mur^gUafif^t ; > 
Nomofi Ar geo colui ; dickloßuello, : V 
Dl quefia imquà fimina conßrte ; 
La quale egli arno fiy che-pafso il fegno\ 
Cyàvnhuornfic€})uenia,ccmelui degno. 

^ f a cofiei piuvolubile^che figlia, 
ß tuvido r Autunno e più priuo d'humore: ' 
Che'l freddo ve nto gli Albe ri nejpoglia, 
E le ßifu dinanzi fitror e-: y 
Ve)ß lÌmaritocangìo tofio voglia 
Che fifa qualche tempo hebbe nel core 
Evolfiognipenficro, ogni difio 
D'acquifiar perdante il fiatel mio^ ̂  

(J^ai piìt ilfuo nomea la fiminainiqua : 
Ben che diirèglifife'.^erapiie honefló,-
Che fatisfitré quella voglia obliqiia : 
O cioàccuf^ la moglie al (ìio Signore 
Da èttifu amata a ptt)- del prop io core. 

Et dellefiiefirite ancor a infirmo 
L'arme fivene,cdcÌcaflelfi parte-, 
E con animo va conflàntc, efirano 
Di ncn rnai^tt tern are in quellaVarte ; 
^Jl^a hai/gli vài, ch'ogni di fi fi, e fchermo 
gli di ftpa Fortuna ccn nuoua arte, 
EccàUmarito, che fit ima inta'fjto, 
E troua la moglier,chc-fa gran pianto, 

E fca^cgliata, e con lafhcciarvfa\ 
E le demanda di ch^ia turbata : 
^rima ; ch'ella ari ffonde re fia mofa , 
Trcgar fi lafcia più di vna fiata , 
Tenfindo tttttattiu, corn ep pofa 
Vendicar di colui, chc l'ha Ufiiata : 
E ben c&nucnne al fiia^mcbileingegno 
Cangiar l'amore itf^fùbitano felegno. 

Deh 
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Deh(dife.alfine )ache f errornafcmdo, 
Cho corninejfQ Signor nella tti^ abfentia ? 
Che qnandp ancora iol celi a tutto I mondo. 
Celar noipofio à la mia confcientia ; 
L'alma,che [ente il fito peccato immondo, 
Tare dentri da fi talpenitentia , 
Ch'auanzjt ogn altro, corpordl martire,^ 
Che dar mipojfa alcun del mio fiillirc. 

§l^andofrllirfia quel, chefifaifirza ; 
^^afita quel, chefi vuol, tu fippil'anco^ 
Tot con laßtada dalla immondaficorzji 
Sciogli loß>trto immaculato, e bianco , 
E le mie lucicternarnente ammorzji : 
Che dopo tanto vituperio, alm anco 
Tenerle baffi ognhor non mi bifigni 
E di ciafcun,ch'io vegga,io'mi vergogni. 

Jl tuo compagno hà l'honor mio diUrutto , 
^eflo corpo perfirzÀhà violato, 
E perche teme, eh* io ti narri il tutto, 
Hor fi parte il yillafifienza commiato : 
In odio, con e^uel dir ¿'hebbe ridutto - , 
Colui,che più d'ogn altroglifugrato'y 
^rgeolocrede, &altronori aff etta, 
^ß^apiglia l'armcy e corre dfirven^^tta^ 

E, come quel, c* hauea il paefi noto . 
Logiunfe, che non fu troppo lontano \ 
Che l mio fiat elio debole,c^eg'oto 
SenZA fifpetto Je ne già pian piano , 
E breiurnente in vn luogo remoto 
Pofipervendicarfinc inluimano: 
Non truoua il fratel mio fcuß,che vaglia, 
Ch'in fimma Argeo con lui vuol la battaglia. 

Era l'un fino,e pien di nuouo fdegno, 
Infirmo l'altro y& à ÌufanzA amico j 
Si, c'hebbeilfiatelmiopoco ritegno 
Contro il compagno fittoli nimico : 
Dunque Filandrodi tal firte indegno: 
Dell'infilice giouine ti dico 
( Cosi hàueanome )nonfiorendo ilpefi 
Di fi fiera buttugUayrefÌfo prefi. 

, NonpiacciaàDio,che mi conduca à tale 
: Il miogiuflo firore, e il tuo demerto 
! ( Gli. dife Argio ) che mai fia micidiale 

Di te, eh^maua, e me tu amaui certo ; 
1 Tenehe nel fin me Chai mofhato male 9 

Pur voglio à tutto il mondo fifre aperto , 
Che, come fià nel tempo deWamre , 
CoitneWüdiofindttcmigUore^ 

Ter altro modo punirò il tuofiUo , 
Che^ le mie man più nel tuo fangue porre: 
Cosi dicendo ,fice fil cauallo 
Di verdi rami vna bara comporre : 
E quafimortoin quella riportaUo 
Dentro al caflello in vna chiufi Torre \ 
Doue in perpetuo per punitione ; ; 
Condanno l'innocente à fbrprigione. . 

Non pero, ch'altra cofahaueffe manco ̂  
Che la libertà prima del partire: . 
Terche nel refio, comefciolto, e fianco » 
Vi comandauay efifkceavbidire: 
tJMa non effendo ancor l'animo fianco 
Di quefla riadelfio penfierfimirey 
Gluafiognigiorno àlaprigionveniua, 
Chauea le chiauiyO à fio piacer Vapriua. 

E mouea fempre almiofiatelloaffalti, 
E con maggiore audacia, che di prima : 
G^uefla tuafideltà (dicea ) che vaiti, 
Toiche perfidia per tultofii fiima ì 
Oh che trionfigloriop,& alti : 
Oh chefip erbe fpoglie, e preda opima , . 
Oh che merito alfin te ne rifilta, . 
SeyCòme k traditore,ognun finfulta . < N 

Gh^anto vilmente, quanto con tuo honore 
ftMhaurefH dato quel, che da te volli: 
Di quefiofioflinato tuo rigore 
La granmercè,chetuguadagni,hortolli: 

. ^^ prigionfei, ne crederne vfcir fiore, 
Se ladure:(^ tua prima non molli: 
^J^a-y quando micompiacci-yiofaro tramd> 
Di racquiflarti, e libertade, e ^ma. 

No no ( dife Filandro ) hauer maifpene. 
Che nonfia , comefuolyinia ver a fide 
Se ben contra ogni debito mi auuiene, 
Ch'io ne riporti fi dura mercede ; 
E di ̂ ne creda il mondo men che bene : 
Bdfla,ehe innanti à quelj:heHtutto vede,. 
E mi può rifiorar di gratia eterna, 
Chiara la mia innocentia fidifcerna. 

Se non baiiaycWArgeo mi tenga prefi. 
Tolgami ancor queflanoiofa vita: 
Forfè non mifia il premioin del conte fi 
Della buona opra,quipocogradita : 
Forfiegli, che da me fi chiama offefo, 
Giuando (aràquefi'anima partita y 
S'auuedràpoi d'hauermi fitto torto^ 
£piagnerkilfidelcompeto morto. ' . ^ 

Coi 
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0 ve T^TS STATO 7 M 0. m 
Costpiùvolté la pedata Donna 

Tenta Filandro, e torna ßnza frutto : 
fJMail cieco fuo defir, che non ajfonna 
Del federato Amor traher coftrutto ; 
Cercando và più dentro, ch'àlagonna, 
Suoivitij amichicene difcorre il tutto: 
Mille penfierfàdunoin altro modo, 
Trima, che firmi in alcun dejfi il chiodo. 

Stette fii mefi, che non meffe piede. 
Come prima ßcea, nella prigione : 
D i che il mifir Filandro, e Jpera, e crede. 
Che cofiei più nongli habbia afettione : 
Ecco Fortuna al mal propitiajiede 
A quefia fceleratnoccafivne 
Dimetter fin con memorabil male. 
Al fuo cieco appetito irrationale. 

Antica inimicitia hauea il marito 
Con vn "Baron, detto Moratido il bello, 
Che nonveßendo^rgeojjpefo era ardito 
Di correrfilo, e fin dentro al cafiello : 
Ma, iArgeo vera, non tenea lonuito. 
Nesaccofiauaàdieci migliaà quello ; 
Hor per poterlo indur, che ci veniffe, 
D'ire in gierufalem per voto dijfe. 

Dife d'andare, e part efi, ch^ogn'uno 
Lo vede, efà di dojpargerle grida : 

ilfuo penfier (fior che la moglie) alcuno 
Tuote faper, che fol di lei fi fida: 
Torna poi nel cafiello àÌaer bruno, 
Ni mai ( fi non la notte ) iui s annida: 
E con mutate infigne al nuouo albore 
Senza vederlo alcun, fimpre efcefiiore. 

Sene và in quefia, e in quella parte errando, 
E vuoltegffando al fito cafiello intorno, 
Tur,jper veder,fi'l credulo Morando 
Voleffi ßr (come folca) ritorno: 
Staua il di tutto à la firejla ; e quando 
T^Ua marina vedea ajcofoilgiorno. 
Venia al cafiello ; e per naficofi porte 
Lo togliea dentro l'tnfidel confi rt e. 

Crede ciafcun, fiior che l'iniqua moglie, 
Che molte miglia Argeolontnn fitruoue: 
Dttnqtic il tempo opportuno ella fi toglie : . 
Al fiatel mio và con malitie nuoue ; 
Hà di lagrime à tutte le fitte vt^lie 
Vn nembo, che dagl'occhi al fin le pioue : 
Doue p o t r ò (dicea) trottare aiuto. 
Che in tutto l%mr miononfitnperdnto ? 

E col mio quel del miomarito infieme^ 
Il qual fififfe qui,non temerei: 
Tu conofci Morando, e faife teme, 
G^uando Argeo non cifente, huomini, e Dei: 
giuefii hor pregado,hor minacciando,efireme 
Troue fà tuttauia : ne alcun de' miei 
Lafcia, che non contamini^er trarmi 
A fuoi de fi] : ne so ,s'io potro aitarmi* 

Hor, c'hà intefo il partir del mio conforte, 
E ch'ai ritorno non faràfiprefio, 
Hà hauuto ardir ¿entrar nella mia corte 
Senza altra ficufia ,fenzaltropretefio ; 
Che feci fiffe il mio Siffjor,per forte:. 
Non fol non hauria audacia di far quefio: 
Ma non fiterria ancor,perDio,ficuro 
T)'appreffarfitàtremigliaàquefio muro• 

E quel, chegiàper me f i hà ricercato , 
Hoggi methà richiefio àfionte, à^onte 
E con tai modi, che gran dubbio efiato 
Dello auucnirmidishonore,&onte • 
Efenon che parlar dolce gli Ho vfato, 
E finto le mie voglie à le fue pronte» . : 
Saria à forza di quel fiuto rapace,,. 
che Jpera hauer per mie parole in pace. 

Tromefogli ho,nongiàperoferuargliy 
^^Che fatto per timor nullo e il contratto : 

Ma la mia intenzSon fu per vietarci 
Giuel y che per firza haurebbe allhorafatto 
Il cafio, e qui : tu fol puoi rimediargli : 
Del mio honor altrimenti faràfatto, 
Bdiqueldel mio Argeo: chegià m'hai de tto 
Hauer 0 tanto, 0 più, che Ipropioàf etto. 

Efe quefio minieghi\iodiro dunque 
Ch'in te non fiala fe, diche tivanti: 
Ma, che fufulpercrudeltà,qualunqHe 
Volta haijpre:(^ti i mieifupplict pianti: 
Non per rifletto alcun dArgeo',quantunque 
M'hai quefio feudo ogn'hora oppofto innanti : 
Sariafiato tra noi la cofa occulta: 
^adi qui aperta infamia mi rifinita. 

I^n fi conuien (dtfeFilandro)tale 
Prologo à me per Argeo miodiifofio: 
T^rran^pur quel, che tu vuoi\che quale 
Sempre fiti, di fempre e fere ho propofio:. 
£ ben, ch'à torto io ne riporti male j 
A luinon ho quefh peccato impófio: 
Ter lui fon pronto andare anco à la mcrte^ 
£ fiami contro il mondo, e la mia forte. 

' ~ N 
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194 ' ^ e FVT^S 
Rijpojef empia : io voglio, che tu jpettga 

Colui,che Inofirodiihorjorprocura: 
Non temer, ch'alcun mal ai do iauuengar^ 
Ch'io tene mcftrerolavia ficura: 

^ ^ehbe egliàme tornar, comeriuenga 
SuChora terza la notte più fcura-y 
E fatto vn fegno, di ch'io 1% auuenito, 
10 rho a ter dentro, che non fia fentito. 

A tenongraueràprimaajpettarme 
Nella camera mia, doue non luca, 
Tanto, che difogliar gli facci a Carme > 
E quafi nudo in mante lo conduca : 
Cosila moglieconducejfeparme 
11 fuo marito a la tremenda buca\ 
Se per dritto cofiei moglie s appella, 
Tiìi, che Furia infirnal crudele, efella. 

Toi che lanette federata venne, 
Fuor traffe il mio fratelcon l'arme in mano, 
E nello fcura camera lo tenne. 
Fin che tornafe ilrnifer Cartellano: 

, Come ordine era dato, il tutto auuenne, 
Che'lcmRdio^l mal và raro invano : 
Cos) Filandro U^uoMtirgeopercofe, 
Che fi penso, che quel Morando fife. 

Con efo vn colpo il capò fife, e'I collo ; 
Cifelmo non v'era ,enonvifuriparo: 
Teruenne Argeo finza pur darevn crollo 
Tìella mi fira vita alfine amaro: 
E tal l'uccifi, che mai nonpaifillo, 

' 2\(5 mai l'hauria creduto, oh cafi raro: 
"" V che cercandogionar,fice à l'amico 

§iuel, di che peggio nonfifa al nemico. 
Tofcia, ch'Argeo non conofiiutogiacque, 
Rendè à (jéxbrina il miofi-atei la fpada ; 
Oabrina è il nome di coìlei, che nacque 
Sol per tradire ognun, che in man le cada: 
Ella, chel ver finà e^uelthcra tacque, 

. Yuol,che Filandro ariueder ne vada 
Col lume in mano il morto, oneCegli è reo-^ 
Egli dimoibra il fio compagno Argeo. 

Egli minaccia poi ,fi non confinte 
A [amorcfi fiio lungo defire ; 
T)i pale fare à tutta quella gente, 
Gluel, ch'egli hà fhtto,e noi può contradirc^ 
E lofhràvituperofimente, 
Come afa fino, e traditor morire: 

' Egli ricorda,che fpre\^r la fima 
de, fi ben U vitafipoco ama • 

Tien di paura, e di dolor rimafi 
Filandro poi, che del fiwerror s*accorfi: 
^afiil primofirorglipeifiiafi 
T)'uccider que fin, efiette vn pe:^ in firfi: 
E, fenon che ne Ile nemiche cafe . 
Si ritrouo, che la ragion foccorfe y 
T^cn fi trouando hauere altr'arme in mano. 
Co identi lafirétcciaua à brano, à brano. 

Come nelfalto mar legno talhcra, 
:Che da duo venti fia percofo, e vinto ; 
Chora vno innanù thà mandato,& hor a 

' Vri altro al primo termine riffinto -, 
E l'hangirato da poppa, e da prora, 
Dal pili pofente, al fin re fin foifinto : 
Cos) Filandro tra molle cobite fi 
2)/ duopenfieri al manco rio s'apprcfe. 

Ragion gli dimoilro il pericol grande 
Oltre il morir,del fine infime, e fi:;^ : 
Se l'homicidio nel cafielfiiifande, 
Edel penfire il termine gli è mo:(^: 
Voglialo non voglia,alfin conuien,che mandc 
L'amari fimo calice nelgo^ : 
Furfinalmente nelTafflitto core y 
Fiudeliofiinationpotè il timore. 

Il timor delfipplicio infiime^ e brutto 
. Prometter fice con mille fcongiuri, 

Che {aria di qabrina ilvolertutto-y 
Se di quel luogo fi partian ficuri : 
Cos) per firza colfi tempia il finito 
T>cl fio de fir e, e poi lafciar quei muri: 
Cos) Filandro à noi fice ritorno, 
T)i fe lafciando in grecia infamia,e fccrno. 

E porto nel cuor fifo il fio compagno. 
Che cos)fcioccamente vccifi nauea, 
Ter fhr con fiagran noia ampio guadagno 
D'una Trogne crudel, d'una Medea : \ 
E^fe la fide, e ilgiuramento magno, 
E duro fieno non lo ritenea \ 
Come al ficurofu, morta thaurebbe: 
Ma, quanto piùfi potè, in odio l'hebbe. 

Non fu da indi in quà rider mai vifto. 
Tutte le pie parole erano mefte: 
Sempre foipirgU vfcian dal petto trific. 
Et eradiutnuto vn nuouo Horefte \ 
Toichelamadrevccifie,e'lficroEgifto,y , ̂  
E che l'ultrici Furie hebbe molefte: • • V 
E finza mai cefar,tantol'afife } 
giuefto dolor ^ch'infirmo al letto il fife. 

Hor 
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Hor quejk meretrice, che fi fcnfi 

Q^amoàquefi altro fuo poco flagrata-, 
yta la fiammagià d'amore imenß 

In odio, in tra ardentey & arrabbiata : 
meno e contra al mio fratello accenß\ 

Che fife contra Argeolafcelerata -, 
Et diipone tra fi leuar dal mondo, 
Come il primo marito, anco ilficondo. 

Vn medico trouo etingannipienoy 
Sufeiente, & atto à fimil huopo, 

" Chefipea meglio vcciderdi vencno, 
Che rifanargl'irfirmidi Silopo : 
Egli promefe innanzi più, che meno ; 
Di quel, che dimaneto donargli, dopo 
Chauefe con mortifiro liquore 
Leuatoledagl'oechiil fio Signore. 

già in mia preßnza, e d'altre più perfine 
Venia col lofio in mano il ve e chio ingiufio ; 
Dicendo, eh'era buona potione 
Da ritornare il miofiatel rcbufio : 
Ma gabr ina con nuoua intenzione 
Tria y che l'infir7noneturbafe il gufio, 
Pertorfiilccnßpcuole d\ipprefo, 
O per non dargli quel,c'hauea promcfo*^ 

La man gli prefi, quando à punto daua 
La tä^, doue il tofio era celato : 
Dicendo, ingiujbmenteè ,fitigraua. 
Ch'io temaper ccflui, elio tanto amato: 
Voglio efer cem, che beuanda praua 
Tu nongli dia,ne ficco auuelenato: 
E per quefio mi par, chel beueraggio 

Fornito quefio, il vecchiosera mefo 
Ter ritornare à Ufia fianza jin via \ 
Et vjar qualche medicina apprefo^. . 
Che lo filuafe da la pefie ria y 
Ma daGabrina non li fu concefo. 
Dicendo non voler, ciò andafe pria > 
Che'l fàcco nellofiomacodigefio 
IlfiovaUrfhccfe manififio. 

Tregarnon vai, ne fkr di premio oferta> 
Che lo voglia lafciar quindi partire: 
Il difffL rato poi, che vede certa 
La mortefia, ne la poter figure -, 
A i circunfiuntifa la cofi aperta : 

la fippe cofiei troppo coprire : 
, E COSI quel, che fice àgi'altrijpefo, 
\Qucl buon Medico al fin fice àjcfiefo. ¡ 
Efeguito cenl'alma quella,ch'era 

Già di mio fiatre camminata innanzi: 
Noi circonjkinti, che la cofa vera 
Dclvccchio vdimmoy che fe pochi auanzi. 
Figliammo quefin ahomineudfira 
Ti ìi crudel di qualunque in felua finnzi^ 
E la ferrammo in tenebrefi loco\ 
Ter condannarla al meritato fiioco. 

giuefio Hermonide dife, e piìt voleua^ 
Seguir, coni ella di prigion letto fi: 
Ma ildolor della piagafii aggrotta , 
Che pallido neltherba riuerfifi : 
Intanto duefcudier, che feco baueua. 
Fatto vna bara hauean di ramigroffi: 
Heimonidefi fice in quella porre, 

Nongli habbia à dar,finon ne fili tu ilfiggio. Ch'indi altrimenti non fi potea totre 
Come penfi Signor, che rimane fe 
il mifir vecchio conturbato allhora? 
La breuitàdel tempo fi Vopprefe, 
0)e penfir non potè, chernc^iiofira: 
Tur per non dar maggior (ofpetto,elefe 
Il calicegufiar finza dimora : 
E Ì infirmo figuendovna tal fide. 
Tutto il refio piglio,che figli diede. 

Come Sparuier, che nel piede grifagno 
Tenga la Starna, e fia per trarne pafio^ 

' Dal Can, ehe fi tenea fido compagno, 
' Ingordamente efopragiunto, eguafiv : 

Cos) il ̂ JMcdico intento al rio guadagno, 
Dcnde jperaua aiuto, hebbe contrafio: 
Odi di fimma attdaciaefempio raro : 

i^E cosi autiert^Ma^^^^ ^f^aro. 

Zerbin col Caualier fice fiafcufay 
Chegrihcrefceaethauerlifitto ofefa:, 
Ma,comepurtra Caualieri s'ufa» 
Coleiy che venia feco, hauea dififa , 
Cl^ altrimenti fuafefaria^eot^fa^ 
Perche,quando infuaguardia l'hauea prefaj 
•Tromefe à fua pojfanza difaluarla 
Contra ognun, che venife à difiurbarla. 

Efiinaltropoteagratiñcargli, 
Tronti fimo oferiafia la fua voglia , 
Rii^ofe il Caualier, che ricordargli 
Sci vuol, che da Gabrinafidifcioglia 
Prima, ch'ella habbia coja à machinargli^^ 
Di ch'efo indarno poi fi pentzt,e doglia : 
gahrina tenne fempre gl'occhibafi, 
Perche rton i^^^ riííojk^ver^^ 
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ConlavecchiaZcrhin.qumdp fartijfe 

cAlgi^fromeffiidebito viaggio \ 
E tra je tmo il di U maÌediJJ'e, 
Che fargli fice a quel Barone oltraggio: 
Et hor (che per gran maLche gli ne dife. 
Chi lo iapeaMÌeiftkinihutto.e figgh) 
Se prima rhaueaànoia^eà diiptacere, 
Hor Codia fi, che non lapHo vedere. 

Ella, che di Zerbin sa iodio a pieno, 
in mala volontà vuole efer vinta ; 

yn oncia à lui non ne riporta meno. 
La tien di quarta ,elarifi di quinta : 

Nel cor era gonfiata di veneno, • 
E nel vifi altrimenti era dipinta 
T>unque nella concordia, ch'io vi dico, 
Tenean lor via per me^o il bofico antico* 

Ecco volgendo il fil ver fio la fiera 
Vdirongì idi, ejhrcpiti, e percofe \ 
Chefiicean fignodi battaglia fiera: 
Che quanto era il romor ,vicinafife. 
Zerbino per veder la cofa, ch'era, 
Ver(ò il 7 umore in gran fiettafii mofe : 
Non fugabrianalentaà figuitarlo, 
2); quel, eh'auuenne ài altro cantoioparlo. 

A L L E G O R I A D E L X X I , C A N T O . 

P E R . H E R M O N I D E V C C i S O DA Z E R B I N O . SI D I M O S T R A , C H E 
alcuna volta il mifero innoccnceé lafciato dal fegrero ^iudicio d'Iddio incorrere in 

non^deuutifupplici.PérGabrina,la<juaIecon falfaaccufainduceil mjK 
ri to à inimicariì con Filandro, e dapoi Filandro ad ucciderlo; e 

nel fine lui col veleno ne leua di vita,fi comprende la 
fceleratezza delle ree femine, quando da 

furiofa libidine, e da pefsima mal 
aag i t l di animo fono 

fofpinte. 

Il fine del vcntcfimoprimo Canto. 

A R G O M E N T O . 

Z E R B I N O , T R O V A V N C A V A L I E R M O R T O : A S T O L F O S E G V E N D O V N 
villano, che gli hauea tubato il cauallo , peruienc al palazzo Incantato di Atlante , e col Tuono del corno 

]o fà iiiiggircinfieme con tuai i Caualieri, chciuì er mo : diftrugeendo l'incanto» Troua l'Hippo-
grifo I e ià penfiero di caualcarlo. Ruggiero ,trouatofi inheme con Bradamante, go-

de di lei i frurti di amore. Vaono per liberare vn giouane condannato à mor* 
X% ì peruengono al cailcUo di Pinabello : Il quale conofciu:od4 Hrada-

mantc e da lei fcguitato, (e vccifo. Ruggiero refta ì cioilrarc 
con Sanfonetto , lo abbatte , & ailaltato dagl'aftrl, 

lo (picador delb feudo gli abbaglia t 
onde quello getta in 

vn pozzo. 
• , : COR 
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C ^ N T O VSNTS 
Orteft Don 
ne, e grate 
al voího 
amante, 

Foiycheeíun 
filo amor 
fie te mete 

Come , che 
certo fila 
fia tante, 
e tante. 

Che ra) ijjimc ¡uuc in qttefiu niente^ 
Ncn VI ciifpiaccia quel, ch'io eiiffi innante , 
G^uando contraàG abrina fià fi ardente'^ 
Es ancorfin per jpcnderui alcun verfi , 
Di lei biafin^vido l'animo perucrfi. 

Ella era tale -, e (come impofiofitmmi 
Da chi può in me) non pre terifico il vero, 

, Ter quefio io non ofiuro gli honor fummi 
; D'una, e d'un altra, c'habbia il ccrfincero, 

G^uel, che'l maeflro fuo per trenta niimfni 
i Diede à giudei:nonocqueagianniß àTiero: 

1S(e d'Hipermeilra e la fama men bella \ 
Se ben di tante inique era fire II a. 

Per vna, che biafin ar cantanelo ardifico, 
Che Minata hOÌoria cos) vuole. 
Lodarne centoincontra m'offerifco, 
E far lor virtù chiara più che'l Sole^ 
Ma tornando al lauor, chevario ordifio, 
Ch'àmolti(lormerce )grato ejfer fuole. 
Del Caualier di Scctia io vi dicea, 
eh'un'alto grido appreffo vdito hauea. 

Fra due montagne entro in vn firetto calle, 
Ondevfcia il grido-^e no/i fu molto innante}, 
Chepunfi,doueinvna chiufa valle 
Sivide vn Caualier morto dauante z 
Chifiiadiro:maprimaelarle falle 
A Francia voglio, e girmene in Leuante 
Tanto ch'io troui AflolfiTaladinCy 
Che perTonente hauea prefi il cammino. 

Jo lo lafciai nella città crudele. 
Onde col fuon del firmidabil corno 
Hauea cacciato il popolo infidele, 
E gran periglio toltofi d'intorno -, 
Et àcompagni fatto alzar le vele, 
E dal lito fitggir con graueficcrno 
Hor figuendo di lui, die o che prefe 
La via dArmcnia, e vfc) di quel paefe. 

S / ^ OS e [07^7)0. is>7 
E dopo alquantigiomi in Natalia 
Trouo f i , e in verfo 'Brufiiail cammin tenne: 
Onde continouando la fua via 
T>i qua dal mare, in Thracia fe ne venne : 
Lungo il Danubio andò per t^ngaria, 
S, come hauefe ilfuo deflrier le penne , 
IMor am, e i *Soemi pafso in meno 
'Di venti giorni, e la Franconia, e il Rhenp. 

Ter la felua d! A rdenna in Aquifffrana 
giìif in 'Brabate, e in Fiadra al fin s'imbar 
C aura, chefiffiaverj^ Tramontana, (e a: 
La vela inguifa insu la prora carca, 
Cìoà mel^giorno Afiolfi non lontan a 
Vede Tn^ilterra, oue nel lito varca ; 
Saltaàcauallo:eintalmodolo punge, 
Ch'à Londra quella fera ancora giunge. 

Sluiuifentendopoi, che'l vecchio Ottone 
già molti mefi inna7jzi era in Parigi, 
t'che di nuouo quafiogni Barone 
Hauea imitato i fiuoidegniveftiff\ 
D'andar fubito in Francia fi difpone: 
£ cos) torna al porto di Tamigi: 
Onde con le vele alte vfcendo fiora, 
Verfi Cale fio fe dri:^r la prora. 

Vnventolin, che leggiermente à l'orza 
Ferendo, haueaadefcato il legnoà Ponda*^ 
ex/ poco, à poco cr efice, e fi rinfirza ; 
Poi vien fi, ch'ai Nocchier nefioprabonda: 
Che li volti la poppa alfine èforza-y 
Se nongli caccierafitto lafonda : 
Ter la fchiena del mar tien dritto il legno^ 
£ fà cammin diuerfo al fuo difegno. 

Hor corre à de fir a, hor'àfinifha mano 
Di quà, dilà,doueFortunafpinge-, 
Epigliaterra al fin prefo à Roano: 
e, come prima il dolce lito attinge, 
Fà rimetter la fiella à Rabicano: 
E tutto s'arma, e la fipada fi cinge : 
Trendeil cammino^ &hàfico quelcorno^ 
Chegli vai pili, che mille huomini intorno. 

£ giunfe trauerfandovnaforefia 
A pie d'un colle ad vna chiara fonte 
Nell'hora ,che'ltiMonton di paficer rejhz 
Chiufi in capanna, o fitto vn cauo monte: 
£ dal gran caldo, e da la fite in fifia 
Vintofi trafe l'elmo dalla fionte ̂  
Lego il de fi) iertra lepìijhcfe fionde -, 
£ poi vcmte per bere a le ficfche ende. 
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Non hauea meffo ancor le labbrain molle 

Ch'un villanel, che v'era afccfo appreffo ; 
Sbucafiior duna macchia -, e il deiirier toUe 
Sopra vi file j e fine va ccn ejfh : 
Aslclfo il romor finte, e il capo eftclle ; 
E poi, che'l dannofiio vede ft eifrejfo^ 
Laficia la finte • e fitio finza bere 
gli va dietro correndo a piìt potere • 

Ci^el lento non fifiende a ttttto corfi, 
Che dilegttatofii^na di botto : 
Ma hor Untando, hor raccogliendo il morfi. 
Sene va di galoppo, e di buon trotto : 
Eficon del bofico dopovn^andificorfi -, 
E iunoy e l'altro al fin fi fu ridotto 
Là, doue tanti nobili Baroni 
Eran finza prigion piìi, che prigioni. 

Dentro il palagio il villanel fit caccia 
Con quel deiirier, che i venti al corfi adegta 
Eorzaèch'AfidfDjlq ual loficudo impaccia 
Helmo, e l'altre arme, dilontan lofigua: 
Turgiiinge anch*egli \ e tutta quella traccia 
Che fin qui hauea figuit a, fi dilegua: 
Che piìt nè Rabiean, 77 e'I ladro vede, 
E gir agi occhi, e in damo ̂ fretta il piede. 

affretta il piede, e và cercando invano 
Eie loggiey e le camere, e le (ale : 
Ma per trouar e il perfido villano, 
Di fila fatica nulla fi preuale : 
Non sà, doue habbia aficofi Rabicano, 
Gluel fuo veloce fipra o¿ni animale-, 
Efinza fiutto alcun tutto quel giorno 
Cerco di sii,digiti, dentro, e d'intorno. 

Confiifio, e lafodagit arfi tanto, 
S'auuidcy che quel luogo era incantato: 
E del libretto, c'hauea fimpre à canto, 
Che Logisìilla in Indiagli hauea dato, 
jlccio che ricadendo in nuouo incanto, 
Tot efe ait arfi,fil fu ricordato : 
A i indice ricorfi\ e vide tofio 

quante carte era il remedio pofio. 
Del pala'^ incantato eradifufio 

Scritto nel libro : e veranficritti i modi 
Difare ti Mago rimaner confiifio, 
Et à tutti quei prigion dificioi re i nodi: 
Sotto la foglia eravno jpirto chiufio, 
Che fitcea qucfii inganni ,e quefiifiodi-y 
E leuata la pietra, oit'è fipolto, 
Per luifaràilpala^in fitmoficiolto. 

r © o !2\{ 
D efiderofio di condurre à fine 

HTaladin figlorioßimpreß, 
tarda piti, chel braccio non inchine 

fsyi prouar, quanto il graue marmo pefi: 
Come Atlante le manvede vicine , 
Ter fhr, che iarte fiafiia vilipefi -, 
Soiffcttofio di quel, che può autunire. 
Lo và con ntioui incanti ad afulire. 

Lo fa con diaboliche fite larue 
Tarer da quel diuerfo, chefolea : 
gigante ad altri, ad altri vn villan parue-^ 
Ad altri vn Caualier difhccia rea : 
Ognuno in quellafirma, in che gli apparue 

bofco il Mago, il Paladin vedea -, 
Sicheperrihauerqttelychegli tolfi 
Il Mago, ognuno alTaladin fi volfi. 

Ruggier, gradafo, Hiroldo-^ Bradamante, 
• Brandimarte, Prafildo, altrigierrieri ' 
\ In quefio nuouo error fifiro innante 

Terdiilrttjrgeril Duca accefi, e fieri: 
Ma ricordo f i il corno in quello infinnte. 
Che fe loro abba fa rgli animi altieri : 
Senon fifioccorrea col graue fileno. 
Morto era il Taladin finza perdono. 

Ma tofioy che fi pon quel corno à bocca, 
Efafintire intorno ilfiiono borrendo 
Aguiß di colom bi, quando fiocca 
Lo ficoppio, vanno i Caualier figgendo: 

meno al Negromantefiiggir tocca : 
Ncn men fiior della tana efee temendo^ 
Tallido, e fiigottitofine fiunga 
Tanto, che'l fuono horribil non lo giunga. 

Euggi ilmardian co i fuoi prigioni, e depo 
Dellefiallefiiggir molti caualli: 
Ch'altro, che fime à ritenergli era huopo, 
E figuiro i patron per vari) calli ; 
In e afa non refio gatta, ne Topo 
Al fuon, che par, che dica, dalli dalli : 
Sarebbe ito congialtri Rabicano, 
Senon, ch'à l'uficir venne al Duca in mano. 

Afiolfò poi, c'hebbe cacciatoil Mago : 
Leuo di sii la figlia il graue fiafo \ 
E vi ritrouo fiotto alcuna imago. 
Et altre cofi, che dificriuer lafo : 
E di diilrugger quello incanto vago 
Di cto, che vi trottò, fecefiacaßo, 
Co?negli moiha il UÌro, che fir debbia, 
Efifciolfi ilpala^^ infitmo, e in nebbia. 

Gluiui 
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^iui trouo J che di catena d'oro 

Di Ruggiero il cauallo era legato: 
JParlodi cjudyche'l Negromante Moro 
Ter mandarlo ad Alcina ygli hauea dato: 
fiA cuipviLogiftillafeillauoro 
Del fieno, onderà in Francia ritornato ; 
E girato dall'India a P Inghilterra, 
Tutto hauea il lato deflro della terra. 

Non so,fi vi ricorda, che la briglia 
Lafcio attaccata à l'arbore^ ejuelgiornoy 
Che nuda da Ruggier (par) la figlia 
2 ) / galafione, egli fe l'alto ficct no: 
Fè il volante deibrier, con marauiglia 
Di chi lovide, alMailrofiuoritorno-^ 
E con luifiette if7finalgicrnofiempre> 
Che dell'incanto fiir rotte le te mpre • 

Non potrebbe e fer fiato piìt giocondo 
D'altra auuentura Afiolfo, che di quefia-, 
Che per cercar la terra, e ibnar, fie condo 
Chauea de fitr, qttel ch'à cercargli refia , 
E girar tutto inpochigiorniil mondo, 
Troppo venia quefio Htppogrifo àfiefia : 
Sape a egli ben, qttanto à portarlo era atto. 
Che Chauea altroue ajjaiprottatoin fiitto. 

giuelgiorno in India lo pretto, che tolto 
Dalla fiatiia Mdifa, fu di mano 
A quellaficelerata,che trauolto 

Staua mirando, fi vedea venir e 
Tel bofco, 0 cacciatore, o alcun villane^ 
Da cui fiir fipotefe indi figuire 
A qualche terra, e trami Rabicano^ 
Tutto quel giorno, finà l'apparire 
De l'altroflette riguardando invano : 
Valtro mattin, ch'era ancor taerfifico» 
Vedergli parue vn Caualier pel bofco. 

t^a mi bifiogna, s'io vo dirui il refio , 
Ch'io trotti Rttggier prima,e 'Bradamante : 
Eoi che fi tacque il corno, e che da quefio 
Loco la bella coppia fu difinnte -, 
guardo Ruggiero',e fu à conofcerprefio 
§jt}tcl, chefin qui gli hauea nafcofio Atlante: 
Fatto hattea Atlante, chefinà quelthora 
Tra lor non s'eran conofciuti ancora. 
Ruggicrriguarda Bradamante, & ella 
Riguarda lui con alta marauiglia. 
Che tanti di l'habbia offujcato quella 
lUufion fi l'animo, e le ciglia : 
Ruggier abbraccia la fiia Donna bella,. 
Che più che nfia ne dntien vermiglia 5 
E poi disu labocca i primi fiori 
Cogliendo vien de'Juvi beati amori. 

Tornaro ad iterar gli abbracciamenti 
Mille fiate, & à tenerfi fir t tti 
Iduofilici amanti, efi contenti. 

Gli hauea in Mirto filtteilre il vifio humano : Ch'à pena igaudij lor capLtno i petti : 
E ben vide, e noto, come raccdto 
Gli fu fiotto la briglia il capo vano 
DaLogiilHla',e vidv,comeinfirutto 
Foffe Ruggier di fitr lo andar per tutto. 

Fatto difiegno l'Hippogrifi torfi, 
La fiella fua , eh'apprefo haue a, gli mefe -, 
Egli fice,leuando da piùmorfi 
Vna cofa, & -un'altra , w che lo refe , 
Che de i deibier, ch'in fiiga erano ccrfi, 
Giuitti attaccate eran le briglie fpe fe : 
Horavn penfier di Rabicano filo 
Lo fa tardar, che non fi leua àvolo. 

D'amar qttel Rabicano hattea ragicne. 

Molto lor duol,che per incantamenti ̂  
Mentre, chefitr ne gli eyr abendi tetti , 
Tra lor non s'eran mai riconofciuti-, 
E tanti lieti giorni eran perduti. 

Bradamante difpofla di far tutti 
Ipiaceri, che far vergine faglia 
Debbiaadvn fito amat or,fi che di lutti \ 
Senzjt il fuo honore offendere il fottraggio, 
Dice à Ruggier,fi a dar gl'ultimi frutti 
Leinonvuol fempre hauer dura, efiluaggia 
La facci a domandar per buoni me':(ù 
Al padre Amon -, ma prÌ7nafi battei^. 

Ruggier,che tolto hauria ncn fiolamente 
Che nonvtravn miglior per coirer lancia: VittcrChantano per amcr di quefin -, 
T? Ph ^ti^.-r ^I.'j ì á O-^rrif, ,1 ^-AiTifyyj fi /^/irn'm-t iì-^é^^l t^^J^é» ̂  E Ckitieada Cefircma regione 
T)a t India caualcato infin'in Francia: 
Tcnfii egli molto\einfiommafidifpone 
Darne pihttfio ndvnfùoarnico mancia: 
Che lafcinnddo quitti insìt la firada, 
Sefhabtiail primo,ch*à pafar vi accada. 

Com'era finto tl padre, e étntiquamcnte 
L'auolo, e tutta Li fiua fiirpt hcncfia: 
Ma per finirle piacere,immantinente 
Data le hanyia Li vita, chegli refia -, 
7<[on che nell'acqua (dift')ma mi fico 
Termo amorpoireil capo mi fia poco^ 
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Per hatteT^r fi dunque, indi per fpofi 

L a Donna hauer, Ruggier fi meffe in via. 
Guidando Bradamante àVallomhrofi 
( Cosi fu nominata vna 'Badia 
Riccay e bella, ne men religiofa, 
E ben cortefi à chiunque vi venia ) 
E trouaroà luficir della firefla 
Donna,che molto era nel vifi mefia. 

Ruggier, che fempre human,fempre cortefi 
Era à ciafiun, ma piti à le Donne molto j 
Come le belle lagrime comprefie 
Cader rigando il delicato volto, 
T^hebbe pietade, e di defirsaccefe 
Difiper il filo affanno, & à lei volto, 
Dopo honefio (aluto domandolle, 
Ter chauea fidi pianto il vifi molle. 

Et ella alzandoi begli humidi rai, 
Humaniffimamentegli rifpofie : 
E la cagion de'fioipenofiguai 
Poi che lo domanefo, tut ragli e fpofi : 
gentil Signor (dife ella ) intenderai^ 
Che quefleguancie finfi lagrimofe 
per la pietà, ch'à vngiouinetto porto, 
elfi in vn cafiel qui prefo hoggi fia morto. 

Amandovnagentilgiouane,e bella, 
Che di Marfilio Re di Spagna e figlia, 
Sottovn velbianco ,einfiminilgonnelU 
Finta la voce, eH volger de le ciglia, 
Egli ogninotte figiacea con quella 
Senza darne fijpc tto à la ̂ miglia : 

Ì
Mafi ficreto alcuno efer non puote. 
Ch'ai lungo andar non fia ch'il vegga, f note. 

Se n*accorfe vno, e ne parto con dui ; 
gliduicon altri: in fin ch'ai Re fii detto : 
Venne vn fidò Idei Re taltrhieri à nui, 
Che quefii amanti fe pigliar nel letto : 
E nella Roccagli hà fitto ambedui 
Diuifimente chiudere in difir etto : 

credo per tutto hoggi, c'habbia jpatio 
Il giou en^ che non mora in pena^ e in firatio. 

Fuggitta me nefin per non vedere 
Tal crudeltà, che viuo tarderanno \ 
Ne cofa mi potrebbe più dolere. 
Che fàccia difibelgiouine il danno: 

potrò hauergiamai tanto piacere. 
Che non fi volga fubito in affanno-. 
Che dellacrudelfiamma mirimembri, 
Chahbia arfi ifnelli,ci delicati membri. 

D O '^T^e. 
Bradamante ode, e par eh'afai le prema 

CiS^efin nouella, e molto il cuor tannoi 
Ne par, che men per queldannato tema. 
Che fe fife vno de fiatellifiuoi: 
Ne certo la paura in tutto fiema 
Era di caufa, come io diro poi: 
Sivolfe ellaàRufgiero:,edife :parme, 
eh'in fkuor di cofiui fien lencfir'arme. 

E dife à quella me fin ,io ti confirta 
Che tu vegga di porci entro à le mura: 
Che fiel giouine ancor non hauran morto, 
^^iunonl'uccideran y fintine ficura: 
Ruggiero hauendo il cuor benigno fiorto 
Dellafua Donna, e la pietofacura » 
Sent) tutto infiafnmarfi di de fire 
Di non lafciare il giouine morire. 

Et à la Donna, à cui dagl'occhi cade 
Vn rio di pianto, dice, hor che s'ajpetta f 
Soccorrer qui,non lagrimare accade -, 
Fà, eh'oue e quefio tuo ,pur tu ci metta : 
Di mille lande trar, ai mille fpade 
Te'l promettiam, purché ci meni in fietta: 
^JMa fiudia il pafo più, che pud: che mrda 
Non fia taita, e in tanto il fiioco tarda. 

Valto parlar, e la fiera fimbianz^a 
Di quella coppia à marauiglia ardita 
Hebbon di tornar fii lajperanza 
Colà, dond:e ragià tutta fiiggita ; 
Ma, perche ancor più che la lontananza, 
Temeuailritrouarlavia impedita -, 
E che fiiria per quifio indarno prefi \ 
Staua la Donna in fe tutta fijpeja. 

Toi dife lor,faccendo noi la via , 
Che dritta, e piana va finà quel loco ; 
Credo ch'à tempo vi fi giungerla. 
Che non farebbe anccra accefo il fico: 
Ma gir conuien per cosi torta, e ria, 
Che'l ter?nine et un giorno firia poco 
A riuf cime : e,quando vi faremoy 
Che trouian morto il giouine mi temo. 

E perche non andiam (dife Ruggiero ) 
Per la più corta ? e la Donna rt fpofi : 
Perche vn caflel de' Conti da Tohtiero 
Travia fii truoua, oue vn co/lume pofie, 
T^n fon tre giorni ancora j iniquo,e fiero 
A Caualieriye àDomte auuenturofe, 
Tinabello ilpeggior huomo, che viua, 
Figliuoldel Conte Anfelmo d'Altariua. 

gi^indi. 
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Quindi ̂ è CaualieY.ne Donna pa(fa, 

che jene vadafenzji ingiuria, e danni: 
Luno, e l'altro àpie refla, ma vi lajfa 
^igueyrier l'armene la Donzella i panni: 
Miglior Caualier lancia non ahbajfa : 
E non abbafso in Francia già molt'anni 
Di quattro, che giurato hanno al caftello 
La Ugge mantener di Tin abello. 

Come l'tizanfij che non è più antiqua 
Di tre d), comincio, vi vo narrare \ 
Efentireteßßi dritta, o obliqua 
Cagion, che i Caualier fice giurare ; 
Pinabello hà vna 7)onna cosi iniqua, 
Cos) beflial, ciò al mondo e finzA pare\ 
Che conlui,non so doue,andando vn giorno 
%itrouovn Caualier,che le fe ficorno. 

Il Caualier (perche da lei beffato 
Fu d'unavecchiayche portaua ingroppa ) 
Gioflro con Tinabel, ch'era dotato 
Di poca firza, e difiperbia troppa : 
Et abbattello,e leifinontar nel prato 
Fece, eprouosandaua dritta, o zjoppa : 
Lafiiolla à piede ) e fi dtllagonnella 
Di leiveslirlantiqua damigella. 

giuelLr.ch'ii pie rimafidiiffcttoß 
E di vendetta ingoi da, e fitibonda, 
Congiunta àTinabel, che d'ogni cefi, 
Doue fia da mal far, ben la ficonda, 
Ne giorno mai,ne notte mai ripofi, 
E dice, che non fia maipiugioconda, 
Se mille Caualieri,e mille Donne 
Non mette àpiedi,e lor tolle arme,e gonne. 

Giunfiro il di medefimo ( come accade ) 
Sl^attrogran Caualieri advn fio loco-y 
Li quai di rimotifime contrade 
Venuti à quefie parti eran di poco , 
Di tal valor, che non hà nofhra etade 
Twt altri buoni al bellicofiogioco : 
oyfquilante,Grifine,e Sanfinetto, 
Et vnguidon Seluaggiogiouinetto. 

Tina bel con fiembiante afai cortefi 
caftel,ch'io vho detto,gli raccolfi: 

La notte poi tutti nel letto prefi, 
E prefi tenne\e prima non lifiiolfi, 
Che gli fice giurar,eh'un anno,e vn mefi 
( Giueflofì^ puntoil termine,che tolfi) 
St ariano quiui -, r foglierebbon quanti 
Vi capita fin Caualieri erranti. 

101 r tM o s E c 0 T^T) O 
E le Donzelle, c^hauefm con loro, 

Torri ano à piedi, e torrian lor le vefli : 
Cosi giurar, cosi confh etti fero 
^doferuar, benche turbati^ e mefti: 
Non par che finà qui contra coflcro 
a/ilcun poffagioflrar, ch'à pie non refii: 
E capitati vi fino infiniti, 
Ch'à piè,efinz'armefie neficn partiti. 

E or eline tra lor, che chi perfiorte 
Efice fiior prima> vada à correr filo : 
ÙMafie troua il nimico cos)firte, 

f Che reflua filla, e getti lui nelfiolo: 
Sono vbligati gì altri infin'à morte 
Tigliar [imprefi tutti in vno Jfuolo ; 
Vedi hor fie ciafiun ¿efi e cos) buono ; 
GjimI, eh'efer de,fie tutti infiiemefono. 

Tei, non conuiene à l import antia noflra^ 
che ne vieta ogni indugio,ogni dimora^ 
Che punto vi firmiate a quella gioflra 
( Eprefippongo, che vinciate ancora ) 
Che vofhraalta prefientia lodimoflra : 
t^a non e cofi da fare in vn%ra: 
Et è gran dubbio,che'lgiouine sarda j 
Se tuttohoggiàficcorrerlofi tarda. 

Dife Ruggier,non riguardiamo à queflo ; 
^Facciam noi quel^ che fi può far per nui, 
Habbia chi regge il del cura del re fio, 
O la Fortuna,fi non tocca àlui : 
Ti fia perqueilagioflramanififlo , 
Se buoni fiamo, d'aiutar colui : 
che per cagion fi debole, e filieue 
( Cofne n'hai dello ) hoggi bruciar fi deue. 

Senza rifponder altro la Donzella 
Si mejje perla via, ch'era piucorta : 
Tiu di tre miglia non andar per quella. 
Che fi trouaro al ponte,& à la porta, 
Doue fi perdoni* arme,e lagcnnella : 
E della vitagran dubbio fi porta: 

primo apparir lor,eli sii la Rocca 
E chiduo botti la campana tocca. 

Et ecco della porta congran fietta 
Trottando s'un ronzinu vn vecchio vficio \ 
E quel venia^idando\ affetta,affetta : 
T^eflate oh là, che qui fi paga i[fio: 
E y fe l'ufanza non v'è finta detta, 
Che quifitien\horvelavodirio: 
E contar loro incomincio di quello 
Coflume.che feruarfà Pinabello. 

i V i 
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Poißguitoj volendo dar configli. 

Corriera vßto, àgÌaltri Caualieri: 
Fateípogliar la donna ( dicea )figli ; 
Evoi, tarme lafciateci, e i deflrieri : 
E non vogliate metterui àperigli 
D'andare incontra à tai ejuattroguerrieri: 
Ter tuttovefli, arme, e cauallis hanno -, 
Lavitn fil mai non ripara il danno. 

Non piìt ( diffe Ruggier ) non piìf, ch*io fiono 
Del tutto infirmatifftmOyC qui venni 
Ter fiir pruoua di me,fi cos) buono 
Infatti fin, come nel cor mi tenni ; 
ftArme,veili, caualloaltruinondono : 
S*altro'non Jento,che minaccie, e cenni:, 
E fion ben certo ancor, che per panie 
Il mio compagno le fie dar non vuole. 

ÄiaperDio fa, ch*io vegga toflo in fionte, 
G^uvi, che ne voglion toi re arme, e cauallo: 
Chabbiamo dapaffar anco quel monte^ 
E qui non fi puofitr troppo interuallo : 
l^tffofi il vecchio^ eccoti fior del pente. 
Chi vien perfrrlo,e non lo diffi in fallo : 
CHunCaualier nufci\ che fiprauefle 
Vermiglie hauea di bianchi fior contefle. 

^Bradamanteprego molto Ruggiero t 
Che le lafciaffe in cortefia iafunta 
Di gittar della filla il Caualiero , 
Chattea di fiorili belveWr trapunto: 
^la ncn potè impe trarlo ̂  e fu meiliero 
^ lei fiir cio> che Ruggier volfi à punto: 
Egli volfi i imprefa tutta hauere, 
E 'Bradamante fifiefeà vedere. 

%uqgiero al vecchio dirn aneto chi fife 
^eflo primo, ch'uficiafìtordellaporta : 
E Sanjonetto diffi, che le rofe 
Veñe conofeo, e i bianchi^or, che porta : 
JJum di qua, l altro di la fi moffe 
Senzaparlarfi, è fu (indugia corta : 
Che sandaro a trouar co ifirri baffi > 
^ßfolto affretnndoi lor deflrieri i paft. 

In queflo me^^ delta rocca vfeiti 
Eran con Tinabel multi pedoni 
Trefh per leuar tarme, & e f f e diti 
^ i Caualier, ch^ufcianfiior degiarcionix 
Venianfiincontra i Caualier arditi 
Fermando in su le refle i gran lancioni 
Grò f i duo palmi di natiuo Cerro, 
Che quafi erano vgttali in fino al firro. 

® 0 ^ ^ S , 
Di tali n hauea più d'una decina 

Fatto tagliar disti lor ceppi viui 
Sanfionetto a vnafilua indivicina, 
E portatone duopergioflrar quiui: 
Hauer ficudo, e corra'S^a adamamina 
'jSifogna ben, che lepereofefichiui: 
Hauean e fatto dar toflo, che venne , 
L'uno à Ruggier, l'altre per fi ritenne. 

Con quefti (che pafar douean gtincudi : 
Si benfirrate hauean le punte efheme 
Di qitìy e di làfirmandogliàglificudi) 

' oXmelfziì il ccrfiofifeontraroinfiemer 
di Ruggiero, che i Demoni ignudi 

Fece fiidar, poco del crlpo teme : 
Dello ficudo vodir, che fice Atlante -, 
^ella cuifirzaiov'hogiàdetto innante. 

Io vho già detto, che con tantafirza 
l!incantato fplendor negl'occhifire ; 
Ch'ai dificoprirfiogniveduta ammorza,. 
E tramortito ihtie m fai irn anere : 
Tercìos'ungran bifogno nonlosfirza, 
D'ur? vel coperto lo filea tenere : 
Si crede eh'anco impenetrabilfife 
Toi ch'à quefio incontrar nullafi mofe^ 

L'altro, c'hcbbe l'artefice men dotto, 
Ilgrauiftmo colpo non f i f f e r f e : 

Come tocco dalfiJmine, di botto 
Diè loco alfirro,epel me^s'aperfi: 
Diè loco alfirro, e quel tretio di fitto 
Il braccio, i h^afat mal fi ricoperfi i 
Si che nèfu fir tto Sanfionetto ; 
E della filla tratto al fio diffetto^ 

E quefio il primo fu di quei compagni, 
Che^uiui mantenean l'ttjanzafilla 
Che dellefpoglie altrui non fè guadagni ̂  
E ch'àlagtoflra vficir fitor della filla, 
Conuien chi ride, anco talherfi lagni % 
E Fortuna talhor troni ribella t 
G^iiel della rocca, replicando il botto, 
Nèfice agl'altri Caualieri motto. 

S'era accoflato Pinabello intanto 
eA'Bradamante Perfiper chifiife 
Colui che con pi oele^y» e valor tanto^ 
Il Caualier del fuo càflel pcrcufe: 
La guflitia di Dio per dargli quanto 
Era il merito fio, ve lo cor/dujfe 
Sii quel defirier mcdefiimo> eh'innante 
Tolto hauea per inganno à 'Bradamatitel ^ 

Fornita 
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Firnito a punto èra tonano mefe, 

Che con lei ritronandojì a cammino 
(Sei vi ricorda) (¡ueiloMaganzjefie, 
La gitionellatoìnba diMerlino, 
§lMndo da morte vn ramo la dtfife. 
Che feco cadde :anzJ il fuo buon deft ino \ 

^trafene-y credendo nello (pcco 
Ch'ella fife fepolta,il dejhier feco. 

Bradamante conofce il fuo cauallo, 
E conofce per lui l'iniquo Conte, 
E poi ch'ode lavoce, e vicino hallo 
Con ?naggior attention mirato in fronte \ 
felloe il traditor (dife) fenfa fallo \ 
Che procaccio di farmi oltraggio,& onte : 
Ecco il peccato fuo • che Chà condutto, 
Oue hauràde'fìioi merti il premiotutto^ 

il minacciare,e il por mano à laJpada 

Cos) dicea Grifin, cos) Aquilante : 
Giostrar da fol à fol volea ciafcttno : 
E prefo, e morto rimanere innante, 
Ch'in contravnfolvolere andar piìt d'tinoi 
La Donna dice à Uro : à che far tante 
Taróle qtùfcnzjtprefitto alcuno ? 
Per torre àccluif arme iov'ho qui tratti. 
Non per far nuoue leggi, e nuoui patti. 

ginando io v hauea in prigione,era da {arme 
§ìnefie efcufe, e non hora, che fon tarde : . 
Fbi douete il prefo ordine feruarme j 
JVon voUre lingue fitr vane, e bugiarde : 
l^uggiergridaua lor, eccoui Carme, 
Eccoti deilrier, chà nuouo, e fiila, e barde \ 
Ipannidella Donna eccoui ancora \ 
Se livolete, à che piùfkrdimora? 

La Donna del cafiel da vn lato preme, 
Fu tutto àvn te?npo, eloauuentarfià quello, '^ggier da C altro li chiama, e rampogna 
Ma innanzi tratto gli leuo la firada 
Che non pote fiiggir verfo il cafiello : 
Tolta e la fpeme y ch'à filuar fi vada , 
ComeFblpe àia tan a, Tin ab elio: 

/ Egli gridando, e fenzji mai far tefia. 
Fuggendo fi cacci))per la firefia. 

Tanto, eh*àfèrzjtfifpiccaro infieme, 
tß^a nel vifio infiammati di vergogna , 
Dinanzi apparite Vuno, e l'altro fime 
Del Marcheß honorato di Borgogna: 
^JHaCjuidon,che più graue hebbe il caualU 
Venia lor dietro con poco interualLo. 

Tallido, e fiigottito il mi(er¡prona, . Con la medefima haita, con che hauea 
Che pofio hà nelfi(ggirCultimafpeme\ Sanfonetto abbattuto, Ruggier viene 
L'animo/a Donzella di D or dona C operto da lo ficudo, che filea 
Gli hà il firro à ifiachiyc lo percuote, e preme-, cÁdante hauer sù i monti di Pirene : 
Vten con Itti, fimpre,e mai non l'abandona: Dico qutllincantato, chefplendea 
Grande è il rumor e,e il bofco intorno geme -, Tanto, c humana vifla noi fosliene : ' 
Nulla al cafiel di quefio ancor s'intende -, ^ cui Ruggier per l'ultimofoccorfo 
Pero, ch'ognuno à Ruggierfilo attende. i piùgraui perigli hattea ricolfi. 

. Benchefil tre fiate bifignolli Gt altri tre Caualier della firte:(^ 
/vtanto erano vfciti in sù la via ; 
Et hatuan fico quella male auue'^. 
Che V hauea pofia la coifuma ria , 
(¡yf ciafcun di lor tre, che'l morirpre^ • 
Tiù, c'hauer vita, che non biafmo fta : 
Di vergogna arde il vifo, el cttor di duolo 
Che tanti adafalir vadano vnfolo. 

La crttdel meretrice, c'hatiea fatto 
Per quella iniqua v(anza,&o(feruarla -, 
Il giuramento lor ricorda, e il patto, 
Ch'elftfhttil'hauean di vendicarla : 
Se fil con quefia lancia te gli abbatto, 
Per che mivttoicon altre accompagnarla ! 
( "Dice quidonSeluaggio)e s'io ne mento, 
Lcuamt il capo poi, ch'io fon contento. 

( E certo in gran periglio) vjarne il lume: 
Le prime due, quando da i regni molli 
Sitrafeàpiùlaudetiole coftume : 
Laterza-, quando i denti mal (atolli 
LafciodeWOrcaà le marinefputne, 
Che douean dettorar la bella meda, 
ChefìiàchiU campo poi cos) cruda. 

Ettor,che quefie tre volte, tutto l refio 
Lo tenea fìtto vn velo in modo afcofi ; 
Ch'à difcoprir lo effer potea ben preflo , 
Che del fuo aiuto fiffe bifogt/ofo : • 
Giuiui àia giofira ne venia con quefio -, • 
Come io v ho detto ancor', cos) animofo ; 
Che quei tre Caualier, che vedea innanti, 
^anco terne a, che pargoletti infiznti. . 

^¿tggier 
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%uggterfcantra Grifine, oue la penna 

T>e lo feudo à la vifiafi congiunge: 
giuel di cader da ciafiun lato accenna ; 
Et alfin cade, e refi a al deilrier lunge : 
Mette à lo feudo à lui grifin l'antenna : 
CMa pel trauer^> e non pel dritto giunge^ 
E, perche lo trouofirbito, e netto -, 
L'andòfirifciando, e f i contrario efetto. 

T^ppe il velo, e fquarcioy che gli copria 
LoJpauentofij & incantato lampo -, 
^Icuifplendor cader fi conuenia 
Con gl'occhi cicchile no vis'hà alcunfcampo : 
tAqttilantey ch'àparfeco venia j 
Straccio l'aHanzjj^ e fe lo feudo vampo: 
Lo fplendor firigl'occhiàiduofiatelli: 
Et a (juidony che correa dopo[quelli. 

Chi di quà, chi di là cade per terra^ 
Lfi feudo non pur lor gl'occhi abbarbaglia : 
^^a fày che ogn altro finfi attonito erra, 
"Ruggier y e he nonsà ilfin della battaglia. 
Volta il Caualloy e nel voltar afferra 
La fpadafia, chefi ben punge, e taglia]^ 
E neffun vede, che gli fta à C incontro. 
Che tutti eran caduti à quello fcontro. 

ICaualieri, e infieme queiych'àpiede 
Erano vfciti'yc cosi le Donne anco ; 
E non meno i deiirieri, inguifivedc 
Che par che per morir battano il fianco: 
Prima fimarauiglia\ e poi s'auuede, 
Che'lvelonependeadal lato manco\ 
Dico il velo difita\in che folea 
Chiuder la luce di quel cafo rea. 

*Preito fi volge : e nel voltar cercando 
Con gl'occhi và Ì amata fia guerriera: 
E vien lày doue era rimafa y quando 
La prima gioflra cominciata s'era: 
Tenfi, ch'andata fia ( non la trouando ) 
tA vietary che quel giouine non pera 
Ter dubbio, ch'ella hà firfi che non t'arda 
In quefio melì^y ch'àgioìlrarfi tarda. 

Tragtaltri, chegiaceartyvede la Donna: 
La Donna, che l'hauea quiuiguidato, 
Dinnanzi (e la pony fil come afiinna : 
E via caualca tutto conturbato, 
D'un mantoy ch'effa hauea fipra lagonna I 
Toi ricoperfi lo feudo incantato : 
E ifenfirihauer le fice tofio, 
Che'l nociuofplendor hebbe nafcofio. 

D 0 
riafi ne và Ruggier con ficcia roffa, 

che pervergognadi leuar non ofi: 
glipary ch'ogn uno improiierargli poffa 
Stuella vittoria^ocogloriofa : 
eh emenda pofi iofire, onde rimoffa 
fiJHifiia vna colpa tanto obbobriofi ? 
Che cioy ch'io vinfi mai,fu per fituore 
Diranyd'incantiycnonper mio valore. 

^J^fentre cosi penfandoficogiuay 
Venne in queUhe cercaua à dar di co:^ : 
Che'n me:^dellafiradafiprarriua, 
Doue profindo era cauato vn po^ > 
Giuiui l'armento à la calda hor a efliua 
Si ritraheaypoi c'hauea pieno ilgo':(^, 
Diffi Ruggier, hor proueder bifigna, 
Che non mi facci,)) feudo piìivergogna. 

Tiìi nonfktrai tu meco\ c quefio fia 
"L'ultimo biafmoyc'ho a hauerne al mondo 
Cosi dicendo, finonta nella vin : 
Tiglia vnagroffa pietra, e di gran poudo ; 
E la lega à iofcudcy & ambiinuia 
Perl alto po'^àritrotiarne il findo, 
E dice, coflàgiufiatti (epulto, 
E teco fiia fempre il mio obbrobrio occulto. 

Ilpo'^ è catto,e pieno al fommo d'acque, 
Grieueelofcudo,equella pietragrieue. 
Non fifirmo fin, che nelfindogiacque, 
Sopra fi chiufi il liquor molle, e Ueue \ 
Il nobil atto, e difplendor non tacijue 
Lavagafima.ediulgolloin brieue j 
E di rumorn'empiyfinandoilcorno j 
E FrandayO Spagna,e le prouincie intorno. 

Poi, che di voce, in vocefifi quefla 
Strana auuentura in tutto il mondo nota j 
^oltiguerrier fi mifiro à Finchiefia , 
E diparte vicina, e di remota: 
^JMa nonfipean qualfiffe lafirefta, 
Dom nelipo:i^ il(acro feudo nuota : 
Che la Donna, che fi l'atto palefi-y 
Dir mai non volfi tipo:^, ne'lpaefi. 

Ripartir, che Ruggier fe dal caflello \ 
Doue hauea vinto con poca battaglia -, 
Che i quattro gran campion di Tinabello 
Fece refiar, come huomini di paglia -, 
Tolto lo feudo, hauea leuato quello 
Lume,chegl'occhi, e gl'animi abbai baglia. 
E queiychegiaciuti eran, come mortiy 
Tieni di marauiglia eran riforti. 

Nè 
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Ne per tutto quelgUrm fifituella 

tiAltro fia lor, che di quello firan cafi) : 
E j come fiui che ciafiun (Ccjfi à quella 
Hcrribilluce vinto era rirnafi: 
Mentre parlan di quefio -, la ncuella 
Vien IcrdiTinabclgiufUoà tcccafi : 
Che "Pinabello è morto hanno lauutfi \ 
Manon fi anno pero, chi l'habbia vccifio. 

Lar dita Br adamante in queflo mel;^ 
Giunta hauea "Pinabello àvn paffo firetto 
E cento volte gli hauea finà me^ 
Mefoil brando pe i fianchi/: per lo petto : 

s r <ijti 0 r e o. los 
Tolto c'hebbe dal Mondo il pii^, elU'^ 
Che tutto intorno hauea ilpaefc infitto, 
Le fpalle al bofco tifiimcnio vclfi 
Ccn qucldeflricrjchegiàilfcllcri le tolfie, 

Volfi tornar, deue laficiato hauea 
"B^iggier, ne fitppe mai tnuar lafirada : 
Hor per vallejhcrper mente saunolgeai 
Tutta quafi cerco quella contrada : 
Nonvclfie mai lafua firtuna rea, 
Che via trouafe, ende à Ruggier Civada: 
giueflo altro canto ad aficoltare affetto, 
Chi de II'hifloria mia prende diletto. 

A L L E G O R I A D E L X X I I . C A N T O . 

P E R A S T O L F O , C H E C O L S V O N O F E C E F V G G I R E A T L A N T E 
e disfece dapoi il palazzo incantato,dimonftraiì pure quello, che altre roite.s'edetto.Per Rug 
giero, che getta lo feudo nel po7zo,ii dinota.che'I buon Caualiere dee procacciar di vincer per 
virtù,e non per fraude. P er Pinabello vccifo da Bradamante, comprendeiì, chi offende ( tardi, 
ò per tempo ) riceuer giudo caftigo. 

Il fine del vcntcfimofccondoCanto. 

A R G O M E N T O . 
A S T O L F O , I N C O N T R A B R A D A M A N T E , E L E C O N S E G N A R A B 1 C A N O: 

luifcc irabclU.OrUndo combatte con Mandrlcardó.Dapoi rciuicnc allo Albergo , Jouc AngcHca, c Medoro erano 
nad:&: hauendo ogni paKticoUrlc»liuca«fiiit|aipaxro. 

C t A ' K X o ^ e NT s s T ^ o T e o. 
TVT) [SI E se purfienza,almen non te ne accade 
ognungio ^ , 
Slare aL ^^^^^ ' ^^ danno \ ne ignominia ria : 
trui »che .. 
rade ^^^ ^^^^^^ altrui \ tardi > o per tempo cade 

VOLTE debito à fcontar, che non s'oblia: 
il ben far 
ficn:(^a il Dice il prouerbio, ch'à trouarfi vanno 
fuo premio 
fia : Gh huomini jpefioj e i monti firmi finnno. 

Hor 
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Hor vedi quel, ch'à Tin abello auuienne 

Ter effer ft portato imejuamante : 
Egittmo in fomma à le domite pene: 
Dottute, )) gitt$le à laßa ingittifa mente : 
E Dio, Che le piìt volte non foFliene 
Veder patire à torto vno innocente, 
Sai fio la Donna, e faltterà ciafettno , 
Che d'ogni fellonia viua digitino. 

Credette Tinabel, ejuelìa Donzella 
già dibatter morta, e colà giù fepulta : 
2\(5 lapenfiua maiveder^non ch'ella 
Gli haueffe à tor degli errorfuoi la rnultn 
Ne il ritrottar fi in me'^^ le caFlella 
Del padre in alcun ut ilgli ri/ulta : 
^iui Altnnpaera tra monti fieri 
Vicina al tenitorio di Tontieri. 

Tenea queWAltaripa il vecchio Conte 
Anfelmo, di ch'ufci ejueflo maluagio: 
Che perfiiggir le man di Chiaramonte, 
D'amici,c dißccorß hebbe dißgio : 
La Donna al traditore àpie d'un monte 
Tolfi l'indegna vita à fiiogrande agio : 
Che d'altro aiuto quel non fiprottede, 
Che d'alti gridi, e di chiamar mercede. 

Morto ch'ella hebbe ilßlß Caualiero, 
che lei voluto haue agio, porre à morte: 
Volfi tornare, oue l^cio Ruggiero, 
Ma non lo cenfienti fiia dura firte -, 
Che lafe trauiar pervn fientiero. 
Che lapo}to,dou'erafpefo, e firte ; 
Doue più fir ano ̂  e piùfilingo il bofco, 
Lafcia ndo il Sol già il mondo à taerfifco. 

Nèfappiendo ella,oue poterfi altroue 
La notte riparar, fi firmo quiui 
Sotto le frajl he in sii l'herbette nuoue : 
Tarte dormendo fin che'lgiorno arriui \ 
Parte mirando hor a Saturno, hor Ciotte, 
Venere, e Marte, egCaltri erranti Ditti, 
Mafempre,ovegli,odormaxcnlamente 
Contemplando Ruggieryccme prefente. 

Spefodi cuorprofindo ellafijfira 
DipentimentOi e di dolor compunta ; 
Chabbia in leiypiù eh' Amor, potuto tira ; 

\ Vira, dicea,m'hàdal mio amor difgiuntn : 
Almen ci haue f i io pqflo alcuna mira, 
Toi c%ttiea pur la mala imprefiafunta > 
Difaper ritornar donde io veniua : 
Che ben fid ¿occhi, e di memoria priua. 

l o g 
Glueile,& altre parole ella ftcnfacqtte, 
E molto più ne ragUn)) col core : 
Il vento intanto defoipiri, e tacque 
Dipiantofkceanpiofgia, e di dolore : 
Dopo vna lunga affettation, pur nacque 
In Oriente il defiato Albore : 
Et ella prefi il fio deihier, ch'intorno 
Giua\paficendo,&aneto contra ilgiorno. 

Nè molto andò, che fi trouo à tuficita 
Del bofco, oue pur dianzi era il palagio^ 
Lày doue molti di l'hauea fchernita 
Ccn tanto error t ine antat or m aluagio : 
%ltrouo quitti Aflolfi:che firnita 
La briglia à fHippogrifi hauea àgrade agio : 
E fiaua in gran penfier di Rabicano 
Ter non ßper à chi Iafilarlo in mano. 

ex/ caßfi trotto, che fitor di teña 
L'elmo alhor s'hauea tratto il Paladino : 
Si che toilo, ch'ufci della firefla, 
"Bradamante conobbe ilfùo cugino : 
Dilontan ßlut oUo'y e congranfisla 
Gli corfi, e rabbraccio poi più vicino \ ' 
E nomino f i , & alzo la vifiera, 
E chiaramente fè veder ch'eli'era. 

Non potea Aflolfi ritrouarperfina , 
eyi chi il fuo Rabican meglio lafciafe 5 
Terche douefe hatterneguardia buona • 
E renderglielo poi, come tornafe , 
Della fi^ia delDucadiDordona , 
E paruegliy che Dio gli la mandaffe: 
Vederla vclentierfemj^re ßlea ; 
Ma pel bifogno hor più, cío egli n'hauea. 

Dapoi, che due, e tre volte ritornati 
Fraternamente adabbracciarfit firo x 
E fit fir l'uno à l'altro domandati 
Con molta afettion delf efer l'oro 5 
t/4'slolfi dife:hormai,fe de i pennati 
Vo'lpaefe cercar, troppo dimoro ; 
Et aprendo à la Donna ilfuo penfiero , 
Veder le fice ilvolator deihiero. 

^ lei non fu di molta marauiglia 
Veder¡piegar à quel deiirier le penne : 
Ch'altravolta reggendoglila briglia, 
tAtlante incantar or centra le vettne \ 
E le fice doler gl'occhi^ e le ciglia, 
Si fife dietro à quel volar le tenne 
Gìuelgiorno, che da lei Rttggier lontano 
Tonatofuper cammin Inngo^ efirano. 

Aitolfi 

Ayuntamiento de Madrid



VET^TS 
Adolfo diffe à lei > che le volea 

DarRahican, che fi nel corfo affretta: 
Che yfi fioccando l'arco fi rnouca. 
Si folea lafciar dietro la fieita\ 
E tutte l'arme a?2Cor,quante n hauea : 
Che vuol, chea Monialban gliele rimetta, 
Eglelc ferbi fin'al fuo rit or no. 
Che non gli fanno hor di bifiogno interno. 

Folendofene andar per l'aria à velo 
Efaueafi àfar, quanto potea più leue \ 
Ttenfila ¡padane lcorno,ancor che filo 
Bafbrgh il corno ad ogni rifchio deue: 
Bradamante lalancia,chel figliuolo 
Torto di galafione,anco riceue : 
La lancia, che diquanti nepercucte, 
Fàle felle refiar fubito vote. 

Salito Afiolfo fil dcfirier volante. 
Lo fà muouer per l'aria lento lento : 
Indilo caccia fi, cheBradamante 
Ogni vifi a ne perde in vn momento : 

, fos) fi parte col pilota innante 
Il Nocchier,cbegli fcogli temere'Ivcnto: 

I Epciche'lporto,eilitiàdietrolaffa, • 
• Spiega ogni vela \ e innanl(i à i venti pafa. 
La Donna poi, che fu partito ilDuca ̂  

%irnafe ingran trauaglio della mente\ 
Che non sà, come àMint'alban conduca 
L'armatura, e ti dcfirier del fio parente : 
Tero che'l cuor le cuoce, e le mamica 

ingorda voglia, e'idefiderio ardente 
, Di riueder Ruggier che fenon prima, 

cyi Vallombr^ ritrouar lofiima. 
Stando quiui fofpefi, perventura 

Si vede innanzjgiungere vn villano ; 

^ irfi dietro gli die 
Iduo caualli vn carcoycf altro à mano : 
Ella fj'hauea duoprima\ c'hauea quello, 
Soprailqualleml'altroàVinabello. 

Di vallombrofa penso fkr l a firada \ 
' Che trouar quiui ilfuo 'Ruggier hà fpeme 

Ma qual piu breue^o qual miglior vi vada 
Toco difceme, e d'ire errando teme : 
Ilvillan non haueadella contrada 
Praticamoltay&erreranno infieme: 
Pur andare à ventura ella fi mefe, 
Doue penso, chel loco efer douefe. 

S 0 T£ T^Z 0. 107 
Di quày di làfi volfi: nè perfona 
Incontro mai da domandar la via : 
Si trouo vfcir del bofco in siila nona, 
Doue vn caflel poco lontan fcopria, 
Il qual la cima à vn tnonticel corona : 
Lo mira ; e (^Jllcnt'alban le par chefia ; 
Et era certo Mont'albancy e in quello 
Hauea la madre,& alcun fio fiatello. 

Come la Donna conofciuto hà il loco ; 
Nel cor s'at trifla, e piìt eli i non so dire : 
Saràfcoperta,fe fi firma vnpoco y 
Nèpiìi le firà lecito à partire: 
Senonfiparte, famorefifico 
L'arderà fi, che lafarà morire: 
Non vedrà piti Ruggieri nè farà cofa 
Di quel, ch'era ordinato à Fallomorcfi.. 

Stette alquanto à penfir, poi fi rifilfi 
Di voler dare àMonialban le fpalle ; 
E verfo la Badia pur fi riuolfe: 
Che quindi ben fipea, qua! era il calle: ' 
tJ^afiafirtuna o buona, o trifla, volfi'. 
Che prima! eh'ella vfcife della valle. 
Scontrafe Alardo, vn de'fiatellifii'^ 
Nè tempo S celarfi hebbe da lui. 

Veniuada partirgCalloggiamenti 
Per quel contado à Caualieri, e à finti ; 
Ch'adinflantia di Carlo nuoue genti 
Fatto hauea delle terre circónflanti : 
Ifiluti,e ifraterni abbraciamenti 
Con le grate accoglienze andaro innanti ; 
E poi di molte cofià paro,àparo 
Tra lorparlando,in Mont'alban tornare. 

F.ntro la bella Donna in Mont'albana ; 
Doue l'hauea con Ligrimcfiguancia 
Beatrice molto/lefiata in vano, 
E fattone cercar per tutta Francia : 
fior quiui i baci,e ilgiunger mano,à mano 
Di madrede difi-atelli eflimo ciancia 
Verfiglihauuti con Ruggier compie f i , 
C'hauràneWalma etcìuamente imprefi. 

Non potendo ella andar, fice penfiero, 
Ch'à Volt ombre fa altri infuo nome andafe. 
Immantinente ad auuifir Ruggiero 
Della cagion, ch'andar lei ncn lafciafe, 
Eluipi'egar(s'era pregar mefliero ) 
Che ejiiiuiperfuo amorfi battezafe -, 
E poi venifc àfar, quanto era detto , 
Si che fidefe al matrimonio effetto. 

Pel 
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Tel medefmomeffofe dipgno 
Di maridare '^à Ruggiero tl[ito canallo ; 
Che gli filea tamo ejfer caro, e degno 
T^effergli caro era ben finza fallo : 
Che noni hauria trouato in tutto'l regno 
^De i Saracin, nefitto il Signor Gallo 
Tiù bel deihier di cjueílo, opiugagliardCy 
Eccetti 'Brioliadorfioli, e 'Baiardo. 

%uggicr qttel di,che troùpo audacefice fi 
Sul'Hippogrifi,everfoilcielUuoffe -, 
Laficìo Frontino, e 'Bradamante ilprefi: 
Frontino, che'l deihier cosi nomoffe : 
fJUandollo à Mont^albano, e a buonefpe fi 
Tener lofice \ e mai non caualcoffi ; 
Senon per breuejpatio, e à picciol paffo ; 
Si ch'era più che mai lucido, e graffo. 

Ogni fiia Donna toflo, ogni Donzella 
Ton fico in opra-, e con fit til lauoro 
Fafiprafita candida, e morella 
Teffer ricamo difiniffimo oro, 
E di quel cuopre,& orna briglia, efilla 
U)el buon defhiertpoificeglie vna di lora 
Figlia di Callitrefia fiia nutrice, 
^'ognifiecretofiuo pdavditrice* 

fHuanto Ruggier Cera nel core imprefo, 
^JtiiUe volte narrato hauea à cofiei , 
La beltà, la virtude,i modi d^èffi • 
Efiltato Chauea ^nfopra i T)ei : 
eyifichiamolla, e dijfe : miglior meffo 
tÀ t^i bifigno elegger non potrei. 
Che di te ne piùfi do, ne pia faggio 
Imbafciador Hippalca mia nonhaggio*. 

Hippalca, la Donzella era nomata : 
ya( le dice : e Cinfegnà, oue de ¿ire ) 
E pienamente poi Chebbe infirmata 
Di qttanto hauejfe al fito Signore 4 dire > 
Sfar lafi tifi,fi non era andata 
tyfl Afonafler, che nonfu per mentire^ 
tJMa Ch*à Fortuna, che di noi potea 
Più che noifteffi,da imputar s hauea. 

tJ^ontar ¡afice s'un ronzino, e in mano 
La ricca briglia di Front in le meffe ; 
E fe fi p^'^ alcuno, ofi villano 
Trouaffe, che leuar le lo voleffe , 
Ter fhrglià vna parola il ceruel ftnor 
"Di chi fiffi ti deihierfilgUJiceffi -, 
Che non fapeafi ardito Caitaliero, 
CbenontremaffealnomediRt^cro. 

l o g 
2)/ molte cofe Cammonifce,e molte, 
Che trattar con Ruggier habbia infiia voce 
Le quaiypoi c'hebbe Hippalca ben raccolte. 
Si pofe in via, ne più dimora fice : 
Ter fir ade,e campi, efelue ofcure,cfilte 
Caualco delle miglia più di diece -, 
Che non fu à darle noia chi venijfe , 
Ne à domandarla pur doue negiffe. 

^me'^o ilgiorno nel calar d'un monte 
In vna firetta, e malageuolvia 
Si venne ad incontrar con Rodomonte: 
Ch'armato vnpiccolNano,e àpiefeguia: 
Il Moro,alù virici Cahier afionte -, 
E beflemmio Ceterna Hierarchia y 
Toi che fi bel defirier,fi bene ornato 
Non hattea in man d'un Caualier trouato. 

Hauea giurato, che'lprimo cauallo 
Torria perfirza, che tra via incontraffe : 
Hor quefio efìnto il primo, e trouato hallo 
Più bello, e ptùper lui,che mai trouaffe, 
^^a torlo à vna Donzjellagliparfkllo, 
E pur agogna hauer lo, e in dubbio f b f f i : 
Lo mira, lo contempla, e diceJpeJfo , 
Deh perche ilfito Signor non è con e ffo. 

Deh ci fife egli (gli riipofe Hipfalca ) 
Che tt ̂ a cangiar firfe penfurc: 
nAfaipiù di te vai chi lo caualca , 
Ne lo pareggia al mondo altro guerriero : 
Chi è (He eUfe il Moro ) che fi calca 
Vhonore altrui -, riffofe ella,Rugffero: 
E qttelfioggiunfe:adunque il defhier voglio > 
Toi ch'à Ruggier figran campion lo toglio. 

Il qual fe faràver, come tu parli. 
Chefiafi firte,e più d'ogn'altro vaglia ; 
Non che il deñrier, ma lavettura darli: 
Conuerramrni,ein fiio arbitrio fia la taglia : 
Che Rodomonte iofino hai da narrarli, 
E che, fi pur vorrà meco battaglia, 
^^itrouerà-,ch'ouunqueiovada,o fiia , 
^yHifàfempre apparirla luce mia, 

D ouunque io vo,figran vefHgio re fía, 
Che noti lo lafcia ti filmine maggiore: [ ( \ i 
Cos)dicendo y hauea tor nato in tefia ^^ 
Le redine dorate al corridore ; 
Sopraglifolta -, e lagrimofa, e me fta 
%irnane Hippalca-, e fpinta dal dolore 
Minaccia Rodomonte,egli dice onta-. 
Non Cafcoltaeglt, e sù pel poggio monta. 

Ter 
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Terqueìlaviay doue loguida il Nano 
Ter trouarMandricardo^Doralice, 
gli viene Hippalca dietro di lontano, 
E lo beftemmtaJempre, e maladice : 
Ciò che di quefio auuenne, aliroue e piano : 
Turpin, che tuita qutfta hifioria dice ̂  
Fa qui digreffi, e torna in quelpae fi. 
Bone fiu dianzj morto il Maganzjefi. 

Datohauea apena aquel luogo le Jpalle 
La figliuola aAmon, ch'in fietta già-y 
Che van ino Zerbin per altro calle 
Con la fallace vecchia in compagnia-^ 
Egiacer vide il corpo nella valle 
Del Caualier, che non sa già chi fia: 
Ma, come quel, ch'era cori efi, e pio, 
Hebbe pietà del cafio acerbo, e rio. 

(jiaccua Pinabello in terrafpcnto 
Ferfiandoil [angue per tantefirit e -, 
Ch'ejfer deue ano ajfai,fi piti di cerno 
Spade in fiua merlefifijfero vnite : 
Il Caualier di Scotia non fu lento 
Per l*orme,che difiefico eranfcclpite, 
A porfiin auuentura,fie potea 
Saper chi Ìhomicidio fitto hauea. 

Et à Qabrina dice, che l'affette ; 
Che fienzA indugio à lei farà riterno: 
Ella prefo al Cadauero fi mette, 
E fijamente vipongrocchi intorno: 
Perche fie cofia v*hà che le dilette, 

l o p 

giuindi prefo à duo miglia ritrcuaro 
Vn gran Caftel, che fu detto Altariua: 
Doue per ftarlanottefifirmare, 
Che già à gran volo in verfioilcielfialiua: 
Non vi fier molto, ch'un lamento amaro 
L'orecchie d'ogni parte lorjèriua, 
Eveggon lagrimar, da tuttigVocchia 
Come la cuffia à tutto il popol tocchi. 

Zerbino dimandcnne ^e gli fu detto, 
Che venut'era al Conte Anfielmo auuifio ^ 
Chefia duo montiinvn fie/nieroifiretto 
Giace a ilfiuo figlio Pinabello vccifio j 
Zerbin per non ne dar di fie fivjpetto -, 
Di do fifinge nuouo, e abbica il vifio : 
Mapenfaben, chefienzji dubbiofita 
Gpuel, eh'egli trouo merto in stila via. 

Dopo non molto la barafiinebre 
Giunfie àfplendor di torchi, e difacelle 
Là,dvue fice le ftrida più crebre 
Conyn batter di mangire à le ftelle -, 
E c'en piìivena fitor delle palpebre 
Le lagt ime inondar per le maficelle : 
Ma piìt deltaltre nubilofie, & atrt. 
Era la faccia del mifero patre. 

Mentre apparecchio fi facea filenne 
Di grandi efequie, e di fitnebri pompe, 
Secondo il modo, & ordine, che tenne 
L'ufinza antiqua, ch'ogni età corrompe ̂  
Da parte del Siffiore vn bando venne, 

7<(on vucUh'un merto invan più ne fia ador Che tcfio il popolarJhepito rompe j 
Come colei, che fu tra l'altre note, (no, £ promette gran premio à chi aia auuifio, 
giuanto auara efer più fimina puote. Chi fiato fia, chegli habbia il figlio vccifio. 

Se di portarne ilfiirto aficcfiamente 
Hauefe hauuto modo, o alcuna femc -, 
Lafipraueftafktta riccamente 
gli haurebbe tolta, e UbelVarmeirtfiufne:: 
Ma quel, che può celarfi ageuolmeme , 
Si piglia, ci refio fiin'alcucrle preme: 
Fra l'altre foghe vn bel cinto leuonne y 
Efi ne legoifianehiinfia duegcnne. 

Tcco dopo arriuo Zerbin, chauea 
Seguito in van di 'Bradamante ipafi y 
Terche trouo il fientier,chefii torcea 
In molti rami, che vanno alti, e bafi -, 
Epoce homai delgiornorimanea, 
^veleaal buiol ftarfiaqiulfafn 
Epertrcuare albergo die le Jpalle 
Ccn lempiavecchiaà lafinefiavalle^ 

Di voce in vece, e d^una in altra orecchia 
Il grido el bandoper la terra fiorfie -, 
Fin, che l'udi la fcelerata vecchia, 
ChedirabbiaauanzMleTfgri, erOrfii 
E quindi à la rouina s'apparecchia 
Dizerbino'yoperrodic^chegh hàfirfe-y 
O pervantarfi pur, che fola priua 
T>'humanitade in human corpo viua. 

O fife pt^rperguadagnarfi il premio, 
A ritrouar n'andò quel Signor mefio j 
Edopo vnverifimil fuoprotmio 
Gh dife,che Zerbin fatto hauea quefie, 
E quel bel cinto fi leuo digremio -, 
Che'l mifir padre àriconofierprefio 
Apprefo il teftimonio ,e trifto officio 
DeWempiavccdhia hebbe,per chiaro indicio^ 

O 
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E lagrim/indo al del lena le mam, 

Che'l figlinola on ßraßnza vendetta: 
E a circondar l'albergo à i tcrra'^ini-^ 
Che tutto'l popol s'è Icu.^to wjrc tta : 
Zerbin, che gli nimici hauer lontani 
Si crede, e ejucjh ingiuria non asfetm 
Di l Conte Änjelmo, chefi chiama ojfeß 
Tanto da lui, nelpiitnoßnno è prtfì. 

E quella notte in teneiroßparte 
bìcatenato, e ingrani ceppi meffo : 
Il Sole ancor non ha le luci ¡parte, 
Che l'ingiuffoßpplicio è già commejfo -, 
Che nel luogo medefmo fi fquarte. 
Donefìi il mal, c'hanno imputato adejfo : 
Altra efìrninain do non ßfkcea J 
Bajhiua,che'l Signor cos) credea. 7 

"Toi, che Caltro mattin la bella Aurora 
iJaerprenfè bianco, e rojfo, egiallo-y 
Tutto lpopolgrid.:ndo, mora -, mora 
Vien per punir Zerbin delnon ßo fallo, 
Lo fciocco vulgo l'accompagna fiora 
Senz'ordine chiàpiede,è chi à cauallo -, 
Il Caualier di Scotia à capo chino 
Ne vien legato in s'unpicciol ronzino. 

i^Jì^aT>iò,che¡pcffogl'innocenti aiuta^ 
Nè lafcio mai, cWinfiia bontà fifida: 
Taldifißgli hauea già proueduta, 
Che non v'è dubbio alcun, c'hoggi s'uccida: 
Quiui Orlando arriuo Ja cui venuta, 
A la via del fUofcampogli fUguida j 
Orlando gii nel pianvide lagente. 
Che trahea à morte il Caualier dolente. 

Era con lui quellafnnciuUaiquella, 
Chc ritrciib nella feluaggia gretta 
Del Re Cj alego la figlia Ißella 
In poter già de' mala^/drin condotta, 
Toi che lafciato hauea nella procella 
Deltruculènto ?nar la naue rotta : 
CUiella, che piuvicino al cuore hauea 
Cluefio Zerbin, che l'alma, onde viuea. 

Orlando fe l'hauea fatta compagna. 
Poi che della cauerna la rifcofe -, 
^ando coTlei livide à la campagna, 
Domiineto Orlando chi la turba fiffe : 
Non so. di fi egli \ e pei siila montagna 
LafiiJ.la, e ve, foil pian ratto fi moffe : 
Guaydo ZeAnnoy&à bvifkiprizna 
Logiudico Baroli di mdtnjß^ima. 

0 g 
Efhttoßgli apprefo, domandollo 

Terche cagion, e doue il menin preß 
Leuo il dolente Caualiero il collo -, 
E meglio hauendo il T aladino intifi: 
Rifpofiil vero \e ces) ben n anello, 
Che merito dal Conte eferdififi: 
Bene hauea il Coyne à le parole feorto. 
Ch'era innocente, e che moriua à torto. 

E poi ch'intefi, che comme fo quefio 
Era dal Conte An filmo dAltnriuar^ 
Eh certo, ch'era torto rnanififio, 

'-^Ch'altro da quelfiìlen mainon deriua : 
Et oltre accio F uno era à i altro infifio 
Ter l'antiqui fimo odio, che btlliua 
T-a ilfingue di A4aganza, e di Chiarmonte\ 
E tra lor eran morti, e danni, & onte. 

Slegate il Caualier(grido ) canaglia: 
Il Conte à mafnadieri, )> ch'io v'uccido 
Chi è cofiui, che fi gran e tipi tnglia ? 
Riifvfi vn, che parer volle piìf fido, 
Se di cera noi fi fimo, o di paglia, 
E di fioco egli, afaifira quel grido ; 
E venne contraiì Taladin di Francia , 
Orlando contra litichino la lancia. 

IA lucente armatura il Ma^anzefi, 
Che leuam la notte hauea à Zerbino, 
Epoflnfela indofo,non dififi. 
C o n t r o l'aifro incontrar del Taladino, 
Sopra ladefiraguancia il firro prefi: 
L'ehno non pafso già ,perch'erafino : 
Ma tanto pi della percofa il crollo, 
Che lavitngli tolfi, eroppe il collo. 

Tutto in vn corfi fenza tor di refia 
la lancia ,pafsovn altro inme^zo il petto, 
guniti Ufciolla, e la mano hebbe pu ßa 
A Durindana -, e nel drappel piìtfiretto 
A chi fice due parti della tefia, 
A chi Iettò dal bufio il capo netto, 
Eor)) la gola à molti -, e invn momento 
Nuccifi, e mefe in rotta piìt di cento. 

Piti del terzon'hà merto» e'I refio caccia, 
E tnglia, e finde, e fire, e fira, e tronca \ 
Chi lo ficudo, e chi F elmo, che lo'mpaccia, 
E chi lafcia lo ¡piede ,e chi la ronca : 
Chi allttngoM al trauerfio il camin¡paeda 
Altri s'appiatta in bofico, altri in¡pehjca : 
0/ landò di pietà quefio di priuo 
A fito poter non vuol lafciar ne vn vino. 

Di ccn 
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Di cem vemi(che Turpi;; fittrafe 
Il conto) Ott anta ne perirò almeno : • 
Orlandopndmentefiritrajfe, 
Doue a Zerbin tremauail cornelfeno: 
Sa l ritor;;ar d'Orlando s allegrale ; 
^on fipotria contar ittverßa pieno : 
Seglifiria per honorarprofirato : 
Ma (i trouo fiopra il ro;;zJn legato. 

Mentre > ciò Orlando, poi chelodificiolfie, 
Laiutaua à ripor Tarme fie intorno. 
Ciò al Capitan della fi^irraglia tolfie, 
Che per fio malfifn era fatto adorno-, 
Zerbinogfocchi ad (ßbella volfi, 
Che fiopra il colle hauea fitto foggiornoi 
E poi, che della pugna vide ti ßtK, 
Port)) lefie belle'^e pih vicine. 

Giuando apparir Zerbinfi vide apprejfo 
La Donna, che da lui fu amata tanto 5 
La bella Donna, che per falso me ffo 
Credea fimmerfi, en'hàpiùvoltepiante-j 
Ccm*un ghiaccio nel petto gli fitameffiy 
Sente dentro aggelarfi, e triema alquanto: 
Ma tcfio il fieddo mancay&in quel loco ' 
Tuttosauuampaetamorcfo fico. 

Di non tofio abbracciarla lo ritiene 
La riuerenza del Signor dA;;glante ; 
Terche fi pe;;fi, e fienza dubbio tiene, 
Ch'Orlando fia della donzc Ila amarne : 
Cesi cade;;do và di pene, in pene j 
E poco dura il gaudio, che boe innante j 

I E vederla daltrui peggio fiopporta, 
v' Che non fe, quando vdi, ch'ella era morta, 

"Y^E molto più gli duci, chefia in podefia, 
DelCaualiero , à cui cotanto debbe : 
Perchè volerla à lui-leu ar, ;jè ho;;efia, 
Ne forfic impreßficìlc farebbe: 
Ncffuno altro da fie laffar con quefla 
Treda partirfetiza romcr verrebbe : 
fißia verfio il Conte ilfio debito chiede 
Che fi lo L:fici por fili cello il piede. 

Giunfiero taciturni advna fonte, 
Dotte fmo;7ttiro,e fir qualehe dimora: 
T/dfieft Ce Irn 0 il trauagliato Conte, 
Et à Zeybin lofice trai re ancora : 
Ved'ela Donna il fi^o amatore infionte y 
E di fibito gaudio fi fcclora : 
Ppi torna, come fiere húmido piole 

, Ì>opogranpioggia à l'apparir del Sole. 

f 

E fenza indùgio, e fenza altro risffetto 
Corre al fiio caro amante,eil collo abbraccia: 
Enonpuò trar parola fior delpetto. 
Ma eli lagrime il fien bagna, e la faccia: 
Orlando attento à Tamorofi affetto , 
Senza, che piìichiare^^fie gli faccia, 
yideàtuttiglinditi] manififio. 
Ch'altri effer, che Zerbin non potea queilo. 

Come la voce hauer peti Ifibella, 
Non be;;e afiiutta ancor rhumidagua?;cia, 
Sol della molm cortefia fauella, 
Che l'hauea vfita il Paladin di Francia, 
Zerbino, che tenea quefin donzella 
Con la fua vita pari à vna bilancia 5 
Si getta à pie del Conte, e quello adora 
Comeà ehi gii hà due vite date àvn'hora. 

Molti ringratiame;iti, e molte offerte 
Erano per fcguirtra i Caualieri \ 
S e non vdi an fonar le vie coperte 
Dagli arbori difiondiofcuri, e neri : 
TreÌliàletifle ter, eh'tran fcopertev 
Tofcrogrelmi,cpreferoideifrieri: 
Et ecco vn Caualiero, e vna donzella 
Lor fiprallien, ch'à pena erano in fella. 

Era quefio guerrier quelMandricardo, 
Che dietro Orlando infiettn fi conduffe 
Ter vendicar e Alzjrdo, e Mandardo,^ 
Che'l Paladin con gran valorpercuffe -, 

• §ÌJi^^tu;;quc poi lo feguito più tardo. 
Che Doralice in fio poter riduffc : 
La quale hauea con vn tronccn di Cerro 
Toltzià centoguerrier carchi di firro. 

T^cnfipea il Saracin pero, che quefio 
Ch'eglifeguia,fDffi il Signord'Angla;;tey, 
Ben n'hauea indizio, efigt/o manififio, 
Ch'eferdoueagran Caualiero errante : 
^ lui miropih, clià Zerbitio -, e prefio 
gli aneto con gl'occhi dill capo àie piantey 
Ei dati contrafegni ritrouando 
Diffe, tufe colui, ch'io vo cercando. 

Sono hovtai dieci giorni (gli figgiunfie ) 
Che di cercar non lafcio i tuoivefiigi: 
Tantalafkma ffimolommi, e punfe, 
che di te venne al car/ipo di Tarigi, 
giuando à fatica vn viuo fil vigiiwfe 
Di milley che mandafiià iRegni Stigi:: 
E la {Irage conio, che da te venne 
Sopra i T^ritij, e quei diTremifi;;ne. . 

0 z. 
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fùi(comelojeppi)à feguir lento 

E pervederti,e per prouarti apprejfo : 
E perehe rn informai delguarmmento, 
Chaijopra l'arme -^ioso, che tu Jeid'efo: 
E yfe nonIhaueffi anco \e chefracento 
Ter celarti da me tijvjfi meffo \ 
lituo fiero fimbiante mi firia 
Chiaramente veder, che tu quel fta. 

Non ft può (gli riiffofi Orlando)dire, 
CheC^ualternon Jijd*alto valore : 
Pero che fi magnanimo defire 
Non mi credo albergaffe in humil core: 
Se*l volermi veder tifa venire \ 
Vo che mi veggi dentro, come fiore : 
Mi leuero queilo elmo da le tempie, 
Accio eh'apunto il tuo defir s'adempie. 

Ma poi, che ben m'haurai veduto in ficcia, 
fiAl'altro defiderio ancora attendi : 
Reila, ch'à là cagion tu fiti^ccia -, 
Che falche dietro quefta via mi prendi: 
Che veggiyfe'l valor mio ficonficcia 
A quel fimbiante fier,che fi commendi: 
Hor su (diffe il Pagano) al rimanente \ 
Ch'ai primo ho fiatùfatto interamente. 

Il Conte tuttauia dal capo al piede 
Va cercando il Pagan tutto con gl'occhi : 
Mira am bi i fianchi, indi Carden, ne vede 
Penderne quà, ne là ma^, nefiocchi. 
Gli domanda di ch'arme fi prouede ; 
S'auuien, che conia lancia w fallo tocchi: 
RiJ^oJe quel : non ne pigliar tu cura : 
Cosi à molt altri ho ancor fatto paura. 

Ho facramento di non cinger Jpada-j 
Fin ch'io non tol^o Durindana al Conte: 
E cercando lo vo per ogni firada, 
Acciopiud'una poftameco fionte: 
Logiurai (fe ̂ intenderlo i aggrada) 
girando mipofi queft'elmoàlafionte\ 
Il qual con tutte taltre arme, ciò io porto , 
Era d'Hettor, che già miltanni e morto. 

La fijada fola manca à la buona arme : 
Come rubata fu, non ti so dire, 
Hor che la porti ilTaladinoparme : 
£di qui vien, ch'egli hà figravide ardire: 
"Benpenfi ,fe con lui poffo acco:(^rme. 
Fargli il maltolto hormairefiituire: 
Ccreolo ancor, che vendicar difio 
Il famofo Agricangenitor mio. 

o g ^ v T ^ 
Orlando à tradimento gli die morte, 
( Ben so ) che non potea farlo altrimente : 
Il Conte piìinon tacque \ e grido firte : 
E tu, e qualunque U dice ,fine mente : 
Ma quel, che cerchi \ t'e venuto in firte, 
Io fino Orlando\e vccifU gitiftamente ; 
E que fia è quella Jpada, che tu cerchi. 
Che tua firà,fi con vertu la merchi. 

Gìuantunque fia debitamente mia^ 
Tra noi per geni ile':(^ fi contenda : 
Ne voglio in quefla pugna, ch'ella fia 
Più tua che mia : ma à vn arbore s'appenda: 
Leuala tu liberamente via: 
S'auuien che tu m'uccida, o che mi prenda: 
Cos) dicendo,T>urindanaprefi\ 
E'n me:^ il campo à vn arbitfcel l'appefi. 

Già l'un da taltro e dipartito lunge, 
giuantofirebbe vn me'^ tratto d'arco, 
già runo contra Faltro il deilrier punge, 
2^5 delle lente redine gli e para: 
già Cuno,e taltro digran colpo aggiunge, 
T)oue per l'elmo la veduta hà varco: 
Taruenothafic al romperfidigielo, 
E in mille fcheggie anelar volando al cielo* 

L'utia, e l'altra hafin e firzA, chefijpe^> 
Che non voglion piegarfii Caualieri: 
ICaualier, che tornano coipe^ , 
Chefon r e f t a t i appreffo i cald interi: 
giuelli. che fimpre fiir nel firro autte^zj^, 
Hor, come duo viUanper fdcgno fieri 

partire acque ,^0 termini di prati. 
Fan crudelzjijfa di duo pali armati. 

Non fanno Vhafie à quattro colpifilde, 
E mancan nelfitror di quella pugna : 
^Diquà,edi làfifhn l'ire più calde-y 
Ne dafirir lor re fin altro che pugna : 
Schiodano pi af Ire,efiraccian maglie,e falde ̂  
Tur che la man,doue s'aggraffi,giugna: 
^on defideri alcun, poiché più vaglia f ' / 
Martel più graue, ò piùdura tanaglia. 

Come può il Saracin ritrouar fifto 
T>i finir con fuo honore il fiero inuitof 
Ta:(pafirebbe il perder tempo in queflo -, 
Che nuoce alfiritor più, ch'ai firito: 
Ando à leftrette luno, e l'altro ; ̂ prefto 
Il ReTagano Orlandohebbegrampito : 
Loftringealpettoyecredefir le pruoue y . 
ChefipraAnteofegiailfigliuoldiGioue.\ . | 

Lo pi • 
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Lo piglia con molto impeto à trauerfo j Saracin parea difcortefia 

^ando lo jpinge, e quando à fe lo tira, 
Et e nellagran collera fi irnmerfo, 
Öioue refii la briglia , poco mira : 
Sta in fe raccolto Orlando -^enevavcrfi 
Il fio vantaggio ,eàla vittoria alfira: 
gli pon la cauta man fipra le ciglia 
Delcaualloj e cader ne fa la briglia. 

Il Saracin o^iipoter vi mette, 
Che lo fifoght, e dell'arcion lofucila : 

glivrtt il Conte hà le ginocchia firett e. 
Ne tn quefia parte vuol piegar, ne in quella: 
Ter quel tirar, che fa il Tagan, conUntte 
Le cingiejon ¿abbandonar la filla : 
Orlando e in terra, e à penafcl conofce. 
Ch'i piedt hà in finjfa, cfiringe ancor le cofce. 

Con quel romor, eh'un ficco d'arme cade. 
Rifina il Conte, come il campo tocca: 
Ildeili-ierchàlatefiìiinhbertade, 
G^uello, à chi tolto tl frtno era di bocca-, 
2\(on più mirando i bofchi, che le firade , 
Con rottinofi corfifi trabocca, 
Spinto di qttà, e di là dal timor cieco-, 
E Aiandricardo fe ne porta feco. 

Doralice, che vede la fitaguida 
Vfcir del campo, e torlefid'apprefo -, 
E mal refiarne fenzjt fi confida : 
dietro correndo il fuo rcnzjngli hà mefio-. 
Il Paganper orgoglio d deshttrg'ida, 
E con mani, e con piedi d bat te Jpcfo: 
E, come non fita beilia, lo minaccia, 
Perche fi fir mi, e tuttauia più il caccia. 

La beilia, ch'era fpauentvßy e poltra, 
SenzjtguardarJià ipie, corre àtrauerfi: 
già corfi hauea tre mi^ia . e feguiua oltra 
S*tin fijfo a quel defir non tra auuerfo , 
che fenza hauer nel findo o letto, o coltra 
Ricette l'uno, e Faltro infe riuerfo: 
Die Mandrie ardo in terra aipra percojfa : 
Ne pero fi fiacco,ne firoppeojfa. 

Giuiui fi firma il corridore al fine : 
Ma non fi puoguidar,che non hà fieno 
Il Toj mro lo tien prefo nel crine, 
E tutto è di fitr ore, e d'ira pieno : 
Tenfi, e non sà quel, che di ßrdeßine : 
Tongli la briglia del miopalufieno 
(La Donna gli dicea) che non e molto 
Il miofiroce,ofia col fieno, o fciolto. 

Laprofirta accettar di Doralice : 
Ma fienglifitrà batter per altravia 
Fortuna, à fuo de fij molto fautrice :. 
Gnuiuigabrina federata inuia -, 
Che poi, che dt Zerbin fu traditrice, 
Fttggia, come la Lupa, che lontani f / 
Odavenire il cacciatore, e i cani. 

Ella hauea ancora indoffo la gonnella, 
E quei tnedefinigiouenili ornati, 
Chefiiro à la ve:(^fi damigella 
Di Pinabel ,per lei veilir, leuati. 
Et hauea ilpalafieno anco di quella 
T>e' buon del mondo, e de gli auuantaggiati : 
La vecchia fo^ra tl Tartaro trouoffe-, 
eh'ancor non sera accorta, che vi fife. 

L'habitogiouenilmofela figlia 
Di Stordilano, e Mandricardo à rifo -, 
Vendendolo à colei, che rafimiglia 
A vn'Babbuinojàvn'Bertucctoneinvifo:^ 
7)ife^a il Saracin tor le la briglia % 
PelJ'uo defhiero, e riufci l'auuifo: 
Toltogli il morfo, il pal^en minaccia -, 
Gli grida,loJpauenta, e tn figa il caccia. 

G^uelfiigge per la felua -, e fcco porta 
La quafimortavecchia di paura: 
Per valli, e monti, e per via dì itta, e torta 
Ter fi f i , e per pendici àia ventura : 
^JUa ti parlar di cofiei fi non m'importa. 
Ch'io non dt bba d'Orlando hauer ptu cura -, 
Ch'à la fua fella ciò, ch'era diguafio , 
Tutto ben racconcio fenzjicontrafio. 

E monto fuldeilriero-,efiegran pe^ 
A rigitardar, che'l Saracin tornafje, 
l^e'l vedendo apparir, volfe da fie^ 
Egli eferquel, ch'àritrouarloandafe : 
^JHa, come cofiumato, e bene auue7zp ̂  
Non prima il Taladin quindi fi trafe, 
Che con dolce parlar ,gruto, e cortefe 
Buona licentta d,i gh amantiprefe. 

Zerbin di qut l partir molto fi dolfe : 
Dt tenerc:(^rjepiagneaIJabella: 
Voleano ir fico-.mail Conte ncn volfe 
Lor compagnia, ben ch'era, e buona, e bella.i 
E con quefia ragion fi ne difciolfe j 

. Ch'àgtierrier non è infamia fopra quella, 
'Che quando cerchivn fuonemico,prenda. 

; Compagno, ch^ l'aititi, e cheldifinda. 
9 3 
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Li pregi) poi, che cptAndo il Saracino 
Prnna, ch'in lut ,firifcvntraffctn loro-^ 
GU dtcejfer, ch'Orlando hauria vicino 
Ancor tregiorniper quel temtoro: 
tj^ia dopoj cheßrebhe ilfuo ca7n?nino 
Verfo l'ir/fegne de i bei ̂ tgli d'oro 
Per ejfer con l'effercito di Carlo \ 
Accio volertdol,ßppta, onde chiamarlo. ' 

giuelli pr orni fer farlo voUn fieri, 
E ejitefki, e ogn altra coß al fio comando : 
Eeron cammin diuerfo i Caualieri, 
Vicjuà :(erbino,edi lailConte Orlando: 
Trima, che pigli il Conte altrifentieri, 
AVarbor tolfe ,e afe ripofe il brando j 
E doue meglio col Pagan pcn foffe 
T>i poterfi incontrare, il deiirier moffe. 

^0fir ano corfo, che tenne il cauallo 
Pel Saracin pel bofco fenza via. 
Fece, ch'Orlando andò dui giorni infalloj 

lo trouo ,nèpotè hauernefpia: 
^lunfe advn riuo, che parea crifiallo: 
Nelle cui fronde vn bel pratelfioria , 
Di natiuo color vago, e dipinto j 
E di molti, e belli arbori difiinto. 

Il Meriggio face a grato torel^ 
Al duro armento , & alTailorignudo. 
Si che ne Orlando fintia alcun rtbre:^^ • 
Che la cora:^ hauea, [elmo, e lo feudo : 
Gluiui egli entro per ripoßrui in meT^ » 
EV*hebbe trauagliofialbergo,e crudo» 
E piìt > che dirfipoßa empio ßggiorno 
Gjiuill'infilice, e sfirtunatogiorno. 

folgendofi iui intorno, vide ficritti 
Molti arbofcelli in sii l'ornbroß riua : 
Tofioche firmivhebbegÌocchi,e fitti, 
FÌt certo effer di man dellaßaDtua : 
§luefio era vn di ejuel luoghi già deferii ti 
Oue fiuente con Medorveniiia 
Da caß del Tafiore indi vicina 
La bella Donna del Cathai Reina. 

Angelica eMedor con cento nodi 
Legati infieme, e in cento lochi vede: 
Gigante lettere fin stanti ßn chiodi, 
Co i quali j^moreil cor gli punge,e fiede: 
Va col penfier cercando in rni^lemodi 
Non crede r quel, ch'ai fio dtfpc tto crede: 
Ch'altra Angelica fta, creder fi sfir za-, 
Chabbia fiutto ilfuo nome in quella feorza. 

o g V 
Toi dice : conofeo io pur quefie note. 

Di tzdi io n'ho tante vedute, e lette, 
Finger quefio Medoro ella fi puote: 
Forfich'à me quefio cognome mette: 
Con tali opinion dal ver remote 
yfando fiattde à fi medefimo ,fiette 
T^Ua lpcranza il mal contento Orlando 
Che fiipppe à fi fiefo ir procacciando. 

a^a fimpre piti raccende, e più rinoua, 
Gyuanto jpenger piti cerca il rio fiipetto: 
Come l'incauto augel, che fi ritruoua . . 
In ragna, 0 in vifco haucfrht odi petto ( j . 
^anto piti batte l'ale, e piti fi pruoua 
Di difingar ,piti vi fi legafirette^ 
Orlando viene, oue fi incurua il monte 
A guiß d'arco instila chiara finte. 

Haue ano in sii Centrata il luogo adorno 
Co i piedi fiorti Hedere, e Viti erranti : 
G^mui file ano al piìi cocente giorno 
Stare abbracciata duo filici amanti: 
V'haueano i nomi lor dietro, e d'intorno 
Piìt ch'in altro de i luoghi circonfkinti 
Scritti, qual con carbone, e qual congefo» 
E qual con punte di coltelli im prefo. 

Il me fio Conte à piè quiui dificefi ; 
E vide in sii Centrata della grotta 
Tarole a fai, che di fua man difiefi 
Medoro hauea, che parean ficritte allotta -, 
Del gran piacer, che nellagrotta prefi, 
giuefiafintentia in verfi hauea ridotta : 
Che fife eulta in fio linguaggio iopenfio. 
Et era nella noibra tale il finfo. 

Liete piante, verdi herbe, limpide acque, 
Spelonca opaca, e difiedde ombre grata : 
Doue la bella Angelica, che nacque 
Di galafion, da molti in vano a?nata, 
Spejfo nelle mie braccia nuda giacque : 
De la commodità » che qui m'e data, 
IvpoueroMcdor ricompenßrui 
D altro nonpofo, che d'ogn hor lodarui. 

E di pregare ogni Signore amante, 
E Catialieri, e damigelle,e ognuna 
Tetfiona, o pacßna, o viandante, 
Che qui ßa Volontà meni, ò firtuna : 
Qià thcrbe,à P ombrala l'antro,al rio,à le pia^ 
Dica:Benigno habbiate,e Sole, e luna, (te 
Edelle Ninfiilcoro,cheproucggia. 
Che non conduca àvoi pajlor mai greggia. 

Era 
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Era ferino in Arabico, cheH Conte 

Intende a cosi ben, cerne Latino: 
Fra mclte lingue,e molte, chauea pronte, 
^rontijfimahauea quella il Paladino: 
Egli fchiiiopiù volte, e danni, & onte -, 
che fi trouo tra il popol Saracino : 
Manon fi vanti,fi già n hebbefiutto: 
Ch'un dano hor n*hà, che può fcotarglil tutto. 

Tre volte, e quattro, e fii Uff e lofcritto 
Ciucilo infilice pur cercando tn vano, 
Che non vi fojfe quel,che vera fcritto ; 
E fimpre lo vedea pPi chiaro, e piano : 
£t ogni volta in me^^zo il petto afflitto 
Stringerfi il cor fintia ccn fiedda matto ; 
Kim^alfin congTcechi, e con Li mente 
Fijfi nel fiafo, al fafo indiferente •. 

Fìt allhora per vfcir del fentimento, 
Si tutto in predadeldolorjilafa : 
Credeteà ehinhàfhttoeiperimento. 
Che quefio el duol, che tuttigCaltri pafa-, 
CadiitogCerafiopra il petto il mento. 
La fionte priua di baldanza, e bafa: 
Ne potè hauer (che'l duol l'occupo tanto) 
A le querele voce, o humor e al pianto. 

Limpettafa doglia entro rimafe. 
Che volea tutta vfcir con troppa fietta: 
Cos) veggiam refiar l'acqua fiel vafe, 

Languido fmonta, e lafciaBrigliadoro 
A vndifcretogarzj)n,che n'habbia cura: 
Altri il difirma, altri glifproni d'oro 
(jli leua, altri àfirbirva l armatura: 
Era quefia la cafi, oue Midoro 
Giacque firito ,ev'hebbealta auuentura: 
Corcarfi Orlando, e non cenar domanda 
Di dolor fiat io, e ncn d^altra viuanda. 

Clitantopiucerca ritrouar quiete , 
^ Tanto ritroua più trauaglio, e pena : 
' Che de l'odiato fcritto ogni parete. 

Ogni vfcio, ogni finefira vode piena: 
Chieder ne vuol ; poi tien le lavbra chete ; 
Che teme non fi fir troppo firena , 
Troppo chiara la cofa, che di nebbia 
Cerca ofufiar,perche men nuocer debbia. 

Poco ligiouavfarfiaude àfifiefo, 
Che finza do7nandarne è e hi ne parla : 
Il Tafior, che lo vide cosi opprejfo 
Da fua trifiitia ; e che verna leuarla , 
L'hifloria nota àfi, che dice a jpefo 
Di quei duo amanti à chi volea afioltarla y 
Ch'à molti diletteuole fua vdire, 
G l'incominciofinza r i f f etto à dire. 

Come efo à prieghi d'Angelica bella 
Tortato hauea Mi doro à la fua villa , 
Ch'erafiritograuemente, e ch'ella 

Che largo il venir e,e la bueca habbia firetta Curo la piaga,ein pochi diguarilla: 
Che nelvùltar, che fi fain siila bafe y i- i» # 
L'humor, che vorria vfcir tanto s'a fretta, 
£ nell'angufla via tantos'intrica, 
Ch'àgocciaàgoccia fiore efice à fatica. 

Poi ritorna infe alquanto, epenfa,C07ne 
^^ofiàefer, che non fia laccfiavcra -, 
Chevoglia alcuncosi infamare il nome 
Della fua Donna, e crede,e bramale Jpera, 
O grauar luid'infiipportabilficmc 
Tanto di gelofia, chefe ne pera : 
et habbia quel(fia chi fi voglia)fiato. 
Molto la man di lei bene imitato. 

In COSI foca,in costdeboljpc7ne 
Sucgliaglijpirti,egli rinfianca vn poco: 
Indi al fuo Brigliadoro il dojfo Preme > 
Dando già il Sole à la Sorella teco : 
Non tnoltu va, che da le vie fupreme 
De. tetti vfcir vede il vapor del fioco: 
Sente cani abbaiar, mttggli.zr l'armento -, 
yictte à ia villa, cpiglia alloggiamento. 

Ma che nel cuor d'una maggior di quella 
Lei fir) Amore \ e di poca jèintilla 
L!acce fi tanto, e fi eoe e me fioco, 
Chen'ardca tutta, e non trouaua loco. 

E finza hauer riif>etto, eh'ella fife 
Figlia del ?naggior Re, c'habbia il Leuante 
Da troppo amc r conflretta fi condiife 
^ farji moglie d'unpouero fante : 
u4Vultimo l'hifloriafiridufe, 
ChelTailorfè portar lagemmainnante-y 
Ch'à la fuadipartenzuper mercede 
Del buono albergo Angelicaglidiede. 

giuefiaconeluficn fu la Secure, 
Che'l capo à vn colpo gli leuo dal collc^ 
Poi che efinnumerabil battiture 
Si vide il manigoldo fiy4mor fiat olio -, 
Celar fi fiudia Orlando il dolo \ e pure 
Gluel li fafirza, e male afionderpollo -, 
Per lagrime, efijpir da bocca, e d'occhi 
Cium voglia fp non voglia^al fin che fiocchi^ 
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Toi ch'allargare il fiefio al dolor puote 

Cherefta jolo, ejenzjtaltruirijpetto 
giu da gl'occhi riga?jdoper legóte 
Spargeva fiume di lagrime ßl petto: 
Soßfira, e geme -, e va con ß?efie rote 

ejuà, di la tutto cercando il lato : 
' 'i £ più duro ch'un fijfo, e più pungente 

; : Che fe fife d'ortica fe lo Jente. 
In tanto af^ro trattaglio glifoccorre, 

Che nel medcfmo letto^in che giaceua » 
ZUngratadonnavenutafià porre 
Col Juo drudo più volte efier doueua: 

^ Non altrimenti hor c¡uella piuma alhorre. 
Ne con minorprefie':^ fe ne leua, 
che dell'herba il villan,che s'era mefio 
Per chiudergl'occhiye vegga il ferpe apprejfo. 

§luelletto, quella cafa, quelpaftore 
Immantinente in tant'odiogU e afe a: 
Che fenzA afpeitar Lunato che l'Albore^ 
Che và dinanzi al nuouo giorno,nafca -, 
Tiglia l'arme, e ildeftrieroj& efe efuore 
Perme^ì^il bofco àia più fcura frafca: 
E, quando poi gli e auuifo d'ejfer filo, 
Con gridi & vrli apre le pori e al duolo. 

Vi pianger mai, mai di^idar non rejk, 
la notte, ne'Idi fi dà mai pace: 

Fugge cittadi, e borghi -, e la firefia 
Sul t erren duro aldifcopertogiace: 

^. Dififi marauiglia, c'habbia in tefia 
^ i'Vhafintanad!acquafiviuace, 
f^ E come fiofpirar poffa mai tanto , 

E JpeJfo dice àfi cosi nel pianto. 
giuefienon fon piìi lagrime,che fiore 

Stillo dagl'occhi con fi larga vena : 
Non fitppliron le lagrime al dolore 
Finir ̂  ch'à.me:(^ era il dolore àpena: 
DalfiiocoJpintohora il vitale humor e 
Fugge per quella via, eh'àgi'occhi mena : 
Et e quel, che fit ver fi, e trarrà infieme 
E dolore, e la vita à thore efireme « 

Gluefii, ch'inditio fin del mio tormento. 
Soff ir non fino:, ne ififfirfon tali : 
giuelli han triegua talhora:io mai non finto 
Che'lpetto mio men lafia pena eshali: 
Amor, che m'arde il cuor \fà quefio vento • 
Mentre dibatte intorno al fioco Cali : 
Amor, con che. 7niracolo lo fki ; 
'€h'infioco il tenghi, e noi confimi mai? 

o g i^v 
7\[cn fon, non fono io quel, che paio in vifo : 

^el ch'era Orlando, è mortc*^&è fotterra: 
La fia Donna ingraiitjftma l'hà vccifo j 
Si mancando dife,gli hàfatto guerra: 
lofonlojpirtofùoda luidiuifo. 
Ch'in quifio infimo tormentandofierra-y 
Accio con l'ombrafia, che fola auanzjt, 
Efimpioà chi in Amor pone Jperanzjt. 

Tel bofco erro tutta la notte il Conte: 
E à lo Jpuntar della diurna fiamma 
Lo torno il fio defiinfiopra la finte, 
Doue Medoro infculfi l'epigramma: 
feeder fingiuria fia fcritta nel monte 
L'accefi fi, ch'in lui non refio dramma, 
Che ncn fife odio, rabbia, ira, e fiiror e : 
Ne più indugio, che trafe il brando fiore. 

Taglio lo ferino, e'I fifo -, e infin'al cielo 
A volo alzar fe le minute fichegge^ 
In filice quell'antro, & ognifielo. 
In cui Medoro, e Angelica fi legge : 
Cos) refiarquel di, ch'ombra,negielo 
Apafior mai non daranpiù,ne àgregge : 
E quella fintegiàji chiara, e pura, 
Da cotanta irafu poco ficura. 

Che rami,e ceppi, e tronchi, e (afi, e zpUe 
Non ceffo digittar nelle beWonde, 
Finche da fommoadimofiturbolle^ 
Che non fiero mai più chiare, ne monde:, 
Efianco aifin\ e al fin di fiudor molle, 
Toi che la lena vinta non riffonde 
A lo fdegno,al graue odio fa l'ardente ira. 
Cade fui pralo,e verfiil del fioff ira. 

Afflitto,efianco alfin cadenelHherba-y 
Efie e agì'occhi al cielo, e ncnfa motto : 
SenZAcibo ,e dormir cos) fiferba, 
Chel Sol efice tre volte, e torna fitto : 
Di crefcer non ce fiso la pena acerba. 
Che fior del finno alfin l'hebbe condotto : 
Il quarto d) da grari fir or commofo 
E maglie, e piaflre fifir accio di dofo. 

C^i riman l'elmo, e là riman lo feudo, 
Lontan gli amefi, e più lontan l'ufiergo: 
L'arme fue tutte infommavi concludo, 
Hauean pel bofco diferente alber^\ 
E poi fifquarcio i panni, e mofiro ignudo 
L'hijpido ventre, e tutto'l petto, el tergo: 
E comincio la gran filila fi mrrenda -, 
Che dellapiùnonfiràmai, ch'intenda. 

In tant a 
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In tanta rabbia^ In tantcjùror venne, 

Che rimajfe offufcato in ogni jcnfo : 
2)i tor la jpada tn man nonglifoucnne. 
Che fatte hauria mirabil cofi penfi : 
^Jìia ne quella, neficure, ne bipenne 
Era bifigno alfuo vigore immenfi : 
§iuiuife ben dellefite prode eccelfi, 
eh*un alto Tino al primo crollo fùelfi. 

: E fuelfi dopo il primo altri parecchi -, 
JCornefijfer Finocchi, Ebuli,oAneti: 

I EfeilfiimildiGluercie,edOlmivecchi, 
' Di Fagff,e d'Orni, e dIhci, e d'Abeti: 

SICMOT£%^ZO. Ili 
giuel,ch'ttn'ucellator,ches apparecchi 
Il campo mondo, fà per por le reti 
T)e'giunchi,e de leftoppie,e de l'ortiche • 
Facea di Certi, e d'altre piante antiche » 

I Tafior, che fentito hanno ilfiacaffo, 
Lafdando ilgreggefparfi à la firefla 
Chi di quà, chi dt là, tutti àgran paffo 
Vi vengono à veder\che cofi è queSla : 
^ytia fon giunto à quel figno,il qual s'io paffo 
Kt potria la mia hiiioria effer moleila : 
Et io la vopitt t(Slo differire. 
Che v'habbia per lunghe:^ àfitilidire. 

A L L E G O R I A D E L X X I I I . C A N T O . 

P E R Z E R B I N O C O N D A N N A T O A M O R T E , E L I B E-
rato da Orlando, fi dimoftra la diuina bontà non lafciar perire gl ' innocenti . Per Or-

lando diuenuto p a z x o , fi comprende, che niuna cofa e più arta a fo-
re impazzar r h u o m o , di quello che fìlainfuppor-

tabile forza d'amore, - -

Il fine del vcntefimoterzo Canto. 

A R G O M E N T O . 

R A C C O N T A A L CLV A N T E P A Z Z I E D I O R L A N D O , Z E R B I . 
no incontra Corcbo, & Almonio, clic conduccuano Odorico prigione. Gli perdona i offciH fattagli in 

Ifabella, e gli da à difendere, à condur fcco Gabrina. Troua le arme di Orlando : e le fofpcn-
de à vn Pino. Soprauicne Mandricardo : e volendo Icuarne la fpada , glie vietato da 

zerbino ; il quale fcco combattendo c ferito mortalmente. Doralice parte la 
pugna, zerbino muorfi in braccio d'Iiàbella. Vuolfi vccidere. Vno 

Eremita la conforta : pongono il corpo di Zerbino den • 
tro vna cai]à,c fcco lo poruno.Rodomonre in 

contra Mandricatdo>e infieme combatto 
no per Doralice.ln fine foprauenédo 
vn meÌTagicro di Agramante,per 

comandamento di Dorali-
ce fanno tri egua. 

Ct/iK'ro 
o s 
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CHI ^ s r r e 

VWUCji 
rale : 

Che mn e in[oinrnu, Amoryfinm infima 
('.Agindieio deSauivnitierßle : 
Eyft ben, come Orlando, cgunnon [maniay 
Suo furor rnoílra a qualch'altroßgnule \ 
E giuale e dipa':(papgnopiìi cÌpreffo, 
Che per altri voler,perderßfießo ì 

Vari)gli efettifin ; ma lapa^a 
E tutt una pey oj chc li fa vfiire : 
Gli è, come vnagran filua \ oue la via 
Conuiene àfirzji à chi vi vàfrUire : 
Chi sii, chigi^', chi cjuk, chi là trauia, 
Ter concluder in fiamma, io vi vo dire, 
^yi chi in a?nor s*inuecchia,oltr ogni pena 
Siconuengcnoiceppi ,elacatena. ^ ' 

'Ben mi fi paria dir,fiate tu vai 
Laltrui moTlrando,e non vedi iltuofrUo: 
10 vi riffondoy che comprendo affai 
Hor, che doliente ho lucido interuallo: 
Et ho gran cura ( e fperofarlo hormai ) 
Da ripoßrmi, e itttficirfiior diballo : 
^^a, toiio fhr, come vorrei, noi poffo > 
Che'hnale e penetrato infin'à P offo. 

Signor nell'altro canto io vi dicea : 
Che'lfirfinnato, ofimcfo Orlando 
Tratte fi l'arme, ejpa^fie al campo hauea, 
Squarciati i panni, viagittato il brando, 
Suelte le piante \e rifinarfacea 
I cauißffi,et alte filue\quando 
iiyilcun pafhri alßion trajfe in quel lato 
LorfielU, 0 qualche lor graue peccato, 

yiile delpa'^ f incredibil pruoue , 
Toipiud'appreffo,e lapojfanzíteíh'cma^ 
Si volt an per ßggir, ma non ßnno oue , 
Si come auuiene inßbitana tema \ 
11 pa':(zo dietro lor rattofi muoue : 
Vno ne piglia;>e del capo lo ficema 
Qon la facilità -, che toma alcuno 
T>a tarbor pomefo v^^g^fi^^ dal pruno. 

fL TI e, 
HI Ai ET Per vna gamba il graue tronco prefie, 

te il pie sii E quello vso per moT^a adoffo al refio \ 
l'a?norcJa In terra vn paio addormentato fie fie, 
pania, Ch'ai nottiffimo dt firfi fia de fio : 

GC altri figvmbraro fitbito il paefie ; 
C'hebbono il piede, e il buono auuifo prefio : 

C E R' Non firia finto il pa:^ alfiguir lento, 
chi ritrar- Senon eh'era già volto al loro armento. 

^ ̂ cflhi ^^^ ^^^^^^^ J L'afitian ne i campi aratrice marre,e falci: 
Chi monta sii le cafie, e chi sii i templi 
Poi e he non fionficuri Olmit nè Salci ; 
Onde l'horrenda fùriafi contempli, 
Ch*à pugni,advrti,àmorfi,àgrafii,à calci, 
Caualli,e buoi romptyfi'accaffa, e fhrugge » 
E ben è corridor chi da luifiigge. 

Già potrefle fentir,come rimbembe 
L'alto rumor nelle propincjue ville 
D*itrli, e di corni,e rtiflicanetrombe, 
E piìifpeffo, che d'altro,ilfiton difiqttille ; 
E con ¡puntoni ,&au hi,e fpiedi, ( ficmbt 
Veder da i monti fidrucciolaì ne mille \ 
Et altretanti andar da baffo ad alto 
Ter fare al pa^ vn villane fio ajfalto. 

G^ual venirfùol nel fàlfio lito tonda 
(iMoffa da Ìaufho,ch'à princivioficherza 
Che maggior della prima è lafeconda, 
E con pk firzA poifigue la terza : 
Et ogni voltapiìifhumore abonda, 
E neW arena pitifien de la sfirza : 
Tal contra Orlando Fempi a turba crefice -, 
Chegiìida balze ficende,e divalliefice. 

Ecce, morir diece perfione, e diece, 
Che fienza ordine alcun gli andaro in mano > 
E queflo chiaro efferirnento fice, 
Ch'era affai pitifitcur fhrne lontano : 
Trar fingue da quel corpo àneffun lece. 
Che lofire, e per cuote il firro in vano : 
f^yil Conte il Re del Ciel talgratia diede : 
Ter porlo àguardia difua fanta fide. 

Era a periglio di morire Orlando, 
Se fòjfi di morirfinto capace: 
Totea imparar,ciò era àgittnril brando ̂  
E poi volerfienz'arme effe re audace : 
La turba già s^andaua ritirando, 
Vedendo ognifiw col^o vficir fallace : 
Orlando poi, e he più mfun l'attende, 
Verfo vn borgo di cafe U cammin prende. 

Dcntr 
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C^T^TO VETEES 
7)tutY0 non vi trono picciol, ni grande. 

Che'l borgo ogn Hn pertetna hattea lafciato : 
V erano pt copia potierevittande 
Comienienttavn paflor ale Jbto: 
S enzji il pane dtj cerner da le ghiande, 
Dal dtgmno, e da fimpeto caca ato-. 
Le mani, e il dente lafcio andar dt botto 
In cjuel, che trotto prima, o crudo)) cotto. 

B quindi errando per tutto il paefe ^ 
Dauala cacciale agli hitomtnheàle fere ; 
E fcorrendo pei bofchi talhor prefe 
ICapriifnelU ,e le Dame leggiere: 
Spejfo con OrJi,& con Cin^ial contefe, 
E con man nude li pofe agiacere ^ 
E di lor carne con tutte la f poglia 
Tilt volte ilventre empi con fiera voglia. 

2)/ qtiàji làji sìtjdigiù difcorre (ua-, 
Ter tutta Fracia, e vngtorno à vn pote arri-
Sotto cui largo, e pieno d'acqua corre 
Vn fiume d'alta, e di fccfcefa ritta: 
Edificato a canto hatua vna Torre, 
Che d:ogn'intomo di lontan fcopriua : 
giuelyche fiquittijhauere altroueavdire. 
Che di Zerbin miconuien prima dire. 

Zerbin dapoi, ch'Orlando fu partito, 
Dimoro alquanto, e poi prefe tlfintiero, 
Che'l Paladino infìanzjgli hauea trito , 
E mofe à pafo lento il fuo deshiero : 
Non credoyche duo miglia ancofife ito 
Che trar vide legato vn Caualiero 
Sopra vn picciol ronzano, e ¿ogni lato 
Laguardia hauer ¿un Caualiero armato. 

Zerbin/jueitoprigionconobbe tosto, 
Chegli fu apprefo, e cos) fe Ifabella : 
Era Odorico il'Stfica^hn, che poito 
Fu, come Lupo, sguardia deWagnellai 
IJhattea a tuttigli amicififoiprepoHo 
Zerbino in confidargli la DonzxUa -, 
Sperando, che la fide, che nelreilo 

. Sempre hauea hauuta,hatiefeancorainofio. 
Come era à punto quella cofa fiuta 

Venia Ifabella raccontando allotta: ; 
Come nel valifchermofinfatuata 
Trtma, chauefe il mar la naue rotta, 
Lafiyza, che [hauea Odorico vfata -, 
E come tratta potfife à lagi'otta : 
Negiunt'eraanco al fin di quel fermane. 
Che trarre il mal fhttorviderprigione. 
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IdHo,ch'tn mc'^o hauean prefo Odorico, 

JD'Ifabella notitia hebbeno vera : 
E f'auuifiaro efer di lei l'amico 
E'I Signor lor,colui ch'appreffo l'era : 
^^a piìijche nello Jcudo tlfigno antico 
Vider dipinto difuafiirpe altiera : 
E trouar poi, che guardar meglio al vifo p 
Che sera al vero appoiìo il loro atiuifo. 

S alt aro à piedi, e con aperte braccia 
Correndo fe n andar verfi Zerbino ; 
E l'abbracciar,otte il maggior s'abbraccia 
Col capo nudo, e col ginocchio chino: 
Zerbtn guardando l'uno,e l'altro in faccia 
Vide efer l'un Corebo il 'Bifcaglino ; 
^hnonio l'altro,eh'egli hauea mandati 
Con Odorico in fitl nauilio armati. 

^Imoyiio dife \poi che piace à T)io 
( La fua merce ( che fia Ifabella teco ; 
lovofoben comprender Signor mio , 
che nulla cofa nuoua hora t'arreco , 
S'io vo dir la cagicn, che queiio rio 
Fa, che cos) legato vedi meco j 
Che da coilei, che piufent) hfefia, 
a/i punto haurai tutta l hiiioria intefa^ 

Come dal traditore iofiàfichernito, 
6¡uando da fileuommi,faper dei: 
E, come pvi Corebo fit firito, 
ch'à difinders'haueatolto coilei : 
^JMa, quanto al mio ritornofiiafiguito, 
Ne veduto, ne intefo fu da Ut, 
Che te Chabbia potuto riferire : 
Di quella parte dunque io tivo dire. 

Della cittade al mar ratto io veniua 
Con caualli, eh'm fietta hauea trouât t 
S e m p r e con gl'occhi intentij'iofcopriua 
Colior, che molto adietro eratt reilati : 
Io vengo innanzj ^ io vengo in sìt la riua 
Del mare,al luogo, oue togli hauea lafciati-, 
logttardo, ne di Uro altro ; ttrouo, 
Che nell'arena alcun vcfligio nuouo. 

La peit/ifigititai, che ini condufe 
bofco fier \ ne molto à dentrofii, 

Che, doue ilfiion rorecchie ?nipercufe. 
Giacere in terra ritrottai coilui : 
gli domandai, c\ye dtlUDonnafufe, 
che ¿Odorico, e chi hauea ofefo lui : 
10 me n'andai,poi che la ctfa fippi 
11 traditor ccrcmìdo per quei greppi. 

^olt 
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lio C H I c i e r r e J L T I S , 

tJMolto aggirando vornrni j e fer quelgiorno II difleal, con le ginocchia in terra 
^Itro veñigio ritrouar non poffo : 
Doue giacca Coreboal fin ritorno: 
Chefitto appreffo hauca ti t erren fi roffi : 
Che poco ptih che vi face a fioggiorno. 
Gli firia finto dt bifigno il fiffo, 
E i preti, e i fiat i, ptu per fiott errarlo, 

liCfcV medie iy je cheH letto per finarlo. 
Dalbofcoàla cittaficiportallo : 

E COSI in cafid'uno hoslier mio amico, 
Chefattofino in poco termine hallo 
Ter cura, & arte d'un chirurgo antico. 
Tei d'armeproueduti,e di cauallo 
Corebo, & to cercammo ¿Odorico \ 
Ch'in corte del Re Mfinfio di "Bifcaglia 
Trouammo ; e quittifiuifico a battaglia. 

Lagiuilitia del Re, che il loco fianco 
Della pugnami diede,e la ragione\ 
Et oltre a la ragion la Fortuna anco, 
Che jpefo la vittoria, oue vuol pone : 
^JMigiouarfi, che di me potè manco 
Il traditore -, onde fu mio prigione : 
Il Re vdito il gran fallo, mi concefe 
Di poter farne, quanto mipiacejje. 

l'ho voluto vccider-y ne laficiarlo, 
^jMa, come vedi, trarloti in catena ; 
Perche vo ch'à tefiia digiudicarlo. 
Se morire, ò tener fi deue in pena: 
L'hauere intcfio, ch'eri apprefo à Carlo, 
E'I defir di trouarti \qui mi mena : 
T^ngratio Dio, che mi fa in queila parte , 
T^oue loJperai meno, hora tronarte. 

%ingratiolo anco \ che la tua Ifitbella 
Io veggo ( e non so come ) che teco hai ; 
Di cui per opra del fillon nouella 
renfiai, che non hauefi advdirmai: 
Zerbino afe cita Almonio -, e non fauella 
Fermandogiocchi in Odorico afai: 
Non fi per odio -, come, chegl'increfie, 
Ch'à fi malfin tanta amicitiagl'efce, 

FinitOy c hebbe Almonio il fio fi rmcne 
Zerbin riman gran pe^ fi?igoitito ; 
Che, chi ¿ogn altro men n hauea cagione 
Si eifrefamente il pofa hauer tradito: 
r^^apoi, che eluna lunga ammiratione 
Fu fifpirandofinalmente vfcito : 
cAl prigion domando, fi fife vero 
G¡uel, c'hauea di lui detto il Caualiero. 

, Lafcio cader fi \ e dife. Signor mio, 
"Ogn'un,che viue al mondo,e pecca,& erra : 

fNe diferifeein altro il buon dal rio, 
! S enon, che luno e vinto ad ogni guerra, 
; chegh vien mofa davn picciol difilo: 

L'altroricorre àrarme,e fidifinde, 
Mafi'l nimico è firte,anco ei fi rende. 

Sé tu m'hauefi poflo à la dififi 
D'una tua Rocca, e ch'alprimera afalt9 
fsA'lzate hauefifinza far contefi 
DegCinimici le bandiere in alto j 
T>iviltà,o tradimento, cheptùpefiy 
Stighcchi por mi fi potria vno ¡malto : 
^yiia s'io cede f i à fòrza,fon ben certo, 
Chebiafimo non haurei-^ magloria,e merto. 

Sem^e che tinimico e più pofente, 
Tiu chi perde accettabile hà la fiufi : 
Mia fi guardar douea non altrimente, 
Ch'unafirte :(za d^ogn intorno chiufi: 
Cosi con quanto finno, e quanta mente 
T>alla fimma prudentia m'era infifi\ 
10 mi sfirzaiguadarla:ma alfin vinto 
T>a intolerando afalt o nefiifinto. 

Cosi di(fe Odorico ; e poifoggiunfe , 
Che faria lungo àricontarui il tutto: 
Moflrando, che granfii^olo lo punfi , 
E non per lieue^rzA icra indulto : 
Se mai per prieghi ira di cuor fi emtinfi, 
S'humiltàdi parlar fice mai frutto:, 
Gl^iuifar la douea -, che ciò, che muoua 
Di cuordure':(^, hor Odorico truoua. 

Tigliar di tanta ingiuria alta vendetta 
Tra ilfi :^rbino, e il non refi a confiific^ 
11 vedere il de merito lo allctta 
A far che fiia ilfillon di vita eficlufo : 
Il ricordarfi famicitiafire tta. 
Ch'era fiata tra lor perfi lungo vfi \ 
^ Con l'acqua di pietà l'acce fa rabbia 

\ *N[elcuorlifpegne,e vuol che merce n'habbia. 
Mentre fiaua cos) Iferbivo infirfe 

T>i liberare o di menar captiuo -, 
O pur il difleal dagtocchi torfe 
Per morte, pur tenerlo inpenaviuo', 
Gìuiui rignando il palifreno corfi. 
Che Mandr leardo hauea dt briglia priuo ; 
E vi porto la vecchia, che vicino 
A morte dianzi hauea tratto l^rbino. 

npal 
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Cateto V e i ^ r e s j ^ o ^ v ^lo 
Ilpalafi'efh ch'udito di lontano 

Hauea quefialtri^era tra lor venuto -, 
E la vecchiaportataui,ch'in vano 
V^niapiangendo, e domando aiuto : 
Come Zerhin lei vide, alù la mano 

del, che fi benigno gt era fito -, 
Che datogli in arbitrio hauea quei dui, 
Chefili odiati e fier douean da lui. 

Zerbin fa ritener la mala vecchia 
Tanto, che penfi quel, che debbafhrne : 
Tagliarle ti nafi, e l'una^e Valtra orecchia 
Tenfi, & efempio à malfattori darne ; 
Poigli pare afai meglio, s'apparecchia 
Vhpaflo àgli Auoltoi di quella carne : 
Tunition diuerfa tra fi volue -, 
E cos)finalmente fi riß lue. 

Si riuolta à i^ co?npagni e dice, io fono 
2)i lafciar viuo il difleal contento : 
Che, sin tutto non merita perdono, 
JVon merita ancofi crudel tormento : 
Che viua, e che fegato fia gli dono : 
Tero, eh'efer d: Amor la colpa finto -, 
Et facilmente ognifcufa s'ammette, 
Giuando in Amor la colpa fi re fiette. 

tAmor hàvoltofittofipra Jpejfo 
Senno piùfaldo, che non hà coilui ; 
Et hà condotto à via maggior ecce fo 

; 2)/ queilo, ch'oltraggiato hà tutti nui: 
xiAd O dorico debbe efer rimefo ; 
Piwito efer debbo io, che cieco fri : 
Cieco à dargline imprefa -, e non por mente, 
c H E L fioco arde la pa^iafacilmente. 

Toi mirando Odorico, io vo che fia 
( G li dife ) del tuo error la penitenza, 
^^ ^f '^^cehia habbi vn anno in compagnia 
HHHlafciarlamatufialicenzjt \ 
^yiia notte, e giorno, oue tu vada, o flia 
Vn'hora mai non te ne truoui fenza -, 
E finà mortefiada te dififa 
Contra ciafiun, che voglia farle ofefa. 

Vo,fe da lei ti farà comandato, 
Che pigli contra ognun contefa,eguerra, 
ito in queilo tempo, che tufa vbligato 
Tutta Erancia cercar di terra in terra: 
CosidiceaZerbin,che pelpeccato 
^J^ieritando Odorico andar fotterra \ 
€¡ueilóeraporliinnanzivnMtafifa -, 
Cheflagranforte, chefchiuar la pofa. 

7ante Donne, tanti huomini traditi 
Hauea la vecchia, e tanti cfefi, e tanti-. 
Che chi farà con lei,non fenza liti 
Totràpafar de'Caualieri erranti : 
Cosidi parfaranno ambi puniti-. 
Ella de'fuoi commefi errori innanti \ 
Egli di torne la dififa à torto : 
Ne molto potrà andar, che non fia morto. 

Di douer feruar queno,Zerbin diede 
Ad Odorico vn giuramentofirte, 
Con patto, che fr mai rompe la fide, 
E ch'innanzigli capiti per forte, 
Senza velir prieghi,e hauerne più mercede 
Lo debba far morir di cruda morte : 
^d Almonio,e à Corebo poi riuelto 
Fece Zerbin,che fìi Odoricofciolto. 

Corebo, confintendo Almonio,fciolfi 
Il traditor alfin, ma non in fietta ; 
Ch'àruno,e l'altro efer turbato dolfi 
Da fi defiderata fua vendetta : 
Giuindi parti f i il difieale -, e tolfe 
In compagnia la vecchia maladetta : 
Non fi legge in 7tir pin, che nauuenife: 
^yiiavidigiàvn autor,che piìine ferife. 

Scriue l'autor, il cui nome 7nitaccio \ 
Che non firo lontani vna giornata. 
Che per tor fi Odorico quello impaccio, 
Contra ogni patto, & ogni fide data, 
xiyil collo diGabrinagittovn laccio, 
E che advnolmo la lafcio impiccata ; 
E ch'indi à vn'anno ( ma non dice il loco ) 
t^lmonioà lui fice il medefmogioco. 

Zerbin, che dietro era venuto à torma 
Del Taladin,ne perder la vorrebbe, 
fJManda à dar di fe nuoue à la (ha torma. 
Che flnr finza gran dubbionon ne debbe : 
limonio mandale di piucofe infirma, 
Clje lungo il tutto a raccontar farebbe : 
fiyilmonio manda,eàlui Corebo apprefo. 
Ne tien, fior ch'Ifabella, altri con efo. 

Tant'era l'amor grande, che Zerbino > 
E non minor ddfuo, quel che Ifakella 
Tortaua alvirtuofo Paladino -, 
Tanto il defiir d'intender lanouella, 
Ch'eglihauefe trottato il Saracino i 
Che del deilrier lo t rafie con la fella -, 
Che nonfarà ài'efercito ritorno, 
Se nonfinito,che fia il tenfi giorno. 

liter 
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lio 
Il termine, eh'Orlando affettar dijfe 

Il Caualier, eh'aneor non verta ^ada: 
Non è alcun luogo. doue il Conte gijfe. 
Che Zerbin pel ?ncdefìmo non vada -, 
giunfeal fin tra quegli arbori.che ficriffe 
Üingrat a Donna^vn poco fitor di firada : 
£ con la fonte > e col vicino fiffo 
Ttuti li ritrouo meffi in fiacaffo. 

Vede Untan non io che luminofi : 
£ troua lacora:(^ effer del Conte, 
£ troua l'elmo poi, non quel fixmofi. 

CHI f j ^ S T T £ J L T I S , 

Da'Brandimartefienzjtfitrle motto 
Laficiatn fu nella città di Cari o : 
T>ouella l'affetto fei me fit, od otto : 
E qttando alfin non vide ritornarlo , 
Da vnmare à l'altro fi mififin fiotto 
Pirene,e l'alpe, e per tutto à cercarlo : 
L'i:fido cercando in cgni parte,fi{ore 
Ch'aipala^ d'atlante incantatore, 

• Se fife ftma a queli'honeld: Atlante, 
Vedttto con grad^fo andare errando 
L'haurebbe, con Rttggier, con Bradamante''^ 

Ch'armogiàilcapoàl'ÀfiicanoS^lmcjjte: Econ FerraHprima,econ Orlando 
Il deiirier nella fieltia più naficofi. 
Sente anitrire, e leua al fiton la fionte, 
£vidc73rigliador paficer pertherba, 
Ched.t Pardon pendente il fieno fierba. 

T>urindana cerco perla firefin, 
£ fiior lavide del fiderò fbirfie, 
7rouo(main pe:(d) ancor la fiprauefia^ 
Ch'in cento luoghi il mifier Conte fparfi: 
Ifabella, e Zerbin con faccia mefia 
Stanno mirando, e non fan, che penfarfie ; 
Tenfiar potrian tutte le cofe, eccetto 
Cl^e fife Orlando fitor dell'intelletto. 

Se di ßngue vede fino vna goccia. 
Creder potrian, che fife finto morto T 
Intanto Ittngo la corrente doccia 
Vider venire vnTafloreUo fimorto : 
Cofltiipttrdianzihauea di su la roccia 
Valtofiiror delÌinfilicefeorto ; 
Come Parme gitioyfquarciofft ipanni, 
T astori vccifi, e fi mi!P altri danni. 

Cofiui richieflo da Zerbin gli diede 
Vera infòrmation di ttttto queflo : 
Zerbin fi marattiglia,€ à pena il crede, 
E ruttatila n'hà inditio mani^flo : 
SiOiCome vuole: egli difcende à piede 
Tien di pietnde, Lichrimcfo, e meflo : 
E ricogliendo da diuerßparte 
Le reliquie ne và, eh'eranojf arte*. 

T>elpaLtfien difcende anco Ißbella, 
Evà quell'artne riducendo infieme y 
Ecco lorfiprauiencvna Donzella 
Dolente in vifia, e di cuor fpeffo geme : 
Se mi domanda alcun, chi fta sperch^ella 
Cos) s'afßige\e che dolor la preme 
logli rifpondero, eh* e Fiordiligi, 
Che dell'amante fio cerca iveiiigL. ^ 

ftMa poi,che caccio Aflolfi il Negromante 
Col fuon del corno horribilc, e mirando , 
brandimarte ter rio vctßTarigi: 
ftPAa non fipeagià quefio Fiordiligi. 

Come io vi dico,fipragiuntaà cd^ 
nyiquei duo amanti Fiordiligi bella ', 

Conobbe Parme, ebrighadorrimafi 
Senza il patrone, e colfixno à la filla ; 
Vide congPocchi il mifirabil caß, 
E n'hebbe per vdita anco nouella \ 
Che fimilmente il Taflorel narr olle 
Hauer vedtito Orlando conerfille. 

Gluiui :^rbin tutte raguna Parme v 
E ne fa, come vn bel trofio s'un Pino -, 
Evolendovietar, che non fie n arme 
Caualier paefin, ne peregrino • 
Scriue ncLverde ceppo inbreue carme, 
cyfrmatura ^Orlando Taladino^ 
Come volefe dir,nefun la muoua, 
Che fbir ncn pofa con Orlando àproua* 

Finito, c hebbe la lodeuol opra, 
Tornaua a rimontarfuifuo deflricro : 
Et ecco Maildricardo arrittarßpra, 
Che viflo ti Pin di quellefpoglie altier^ßk 
10 priega, che la cofa gli difiuopra : 
E quel gli narra, come hà intefi ilvero: 
fi/ill'hora il Re Tagan lieto non bada. 
Che viene al Pinocene leua la fpada ̂  

Dicendo^ alcun non me ne può riprendere y -
Non e pur Ijoggi, ch^io Pho fatta mia > 
Et ilpofefogiuftamente prendere 
Ne pofo in ogni parte, ouunque fia : 
Orlando, che temea quella difindere -, 
SVafinto pa:(zc, e Phà^ittatn via : 
^ia, quandofiia viltà pur cosi fie ufih 
Non.de bbe fhr, ch'io mia ragion non vfit. 

Zerbino 
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CtA^TO V S ^ f S S 
Zerbinoà Inigr^aua,NonUtorre : 

O pcnjamnl'hauerfenzjt quiiìiine: 
Se tooUefii cos)l'arme d'Hettorre, 
Tu l'hai difiirto più, che di ragicne 
Scnzlaltro dir l'tin (opra l'altro corre 

animo, e di virtugran paragone : 
Di cento colpi già rim bom ba il(¡tono : 
Ne bene ancor nella battagliafino. 

Dipreile:^ ^rbinpare vna fiamma 
íjítorfi, ouunque Durindana cadas 

^ Di quà, di là (aitar, corne vna Damma 
: ' Talfiuo deihier, doue e meglior lafirada : 

E ben conttien,che non ne perda dramma: 
Ch'andra(sun tratto il coglie quella Jpada ) 
^yf ritrouar gì innamorati jpir ti, 
Cloempion lafilua degli ombrofiMirti. 

Come il veloce can, che'l porco ajfalta. 
Chefiior del gregge errar vegga ne i campi 
Lo và aggirandole quinci,e quindi filta, 
^J^a quello attende,eh'una volta inciampi: 
Così ,fie vien la Jpada, o bajfa, od alta , 
Sta mirando '¡(erbin,come neficampi-. 
Come la vitale l%nor filui à vn tempo, 
Tien fii mpre l'occhio,e fire,e fiigge à tempo. 

Dall'altra parte, ouunque il Saracino 
Lafiierajpada vibralo piena, o vota ; 
^St7nbrafia due montagncvn vento alpino 
^Ch'unafiondofi fielua il Marzjofi:ttcta -, 

• Chórala cacciaàterra àcapo chino, 
HorgliJpe:(^ti rami in aria ruota, 
Benche^riin pih colpi,efiifgayrfichiui. 
Non puòfichitiare al \in,ch'un non li aniui. 

Non pttofichiuare oHm vngran findtnte, 
Che tra'Ibrandojtfoficudo entra fid petto: 
Grofjo l'ufi^rgo, egrojfa parimi nte 
Era la piañraycHpanzjeronperfittoz 

Eur nongli fiercn contra-,& vgualmente 
^ la Jpada critdcl dieron ricetto : 
giuella calo mgliando do,cheprefi. 
LAI corra\zjt, e l'arden fin sìt l'arnefi. 

E fit non, chefufcarfio il colpo alqttanto ; 
Per lofindca, come vna canna ; 
^Jlia penetra nel viuo apena t anto. 
Che poco ptu, che la pelle gU danna : 
La non profonda piaga è Ittngu, quanto 
Non fimifiureria con vnaJpéWtta, 
Le lucid'arme il caldofingue irriga 
Terfin'alpiè di rubiconda Í iga. 

I f J ^ O ^ Ì^T 0. XII 
Cosi talhor a vn bel purpureo NaTlro l 

Ho veduto partir tela d'argento 
Daqtidlabianca man ptìi, ch'^labaffro. 
Da cui partire il cttor JpeJfi mifiento : 
gi^iui poco à :(crbin vale ejfer maih'o 
Di guerra, & hatu r firl(a, e più ardimento: 
Che di fì?7e':^d'arme,e dipoffanzxt 
Il Re dt Tartaria troppo lauanzjt^ 

Eu queiio colpodell^agan maggiore 
In appar enz.a, che fife in efi'etto: 
Tal ch'/fibellafine finteilcore 
Fendere in me'^ à f agghiacci ato petto , 
Zerbin pien dardimento,e di valore 
Tuttos infiamma d'ira,e didiipetto^^ 
E qttanto piti firire à due man puote , 
In me^ l'elmo il Tartaro percuote, 

gHiafifid collo del deilrierpiegofje 
Per l'aipra botta il Saracin fiuperbo , 
E, quando l'elmofenza ine anto fife, 
l'artitoilcapogh hauriailcolpo acerbo: 
Con poco diffe rir ben vendicofe : 
Ne dife, à vn'altra voltalo te la ferbo ; 
E laQfadagli alùverfi l'elmetto, 
Spcrandofi tagliarlo in fin al petto. 

Zerbin, che tene a Cocchio, otte la mente, 
Torcilo il cauallo à la man deilra volfi: 
Nonfipreilopcro, che la tagliente 
Spiidafuggife,chelofcudc colfi: 
Dal fommoad imoellailpartivgualmente 
E di fitto il br acciai roppe,e dificiolfe, 
E Ittifir) nel br accione poi l'amcfi 
Spe^gli,e nella ccfcia ancogli fcefi. 

Zerbin di quà, di là cerca ogni via : 
Ne mai di qttel, che vuol,ccfagliauuiene j 
Che l'armatura, fipra cui fida i 
Vnpieeiclfignopurncn ne ritiene: 
*T>alValtra parte il Re di Tarta) ia 
Sopra \erbino à tal vaìHaggio viene*. 
Che l'ha firito infitte parti, o in otto 5 
Toltolojllido,e me:(^ Celmorotto. 

giueltuttauiapiìtvàperdindo il (angue-, 
cJWaììca la firz.t, e ancor parche ?2clfinta: 
Il vigori fi cor, che nulla langue, 
Fai f i , che'l dcbd corpo ne (ùilenta : 

• 'La Donnafua per timor fkttaef^gue 
Intanto à Doralice sapprefinta : 
E la priega, e la fitpplica per Dio, 
Che partir voglia il fiero t^alto, e rio^ . 

Cortefe, 
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221 Chi b i e r r e 
Cortepy come bella, Boralice ^^ 
Ne ben ficura, come il fhttofgua : 
FàvAe'/jtierqueLcloIjfabelladicey 
E dt^fone il fio amante a pace, e à triegua : 
Cosi a prieghi dell altra lira vltrice 
Di cuor figge a Zerbino, e fi dilegua. 
Et egli i oue a lei par, piglia la firada > 
Senza finir l imprefi della fpada. 

Fiordiligi, che mal vede dififi 
La buona fpadadelmifiro Conte j 
Tacita duolfi'yC tanto le, ne pefi, 
Che d'ira piange, e battefi la fronte : 

fL TI e, 
Cos) cor mio vogliate ( le dicef^ ) 
Dopojch'iofaro morto, amarmi ancora: 
Come folo il laficiarui e, che m'aggreua 

finza guida, e non già perch'io mora : 
Che, fi!>/ ficura parte m'accadeua 
Finir della ?nia vita l ultima hor a -, 
lieto,e contento,efirtunatoàpieno 
Mortofirei,poi ch'iovi moro infino. 

^J^a poi che'l mio deilino iniquo, e duro 
Fuoi ch'io vi lafci -, e ncn so in man di cui v 
Per queila bocca, e per quelli occhigiuro. 
Ter queile chic me, onde allacciatofiii\ 

Vorria hauer ßrandimarte à quella imprefi: Che di f f i rato nel profindo oficuro 
E fi mai lo ritroua, egli lo conte ; 
Non credepoi,cheMandricardovada 
Lunga fipgicne altier di quellaJpada. 

Fior diligi cercando pure in vano 
và "Brandimarte fio mattina y e fira ; 
Efà cammin da lui molto lontano, 
Da lui, che già tornato à Tarigi era : 
Tanto ella fin andò per monte, e piano 
Che giunfi, oue al pajfar d'una riuiera 
Vidcy e conobbe il mifir Paladino : 
^J^a diciam quel,eh* auuenne diZerbino^ 

Chel lafciar Durindana,figran fhllo 
G li par,che più d'ogn altro m alglincrefie 
Quantunque àpena ftarpoffa à cauallo 
Tel moltofingue, chegli e vfciioxir efce t 
Or poi, che dopo non troppo interuallo. 
Ce fa con lira il caldo] il dolor crefice ; 
Crcfce il dolorfi impetuofimente, 
Che mancarfi la vita fi ne finte. 

Ter debole:^più nonpcteagire, 
Si che firmo f i appreffo vna fintana : 
Nonsà chrfhryvechefidebbadire 
Per aiutarlo la Donzella humana : 
Sol di difigio lo vede morire, 
Che quindi è troppo ogni città lontana > 
Doue in quel punto al medico ricorra , 
Che per pietade, 0 premio gli ficccrra. 

Fila non sà,finon in van dolerfi. 
Chiamar Fortuna,e'I cielo empio,e crudele 
Perche (ahi lafa dicea) non mi fimmerfi. 
Girando leuai nellOcean le vele ? 

Po dell'infimo : oue il penfir di vui, 
Chabbia cosi laficiatay afai più ria 
Sarà d'ogn altra pena, che vi fia-

^queflo la meflifima IfibeUa 
Declinando la faccia lachrimcfi -, 
E congiungendo la fia bocca à quella 
Di Zerbin languidetto, come Roß : v , j 
7{fìfinon colta in fiua fiìigicn,fi ch'ella I y 
Impalidifca insula fiepe ombrofi: ] 
Dife: non vipenfitegia mia vira • • 
Farfien:^ me quefi'uh ima partita. 

T)i do cuor mio nefun timor vi tocchi, 
Ch'io vofiguirui,o in delego neWinfimo : 
Conuitij,che luno,e l altroJpirto fece chi, 
Infiieme vada, infieme fiia in eterno: 
Non fi toflo vedrò chiuderuigl occhi y 
0 che m'ucciderà il dclore interno ; 
0(fe quel non puotanto )iovi prometto 
Con quefta Jpada hoggi pafarmi il petto. 

De* corpi noffri ho ancor non pocaJpeme, 
Che mi morti, che viui lÈbbian ventura t 
Quifirfi alcun capiterà, eh'infiieme 
zJMofo à pietày darà lor fipoltura: 
Cos) dicendo, le reliquie efireme 
"Dello firto vital, che morte fira, 
Vàricogliendo con le labbra mefle^ 
Fin, ch'una minima aura ve ne re fie. 

Zerbin la de boi voce rinfirzando 
T)ifcy io vi prego, e fipplico mia Diua 
Ter quello amor,che mi moflrufie-y quando 
Ter me lafcia fie la paterna riua ; 

Zerbin,che i languidi occhi hà in lei connerfi, E ,fi comandar poffo, io vel comando, 
Sente più doglia,ch'iella fiquerele. Che fin, che piaccia à T>io, refliate viua j. 
Che della pa fion tenace, e firte, Ne mai, per cafio,pogniate in oblio y 
Che Ihà condotto homai vicino à morte^ Che quanto amar fipuo,v habbia amata io^ 

Dio 
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Dio vi proueder a d'aiutoforje 

Terliberarui d'ogni atto villano -, 
Co7nefey quando a la Jpelonca torje 
Per indi trarui, il Senator Romano: 
Cosila fua merce già vi JoccorJe 

mare, e contra il 'Bifcaglinprofano : 
Ej fe pure auuerràj che poi f deggia 
Morire, allhora il minormals'eleggia. 

credo, che qutfl'ultime parole 
Tote^e (Jpriìnerfi, che fojfe intefi : 

fni,comeildehcl lumefuole. 
Cui cera manchi, od altroJn chejlà accefoy 
Chi potrà dire à pien, come fi duole 
Poi chefivide pallido, e dificjo 
Lagiouunettuy e fieddo y cvmej^iaccio 
Il fuo caro Zerbmrefluire in braccio. 

Sopra il fanguigno carpo s'abbandona 
E di copiofc lachrime lo bagna ^ 
Efiridefi, ch'intorno ne rifuona 
A ìnolte migliail bofco,e la campagna ; 

à leguancie,ne alpettofiperdona. 
Che l'uno, e Caltro non percuota, e fiagna ; 
Efiraeeia à torto l'auree crejpe chiome. 
Chiamando fempre in van Ìamato noìrie. 

In tanta rabbia, in tal fiiror fiommetfa 
L'hauea la doglia fua, chefacilmente 
Hauria la Jpada in fe fiejfa conuerfa 
Toco al fuo amante in quefio vbidiente : 
S'uno Eremita, ch'à lafiefca ,eterfa 
Fonte, hauea vfanzjt di tornar fouente 
Dalla fua quindi non lontana cella. 
Non s'oppot/ea venendo, al voler della. 

Il venerabil huom , eh'alta bontade 
Hauea congiunta à naturaiprudentia i 
Et era tutto pien di charitade ; 
Di buoni efimpiornato, e deloquentia-, 
A la giouan dolente perfiuade 
Con ragion efficaci patientia : 
Et innanzj le pon, come vno Jpeechio. 
Donne del tejkimento, e nouo, e vecchio • 

Poi le fice veder, come nonfitffi 
Alcun ,fe non in Dio vero contento ; 
E eh'eran l'altre tranfiitorie,efiuJfe 
Speranze human e y e di poco momento: 
E tanto feppc dir, che la riduffi 
Da quel crudele, & efiinato intento. 
Che la vita fequente hebbe difiio 
Tutta al firuigio dedicar di Dio. 

Non che lafciar del fuo Signor voglia vtjque 
Ne'lgrand'.amor,nè le reliquie morte-, 
Conuien che l'habbia ouunquefiia, & ouiiquc 
Vada, e che feco, e notte, e di le porte: 
Giuindi aiutando l'Eremita dunque. 
Ch'era dellafua età valido, e forte, 
Sul mefio fuo deilrier ̂ rbinpofaro , 
E molti di per quelle Je lue andaro. 

7^n volfe il cautovecchioridur fico 
Sola con filo la giouane bella, 
Là ydoue afcofa in vn feluaggioJpeco 

lungi hauea laJ 'olitana cella : 
Fra fi dicendo, con periglio arreco 
In vna m an la paglia, e la facella : 
Ne fi fi da infua età, ne infia prudentia. 
Che di fi fàccia tanta ejperientia. 

Di condurlainTrouenzahebbe fenfiero 
^^¿n lontano à Marfilia in vn camello j 
Doue di finte Donne vn mon afiero 
Riechijfimoera ,edi edificio bello : 
E per portarne il morto Caualiero, 
Compofioinvna cafa haueano quello, 
Che'n un Cafiel, ch'era travia ,fifice 
Lunga, e capace, e ben chiufi di pece. 

Piti, e più giorni gran fpazjo di terra 
Cere aro, e fimpre perlochipiuinculti. 
Che pieno effendo ogni cofi di guerra, 
Volcunogir più, che poteano occulti : 
Alfine vn Caualier la via lorfirra, 
Che lorfe oltraggi, e dishonefii infiliti j 
Di CUI diro, quando ilfio loco fia: 
Ma ritorno hor a al Re di Tartaria • 
Hauuto c'hebbe la battaglia il fine. 
Che già v'ho detto -, ilgiouanfi raccolfi 
A lefiefche ombre,e à l'onde crifkdline. 
Et al deilrier la felUelfireno tolfi, 
E lo laficio per 1 herbe tener ine 
Del prato andar pafcendo, oue egli volfi: 
Manonfie molto,che vide lontano 
Calar del monte vn Caualiero al piano. 

Conobbel, come prima alù lafionte, 
Doralice ,e moUroUo à Mandrie ardo 
Dicendo, ecco ilfiperbo Rodomonte, 
Se non m'inganna di lontan lofguardo : 
Ter fier teco^ battaglia cala il monte -, 
Hor ti potràgiouar t efer gagliardo : 
Perduta hauerrniàgrande ingiuria tiene, 
Ch'erafiiaJpofi-, e à vendicarfiviene. 
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§ìitdhìmo AjlorycbcUmra^oUcceggia Fra mille colpi,ITamro vna voltà 

Smrna.oColomho^oftrnil'altro ancella Colfi a dm mani in fionte il Red:. 
Venirfiincontro di lontano veggio^ 
Lena la tcfln, efifa lieto, e bello: 
Tal AÌHndricardo, come certo deggia 
Di Rodomonte firfirage, e macello \ 
Con letitia, e baldanza il deihrier piglia , 
Le fiijfe à ipiedi, e dà a la man la briglia. 

giuandovicinifitrfi, ch'udir cl?iare 
Tra lor poteanfile parole altiere, 
Con le mani, e col capo à minacciare. 
Incomincio gridando il Re d'Algiere ; 
Cloà penitenzji gli faria tornare, 
Che per vn temerariofio piacere 
^I^n hauefe riifetto à prouocarfi 
Lui, ch'altamente era pervendicarfi. 

Riiiofi Mandrie ardo: indamo tenta 
Chi mi vuol impaurir per rninacciarme : 
Cosi fanciulli,}} fiminefpauenta, 
O altri, che non fippia, che fieno arme : 
Me rio,cui la battagliapiìe talenta 
D'ogni ripofi] e fin peradoprarme 
A pie, à cauallo, armato, e difirrnato ; 
Siaàlacampagnia,o fia nello fieccato. 

Ecco fitto àgli oltraggi, algrido, à l'ire, 
Al trar de brandi, al crudel fiion de'ferri 
Come vento, che prima à pena fpire, 
Toi cominci à crollar Fra fini, e Cerri] 
Et indi oficura polue in cie lo aggire, 
Ineiigli arbori (¡iella, e cafe atterri, 
Sommergain mare, e por ti ria tempefki] 
Che'l gregge jparfi vccida à Ufirejbi. 

Ve' duo Tagani finza pari in terra 
gli audaci fimi cor, le forze efireme , 
Tartorifcono colpi ,& vna guerra 
Conueniente à fifiroce fime : 
Delgrandey e horribil fiion triema la terra 
giuando le Jpadefin percofe infieme: 
gettano farme infin al cielficintille. 
Anzi lampade accefi à mille à mille. 

Senza mai ripofarfi » o pigliar fiato 
Dura fra quei duo Re l'affra battaglia ; 
Tentando hora da qut fio, hor da quel lato 
Aprirle piaflre, e penetrar la maglia: 
^eperde l'un,ne l'altroacquifiaUprato, 
Ma,come intorno pan fife fo muraglia, 
O troppo cofii ogn oncia di quel loco] 
Nonfiparton ^nn cerchio angufio^ poco. 

ilRed^Algiere; 
Che gli fice veder girare in volta, 
Sitante mai fiiron fiaccole, e lumiere: 
Come ogni firza à C Afiican fia toltn^ 
Le groppe del deilrier col capo fire : 
Terde lafiafa, &eprefiente quella,, 
Che cotant'ama \per vfcir di fella. 

Ma, come ben cowpofio, e valido arco, 
Di fino acciaio in buona fimmagreuey A 
Qnamofi china piu^quanto è più carco, '' j 
E più losfirzan maftinelli > e lieue, 
Con tanto piti fiiror, quando è poi fi arco. 
Ritorna, e fapiu mal, che non riceue: 
Cos) quello African tofio rifirge ] 
E doppio il colpo à l'inimico porge. 

Rodomonte à quel fegno, ouefie colto -, 
Colfi àpunto il figliuol del Re Agricane : 
Per queflo non potè nuocergli al volto 
Ch'in dififa trouo l'arme Troiane : 
Ma fiordi in modo il Tartaro, che molto 
Nonfìpea,s'era vefperoy o dimane : 
L'irato Rodomonte nons'arrefia, 
Che mena l'altro, e pur fegna à la tefia. 

Il cauallo delTartaro, eh'abhorre 
La Jpada, che fifchiando cala d'alto -, 
Alfio Signor confiogran mal foccorre: 
Terche s'arretraperfitg^irdunfilto: 
Il brando in me^:^ il capo gli traficorre, 
Ch\ilSignor,nonàlui,moueaPafalto: • 
Il tnifernon hauea l'elmo di Troia, 
Come il padrone, onde conuien che muoia. 

gwr/ cade, e Mandrie àrdo in piedigni'^^ 
Nonpiìifiordito, e ̂ Durindana aggira: 
Vedermcrtoilcaualloentrogli adi^za, 
E fiior diuampa vn grane incendio d'ira ; 
L'African per vrtarlo il deilrier dri:^^ : 
Ma non pih Mandrie ardo fi ritira, 
Cheficcglio (krfigliadall'onde:e auuenne 
Che'l deilrier caddcy & egli in pie fi tenne. 

IJ Afiican, che mancarfi il deilrier fiente, 
Lafcia le fiafe, e sugli arcion fi penta] 
E re fia in piedi, e ficiolto ageuolmente : 
Cosi Pun raltro pei di pari affronta ; 
La pugna più che mai ribolle ardcnte j 
E iodio, è Pira, e la fiuperbiamonta ] 
Et era perfeguir : ma quiui giunfi 
In fietta vnmefaggier,cheglidijgiunfie. 

Viginn 
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Vigitirjfe vn meffaggierdel popol Moro Indili mepfoggiunfe ilgran periglio 

Dt molti, che per Francia eran mandati 
tiA richiamare àgli Jlendardi loro 
I Capitani, e* Caualier priuati: 
"Perche l'Imperador de Giglid'oro 
C li haue agli alloggiamenti già ajfediati: 
E fe non è ilfocco) fià venir prefio j 
L'eccidio fuo conofce matiififio, 

Ricv.nohbe il m cfaggio i Caualieri 
Oltre à Ìinfiegne, oltre àie fiprauefle, 
oAlgiray di Ut Jpade, e à i edvi fier 
Ch'altre man non fare bbono e he quefie : 
Tra lor pero non ofa entra) \ che fieri. 
Che fra tant'iraficurtàgli prefie 
L*efcrmefodelT{e,ricficcriferta ' 
Ter dir,ch\tmbiifciatcr pena non porta. -- Fece lafitcurtà per amendue 

Ma viene à 'Dora He e, & à lei narra, 
Ch'dAgramoittc, Marftlio , c Stordilano 
Con pcehi dentro àmalficura fiana 
Sono af celiati dal popil Onifliano: 
Narrato il cafi:, con prieghi rinarra, 
Chc faccia il tutto àiduoguerrieri piano 
E che gli accordi tnfie me, v per U fcampo 
T)clpopol Saracin, li rm r.i in campo. 

Tra i Caualier la Donna di gran core 
Si me tte, e dice loro -, io vi comando 
Ter quanto so, che mi portate amore. 
Che riferbiate à miglior vfo il brando -, 
E nevognate fitbito in fiiuore 
T)el noiiro campo Saracino, quando 
Si truoua hor a afediato nelle tende, 
E prefio aiuto, 0gran rouina attende. 

De i Saracini, e narro il fatto à pieno\ 
Ediede infieme letteredelfiglio 
Del Re Troiano al figlio, dylieno : 
Si piglia finalmente percorjfiglio. 
Chei dtiogterrier,depciìo ogniveleno^ 
Faccino infieme triegHa,fin al giorno» 
Che fia tolto l'afedio à iMori intorno • 

E finxjt piti dimora, come pria 
Liberato d'afediohabbian lor gente. 
Non s'intendano hauer più compagnia^ 
Ma crudel guerra > e inimicitia ardente^ 
Fin che con Parme diffinito fiia 
Chi la Donna hauer de meritamente 5 
Gjiiella, nelle cui man giurato fie ; 

giuiuiera ladifcordiaimpatiente. 
Inimica di pace, e d'ogni triegua\ 
E lafiiperbia v'è, che non con finte , 

vuol patir, che tale accordofigua : 
Ma più di lor può Amor quiui prefinte I 
Di cui l'alto valor nefuno adegua: 
Efe 3 eh'in dietro à colpi di faette 
E la difccrdia, e la fuperbiaflette^ 

FÌtconclufa la triegua fia cofioro , 
Si come piacque à chi di lor potea : 
yi mancaua vno de caualli loro 5 
Che morto quel del Tartarogiacea 5 
Tero vi venne à tempo Brigliadoro, 
Che lefiefche herbe longoilriopafcea: 
Ma al fin del canto io mi truouo efer giunta 
Si,ch'iofiiro,convofIra gratia,pHnto. 

A L L E G O R I A D E L X X I I I I . C A N T O . 

PER ODORICO, SI n iMOSTRA LA INGRATITVDINE, E LA 
f o n a dì amore. Per Z e r b i n o , che di facile gli pcrdonz, la corceiiadi pentii Ca-

ualiere: Per loifteiTo, che per difender le arine di Or landoècondot -
x o à m o r t e , fi comprende il medefmo eiFetto. Per Ifa^» 

be l l a , f i c ip r ime loe fempiod ivero , 
e c a i l o a m o r e . 

Il fine del ventcfimoquarto Canto, 
T X 
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A R G O M E N T O . 

R V C G l t R O , L I B E R A R I C C I A R D E T T O D A M O R T E , I L CL.VALE C L t 
racconta l'amore dalui porraco à Fiordiipina , eia cagione » per la quale era diio condan-

nato al fuoco. MuoucHalla liberation di Malagigl : e fciiue 
vna lecceta à Brad amante. 

CaA'KT'o V eivresi^OQ^viT^TO. 

G R ANCO;? 
traflo in 
gionenil 
penfiero 

DiftrdiUti 
dcj&im-
petoJA' 
more \ 

Ne chi più 
vaglia an 

corfitrouailvero 

Che refki hor quefio, hor quel fiperiore : 
Neliunohekbe, e nelÌaltro Caualiero 
gimui gran firzjt ti debito, e r honore : 

\ Che tamorofi lite iintermeffc^ 
\ Fin che ficcorfi il campo lor haueffe. 
Ma^piìi ve Chebbe Amor, che fi non era, 

Che cos) comando la Donna loro \ 
Non fi fcioglie a quella battaglia fiera, 
Che l'un n haurebbe il T ionfiile Alloro : 
Et Agr amante in van con la fua fchiera 
TJaiuto hauria afpettatodtcofloro: 
Dunque Amor fimpre rio non fi ritroua i, 

Se fpeffo nuoce, anco mi voltagioud. 
Hor l'uno, e l'altro Caualier Pagano : 

Che tutti han differiti i fioi litigi 
Fa per faluar Cefiercitotyffiicano 
Con la Donna gentilverfioTarigi: 
E va con cjfi ancora il piceiol Nano, 
Che fieguito del Ta rta ro i vefiigi 
Fin che con lui condotto àfronte,à fronte 
Hauea quiui tigeliji Rodomonte. 

Capi taro in vn prato, oue a diletto 
Erano Caualier fopra vn ruficello ; 
Duo diftrmati, e dui, c'haueanl'ehnetto, 
EvnaDonnaconlordivifiobello: 
Chi fiffer quelli altroue vi fia detto > 
Hor no,che di Ruggier prima fkuello ; 
Delbuon Ruggier, di cui vifìi narrato, 
Che lo feudo nelpo'^ hauea gittate. 

e dalpo^ ancor lontano vn miglio > 
Che venire vn corrier vede in gran fretta 
Di quei, che manda di Troiano il figlio 
Ai Caualieri, onde (occorfo afpetta. 
Dal qual ode, che Carlo in tal periglio 
Lagente Saracina tien rijhretta ; 
che ,fe non e chi tofio le dia aita, 
Ttfio l'honor vi lafcierà, o la vita. 

Fu da 
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Fu da moltipenßer ridutto infirß 

"^tggicr, che tutti Cafaltro a vn tratto : 
^ia qttalperloìntgliorJoueJfe toìfi, 
Ne luogo haue a, ne tempo à penfar atto : 
Laf :io andare il Meffaggio, eUfieno torfi 
La, dcue fu da qttella Donna tratto -, 
CVador, adhorinmodo egli aff/ettaua, 
Che nejjun tempo d'indugiar le daua, 

Qjtindifeguendoil cammin prefio, venne 
( GiàdcclinandoilSole )advna terra, 
Chel Re Marfilioin mci;^ Francia tenne. 
Tolta di mandi Carlo in quellaguerra, 
Ne al ponte, ne à la porta fi ritenne, 
Che non gh niega alcuno il paffo yOferra: 
'Ben ch'intorno al ras}rello,e in sìt le fiffe 
gran quantità d huomini, e et arm efiffe. 

Perch'era concfciuta dallagente 
Minella Donzjella, chauea in compagnia, 
Fu lafciato paffar liberamente j 

domandato pure, onde venia : 
giunfe à la pia:^ yC di fuoco lucente 
E piena la trotto di gente ria : 
E videiit me:^fiar con vißfmorto 
Il gioitane dannato ad effer ?norto. 

1{ttggier, come gli alùgÌocchi nel vifi, 
Che chino à terra, e lagrimofio fiaua \ 
Diveder Bradamante gli fìi auuifo. 
Tanto ilgiouineà lei rajftmigliaua -, 
Tiìtdeffagliparea, quanto piìt fifo 

volto,e à la perfinail riguardaua 
E fra fi diffe, ò quefia e 'Br^amante-, 
O ch'io non fon Ruggier,com'erainnante. 

T^er troppo ardirfi farà firfi meffa 
Del garzpn condannato àia dififa, 
E poi che malia cofi l'èfucceffa, 
^e firà fiata (come io^eggp )preß $ 
Deh perche tanta fietta, che con effa 
Io non potei trouarmi à quefia imprefi : 
Ma Dio ringrat io, che ci fon venuto-, 
Ch'àtempo ancora io potro darle aiuto. 

Efinl^ piìt indugiar la fpada fhringe 
(C'hauea à l'altro cafiel rotta la lancia) 
E addoffo il volgo inerme ildeflrterfpinge 
l^crlo pitto, pei fianchi, e^erlapancia: 
Mena laflfadaàcerco',&achi cinge 
La fionte, à chi lagola, à chi la guancia ; 
Fugge il popol gridando, e la gran fiotta 
Refia ofchacciata, o con la tefia rotta. 

IT^TO. 119, 
Cimefioi mo d'augel, ch'in ripa à vn fhgnO 
Fola fii curo, e à fita paflura attende -, 
S'improuifidal del Falcon grifagno 
gli da nel & vn ne batte, 0 prende : 
Si fparge in figa \ ogn'un lafcia il compagno, 
E dello fcampo fuo curafi prende : 
Cos) veduto haurefie far a fioro 
Tifio ch'il buon Ruggier diede fia loro. 

A quattro, 0 fei da i colli i capi netti 
Letto Ruggì e r> ch'indi àfiggir fiir le nti: 
Ne diuife altretanti infi nà i petti, 
Fin àgi oc eh t in finiti, e fin'à t denti: 
Concedei, che ììon trouaffe elmetti: 
Ma ben di firro affai cuffie lucenti : 
E s'elmi fini anco vi fiffer fiati-, 
Cos)gli haurebbe ,opoco men tagliati. 

LafirzA di Ruggier non era, quale 
Hor fi ritrouiin Caualier moderno*^ 
Nein Orfi,ne in Lion,ne in animale » 
Altro pili fiero,), noihale, odefternb: > 
Forfè il tremuoto lefirebbuvgHale : r i 
Forfè ilgran Diauol,mn qtèetdelHinJèrno: 
Ma quel del mio Signor, che và col fico -,. ' 
Ch'à cielo, e à terra,e à mdrfifìdarloco. 

D'ogni fito colpo mai non cadeavianco 
D'un huomo interra, e le piìt volte vnpaio, 
E quattro à vn colpo,e cinque n'uccife anco 
Shchefivenne tofioaI centinaio: . ' 
Tagliauail brando ,che traffe dalfianco, 
Comevn tenero latte,ilduro acciaio: 
Falerina ,per dar morte ad Orlando, 
Fe nelgiardind'Orgagna il crudel brando.^ 

Hauerlo fatto poi ben le rincrebbe, 
Che'l fitogiardin di^xvide con effi: 
CheflratjodunqUe, che rouina debbe 
Earhor» ch'in mandi tàlguerriero e meffo ì 
Se mai Ruggier fitror,fe mai firza hebbe-, 
Se mai fidatofio valore efpreffo ; 
Giuil'hebbe,il pofiqui,qutfuveduto. 
Sperando dare à lafuaDonnaaiuto.. 

G¡ualfala Lepre contra i canifciolü, {y^, ì 
Facea la turba cmra lui riparo ; ^ 
Gluet,chercfiárovcdfi,fiiromolti, ' 
Etti 0 infiniti qtich ch'in figa andaro : 
HaueaU Donna intanto t lacci tolti, 
Ch'ambe le mani algiouine legaro -, \ 
E, come potè meglio, prefio ai mollo : 
gli die vna fpada in mano,e vn feudo al collo. 
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Egli, the molto e offefo, più che puote. 

Si cerca vendicar di ejuella gente : 
E Cjuiui fin fie fite fòrze note, 
Che riputar fifa prode, e valente, 
già hauea attuffato le dorate ruote . 
// fol nella Tnarina d*Occidente'y 
Giuando Ruggier vittoriofo, e quello 
gioitine feco, vfcir fitor del caflello. 

^andoilgarzon ficuro de Ha vita 
Con Ruggier fi trono fuor delle porte \ 
Gli rende moltagratia,& infinita. 
Con gentil modi,e con parole accorte y 
Cheno^loconofcendo^àdargli aita 
Si foffe me ffo à rifi hio della morte, 
E prego, che'l fuo nome gli diceffe 
Ter faper à chi tanto obbligo haueffe^ 

Veggo {dicea Ruggier) la faccia bella, 
Eie belle fattel^e, el bel fimbiante 5 
Malafuattita della fauella 
Non odo già della mia^r adamante: • 
Ne la relaticndi gratie, equella, 
Ch'ella vfar debbafiio fedele amante: 

Ma poi ch'un giorno ella finta fii 
capo (lungo firia a dirui come) 

E per fin aria vn fimo di lefi 
A mel^a orecchia le mglio le chiome 
Alcun figno tra nei non réfi'o più 
Di differcntia fitor che'lfiffo, e il nome : 
Ricciardettoßn'io,*Bradamaine ella -, 
Io fi-atei di Rinaldo, effa firella, 

Efi?:on vincrefcejfe l'afcotarmi, 
Cofi direi, che vi fariafiupire : 
La qual ?noccorfi per afftrnigliarmi 

^ Alei'^gioia al principio, e al fin martire : O-
Ruggier, il qualpiùgratioficarmi, 
Tiu dolce hiilorianonpotrebbe vdire. 
Che doue alcun ricordo interueniffe 
DellafiaDonna, il prego s), che diffe. 

Accadde à quefii d), che pe i vicini 
Bofichipaffando la firella ?nia 
Ferita da vno fiuol di Saracini \ 
Chefinza l'elmo la trouar pervia, 
Fu difcorciarfi afhetta i lunghi crini 5 
Se finar volfi d'una piaga ria y tua Vjar aeoua^i ¡uo jeaeie amarne: v ^^ ̂ anar volje a una piaga ria, 

Mafie pur quefia è 'Bradamante ̂  hor come Chauea con gran periglio nella te fin : 
tìà fltnil/ì in' ohhlìn ^neÌTò il mio nome ? V mn irnYrit /'rr)i La {nr^thi. Ha fi tofio in pbblio ?neffo il mio nome l 

Ter ben fipeme il ce rto, accortamente 
^ J^^M^^rJediffe{iov'hovedittoaltroue-, 
.Etmpenfito,epenfiyefinalmente' \ 
Non so, nèpoffò ricordarmi doue *, 
Ditemelvoi,fivi ritorna i mente.y . 
E fate ; chc'inomedncovdirmigiùue -, •• 
Acciochejaperpoffa,à^cmmiaì{im''^^^^^ 
D al fioco habbiafaluatoihoggi lavita • 

Che voi tn'habbiate vifio, effer potria 
(Riifofi quel} che non so doue, i? quando : 
Ben vbpel mondò anch'io lapdìie mia 

E COSI fcorda erro per la firejbi. 
Errando giunfi advna ombrofi finte-, 

E perche aptta, e finncarttrouoffe. 

Dal deilrier fitfio edifirmo lafionte, 
E su le tenere herbe addormentoffe : 
Io non crédo;che fauola fi conte, 
Che più di quefia hisloria bella fiffe : 
Fiordiipina di Spagna foprapriiia , 
che per cacciar ftel bofco ne veniua. 

E, quando ritrouo la rniafirocchia 
Tutta coperta eiarme, eccetto il vifi ; 
Chauea la jpada in luogo di conocchia : 

•Strane auuenturc hor quay hor là cercati do : L e fn vedere vn Cana Hero auuifo : 
. ^ • . / 

Forfivnamiafirèllafiatn fia,'. 
Che vefie Par/ni, e porta al lòto il brando 
Chenacquemetòie tanto mifimiglia. 
Che non ne può difcerner la famiglia. 

Ne primo, neficondo,ne ben quarti^ 
Sete di quei, ch'emre ift do preß hanno j 
Ne'l padre, ne ifiatelli, biechi a vn parto • 
Ciprt/duffe ambiyfcernere fißnno : 
ilìi 'f"ijer% che ¿ikeßo f.riti v/wriìv'rih\ é* Ìh^t^-tn 

La faccia, e le virilfate!^e adocchia 
Tanto, che fi nefente il cuor conquifo: 
L'inuitàà caccia, e trai'ombrofi fiondo 
Lunge da altri al fin ficos'afcondc. 

Poi che l'ha fico infolitario locò. 
Dette non teme d'efferfopragiunta ; 
Con atti, e con parole à poro, àpoco 
Lefcuopre il fiffo cUordigraue punta: 
Ccn gl'occhi ardenti, e coifo^irdifico \\ 

M J^tV.Vf WW rwr ^ r j V ^ j ' • 

Tanto f'arrifchia, ch'uà bAcio nefrtnde. 
Lamia 
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La mia for ella hauea ben conofciuto. In terra, in aria, in mar fola fon'io. 

Che quefia Donna in cambio l'hauea tolta: 
JVc dar fot e ale à quel bifogno ai sito, 
E fìtrouaua in grande impaccio auuolta: 
Glie meglio (dicea feco) sio rifiuto 
StJ!,^fia hauuta di me credenzafiolta: 
E SIO mi mofirofiminagentile, 
Che laficiar riputarmi vn huomo vile. 

E dicea il ver \ ch'era viltade efpreffa 
Conueniente a vn'huom fatto difiucco : 
Con cui fi bella donna fife me fa 

. Piena di dolce, e di nettareo fùcco s 
' Etuttauiafiefe àparlar con efa 
i Tenendo bafe Pale, cime il Cucco : 
j- Con modo accorto ella il parlar ridufe -, 

Che venne à dir, ccme donzella fife. 
i ; : che gloria, qual già Hippolita, e Camilla 
V j j Cerca nelt arme, e in Afiica era nata 
' . In lito al mar nella città dArzilla > 

A ficudo, e à lancia da fiinciulla vptd: 
Ter quefio non fifmorza vnaficintiUa 
Delfitoco della Donna innamorata : 
Quefio rimedio n Paltapi^ga è tardo, 
Tant'hauca Amor cacciatoinnnzj, il dardo. 

Ter quefio ncn lepar men bello ilvifio : 
Men bel lo figuardo, e men belli i coTtumi : 
Tercio non torna il cuor, chegà diuifio 
Da lei gode a dentro gli amati lumi: 
Vendendola in quelChabito, l'è attuifcy 
Che puòfar, che'l de fir non la ccnfitmi : 
E quando ch'ella è pur fimina penfia\ 
Soifira, e piagne, e moilra doglia imrnenfia. A quefia terra fua poco difiante. 

Chi hauefeil fiuoram arico, e'I fiuopianto T^nlefeppe negar la miaforella: 
Si^elgiornpvdito,hauria pianto con lei: " ' " " 
Quai tormenti (iùcca)fir cn 7nai tanto 

Che parifico da tefiduroficempio: 
E quefio hai fatto, accio che Perror mio 
SianelPImperio tuo Pultimo efimpio: 
L a moglie del Re Nino hebbe difio , 
Ilfigltoamando,ficclerato & empio, 
E Mirrha iPpadre, e la Cretenfiil Toro: 
Ma gilè piti fòlle il mio, ch'alcun de i loro. 

La fimina nel mafchiofè difigno : 
Sperenne ilfine ; & hebbe lo, come odo, 
Pafiifi mila Vaccaentro del legno: 
Altre per altrimel^ ,evartomodo: 
Afa fit voi afe à me con ogni ingegno 
Dedalo, non potria ficioglicr quel nodo. 
Che fice il mafhro troppo diligente, 
ISfattira d'ogni cofa più pofente. 

Cosi fi duole, e fi confuma, & ange 
La bella donna, e ncn s'accheta in fietta : 
Talhor fi batte il vifio, e il capei frange ; 
E difie contra fecercavendettay ' -
la mia fiore Ila per pietà ?iè piange 
Etcàfintirdiqneldolorcoiìretta: 
Delfolle, e van difio fi fiudia trarla. 
Ma no fi fa alcun profitto, e in vano parla J 

EìlaycWaiuto cerca, e non conforto ̂  
Sempre più fi lamenta, e viu fi duole : 
Era del giorno il termine hormai corto. 
Che rofeggiatia in Occidente il Sole : 
Hora opportuna da ritrarfi in porto, 
A chi la notte al bofco fiar non vuole : 
Quando la donna inttito Bradamante 

Crudel fche piìt non fian crudeli i fniei? 
D'ogn altro amore ofcelerato, 0fianto , 
Il de fiato fin ff erar potrei : 
Saprei partir la rofa dallefpine, 
Scio il mio deftderio èfinza fine. 

Se purvoleuiAmordarmitormento \ 
Che t'incrcfcefe il rniofiliccfiato -, 
D'alcun mártir doueui fiar contento, 
eh fijfe ancor negPaltnamantivfiaio: 
7\(è tragli huomini mai^nè tra Parment'oy 
Che fimina ami fimina ho trottato : 
Nonparladcnna aPaltredcnne bella ; 
Ncà cernió, ccrnaine à Pagnelle.agnelU. 

Et cos) infieme ne vennero al loco, 
Doue la tm ba ficelerata, efilla 
^ofio ?nhauria(fie tu ncn veri ) al Foco : 
Fece là dentro Fiordilfina bella 
La mia firocchia accarcl^r non poco : 
E ritte fitta di fimtnil gonna, 
Conofcerfè à ciafcun, ch'ella era donna. 

Tero che ccmfcendo, chc nefuno 
Vtil trahea da quel virile afpetto, 
T^lon le parue anco di voler, ch'alcuno 
Biafinodife per quello fife detto: 
Fello anco accio ch'il mal, c'hauea da Puno 
Virile kìbito errando già ccncetto ; 
Hor a ccn P altro difcoprendo ilvero, 
Prouafe di cacciarfitor del penfiero. 
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Comune il letto hebbon la notte ipfieme, £ come poi dormendo in ripa a tacque 

Ma rnolto differente hebbon ripofi'^ Label^cacciatriccfopragiHrjfe -, 
Che Hunadorme,el'altxapiange,egeme, A cuilafalfifua fembianznpiacque. 
Che fempre il fio defir fta più ficcfi : £ come da la fihiera la difgiunfe, 

Del lamento di lei poi nulla.tacque» 
che di pietade l'anima ci punfi ; 
£ come alloggio fico, e tutto qmllo. 
Che fice fin, che ritorno ^fC'^fi.ello. 

Di Fiordi ff>in a gran nctiziahcbb'io. 
Ch'in Siraggoza, e già la vidi in Francia 9 
E piacquer molto ài appetito mio 
Il firn begli occhi, e la polita guancia : 
Ma non lafciaifirmaruifi il difio , 

--..Che tamar fenzn Jpeme è fogno, e ciancia: 
Hor, quando in tàl'ampie:^ mifi porge, 
L'antiqua fiammafubito riforge. 

Di quefta Jpeme Amore or dife e i nodi. 
Che d'altre fila ordir non li potea \ 
Onde mi piglia, e moÌhra infieme i modi, 
Che da la Donna haurei quel, ch'io chiede a : 
A fucccdcr faran (adi le fiodi \ 
Che, come. Jpeffo altri ingannato hauea 
Lafimiglianza,c'ho di mia forella. 
Forfè anco ingannerà qu(fta donzjella. 

Faccio, 0 noi faccio \ alfin mi par, e he buono 
Sempre cercar quel, che diletti. fia : 

E >fe'l finno talhor gl'occhi le preme, 
giuel breue finno è tutto imaginofi: 
Le par veder, che'l del lhabbia conceffo 
Bradamante cangiata in miglior feffo. 

Come l'infirmo accefi di gran fete, 
S'in quella ingorda voglia s addortnenta \ 
NelÌinterrvtta, e túrbida quiete 
"D^ognacquay che mai vide, fi rammenta: 
Cosi à coTleidifnr fue voglie liete 
L'immagine del finno rapprefienta : 
Si defia\c nel deftar mette la mano, 
E ritroua pur fimpre ilfogno vano. 

Quantijprieghi la notte,quantivoti 
Offerfe al fio Maccne, e à tutti i Dei \ 
che con miracoli apparenti,e noti 
Mutafferoin miglior feffo cofiei : 
^JMa tutti vede andar ¿effetto voti: 
Efirfe ancora il del ride a di lei: 
Taffa la notte, e Febo il capo biondo 
Trahea del mare, e daua luce al mondo. 

Toi che'Idi venne, e che lafdaroil letto, 
A Fiordifpina s',aug^entadpglia\ 
CheBradamantehàdel par tir già detto. „ Jetto, Del mio pe/tfier con altri non ragiono, 
Ch'iifidr di quefio impaccio hauea gra voglia : Nevoch'in do configlio altri mi dia: 
La gentildonna vn ottimo Giannetto 
In don da lei vuol, che partendo toglia 
guernito4oro,&vna foprauefta, 
che riccamnte hà di fia man contefia. 

Accompagnolla vn pel(^ Fiordiifina ̂  
Poi fe pi^.ngendo al fuo caflel ritorno : 
La mia forella fi ratto cammina, 
che venne, à Mont'albano anco quelgiorno: Del Scie afe of a ancor ne Ha marina 
Noi fucifiatelliy e la madre mefihina. Beato è chi correndo fi conduce 
Tutti le fiamo fifiiggiandointorno ; Prima degf altri àdirlo à la Regina: 
Che di lei nonjentendo,hauutofirte Vv,,, T>aleiJperandoperl'annuntio buono 
Dubbio, e tema haueiiam della fua morte. S^cquiftar gratia, e riportarne dono. 

Miramino al trar dell'elmo al rnozzjo crine, Tutti m'haueano tolto cos) in fillo. 

Io vo la notte, oue quel tarme fono, 
Ches'hauea tratte la forella mia: 
Tclgole -, e col deilrier fue> via cammino -, 
Nefio ajpettar, che lue ail matutinoi 

Io me ne vo la notte: Amere è Duce, 
A ritrouar la bella Fiordifpina ; 
£ v'arriuai, che non era la luce 

Ch'interno al capo primas auuolgea : 
Cos) le foprauefie peregrine 
Ne fir marauigliar,ch'indofo hauea: 
Et eli a il tutto dal principio al fine. 
I^rrenne, come dianzi io vi dicea \ 
Comefiritafiffealbofco\ecome . 
Lafdafe per guarir le belle chiome. 

Com'hai tu fhtto aticor,per'Bradamante: 
Tanto più, che le ve fii hebbi, ci cauallo » 
Con che partita era ella il giorno innante: 
Vien Fiordiifina di poco interuallo 
Confifie incontra, e con care':(^ tante j 
£ ccnfi allegro vifio, e fi giocondo, 
Che piugioia moihrar non potria al mondo. 

Le bel 
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C^T^To venire 
U belle braccia al collo indi micetta ^ 

E dclce?nenteftringe, e bacia m bocca : 
Tu poi penjar.s allhora lafaetta 
T^iyt'^AmorJmme':^^ il cuor mi tocca 
^^r man mi piglia, e in camera con fietta 
^yHi mena\e non adaltri > eh*a lei tocca \ 
Che da da felmo à lofpron Varme mifiacci , 
E nejfun altro vuol, chefie n impacci. 

Poi fiat tafi arrecare vnafiua veile 
fiAdorna, e ricca, difiita man la ¡piega j 
E, come iofijfi fimina, mi veile, 
E in reticella d'oro il crin mi lega: 
lo muouogfocchi con maniere hone fie. 
Ne ch'iofia Donnaalcttn miogeilo niega : 
La voce, ch'accußr mi potea firfi, 
5/ hen vßi, ch'alcun non fin'accorfi 

Vficimmo poi là, doue erano molte 
Terfione in (ala, e Caualieri, e Dotine-, 
Da i qualifimmo con l'honor raccolte, 
Ch'à le Reginefitjfi, egran madonne, 
Giuiuid^alcuni mi rifiiopiu.volte 
Che non fappiendo do, che fitto gonne 
Si naficondejfi valido, e gagliardo, 
tJ^tvagheggiauan con lajciuofiguardo. 

^oi, che fi fice la notte piugrande, 
Egià vnpe^ la menfi era leuata . 
La menß, die fud^ottime vitiande 
Secondo la fiatone appare chiata 
Non aiiettaja Donna,c\iio domande 
ginel,che m\ra cagion del venir fiata : 
Ella m'inuitaper^a cortefia, 
Che quella notte agiacerficoiofiia. 

Poi che Donne, e Donzjelle hormai Iettate 
Sifiiro,tpaMÌj e camerieri intorno \ 
Effendo ambe nel Utto di/fogliate 
Co i torchi accefi, che parca M^omo , 

À io cominciai',nonvi maraui^tate 
' f^iadonna ,fie fi toflo àvoi ritorno ; 

Che firfie v'andattate imaginando [ 
Di non mi riueder fin ; Dio sà quando. 

Diro prima la cauß del partire : 
Toi del ritorno [udirete ancora: 
Sei voflro ardor Madonna intiepidire 
Potuto hauejficolmiofkr dimora-, 
Viuere in voflrofieruitio, e morire 
Voluto haurd, ne fiarnefienzjt vn'hora : 
^ a vifio, quanto il mio fiar vi noccjfi, 
Ter non poterfitr megUo^andare elcjfi. 

s i ^ o g i ^ v i ^ j o . 253 
Fortuna mi tiro fuor del cammino 

In me':^o vn bofco d'intricati rami -, 
Doue odo vngrtdo rifonar vicino, 

r Comedi Donna cheficcorp chiami: 
y accorro \ e fopra vn lago crtflalltno 
%itrouo vn Fauno, c'hauea prefo àgli hami 
In me:^l'acqua vnaDcnzeIla nuda -, 
E'mangiarfitl crudcl la vdea cruda. 

Colà mi traffi, e con la fpada in mano \ 
Terch'aiutar ncn la potea altrimente ; 
Tolfi di vita ilpefcator villano: 
Ella falto nell acqua immatinente : 
Non m'haurai ( diffe ) dato aituo in vano \ 
"Ben ne farai premiato, e riccamente 
Gìuanto chiederfaprai, perchefon Ninfa, 
Che viuo dentroàqttefla chiara linfa. 

Et ho pofanzafar cofe fiupende 
E sfòrzargFelementi, e la natura : 
Chiedi tulquanto il mio valor s'eftende 
Toi lafcia àme di fatùfhrti cura : 
Dal deUaLunaaimio cantar dificende. 
Staggiacela il Fuoco, e Í Aria fi fa dura : 
Et ho talhor ccn fimpliciparole 
^Jlloffa laterra,'& hofirmatoli Sole. 

le domando à quefia offerta vnire 
Thefor, ne dominar popolile terre y 
Ne in ptu virtù, ne tn più vigor falir e, 
Ne vincer con honor tutte legtterre : 
^^afil ,che qualchevia,donde il defire 
Voflro s adempia, mifichinda, e dtfferre : 
Ne piìt le domandovn,ch'un'altro effetto, 
^JMa tutta alfuogtudicio mi rimetto. 

Hebbileàpena mia domanda eipofla, 
Ch'un'altravclta la vidiattuffdta : 
Nefice al mio parlare altra rsfpoFla : 
Che diffnr4t:(^rverme l'acjjtta incantata, 
La qual ncn prima alvifimis'accofla. 
Ch'io {non so come) fin tutta 7nutata: 
Iol veggo, io'l finto, e à pena vero parmi: 
Sento in mafchio di fimina mutarmi. 

E fe non fiffe, che finza dimora 
Vi potete chiarir, noi credereflc : 
Ey qual nell'altro fie ffo,in quoflo ancora 
fio lo mie voghe ad vbidirui prefie : 
Comandate lor pur, che fieno hor hora 
E fempre mai per voi vigili ; e de fie -, 
Così le diffi y e fid, che ella ifieffa 
Trouo con man la veritade eipreffà^ 

y Í 
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Come intcYiiierìe à ehigià fitor di (peme DilStmio era coiluifigliuolbaftardo 

; ^iccfl fiacche nel penfier molt habbia-
Che mentre pi\d'cfrerne prillo geme, 
Tilt fin'a^igge^efine firugge, e arrabbia 
Se ben la trotta poi,tanto gli preme 
Vhatier gran.tempo fitninatoin fibbia \ 
E la difperation Chà fi male vfi. 
Che non crede à fi fiefo, e fiTi confi fi. 

Cos) la Donna, poi che tocca, e vede 
Cjuel,di c'hattuto hateea tanto defire, 

cechi, al tatto, à fifie fa non crede, 
E fia diibbioß ancor di non dormire : 
E buona prttosia bifiogno à far fide, 
Che fintia ejucLche le parea fintire: 
EàDio(dife ella)fie fion ficgniqttefii, 
CUio dorma fiempre,e mai piti nenjnideiH. 

rumor di tamburi, o fiton di trombe 
Euron principio à l*a?norcfi afalto, 

. . ̂ la baci, che imitauan le Colombe, 
• Dauan fiegto hor digre,hor di fare alto: 

yfammo altr arme,che ßette, o frombe. 
Io fenza fiale in sii la Rocca filto, 
E lo fiendardopiantoui di botto, 
E la nimica mia mi caccio fiotto. 

Se fu quel letto la notte dinanti 
pien difoifiri, e di querelegraui ; 
Non fiate l'altra poi fenza altretanti 
%ifi ,fiste, gioir, giuochi fitaui: 
Non ccn più nodi ifielfuofi Acanti 

f '' Le colonne circondano, e le traui 
'Di quelli, con che noi legammofiretti 
E colli, e fianchi, e bracciale gambe,e petti. 

Lacofifinuatacitnfianvi 
Si, che duro il piacer per alcun me fi : 
Tur ß trouo chi fi n accorfi pei, ̂  
Tanto, che ccn mio danno il Re f intefi: 
Voi, che mi liberale da quei fitoi, 
Che nella hauean le fiamme accefi, 
Comprendereìioggimai potete il YeÌic\ 
t^ia Diosà ben con che dolerne reilo. 

CLS) à Ruggier nanatta Ricciardetto^^ 
£ la n Ott terna via ficea men graue 
Salendo tuttauia verfovnpoggietto 
Cinto di ripe Je di pendici catte : 
Vìi CI to calle, e pien dififi, eftretto 

Eroici di Malagigi, e di Vtuiano, 
Chi legittimo dice di Gherardo, 
E teiìimonio temerario, e vano: 
Eofe, come fi voglia ; eragagliardo, 
Trudente, Uberai, cortefi, humano ; 
Efitcea quiui le fiateme mura 
Lanotte, e il dt guardar con buona cura. 

%accolfiil Caualier cortefimente, 
Come dotte a, il ct4ginßo Ricciardetto 5 
Ch'amo, come fiat e Ilo, e parimente 
Fu ben viflo Ruggier perfito rifletto: 
eJ^fa nonglivfiigià incontra allegramente. 
Come era vfato, anzi con triflo affetto, 
Ter eh'uno auuifo il giorno hauuto hétnca, 
Che nel vifio, e nel cuor me fio il ficea. 

^Ricciardetto in cambio dißluto 
Dife ,fiatello habbiam nuoua ncn bttona^ 
Tercertifimo mefo hoggi hofiputo, 
Che 'Bertolagi iniquo di Tjaiana 
Con Lanpefi crudel se conuenttto -, 
Chepreciofe fpoglie efo à lei dona, 
Et efa à lui pon noflrifiati in mano, 
Il tuobucn Malagigi,e il tuo Vttdano. 

Ella dal di, che Ferrati li prefi, 
Gli ha ogn'hortenutiin Iccoofiuro, e fiilo 
Fin che il brutto contratto, e difcortefi 
Nhà fatto con ceflui,di ch'io fiteello: 
gli de mandar demane alAiaganzefe 

i confin tra Baiona, e vn fuo caflello : 
Ve rrà in perfiona egli à pagar la mancia, 
Che co?npra il migliorpingue,chefiiainfiacia\ 

Rinaldo nofiro n'ho auuißtohorhora. 
Et hofpacciatoilmefo digaloppo: 
i^a non mi par, ch'arriuar pofa ad hor a, 
che nonJia tarda> chel cammino è troppo : 
Io non ho me cogente da vfcir fiora : 
L'animoèpronto,ma ilpotereè:(oppo: 
Se gli hà quel traditor, lifà morire \ 
Si che non so che fir, non so che dire. 

L a dura nuoua à Ricciardetto fpiace, 
E perche fpiace à lui, fpiace à Ruggiero : 
Che poi che quefio, e quel vede, eh tace > 
T^tra profitto alcun del fio penfiero ; 
T)ife con grande ardir, Dateui pace. 

nApria il cam min con fkticofi chiatte. Sopra me quell'imprefa tutta chero -, 
Sede a al fommo vn cafiel detto Agàfinonte E quefia mia varrà per millefbade , 
Chaue mgttardiaAldigier di Chiaramonte. riporui ifiatelU in libcrtade. 

Ionon 
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CA^JO VESTES 
lomnvoglio altra gme^ altrifuffidi, 

CI) io credo b aitar filo a questo fitto : 
Io vi do??ii:ndo filo vthche miguidi 

luogo, oue fi dee fare il baratto : 
10 vi faro fin qui fintire i gridi 
Di chi faràprcfentc al no contratto : 
Coù dicea\ ne dicea cofa nuoua 
oyi fun de dui, che n hauea vi fio pruoiia. 

l!altro non l'afcoltatia : fenon, quanto^ 
S'afcolti vn,eh* afai parli, efavpia pocoJL,^. 
fiMa Ricciardettogli narrò da canto, 
Come fu per coflui tratto del fiioco : 
E cWeracem, che maggior del vanto 
Earia veder l'effetto a tempo ; e a loco : 
gli diede allhor vdie?izjipiù che prima, 
E riuerillo, efe di lui granfiima. 

E àia menfa, oue la copia fifi 
11 corno 'fihonoro^comefio Donno: 
Giuiuifen¿ altro aiuto fi concliifi, 
Che liberare iduofiatelliponno : 
In tanto fip rauenne, e gl'occhi chiufi 
^ i Signorile àifergentiil pigro finno : 
Fuor ch*àRuggier,cheper tenerlo dello 
Gli punge licor fimpre vn penfier moleilo. 

Haffcdio d'Agramante, c'haueailgiorno 
rdito dal Corrieryglifiànelcere ; 
'lìen vede, eh'ogni minimofiggicrno. 
Che ficcia d'aiutarlo, e filo di fior e : 
^antoglifiarà infamia -, quanto fcorno, 
Se co i nimici và delfiio Signore : 
O,come àgran viltade, àgran delitto 
'Battezjindofi allhor gli farà aficnttc. 

^^otria in ogn altro tempo effer creduto, 
Chevera'religionl'hauejfcmoffoy 
z^iahorayche bifigna col fio aiuto 
Agramante diupdlo èjfcr rifccjfoi , 
^Hìi toUo da ciafiun farà tenuto, 

.. Che timor, e viltà fhabiapercofo ^ 
eh'alcun a openion di miglior fide, 
Quenoilctiordi Ruggierfiimttla, e fiede. 

Che s habbia da partire anco lo punge • 
Senza licentia della fita Regyia: 
Girando quefio penfier,quarìdo quelgiunge, 

' Chi'I dubbio cor diuerfamente inchina: 
Gli era l'attuifiritifcito lunge ' 
Di trouarla al cosici di Fiordi^ina-, 
Doue infieme douean, come ho già detto, 
In ficcorfi venir di Ricciardetto. 

I ^ O ^ V IT^TO. US 
Toiglifiuuien, ch'egli le haueapro?neffo 

Di feco à Vallomhrcfaritrouaifi: 
^^enfiiych'andarvhabbiaella ',equitti d'effo 
Che non vi truouipoi^marauigliarfi: 
Totejfealmen mandar lettera,ò?neJfo 
Si, ch'ella non haueffe à lamc?2tnrfi : 
Che oltre ch'egli mal le hauea vbiditto, 
Senzji far motto ancorfi/Jepartito. 

Toi che più cofi imagínate s hebbe, 
Fcnfa fcriuerle alfin'quantogli accada : 
E ben ch'egli non fappia, come debbe 
La lettera intiiar, fi che ben vada -, 
Non però vuolreflar> che ben potrebbe 
(^yflcun mefo fidel trouar per fir ada; 
Tiu non s'indugia, e falta delle piume : 
Si fia dar carta, inchioflro, penna, e lume. 

Icamerier difcretiy & atitte ditti 
rrecano à Ruggier cìo, che comanda : 

E gli comincia afcriuerc'y eifaluti 
( Comefifiol ) ne i primi verfii manda : 
Poi narra degli àuuifi^ che venuti 
Son dal fio Re^ eh'aiuto gli domanda : 

' E ofi l'andata fila non e ben prefia-, 
0 morto, 0 in man degli nimici refi a. 

Pc'ifiguita -, eh'e fendo à tal partito, 
E ch'à lui per aiuto fi volge a : 
Vedefe ella, che'l biafmo era infinito, 
S'à quel punto negarglielo volea ; 
E eh'efo à lei douendo efer marito , 
guardarfida ogni macchia fi douea ; 
che non fi conuenia con lei, che tutta 
Erafincera, alcuna ccfa brutta. 

Efe mai per adietro vn nome chiaro 
^eriop-rando cerco diguadagnarfi -, 
Eguadagnato poi ,fe hauuto e aro, 
Se cercato f hauea di conferuarfi: 
Hor lo cercaua, e riera fitto auato > 
Poi che douea con le i participar fi -, 
La qual fua moglie .e totalmente in dui 
Corpi efer dòuea vn anima con lui. 

_ Efi y come già à bocca le hauea detto, 
I.e ridice a per quefla carta ancora : 
Finito il tempo-i in che perfide aflretto, 
Era al filo Re^quando non prihta muera 5 
Che fi farà Chrifiian cos] d'effetto, 
Come di buon voler fhto era ogni hora, 
E ch'ai padre,e à Rin aldo,eàgt altri fioi 
Per moglie domandar la farà pei. 

ro¿i 
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ajii o g Ti^iA c 0 S T 0 . 
Voglio( le foggitwgca)quandovi piaccia, E p oi j cljàJalutaTla Tìtioualucc 

L'afedio al mio Stgmr leuar d'intorno -, ""Pe iverdi rann incominciargli augelli, 
A ccioche l'ignorante vulgo taccia : Aldigier, che voUua ejfer e il duce 
Il qual direbbe a mia vergognale [corno j Di "J^iggiero.e dell'altro, e guidar quelli-^ 
Ruggierymentre Agramante hebbe bonaccia Oueßcan -.che datiVn mano al truce 
^^ai non l'abbandono not te,ne giorno 
Hor, che Fortuna per Carlofi piega, 

' Egli col vineitor Unfigna fiega. 
Voglio quindici di termine, ò venti 

Tanto,che comparir poffa vna volta\ 
Si che dagli Africani alloggiamenti 
hagraue offedion per me fra tolta : 
In tanto cercherò ccnuenienti 
Cagtonii e che fiiatJgiufle,e di dar volta : 
Io vi domando per mio honor fol queflo: 
Tutto poi voilro e di mia vita il refio. 

In fimili parole fidijfufi 
l^ggier, che tutte non io dirui àpiena 
Efigui con molt'altre \enon conclufi. 
Fin che non vide tutto il figlio pieno : 
E poi piego la letterale la chiufi \ 
E fuggellata fila pofie infieno, 
Con jpeme, chegli occorrali di figuente 
Chi à la Donna la dia ficretamente. 

Chiufi c'hebbe la lettera, chiufi anco 
Gl'occhi fil letto, e ritrouo quiete, 
Che'l finno venne, ejparfie il corpo fianco 
Col ramo intinto nel liquor di Lethe ; 
E poso fin, ch'un nembo rojfo, e bianco 
Di fiori ßjarfe le contrade liete 
Bel lucido Oriente d: ogn'intorno, 
Eindivficidelf aureo Albergo ilgiorno. 

'Bertolagi non fiano i duo fratelli ; 
Fui primo in piede:e, quandofieni ir lui , 
Del leitovficiro anco quelli altri dui. 

Poi, che veflitifiiroj e bene armati ; 
Co i duo cugin Ruggier fi mette invia, 
già molto indarno hauendcglipregati, 
Chequeflaimprefià lui tutta fidia: 
tJMa e f f i pel difiir, c'han de lcr frati y 
E perc he lor parea difiortefia -, 
Steron negando pili duri, chefiffi\ .. ^^ ' ; 
Ne confientiron mai, che filo andajfi. ' 

Giunfiero al loco ildi\che fi douea 
t^alagigi mutar ne i carriaggi : 
Era vn ampia campagna ̂ chegiacea 
Tuttaficopertaàgli Apollinei raggi -y 
Gpuiui ne A Hor, ne Mirto fi ve de a, 
Ne Cipreffhne Fraffini,ne Faggi ; 
Ma nudaghiara,e qualche humil virgulto 
Non mai da marra)) mai da vomer culto. 

Itre guerrieri arditi : fi firmare, 
Doue vn fientier findea quella pianura: 
E^iungerquiuivn Caualier miraro, 
Chauea d^orofregiataVarmatura : 
Eperinfiegna in campo verde il raro, 
E bello augel, che piti d'un fieccldura : 
Signor non piìt,che giunto alfin ini veggio 
Di queilo cantoyc ripofiarmi chieggio. 

A L L E G O R I A D E L X X V . . C A N T O . 

P E R R V G G I E R O , C H E L I B E R A R I C C I A R D E T T O , SI D I -
moi l r a , che Tufficio dì buon Caualiere è di por fempre la vita à difefa di chiun-

que« ofFcfo ¿ t o r t o , e per la deliberation da lui fatta di aiutar Agra-
mante prima ch'egli attende/Te alla promeiTa di Brada, 

m a n t e , comprendefi , che'l medefimo dee in 
ogni tempo anteporre Thoneilo, 

all 'uti le, e il publico de-
b i t o , al priuato* 

Il fine del ventc ì i iDocju into Canto» 
ARG 
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CA^TO V ST^TSS T ^ O S e S T O . 

A R G O M E N T O . 

R V G G I E R O , I N S I E M E C O N M A R P I S A . L I B E R A M A L A G I G I . P E R V E N - , 
gono i vna fonie, doue veggono incagliate alcuni imagini de Principi ,c Caualieri modernl.H ippalca rac-

conta artificioiàmcncc à Rugeicro. che Bradainuncc gli haucua mandato il fuo cauallo . c come 
quello gi'cra ilato colto da Rodomonte. Con lei ne v i Ruggiero per ricercarlo.Mandri-

cardo inileme con Rodomonte foprauenendo alla fomc.fì penfiero di guadagnar 
Marfiià : abbatte i compagni i e fcco combattendo, vi ritorna Ruggiero, 

c combatte con Rodomonte, e con Mandricardo. Malagigi 
f i entrare vno Demonio nel cauallo di Doralice ¡il 

qual via Dottandola, diilurba 
la battaglia. 

VSTiTSSr^^OSSSTO. 

Ma la vntìi, ma Fanimo predante, 
^J^a l'altagemile^^ dt Rtiggit ro : 
E meriti, che hen lefijfe amante 
Vn con valorofio Caualiero -, 
E per piacere à leifkceffe cofie 
Neficoli auuentr miracolofi. 

T^ggier ,co?neeiifiopravifueiitt09 

Co duo di Chiaramonte era venuto \ 
Bico con Aldigieu con Ricciardetto 
Perdécre a i duofiateiprigioni aiuto : 
Vt diffi ancor, che di jitperho affetto 
Venire vn Caualiero hauean veduto -, 
Cheportaua ( A ugeU che firinnuoua^ 
E fiempre vnicoal mondo fi ritroua. 

Come di queiliil Caualier s'accorfi. 
Che finuan perfirir quiui siti* ale ; 
In proua difiegno divoler por fi, 
S*a lafiembianzA hauean virtude vguale-, 
Edivoi( di[fe loro) alcuno firfi. 
Che prouar voglia chi di voi ptu vale, 
A colpi, 0 della lancia, o deUa jpada 
Fin che ttw reiìi in filla, e [altro cada? 

Fare. 

ORTESI 
donne heb 
be tanti-
cha età-
de-, 

CHE LS 
virtù, non 
le richez-
zje orna-
ro: 

oAl tempo nofhrofiritrottanrade: 
^cui più delguadagno, altro fia caro 5 
Ma quelle, che per lor vera bontade 
Non figtton delle piìt lo fiile auaro 
Viuendo degne fion d'effer contente, 
Gloriofi, e immortai poi chefianjpente. 

Degna d'eterna laude eTradamante, 
Che non am)) thi for, non amo impero, 
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Noncifon tutti-ycmancavnagran parte: 
Gran hallo s'apparecchia difkr hora, 
E percheJiafolcnne, vftamo ogn arte : 
Ma fkr ncn pcnno homai Invga dimora : 
Cost dicendo, vcggom in diifarte 
Ferire i traditori di Mairanzji, 

^-../r. \ . , 

Ì3S COT^TSSÍ 7) O 
Farei {dijfe Aldigier)teco,ovole0 V^t^ierriffofe^gl'inuitatiancora 
^JPfenar la jpada à cerco, o correr fhaffa: 
Ma vn altra imprefi ( cheje c¡HÍtnfte(ft ) 
Veder potreíli, c¡iieíla in modogualìa, 
Ch'à parlar teco ( non che ci trahejfi 
^ corrergiosira)à pena il tempo baña: 
Sàento himnini al varco o pih attendiamo 
Co i qudd'hoggiprouarci obbligo h abbiamo. Si eh'eran prejfo à cominciarla danza. 

Ter tor lor duo dcnoñri, che prigioni ^ giunge an da l'un a parte i Maganzjefir^ 
^ Vanitici trarr an, pietade, e amorn'hà moffo: E conduce an con loro i muli carchi 

Efeguito narrando le cagioni , D'oro, e di veiii, e d'altri ricchi orne fin 
Che lifice^ venir con l'arme in dofo : Da l'altra in me\zjì à lance, fpade, & archi 
Sigiuila e quefla firn fi, che m'opperà Venian dolenti :duogermani prefi: 
( Dijfe il guerrier ) che contradir non pofo : Chefi vede ano ef re atte fi à t varchi -, 
Efo certogiudicio, che voi filate E Bemlagi empio inimico loro 
Tre Caualier, che pochi pari habbiate. Vdianparìar ed Capitano Moro. 

^0 chiede avn colpo, o dui con voificontrarme NediBuouo ilfigliud,ne quel d'Amone 
Ter veder,quantoftfe il valorvoffro : ( Veduto il Maganzxfi ) indugiar puote: 
^J^a, quando àfaUruijpefi dimofharme La lancia in reila l'uno, e l'altro pone y 
Lo vogliate, mi bafla : e più non gioflro: 
Vi prego ben -, che por con le vofh'arme 
^efi'elmoiopoffa,e queflo ficudo noflro: 
Efero di mofirarficcn voi vcgno, 
Che di tal compagnianonfino indegno. 

Tarmi veder, ch'alcun fiper defia 
Il nome di coflui \ che quiuigiunto 
A Ruggiero, e à compagni fi offeria 
Compagno d'arme alperigliofopunto : 
Cofiei ( nonjpih coflui ) de tto vifia , 
Era Marfifi, che diede Pajfumo 
ex// mifiro Zerbin della ribalda 
Vecchia Gabrina ad ogni mal fi calda. 

Iduo di Chiararnonte, e il buon Ruggiero 
L'accettar volentier nella lorfihiera, 
eh'efer crede ano certo vn Caualiero, 
E non Donztlla,e non quella, che l'era: 
Non moltodopoficoperfi Aldigiero, 
E veder fe à i compagni vna bandiera : 
Che facea taiira tremolare in volta \ 
E moltagente intorno hauea raccolta* 

E poii che più lor fiir fatti vicini \ 
E che me^io notar l'habitoMoro, 
Conobbero, che gl'eran Saracini\ 
E videro i prigioni inmel^ à loro 
Legati, e tratti su picciol ronzJni 
nA'Maganzefiper cambiarli in oro: 
Dife Marfifi àgPaltri:hora che refla ] 
7oi che fin qui^ di comindar hfift^ ì 

E runo,e [altro il traditor percuote ; 
L'un gli pafi la pancia, e'I primo arcione 
E [altro il vifi per me:(^ legete : 
Cos) n'andafer pur tutti i mah agi 
Come à quei colpi n'aneto Bertolagi* 

tJ^arfifacon Ruggiero à queflo figno 
Si muoue y e ncn affetta altra trombetta : 
Ne prima rompe l'arreflato legno, 
Che tre l'un dopo [altro interragetta: 
Dell'hafia di Ruggier fu ilTagan de^io , 
Cheguidog[altriy e vjd di vita in fietta j 
E per quella medefiima con lui 
Vno, & vn altro aneto ne i Regni bui. 

Diqui nacque vn'errar tra gli afalitip 
Che lor causo, lor ultima rouina: 
Davn latoi Maganz/fi efer traditi 
Crede anfi da lafiquadra Saracina: 
Da [aliro iMori in tal modofiriti 
L'altrafihiera chiamauano afa fin a : 
E tra lor comindar confiera cl^e , 
e^ tirar archile a m enar lanciere jpade. 

Salta hora in quefla fquadra,& hora in quella 
%^giero:e via ne toglie hor dieci, hcr venti, 
tAltretantiper man della Donzella 
Diquà,e dilà ne finficem ati, e jpenti 
Tantifiiveggpn gir morti difilla, 
fantine toccan le jpade taglienti, 
A cui dang[elmi, c le cora^ loco , . ^ 
Come mi bofico ifecchi legni alfitoca. 
- — Se mai 
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C^^To vsT^Tesid^os esTo. 259 
Se mai dhauerveduto vi raccorda, II hticn Turpi??y che sa >che dice il vero, 

O rapportato v'ha fama à l'orecchie, 
Come atlhur che'l collegio fi difeorda, 
E vatjfi in aria àfhr guerra le Tecchie : 
Entri fia loria Rondinella ingorda, 
E mangi, e vccida, eguailine parecchie j 
Doue te imaginar, che filmi Im ente 
7{uggierfife,eMarfifiin quellagente. 

Non COSI Ricciardetto, e ilfito cugino 
Tra le due genti variauan danza : 
"Perche lafciando il campo Saracino, 
Sol tenean l'occhio àPaltro di Maganza: 
Il fiatel di Rinaldo Paladino 
Con molto animo hauea moltnpoffanza: 
E quiui raddoppiar glie lafitcea 
L'odio, che contra a iMaganzefi hauea. 

Eacea parer queña mede fina caufa 
Fh Lion fiero il haflardodi'Buouo'j 
Che con la jpada fenza indugio, e paufa 
T* f » V I. rLL: ^ 

E lafcia creder poi quel,ch'à l'huom piace \ 
Narra mirahil cefi di Ruggiero, 
ch'udendole, il dir eile voi mendace : 
Cosi parea di ghiaccio ogni guerriero / 
Contra Marfifi, & ella ardente face, 
E non men di Ruggier gl'occhi à ß t raffi 
Ch^ella di lui Paltò valor miraffe. 

E fellalui Marte filmato hauea, 
Stimato egli hauria leifi.rfibellona ; 
Se per Donna cosi la conoficea, - ' 
Come parea il contrario àUperfiona : 
Efòrfiemulation tralornafiea 
Ter quellagente mifira» non buona'. 
Nella cui camene fingue, e nerui, & offx 
Fan prona chi di loro habbia piìi poffa. 

'S affo di quattro ranimo,e il valore 
^farcWun campo,e Paltro andaffe rotto : 
Nonrefiauaarmeàchifiggiamigliore, ' 

Fende ogn'elmo,o lofichiaccia, comevn'vono^ Che quella che fi porta più di fiotto: 
jr /ìtial tì^Cnffyi »»/i*f ÌZYÌO^ fhtta. au/a ? Beato chi il cauallo hà corridore 

Ch'in pre\^ non e quiui ambio, ne trotto : 
E qual perfiona non faria finta aufa ? 
Nonfarid comparita vn Hettor nuouo ? 
Marfifi hauendo in compagnia,e Ruggero^ 
eh'eran la fceltn,eH fiord! ogni guerriero ì 

tJfiarfifa tutta volta combattendo, 
Speffi à i compagnigPocchi riuoltaua : 
E di lorfirza paragon vedendo, 
Con marauiglia tutti li lodaua \ 
^yiia di Ruggier pur ilvalor fiupendo, 
Efienza pari al mondo le fiembraua ; 
E talhor ficredea,chefiffe Marte 
Scefi dal quinto dèh in quella parte. 

^J^iraua quelle horribili percoffe, 
^iSPfiraualenon mai calare in fhllo\ 
Tare a the contra Balifardafife 
Il ^rro carta, e non duro mentilo : > 
Gl'elmi tagliaua»e le cora'^ygrofe , 
EgPhuorninifindea fin fitÌcauallo ̂  
E^limandauainpartevgualial prato 
Tanto da l'un, quanto da l'altro lato. 

Continuando la medefma betta 
jrccidea col Signore il catiallo anche : 
I capi da le fpalle alzaua in fiotta, 
Efpefo i bufli dipartia da Panche: 
Cinque, e più à vn colpo ne taglio mlhotta, 
E fenon chepurdubito,che manche 
Credenza al ver. c'hà faccia di menzogna', 
Vi piti direi,ma di men dir bi fogna. 

E chi non hà defhier, quiuisauucde -, 
giuanto ilmeiHerdelParme e trißo àpiede. -

Riman laj^reda, e'I campo à i vincitori. 
Che non e fante, ò mulattier^che reili: 
La Maganzjefi,e quà figgono i Mari: 
guei lafciano i prigion de fime que fii: 
Furon ccn lieti vifi,e più co i cori 
^J^alagigi, eVittiano à fcioglier presti : 
Non fir men diligenti àfciorre i paggi:, ' 
E por le fime in teira,e i carriaggi. 

Oltre vna buona quantità dargento. 
Ch'in diuerfivaßa erafirmato^. 
Et alcun muliebre veñimento 
!Z>/ lauoro belli finì ofregiate ; 
E per fianze reali vn paramento 
D'oro, e di fita in Fiandra lauorato : 
Et altre cofi ricche in copia grande, 
Fiafichi divintroitar,pane,e viuande^ 

e/i/ trar degli elmi tutti vider, come 
Hauea lor dato aiutovna donzella : 
Fu conofeiuta à Pauree creile chiome^ 
Et à la fiiccia delicata, e bella : 
Vhonoran molto : e pregano, che'l nome 
Digloriadegno ncnafcondaella. 
Che fempre tra gli amici era cortefi, 
A dar di fi notitia non contefi. 

Non 
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T^on fi pofwo ßtiar di riguardarla, 

Che tal viìla l haue art nella battaglia: 
Sol mira ella Ruggier ,fil con lui parla: 
fiAltri nonprel^Mtri non par che vaglia : 
Vengono i fcrui tn tanto ad multarla 
Co i compagni a goder la vcttuuaglia : 
Ch'apparecchiata haueanßpravnafinte, 
Che difindeadalraggio efiiuovn Tnonte. 

Era vna delle finti di Merlino 
Delle (juatro di Francia da lui fatte \ 
D'intorno cinta di bel marmo fino 
Lucido y e terfi, e bianco più che latte : 
giuitiid'intaglio conlauor diuino 
Hauea Merlino imagini ritratte ; 
Dir eile e he jpirauano : e fi priue 
Non fiffero divoce, eh'er an viue. 

^¡mui vna beilia vficir della fir eil a 
F area di crudel viìla odio/a, e brutta -, 

. C'hauea l'orecchie d*afino, e la tefla 
' \DÌ LupOy e i dentice pergranfame iffciutta > 

'Branche hauea di Lion:i'altro,che refla ; 
Tutta er aVolpeyC parea ficorrer tutta 
E Francia^e Italia, e Spagna, & Inghilterra 
. L'Europa^e P^fia^e alfin tutta la terra. 

Ter tutto haueagentifirite, e morte, 
La baß a plebe, e i piufiperbi capi-y"^ 

' ^nzi nuocer parea molto piùfifrte 
ex/Re,a Signori, àTrincipi, a Satrapi: 
Teggio iacea nella Romana corte, 
Che vhaueavecifiCardinali, e Papi: 
Contaminato hauea la bella fide 
Di Pietro, e me f f o fic andel nellafide. 

Tar che dinanzi à quefla befiia horrenda 
Cada ogni muto, ogni ripar^che tocca ; 
Non fivede città-, che fii difinda, 
Se tapre incontra ogni cafleUo,e rocca: 
Par che àgli honor diuiniancos'eflenda , 
E fia adorata da lagente ficiocca, 
E che le chiatäs'arroghi d'hauere 
Del.cielo, e dell'ut biß infilo potere. 

Poifivedead'Imperiale alloro 
Cinto le chiome vn Caualier venire 
Conjtregiouaniàpar,che i giglio or o 
Tefßiti hauean nel lor real veflir e, 
E.coninfigna fimilecon loro 
Tareavn Lion contraquelmofírovficire : 
Hauean lor nomi, chi fiopra la tefla 
E chinel lemboficritto della vena. 

I D O 
L'un, c'hauea fin'a l'elfi nella pancia 
Lafpada immerfi à la malignafira -, 
Frane efico pìimo haueaficritto di Francia ̂  
^JPfaJfimigliano d'^ufhia à par fico era : 
E Carlo quinto Imperator, di lancia 
Hauea paffuto il Mofbroà lagorgiera: 
E [altro, che difiralglifige il petto , 
L'oltauo Enrigo d'Inghilterra e detto. 

Decimo hà quel Lion fcrittoßldoffo, 
Ch'ai brutto Mofbo i denti hà negtorecchiy 
E tanto l'hàgià trauagliato, efioffo, 
Che vi fono arriuati altri parecchi : 
Parea del mondo ogni timor rimoffo -, 
Et in emenda degli errori vecchi 
Nobilmente accorrea, non però molta ; 
Onde a la 'Belua era la vita tolta. 

ICaualierifbiuano, e Marfifi 
Con defiderio di conoficer quefli -, 
Ter le cui mani era la Befiia vcciß, 
Che fatti hauea tanti luoghi atri,e me fìi z 
^uuenga ehe la pietrafiffe incifi 
De'nomi lor,non eran manififli: 
Sipregauan tra loriche fi fapeffe 
L'hifloria alcuno^ àgPaltri la diceffe^ 

Voltò Viui ano à Malagigigl'occhi. 
Che fiauaàvdire,e nonficealor motto, 
^Ate (dife)narrar Ihsfloria tocchi -, 
eh'efer ne dei,perquel ch'io vegga,dotto : 
Chifion coflor, che con fact te, efiocchi 
E lancerà morte han l'animai condotto ? 
^ ¿ f f f e Malagigi \ non e hifloria, 
Di c'habbia autor fin qui fatto memoria. 

Sappiate^ che cofÌor,che qui fcritto hanno 
marmo i nomi,al mondo mai nonfirà 

ftMa fia fettecento annivißranno 
Corigrande honor delfecolofituro ; 
Merlino ilfauio incantai or Britanno 
Fefar la finte al tempo del Re Arturo: 
E di cofi,eh'al mondo hanno à venire^ 
La fe da buoni Arteficifcolpire. 

G^ueflabefiia crudele vfcidelfondo , 
DeW infèrno a quel tempo, che fir fatti 
^le campagne itermini, efuil pondo 
Trouato,e la mifùra, eferii ti i patti : 
Ma non aneto à principio in tutto'l mondo : 
Difilafcìomoltipaefiintatti: 
M tempo noflro in molti lochifiurba : 
^ a ipopulari offende, e la vii utrba. 
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'Dal ftio principio in fin'alfe col noilro ^^fio Trincipe haurà, quanta eccellenza 

Sempre è crefciuto,e fempre andar crcfcendo: Hauer flice imperator mai debbia. 
Sempre crefcedo al lungo andarfia UMrjh o Vanimo del gran Cejar, la prudenza 
Il maggior,che maifofje, e lo ptu borrendo Di chi moHrollaàTrafi7neno,e àTrebbia 
§t!iclFttcn,che pcrcarte,epertnchiiJlro, ConlaFortunad'Aleffandro, fenz^^. 
S'ode, che fu fi horrtbilc, cfiupendo j Cui pria fiima ogni difigno, e ne bbta : 
Ala metade quefio non f i tutto, 
Ne tanto abom incuci, ne fi brutto. 

Farà firage crudel ; ne fiarà loco. 
Che nonguafii, contamini, & infitti: 
E quanto moflra la fcoltura, è pcco 
De' fuoinefiindi, e abbominofieffetti : 
Al mondo di gridar merce già roco 

, §luefiiy de iquali i nomi habbiamo letti -, 
^ ( ! Che chiari jplenderanpiucheTircpo j 

, Verranno a dare aiuto al maggior hitopo. 
A la Fera crudele il pili mole fio 
Non farà di Francefcotl Re de' Franchi-, 
E ben conuien, che molti ecceda in quefio, 
E neffun pi ima,e pochi n'habbia à fianchi y 
Quando infplendor KeaLqttando nel refio 
Di virtù,farà molti parer manchi, 
Chegià partter compiliti, ccme ccde\. 
Tofio ogn altro fplendor, che l Sol fivede.^^ 

L'anno pimie r delfirtunato Regno 
firma ancor ben la corona in fionte 

Tafferà l'alpe -, e romperà il difigno 

Sara fi liberal, ch'io lo contemplo 
G^ui non hauer ne paragon ,ne efimpio. 

Cos) diceua Malagigi -, e meffe 
Defire à Caualier dhauer certe:(^ 
Del nome d'alcttn altro, ch'ticcideffe 
L'infirnalbcfiia ,vccidergl'altri atttte'Ì^: 
Giuiui vn 'Bernardo tra primi fi leffe : 
Che Merlin molionelfuo fcritto appre:(y: 
Fia nota pe r cofiui, dicea, 'Bibbie na-, 
Gluanto a Fiorenza ,fuavicina, e Siena. 

Non mette piedi innanzi iui per fina 
A Sifmondojà (jiottanni, à Lcdouico : 
Vn gonzaga, vn Saluiati, vn d!Aragona,, 
Ciafcuno al brutto Moiho afir o nimico : 
Ve Francefco Gonzaga j ne abbandona 
Le fite vefiigie il figlio Federico',, 
Et hà il cognato, e il gotero vicino, 
giuel di Ft rrara,e qttel Duca d^Vrbino. 

Dell'vn di qttefii il figlio Gttidobaldo 
vuol, che'l padre,)) ch'altri dietro il met'. 

Con Othobon dal Flifco Sinibaldo (ta ' 
Di chi à rincontro hattrà occupato il monte. Caccia la Fera, e van di pari in fietta 
Da^uilo Jpinto, egenerofi fdegno. 
Che vendicate ancor nonfieno l'onte, 
Che dal furor da pafchi,e mandrievfcito 
L'ejfercito di Francia hattrà patito. 

E quindi fccndcrànel ricco piano 
Di Lombardia colfiordi Francia intorno,. 
Efil'Elu€tioJpe:(surà.ch'in vano 
Farà rn ai p/'« penfier d:alzare il corno : 
Con grande, e della Chiefa, e dell'Hi fpano 
Campo, e del Fiorentin vergogna, e fcorno 
Efptignerà il Cafiel, che prima fiato 
Sarà non ejpugnabtle filmato. 

Sopra ogn altr'arme ad efpugnarlo, molto, 
Piugli varrà quella honorata fpada, 
Con la qitalprima haurà di vita tolto 
Il Moilro corrttttor d'ogni contrada : 
Conuien, eh innanzi à quellafia riuolto : 
In fiiga ogni fiendardo, o à terra vada -, 
Nefoffa, ne ripar, ne groffi mura 
Toffan da hi tener città ficura. 

Luigi da (jozjolo il firro caldo. 
Fatto nel collo le hà d'unafactta -, 
Che con l'arco gli die Febo,quando anco 
Marte la fpadafùagli meffe al fianco. 

Dtto Hercoli, dito HippclitidaEfie , 
Vn altro Hi rcole,vrìaltro Hippolito anco: 
Da gonzaga, de' Medici le pe fie 
Seguan del Moilro, e l'han cacciando fianco ; 
Ne giuliano alfiglinol \ ne ̂ ar, che re fie 
Ferrante al fiatel dietro \ ne che manco 
Andrea Doriafia pronte,ne chi laffi 
Francefco Sforza, ch'itti hucmo lo paffi. 

Vclgcnercfi illuUre, e chiarofingue 
D*A Italo vi fin dui, c 'han per tr.figna 
Lo fcoglio, c he del capo à ipiedi d'Angue. 
Parche Ì^empioTifiv fitto fi tegna : 
Non e di quefii duo per fiire ^ngue 
iJhorrihilOMvilro, chipijiinnanzivegtta :. 
L'ttno Francefco di Pefcara inuitto: 
V altro Alfonfo ddV*^fio à i piedi hà fcritto.. 
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Ma Cof fatuo Ferrame, oue ho lafciato Erafibaldauzofoil creder mio, 

L'Hiffam horjor. ch'in tanto pregio v'era \ Ch'io non (Imaua alcun di cor fi Caldo , 
Che fu da Mulagigi filodato, 
Che pochi l pa^-eggiardi quella fchiera? 
gughelmo fivedea di Monferrato 
Fra quei, che morto hauean la brutta Fera : 
Et eranpochiverfogl'infiniti > 
Ch'ella v'hauea, chi ?norti, echi firiti. 

Tngiuochi honcfii, e parlamenti lieti 
Dopo mangiar f efiro il caldo giorno: 
Corcati sii fini fimi tappeti 
Tra gli arbufieUi, ond'era il riuo adorno: 
tLptialagigi y e Viuian,perche quieti 
Tiìi fifer gl'altriytenean l'ar?ne intorno: 
girando vna Donna finza compagnia 
yider y che verfo lor ratta venia. 

^eiia era quella Hippalca^ cui fu tolto 
Frontino il buon deilrier da Rodomonte : 
L'hauea il di innanzi ella feguito molto 
fregandolo hora, hor a dicendogli onte: 
Tiyf .^.^ ' • • 

j ^ j j 
Che me l'hauefe a tory dicendogli io, 
Ch'era della forella di Rinaldo: 
Ma vano il mio difegno hieri m'uficio, 
Che me lo tclfi vn Saracin ribaldo \ 
Ne per vdir di chi Frontino fitfe » 
A volermelo rendere s'indufc. 

Tutto hieri, & hoggi Cho pregato-^ e quando 
Ho vifio vfcir prieghi, e minaccia iji vano -, 
Maledicendol molto,e beflemmiando : 
L'h^o lafiiato di qui poco lontano -, 
Doue il cauallo, e fie molto afannando 
^aiuta, quanto può, con l'arme in mano 
Coir un guerrier,eh'in tal trauaglio il mette^ 
Chefpero chabbia afiir le mie vendette. 

Ruggiero à quel parlar falito in piede, 
Chaueapotuto à pena il tutto vdir e : 
Si volta a Ricciardetto ^eper mercede 
E premioy eguidardon del ben firuire 
^ J ^ ' i - • i r -I -

rjvf QTiici x!, prcmiOyCgiiiuaramt^ci i/v/f jt^jti^fc 
Ma non giouando -, haiieail cammin riuolto (Prieghi aggiungendo finza fin)gli chiede^ 
^^«•«•fVv/i«/̂ «. ^ i . r\ i ^n-: 

t_> i -
Ter ritrouar Ruggiero in Agri finente: 
Traviale fii (non so già cofne) detto. 
Che quiui il troueria con Ricciardetto. 

E perche il luogo ben fapea (che v'era 
Stata altre volte )fe ne venne al drillo 
A la fintnna in quella maniera 
Ve lo trouo, ch'io v'ho di fipra firit to : 
Ma, come buona, e cauta mefaggiera. 
Che sà meglio cfiquir, che non l'è ditto , 
Quando vide il fratel di 'Bradamante, 

"JSfm conofier Ruggier fice fiembiante. 

A Ricciardetto tutta riuoltoße, 
Si come drittamente à lui venife: 
E quel, che la conobbe^fie le mofe. 
Incontra, e domando dette ne gif e: 
Ella ,cìòancora hauca le luci rofe 
Del pianger lungo, fifpirando diffe , 
(Aia diffe firte, acciochefife eifrefo 
A Ruggier ilßo dir, chegPera prefo.) 

Mi trahea dietro (dife )per la briglia, 
Come impcfio mi hauea la tua ßnlla-^ 
Vn bel cauallo, e buono à marauiglia, 
ch'ella mollo ama, e che Frontino appella: 
E [hauea trattopiudi trenta miglia 
Verfi Marfilia, oue venir debbe ella 
Fra pochigiorni-,e doue ellamidiffe, 
ch'io l'alfettafi finche vivenife. 

V ' o j j 'Q 
Che con laDonna folo il lafci gire 
Tanto, che'l Saracin gli fia mcfirato, 
Ch'à lei di mano hà il buon defirier leuato. 

A l{icciardetto(ancor, che dificor tefe) 
Il concede re altrui troppoparefe 
T>i terminar l'àfie debite imprefie 
Al voler di Ruggier pur fi rimefe : 
E quel licentia da i compagni prefie j 

• E con Hippalca à ritornar fi mefe, 
Laficiando à quei, che rimaneanyfiupore : 
Non marauiglia pur del fio valore. 

foi, che da g[altri allontanato alquanto 
Hippalca l%ebbe -,gli narro, eh'adef o 
Era mandai a da colei, che tanto 
Hauea nel core ilfito valore imprefo : 
£ finza finger piti, feguito quanto 
Lafia Donna al partir le hauea comme fo : 
Sehe fe dianzi hauea altrimente detto. 
Feria prefintia fu di Ricciardetto. 

Dife, che chi le hauca tolto il deihiero , 
Ancor detto l'hauea con molto orgoglio: 
Terche so che'l cauallo è di Ruggiero, 
Tiìi volentier per quefio te lo loglio : 
S'egli di racquifiarlo haurà penfiero, 
Fagli fiaper (eh'aficcnder non glivoglio) 
Ch'io Jon quel Rodomonte ; il cui valore 
tMoilra per tutto'l mondo ilßoflendore. 

Afcol 
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AfColt ando Ruggir rnoTlra nel vclto Per dunque prouedergU di donzella 

Accio per ß quefia altra fi ritegna \ 
Marfifi, che gli par leggiadra,e bella^ 
E d'ogni Caualier fimina degna. 
Come habbia ad hauer quefin, come quella 
Subito, cara, a lui donar difigna\ 
E tutti i Caualit r, che con lei vede^ 
Agicfirafico, & à battaglia chiede. 

Malagigi, e Fiuian, che tarme haueano^ 
Come per guardia, eficurtà del refio-j 
Si ?noJfiro dal luogo, oue fide ano. 

Vi quanto fidegno accefio il cor gli fia: 
Si perche caro hauria Frontino molto j 
Stperchevenia il dono, onde venia ; 
Si perche tn fiio dijpregiogli partoltc-y 
Vide che biafimo, e eitshonorgli fia, 
Se torlo a Rodomonte nonsafiretta. 
£ fiopra lui non fà degna vendetta. 

La Donna, Ruggier guida, e non fioggioma. 
Che por lo brama col Tagano à fionte j 
¿giunge, oue la firada fa duo corna 
Lun vàgiti alpiano,el'altrovà sii al monte: L'un, come l'altro ,à la battaglia preffo 
6 quefio, e quel nella valle ritorna, TerchegicHrar con amenditi crede ano : 
Vouella hauea laf .iato Rodom07Jte : Ma i^fiican, che non venia per quefio^ 
AJpra, ma breue era la via del colle : Non ne fe figno, o mouimento alcuno : 
L'altra più lunga ajfiii, ma piana, e molle. Si che lagioslra refio lor contra vno. 

Il dcfiderio, cke conduce Hippalca Viuiano e il primo, e con gran cor fi muoue 
Vhauer Fro)itino, e vendicar Ìoltraggio : E nel ventre abbajfa vnhafiagrojfay 
Fà chel fcntier della montagna calca, "^^^gan da lefiimefi pruoue 
Onde mclto piìt corto era il viaggio : Dal altre parte vien con maggior pojfa : 
Ter l'altra intanto il 7{e d'Algier caualca 'Viri:^ tuno, e Valtro > e fiegna doue 
Col Tartaro, e con gl'altri, ehe detto haggio j Crede ?ncgliofirmar l'offra percofa: 
P ffiu nel t:ian la TJia ùtti facil tienc^ Vitiianoin dumoà telrno ti Ta^an fè Sgiìi nel pian la via pitifadi tiene, 

ccn Ruggiero ad incontrar fii viene^ 
da fonie lor querele diferite. 

Fin che foccorfo ad Agr amantefia -, 
(Gluefiü fapete ) & han d'ogni lor lite 
La cagicn Der alice in compagnia : 
Horail fiiccefo dell'hifloriavdite : 
A la fintana e la lor dritta via , 
Otte Aldigicr, Marfiß > Ricciardetto 
Malagigi, e FiuianJbnno à dile tto. 

Marfifa à p ieghi de compagni hauea 
VI fie da 7}onna, & ornamenti prefi 
^iqueUi, ch'aLanßiß ficredea 
Mandare iltraditorde' 
E ben, che veder rarofifilea 
Senza l'ufiergo, e gl'altri buoni arnefi -, 
Pur quel dt fi li träfe, e, come Donna, 
A prieghi lorlaficio veder fi in gonna. 

Tifio, cke vede il Tartaroij^arßfi, 
Ter la credenza, chà di guadagnarla. 
In ricompenft: e tn cambiovgual satttuß 
Di Dcralice, à Rodomonte darla : 
Si come Amorfireggaà qttefinguiß, 
Che vender la fun Vonna, 0 permumrla 
Tofa l'amante, ne à ragion s'attrifln, 
Se quando vna ne perde, vna n'acquifia • 

'agan fire. 
Che non lo fa piegar,ncn che cadere. 

IlPagan ,c'haueapiùl'hafia dura, 
Fe lo feudo àriuian parer dighiaccio: 
Efiiordi fella tn me'^ à la verdura 
A the rbe,eà i fiori il fe cade re in braccio:^ 
Vicn^JlIalagigi, e ponfiin atiuentura 
Di vendicare ilfuo fiat elio auaccio : 
^J^a poi ¿andargli apprefo hebbe tal fietta^. 
Che gli*fi compagniapiu, che vendetta.,, 

L* altro fiatelfu prima del cugino 
Con tarme indofo, efildefhierfialitoi 
E disfidato contra il Saracino 
Venneà ficcntrarloàtfitta briglia ardito: 
Ri fino il celpoin mel^ à te Imo fino 
Di quel Pagan fitto Ìu vifla vn dito : 
Voto al ciel thafin in quattro tronchi rotta: 
Manen mofe il Tagan per quella botta. 

Il Tagan fiù lui dal lato manco, 
( E perche il colpofu con troppa firza ) 
Pcco lu fetido,e la coral^Ayrnanco 
gli vJfi ; chc s aprir, cerne vna feorza: . 
Tafsoilfii ro crudel thornero biancoi 
Tiego ¿4ldigicr firito àpoggia, e ad orza: j 
Tra fio-, i, herbe al fin fi vide auuolto 
'^jjo sii t armene pallido nel volto. 
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Con ?nolto ardir vien Ricciardetto apprejfo, 

E nel venire arre fia fi gran lancia , 
Che mostra ben, come hà moflrato jpejfoy 
Che degnamente e Paladin di Francia: 
Et al Pagan ne fkcca fcgnoefpreffo, 
Se foffe jbto pari à la bilancia : 
Ma foz/ìpra riandò,perche il cauallo 
Gli cade addoffo, e non già per fuo fìllio. 

Poi, ch'altro Caualier non fidimoFlra, 
Ch'ai Tagan pergioflrar volti la front e -, 
Tenfa hauerguadagttato della gioilra 
La Donna -, e venne à lei preffo a la fonte : 
E diffe . Damigella fete noflra. 
S'altri non e per voi, eh'infella monte, 
2{ol potete negar, nè farne ifcufa, 
Che di ragion diguerra cosi s'ufa. 

z^arf fa alzAndo con vn vifo altiero 
Lafiiccia(dijfe)il tuo parer molto erra: 
Io ti concedo, che direfti il vero, 
eh* io farei tua per la ragion di guerra ̂  
Gjuando mio Signor fojfe ,o Caualiero 
Alcun di quefli, c'haigittato in terra : 
Io fùa non fon -, ne d!altri fon, che mia : 
Dunque me tolga a me, chi mi difia. 

Lo feudo, e lancia adoperare anch'io , 
E più d'un Caualiero in terra hò poflo : 
Datemi l'arme (diffe) e il dcfirier mio 
A glifcudier^che l'ubidiron tofio : 
Trafe lagonna,&infar/etto vfcio : 
E le belle fatte:(^y e il ben di^cfto 

• Corpo mofiro, eh in ciafcunafua parte, 
Fuor che nel vifo, afimigUaua à Marte. 

Toi che fu armata, la Jpada fi cinfe, 
E fili dcfirier montò d'un leggierfalto -, 
E qua, e la tre volte, e piìt lo Jpinp-, 
E quinci, e quindi fe girare in alto : 
E poi sfidando il Saracino ,flrinfi 
La grò fa lancia, e comincio f affalto: 
Tal nel campoTroianTenthefilea 
Contra il Tnefalò Achille efer douea. 

Le lande in fin'al calcefi fiaccare 
A quelfiiperbo fcontro^ come vetro-. 
Ne però ehi le corfiropiegaro, 
Chefino*nfe,vn ditofilo à dietro : 
Marfifa, che volea conofcer chiaro, 
S^àpiùfiretta battagliajimil metro 
Le firuirebbe contra il fier Tzigano*, 
Se gli riuolfe con laJpada in mano. 

I D O l^T^e, 
Bcflemmiò ti cielo, egli clementi il crudo 

Tagan,poi che refiar la vide in filia : 
Ella, che gli pensò romper lofeudo, 
Non menfdegnofa contra il ciel fauella : 
Già l'uno, e l'altra ha in mano il firro nudo 
E su le fhtal'armefi martella: 
Lamie fatali han parimente intorno. 
Che mai non bifognarpiùdi quel giorno. 

Si buona è quella piaflra, e quella maglia. 
Che fpaday ò lancia non le tn^ia, ò fira -, 
Si che potea figuir l'aspra battaglia 
Tutto quelgiorno,e l'altro apprefo ancora: 
Ma Rodomonte in me:^ lor fifcaglia, 
E riprende il riual della dimora \ 
Dicendo ,fe battaglia pur far vuoi, 
Finiam la cominciata hoggi fia noi. 

Facemmo (come Jai) triegua con patto 
Di dar foccorfo a la militia noflra : 
H^on debbiam prima, che fia quefio fatto, 
Incominciare altra battaglia, ò gioflra : 
Indi a Marfifi riuerente in atto 
Sivolta, e quel me faggio le dimoflra -, 
E le racconta^ come eravenuto 
A chieder lor per Agramante aiuto. 

Lapriegapoi,che le piaccia,non filo 
Lafciar quella battaglia, ò diferire : 
Ma che voglia in aiuto del figliuolo 
Del Re Troian con efi lor venire ; 
Onde la frmafia con maggior volo 
Totràfir meglio infirial cielfilire. 
Che per querela di poco momento 
Dafido à tanto difigno impedimento. 

Marfifa, che fu fempre difiefa 
Diprouar quei di Carlo àJpàda, e à lancia ; 
Nè l'hauea indotta à venire altra ccfa 
Di fi lontana regione in Francia, 
Se non per efer certa,fifkmofi 
Lor nominanzjt era per vero, ò ciancia ; 
Tofio d'andar con lor partito prefi, 
che d'Agramante ilgran bifigno intefi. 

Ruggier in quefio me':¡^ hauea fcgitito 
Iti damo Hippalca per la via del monte -, 
Etrouò,giunto al loco, che partito 
Per altra via fe riera Rodomonte: 
Epenfandoy che lungi non era ito, 
E che'l fentier tenea dritto à la finte-, 
Trottando infietta dietro glivcnia 
Ter l'orme, eh'eran fiefche in su la via . 

Volfi, 
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C NT 0 V ENTE s r^OS eSTO. 
Volfe, che Hippalca a Aiont'alban pigliajfe- Trecento miglia farebbe ito, e mille -, 

H i 

La via y eh'art a giornata era vicino -, 
Perche, i a la fontana ritornaffe, 
Si torria troppo dal dritto cammino : 
Ediffeàlei^chegianondubitaffey ' 
Che non s'hauejfeà ricourar Frontino : . » 
"Ben le fìirebbe àMonialbano doue 
Ellafi troui, vdir tofio le nuoue. 

E le diede la lettera, che fcriffe 
InaAgrifimonte, eche fi porto in fieno : 
E molte cofie à bocca àncu le diffe, 
E la prego, che Ceficufiiffe a pieno ; 
Nella memo) ta Htppalc.i ti tutto fiffe 5 
Prefie liccntia, e vJto il paifietic \ 
Enon cefiolabuona meffaggitra, ' 
Ch'in Mont*albanfiritrouo la fiera. 

Seguiii faglerò in fietta il Saracino 
Pcrlonnr, th\ipparidnntllavia piana: 
Aia ni'V lo giunfe p-, ima, che vicino 
Con Mandricardo il vide k là fintar a, 
giàpromeffos hauean ,che per cammino 
L! un non fitr ebbe à l'altro cofia fir ana, 

fin ch'ai campo fi fife ficcoyfi, 
nA cui Carlo era apprefo à porre il rncrfi. 

Quitti giunto HuggierFrontin conobbe, 
E conobbe per Itti chi addoffo gli era : 
E'n sii la lancia fi le fpalle gobbe, 
E sfitto l'aAfiican con voce altiera : 
'Sgomente cjttel di fi più che Giobbe, 

Y Poi che domo la Jua (uperbia fiera-, 
r Ericttsolapugna,chaueavfianza 
' Di fiempre egli cercar con ogni infbnza. 

Il primo giorno, e l'ultimo, che pugna 
Mairicufiajfetl K^d'a^lgier, fu quefio. 
Ma tanto ildcfiderio, che figiugna 
In fioccorfi al (uo 7{e ,glipare hpnefto j 
Che fie credeffe hauer l^uggiernelPugna 

Se cto non fijfe, à comperar tal lite : 
Ma fe P hauejfe hoggt sfidato Achille, 
Più fhtto non hauria dt quel, ch'ttdité'. 
Tanto à quelpttntó fitto le fauille 
Le fiamme hauea del Juo fiirorfipite: 
Narra à T^uggier^perchepugna rifiuti. 
Et anco il priega ,cheV imprefa aiuti. 

Che fhcccndolfarà quel, che far dette 
aAl (ito Signore vn Caualier fide le: 
Sempre, che qucflo affedio poi fi leue 5 
Hauran ben tempo da finir qtterele : 
%tiggier rifpofe à lui: mi farà lieue 
Differir quefia pugna fin, che de le 
Forzje di Carlo fi traggia Agramante : 
Tur, che mi rendiilmio Frontinoinnante. 

Se diprouarti, c hai fattogran fallo -, 
Sfatto hai cofa indegna advnhuom firte', 
D'hauer tolto à vna Donna il mio cauallo. 
Vuoi ch'io prolunghi fin, che fiamo in corte 5 
Lafcia Frontino, e nel mio ar bitrio dallo: 
Non penfare altrimente, ch'iofipporte. 
Che la battagliaqtti tra noinonfegua-, 
0 ch'io ti facciafil d'un hora triegua. 

McntreKjiggicroàl'Afiican domanda 
0 Frontino,}) battaglia allhora allhora j 
E qttello in lungo, e Cuno, e Faltro manda ; 
Ne vuol dare il deilrier, ne far dimora -, 
^J^andricardo ne vien da vn altra banda, 
E mette in campovn altra lite ancora. 
Poiché vede '^^¿gier, cheperinfegna 
Torta l'augel, che fipragi'altri regna. 

7<lcrcampo al(pirÌAquila bianca hauea. 
Che de Troiani fui infiegna bella: 
Perche T ^ g g i e r l'erigine trahea 
DalfirtiffimoHettor, portaua quella: • 
Ma quefio Mandricardo non fapea. 

Piti, che mai Lepre il Tardo ifnello, e prefio-. Ne vuol patirete grande ingiuria appella -, 
7\(cn fi verria fèrmdr tanto con lui, che nello feudo vn'altro debba porre ' 
Che fife vn colpo di Ila fpàda,o dui. 

t/fggittngi, che fapea, c\ìera^%uggitro, 
Chi' feco per Frontin volea battaglia • 
Tanto farncfo, ch'altro Caualiero . 
Non e, ci) a par di Itti di gloria figlia -, 
L'httom, che brarnatohàdi faperpervero 
Sfperimcnto, qttanto in arme vaglia, 
Spur non vuolfeco accettar fimprefa, 
7 anto l'afedio del fuo gli pefa. 

t^yiqttilabianca del famofo Hettvrre. 
Portaua (tP^iandricardo fimilmente 

L'augel, che rapi tn Ida ganimede : 
Cornei'he bbe quel dt, che fìt vincente 
f^l Cafiel perigliofo per mercede. 
Credo vi fia ccn ÌMt re kiflorie à tnente 5 
EyComcquellaFdtagli lo diede 
Con tutte le bell'ai me, che Vttlcano 

• Hattea già date al Caualier Troiano. 
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Altra vùlta à battaglia erano (hiti 
Mandrie ardo, e "^ggierfolo per quefio: 
Et perche cafio fiffe r diflornati, 
lotioldirojchcgia ve rnanififio: 
Dopo non i eran mai piti racco'^ti ; 
Senonquini hora\ e eJliandricardo prefio 
Fifi'o lo ficudo» alzi ilfiiperbo grido 
fj^inacciando.e h '¡{uggicr diffe, io ti sfido. 

Tu la mia infegna trvierarioporti, 
Ne quefio e il primo dì, ch'io te tho detto : 
E credipa'^zjo ancor, ch'io tei C0?np0ìti 
Ter vna volta, ch'io t'hebbi riifetto : 
fiyliil polche nè min accie ̂  ne cenßrti 
Ti pon quefin follia Iettar del petto \ 
Ti moFhero, quanto miglior partito 
Terad'hauermifiubitovbidito. 

Come ben rifica Ida to arido legno 
A picciol fiofiofiubito s'accende: 
Costsattttarnpadi Ruggier lo fidegno, 
cAl primo motto y che di quefio intende : 
Tt penfi(dife)fitrmißr alfigno \ 
Terche quefi'altro ancor meco contende : 
^la moiirerotti.ch'io fion buon per torre 
Frontino à lui, lofeudo à te dHet torre. 

Vn altra voltapur per quefio venni 
Teco abattagUayc non egraji tempo anco -, 
^J^a d'ucciderti allhora mi contenni. 
Perche tu non hau ettifpada alfianco : 
^efiißtti fiaran y quelli fiircenni^ 
E mal farà per te quelT augel bianco, 
Ch'antiqua infigna efkuadi mia gente: 
Tu te l'ufurpi :iolportogiufbrnente. 

Anzi fufiurpitu Pinfigna mia, 
Riifofi ^iandricardo, e träfe il brando-, 
^ello, che poco innanzi per follia 
Haneagittatoalaßrefia Orlando: 
Il buon Ruggier, che di fua cortefia 
H^n può non fimpre ricordar ft, quando 
Vide il Tagan y c'hauea tratta la fbada, 
Lafcto cader la lancia nella firada. 

E tutto à vn tempo Talifiardafiringe, 
Labuona fpada, e me'lo ficudo imbraccia: 
^Jlia tu^fricaftoin me7^o il defirierfpinge : 
E^^^t^fif'^ con luiprefiafii caccia, 
E luna quefioy e l'altro quel riffinge : 
E pì'cgi\no amendui, che nonfii faccia, 
Rodomonte fi duol, che rotto il patto 
Due volte hàMandrtcardo, che fufiitto. 

^ 0 T^T^e. 
Prima credendo d'acquifiar Marfifia l 

Fermato s'era à fhr ^iud'ttnagioshra \ 
Hor per pì iuar Ruggier duna diuifia. 
Di curar poco il Re ̂ Agrarnante moilra :. 
Se pur (dicea) di i ßre à quefia guifa, 
Finiàm prima tra noi la lite noilra, 
Conueniente, e piìt debita afai, 
Ch'alcuna di quefi*altre, che prefi hai. 

Ccn tal condizion fu fiabilita, 
La triegua, e quifio accordo, eh*e fia nui: 
Come la pugna teco haurà finita. 
Tei del defirier riffondero à cefiui : 
Tu del tuo ficudo, rimanendo in vita^ 
La lite haurai da terminar con lui : 
Ma ti darò da far tanto, mi fero, 
che non n'auuanzerà troppo a Ruggiero. 

La parte, che tipenfi,non n'haurai: 
RiffofeMandricardo à Rodomonte : 
Io te ne darò piìt., che non vorrai, 
E ti faro fudardal piè à la fionte, 
E me ne rimarrà per darne afai, 

' (Come non manca mai iacqua del fonte). 
Et à Ruggiero , & à miltaltri feco, 
É à tutto il mondo, che la voglia meco. 

Multiplicaua'n tire,e leparolo 
Giuando da quefio, e quandoda quel lato. 
Con Rodomonte, e con Ruggier làvuole 
Tutto invn tempoMandricardo irato: 
Ruggier, eh'oltraggiofopportar7ìon fitole-. 
Non vuol piti accordo, anzi litigio, e piato-, 
Marfifia hor và da quefio, hor da quel canto. 
Per riparar ; ma non può fila tanto. 

Come il villan (fie fior per Calte fponde 
Trapela il fiume, e cerca nuouafirada ) 
Frettolofoà vietar, che non afonde 
Iverdi pafchi,e la fperata biada: 
Chiude vna via,& vn altra,e ficonfinde, 
Che fe ripara, che quinci non cada -, 
Giuindi vide lafargl'argini molli, 
E fior Cacqua fpicciar con più rampolli. 

Cosi, mentre Èttggiero, e Mandricardo, 
E Rodomonte fin tutti fo:(^pra, 
Ch'cgntinvuùl dimoflrarfi piugagliardo. 
Et à i compagni rimaner di fiopra -, 
Marfifia ad acchetarli hauer rigtardo-, 
E s afatica, e perde il tempo, e l'opra 
Che, come nefpiccavno, e lo ritira 5 
Gf altri duo rifalirvide con ira. 

Marfifia, 

Ayuntamiento de Madrid
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Marfif t, che volea porgli accordo -, Rodomonte à Ruggier dietrofijpingc : 

Dicea : Signori vdite il mio conjiglto -, Vinto e Frontin, s*un alti'agli n appicca : 
'^^iDijferire ogni lite e buon ricordo Ma Ricciardetto con Viuianfi firinge, 

Fin, ch'ayfgramante fia fiior di periglio, E tra %uggitro, e'I Saracinfificca : 
S'ogn* un vuole alpio fiatto efiere ingordo, Luno vrta Rodomonte, e lo rijpinge ; 
Anch'io con Mandricardo mi ripiglio : E da Ruggier perfirzji lo dificca : 
£ vo vedere al fin ,fie guadagnar me, L'altro la jpada fiia \ che fin Viuiano j 
Come egli hà detto ^e bucn perfòrza ei'arme. Tone à Ruggier già rifintito in mano. 

Ma fi fi dì fioccorrere Agramante ; ToTlo che'l buon Ruggiero infi ritorna, 
Soccorafij e tra noi nonfi contenda: E che Viuian lajpada gli apprefinta ; 
Ter me non fifiaràd'andare innante A vendicar Ìingiuria nonfiggiorna 5 
Dijfe Ruggier, pur che'l deflrier fii renda : EverfiilRed!Algierrattos'auuenta \ 
O che mi diail cauallo, à far di tante Co?ne il Lion, che tolto su le corna 
Vnaparola-^ochedametldifinda-^ Dal'Bucfia fiatoe che'l dolor non jenta^ 
O che ifui morto ho da refiare : 0 ch'io Sifdegno,&ira, & impeto l'eretta , 
In campo hò da tornarfui defirier mio. Stimula,e sfirza àfar la fia vendetta. 

Rifpofi RcÀomonte ̂ ^oitener quefig . Ruggierfiul capo al Saracin tempefin : 
Nonfia cos)y come queHaltro, lieue : E [e la jpada fia fi ritrouajfe ; 
E feguito dicendo \ to ti protifio, Che(come ho detto) al cominciar di quefta 
Che s'alcun danno il noUro Re riceue ; Tugna, di man granfilloniagli traffe, 
Fia per tua colpa, ch'io per me non refio Mi credo, ch'à eUfindere la tefia 
Di fare à tempo quel, che far fi deue : Di Rodomonte l'e Imo non bafiajfe : 
Ruggiero à quel prete fio poco bada, l'elmo, che fice il Re far di 'Bavelle , 
Mafirettodal fitror firinge la fada. Gluando muouer penso guerra à le fiellc. 

tAl Re d'Algier, com'un Cinghiai fii ficaglia ; La dificordia credendo non potere 
E Flirta con lo feudo, e con la (palla : Altro ejfer quiui, che contefi, e rijfe : 

^ E in modolodifiordina,efiaraglia, vi doueffe mai piìt luogo hauere 
Che fa che d'una fiafa il pie gli falla : O pace, 0 triegua -, à la forella dife -, 
tj^andricardogli grida -fo la battaglia Chômai ficur amente à riueder e 
Diferifici Ruggiero -fo meco falla, I Monachetti (hoifico venife : 
E crudele, e fillon più che mai fife Laficianle andare, efiiam noi, doue in fionti 
Ruggier SII [elmo in quefio dir percofe. Ruggier hauea firito Rodomonte. 

Fin fui collo al deilrier Ruggier s'inchina > FÌi il colpo di Ruggier di fi ^anfirza, 
^è, quando vclfi,niellar fi pucte -, Che fice insu lag oppa d^ Frontino 
Terche gli fopragiunge la reuma T^ercuottrtelmo^ e quella dura fiorza. 
Del figlio etVlicn, che lo percuote ; T>i chauea armatoil dofo al Saracino-^ 
Se non era di tempra adamantina, E lui tre volte, e quattro, à poggia, e ad orza 
Fefo [elmo gli hauriafin tra legete : Tiegar per gire in terra à capo chino : 
Apre Ruggii r le mani per l'ambaficia ; E la Jpada egli ancora kturiaperduta, 
E l'una il fien j l'altra la fada lafcia. Se legam à la man nonfifefiuta. 

Se lo porta il defirier per la campagna-^ Hauea Marfifi à Mandricardo intanto 
Dietroglirefin interra Baltfirda, Fattofiiduxrla fironte,ilvifi,eilpetto: 
Marfifi,(he quel di fatta compagna Et egli haueua à lei fatto altretanto : 
Se gl'era d'arme ; par ch'auiiampi, & arda. Ma fi tufiergo d'ambi era perfino, 
Che filvfi-a qtic duo cosi rimagna : Che mai poter falfarlc in nefun canto i 
E (come era magnanima, e gagliarda) E fiditi eran fin qui pari in efetto: 
Si dri'^ à fj^iandricardc -, e col potere Ma in vn voltar, che fice il fio dejhriero, 
Chauea maggior,fipra latefiail fiere^ 'Sifignahcbbc Marfifi di Ruggiero. 

' gL 4 
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143 Cerare SI 
Il dcfirier M Marfifa in vn voltare. 

Che fece fretto, ou'era molle il prato : 
Sdrucciolo in gùifa ,che non potè aitar fi 
Di non tutto cader fui deibro lato, 
E nel volere in fretta rileuarfi, 
DaBngliadorfu pel trauerfo vrtato: 
Con che ti Paganpoco corti fe ve mie 
Si > che cader di nuouogli conuenne. 

'2{uegier,che la donzella a mal partitó 
Vide giacer ynon differì ilfoccorfo 
Hor, che l'agio ri hauea, poi che flordito 
Da fe lontan quell'altro era trafccrfo: 
Fer) sii l'elmo il Tartaro \ e partito 

D 0 
Dalla battnglia il figlio d'alieno 

Si le uo al primo (uon di quella vece-, 
E doue fitriaua il palafieno # ; 
Ter la Donna aiutnryrianeto veloce : 
Mandricardo di lui non fce meno \ 
Ne piti a Ruggier, ne piu à Maififa noce : 
Aia finzA chieder loroy ò paci, ò tregue, : . 
E Rodomonte, e Doralice figue. 

A'farjìfa intanto fi leuo diterra: 
E tuttn ardendo di difdegno ̂ e d'ira 
Crede fifzir la fùa vendetta,&erra\ 
Che troppo lungi il fuo nimico mira: 
%iiggicr, c'hauer talfin vede la guerra j 

G^uel colpo gli hauria il capo, come vn torfo -, Rugge, come vn Lion, non chefifftira : 
Se %uggier*Balifarda hatieffe hauuta, Benfinno, che Frontino, e Brigliadoro . 
O Mandricardo in capo altra barbuta. giunger non ponnoxo i caualli loro. 

IlT^ed'Algier ,ehe fi rífente in quefio, Ruggier ncn vuol ceJfar fin, che deci/a 
Si volge intorno, e 'I^cciardetto vede : Col Re dJAlgier ncn Ì.habbia del cauallo. 
E firiccrda, chegli fu mdeflo Non vuol quietare il Tartaro^J^arfifa, 
Dianzj, quando foccorfo a "^ggie r diede : Che prouato à fuo finno anco non halle: 
A lui fidri'^a, e faria fiato preño Lafciar la fùa querela a quefiaguifi 
A darli del ben fire affra mercede, Tarrebbe à l'uno, e à l'altro troppo fallo: • 
Se congrande arte, e nuouo incanto lofio Di comune parer difigno fkfil 
No/i fe gli fife Malagigi oppofio. Di chi ofefi gli hauea,figuire i pafu 

Malagigi y che/ad'ogni malia • 7^1 campo Saracin li troueranno y - . 
Gluel, c he ne fippia alcun Mago eccellente Ganando non pofan rit rouar li pri??ia, 
Anchor, che'l libro fio fico non fia, Che per leuar Ìafedio iti fir anno 
Con che firmare il S ole era pofente -, Trima, che 7 Re di Francia il tutto opprima: 
Furia jcongiurationcy onde folia ^ Cosi dirittamente fi ne vanno ; 
Commandare à i Demoni]\haueua a mente-, Doue hauerli à man filua fanno fiima, 
Tofio in corpo al ronzino vn ne coihinge 
Di Doralice, & in firor lojpinge. 

Nel manfiieto Vbino, che fui dofo . 
Hauea lafiglia del Re Stordilano, 
Fece entrare vn degli A'nge ldi Minofo 
Sol con parole ilfinite di Viin.ino: 
E quel, che dianzj mai non sera mofo, 
Senon quanto vbidito hauea a la mano -, 
Hord'improuifi¡picco in aria vn filto. 
Che trenta pie fu lungo, e fidici alto. 

Fu grande il falto \non però di firte. 
Che ne dotìcfe alcun perder la filia : 
Girando fi vide in alto, grietofirte 
Che fi tenne per morta la donzella: 
g^uelronzjnyComeil Diauolfi lo porte ; 
Dopovn gran filto fi ne và con quella. 
Che pur grida (oca i /?, in tanta fietta, 
Che mnìhaurehbcgiunto vna fietta. 

(jianon aneto %uggier cos)di botto 
Che non face fe à ifici compagni motto. 

'Ruggier fine ritorna, oue in diiparte ' 
Era il fiatel della pia Dorina bella 
E figli profirifcein ogni pai te 
A mico per fin una, e buona, e filia : 
Indi lo priega, e lo fa con bella arte ; 
Chefilmi in fiuo nome la firella : 
E quefio cosi ben gli venne detto, 
che nè a lui die,nè agl'altri alcun fispetto. 

E da lui, da yiuiun, da Malagigi 
Dal firito Aldigicr tolfi comiato : 
Si prtfiriro anch'e fi alifintigi 
Di lui, debit or fimpre in ogni lato : 
tiJìiarfifa hauea fui ccr dire a Tarigi, 
Chel falutargli amici hauea feordM: 
^JMa Malagigi andò tanto, e Vmano. 
Chepurlafalutaron di lontano. 

Ecos) 
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E cos) Rie c tardetto : ma AldigierA : - Dirni Signor neW altro catrto jfcro 

G tace, e cònttiencìjàfHO malgrado reili: « fj^iracoloftrcfipra hnmanigeilt -, 
Verfç "Parigi hauean prefoM fentiero Che con danno deglihnominidt Cai lo 
Girelli duo prima horlopiglian quefii: tiAmbe le coppie fir, di eh* lovi parlo. 

A t L E G O R I A , D E L X X V K C A N T O . 
\ ; ' n . ^ . • . • i ^ .• . . V • . . . • 

m a v B S T ^ O C A N T p v . O L T R E JL.F X O D l D A T E A D U 
uerfî Principi, oÌtre la piaceuolezxa rlcirinucntione , altro non fi con t iene , che . 

^ g l i c í í c l t i , cllepaó^'fìlt l i difcordia , pefte dannofifsima de R e g n i , 
. de P o m i q i j > e fopra tutto de greflerciti . 

. ^ ̂  ^ . Il fine dei yçntcfimofciloCanto. 

A R G O M E N T O. 

R O D O M O N T E E G L ' A L T R I S E G V l T A N D O L V N L ' A L T R O , P O C O Sp A-
lio dapoi Doralicc pciucn,;ono nel campo di Agramante . Rinaldo, per trouare AngelicaH diparte. 

Rodomonte, e gl'altri Pagani, ai];Ut.ino il campo di CarlO;C vi fanno di molto danno. Da. 
poi I per le loro-dilfacnzc mficme vogliono combattere, Agramante,gli fà cauarc 

a forte, A Ruggiero A iylandricardo tocca il primo campo.Ne nafce 
nuoua difcordia,lai]ualcc aclìctaia da Agramante.Marfifa,ne 

mena via Brunello con proponimento d'mipiccarlo. 
La querela di Rodomonte,e di Mandricardo e 

rimeila ì Doralice:la quale dando la fen-
tenzainfauoredi Mandiicardo, 

, Rodomonte fi diparte,e fopra 
giunto dalla notte fi ri-

duce allo Al-
bergo. 

0 V ST^reS IATO SSTTiitMO. 

O L T I Che qucflo è¡pedale, e proprio dono 
cffiglideUi 

Fra tanti, e tarai lor dal eie l largiti : le Donne 
fono 

çjlia può mal quel degli homini ejfer buono, 

MEGLIO che matterò difc orfo non aiti 
improui-
(0 , ch'à Oue nons habbia àrttminaruifopra 
pe firui vfi 
citi: Spefi alcun tempo,e moltoftttdioy & opra. 
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Tarue, enofi fu pero, buono il conjiglio 
Di Miilagigi ; ancor che ( come ho detto) 
Ter quefio, digrandijfimoperiglio 
Liberale il cugin fiso Ricciardetto : 
tA leuare indi Rodomonte, e ilfiglio 
Del Re Agrie an lofpirto hauea conUretto 
Non auttertendoy che far ebbon tratti. 
Dotte i ChrifHan ne rimafian disfatti. ' 

^J^Ìa yfif^f^o àptnfarui haueffe hauuto, 
Crede rfi può, che dato finalmente • : : 
^Ifiio cugino hauria debito aiuto, 
T^lgfàtto danno a la ChriÌlianagente : 
Co?nandar a lo Jpirto hauria potttto, 
Ch'à la via di Leuante, ò di Ponente 
Si dilungata haticjfe la Donzjlla, 
Che non n'udiffe Francia più nouella. 
Cosigli amanti fuoi Ihaurian jeguita. 
Come à Parigi, ancho in ogn altro loco ^ 
tMa fu queila auuertenzAinattuertita 
Di Malagigi,perpenfaruipoco -, 
E la malignità, dal del bandita, 
Che fempie vorria fangue, e ftrage, e fitcco 
Trefe la via donde più Carlo afflife. 
Poi che nefun a il Mailrogli preferi fe. 

Il palajren \ c'hauea il demonio al fianco -, 
Tol to la fpauentata Doralice, 
Che non potè arrenarla fiume, e manco 
Fofa, bojeo, palude, erta, o pendice, 
Fin che per me':(zo il campo IngUje, e Franco, 
Et f altra moltitudine fautrice 
Dell'infigne di ChriHo raffrenata 

[hebbe al padre fiso Re di granata. 
%odomo7ne col figlio d! Agricane 
Lafigiutnro il primo giorno vn p^'^» 
Che le vedean le falle, ma lontane -, 
Di viña'poi perderonla da fiT^ \ 
E venner per la traccia, come il cane 
La lepre il caprioltrouareauue:^o -, 

fi ^rmar, che faro in parte, deue 
Di lei\ ch'era col padre, hebbono nuoue. 

guardati Carlo -, che ti viene adofo 
Ttnto fiiror, ch'io non ti veggofcampo : 
Í7\¿ quefii pur, mal Re Gradafo è mofo 
Con Sacripante idanno del tuo campo: 
Fortuna per toccartifin'à l'ofo 
Ti ielle à vn tempo [uno, e [altro lampo 
Di fòrzji, e difaper, che viuea teco : 
Et tu rimafo in tenebreJei cieco. 

Co ig L T, 
Io ti dico d^ Orlando, ediRìnaldo\ 

Che [uno al tutto fiiriofi,efille 
aAlfireno, à la pioggia, al fieddo, al caldo' 
2\(udo và difcorrendo il piane, e l colle : 
L'altro con finno non troppo piufialdo 
D'appreßo al gran bifigno ti fi tolle-, 
Che non trouando Angelica in Parigi 
Sipànei e và cercandone veñigio ' 

Fnfiaudlf lente vecchio incantatore 
gli fi come à principio vi fi diffe ) 
Crede rper yn fhntnilicofiuo errore » 
Che con Orlando Angelica venifje \ 
Onde di gelofia tocco nel core 
Dilla maggior, ch'amante mai finti fe. 
Venne à Tari^, e come apparite incerte , 
D'ire in Tre lagnagli tocco perfonte. 

Horfatta la battaglia ; ondeportonne 
Egli [honor d'haucr clnuß Agrainante^ 
lortìo à Parigi, e muniiler di Donne 
E cafi, e rocche, cerco tutte quante : 
Se murata non e tra le colonne 
L'hauria trenata il curicfi amante : 
Vedendo alfin,i h'ella non v'è,ne Orlando 

mendiio va con gran difio cercando. 
Tenso, che dentro Anglante, o dentroà'BrauA 

Selagodefe Orlando in fisla, e in giuoco 5 
E quà, e là, per ritrouar la andana \ 

in quel la ritrouo, nè in queflo loco : 
eATarigi di nuouo ritornaua 
Tenfiando , che tardar douefe poco 
Di capitare ilTaladino al varco -, 
Che'l fioftarfiior non era fenzA incarco^ 

Vn giorno, 0 duo nella cittafoggiorna 
%waldo, e poi ch'Orlando non arriua:^ 
Hor verfo Anglante, hcr verfio 'Braua torna 
Cere arido fi di lui nouella vdiua: 
Caualca,e quando annotta,e quado aggiorna 
^ lafie fia Alba, e [ardente hora efliua^ 
E fà al lume del Sole, e de la Luna, 
Dugento volte quefla via, non ch'una. 

tJ^Ia [antico auuerf trio -, il qualfice Elia 
tA[interdetto pome alzar la mano \ 
ex/ Carlo vn giorno iliuidi occhi leua, 
Che'l buon Rinaldo era da lui lontano : 
E vedendo la rotta \ehe peteua 
Darfi in quel punto al popolo Ch-riñidno : 
ginanta eccelle ntia ¿arme al mondofitfc 
Fra tutti i Saracini^iui conduße. 

tAÍ 
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MT^TO VST^TBS 
rsyfl Re Gradajfoy e d huon Rc Sacripante ̂  

Ch'eran fatti compagni à tufcirfitore 
Della piena d'error cafa d'Atlante : 
2)/ ventre inficcorfo vieffe in core, 
^Jc genti ajfidiated'Agramante, 
E à dtflrtaion di Carlo Imperatore-, 
Et egli per tincognite contrade 
Fe loriaficorta, e agettolo lefirade. 

Et advn'altrofiio diede negetio 
D'^rettar Rodomonte, e Mandricardo 
Ferie veihgie,d'onde l'altrofiotio 
aA condtir "Doralice non e tardo ; 

manda ancor vn altro \ perche in otio 
2\(on fiia Marfifia, ne Rttggier gagliardo : 

chigttido l'ultima coppia, tenne. 
La briglia più: nè qttandogPaltri venne. 

La coppia di Marfifia, e di Ruggiero 
Di mt^^ hora piìt tarda fi condujfi ; 
Per)> cì^ailutamente tangel nero 
Volendo àgli ChriiHan dar delle bujfi , 
Prouide, che Ialite del deilriero 
Ter impedire ilfiiodefirnonfitffe-. 
Che rinnouata fifiaria ^ fi gi tinto 
Foffe Rttggier, e Rodomonte àvn puììto. 

I ejuattro primi fi trottare infieme, 
Onde pot e an veder gli alloggiamenti 
DelÌefiercito oppreffo, e di cht'lpreme', 
E le bandiere, ììì chefiriano i venti : 
Si configliaro alcjttatJto > e fir l'cilreme 
Conclufion de i lor ragionamenti 
SDx dare aittto, malgrado di Carlo, 
nAlRe Agramante,e deltaffedio trarlo. 

Stringonfi pifieme, e prendono lavia 
T^r me^,ouejallogiano i Chrifliani-^ 
gridando ^fiica,e Spa^a tuttauia , 
Efifcopr irò in tutto effer Pagani , 
Tel campo arme arme, rifonar s'odia : 
Ma menarfi finti prima le mani, 
E della retregardia vnagran fiotta 
Non ch'ajfaUtafita -, ma figge in rotta. 

L'e fer cito Chriilian moffo à tumulto 
Sol^pra vàfienza fapere il fhtto : 
Blima alcun, che fia vn'ufito infinito, 
Che Suiz.ri,oGuafionihabbiano fatto: 

Ma percVà la piìt parte è U cafi occttlio ; 
S'aduna infieme ogni nationdifntto: 
oAltri à fit on di tamburo, altri di tromba : 
grande el rumore,efinal ciel rimbomba. 

i ^ O S e r r i z j ì f o . xji 
Il magno Imperatorfior, che la teila, 

E tutto armato -, e i Taladini hà preffo: 
E demandando vie n, che cofa, è eju e fi a : 
Che lefquadre in difordinegli hà meffo 
E minacciando, hor qneflihor quelU arrefta^ 
E vede à molti il vifo, o ti pettofiffo : 
cAd altri infanguinar, o il campo, o Ugo'^ \ 
fiAlcun tornar con mano,o braccio mo^. 

Giunge piìiinna^/zJ'ycne ritroua molti 
giacere in terra > anzJ in vermiglio lago 

proprio fangue horribilmente inuolti, 
'regimar lor può Mcdico, nè Mago : 
E vede dagli ùufli i capi ficiolti 
E braccia, e gambe con crudele imago\ 
E ritroua da i primi alloggiamenti 
iiAgl'tiltimi per tutto huomini fpenti. 

Doue paffato era ilpiccol drapello 
'Di chiara fuma eternamente degno , 
Ter lunga riga era rimafio quello 

mondo fempre memorabilfegno : 
Carlo mirando vàil crudel macello 
Maratiigliofo, e pien dira, e di fdegno: 
Come alcuno, in cui danno il filgur venne -, 
Cerca per cafaogni fentier, cU tenne. 

Non era àgli ripari anco arriuato 
Del Re Afiica/i queilo primiero aiuto -, 
Che con Marfifia fu da vnaltro\lato 
L'animofo Ruggierfoprauenuto: 
Poi, ch'una volta ,oduetocchio aggirato, 
Hebbe la degna coppia, e ben veduto 
giualvia più breue perficcorrerfiffe 
L affé diato Signor, ratto fi moffe. 

Come, quando fida fitoco à la Mina » 
Per lungo folco,della negra polue 

Licentiofa fiamyna arde, e cammina , 
Si , ch'occhio adietro à penafi le volue : 
E quelfifiente poi Calta rouina , 
Che'l duro fiaffo\ ò ilgrojfo murofolue : 
Cosi Ruggiero, e Marfifia veniro, 
E tainella battagliafifintiro. 

Ter lungo, e per tratterfo àfinder teiie 
Incominciaro, e tagliar braccia, efpalle 
Delle turbe, che male eranopreUe 
Ad eif edire, e fgombrar loro il calle : 
Chi Immotato il pafar delle tempeile, 
Ch'una parte d'un mente, ò d'una valle 
Ofende, e Caltra lafcia-,s'apprefenti 
La via di queili duo fia quelle genti.. 

Molti 
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I^z ^ O LT I 
^iJMolti y ehe dalßror di Rodomonte» 

E di ejue gl altri primi eran figgiti, 
Dio ringratianan, c'hauea lor fi pronte 
Gambe concede > eptedtfi eif editi, 
E poi dando del potto, e della fionte 
In Marfifi, e in Ruggier e de anfieherniti 

, Come l'huom ne per fiar, rie perfiggire 
' , ex//fi^ofi(ß ̂ ^^^^P^'^ contradire. 
Chifiigge fun pericolo, rimane 
Nell'altro, e paga il fio d ojfa, e dipolpe : 
Cos) cader co ifigli in bocca al cane 
Suolfperando fiiggir j timida Volpe -, 
^oi che la caccia deWantique tane . 

f IIfito vicin, che le da mille colpe \ 
E cautamente con fimo, e con fioco 
Turbata l'ha da non temuto loco. . 

T^egli ripari entrò de Sar acini 
tJ^arfifi con Ruggiero afiluamento ; 
§iuiiti tutti con gl'occhi alcielfipini 
Dio ringratiar del buono auuenimento : 
Hor non v'è più timor dt Paladini ; 
Il piti triilopagan ne sfida cento : 
Et è concluß y che finzjt ripofi 
Si torni a fire il campo fingutnoß. 

Corni y'Bufioniy e Timpani morefchi 
Empiono il ciel di firmidabilpioni : 
Nell'aria tremolare ai venti fiefihi 
Si veggon le bandiere, e igonßiom : 
Da l^altra parte il Capitan Carlefchi 
Stringon con Alamanni, e con 'Britoni 
^ei di Francia, dltalia,e d'Inghilterra ; 
E fimefce aiffra, efinguinoßguerra. 

La firzjidclterribil Rodomonte, 
^elLidiMandricardofiribcndo: 
Giuella del buon Ruggier di virtù finte. 
Del Re gradaffo fifimofo a'l mon do : 
E di Marffi l'intrepida fionte 
CoiRe Circaffo a neffun mai ficondo 
Feron chia?narfin Gianni, e fin Dionigi 
oyfl Re di Francia, e ritrouar Parigi. 

Di quefli Caualieri,ediMarfifi 
L'ardire inuitto^ c la mirabil poffa 
Non fu Signor di firte y ncn fu in guifi 
eh imaginär, non che defcriuer poffa : 
Giuindiyfi puòfiimary ehe gente vcciß 
Foffe quclgiorno,e che cr^el percoffa, 
Haueffe Carloy arrogo poi con loro 
Con Ferrdupiìi dunfiimofi Moro. 

Co ^ s i g L I , 
^Jfioltiperfietta/afogaro in Senna-, 

Chel ponte non potea fupplire à tanti : 
Edefiar, come Icaro /Upenna, \ 
Terche la morte hauean dietro, e datianti\ 
Eccetto FggieriyC il Marche fidi Vienna \ 
I Taladin fir prefi tutti quami : 
Oliuier ritornòfinto fotto 
Lajpulla deilra iVggiercol capo rotto. 

E fe, come Rinaldo, e come Orlando ; 
Lafciaio'Brandimarte haueffe ilgiuoco ; 
Carlo ri andaua di Tarigi in bando: 
Se potea viuo vfcir difi gran fitoco \ 
Ctò,chepotè, f e ßrandimarte, e quando 
Ncn potè più, diede a lafiria loCo : 
Cosi Fortuna ad jigramante anifi, 
eh'uri altra volta '¿ Carlo affi dio rnifi. 

Di vedouelle i gridi, e le querele 
E d'orfani fanciulli, e di vecchi orbi, 
Nell'eterno firen, doue Michele 
Sedea, ßlirfiicr di quiíli aer torbi : 
Eglific ion veder, come ilfidele • 
Topol y preda de L upi era, e de C07 bi 
Di Francia,dlnghiltcrraye de Lamagna, 
Chetuttahauea coperta la campagna. 

Nel vifo s'arroffi [u4ngcl beato 
Parendogli, che malfifie vbidito, 
QAI creatore ',e fi chiamò ingannato 
Da la Difcordia perfida, e tradito : 
D'accender liti tra i Pagani ,dato 
Le hauea r affunto, e mal era efiquito: 
eXnzS tutto contrario al fio difigno 
Parca hauer fatto à chiguardaua ai figno. 

Come feruo fidel che più damore'. 
Che dijnemoria abondi,e, che s'auueggia : 
Hauer rneffa in oblio coß, ch'à core 
Ranto la vit^y e Ìammahatierdeggia -y 
Studia con fietta d'emendar l'errore, 
Nevuolyche primail fiuo Signor lo veggia 
Cos) l'Angelo àDiofilir non volfi: 
Se dell'obligo prima non fifciclfi. . 

^yil muniSler \ doue altre volte hauea 
La Difcordiavcduta idri:(úNli : 
TroucUa ych'incapitulofidea. i : , 
eyf tniQuaiclétiòn degl'vfficiaU ̂  -
Eidiveder\dilcttofiprended • ., ; 
Volar pel capo à fiati ibreuiali: 
Le man le pofi l'Angelo nel crine ; f 
E pugna, e calci le die finza fine. > 

indi 
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Indi le ropfe vn manico di croce 

Ter la tefia, pel do[fo, per le braccia -, 
tuerce grida la mifera àgran voce : 
E le ginocchia al dtuin mintió abbraccia : 
^J^ichelnon Í abandona y[che veloce 
Nd campo del Re d'Africa la caccia : 
E poi le dice \ affettati fjatier peggio -, 
Se fior di quefio campo piìt ti veggio. 

Come, che la Vificordia haueffe rotto 
Tutto il doffo, e le braccia', pur temendo 
Fn'altra volta ritrouar fii fitto 

Con prie^i il Re Agramante,e buon ricordi 
Fa, quanto ptio,perche lapacefigtta -, 
Ey quando al fin tutti li vede (irdi 
Non volere affentire a pace, i à triegua ; 
Vadificorrcndo, come almengli accordi 
Si,ch'à l'un dopo l'altro il campo affegtta : 
E pel meglior vartito al fin gli occorre, 
Ch'ognuno àfirte il campo s habbi a a torre ̂  

Fe quattro breui porre, ^n Mandricardo, 
E Rodomonte infiteme fcritto hauea : 
Nell'altro era Rttggiero, e Mafidricardo: 

xiAqueigran colpi, à quelfiiror tremendo ; T{odomonte-, e Ruggier l'altro dicea:, 
Corre àpigliare i mantici di botto : Dicea Paltro Marfifi, e Mandricardo, 
Et àgli accefi fiochi efca aggiungendo, Indi à l'arbitrio dell'inflabil Dea 
Et accendendone altri : fà filire Li fice trarre-^ e'I prim)) fu il Signore 
IDa molti cuori vnalto incendio dire. 2)/ Sa)-ZA à vfcir ccn Mandricardofime. 

E Rodomonte, e Mandricardo, e infieme ^Mandricardo, e Ruggier fu nelfiecondo : 
7{ufgier n'infiammafit, che innanzj al Moro terzjofu Ruggiero,e Rodomonte : 
Lifà tutti venire hor \ che non preme 
Carlo i Tagani, anzs il vantaggio e loro : 
Le iifferentienarrano, & il feme 
Fanno faper da cui produttefiro : 
Toi del Refi rimettono al parere. 
Chi di lor prima il campo debba battere. 

^Marfifi delfùo cafo ancho fauella : 
E dice , che la pugna vuol finire, 
Che cominciotolTartaro \perchadla 
Trouocata da lui vi fu à venire : 
Ne per dar loco àt dtre,vole a qttella 
Vn'hora, nonché vn giorno ̂  differire : 
t^ad'effer prima fà Ìinfiantia grande^ 
CUà la battaglia il Tarta ro domande. 

"^on men vuol Rodomonte il primo campo 
ter7ninar col fito riual Ìimprcfi -, 

Che perfoccorrerr^fi^cano campo 
Hàgiàititerrotta, e fin*à qui fi fpe fi: 
Mette Rttggier le fue payvle a\ca?npo -, 
E dice, che patir troppoglt pcfii, 
Che Rodomonte ilfuo deñrier gli tenga, 
E ch'à pugna con Itti prima non venga. 

Ter più int rie ari a il Tartaro viene anche-, 
E niega,-che Ruggiey o ad alcun patto 
Debba t Aquila hauer dell'alte bianche ; 
E d'ira, e difiirorc, e cost matto, 
Che vuol quandc (dagl'altri tre non mache) Il Re G radaffo, e Falfircn poffente 
Combat ter tut te le querele à vn tratto. Sono in quell'altro al lato di Leuante -, 
Ne piìt dagC altri anchor (aria mancato, E metton di fua man Carme Troiatie 
Se'l confcnfide'lRe vtfiffe fiato. In doffo alfttcceffor del ReAgricane. 

Ideilo Afarfifa, e Mandricardo in findo, 
Dt che la T>onna hebbe tterbatafionte : 
Ne Ruggier piìt dilei parue giocondo: 
Sa chele firzededuo primi pronte 
Han tra lor dafinir le liti inguifa, 
Che non ne fia perfi, ne per Marffa. 

giacca non lungi da Tarigi vn Ittoco, 
Che volge a vn miglio, u poco meno intono 
Lo cinge a tuttovn'argine non poco 
Sublime, àguifa d'un the atro adort/o : 
Vn caflelgià vi fit, ma àfirro, e àfitoco 
Le mura, e i tetti, & à rouina andorno : -
Vn fimilptio vederne in sìt la firada, 
Giualvolta à"Borgo,il Tarmigiano,vada. 

In qucflo loco fu la fatta 
T>i brieui legni d:ogn intorno chiufa, 
Ter giufio fiatioquadra,al bifigno atta , 
Con due capaci porte, come s'ufi : 
Giunto il di,ch'al Re par che fi combatta 
Tra i Caualier, che non ricercan fcufa, 
Fttrno appreffo à le sbarre in arnbii lati 
Contra iraflrelliipadiglion tirati. 

padiglion,cye piìt verfi Ponente, 
Stà il Re d'A lgier,c'hà mem bradi gigante ; 
Gli pon lo fcoglio in doffo del Serpente 
¡^ardito Ferrate con Sacripante : 

Sedeua 
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c OT^s rg L r, 
E dimarídogU,ßper firza, )ipatto 
L'hauejfc tolta al Come, e doue, e quando : 
E Mandricardo diJfe, c'hauea fatto 
Gran battaglia per eJfa con Orlando : 
E, come finto quel sera poi matto, 
Cos) coprire ilßo timor¡f erando ; 
Ch'era d^ hauer continua guerra meco ̂  
Ein che la buona fpada haueffe fico. 

E dicea y ch'imitato hauea il Cañore:, 
Il qualfifirappa i genitalifui, 
Vedendofià le falle il cacciatore. 
Che sà che non ricerca alt ro da lui ; 
gradaffo nm vdi tutto il tenore, 
Che dife, non vo darla à te, nè altrui : 
Tanto oroytanto affannone tantagentc 

ISA- tßiOLTT 
Sedeña in tribunale ampio, e fublime 

Il Re d'Africa -, e feco era tHiifano -, 
Toi Stordilano,e f altre genti prime j 
Che riueria l'efer cito Tagano: 
3eatoà chi pon dare argini, e cime 
D'arbori ßan:(a, che gl'alzi dal piano: 
grande è la calca, e grande in ogni lato 
Topolo ondeggia intoino al gran fieccato. 

Eran con la %egina di Cailiglia 
%^ine,e Principe fe,e ncbil Donne 
D'Aragon,di Granata, e di S migli a, 
E fin di preffo à l'Atlantee cclonne : 
Tra quai di Stordilan fede a la figlia, 
Che di duo drappi hauea le ricche gonne, 
L'vn d'vn rofo mal tinto, e l'altroverde: 
Mal primo quafi imbianca,e il color perde. Ci hofefi, che è ben mia debitarnentc. 

In habito fiiccinta era n^ayfifa, 
§li¡al fi conuiene à Donna,& àguerriera: 

¡ Termoodonte firfe à quella gu^ 
Vide Hippolita or narfi, e la fiuafihiera : 
già con la colta d'arme à la diuifa 
Del '7{e Agramante in campo venni era 
L'Araldo à far diuieto, e metter leggi, 
Che nè in fatto, nè in detto alcun parteggi. £fare?no Tlgiudicio nella f.nra. 

La fpefa turba aif>etta difitando 
Lal?ugna, eJpeJfo incolpa il venir tardo 
De duofamofi Caualieri\quando 
S'ode dalpadiglion di Mandricardo 
^Ito rumiar, che vien moltiplicando: 
Hor fippiat e Signcryche'lT^e gagliardo 
Di Sene ana, ci Tartaro pofente 
Fanno il tumulto, ci grido, che fi finte. 

Hauendo armatoil Re di Serie ana 
Di fiua man tutto il %e di Tartaria, 
Ter porgli al fianco la fadafiprana, 
Che già d Orlando fiu,fe ne venia: 
Ganando nel pome fcritto Durindana 

Cercati purfirnird\in\tltra Jpada, 
Ch'io voglio queila^ e non ti paia nuouo: 
Tal^, ò faggio, ch'Orlando fi ne vada, 
Hkuerla inti ndo, ouunque io la ritrouo t 
Tu fin:(a teilimoni in su lafirada 
Te l'ufiurpasli, io qui lite ne muouo: 
La mia ragion dirà mia fcimitnrra r 

prima diguadagnarla t'apparecchia , 
Che tu l'adopri contra à Rodc?nonte ; 
Di comprar prima [armecvfi^iz^t vecchia^, 
Ch'à la battaglia il Caualieri afronte : 
Tin dolce fion non mi viene à [orecchia 
'J^ifcfi, alzando ilTartaro lafronte, 
Che/]uando di battaglia alcun mi tenta ? 
^JPfafà, che Rodomonte lo con finta. 

Fa, che fia tua la prima, e che fi tolga 
Il Re di Sarza la tenzón feconda ; 
E ncn ti dubitar, ch'io non mivclga, 
Ech'àte,& adogn'altroiononriffonda : 
Ruggier grido ; non vo, chefi dif dolga 

Vide, e'I Giuartier, ch'Almonte hauer filia, // patto, o più la fortefi confonda : 
Ch'àqncì mcfchinfutoltoad vna finte 
Dal giouinetto Orlando in Afframcnte. 

Vedendola fu certo, ch'era quella 
Tanto famofi del Signor ebAnglante, 
Ter cui non grande armata, e la più bella. 
Che giamai fi partife di Leuante, 
Soggiogato hauea il Regno diCaflella, 
E Francia vinta efo pochi anni innante : 
^JMa non piìo imaginar fi, come auuenga 
Chor Mandricardo in fio poter la tenga. 

O Rodom onte in campo prima figlia y 
0 fila la fua dopo la mia battaglia. 

Se di gradalo la ragion preuale 
Trima acqniflar,cheporre in opra Parme 
Ne tu l'Aquila mia delle bianche ale 
Prima vfir dei, che ncn me ne difàrme : 
^JMapoi eh'è fkto il mio voler già tale. 
Di miafentenz^t non voglio appeliarme. 
Che fia feconda la battn^ia mia, 
§jluandodelfKed:Alglcrlaprimafia. 

Se 
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C ^ ^ r o vET^res 
Se turharote voi tordine in parte > 

lo totalmente turbarollo ancora: 
Ionon intendo il mio fetido lafciait e, 
Se contra me non lo combatti hor hora: 
Se l'ttno, e l'altro divoi fijfe Marte 
( %Ìffofe Mandricardoirato allhora ) 
Non faria l'un,nè l'altro attoavietnrme 
La buonafpada, o quelle nobili arme. 

E tratto dala colera auuentoffe 
Colpugno chiufo al 7{e dt Sericana: 
E la man defÌra in modoglipercoß}, 
Ch'abbandonarglifice Dtirindana : 
gradaffo non credendo, cío e¿U fiffe 
Di costfille audacia, e cos) infina, 
Colto improtiißfu, che finti a a bada, 
E tolta fi trouo la buonafpada. 

Cost ficornato di vergogna, e d'ira 
Nel vifo auuampa, e par che getti fico: 
E più l'afflige il CifS,elo martira 
Tei chegli accada infitjpalefi loco: 
Tramofio di vendetta fi ritira 
tA trar laf cimitarra à dietro vn poco: 
tJMandricardo infe tanto fi confiaa, 
Che '^ggiero anco ala battagltasfida. 

Venite pur innanzi amendtto infteme j 
E vengane pel terzj) %odo7nonte, 
i^firica, Spagna, e tutto l'human fieme, 
Ch'iofion perfiempre mai volger lafionte , 
Cos) dicendo quel, che nttlla teme, 
^yiienai intorno la fpada d'Almonte : 
Loficudo imbracciadifidegnofio, efiero 
Contra gradaffo,e contra il buon l^tggiero. 

Lafcia la ctira ame ( dicea Gradaffo ) 
Ch'ioguarifica coUtii de la pa'^^ia : 
Tcr'Dio( diceal^ggier )nor2telalaffo, 
eh*efer conuien queña battagita mia z 
J^ in dietro tu \ v attui pur tu ,nè pafo 
Pero tornando ,gridan tuttattia : 
Et attaccofi la battaglia in terzß : 
Et era per vfcirne vn firanoficherzjo. 

Se molti non fififer o interpoíli 
^ quel fitror, non con tro_ppo configlio, 
Ch'àfpefilor quafiimparar,checoñi 
Volere altri faluar con fuo periglio. 
Nettatoi mondo mai gli hauria ccmpofÌi, 
Se non venia col 7{e dHifpai^nailfiglio 
Deljkmofo Troiano \ al cui confpetto 
Tutti hebbon riuerentia, e gran rifpetto. 

i ^ o s z n i f j ì ^ i o . 
Sife Agr amante la cagione efporre 

^Di quella nona lite cos) ardente : ' 
Pei molto afatico fi per disporre , 
Che per quellagiornata folamente 
ex/ Mandricardo la fp^dad'Hettcrre 
Concede fe Gradaffo humanamente, 
Tacito, e hauefe fin l'afpra contefi. 
C'hauea già incontra a 'Rodomonte prefa. 

tJMentre fiudia placargli il %e Agr amante» 
Et hor con qucÙo, & hur con quel ragiona -, 
Da l'altro padiglion tra Sacripante 
E Rodomonte vn altra lite fiuona : 
Il%€ Circafv( come e detto innante ) 
Staua di T{odomo?Jte a la perfiona : 
Et egli, e Eerraugii haue ano indotte 
L'arme delfuo progenitor Nembrotte. 

Et eran poi venuti, oue il deilriero 
Eacea mordendoli ricco fienfpumofio ; 
lodicoil buon Frontin, per cui H^ggiero 
Staua iracondo, e più che mai fdegnofi-^ 
Sacripante, ch'à por tal Caualiero 
In campo hauea, miraua curiofi ; 
Se ben jcrrato, e benguemito,e in punto 
Era il deiirier, come doueafi à punto. 

Euenendoàguardargli piti à minuto 
Ifigni, e lefiite'^ tfnelle, & atte, 
Hebbefior d'ogni dubbio conoficiuto, 
Che queilo era il deiirier fitto Front al atte ; 
Che tanto caro già s hauea tenuto, 
Ter cui già hauea mille querelefatte : 
E poi che gli fu tolto,vn te mpo volfi 
Se7nprc ire à piede, in modo glie ne dolfi. 

Innanzj Albraccagl i fhauca ^Brunello 
Tolto di fitto quel mtdefimogiorno, 
Ch'ad Angelica ancor tcl(e l'anello , 
e^/ Conte Orlando 'Balifarda, e'I corno^ 
E lafpada àMarfifia : & hauea quello 
Dopo, che fice in Afiica ritorno 
Con'Balifarda infiiemeàKuggierdato^ 
Il qual Chauea Frentin poi nominato. 

Gettando conobbe nonfi apporre infhllo, 
7)ife il Circafo, al Re d'Algier riuolto : 
Sappi Signor y che queilo è il mio cauallo, 
Ch'ad Albracca di finto mi fii tolto : 
Bene hatirci teilimcnidaprouallo: 

a, perche fin da noi lontani mclto , 
S'alcun lo niega, io gli vofioilenere 
Con Carme in man le mie parole vere. 

Ben 
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'Ben fin contento per la compagnia 
In quefii pochi di fiata fia noi, 
Che pre fiato il cauallo hoggi tifila. 
Ch'io veggo ben, che fienzaßr non puoi. 
Pero con patto ,fie pcrfofi mia, 
E pre fiat a da me conoficervuoi, 
altrimenti d'hauerlo nonfiirftima j 
O fi non lo combatti meco prima. 

7{odumonte, del quale vn piuorgogliofi 
Non hebbe mai tutto il meflier dell'arme -, 
oyfl quale in eferfirte,e coraggiofi 
fi/ilcuno antico d'uguagliar non parme ; 
1{ifpofi: Sacripante ogn altro, ch'ofio, 
Fuor che tu,fijfe in tal modo a parlarme -, 
Confilo malfiijaria toflo auueduto, 
Che meglio era per lui di naficer muto. 

n^aperla compagnia-,che ( come hai detto) 
Nouellamente infieme habbiatnopreß ; 
Ti fion contento hauer tanto rifpctto, 
Ch'io t'ammonifica à tardar que fi aimprefi 
Fin che della battaglia vegghi effetto, 
Che fia ilTartaro, e me toflo fi a acceß -, 
*DOU€ porti vn'efempio innanzj (pero, 
C'hauraidigratia àdirmi,habhi il defiriere. 

gli è teco cortefia teffer villano 
( "Biffe il^ Circajfo pien d'ira, e di fdegno ) 
fjMa piìt chiaro ti dico hora, e piìt piano, 
Che tu non fhccia in quel defirier di^gno : 
Che te lo difindo io tanto, ch'in mano 
Quefia vindice miafpada fiflegno -, 
E metterrouui infino l'ugna, e il dente, 
Se non pctro difinderlo altrimente. 

Venner da le parole, à le contefi, 
fiA i gridi, ale minaccie,àlabattaglia: 
Cheper?nolt'ira inpiì/fi'etta s accefi. 
Che s accendefe mai per fico paglia : 
%odomontehàl'ofiergo,&ogni arnefi. 
Sacripante non hà piaflra,ne ?naglia -, 
^Mapar( fi ben ccn lofchermir sadopra ) 
Che tutto con la fpada fi ricopra. 

Non era la poffanzji, e la fit re:(^ 
Di Rodomonte ( ancor eh'era infinita ) 
Piìt che la prouidenzjt, e la deñrcT^, 
Con che fitefirzjt Sacripante aita : 
7s(on volto ruota mai conpiìipreflel^ 
Il macignofonran,eh'il grano trita, 
Che faccia Sacripante hor mano, hor piede 
Di qua,di là,doue bifigno vede. 

0 i g L I , 
^ia Ferraii, ma Serpentino arditi 

Trajfon le Jpade, efi cacciar tra loro, 
Dal Re Grandonio ,da ifolicrfiguiti, 
Demolì altri Signor del popol Moro : 
§luefli erano i romori, i quali vditi 
Nel l'altro padiglion fir da cofloro , 
Giuiui per accordarvenuti in vano 
Col Tartaro Ruggiero, el Sericano. 

Venne chi Li nouella al Re Agramante 
Riporto certa, come peldeflriero 
Hauea con Rodomcnte Sacripante 
Incominciato vnafpro affalto, e fiero : 
Il Re ccnfifididifcordie tante, 
Diffe àMarftlio,hahbitu qui penfiero : 
Chefi-a queñi guerrier nonfigua peggio , 
Mentre à l'altro difiordine io proueggio. 

Rodomonte, che'l Re,fito Signor mira, 
Frena l'orgoglio, e torna in dietro tl paffo : 
Ne con minor riflettofi ritira 
tAlvenir d'Agra mante, il Re Circaffo : 
Giuel domanda la cattfadi tant'ira 
Con Real vifi, e parlargraue, e'baffo : 
E cerca, poi che n'hà comprefo il tutto, 
Torli Raccordo, e nonvi faalcunfiutto. 

Il Re Circaffo il fuo defhrier non vuole, 
Ch'ai Re d'Algierpiìt lungamente refti, 
Senon s'humilta tanto diparole, 
Che lo venga à pregar, che glie loprefli: 
T^^domontefùperbo, come fuole, 
Gli rifponde -, ne'l eie l, ne tufiire fit 
Che ccfa, che perfir ZA hauer pote (fi, 
T>a altri, che da me mai conofceffi. 

Il Re, chiede al Circajfo, che ragione 
Ha nel cauallo, e come gli fu tolto ; 
E quel di part eÀn parte il tutto cfpone, 
Et efponendo s'arroffifce in volto : 
G^uandogli narra, che'lfit til ladrone, 
Ch'invn'altopenfterl'hauetta colto -, 
La fella sii quattro haflegli fuffolfe, 
E di (otto il defirier nudo gli tolfi., 

t^arfifa, che tra gl'altri algrido venne, 
Tollo che'lflirto del canallo vdi, 
In vifi fi turbo, che lefiuuenne, 
Che perde lafita fpada ella quel di -, 
E quel defirier, che parue hauer le penne 
D afifitggendo,riconobbe qui' 
Riconobbe anco il buon ReSacripante, 
Che non hauea riconofciuto innante.: 

Gtaltri 
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gt altri» ch'erano in tor noj che vantar fi 
'Brnnel di quefio hatic ano vdito ¡¡¡ejfo, 
Verfii Iti cornine taro à riuoltnrfi 
E far palefi cenni y ch'era dtfio ; 
Marfifi fiorettando ad infirmarfi 
Da quefio, e da quell'altro, c'hauea apprefo 
TantOy che venne a ritrouar y che quello» 
Cheletdfila ¡padayCra'Brunello. 

£ fippe y che pel flirto, onde era degno y 
Che d'annodile il collo vn cape firo vnto» 
DdRe Agramante alTingitano Regno 
Fù con ejer^io inufiitato afunto : 
Marfijarinfieficando il vecchio fiiegno, 
Difigriovendicarfine a quel punto ; 
Eptinirficherni, e fcorniy che per firada 
Fatti l'hauea fipra la tolta fpada. 

Dal fio ficudier l'elmo allacciar fi fice , 
Che del refio delTarmeeraguemitnr 
SenzA vfiergo io non trouo, che maidiecc 
Volte fife vedum à lafia vita 
Dalgiorno,ch*à portarlo afuefice 
La fua perfina y oltre ogni fide ardita : 
Con l'elmo in capo andòydouc fra i primi 
Brttnclfide a 7iegl'argini fitblimi. 

gli diede à prima giunta ella di piglio 
In me^ il pettoy e da terra leuoìlo: 
Come leuar fuoi col falcato artiglio ; . 
Talvolta la rapace Aquila il pollo : ' 
E lày deue la lite innanzj al figlio 
EradeiReTroianycos) portoUo: 
'Brune l, che giunto in male manfi vede ̂  
Piagner non ccfa, e domandar mercede. 

Sopra tutti i romoryfirepitiy e gridi, 
Di che'l campo era pien quafivgualmentCy 
'Brunelyc'hora pietade.hora fu fidi ^ 
D omandando venia, cos)/ifime, 
Ch'ai fuono de'rammarichi, e difiridi 
Si fà dintorno ancor tutta lagente : 
giuntainnanzi al Re d'Afiica Marfifi,, 
Con vifo altiergli dice in quefia guifa. 

Io voj^io quefio ladro tuo va fallo 
Con le mie mani impender per la gola, 
Terche ilgiorno medefmo, che'l cauallo 
A ccfitti tolle y à me la Jpada inuola : 
Ma s'egli è alcuny che voglia dir ch'io faU 
FacciafiinnanzSyC dica vna parola -, 
Ch'intuaprefintiaglivò foflenere^ 
Che fine mente, e ch'io fo il miodouere ̂  

M 7 
Ma, perche fi potria firfi imputar me, 
C'hòattefioà ßrloinme:^atante liti'y 
Mentre che quefii più fiimofii in arme 
D'altre querele fon tutti i/npediti y 
Tre giorni ad impiccarlo io vò indugiarme, 
IntantOyòvieniy ò manda chi Patti: 
Che dopo, fi non fia chi me lo vieti : 
Farò eh lui mille vccellacci lieti. 

Di quiùrefo à tre leghe, à quella Torre, 
Chejiede innanzi advnpicciol bofchetto. 
Senza più compagnia mi vado àporre3 
Che d'una mia Donzella y e d'un valletto t 
S'alcuno ardifie di venirmi a torre 
Gluefio ladron : là venga, ch'io l'ajpetto: 
Cos) dife ella -, e doue dife, prefi 
Tcfio la viaj nè più rifpofia attefi. 

Sul collo innanzj del deilrier fi pone 
Brunely che tuttauiatienper U chiome : 
Piange il mifiro, egriday e le perfine > 
In che jperarfioliay chiama per nome3 
Refla Agramante in tal confifione 
Di quefii intrichi, che non vede, come 
Potergli fciorre -, e gli par via piùgreue > 
Che Marfifa Brunei cos)gli lene . 

Non che [appre:(zjyò chegli porte amore, 
Anzj più giorni foniche l'odia molto-, 
E jpefo hàd'impiccarlohauuto in core 
Dopo chegli era fiato Panel tolto: 
Ma quefioattogliparconrrail fuohonorey 
Siche riauuampa di vergogna in volto , 
Vuole in perfona egli feguirla in fietta , 
E à tutto fiuo poter farne vendetta^ 

Mail Re Sobrino, il quale era prefinte,. 
Da quefia imprefa molto il difuade: 
Dicendoghy che mal conueniente 
Era à l'alte'^ di fua Maefiade-, 
Se ben hauejj'è deferne vincente 
Ferma fperanzji,e certa ficurtade ; 
Più c'honorgli fia biafmo, che fi dica, 
C'habbiavinta vna femina àfatica. 

Pocol'honorcy e molto era ilperiglio-^ 
D'ogni battaglia, che ccn leipigliafe • 
E che gli daua per miglior configlio, 
Che Brunello à le foy ek hauer lafciafe :• 
E fi credefe, clumo alzar di ciglio 
A torlo dal capeSlrogli bailafe ; 
2^0;/ douea aizzarlo yper mn contradire 
Che ¿habbia la giufiitia ad efequire. 

R: 
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Totrai 7n andare vn, che Marfift prieghi 

(Dicea ) ch'in quefio giudice ti fàccia, 
Con promifion, ch'ai Lidroncel fi leghi 
Il laccio al collo, e à lei fi fadisfaccia -, 
Eejua^/doanco cflinatnte lo nieghi, 
S e Chabbia, e il fio defir tutto compiaccia-^ 
Tur che da lua amicitia non f ¡picchi, 

' ' Brunello, e gl'altri ladri tutti impicchi. 
Iil{e Agramante volentier s'attenne 

Al parer di Scbrin difere to, efaggio: 
E ^Murfifi lafcioyche non le venne , 
Ne^ pati,ch'altri andafe àfarle cltraggio. 
Ne di far la pregare anco foflenne -, 
E tolero : Dio sà con che coraggio : 
Fer poter acchetar liti maggicri, 
E del fuo campo tor tanti romori. 

,,, Di ciò fi ride la Difcordiapa:^. 
Che pace, o triegua homai pin te me poco : 
Scorredi quà,e di làtutta la pia':(^. 
Ne può trouar per allegre:^ loco: 
La fuperbia con lei ¡alta, e gaua'i^, 
E legne, & efcavà aggiungendo al fòco : 
E grida fi, che fin nell'altoT{egno 
^JManda à zJkfichel della vittoria fegno. 

Tremo Parigi, e*morbido f i Senna 
A ialrn voce, à quello horribilgrido\ 
^mbombo il fion fin'à la felua ^rdenna 
Si, che lafciar tutte le Fitre il nido : 
ydiron l' Alpi^ e il monte di gebenna. 
Di"Blaia, e d'Arli, e di 7{oanoil lido: 
^J(od.mo, e Sona vdi, garonna, e il '2{heno^ 
S^r infero le madri, i figli al fino. 

Son cinque Caualier, c'hanfiffo il chiodo 
D'efferei primi à terminarfiialitey 
L'unanelialtra auiiiliippatn in modo. 
Che non l haurebbe Apolline e f f edite : 
Comincia il Re Agramante àfciorre il nodo 
Delle prime tenzon, c'haueua vdite 
Che perla figlia del Re Stordilano 
Eran tra il Re di Scithia, e il fuo Africano. 

Il Re Agramante andò per porre accordo : 
Di qua, di là più volte à quefio, e à quello 
E à quefto, e à quel pin Vi Ite die ria rdo 
Da Signcrgitifio, e da fidel fiat elio: 
Eqn^rndo parimente trcuafiordo 
L'un, come l'altro .indomito, e rubello. 
Di voler efer quel,che uflifinzA 
La Donna, d» Citi vi€n lordiferenzA. 

C O i g L I , 
S'appiglia al fin, come à miglior partito. 

Di che amenduifi contentar gli amanti j 
Che della bella Donna fia ma) ito 
L'uno de' duo, quel che vuole efa innanti -, 
E da quanto per lei fia fhibilito 
Tiìinon fi pofa a?idar dietro,ne aitanti: 
A inno,e à l'altro piace il compromefo, 
Sperando^h'efer debbia à fatior d'i fo. 

Il Re di Sarza, che gran tempo prima 
DiaJ^andricardo amaua D or alice : 
Et ella ihaueapifio in sii la cima 
D'ogni fauor, ch'à Donna cafin lice. 
Che debba in vtil fuo venire fiima 
Lagran fententia, che'l ptiofarfilice : 
Ne egli hauea quefta credenza folo : 
Ma con lui tutto il IBai bare fcoftuolo, 

Ognunfipea cto, eh'egli hauea già fatto 
Per efa in gioflr e, in tomiamenti, in guerra-^ 
E che flia dJ^Iandricardo à quefto patto 
Dicono tutti, e he vaneggia, & en'a: 
Ma quel, che più fiate, e pih di piatto 

Î Conleifu,mentreilSolfkiuafctterra, 
e fapea quanto hauea di carte in manoà 
Ride a del popolar giudicio vano. 

Toi lor conuention ratifie aro 
In ìnandel Re queiduoTrochi famofi. 
Et indi à la Donzella fi n'andaro , 
Etellaabbafsogl'occhivergognofi, 

E dife, che più il Ttrtaro hauea caro : 
Di che tutti refiar marauigliefi: 
Rodomonte fi attonito^ e fmarrito: 
Che di leuar non era il vifo ardito. 

tJ^a poi, che Ìufata ira caccio quella 
Vergogna, chegli hauea la faccia tinta: 
Ingiufin,e falfa la fent intia appella, 
£ la fada impugnando,ch'egli hà cinta. 
Dice (vdendo il Re, e gl'altri) che vuol ch'ella 
Gli dia perduta quefta caufa,o vinta, 
£ non l'arbitrio di fimina lie ue, 
Chçfemprdpsbùl^^^ttel,che menfar deue* 

Di nuouo Mandricardo era rifiorìo 
Dicendo, vada pur, come ti pare. 
Si che prima che'l legno entrafe in porto. 
Vera a folcarevngran fazicdimare: 
Senon, che'l Re Agramante diede tcrto 
A Rodomonte, che non può chiamare 
Tiìi Mandricardo per quella querela : 
£fe cader c à quel fiiror la vela. 
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CANTO V eT^TSST^ 0 S STTIM O. 
Hor Rodomonte, che notar fi vede Doue trouollo, e ccmefu contefi, 

Dinanzi à quei Si^or con doppio ficorno Con dtfiuantnggio affai di Sacripante-, 
Dal fuo , à cui per riuerc7Jtia cede, 
E da la Donna fiua tutto in vn giorno : 

vi non volfie pihfirrnareil piede, 
E della molta tm ha, c'hattea interne. 
Seco non tolfie più,che duo Sergenti, 
Et vfic) de i Morcfichi alloggiamenti* 

Come pa-, tendo afflitto Tm e firn le. 
Che lagiuttenca al vincitor ceffo habbia, 
Cercar le fielue, e le riue piìt file 
Luììgidai pafichi, o qualche arida fiabhia-. 
Dotte mttggirncn ceffa a l'ombra, e al Sole, 
Ne pero ficemaÌamorofia rabbia : 
Cost fienvà digran dolor confiifio 
Il 'l(e d'Algter da la fua Donna efclttfi. 

Ter rthattere il buon deìlì ier fi moffe 
^K^ggier, che già per qttcfio s'era armato: 
Ma poi di Mandricardo ricordoffi 
A cui della battaglia era obbligato : 
l^nfiegui Rodomonte, e ritornoffe 
Ter entrar col Re Tartaro in fieccato: 
Prima, eh'entra f' il Re di Sericana, 
Chc l'altra lite hauea di Durindana. 

Veder tor fi Frontin troppo gli pefa 
Dinanziàgl'occhi, e non poter vietarlor 
Ma dato chabbia finà quefin imprefa , 
Hà firma intención di ricotirailo : 
Ma Sacripante, che non hàcontefia , 
Come Rttggier, che poffa diííornarlo, 
E che non hà da far altro, che quefio, 
Ter l'orme vien di Rodomonte prefio - -

E tosto rhatiria gunto ,fie non era 
Vn cafojhano, che trotto tra viay 
Chelo fe dimorar fin àia fiera, 
E perder le vefiigie, che Jegfttà: 
Trotto vna Donna, che nella rittiera 
DiSenna era caduta, eviperia, 
S'à darle tofio aittto non veniua : 
Salto nell'acqua, e la ritraffe à ritia^ 

Toiy quando infiella volfe rifidire, 
Affettato non fu dal fitto dciìrU ro 
Che finà fira fifice fiegtire, 
Snon fiLtfito prender di leggieror 
Pre filo al fin : ma non fieppe venire 
Piu,dondescratolto dal fentiero: 
Ducento miglia erro tra piano, e monte: 
Prima, che ritrouaffi Rodomonte.. 

Come perde il cattaìlo, e refinopri ß, 
Hor non diro : e'ho dà narrarui innante 
Di quanto fdegno, e di quanta ira accefi 
Centra la Donna, e contra il Agramate: 
Del campo 'B^dimonte fipaitiffe, 
E cto ch^ contra à l'ttno, cà taltro diffe. 

T)i cocentifisfiirTaria accendea, 
Douunque andaua il Saracin dolente j 
Eccho(per la pietà, che gli n hauea) 
Da catti fifii rifpondea fiuente, 
O fiminile ingegno (egli dicea) 
Cerne rivolgi, e muti fiicilmcnte-y 
Contrario oggetto propio della fide ; 
Oh i)filiccy oh rnifir chi ti crede. 

Nè lungafiruitu, tieg'ande amorc^ 
Che tipi A mille proue manififlo 5 
Hebbonofirza detenerti il core. 
Che non fife à cangiarfi almen fi prefio: 
Non,perch'à Mandricardo infiriore 
Io ti Rarefi, di te priuo refio ^ 
Ne so trottar cagion à i cafi miei, 
Sencnqtiefi'ttna, che fimina fii. 

Credo, che t'habbia la ISfatura, e Dio 
Produtto ò federato fifo, al mondo 
Pervna ßma,pervn graue fio 
T>e thuom, che finza te fàriagiocondot 
Come hà produtto anco ti Serpente rio , 
Eil Lupo, e l'Orfi-^ e fa l'aerficondo, 
E di Mofihe,e di Veifc, e di Tafani, 
E Loglio, e Auena fa naficer tra i granii 

Perche fatto non hà taima Natura, 
Che finza te potefe naficer l'Intorno; 
Come /innefiaper humana cura 
L"unfipraraltroilTero,ilSorbo,e*l Pomoz 
Ma quella non puòfhr fimpre à mi fira: 
iiAtJzJ,s'iovoguardar, come io la nomo r 
Veggoyche non pu)>{kr coß pcrfitta, 
Toi che Natura fi?ninà vien detta . 

fiate pero tumide, e fhfiofi 
T>onne ver dir,che l'huom fta voihofiglio^ 
Che delle fpine ancor nafcon le rofi, 
E d'una fitida herba nafce il (figlio , 
Importune, (iiperbe, diifettcfi, 
priue ci amor, di fide, e di ccnfigHc, 
Temerarie, crudeli,inique, ingrate,^ 
Terpe^ilentia eterna al mondo nate. 
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l^O tM o LTI 
Con cjueìie,& altre, & infinite appreffo 

^trele il Re di SarzA fine gitia, 
Hor ragionando invn parlar fornmcffo» 
Quando in vnfìton, che di lontan s'udiua 
In onta, e in btafmodel firn meo fcjfu: 
E certo da ragion fi dipartitta : 
Che per vna > o per due, che troui ree 

, Che cento buone fien creder fi dee. 

Se ben di quante io rihabbia fin qui amate 
Non rihabbia mai trouata vna fidele \ 
Perfide tutte io non vi dir, ne ingrata 
tJ^ia dar ti e colpa al mio deilin crudele : 

Co "¡^s T g Liy 
T>i barche, e di fittil legni era tutto 

Fra Cuna ripa, e l'altra il fiutne pieno ; 
eh'ad vfi di Ifeffer cito condutto. 
Da molti lochi vettouaglie hattieno 
Terche in poter de<J^dori era ridutto 
Venendo da Parigi al lito ameno 
D'acqua morta, e voltando in ver la Spagna 
Ciò, che ve da inan delira di campagna. 

Le vettouaglie in carra, & in iumenti 
Tolte fiior delle natii, erano carche \ 
Et tratte con la feortn delle genti, 
Oue venir non fi potea con barche : 
Hauean piene le ripe igraffi armenti 

colpa 
Molte hor ne fino ,epiùgiàne fon [kit^, „jj 
Che non dan caufa ad huom, che fii querele, Quiui condotti da diuerfi marche : 
t^a mia firtuna vuol, che suna ria E i conduttori intorno à la riuiera 
Ne fia tra cento , io di lei preda fia. Per varij tetti albe rgo hauean la fira. 

Purvò tantocerearprima, ch'io mora, Il %e d'yllgier \perche gli fiprauenne 
( Anzi prima, chel crin piu mi s'imbianchi) §l}iiui la notte, e Haer nero, e cieco \ 
Che firfe dirò vn di, che per me ancora D'un hofiierpaefin l'inuito tenne 
Alcuna fiia »che di 

fùa fe non manchi : Che lo prego, che rimaneffe fico: 
Se queilo auuien ( che di fperanza fiior a Adagiato il di ilrier, la menfi venne 
Io non ne fin) non fia mai,ch'io mi fianchi. Di varij cibi, e divin cor fi, e G reco : 
Di farla à miaj?offan^a gloriofa Che'l Saracin nel refio à la Morefca: 
Con lingua, e co inchioflro, e'n verfo, e'nprofi. ^yiia volfi far nel bere à la Francefca. 

Il Saracin non hauea manco fdegno L'ho/le con buona menfi, e miglior vifi 
Contra il (ùo Re, che contra la Donzella : Studiò di fare à Rodomonte honore : 
E cos) diragion pafaua il figno Biafirnandolui, come biafmandoquella\ 
Ha defiodi veder,che fopra il Regno 
gli cada tanto mal, tantaprccella\ 
Ch'in A fica ogni cafafifiinefii-^ 
Ne pietrafilda fopra pietra refii. 

E che fpintodel Regno in duòlo, e in lutto 
yiua Agramante, mifiro, e mendico 5 
E ch'efo fia, che poi gli renda il t tttto, 
E lo riponga nel fuo figgio anticcj 
E della fide fua produca il fiutto \ 
E gli fàccia veder,eh'unvero amico 
A dritto, e à torto efer doueaprepcfio. 
Se tutto'l mondo f egli fife oppofio. 

E cos), quando al Re^ quando à la Donna 
yblgendo il cor turbato il Saracino, 
Caualca à gran giornate, e non afonna 
£ poco rifofir lafcia Frontino : 
Il di figttc77t e,ò l'.dtro in sn la Sonna 
Si ritrouò, c'hauea dritto il cammino 
Vtrfu dmardi FrotteriZA, con difigno 
Di nauigurcin ̂ ^fiica Regno., 

Che laprefintiagli die certoauuifi. 
Ch'era huomo illuFlre,e vien dalto valor ci 
Ma quel, che da fi fiefo era diuifi 
Ne quella fera hauea ben feco il core > 
Che mal fito grado sera ricondotto 
A la Donnagià fia\non facea motto. 

Il buono hofiier, che fu de i diligenti. 
Che mai fi fien per Francia ricordati, 
Q nando tra le nimiche, efirane genti 
L'albergo, e benifioi s'hauea (aluati\ 
Fer feruir quiui, alcuni fùoi parenti 
A tal feruigio pronti, hauea chiamati'. 
De quainon era alcun di parlar'efo 
Vedendo il Saracin muto, e penfifo. 

Drpcnfiero in penfiero andò vagando 
Da fe fiefo lontano ilPagan molto 
Col vifoàterraehino'^rieleuando, 
Sigl'occhi 7nai. eh'alcunguardafe inveito: 
Dopo vn lungo finr cheto filfirando -, 
Si come d'un gran finno allhora fciolto 
Tutto fi feofc • e infieme alzi le ciglia : 
E voltò ¿tocchi àl'hofic, eJi la fimiglia. 

Indi 
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C ^ N TO V e 7 { r s s i ^ o seiTitMO. za 
Jìtdi roppe il filentio ; e con fembianti Seppe far fi con veri efempi fiioi, 

Tiìidolcivnpocoyevifomen turbato Che fiior deliimoranzAmt riduffe: 
Domandò a l*hoHe,è a ¿Ialtri circonflanti» (jian Francefco Valerio era nomato. 
Se deffi alcuno hauea moglierc a lato : . Chel nome fuo non mi se maifcordato. 
Che l'hofte, e che quegli altri tutti quanti ^ ^ ^, 
Lhaueano^perriípoflaglifudato: Soglianovfar,fape atutte per conto: 
Domanda lor quelyche ciafcun fi crede E fipr a ciò moderne hiilorie, e antiche 
Della fua Donna nel feruargU fede. ^ ^ . rr . 

Eccetto IhoHe, fir tutti rifpofia-, 
Che ficredeanohauerlecajle,e buone: 
Diffe rhofte, offiun pur creda à fua pofi a, 
Ch'io so,c hauete falfa opinione. 
Il voflro fciocco cr edire vt cofin -, 
Ch'iofiimi ognun di vti fenzji ragione: 
£cos) far questo Signor dette anco-, 
Se nonvt vuol mostrar nero per bianco. 

Terche ,fi ccme è (ila la Fenice : 
JVè mai più duna in tutto il mondo viue\ 
Cosine mai più duno effer fi dice. 
Che della moglie i tradimenti fichiue: 
Ognun fi crede dcfier quel filice, 
1D'effer quel fiUch'à quefia palma arriue : 
Come è poffibil, che v'arritti ognuno. 
Se ncn ne può nel mondo effer più dttno ? 

Io fiiigia nell'error, che fiate voi. 
Che Donna cafia anco più duna fùjfe : 
VngentilhuomodiVenegia poi-^ 
Che qui mia buònafirte già condufe: 

E propie efperienu hauea fi in pronto'^ 
Che mi mostro, che mai Donne pudiche 
Non fi trouaro, o pouere, o di conto: 
E s'una cafia piti dell'altra parfe 
Vinia,perchepiu accorta era a celarfit* 

E fra l'altre, che tante me ne dife. 
Che ncn ne pofoilterzjo ricordarmi -, 
Si nel capo vna hifloria mififcrife. 
Che non fifcrife mai piti faldoin marmi : 
E ben parria a ciafcuno , che l'udife 

quefie rie, quel, ch'à me parue, e parmi: 
E fe Signora voinonfbiacevdire s 
A lor confiifion ve la vo dire • 

Riifofe il Saracin, che puoi tu fkrmi. 
Che piti al prefente mi diletti, e piaccia f 
Che dtrmt hiiioria, e qualche efempio darmi;, 
Che con l'opinion mia fi confkccia ì 
Terche io pofa vdir meglio^ e tu narrarmi 
Siedinìi incontra, ch'io ti vegga infaccia : 
Ma nel canto, che fegue,io v'ho da dire 
Quel j che f i Ìhvfie a Rodomonte vdirc • 

A L L E G O R I A D E L X X V I I . C A N T O . 

I N Q ^ V E S T O M E D E S I M A M E N T E S I V A N N O C O N -
tiouaodo gli effecci della difcordia ; e nel fine i lamenti di Rodomon-

te , ii dimoilra, di quanto danno à mortali fono g e . 
seralmente le Donne. 

Il fine del vcntcfimofcttimo Canto. 

^ } 
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l i f t D o ^ ' i ^ e . e VOI. i n e l ì "DO^^EÌ 

A R G O M E N T O. 

r n O s f l E R E - , R A C C O N T A A R O D O M O N T E L A N O V E L L A D I A S T O L -
fo Re de Longobardi , e di Giocondo ; il quale poi diparccndofi incontra liàbcUa, che infieme col monaco 
conduceua fopcail cauallo dentro la cailà il corpo del fuo morto Zerbino : e di lei fubito s'innamora. 

^ T o V e e s i ^ ' o TT^V o. 

O N N E , E 

voiy che le 
Donne kt 
neteinpre 
gio 

P E H D I O 

non date 
à quefin hi 
fiori a orec 
chia: 

A quefia, che l'hoiiter dire in dispregio, 
E in voilra infitmia, e biafimo s'apparecchia 
3enche ne macchia vi può dar > ne fiegio 
Lingua fi vile -, e fiia fujanza vecchia, 
Che'l volgare ignorante ogn'un riprenda , 
È par li più di quel, che meno intenda. 

Zafciate quefio canto, che fienza e fio 
Puh fiar l!hiJÌoria,emnfiarà men chiara, 
McttendoloTurpino, anch'io l'hg mefo 
Non per maliuolentia, he per gara: 
Ch'io V ami (oltra mia ling'ua,ché l'ha efprefi-
Chc mai non fu di celebrami auara ) ( f i , 
^ho fittto mille proue ;e v'hodimoffro , 
ci) io fin, nè potrei e fer fi non voFho. 

Tafi chi vuol tre carte ,o qttattro,finzjt 
Leggerne verfi \ e chi pur legger vuole-, 
gli dia quiäa medefirna credenza, 
chefi (ùol dare h finitioni, e a file: 
Ma tornando al dir noSlro -, poi ch'udienza 
Apparecchiata vede à fiie parole -, 
E darfi luogo \ in contra al Caualiero, 
Cos) f hiiloria incomincio Choiiiero. 

Afiolfi, Re de Longobardi-,quello, 
A cui laficio ilfiatelMonaco il Regno 
Fu nella giouinel^ fua Ci bello. 
Che mai poch'altrigiunfiro a quel figno, 
Nh. luria à fatica vn tnl fatto àpennello 
A pelle, Zeufiy o fi v'è alcun più degno: 
Bello era,& à eia fi un cosi parea ; 
Ma di molto egli ancor più fi tenea. 

Nonfiimaua egli, tnnio per ralte:^^ 
Delgrado ßto,d'hauer ogn" un minore-. 
Ne tanto, che di genti, e di ricche^^ 
Di tutti i Re vicini era il maggiore -, 
^,anto che eliprefi?Jtia, e di bellc:(^ 
Hauea per tutto l mondo il primo honore : 
Gode a di quefio, vdendofiaar loda, 
Qiiantodi coßvolentier piìi s'oda. 

Tragt altri dißa corte hauea afai grato 
Faufio Latin, vn Caualier Roma^jo, 
Con cui fiuente efendofi lodato 
Hordel belvifi, hor della bellamano -, 
Et hauendolo vn giorno domandato. 
Se mai veduto hauea preffo io lontano 
Altro huom di firma cos) ben cornjfofio ; 
Contra quel, che credea,gli fu riipofio. 

Dico (riffofi Fauiio) che ficondo 
Ch'io veggo, e che parlarne odo à ciaficuno 
Nella belle:(z<i hai pochi pari al mondo, 
E queßi pochi io li riihingo in vno : 
g}uefl'unoèvn fratel mio detto (giocondo: 
( Eccetto lui) ben creder)), ch'ognuno 
Di beltà molto adietro tutti la fi: 
Ma queiio fil credo t'adegui, epaffi. 

Al Re varile impofibil cofivdire. 
Che fua la palma infin'allhora tenne -, 
E d'hateer conoficenza alto defire 
2)/ filodutogiouanegli venne : 
Fè fi con Faufio, che di frr venire 
gimui il fiatel prometter gli conuenne : 
Ben ch'à poterlo indur, che ci venife 
Saria jktica \ e la cagion gli dife. 

Che'l fio fiatello era huom,chemofo il piede ' 
MainonhaueadiRomaàlaßea vita, 
Che del ben, che Fortunagli concede. 
Tranquilla, efin^ affanni haueanotritzt 
La roba -, di che'l padre il laccio herede j. 
Nè mai creficiuta hauea ,ne minuitn^ 
E che parrebbe à lui Tauia lontana 
Tikche non parria àvnaltrp ire à UTdna>. 
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C HA N T O V SNTSS ttJ^'OTT^VO. 
E la dijftcultà jaìria maggiore 

u4 pùterloRiccarda la mogliere. 
Ceri cui legato era di tanto amore\ 
Che non volendo lei, non puovolcre ; 
Tur per vbidir lui, chegli è Signore, 
Diffe d'andare, e fare oltre al potere : 
Çiunjc il à priej^i tali offèt te, e doni i 
Che di negar non ¿li lafcto ragioni. 

Tdrtiffe, e inpcchi giorni ritrouoffe 
Dentro di %oma a le paterne cafe : 
§luiui tanto prego, che l fratel m offe 
Si, eh'a venire al %e gli perfiaje : 
E fice ancor (benche diffictl fife ) 
Che Li cognata tacita rimafi: 
Preponendole il ben,chenufciria -, 
Oltre, ch'obbligo fempre egli Ihauria. 

Fife giocondo ala partita il gierno, 
Trouo caualli, e jeruitcri in tanto: 
Vefli fe fkr per comparire adorno. 
Che talhor cr efce vna beltàvn bel mante: 
La notte à lato, e'Idi la moglie intorno 
Congloccìji adhor adhor p egni di pianto 
Gli dice, che non sà, come patire 
PotràtallenmnanzM,e non morire. 

Che penfandoui fil,da la raelice 
Sueller fi fente il cor dal lato ma^tco: 
Deh vita mia, non piagnere (le dice 
Giocondo, ) e feco piagne egh non manco t 
Cosimi fia ejuefto cammin felice. 
Come tornar vo fia duo mefi ahnanco : 

mi furia paffar d'un giorno il figno j 
Se mi donafe il T{e me:(zj)ilfio regno. 

la Donna per cto fi riconfi/ ta, 
Dice, che troppo terminefi piglia-^ 
£ ,s*al ritorno non la troua morta , 
Efer non può fie nongran rnerauiglUz., 
Non laficia il dtioLchegiorno, e nottepoika^ 
Che^^ufi^r cibo, e chiuder pofa ci^ia : 
Tal che per la pietà Giocondo fpefjo 
Si pente, ch'ai fratello habbia promefo. 

Dal coUo vn fuo monile ella fi feiclfi. 
Ch'una crocetta hauea ricca di gemme t 
Edi finte relicjuie, che raccolfi 
In moltiInoghivnpcregrin Boemmer 
Et il padre di U i, ch'in cafa il tolfi, 
Tornando^ infirmo di giei ufilemme,. • 
Venendo à mo) te poi ne lafcio herede:. 
^plcuofi,&altn^riìodÌ£de^ 

E che la porti per Juo amore al còlla 
Lo prega fiucheogn'horglinefiuucnga: 
Piacque ti dono al marito, & accettolio : 
Non perche tal ricordogli conuenga: 
Che ne tempo, ne dbfentia mai dar crollo , 

buòna, o ria firtuna, chegli auuenga , 
Potrà àquella memoria filda, e firte , 
Chàdi leifiempre, e haurà dopo la morte. 

La notte, ch'andò innanzi àquella Aurora^ 
Che fil il termine efhemo à la partenza , 
Alfio giocondo par, ch'in braccio mora 
La moglie, che nhà tcfio da ftarfinza: 
Mai nonfi dcrme\e innanzi al giorno vn'hora 
Viene il marito à l'ultima lictnza: 
Monto à cauallo, e fi ̂ arii in ef tto^ ' 
E lamoglier fi ricorco nel letto. 

giocondo fiucor duo miglia ito non era, 
Che gU verme la croce rnccvrdata, 
Chauea fitto il guancial me fa la fera^ 
Tei per ublitiion l'hauea lafciata: 
Lafo (dicea tra fie) di che maniera 
Iroucro ficufi ,che mi fiia accettata, 
che mia moglie non creda, che gradite^ 
Toco da me fiia l'amor fuo infinito ? 

Penso la fiufi poi gli cadde in mentey 
Che non firà accettabile, ne btuna-y 
M^indi ftimicU, mandiui altraginte y 
S'egli medcfmo non vi và in pe-tfina : 
Si firma, e al fiat el dice -^hor pianamente 
Fin'à Ti accano al primo albergo Jprona^ 
Che dentro à %oma e firza, ch'io riuadar 
E credo anco di giungerti per firada. 

Non pctria fitre altri il bifigno mig: 
Nè dubitar, ch'io firot fio teco : 
Volto il ronzin di treno, e dife à Dio ; 
JVède'fiamiglifioivolfie alcun fieco ; 
Giàcominciaua, quando pafio ti rio^ 
Dinanzi al Sole àfiggir l'atre ice o: 
Smonta in e afa,và al letto, e la confine 
Gìuiui ritroua addormentata firte. 

La cortina leuò finza far motto, 
E vide quei che men veder credea ; 
Che làfia cafia, e fidel moglie fitto 
La coltre in braccio à vngtouinegiaceaT. 
^¿conobbe l'adultero di botto 

. Per la pratica lunga, che n'hauea : 
ChWa della famigli ^ì fiia vn gay zone 
AlleiuitQ da lui khimil natione. 
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"DOT^T^e, e vor, 
^*attomno reßajfe, e mal contento, 

tjMeglio e penfarlo, e farne fede altrui, 
Cht e ferne mai perfarÌeiperimento^ 
Che confio gran dolor ne fe cofi ti i : 
Da lo fdegno affalito hebbe talento 
Di trar la jpada, e vcciderli ambedui: 
Ma da tamor, che porta al fio difpetto 
A ringrata moglier,gli fu interdetto. 

Ne lo lafcio (¡ticfio ribaldo Amore 
(redi fijel'haueafhttovafallo) 
Deftarla Pur per non le dar dolore, 
Chefife da lui colta in figran fallo : 
giuantopotèpiìt tacito ̂ ctfiore -, 
Scefi le ficaie, e rimondo à cattallo'^ 
E punto egli damor cosi lo pttnfi, 
eh* ài'albergo non fu, che'l fiatelgiunfi. 

Cambiato^ tutti parue efer nel volto, 
paeder tutti, che'l cor non hauea lieto: 
Ma non ve chi s'apponga già di molto, 
E pofa penetrar netfiofiere to : 
Crede ano, che da lor fi fife tolto 
Per gire à Roma, e gito era à Cometo : 
Ch'Amor fia del mal cauß ogn'un s'auuiß: 
Ma non egià chi dir fippia in cheguifi. 

Efiimafi il fiatel, che dolor habbia 
^'hauerlamogliefiafila lafciata: 
E pel contrario duolfi egli, & arrabbia. 
Che rimafi era troppo accompagnata: 
Con fionte creffa, e congonfiate labbia 
Sta l'infilice, efil la terra guata ; 
Eaufto,ch'àconfirtarlo vfa ogni proUÀ» 
Perche non sà la caufa, pocogioua. 

Di contrario liqttorla piaga gli vnge, 
E doue tor dotiria,gli accrefce doglie : 
Doue douri a faldar,ptùfapre,epttnge: 
Cluefio glifà col ricordar la moglie: 

^ Ne pofa diy ne notte, il fonno lunge 
Fugge colgufio, e mai non fi raccoglie-, 
E la ßccia, che dianzi erafi beila, 
Sicangiafi,che piunon fimbraqueüa. 

Tar che gl'occhi fi afcondin nella tefia, 
Crefciuto il naß par nel vifi fcarno-, 
Della beltà ftpoca^iele refia, , 
Che rie potrà jhrparagone in damo: 
Col dttol venne vnafibbre fi molefia , 
Che lo fe figgiornare à CArbia, e à l'Atno: 
E ß di bello hauea firbato cofa, 
Tofio refto,comc al Sol colta rofa. 

ÌHZ LS DOl^T^e, 
Oltre, ch'à Faufio increfca del fiatello, 

Che veggia à fimil termine condutto -, 
Via più l'increfce, che bugiardo à quello 
Trincipe, à chi lodoUo, parrà in tutto: 
Mofhrar di tutti gli huomini il piìt bello 
gli hauea promefo, e moflrerà il piìt brutto 
Md pur continuando la fia via 
Seco lo trafe al fin dentro à Pauia. 

da non vuol, che lo veg^ail Reimprouifi» 
Per non mofharfidi giudiciopriuo : 
Ma per lettere innanzigli dà auuifi, 
Che'lfiio fiatel ne viene à pena viuo ; 
E ch'era fiato à l'aria del bel vifi 
Vn af anno di cuor tanto nociuo 
Accompagnato JCunafibbre ria. 
Che piìt non parea quel eh'efer filia. 

grata hebbe la venuta di Giocondo, 
Gjitantopotefe il d'amico hauere : 
Che non hauea defiderato al mondo 
Cofa'altr et anto, che di Itti vedere ; 
Negli ¡piace vederfilo ficondo, 
E di belle^(^ adietro rimanere : 
'Benche\conofca,finonfifeil male» 
Che gli fariafitperiore, o vgttale» 

giunto lo fa alloggiar nelfito palagio : 
Ijo vifita offìi giorno, ogn'hora n'ode: 
Fàgran proutfion, che fiia con agio, 
E d'honorarlo afaififiudia, e gode: 
Langue Giocondo, che'l penfier maluagio, 
Chàdellaria moglier,(impre lo rode-, 
<N[el veder giuochi ,ne mufici vdire 
Dramma del fio dolor può minuire. 

Le fianzje fite, che fono apprefo al tetto 
L'ultime, innanzi hanno vna fiala antica^ 
Giuiuifolingo (perche ogni diletto, 
Perch'ogni compagnia prouanimica ) 
Si ritrahea,fempre aggiungendo al petto 

' 7)ipittgraui penfier nuoua fatica: 
E trotto quiui (hor chi lo crederla?) 
Chilofano dellafiiapiaga ria. 

In capo della fiala, oue èpittfcttrb, 
Che iion vi s'ufa le finefhe aprire-. 
Vede, cheH palco mal figiunge al muro] 
Efà £ aria piìt chiara vn raggio vfcir e: 
Ton Cocchio quindi, e vede quel, che duro 
A creder fora à chi Tudife dire : 
Non tode egli d'altrui:ma fe lo vede, 
EtancoàgCocchiJioi fropi non crede. 

^indi 
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C^'lijo V e T^TSs 1^0 rr^Av o. 
glMìtdtfcopria delU %egina tutta ' Seda Giocondo il Re bramauavdire 

La piùfecretu fkmzjt, e la più bella : 
Oue perfona non verria introdutta, 
Se per molto f del non thauefe ella : 
§iuindi mirandovide infirana lutta, 
Ch'un Nano auuitiodato era con quella : 
Et era quel piccinfato fi dotto, 
Che la %egina hauea mejfa difotto. 

ttxfttonito giocondo, efiupefittto, 
E credendofignarfi, vn pe':^fiette, 
E quando vide pur, che egli era in fitt o ̂  
E non infogno, àfi fiefo credette : 
^vno fcrignuto mofiro, e contrafiitto 
Dunque, dife ,cofleifi fottomette ? 

Onde Venife il fibito confirto ; 
Non men Giocondo lo bramaua dire, 
Efire il Re di tanta ingiuria accorto: 
^fPlia non vorria, che ptù di fi punire 
Volefe il Re la moglie di quel torto : 
Si, che per dirlo, e non fir danno à lei , 
Il Re fice giurar sù tAgnufdeù 

giurarlo fe \ che ne per cofi detta, 
Ne, chegli fia moihata, cheglijpiaccia i 
tXncor,ch'egli conofca che diretta 
^JPliente àfiia Maiella danno fifitccia. 
Tardi, ò per tempo mai fitrà vendetta j 
E di più vuole ancor, che fi ne taccia Dunque,eitfie,conci p Jottomette f E di piuvuole ancor,cioèje ne taccia 

CheH maggior %e del mondo hàper marito Si, chef è il m al fhttor giamai comprendu 
Viù belloi e più cortefi ?oh che appetito. Infitto^ ò'n detto,chel Re il cafi intenda. 

E della moglie fua, che così Jpefo 
Più e£ogn altra biafmaua, ricordofe , 
Perche l ragap;^s'hauea tolto apprefo -, 
Et hor gli parue, che efiufibilfijfe: 
Non era colpa fua più, che delfefo , 
CHE d!un folo huomo mai non contentofe : 
Ss'han tutte vna macchia et uno inchioflro 

Il Re, ch'ogn altra coß ,^non quefla 
Creder potria ygligiuro largamente : 
Giocondo la cagiongli manififla , 
Ond'era molti diflato dolente : 
Perche trouata hauea la dishonefla 
Sua moglie in braccio adun fiio vii firgente: 
E che tal pena al fn t haurebbe morto , 

tyilmenla fuanonshauea toltovn Mofiro. Se tardato avenir fife ilconfirto. 
^JMain cafidißa Alte*^ haueaveduf 

Cofi, che moltoglifcemaua il duolo: 
Che fi bene in obbrobrio era caduto. 

Il di figliente à la medefima hora, 
tAl medefmo luoco fa ritorno , 
Eia Regina,e ilNanovedeancoraf 
Che fanno al Re pur il medefmo fcorno : 
Troua t altro di ancor, chefi lauor a, 
E t altro : e alfin non fißfifia ¿orno: 
E la Regina, chegli par piùfir ano -, 
Sempre fi duol, che poco tami il Nano. 

Stette fiàgt altrivn giorno àveder, ch'ella 
Era turbata > e ingran malenconia ; 
Che due volte chiamar per la DonzxlU 
Il Nano fiitto hauea, ni ancor 'venia : 
^JHando la terzji volta -, & vdi quella » 
Che, Madonna, egligiuoca, rifiria j 
E per non fiare in perdita d!un fildo, 
fiAvoiniega venire ilmanigoldo. 

^ [ifir anojpettacolo giocondo 
%aferenalafionte, egtocchh e'I viß-^ 
E y quMe in nome, diuentògù)Condo 
D'efetto ancorale tornò il pianto in riß: 
Allegro torna, e grafo, e rubicondo, 
Chefimbravn Cherubin delparadifi : 
Che'lRe,ilfiatello, etuttala famiglia 
Ditalmutationfi marauiglia. 

Era almen certo dinon v'eferfiolo j 
Cos) elicendo, e albucolin venuto, 
Gli dimoflrò il bruti fimo homicciuolo. 
Che la giumenta altrui fittofii tiene , 
Toccadifproni, efàgiucar difchene^ 

Se parue al Re vituperofo tatto. 
Lo crederete benfenzach'io'lgiuri ; 
I^efu per arrabbiar, per venir matto I 

faper dar del capo in tutta muri ; 
Eù pergridaryfu per non fiare alpatto : 
^J^afirza è , che la bocca alfinJiturÌM 
E che tira trangugiamara, & aera, 
Toichegiuratohaueasùl'hofliafiera. 
Che debbo fkr, che mi configli fiat e ? 
( Dife a Giocondo )poi che tu mi tolli , 
Che con degna vendetta, ecrudeltate 
G^ueflagiuflifima ira io nonfitoìli ? 
Lafciam ( dife Giocondo ) que fie ingrate : 
Et prouiam, fi font altre cos) molli: 
Eacciam delle lorfimine ad altrui 
giuel, ch'altri delle nofhe han fatto a nui. 

'K j 
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7) 0 7^ e 
Qyfrnhigiouanipamo, e di helle:^. 
Che facilmente non trouiamo pari: 
Giud fèminafarà, che nuft afpre:(^'y 
Se contra i brtitti a>JCor non han ripari} 
Se beltà non varrà, negiouine':^:^, 
Varranno almen l'hauer con noi danari: 
KFon i/o, che torni, che non hAbbi prima 
Di mille mogli idtrtti lafpoglia opima. 

La lun^aabftntid yilvcdervari luoghi, 
Praticare altreßmine dißore 
Tar, che fouente di/acerbi, e sfoghi 
DeWiirnoroß paffr ni il core, 
L.auda il parer, ne vuol, che fi proroghi 
Il Re l'andata, e fra pochi f f i me Ime 
Con duo fcudteri 'y oltre à U compagnia 
Del Caualier Roman yfi mette invia. 

Trauefliticercare Italia ,è Francia , 
Le terre de'Fiammin^i, e degl'Irjgtefi^ 
E cjuante ne vedean di bcllaguancia, 
Trouauan tutte àiprieghi Icrcortefi: 
Dauano, e dato loro era la mancia > 
E jpefforimetteanoidanarfpt fi ; 
Da lor pregate firo molte -, e furo 
nAnch' altretante, che pregaron loro. 

In quefia terravn meß,in quclladui 
S oggiomando, accrrtarfi à vera prona ; 
Che non men nelle tor, eh nell'altrui 
Femine Fede, e Caflità ß troua : 
Dopo alcun tempo increbbe^ adamendui 
Di fimpre procacciar di coß nuoua ; 
Che mal poteam entrar nell*altrui porte 
Senzjt metterfià rifehio della morte. 

Glie meglio vna trouarne, che di ßtccia 
E di cofiumi ad ambi grata fia ; 
Che lor communemente fiodisfaccia , 
E non n'habbin d'hauer rnaigelofia : 
E perche ( dicea ti Re ) vuoi, che mi filaccia 

. Hauer più te, ch'unaltroin compagnia ? 
So 'Benych'in tutto il or an fiminco (lucia 
Vna non e, che fiia contenta à vn folo. 

Wna ( (enza sßrzar nofiro potere, 
niJMa quando il naturai bifogno inuiti ) 
Tn fiflagodcremoci, en piacere, 
che mai contefe non haurem\neliti: 
Ne credo che fi debba ella do lere : 
Che s anco ogn'ahra haueffe duo mariti , 

eh* ad vn fiolo • à duoßriafidele y 
Nefirfisudirian tante querele. 

V OTs Crii LS 7)0 
Di qtiel, che"dife il Re, molto contento 

Rimaner parue ilgiouine Romano : 
Dunqne firmati in tal proponimento 
Cercar molte montagne, e molto piano : 
Ti ouaro al fin fecondo il loro intento 
J^iÀfigliuela dvno hofliero Hifpano ; 
Che tenea Albergo al porto dt Valenza ̂  
'Bella di inodi-, e bella diprefinza. 

Era ancor ßd fiorir di primauera 
Sua t ederella, e quafi acerba etade : 
Di molti figli il padre aggrauat*era » 
E nimico mr rtal di pouertizdc : 
Si ch'à diff orlo coß leggiera > 
Che defe lor la figlia in poteflade ; 
eh'cuepiaceffe lor, poteßon trarla, 
Pei chepromefo hauean di ben trattarla. 

Pigliano LißnciuUa, e piacer n'hanno 
Hor l'unoyhor l'altro incaritadc, e'n pace-
Come à vicenda i muntiei, che danno 
Hor lune, hor ialtrofuito à lafirnace : 
Per veder tutta Spagna indi ne voiino y 
E paffar poi nel Regno di Sißce > 
E'I di y che da Valenzafi partirò, 
^Ad A Ibergare à Zattiua veniro* 

Ipadroni àvederfir ade j epala:^ 
Ne vanno, e luochipublici, e aiuinit 
Ch'ußnza han di pigliar fiimil follal(7S 
In ogni terra, oue entr an peregrini , 
EiafitnciuUarefia coi raga:^^: 
nitrii letti, altri acconciano i ronzini ̂  
^Itri hanno cura, chefia àia tornata 
Dei Signor lor la cena apparecchiata. 

NeWAlbergp'emgarzjon fiaua per fante,. 
Ch'in caß della giouane giàfiette 
dAferuigi del padre, e d'efa amante 
Fu da primi anni^ e delßo amor godette :. 
Ten s'adocchiar, ma non ne firfiembiantc^ 
eh'effer notato ogriun di lor temette : 
tßla tofio che ipatroni -, e lafrmiglia, 
Lor dieron luogo -, alzar tra lor le ciglia*. 

Ilfhnte domando, doue e Ila gif e, 
E qual de iduo Signor l'haue fc fico : 
ex/punto la Fiammetta ilfrttodife 
( Cosi hauea no?ne,e quelgarzone il greco-y 
Quandofperai,che'ltempo ohimè venife 
(Il greco li dicea )diviuer teco, 
Fiammetta anima mia, tute ne vai ; 
E non so piìt di riuerderti mai^ 

E.innoi 
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C^T^ro v e ^ r s 
Farjmfii dolci miei difigmamarìr ' 

Toi che se d'altri. e tamo mi tifcoili: 
10 difgnana, hauendo alcun danari 
Cori gran fatica yegranfùdornpoHi 
Ch'auanzato rn hauea de'miei filari, 
E delle benandate di multi hufli ; 
Di tornare à valenza, e domandarti 
iiAlpadre tuo per moglie\e difpojarti. 

La fanciulla negli homerifijhringe, 
E riifonde, che fu tardo à venire, 
Tiange il greco, e finirà, e parte finge , 
yiiomi ( dice ) lafciar cos) morire ? 
Con le tue braccia i fianchi ahnen mi cinge : • 
Lafciami disfogar tanto defire-^ 
ch'innanzi, che tu parta, ogni momento, 
Che teco ioflia, mifà morir contento. 

Lapietpfa fanciulla rifpondendo 
Credi, dicea, che men di te noi bramo : 
^JMa ne luogo, ne tempo ci comprendo 
§lui,douein me:(^di tanti occhifiamo : 
11 grecofiggiungea > certo mi rendo ; 
Che sun terzo ami me di quel, ch'io t'amo 
In queila notte almen trouerrai loco, 
Che cipctremgodere infieme vn poco. • 

Come potìv, diceagli laftnciuUa : 
Che fempre in mel^ aduo la notte giaccio 
E meco horluno, hor l'altro fi tra^ulla, 
E fempre à l'un di lor mi trouo in braccio? 
gìueflo ti fia ( fòggittnfc ilgreco )nuUa , 
Che ben ti fàprai ter di queflo impaccio ; 
E vfcir j di mc':^zo lor, pur che tu voglia : 
E dei voler, quando di me ti do^ia. 

Penfi ella alquanto \ e^oi dice, che venga, 
Cfua^do creder potrà, cW ognuno dorma -, 
E pianameme , come fkr conuegna 
E demandare ,edel tornar l'informa : 
Il greco ,fi come ella gli difiegna, 
^ando finte dormir tutta la toi ma, 
Viene a l'uficio, e lofpinge^, e quel gli cede ; 
Entra pian piano, evaà tenton col piede, 

El lunghi i pafsi, e fimpre in qt^el di dietro . 
Tutto fi firma, e l'altro par che muoua : 
ylguifa y che di dar tema nel vetro : 
Ncn che il terreno habbiaà calcar.ma tuona 
E tien la mano innanzi, e àfimil metro : 
Va brancolando in fin yche'l letto troua -, 
E di là, doue gli altri hauean le piante ̂  
7acitofi caccio col capo innante. 

S I f J ^ O TT<iAV 0. ^Ct 
Era luna /e l'altra gamba di Fiammetta, 

Che fipinagiacea, diritto venne : 
E quando lefii àpar, l'abbraccio jhretta s " 
E fipra lei fin pefo al di fi tenne: 
Caualco firte, e non aneto à finfettn. 
Che mai beilia mutar nongli conuenne 9 
Che quefi a pare à lui, che fi ben trotte, 
Chefcendernon ne voiper tuttanotte. 

Haue agiocondo y&hatiea il Re fentito 
Il calpeflio, che fimpre il lettofcofe : 
E l'unoye taltro d'uno error fchernito • -. 
Shauca creduto, che'l compagno fife: 
Toi c'hebbe il Greco il fio cammin fornito I ' 
Si come era venuto, anco tomofe : 
Saetto il Sol da ÌOrizjonte^i raggi: 
Sorfi Fiammetta, efice entrare ipaggi. 

Il Re diffe al compagno motteggiando, 
Frate molto cammin fhttohauer dei: 
E tempo e ben che ti ripofi quando , 
Stato a cauallo tutta notte fii : 
Giocondo à lui rifpofi di rimando -, 
E dife -, tu di quel, ch'io à dire haurei: 
exf te tocca pofire : e prò tificcia \ 
Che tutta notte hai caualcato à caccia. 

jinch'io ( fioggiunfiil ) finza alcun fhllo I 
Lafciato hauria il mio can correre vn tratto. 
Se mi haue f i prefiato vn po il cauallo 
Tanto,che'l mio bifog^io hauefi fitto: 
giocondo replico :fon tuo vafallo , 
E puoi fkr meco, e rompere ogni patto: 
Si che non conuenia tal cenni vjare, 
'Ben mi potetti dir, lafciala fiare. 

Tanto replica l'un, tanto fioggiunge 
L'altro, che fiono à gratie lite infieme : 
Vcngpn da motti ad vn parlar:che punge j 
Ch*ad amenduo Cefer befatopreme : 
Chiaman Fiammetta, che non era lunge, 
E della fiaude efer fcoperta teme : 
Ter fire in vifo, l'uno,à Faltro dire 
giueLche negando ambiparean mentire. • 

T>immi(ledifeilRecon fierofiguardo) 
E non temer di me, nidi cofiui-^ 
Chi tutta notte fu quel fi gagliardo , 
Che ti gode, finza far parte altrui ? 
Credendo l'un prouar t altro bugiardo. 
La riffcfia afpettauanoambedtii: 
Fiammettaà piedilorfigitto,incerta 
"Diviuerpiù ^vedendofifcoperta. -

7)oman 
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Domandblorferdono, che d* amore 

Ch'à vngiomnetto hauea portato ,fpinta, 
E da pietà d'un tormentato cuore. 
Che molto hauea per lei patito, vintn^ 
Caduta era la notte in quello errore j 
E feguito, fenza dir ccfa finta. 
Come tra lor con fpeme fi conduffe, 
eh'ambi credefon^che'l compagno fiiffe. 

Jl Re^e giocondo figuardaroinvifo 
(Di marauiglia, edi ftupor confit fi: 
jsrè d'hauer anche vdito lor fu auuifo^ 
eh*altri dua fiiffon mai cofi delufi j 
Poi fc oppiar 0 vgualmente in tanto riß, 
che con la bocca aperta, e gnocchi chiufi. 
Potendo avena il fiato hauer del petto, ' 

dietro Ji lafciar caderßl letto. 

Poi c hebbon tanto rifo, che dolere 
Sene fentianoilpetto^e piangergPocchi: 
Difon tra lor \comepotremo hauere 
guardia, che la moglier non ne l'accochi ? 
Senongioua tra due quefla tenere, 
E firetta fi,che runo,el'altrotocchi? 
Se più che crini haueffe occhi il marito. 
Non potria far, che non fiffe tradito. 

Prouate mille habbiamo -, e tutte belle : 
Ne di tante vnaèancor, che ne contrafte : 
Se prouiam l*altre,fian fimili anch'elle, 
Ma per vltima proua cofiei baile : 
Dunque poffiamo creder, che più fille 
Non fien le noflre ,o men de l'altre cafie : 
E fi fitt > come tutte Valtre fino , 
Che torni ano à goder ce le fia buono. 

Conclufi, c'hebbon quefio\chi amar firo 
Per Fiammetarnedefiimailfio amante} 
E in prefinti a di moltigle la diero 
Per moglie, e dote, chegli fù baiiante: 
Poi montare à cauallo ; e ti lor fintiero , 
Ch^eraà Ponente, volfiro à Lcuante j 
JEt à le mogli lorfe ne tornaro. 
Di eh*affanno, maipiùnonfipigliaro. 

JJ hofiier quifine à lafua hifioria pofie , 
Che fu con molta attentione vdita : 
Vdilla il Saracin y negli rifpofie 
Parola mai, fin che non fu finit a'y 
Toi dife : Io credo ben ,che deWafcofe 
Temimifrode fia copia infinita-^ 
Ne fipotria delU millefma parte 
Tener memoriaxon tutte U carte. 

r, CHS LS DOT^^S, 
§luiui era vn'huom d'ctà,c'hauea più rettâ 

Opinion degl'altri, e ingegno, e ardire, 
E non potendo hormai, chefi negletta 
Ognifimina fife, più patire 5 
Si volfe à quel, c'hauea l'hifloria detta -, 
Egli dife, uifai cofe vdimo dire, 
Che veritade in fe non hanno alcuna: 
E ben di quefie è la tua fkuola vna. 

tA chi te la narro, non do credenza \ 
S'Euangehfla ben fife nel refio 
Ch'opinione più, ch'efferienza, 
Chabbia di Donne, lo ficea dir quefio, 
L*hauere advna, 0due maliuolenza 
Eà.ch'odiayc biafma l'altre oltre à thoncflo: 
tJ^a, fi gli pafa l'ira-^io z/ò tu hda. 
Più chora biafmo, anco dar lor gran loda* 

E y fe vorrà lodarne, haurà maggiore 
Il campo afaiy e h'à dirne mal non hebbe , 
Di cento potrà dir degne d'honore 
Verfo vna trifla, che biafmarfi debbe : 
Non bitìfmar tutte, ma fobarnefiore 
La bontà ¿l'infinite fidourebbe : 
E y fei Valerio tuo dife altrimente, 
Dife per ira, e von per quel, che fi nte. 

Ditemi vn poco, è di voi firfe alcuno , 
Chabbia feruato àia fua moglie fide ? 
Che nieghi andar, quando gli fia opportuno 
eyf l'altrui Donna, e darle ancor mercede} 
Credete in tutto'l mondo trouarne vno? 
Chin dice, mente, e fille è ben chil crede: 

r Trouât ene vo alcuna, che vi chiami ? 
Non parlo delle publiche, & infami. 

Conofcete alcun voi, che non lafciafe 
La moglie fila, ancor chefife bella, 
Per figuire altraDonna, fe fier afe 
In breue, efacilmente ottener quella ? 
Che farebbe egli, quando lo pregafe , 

^ OdefepremioàluiDonna,oDonzella? 
Credo per copiacerehor quefie Jbor quelle ̂  
Che tutti laficierebbonui la pelle. 

- Gjiuelle, che i lor mariti hanno lafciati, 
: L e più volte cagione hauuta n'hanno: 
! Del fuo di cafi il veggonofuogliati, 
; E che fior, dell'altrui bramofi vanno: 

Douriano amar volendo efer amati» 
Etor conlamifura,ch'àlordanno: 
Io farei (fe à mefiefe il darla, e torre ) 
Tal leggere'huom non vi potrebbe opporre. 

Saria 
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Sari A la legge, ch'ogni donna colta 
In adulterio yfòjfe meffaamcrte: 

; frouar non potejje ictívna volta 
Haueffe adulterato ilfuo conforte : 
Se prouar lo potefe, andrebbe afciolta, 

temerla il marito, ne la corte , 
ChriFfo hà lafciato ne i pre cetti fuoi. 
Non fare altrui quel, che patir non vuoi. 

Za incontinenza e, quanto mal ft puote 
Imputar lor, non già à tutto lofiuolo ; 
^ain quefio chihà di noi piti brutte note ? 
Che continente non fi troua vnfolo: 
E molto piìt M d'arre fir legóte -, 
Quando beilem?nia, ladronicio, dolo, 
Vfitra, & homicidio ,e fi v'e peggio 
^R^ro',finon dagli huominifarveggio. 

'Apprejfo à le ragioni hattea il fincero 
E giufio vecchio in pronto alcuno efempio 
Bi Donne, the ne in fhtto, ne in penfiero 
fC^ai di lorcdflità patironfeempio : 
sJPtia il Saracin, chefiignavdire il veroj 
Lo minaccio con vifi crudo, & empio, 
Si che lo^ce per timor tacere : 
^Jìiagia non lo ?ntito di fito parere. 

Toflo chebbe à le liti ,e àie contefi 
Termine il Re Pagan, lafcio la menfa. 
Indi nel letto per dormir fit fie fi 
Fin alipart ir deli ariafiltra, e denfà : 
^J^a della notte à fi^irarPofefi 
Tiìi della 7)onna, ch'à dormir diffenfa : 
Cjuindi parte à Ìufiir del nucuo raggio, 
E far difegna in naue il(tto viaggio. 

Tero, c'hauendo tutto ¿¡uel rifletto, 
Ch'à buon cauallo dee buon Caualiero ; 
A quel filo bello , -e buonoy ch*à difpetto 
Tenea di Sacripante , e di Rujrgiero : 
Vedendo per duogiorni hiuerlofiretto 
Tiìt, che non fi dottria fi buon defiriero ; 
Lo pon per ripofi) lo, e lo raffi tta 
In vna barca, e per andar piìt infetta. 

Senza indugio al Nocchier varar la barca, 
E dar fa i remi à l'acqtta da lafionda : 
Gjueìla non moltogrande, e poco carca 
Se ne và per la SonnA gt^t à ficonda : 
Nonfit/gi ilfitopenfiennèfenefcarca 
7{odomonte per terra, ne per onda: 
Lo t7 oua in sìt la proda, e in sìt la poppa : 
Efe caualca, il porta dietro ingroppa. 

SI^OTT^tAV 0. 
Anzi nel capo,o fta nel cuor gli ftede ; 

E di fuor caccia ogni conßrto, e firra : 
Di riparar fi il mifiro non vede, 
'Dapoi chegli nimici hà nella terra : 
Non sàda chifperar pofa mercede : 
Se gli fanno i dome fliei fuoi gtterra, 
¡La notte, e'igiorno, e fempre è combattuto 
,^aquelcrudel,che douria dargli aiuto. 
T^auiga ilgiorno, e la not te figliente 

Rodomonte col cor d'affanni graue : 
E non fi può lingittria tor di mente, 
Che da la Donna, e dal fiuo Re hauuto haue > 
E la pena, e il dolor medefmo,fente ̂  
Che yfentiua à cauallo, ancora in naue : 
Ne Spegner può perfinr nell'acqua il fitoco. 
Ne può finto mutar per mutar luoco. 

Come l'infirmo, che dirotto, e fianco 
1Difèbbre ardente, và cangiando lato: 
ofia sìif tino ,ofia sii l'altro fi anco 
Spera hauer, fe fi volge, migliorfinto \, V 
Ne fui dtflro ripofi, nefui manco \ 
E per tutto vgualmente è trauagliato : 
Cosi il Pagano al male, onderà infirmo, 
Mal troua in terra,e male in acqua fchermo 

Non puote in naue batter piìt patienza : 
Efi fà porre in terra Rodomonte, 
lion paffa, e Vienna, indi ValenzA, 
E vede in Auignogne il ricco Tonte : 
Che quefle terre, & altre vbidienzji, 
Che fon tra il fumé, e il Celtibero monte ; 
%endeaal Re Agramate,e al Re di Spagna 
Dal di, che fiir Signor della campagna. 

Verfo Acqua morta à man dritta fi tenne 
Con animo in Algierpafareinfretta ; 
Efopra vn fiume advna villa venne 
E da Bacco, e da Cerere dili tta \ 
Cheperlefpeffe ingiuri e, e he fit flenne 
Da ifildati,àvotarfif!ccnflrctta : 
Gìuinci ilgran mare, e quindi nell'apriche 
Valli, vede ondeggiar le bionde fiiche. 

•giuiui ritroua vna piccola c hit fa 
2)/ nuouofipravn ?ncntict l murata : 
Che poi ch'intorno era laj^t r ra accefi, 
Ißcerdotivota haue au lafciata: 
Terfinnzjifida RJxmonteprcfa. 
Che pel fitto, e per ch'era fiqucfhata 
Daicampiyundt hattea in odio vdir ncrtella, 
CIt piacquefi,ehi muto Algin i in qui Ha, 

tJMttto 
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CMitto d'andare in Africa penfiero, 

Si cornmodo¿liparue il luogo, e bello : 
Famigli, e carriaggi, e il fuo defiriero 
Seco alloggiar fe nel medefimo hofiello: 
Vicino a poche leghe a Mompcluroy 
E ad alcun altro ricco, e buon cafi'ello' 
Siede il villaggio a laro à la rimera , 
Si che d^hatitrui ogn agio il modo vera. 

Stiindoni vn giorno il Saracin penfifi 
(Co^nvpurera il pi\del icmpovfito) 
yide venir per mc:^ vn prato he? bofi » 
Che d'unpiccicl fintiero erafignato, 
Vna DG7i:uilladi vifi amorofi y 
In comp agni A d'un Afonaco barbato : 
E fi trabeano dietro vngran defiriero 
Sotto vna fima coperta di nero. 

Chi la D onzella, ch'il Adonacofia, 
Chiportinfico, vidi bbe ejjer ehiaro : 
Conifere Ißbella fii donna, 
che'l corpo hauea delfiio Zerbino caro : 
Lafciai y chc per T^rouenza ne venia 
Sotto la fcoìta del vecchio preclaro, 
Che le hauea pei fi^fi tutto ilreilo 
Die area Dio delßo viuer e honesto^ 

Come, eh'in,vifo pallida y e frnarrita 
Sia la *Donzjelùy& habbta i crini inconti ; 
E fhcciano ifii fir continua yfcita 
Del petto accefi y e gl'occhifien duofinti j 
Et alti tefiirnoni d'una vita 
^J^ifera, e graue in lei fiveggan pronti. 
Tanto pero di belio anco le auanzji, 
che con le gratie Amor vi può hauer finnza. 

Toño y ci) el Saracin vide Li bella 
Donna apparir \ mefe il pcn fu ro alfindo, 
Chauea di biafmar (empre, e d'odiar ejuella 
Schieragentil, che pur adorna il mondo .r 

C f f S L£ 
E benglipardignifima Ifihella 
In CUI locar debba il fiio amor fecondo ; 
EJpcngcr totalmente il primo, à modo. 
Che da l'afe fi trahe chiodo ccn chiodo. 

Incontra fie lefice y e ed pih molle 
Fiirlary chefippe y e col migliorfimbiante 
Di fiia conditionedomandùlle:, 
Et ella ogni penfiier gli ¡piego innante : 
Come era per laficiare ilmondofille , 
Efar fi amica a Dio con opre fante : 

il Pagano altier, ch'in Dio non crede \ 
D'ogni legge nimicoy e d'ognifide. 

E chiama intentione erronea \ e lieite: 
E dice y che per certo ella troppo erra : 
Ne men biufmar y che Panaro fi deue > 
Che'lfi.o ricco thefior mettefotterra -, 
cAlcunovtil per fi ncn ne riccue , 
E da l ufo degl'altri huomini il fierra : 
ChiuderLionfi denno, Orfh e Serpenti: 
E non le cofi belle,& innocenti. 

Il Monacho y ch'à queilo hauea f crecchia > 
E per ficcorrer lagiouane incauta 
Che ritratta non fiia per la via vecchia , 
Sedea al gouemo qual pratico nauta, 
Gluiuideljpiritual cibo apparecchia 
Toflo vna men/a (Sntuofa^, e lauta: 
zMa il Saracin, che con mal guflo nacque^ 
Nonpfirlapporo^cheglidijpiacque. 

E poiy chin vano il Monaco interroppe , 
F: non potè mai fiir fi, che tacefe ; 
E che di patienz^i ilfi'eno roppe ; 
Le mani adofo con fitror gli mefe : 
^JMa le parole mie parenti troppe 
Tctrianohomai,fi piìi fie ne dicefe : 
Si che finirò il canto -, e mifa jpe echio 
^elyche per troppo dire accadde al vecchio^ 

A L L E G O R I A D E L X X V I I U C A N T O . 

NELLA P E R S O N A DEL RE D F L O N G O B A R D R , E DI G i o -
condo , a comprende, che ninno auuedimento può difender Thuomo da i tradimen. 

ti della Donna,purcheeI la i voler farlo bpftia fi diiponga. Dimoftrafipoi, il 
marito fouente cifcr cagione della dishomeftà della moglie. Nel fine 

per Rodomonte,chedifturba Ifnbella.fidinota gl'impedi-
mcnci, chefpeiTo apporta W nemico alle buone 

intentioni. 

I l fine de l v e i i t c ì i m o t c a u o C a n t o ^ 
A R G 
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C^T^TO V ST^res r^^^ o 7^0'7^0. 

A R G O M E N T O . 

R O D O M O N T E , V C C I D E IL M O N A C O . E T T E N T A DI I N D V R I S A B E L -
Uallc file voglie. Ella , fingendo di Taper con la virtù di cerre herbe far le carni impenetrabili, & incaii:a:e» 

& opera fi, che egli non fi auuedendo l'ucciic. Le f i vna belliiri n i fcpoltura , e fatto fare vna 
Torre con vn ponte, lU in guardia di quello , artacc.indo le arme di clalcuno 

chcabbatteua.alUfcpolmra di Ifabella. Racconrafi infine 
le pazzie di Orlando. 

Coy^-T^T Ó V STATES IMO 7(0 

DE GLI Hauer taciuto, e morderai anco poi 
huomini Vrim^ la lingua, che dir mal di voi. 
^"^^^a^L •/ ̂ ^ ^^^ ' ^^^^ ignorante, e {ciocco, . 

rnte • contra tutte traffe fiior lo flocco 
Dell'ira: fcnzct fnrui differentia : 

C O ^ E Poid'Ifàbellavn fguardofi Phà tocco, 
ftam pre^ ^hf, fubitoglifà jnutnr fententia : 
ih k va- già in cambio di cjuel!altra la difia: 
riar di fe^ L'hà vi fià à pena, e non sà ancor chi fio. 
gno: 

mente. 

. Tutti ipenfier mutiamo facilmente -, 

; PÌHt]uei,chcnafconifamorofofiiegnc'y 

Jovidi dianzj il Saracin fi ardente, 

Contra le Donne, e paf ir tanto il fegno. 

Che non che fpegner [odio > ma penfai, 

che non douefc intiepidirlo mai. 

Donne gentil ,pert]ueUh'à biafmovoflro 
Tarlo contra il douer ,fi o f f o fono, 
Che fin, che con fuo mal non gli dimoflro 

t a pena 
E, come nuouo amor lo punge, efcalda , 

fJMuoue alcune ragion di poco frutto : 
Per romper quella mente intera, e falda I 
Ch'ella hauea fifja al Creator del tutto : 
fJMa V Eremita, che Ve feudo, e fSlda , 
Terche il caffo penfier m n fta difhutto, 
Con argumentipiu validi^ e firmi, 
Gluantopiupuo le fa ripari, efchermi. 

Toi che Pempio Tagan molto hàfifc rto 
Con lunga cianoia quel Aionaco audace : 
E che gli hà detto in van,eh'al fuo deferto 
ScnZ'X lei può tornar, qtiandogli piace j 
E che nuocer fi vede à vifo aperto. 

G}umo kzbbia fhtto eiror, non gU perdono : £ che feco ncn vucl triegua, nè pace -, 
io fhro f i con penna, e ccninchicflro, tamaño al mento con frorgli fiefe, 
Ch'ognunvedrà^ che ¿fera vtile ^ e bum E tanto ne peto, quanto ne prefe. 

Efi 
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E fi crebbe la furia, che nel collo 
Con man loftringe àguifa di tanaglia : 
E poi ch'una, e due volte raggirollo, 
J) afe per l'aria verf) il mar b fcaglia : 
Chen auueniffe -^nedico ,ne fello : 
Varia filma e di lui j ne fi ragguaglia, 
Dice alcun. che fi rotto à vnfafo refta, 
Chel pie non fi difcerne dalla tifia. 

Et altri, eWà cadere andò ne l mare, 
Ch'era piìt di ire miglia indi lontano : 
E che mori per non faper tìot are 
Fatti a f i i prieghi, e orationi invano : 
^Itri j ch'un Santo lo venne aiutare, 
Lo trafe al lito con vifibil mano : 
Di qncflc , ejual fi vuol, Li vera fia 5 
Di lui non parla più l'hifloria mia. 

Rodomonte crudel, poi che leuato 
S'hebbe da canto il garrulo Eremita ; 
Si ritorno con vifo men turbato 
, Verfo la do?ina mefia,e fi/igettita: 

, E col parlar, eh'è fragli amanti vfato, 
i Dicea : ch'era il fuo core, e la fuavita, 

. E'ifuo confirto,e la fua carajpemej 
Et altri nomi tai, che vanno infieme^ 

Efi mofiro ficofiumato allhora, 
Che non le fice ale un fegno di firza: 
Il fimbiante gentil, che l'innamora, 
Vii fato orgoglio in luijpegne, & ammorza 
E ben che'l fiutto trarne poffa fira, 
Pafar non perovuole oltre à lafeorza : 
Che nongli par , che potcffe efer buono, 
giuando da lei non lo accettafe in dono • 

E cos) di dijporrc à poco à poco, 
^ fui piaceri Ifibella credea : 
Ella che in fifolirigo, efir ano luoco, 
Giual topo in piede algatto, fi vedea -, 
Vorria trouarfi innanzi in me^^ ilfioco : 
E feco tutta volm riuclgea -, 
S'alcun partito, alcuna via fifa atta 
^trarla quindi irnmaculatay e intatta. 

Fà nell'animofio proponimento 
Di dar fi confila man prima la morte , 
Che'¡'Barbaro crudel n'habbia il fio intento : 
E che le fia cagion d'errarfifirte 
Contra quel Caualier, ch'in braccio Jpento 
L'hauea crudele> e diipictata firte ; 
<iy^cui fatto haue col penfier deuoto 
Della fùa caiiità perpetuo voto.. 

H V O ^ I 7^1, 
Creficer più fiempre l'appetito'cieco 
Vede del Re Pagan -, nè fa chefirfi :. 
Ten sà j che vuol venire à l'atto bieco, 
Oue i contraili fioi tutti fien fcarfi : 
Purdifcorrendo molte cofi fico 
Il modo trouo alfin di ripararfi ; 
E difiluar la caiiità fua, come 
Io VI diro, con lungo, e chiaro nome. 

tAl brutto Saracin, che le venia 
Già contra con parole, e con effetti 
Priui di tutta quella cortefia, 
Che moilratalehaucaneprimi detti. 
Se fate, ehe con voi ficura io fa 
Del mio honor, dife, ch'io non ne fiifetti 
Coß à l'incontro vi daro,che molto 
Pin vi varrà, chaiiermi lhonor tolto. 

Per vn piacer di fi peco momento ; 
- Di che n'hàfiabondanz^t tutto'l mondo, 

2<(ondii^rel^re vn perpetuo contento, 
Vn vero gaudio, a nullo altrofecondo: 
Potrete tuttauia ritrouar cento, 
E mille Donne di vifi giocondo : 
^^a chi vi pofa dar queilo mio dono 
2^^efuno al mondo , 0pochi altri cifino. 

Hottotitiad'un'herbayC l'ho veduta 
Venendo -, e so doue trouarne apprefo -y 
Che bollita con heller a , e con ruta 
^dvnfiiOCo di legna di ciprefo, 
E fia mano innocente indi Premura, 
fJPtiandavn liquorche chißbagna d'efo 
Tre volte il corpo, in tal modo l'indura , 
Che dal firro, e dal fiioco P a ficura. 

Iodico ,fi tre volte fe n'immolla, 
Vn 7nefi, inuulnerabilefi troua r. 
Oprar conuien fi ogni ?nefi l'ampolla, 
Che fua virtù piìi te rmine non gioua : 
losofitr l'acqua, & hoggi ancor firella: 
Et hoggi an cor voi ne vedrete proua ; 
E vi pm(s\o non fìllio ) efer piugrata, 
Che a hauer tuttn Europa hoggi acquiilata*. 

Da voi dimando inguiderdon di queilo, 
Che sii la fide voHra mi giuriate, 
Che ne in detto, ne in opera moleilo 
tß'faipiufarete à la mia cailitate : 
Cosi dicendo > Rodomonte honeilo 
Fi ritornar, clòintantavolontate 
Venne,th'inuiolabilfifitcefe > 
Che piìf ch'ella mn dife, le prornefe^ 

Efir 
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E ßr tier alle ßn, che ven¿a ßtto io voglio à fare Ufigffo ejfir la prim A 

• r\^ìì t ,1^1! _ ^ c~t • — - V 'I>elU mirubil acqua eiferienzji: 
E sfiìzj. rajfc intanto à ncn fare atto, 
A non far figm alcun diviolenZAi 
Mapenja poi di non tenere il patto: 
Terche non hà timer, ne riuerenzjt 

- T>iT>ioyodi Santt'yC nel mancar di fide 
Tutta à lui la bugiai da Africa cedes,^^ 

Ad IftbelU il Re d'Algier{congiuri ^ 
Di non la mclefbrfe piìt di mille 
Pnrch'eJJà lauorar l'acqua procuri 

Del felice liquor dt virtù pieno j 
Accio tu forfè non faceffi ¡lima, 
Che ci foffe mortifero vene no: 
Di quefio bagnerommi da la cima 
Del capo giù pel collo, e per lo fino : 
Tu poi tua forza in me proua, e tuaJpada \, 
Se quefia habbia vigor ,fe quella rada -

'Bagnoffi, come diffe, e lieta porfc 
A l'incauto Vagano il collo ignudo % 
Incauto, evinto anco dal vino forfè. 

^ yhe fkr lo può, qual fu già Cigno, e Achille Incontro à cui non vale elmo^, ne feudo : ' 
^'^EUa per balzje, e per valloni ofcuri Giuel huom beilial gli preffofède -, e fcorfe 

' Dalle città lontana, e dalle ville 
Ricoglie di mclte herbe e tl Saracino 

. ÂÜ;/ l'abbandona, e l'è fempre vicino. 
Toi che in piìt pani, quanto era à bafkmza-

ColfondeltherbcyCon radici, e 
Tardi fi ritornare à la lorfianza, 
Doue quel paragon di continenza. 
Tutta la notte Jpende, che l'auanza, 
A bollir herbe con molta auuertenza \ 
E à tutta fopra, e à tutti quei miileri 
Si troua ogn'hor prefinte il Re d'Algicri. • 

Che producendo quella nette in giuoco 
Con quelli pochi firui, ch\ran fico y 
Sentia per localcrdel vicin fioco. 
Ch'era rinchiußin quello angufio fieco. 
Tal fite'y che beuendo hor molto, hor poco 
Duo barili votar pieni di greco: 
Chaueano tolto vno, o duo giorni innanti 
I fio ficudicri à certi viandanti., 

llenera Rodomcnte vßto alvino\ 
_ Terche la legge fita lo vieta, e danna \ 

E poi che logt^o, liijHcr diuino 
; CU par miglior, che'l Nettare,o UAfànna: 
^E riprendendo il rito Saracino 

\gran tn'iy, e pieni fiafihi ne tracanna, 
Fece tl buon vino, ch'aneto fiefo intorno,. 
girare il capo à tutti, come vn torno. 

I a Donna in quefio mi la caldaia 
Dalfiioco tolfi, oue qua herbe cofe ; 
E d'iffe a Rodomonte, accioche paia, 
Che mie parole al vento non ho moffe, 
Giuella, ch'il ver dalla bugia diffata,. 
E che ptio dotte fitr le genti grofe 5, 
Te ne fino Cefferientia ancora. 

Si con la mano ,e fi colfirro crudo -, 
Che di l bel capo già d'Amore albergo 
Ee tronco rimanere il petto, e il tergo. 

giuel fi tre balzi, efitnnc vdita chiara 
Foce, ch'ufcendo nomino Zerbino j 
Per cui feguire ella trouo fi rara 
f^tadi fit^irdiman del Saracino: 
Ahna,c'hauefii piìi la fide cara, 

; E* l nome quafi ignoto, e peregrino 
Al tempo noilro della cailitàde, 
Che la tua vita, e la tuaverde etade. 

Vattene in pace alma beata, e bella, 
Cos) i miei verfi haue fin firza, come] 
Benrn afaticherei con tutta quella 
Arte, che tanto il parlar orna, e come: 
Terche mille, e mill'anni, e piti, nottelU 
Sentife U Mondo del tuo chiaro nome: 
Vattene in pace à la fitpe rna fide ; 
E lafcia à l'altre efempio di tua fede. 

A ratto inccmparabile y e flupendo 
T>al ciclo il creatorgiìtgiocchi volfe y. 
E diJfe, piìi di quella ti commendo. 
La cui morte à Tarquinio il regno tolfie ;. 

• E per qui fio vna legge fare intendo 
Tra quelle mie, che maltempo ntnfciclfe-
La qual per le inuiclabil*acc^ ne giuro. 
Che non muterà ficaio futuro. 

Tertauuenirz'oychc ciafcuna, c'habbia. 
Il nome tuo \fia dt fuhlime ingegno, 
E fia bilia ,ge?/t il, cortefi, e pggia, 
E divera honcfiade arriui il figno ; 
Onde materia àgli fcrittori caggia 
Di celebrare il nome inclito, e degno : 
Tal cheTarnafoyTindo,&Helicone • 

l^n neWaltrui, ma nel mio corpo hor bora. - Sempre Ifibella, Ißbella rißone. 
s; 
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Dio cos) dife • efe ferena intero 
Varia^ e tncnejmllo il mar pìi che mai f i f e 
Fè l'alma cafbi al terzo del ritorno, 
E in braccio al pio Zerbinfi ricondufe ; 
Rimafe in terra con vergognale fcorno 

, . Qii'd fierfinza pitta nuouo 'Brerife ; 
Cke poi che'l troppo vino hebbe digcfio, 

\ 'Biajmo il fuo e) rore, e ne refofine fio. 
ì Placare, ò in parte fitisfhr penfi fe 
! A tanima beata d'/fiibcUa , 

Scparch'àmorteilcorpo le percofe, 
D efe ahnen vita à la rnenioria d'ella: 
Tronoperme^'^accioche cos) fife \ 
T)iconuertirle quella chicfi, quella 
Doue habitaua, e dotte ella fu vccifi, 
Jn vn fepolcro : e vi diro in che guifi. 

^i tutti i luochi intorno fà venire 
MaHriy chi per amore, e chi per tema-, 
Efkttoben filmila huominivnirej 
De'gratti (afi i vicin montifienht: 
E ne fa vnagran mafa fiabilire, 
Che dalla cima era à la parte cilrema 
Nouanta braccia:, e vi rinchiude dentro 
La chiefa,che i duo amanti hauea nel centro. 

. imita quafi la fuperbaMole, 
Che fe Adriano à l'onda Tiberina : . 
Trefo alfepolcrovnaTorrealta vuole, 
Chabitarui alcun tempo fi deiiina ; 
Vn ponte fretto, e di due braccia file 
Fece sh l'acqua, che correa vicina : 
Lungo il ponte, ma largo era fi poco , 
cke daua àpena à duo caualli loco. 

A duo caualli, che venuti à p^ro, 
O eh"infieme fi fofcro ficcntrati: 
E non hauea nè fonda, nè riparo ; 
Efi potea cader da tutti i lati : 
Il pafar quindivucLche ctfii caro 
A guerrieri,)) pagani, o batte^^ti -, 
Che delle foglie lor mille trofii 
Promette al cimitcrio di coìlei. 

In dieci giorni \e in manco fu perfitta 
L'opra del ponticel, che pafa il fiume: 
Afa non fit già il fiepoleroccsiin finta, 
IVè la Tvrre condotta al fitto cacume : 
Tur fu Iettata fi, ch'à la veletta 
Starui in cima vnagiiardia hauca cefiume, 
Che di ogni Caualier, che venia al ponte , 
Col corno fitceafiegno à Rcdomcnte. 

HV O ^ Ì I 
Equels'armaua^e figli veniaà opperre 

Hora su l'una, hora su l'altra riua: 
Che fe'lguerrier venia di verla Torre, 
Sk l'altra proda il Re d'Algier veniua : 
Il ponticello è il campo ,out'fi corre : 
Eje'ldeihricr poco del fegno vfciua, 
Cadea nel fiume^ch'alto era,e profindo, 
Vgual periglioàqttel non hauea il mondo. 

Haueafiimaginato il Saracino, 
Che per gir Jpefo àrifchio di e adire 
Dal ponticel nelfiume à capo chino, 
1>oueglicomtcìria moli'acqua bere: 
Del filio,che l'indufe ti troppo vino, 
7)ouefe netto, e mondo rimanere -, 
Come l'acqua non men,che'l vino, efiingua 
L! error,che fa nel vino,o mano, o lingua. 

Molti fra pochi di vi capitare, 
Alcuni la via dritta vi condii fc : 
Ch'à quei che ver fojtalia, ò Spagna andaro > 
Altranonera,chepi)i dritta fife: 
Altri l'ardire, e ptu che vita caro 
Ilhonore, à fami dife proua indufe : 
E tutti, otte acqnifiar crede an la palma, 
Lafciaiian l'armene morti infume l'alma. 

Di quelli, eh'abbatiea, s'eran Tagani, 
Si coment aua dhauer foglie, & armi\ 
Edichiprima fitro inomipiam 
Vi ficca fipra, e fifpcndealc à i marmi: 
Ma ritenea in prigion tutti i Chrifliani, 
E che inAlgier pot li mandafe parmi : 
Finita ancor non era Copra, quando 
Vi venne à capitare il Orlando. 

eyf cafo venne il fimofi Ccnte 
qAcapitar su queiìagran riuera ; 
Doue (come io vi dico) Rodomonte 
Fare in fetta facea, ne finita era 
La Torre y nè d fepolcro, e àpena il ponte j 
E ditutt'armefior^che di vifiera, 
^Aquelihora il Pagan fi trouo in plinto^ 
Ch'Orlando alfiume,e al pente èfiopragiunto. 

Orlando ( come il fito fiiror lo caccia) 
Salta la farra, e fopra il ponte cone : 
Ma Rodomonte ccn turbata faccia, 
A pie y com'è ra innanzi à lagran Tvrre, 
gli grida di lontano, e gli minaccia, 
Nè figli degna con la fada opporre, 
Indificreto villan firma le piante-^ 
Ttmeram, impcrtuno, & arrogante. 
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CANTO V O^l^OT^O. 
Sol per Signorij e Caualieri è fatto 
Ilpomeynonperte beiliabalorda: 
Orlando, ch'era ingran penfier diilratto, 
Fien pur innanzi,e fà l'orecchia forda: 
Tifogna, ch'io caflighi quefio r/Mtto 
(Dtjfe il Pagano )e con la voglia ingorda 
V''.mapcrtraboccarlogCu nel Conda : 
Non penfando trouar chi gli riiponda*. 

In quefio tempovnagenttl donzella 

L'acqua glifixe difiaccare infietta. 
Orlando e nudo, e nuota com'un pefce ^ 
7)i qua le braccia, e di là i piedi getta, 
E viene àproda : e come di fior' efee, 
Correndo và,ne per mirare affetta 
Se in biafimo, o in loda quefio gli riefice: 
Ma il Pagan, che da tarme era impedito y 
Torno piti tnrdo 5 e con più a fanno al Uto. 

Sictiramente Fiordiligi intanto 
^crpaffar fopra il ponte, alfiume amua^, Hauea pafato il ponte, e la riuiera. 
Leggiadramente ornata, e in vifio bella ^ Eguardatoil fipolcro in ogni canto. 
Ene' fembianti acco>famente fchiua-y 
Era (fe vi ricorda Signor) quella. 
Che per ogni altra via cercando giua 
Di'Brandimartetlfuo amatorvefligi, 
Fuor,che doue era, dentro da Parigi.. 

Neilarriuar di Fiordiligi al ponte 
{Che cost la donzella nomata era ). 
Orlando s'attacco con Rodomonte, 
Che lo volea gittar nellariuiera : 
La Donna, c'hauea pratica del Ccnte> 
Subito n'hebbe ccnoficnzavera^ 
E refio d'alta marauiglia piena 
Della follia, cht eos) nudo il mena. 

Ferina fi à riguardar che fine hauere 
Debba ti fitror de i duo tanto pofenti,. 
Per far del ponte l'un l'altro cadere 
A por tutta lorfor-za fono intenti. 
Come e eh'un debba fi valere 
Seco il fiero Tragan dice tra denti: 
Equa, e là fi volge, e fi raggira 
Pieno di fidegno, e di fitiperbia, e d'ira. 

Con luna, e l'altra manvà ricercando 
Far mua preß, cue il fio rpcglto vede : 
Hor tra lcgambe,hor fitor^U pone,quanda 
Conarteil de firo, quando il manco piede^ 
Simiglia Rodomonte intornoà Orlando 
Lofiolido Oy fi, che fitelUr fi crede 

r I ^iJarbor, onde è caduto, CyComen'habhia 
f ognicolpa,odioglipcrtn,c rabbia. 

Orlando, che l'ingegno haue a ßmmerfi 
Io non so doue, e fil la firza vßua ; 
l'eflrema ßrza, à cui per l'umucrfi 
Neifuno, 0 raro pararon fii daua :. 
Cader del ponte fi Ufi io riuerfi 
CclTagano abbracciato, come fiatta^ 

Se del (ho Branditnarte infigna v'era: 
T^oi, che ne l'arme (he vede, nè il manto. 
Di ritrouar lo in altra parte fpera: 
Ma ritorniamo à ragionar del Conte, 
Che lafcia adietro, e torre,e fiume, eponte^ 

- Pa':(^afdrày fi le pa':(^cdOrlando 
Q^rornctto racconmmi advna, advna -, 
Che tante, e tante fiir, eli io non so, quando' 
Finir: ma.ve riandrò ficegliendo alcuna 
Solenne, & alta, da narrar cantando, 
E ch'à l'hifloria mi parrà optortunai 
2{e quella tacerò miracoloja > 
Che fune Pirenei fipra Tolofia. 

Trafcoìfi hauea molto paefi il Conte, 
Come dalgraue fio fitror fufpinto: 
Et al fin capito fipra qtiel monte -, 
Per cui dal Franco è il Tarracon diflintor 
Tenendo tuttauia volta lafionte 
Verfi là, doue il Sol ne viene efiinto i 
E quiui gittnfi in vno anguflo calle, 
Che pendea fipra vna profinda valle. 

Si vennero à incontrar con efo al varco 
Duo befchereccigioueniy ch'innante 
Haucan di legììavn Uro A fino carco ; 
Epcrclje ben sWccrfiro alfimbiant e, 
C'haueadi cernei fiano il capo fcarco, 
^li gridano con vece minacciante, 
O ch'adietro ,0 da parte fine vada, 
E che fi leuidime:^ U firada. 

Orlando ncn rispónde altro àqttcldetto 
Sencn, che con fiiror tira d'un piede : 
E giunge à punto C A fino ?icl petto 
Con quella firza ,che tutte altre eccede yi 
Et alto il leua fi, ch'uno augcllctto, 
Che voli in aria,fimbra à chi lo vede ;, 

Caddonnelfiume, e vanno al fèndo infieme : G^uel và cadere à la cima d'un colle. 
Ne falta in aria l'onde y e il lito geme. Ch'un miglio oltre la valle il giogo efioUe.. 

S z. 
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Indi ver (e i duo gioueni s'annerita: 

De i quali vn pili che [inno hebbe auuentura 
Che dalla balza, che due volte trenta 
Braccia cadea yfigitto per paura : . 
^mtl^zo il tratto trouo molle, e lenta 
Vna macchia di rubi, e di verzura-y 
-A cui bafiograjfiarli vn puco il volto, 
Del refio lo man do libero, e ficiolto. 

Z'altro s'attacca ad vn ficheggion, eh'uficiua 
Fuor della roccia,per filiruifipra -, 
Terche fil jpera,s'a Ucima arriua ; 
Ditrouarvia.che dalpa:(zo lo copra : 
Ma quel ne ipiedi,che non vuol, che viua» 
Lo piglia, mentre difilir s'adopra : 
Ey quanto piùfiarrar puote le braccia, 
Le fiarra fi-, ch'in duo pe:(ú lofiraccia. 

zA quellaguifiy che veggiam taihora 
Farfid'unCiironyfiarji d'un Pello , 
binandofi vuol delle calde interiora, 
Che Falcone, ò ch'ayfflor refiifiatollo : 
Quanto e bene accaduto, che non muora 
Giuel,che fu à rifico dt fiaccarfiil collo 
Che ad altri poi quefio miracol diffe -, 
Si che tudi Turpino, e a noi lo fcrijfe. 

E quefie, & altre affai cofie fiupende 
Fece neltrauerfir della montagna: 
Dopo molto cercare al fin dtficende 
Ver fi Meriggio a la terra di Spagna: 
E lungo la marina il cammin prende , 
eh'intorno àTaracona il lito bagna', 
E come vuol la firia, che lo mena, 
Penfifarfi vno albergo in quelUarena. 

Doue dal Sole alquanto fi ricucpra: 
E nel fibbion fi caccia arido, e trito, 
Stando cos),gli venne a cafi (opra 
Angelica la bella,e il fio marito: 
Ch'eran(fi cometo vinarraidifipra) 
Scefi da i monti in sii l*fIiffano lito, 
A men d'un braccio ella gli giunfi appreffo: 
Terche non s'era accorta ancora d'effo. 

Che fiffe Orlando nulla lefiuuiene: 
Troppo è diuerfi da quel, eh'effer fiole: 
Da indi in qua, che quel fùror lo tiene, 
E fimpre andato nudo a f ombra ̂  e al Sole 
Se fu ffe nato à l'aprica Syene 
O doue Ammone il paramante cole : 
O preffo ài montiyonde ilgran 7S(ilofpiccia, 

JSlon dourebbe la carne hauer più arficcia. 

H V O ^ I 

giuafiafcofi hauea gPocchi nella tefia. 
La faccia magra, e come vnoffo afiiutta: 
La chioma rabbuffata, hórrida, e mefia. 
La barba filt7i,fpauentofi, e brutta : 
Non piti à vederlo Angelica fu prefh, 
Che fiffe àritomar tremando tutta : 
Tutta tremando, e empiendo il ciel di grida. 
Si volfiper aiuto à la fia guida* 

Come di lei s'accorfi Orlando fiotto, 
Ter rattenerla fi leuo di botto : 
Cos) gli piacque il delicato volto. 
Cosi ne venne immantinente ghiotto: 
D'hauerla amata, e riuerita molto 
Ogni ricordo era in lui guafio, e rotto : 
gli corre dietro, e tien quella maniera, 
Che terria il cane àfiguitar la Fiera. 

Tlgiouincy chel pa:(zo figuir vede 
La Donna fia ,gli vrta il cauallo addoffo, 
E tutto à vn tempo lo percuote, e fiede. 
Come lo troua che gli volta il doffo : 
Spiccar dal bufiotlcapo figli crede: 
Ma la pelle trouo dura, come offo \ 
Anzi via piìt eh'acciar: eh'Orlando nato 
Lmpenetrabifera, & affatato. 

Come Orlandofinti batterfi dietro, 
giroffi, e nel girare il pugno ftrinfi : 
E con la fi/za, che paffa ogni metro, ^ 
Fer) il deilrier, che'l Saracino ffinfi: 
Ferii fili capo'y e j come fiffe vetro. 
Lofpe:(ù fi, che quel cauallo efiinfe \ 
E riuoltoffi in vn medefmo inflante 
Dietro à colei, chegli figgiua innante. 

Caccia Angelica in fietta lagiumenta, 
E con sfirza, e con ffron tocca, e ritocca-. 
Che le parrebbe à quel bifigno lenta, 
Se ben vola ffe ̂ iu, chefir al da cocca: 
Dell'anel, c'ha nel dito,fi rammenta , 
Che può faluarla'ycfe logetta in bocca : 
E l'anel, che non perde il fiio coihime. 
La fafparir, come advn fiffio il lume. 

O fiffe la paura che pigliaffe 
Tanto difioncio nel mutar fanello ; 
O pur, che la giunte nt a traboccaffe, 
(Che non poffo affermar quefio, ne quello) 
Nclmedcfmomomento,chefi tra ffe 
L'anello in bocca, e celo il vifi billo, 
Lelio le gambe \ & vfci deW arcione, 
X fi trouo riuerfiin sulfibbicne. 

Tiìi 
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Piìi corto,che quel [ulto era dna dita, 

Auuiluppata rmanea col matto, 
Che con [urto le hauria tolta la vita: 
Magranvcntura raiuto a quel tratto : 
Cerchi pur, ch'altro furto le dia aita 

un'altra beilia > coìneprimahàfittto > 
Che piìi non è per rihaucr mai quefk, 
Ch'innanzi al Paladin l'arenapejìa. 

Non dubitate ¿ia, eh*ella non shabbia 
AprouedcreycJeguitiamo Orlando-^ 
I cui non lajfa l'impeto, e la rabbia, 
Perche fi vada Angelica celando: 
Segue la beilia per la nuda [abbia, 
E [eie vienptufemp e approjfimando: 
Ctà già la tocca, & ecco l'hà nel crine, 
Indt nel freno -^e laritiene al pne. 

Con quella fijkt il Paladin la piglia, 
¡¿. Ch'un altro haurebbe fhtto vna donzella ̂  
f Le rajfetta le redine, e la briglia, 

E Jpicca vn [alto, & entra nella fella : 
E correndo la caccia molte miglia 
Senza ripcfo in quejh parte, e in quella: 
Mainon le leua ne fella,ne fieno-y 
Ne le lafcia gufiùre herba, ne fieno. 

Vilendofi cacciare oltre vna fojfa 
So7j>pra fe ne và con la caualla : 
Non nocque à lui j ne finn la percojfa: 
Ma nel fendo la mifera fi¡palla : 
ISfonvede Orlando,come trar la poffa: 
E finalmente fe l'arreca in Jpalla, 
E sii ritorna, e và ccn tutto il carco, 
giuanto in tre volte non trarrebbe vn'arco. 
Sentendo poi, chegligrauaua treppo. 
La pvfo in terra, e volea trarla à mano ; 
Ella il feguia conpajfo lento, e zjoppo : 
Dicea Orlando cammina, e dicea in vanot 

Se fhaucjfe feguito di galoppo, 
^Affainon era aldefiderio tnfano: 
Alfin del capo le letìo il capeilro ; 
E dietro la lego fopra il pie deilro. 
E cos) la firacina, e la conforta. 
Che lo potrà feguir con maggior agio: 
giù al leua tl pelo, e quale il cuoio porta , 
De'ifiajfi, eh'eran nel cammin maluagio : 
La mal condotta beilia refio morta 
Finalmente di firatio, e di difagio : 
Orlando non le penfa, e non la guarda \ 
E via correndo il fito cammin non tarda* 

2)¿ trarla (anco che morta) non rimafe 
Continuandoli corfo ad Occidente j 
E tuttatiiafaccheggiaville, e cafe, 
Se bifogno di cibo hauer fi fente : 
E fiutte, e carne, e pan,pur ch'egli inuafe, 
Rapifce, & vfa forza ad ogni gente : 
glual lafcia mortole qual fiorpiato laffar^ 
Toco fi firma, e fempre innanzi paffa. 

Haurebbe cos) fatto, o poco manco 
la fita Donna,fe non s'ajcondea: 

Terche ncndtfcernea il nero dal bianco, 
E di giouar nccendo fi cride a : 
Deh maladettofia l'anello ,& anco 
Il Caualier, che datoglc thauea: 
Che fi ncn era,haureUe Or lando fatto 
Dife vendetta, e di mtlÌaltri àvn tratto. 

quefin fola, ma foffer pur fiate 
In ìnan d'Orlando quante hoggi ne fono: 
CVad ogni modo tutte fono ingrate^ ^ 
Ne fi troua tra loro cncia dt buono : 
Ma prima, che le corde rallentate 
Alquatno difugual rendano ti fitono ; 
Fia meglio diferirlo àvn'altra voltay 
fiyiccio nonfia noiofo à chi l'afcolta. 

A L L E G O R I A D E L XXIX» C A N T O . 

D I M O S T R A S I N E L L A P E R S O N A D ' I S A B E L L A , I L B E L L O , E 
g c n c r o f o a m m o d i cada Donna. Per Rodomonte , dinotai! labeAialità 

d'orgogHofo Caualiere. Per Orlando, daisi ad inten-
dere i marauigliofi effetti di amore. 

Il fine del ventefimonono Canto., 
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A R G O M E N T O . 

S X G V I T A L E P A Z Z I E D ' O R L A N D O : R V G G I E R O , E M A N D R I C A R D O I N -
iìcmc combattono. Mandricardo c vccifo, c Ruggiero ferito afpramente. Hippalca, reca la fua lettera ì Brada-
mante i la quale vdendo il valor di Marfifa, e la famigliarità, che ella haueua con Ruggiero, ne diuiene gelo-
fa. Rinaldo, arriua à Mont'albano, eparcendoii in ver Parigi > (eco ne mena i fratelli. Bradamante, fìnge di 
cilcte inferma. 

i ^ ^ i T o T % J E i s ^ e s r ^ o . 

V A N D O 

vincer da 
l'impeto, e 
da Cita 

Si lafcia la 
ragion ,ne 
fi difinde -, 

E chel eie co 
fitror fi in^ 
nanzi tira 

O mano, ò lingtta, che gl'amici offende -, 
Se ben dipoi fi piagne > e fi foffira, 
IVon è per quefio, che l'error s emende : 
Laffi) io mi doglio, e affliggo in van di quanto 
Viffiper ira al fin dell'altro canto • 

Ma filmile finfitto advm infirmo, 
. ' Che dopo molta patientia, e molta, 
• gasando contra il dolor non hà pih fchermo, 
C Cede à la rabbia, e à befiemmiarfi volta: 
) Mancali dolor, ne l'impetofià firmo, 
' Che la lingua al dir mal ficea fi fciolta -, 
' €fi rauuede, e pente, e nhà difetto: 

Ma queljchà detto,ncn più) fhr non detto ̂  

Ben fpero Donne in voflra cortefia 
Hauer da voi perdón,poi ch'io vcl chieggio : 
Voi ficufir et e, che per fien e fita 
Vinto da íaífra paffion, vaneggio: 
Datela colpa à la nimica mia. 
Che mi fa fkir, eh* io non potrei fiar peggio, 
E miß dir quel, di ctíio fin poigramo: 
SalloIddio,iellahà il torto,effa,s'io Pamo. 

Non menfin fitor di me, che fife Orlando ; 
Enonfihrnen diluì difcufidegnoy 
Chor per li monti, hor per le piagge errando 
S e or fi in gran parte di Marfilio ti Regno, 
Molti di la canalla firafiinando 
Morta (come era)finza alcun ritegno -, 
Ma giiitoyouevn gran fiume entra nel mare 
gli fil forza il cadauero lafciare. 

E perche sà notar ,eome vna Lontra'j / ¡ 
Entranelfiume,e firge à l'altra riua: v 1 
Ecco vn Taflor fipra vn cauallo incontra, ^ 
Che per abbeuerarlo al fiume arriua: 
Colui,benche gli vada Orlando incontra. 
Perche egli e folo, e nudo, non lo fchiua: 
Vorrei del tuo ronzin {gli dif e il matto) 
Con la giumenta mia fare vn baratto. 
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lo t€ la moÜrtro di qui^fivuoi, forza è, ch'ai fin neltaccjua il cauallo entre 

Chc morta la,su l'altra ripa giace: Ch'in van cotraHa,e ¡pende in vano ogni opra 
La potrai fiir tu medicar dipoi : Bagna i ginocchi, e poi la groppa e'I ventre > 
A Itro difitto in lei non mi di fpiace : Indi la tefia, e à pena appar dt fiopra: 
Con qualche aggiunta Vn ronzjin darmi puoi: Torrrare à dietro non ftjp^ri, mentre 
Smontane in cortefia,perche mi piace: 
Il pafior ridere finz'altra rifpo/ta 
Va verfiilguado,e dal pa:(^ fifiecfia. 

Io voglio il tuo cauallo: eh là non cdi-, 
Soggiunfi Orlando, e con fiiror fi mojfe : 
Ifauea vn haflon con nodi Jpe f i , efidi 
G^uelpailorfico,e ilPaladinpercofe, 
La rabbia,e l'irapafiso tutti i modi 
Del Conte, e parue fier piìi chemai fife: 
Sul capo del Tafiore vn pugno firra. 
Che Jpe^ fofo,e morto il caccia in terra. 

Salta à cauallo -^e per diuerja firada 
Và di fcorre ndo ,e molti pone àficco ; 
Nongufia il ronzin mai fieno, ne biada 
TantOy ch'in pochi dt ne riman fiacco: 
Ma nonperc,ch'Orlando à piedivada. 
Che di vetture vuol viuer e à macco j 
£ quante ne trouo, tante ne rnifi 
Invfio,poichei lorpatronivccifi» 

Capito al fine à A^alega, e più danno 
Vt fice,'eh*egli hauefe altroue fiittoy 
Che oltre, che ponefe àfeccomanno 
Il popolfi, che ne refio disfatto -, 
Ne fi potè rifiirquel,nè Ì altr anno. 
Tanti ne vccifi il perigliofio matto, 
Vifpiano tante cafi, e tante acce fie. 
Che disfe più chel terzjodel paefie. 

Smindi partito venne ad vna terra 
detta, che fiede àio firetto 

JDi Zibeltarro, o z/ffoddd Zshilterra ; 
(Che Puno , e 1*altro nome le vien detto : ) 
One vna barca, che ficiogliea da terra. 
Vede piena di gente da diletto. 
Che fiola:(^indo ài'aura matutina 
Già per la tranquillifima marina. 

Comincio il pa'^ àgridar firte, afpettn y 
Chegh venne difiio andare in barca : 
M^i bene invano,eigridi,egli vr li getta. 
Che volentier tal merce ncn fi carca : 
Ter l'acqua il legno vàccn quella fietta^, 

' Chevà ver l'aria hircndinc^che varca: 
Orlando vrta il cauallo, e batte, e firinge ; 
£convnma:(^fiuftoàfacqua il f^ittge.. 

Laverga tra l'ore e chic fie gli adopra: 
Mifiero,o fi conuien tra vi a affogare. 
Onci litoAfricanpafaril mare. 

Non vede Orlando più poppe,ne fponde. 
Che tratto in mar l'hauean dal lito aficiutto: 
Che fion troppo lontane, e le naficonde 
Agl'occhi bafi l'alto, e mobil fiutto: 
E tuttauia il defirier caccia tra l'onde ; 
eh'andar di là dal mar difponein tutto: 
Il defirier d'acqua pieno,e d'almavctà 
Finalmente fini lavita,e il nuoto. 

Aneto nel findo, e vi trahea la filma. 
Se non fil tenea Orlando in siile braccia : 
Mena le gambe, e l'una, e l'altra palma , 
Efioffia, e Vonda fpinge dalla faccia : 
Era l'aere fioaue, e il mare in calma, 
E ben vi bifiogno più che bonaccia: 
eh'ogni poco, che'l mar fife più forto, 
Refiaua il Paladin nell'acqua morto. 

Ma la Fortuna^ che de'pa'Ì^ hà Cura > 
Weimar lo trafe nel lito di Setta 
In vna fpiaggia, lunge dalle mura , 
Qiuanto fkrian duo tratti diJaetta : 
Lungo il mar molti giorni à la ventura 
Verfo Leuante andò correndo infetta 
Fin che trouo, doue tende a fùl lito 
T}i nera gente efercito infinito. 

Lafciamo il Taladin, ch'errando vada:. 
'Ben di parlar di lui tornerà tempo: 
CluantOjSignore,adAngelica accada 
Dflpoch*ufcf di man del pa'^àtempoy 
E come à ritornare infiia contrada 
Trouafe,e buonnattiglio,e miglior tempo, 
E dell'India à Me dor defe lofcettro, 
Forfi altri canterà ctn miglior plettro. 

Io fino à dir t avi altre cofe intento. 
Che di fcguir più quefia non mi cale, 
Volger conuiemmi il bel ragicnamento 
Al Tartaro,ehefpinto il fito riuale 
Giuella belle'^za figodea contatto, 
A cui ntn refio in tutta Europa eguale t. 
Pofcia, che fe ne (Angelica partita, 
E la cafi Ifabella al del fritta. 
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Dellapntentia Mandricardo altiero, 
ÚítH fio fkmr la bella Donna dtede \ 
Non può fruir tutto il diletto intero. 
Che contra lui fin altre liti in piede : 
tuna gli muoue il giouine Ruggiero^ 
Perche V Aquila bianca nongli cede ; 
IJaltra il fimofo Re di Serican a. 
Che da lui vuol la fpada Durindana. 

S'affatica Agramante ; ne difciorre, 
Nè Marfilio con lui sa quefio intrico : 
2\{5 folatnente non li può diifforrv, 
Che voglia l'un dell'altro effer amico -, 
Ma che RuggieroàMandricardo torre 
Lafci lo feudo del Troiano antico \ 
O gradaffo la fpada non gli vieti 
Tanto, cÌjc quella ,o quella lite accheti. 

Vnfimplice frnciul nell'urna meffe 
La mano :e prefi vn breue -, e venne cafi. 
Ch'in quefio il nome di Ruggier fi leffe, 
Effendo quel del Serican rimafi: 
Non fi può dir quanta allegre:;^ haueffi, 
giuaneio Ruggier fifint) trar del vafi, 
E d'altra parte il Serie ano dogli a \ 
Ma quel,che manda il ciel firza è,che toglia. 

Ogni fio fiudioil Serie ano, ogni opra 
A fiiuorircj ad aiutar conuerte. 
Perche Ruggier habbia à refinr di fipra -, 
E le cofi in fio prò, chauea già eiferte. 
Come hor di jpada, hor di fnidofi cuopra, 
§lual fien botte fallaci, e qual fien certe, 

^Giuando tentar, quando fchiuar Fortuna 
Si dee,gli torna à mente advn advna. 

'Rjiggier non vuol, eli in altra pugna vada II refio di quel d), che d alt accordo 
Conio filo ficudo-^nè Gradaffo vuole ; 
Che fiior, che contra fe ponila fpada, 
Che'lgloriofo Orlando portar fuole : 
Al fin veggiamo, in cui la forte cada 
(Diffe Agramante) e non fian piìi parole: 
Veggiam quel, che Fortuna ne aifponga j 
E fia prepofio quel, ch'ella preponga. 

E fi compiacer meglio mi volete -, 
Onde d'haueri/e n'habbia obbligo ogn hora^ 
Chi de di voi combatter firtirette : 
Ma con patto, ch'ai primo, che efica fiior a, 
Amendue le querele in man porrete ; 
Si, che per fi vincendo, vinca ancora 
Pel compagnoperdendo tun de'dui, 
Cos) perduto habbia per ambidui. 

Tra Gradafo, e Ruggier credo che fia 
Di valor nulla, o poca differenza : 
Edi lor qualfiviiol venga fiior pria, 
So ch'in arme farà per eccellenza : 
Poi la vittoria da quel cantofiia. 
Che vorrà la diuina prouidenza : 
Il Caualier non haurà colpa alcuna. 
Ma il tutto imput er affi à la Fortuna. 

Steron miti al detto d'Agramante 
E Ruggiero,e Gradafo,& accordarfi-. 
Che qualunque di lor vfcirà innante, 
E l'una briga, e l'altra habbia à pigliarfi: 
Cos) in duo breui, c hauean fimigliante 
E vgualfirma,inomi lor notnrfi-, 
E dentrovn'urna quelli hanno rinchiufi 
Vcrfki molto,efizjìpra confiifii. 

E dal trar delle fitti fiprauanza, 
E fpefo dagli amici in dar ricordo. 
Chi à l'un guerrier,chi à l'altro,com'è vfinza. 
Il popol di veder la pugna ingordo 
S'aff retta àgara d occupar la fkinza: 
Ne bafki à molti innanzigiorno andarui, 
Chevoglion tutta notte anco vegliar ui. 

La fciocca turba difiofa attende, 
j ch'i duo buon Caualier vengano in proua : 
j Che non mira piìi lungi, nè comprende 
I Di quely ch'innanzi à gl'occhifi ritruoua: 
5 Ma Sobrino, e Marfilio, e chi più intende, 
t E vede ciò che nuoce, e ciò chegioua: 

Biafmaqueiiabattaglia, & Agramante, 
che voglia comportar, che vada innante. 

Nè ce fan raccordargli il graue danno, 
che nhà d'hauerc il popol Saracino : 
Muora %liggtcr, o il Tartaro Tiranno, 
Giuel che preffo è dal fiio fier defiino : 
D'un Sol di lor via viu bifigno hauranno 
Per contraitare al figlio di Pipino, 
Che di dieci altri mila che àfono, 

^ Tra quai fatica è ritrouare vn buono. 

Conofce il Re Adamante, che glie vero: 
Ma nonpuopiunegar,cio,chàpromcfo: 
IBenprego Mandricardo ,e il buon Ruggiero 
Chegli ridonin quel, c'hà lor concefo, 
E tanto più, che'l lor litigio, è vn Zero : 
Ne degno in pruoua d'arme efer rimefo^ 
E, iin do pur no'l vogliono vbidire. 
Vogliano almen la pugna diferire. 

Cinque^ 
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Cinquey ofei ?ncft tlfingular ecrtaine, 
O meno, rpÜißdiferifra tanto, 
Che cacciato hahhin Carlodel%eame, 
Tolto lo fcettro, la corona > e il manto ; 
Ma Ìttn^e Faltro \ ancor che voglia \ e brame 
Il Re vbidiry pur fià duro da canto : 

•y Che tale accordo obbrobriofofiima-, 
^ chi il confenfofiio vi darà prima. 

^yiia piìt del Rcymapitt d ogn un, ch'in vano 
Spenda àplacare il Tartaro parole 
La bella figliadel Re Stordilano, 
Supplice il priega, e fi lamenta, e duole : 
Lo prega, cne confenta al Re Afiicano, 
Evo^iaquel, che tutto ilcampffvuole: 
si lamenta, e fi duol, che per lui fia 
Timida fempre, e piena d agonia. 

Lajfa (dicea ) che ritrouar pofsio 
"^medio mM^ch'àripoJar mi vaglia ? 
S'hor contra quello, hor quel nuouo difio 
Vi trarrà fempre à veilir piafhra, e maglia : 
Chà potutogiouare al petto mio 
Il gaudio, chefiafpenta la battaglia 
Ter me da vci contra quelHaltro preß: 
S'un altra non minorfe ne già accefa ì 

Ohimè, ch'in vano io n'andaua altiera, 
eh'un Re fi degno, vn Caualierfiforte, 
Per me voleffe in periglitß y efiera 
battaglia por fi al rifchio della morte -, 
Chor veggo per cagion tanto leggiera 

meno ejporui à la medefima forte ; 
Fìinaturalfirocità di core \ 
Ch'à quella vinFligopiu,chel mio amore. 

^yUa feglie ver, che'l voflro amorfia quello 
Che vi sferzate di moihrarmi ogn'hora , 
Per lui vi prego, e per quelgran flagello , 
Che mi percuote Palma, e che m'accora j 
Che non vi caglia candido augello 
Hà nelloficudoquelRuggiero ancora: 
Vtile, ò danno à voi non so, ch'importi, 
Che lafci quella infiegna, 0 che la porti. 

Poco guadagno yè perdita vfcir molta 
Della battaglia può y che per fiir fite : 
giuandohabbiateà 'T{uggierl'yiquilatolta 
Toca mercè dungran trauaglio haurete: 
fJMa fi Forttina lejpallevivolta ? 
( Ch^e non pero nel crin preß tenete) 
Caußte vn danno-, ch'à penfar tti filo 
^J^ifinto il petto già ß^arardi duolo. 

7^T £ S I ^ 0. 
Quando la vita à voi, per vci non fta 

Cara, e piìt amate vn àquila dipinta j 
Vt (ia almen cara per la vita mia : 
Tfm farà l'una fenzA l'altra eflinta : 
T^ngià morir ccn vci graue mifia -, 
Scn di feguirtti in vita, e in morte accinta : 
^jMa nonvorrei morirfimal contenta > 
Come io moìyoyfe dopo voi fonfpenta. 

Con tai parole, e fimil altre affai, 
Che lagrime accompagnano, efijpiri, 
Tregar non ceffa tutta notte mai, 
Ter eh'à la pace ilfito amator ritiri : 
E quelfiiggendo dagli humidi rai 
giuel dolce pianto, e quei dolci martiri 
7)alle vermiglie labbra piìt, che rofe, 
Lagrimando egli ancor, cosi rifpofe. 

Deh vita mia, non vi mettete ̂ anno : 
Deh non per T>io, di cosi lieue cofa -, 
Chefe Carlo, e*l d'africa, e ciò c'hanno 
giuidigenteMorefiea,ediFranciofay 
Spiegaffin le bandiere in mio (oldanno\ 
roi pur non ne dcurcFle effer penfi fa: 
"Ben mi moilratc in poco conto hauere. 
Se per me vn %ttggierfol vifà te?nere. 

E vi douria purramentar, che filo 
( E fpada io ncn hauea, ne fcimitarra ) 
Con vn tronçon di lancia à vn groffofiuolo 
D'armati Caualier tolfi la fiarra : 
Çradaifo ancor,cheHon vergognale duolo 
Lo dica \pure à ch'il domanda narra, 
che fu in Soria à vn cailel mio prigionero : 
Et è pur daltra fiima, che Ruggiero. 

T^nniegafimilmcnteilRegradaffo : 
E fallo rfoliervofbro, e Sacripante: 
Io dico Sacripante il Re Circaffo, 
EHfhmofo grifine, & u4quilante y 
Cent'altriye piìt, che pure à queiio paffi 
Stati eran prefi alcunigiorni innante, 
fiJMacomettaniy e gente di battefmo. 
Che tutti liberai qttel di medefmo. 

T^on ce fa ancor la merattiglia loro 
Della gran proua, ch'iofici quclgiorno 
çj^aggior, che fe fefercito del Moro, 
E de l Franco inimici haue f f i intorno : 
Et hor potrà Rttggiergioutne foro 
Earmi da filo à folo y 0 dannoy 0fcorno ? 
Et hor, c'ho Durindana, e [armatura 
D'Hettor, vi de Ruggier metter paura? 

S Î 
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(Deh perche dianzi in proua non venni io ; 
Sefhrdivoi con l'arme io potea acquiflo ì 
50 che V haurei fi aperto il valor mio , 
ChaurefÌe iffin già di Ruggier preuiflo : 
eyffciugate le lagrime, e per Dio 

• I Non mi fate vno augurio cosi triflo ; 
E fiate certziy chel mio honor m'ha ¡pinto ; 
Non ne Uof:udo il bianco augt l dipinto. 

Cos) diffe egli -, e mclto ben rispofio 
GUß dalla meflijfima fia 'Donna -, 
Chc^nonpur lui mutato di propofio, 
tßia di luogo hauria moffa vna colonna : 
Ella era per douer vine er lui toflo, 
tíXríCor ch'armato,e ch'ella fife inganna^ 
E t hauea indulto a dir, fi l Re gli parla 
D'accordo più, che vdea contentarla. 

E lo ficea fie ncn tofto, ch*al Sole 
La vaga Aurora fie l'ufita fcorta, 
L'animofiRuggier, che mcflrarvuole. 
Che con ragion la bella A quilla porta', 
7er non vdir più d'atti, e di parole 
Dilation , ma fkr la lite corta \ 
U^oue circonda il popol lo fieccato > 
Sonando il corno s'apprefinta armata. 

Toflo, che fime il Tarfar ofiperbo, 
Ch'à la battaglia il fieno altier lo sfida : 
Non vuol più dell'accordo iniendcrverbo, 

a fi lancia del letto, & armegrida : 
E fidi?noflra fii nel vifo acerbo. 
Che Dor alice iflefa non fi fida 
Di dirgli più di pace ^e di triegua: 
EfirzAcinfin. che la battagliafigua. 

Subito s'arma, & à fittica affetta 
Dafiioifcudieriidebitifiruigi: 
Poi monta fipra il buon cauallo in fi'etta 
Che delgran difinßrfu di Tarigi, 
E vien correndo in ver la pia:^ eletta 
^ terminar con l'arme igran litigi : 
Vigiunfiil Re, e la corte allhora allhora \ 
51 ch'à Pafalto fu poca dimora. 

Toñi lor fitro, & allacciati in tefia 
Ilucidi elmi, e date lor le lande : 
Segue la tromba à dare ilfigno prefÌa 
Che fice à mille impallidir leguancie: 
Pofiro l'hafie i Caualieri in refla > 
E i corridoripunfiro à le pande -, 
Evenner con tale impeto àfirirfi., 
Ch^par^e il del cader, la terra aprirfu 

0 v r ^ C e ' K : 
Gluind, e quindi venirfi vede il bianco 
zA'ugel, che Çioue per l'aria foflenne. 
Come nella The faglia fiivede anco 
Venir piìivolte, ma con altre penne : 
Gìuantofia l'un, e l'altro ardito, e fianco I 
Mofira il poetar delle ma fede antenne t 
E molto piH, ch'à quello incontro duro, r 
Qual torri ài venti, oficogli à Pondefiro. ^^ 

/tronchifi?/'al del ne fiono aficefi, 
Scriue Turpinveracein queflo luoco ̂  
Che dui, )> tre giù ne ritornare accefi ̂  
Ciò eran filiti à la sfira delfioco : 
I Caualieri i brandi haueano prefi 
E come quei, chefitemeanpoco, 
Siritornaroin contra Te àprimagiunta 
ex/^nbi à la vifla fi firir di punta. 

Eerirfii à la vifiera al primo tratto, 
E non miraronper meiterfi in terra > ' , 

[ Dare à i caualli morte -, eh'è maPatto >. 
Ter eh'efi non han colpa della guena : 

; Chi penfi, che tra lor fife tal patto, 
Non sà l'ufinza antiqua, e di molto errat 
Senz'altro patto era vergogna, e fillo, 
E biafmo eternoàchifiriail cauallo* 

Eerirfià la vifiera, ch'era doppia, 
Et à pena anco à tanta fiiria refe : 
L'un colpo apprefo à Paltrofi raddoppia : 
Le botte piìi che grandinefon jpefe, 
Che Jpefe fionde, e rami, e grano\ efioppia, 
E vfcir in vanfà la f erata mefe : 
Se Durindana, e 'Balifirdataglia. 
Sapete, e quanto in quefie mani vaglia. 

tJ^a degno di fi colpo ancor non fanno. 
Se l'uno, e Paltro benfiàsiiPauuifio: 
Vfict da Mandricardo il primo danne, 
Ter cui fu quafi ilbuon Ruggiero vccifo t 
D'uno di quei gran colpi, che fìzrfinno , 
Çli fu lo feudo per me^ diuifi , 
E la corra':^^ apertagli di foto \ 
E fin fil viuo il crudel brando hà rotto. 

L'afpra per co fa agghiaccio il cor nelpetto 
Ter dubbio di Ruggiero à i circunflanti: 
Nel cuifiuorfi conofce a lo afelio 
De ipiu inchinar, finon di tutti quanti: 
E fi Fortuna ponefe ad effetto 
Giuel,che la maggior parte vorria innanti^ 
Çià Mandricardo firia morto,}) prefio 
S) quel fuo cclpo ha tutto il campo ofefi.. 
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CATETO T Ti^r e S I ^ O. 
Io credo, che qualche Agml fi interpofe 

Terfiluardaquel colpoU Caualiero: 
tJ^a hen jenza piti indugio gli riifuß 
Terrihil pm che mai fife Ruggiero : 
La fpada in capo a Mandricardo pofi: 
^Jiia fil lo fidegno fu fiibito, e fiero, 
E tal fietta gli fiè, ch'io men l'incolpo, 
Se non mando àfir ir di taglio il colpo. 

SeBalißrda logiungea pel dritto. 
L'elmo d'Hettorre era incantatoinvano: 
Fu del colpo Mandricardo afflitto, 
Che filaficio la briglia vficir di mano -, 

andar tre volte accenna à capo fitto, 
ii^entre fieorrendo và dintorno il piano 
gnuel "Brigliador, che conoficete al nome j 
Dolente ancor delle mutate fime. 

Calcata Serpe mai tanto non hebbe, 
Nè firito Lionfidegno, e fiirore -, 
Gyuanto il Tartaropoi, chefirihebbe 
Dal colpo, che difelo trafe fiior e : 
E quanto tira, e la fiuperbia crebbe -, 
Tanto, e più crebbe in lui firza, evalore : 
FecePpiccare à Brigliadoro vnfilto 
Verfi Ruggiero, e alzp la ffada in alto. 

Leuo f i in sù le fiufe, & a l'elmetto 
Segnolli, efi credette veramente 
Partirlo à quellavolta fin al petto : 
^^afùdi lui Ruggier più diligente, 

25J 

Taglionne quanto diane prefie, e infieme 
Laficiofinto il Tartaro nelfianco -, 
Che'l ciel bestemmia, e di tant'irafieme, 
Chel tempe flofio mare è horribil manco -, 
Hor s'apparecchia àpor le firze eibreme : 
Loficudojoue inal^roè l'yiugel bianco. 
Vinto dafidegnofigitto lo7ìtano \ 
E mefe al brando, e l'un, e l'altra mano. 

tAh ( dife à Itti Rttggier ) fienza più baili 
ex/rnoñrar, che non merti quella infigna^ 
Chor tu la getti, e dianzi la tagliaci, 
Nv potrai dir mai ̂ iù, che ti conuegna: 
Cosi dicendofirza e, ch'egli attafli 
Con quanta fùria Duriridana vegna ; 
Che fi^ligraua, e fi gli pefi infionte 
Che più leggier potea caderuivn monte. 

E per me:(zo gli finde la vi fir a: 
'Buon per lui, che dal vifiofiidificcffa \ 
Toi colo sù l*arción, che firratoera, 

lo difi(e hauer ne doppia crofla : 
Giunfial fin sù l'arnefie j e, come cera, 
iJaperfie con la faldafioprapoHa \ 
E firigrauemente nella cofcia 
7(uggiers), eh'afaifiette àguarir poficia. 

Dell'un j come delÌaltro ,fktto rofe, 
Il fangue l'arme hauea con doppia riga: 
Tal, che diuerfo era il parer chi fife 
Di lor,chauefe il meglio in quella briga: 

Cheppia, chel braccio fcenda al duro effetto, Ma quel dubbio Ruggier toìio rimofe, 
gli cacciafiotto la fpada pungente, 
E gli fa nella ma^ia ampia fineiira, 
Chefitto difindea l'afcella deilra. 

E Balißrda al fuo ritorno trafe 
Di fior il fknguc tiepido, e vermiglio-^ 
E vietoà Durindana, che calajfe 
Irnpctuoß con tanto periglio -, 
"Benchefin sù lagroppa fipiegafe 
%uggier. e pel dolor fir ignefe il ciglio : 
E s'elmo in capo hauea dipe^ior tempre, 
Gli era quel colpo memoréilfimpre. 

%uggier non ce fa -, e fpinge ilfuo cauallo, 
E Mandrie ardo al deihofianco troua -, 
giuiui ficltafine:(^di metallo, 
E ben condutta tempra pocogioua 
Contra lafpada, che non fvende in fallo, 
Chefùincajìtata non per altrui proua -, 
Che per fiir, eh'àfuoi colpi nttlU vaglia. 
Tiaflraincantata>&incantata maglia. 

Con la fpada, che tanti ne cafiiga. 
Mena di punta \ e dri'ì^ il colpo crudo. 
Onde gittato hauea colui lo ficudo. 

Fora della coral^zAillato manco, 
E di venire al cor troua la firada : 
Chegli entra più dtun palmo fipra il fianco 
Si, che conuien che Mandricardo cada 
D'ogni ragion, che può neW Augel bianco, 
O,che puohauer nella fitmofii fpada: 
E della cara vita cada infume, 
Che più,che (padane feudo afai gli preme. 

T^n mori quel mefehin fenza vendetta ; 
Ch'à quel medefmo tempo, che fù colto, 
La fpada poco fiea metro di fi-e tta -, 
Et à 'Ruggiero hauria partito il volto, 
Se già %tiggiernon gli hauefe intercetta 
Trima la firza, e affai del vigor tolto -, 
Di firza, e di vigor troppo gli tol^ 
Dianzi, che fiotto il de^obraccio il colfie. 

T>a 
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2 S 4 V ^ 7 ) 
Da Mundi ¡cardo fn Ruggierpercojfo 

Nelpunto,ch'egli a lui tolß la vita : 
TaLch'un cerchio difirro,ancochegroJfo, 
E vna cuffia d'acciar ne fu partita : 
Durindana taglio cotenna,&ofo ; 
E^jcl capo a Ruggier entro dua dita : 
Ruggierfior dito in terra fi riuerfi, 
Edifinguevnruficeldalcapo verfi. 

Il primo fu Riirgierych'andoper terra : 
E di poi fiette Ìaltro à cader tanto, 
Che qujfi crede ogn uniche dellaguerra 
Riponi Mi indrica) do ilpregioyC il vanto, 
E DorJice fiacche congl'altri erra, 
E,che cjHcl di più volte ha rifi,e piànto, 
Dio ringratio con mani al ci, l fit pin e, 
Chauefe hauuta la pugna tal fine. 

Ma poi.eh'appare a manifiiii figni 
Viuo,ehi viue,e finza vita il morto ; 
T^èi peti dei ßutor mutano Regni: 
Di là meilitia, e di quà vien confirto : 
I Re yi Signori, i Caualierpiù degni 
Con Ruggier, ch'à fiitica era ri fii to, 
ex/ rallegrarfi abhracciarfi vanno -, 
E gloriafienfi fine, e honor gli danno. 

Ognun s allegra ccn Ruggier e\e fiente 
II medefmo nel cor}c'hànellu bocca : 
Sol (gradafo il penfiero hà differente 
Tutto da quel che fiior la lingua[cocca : 
^ßiofiragaudio nel v i f i , e occultamente 
Delglori^o acquiiio inuidia il tocca : 

E maledice, )> fia defiino. o cafi ; 
Il qual traffe Ruggier prima del vafo. 

Che diy-o del fruor ?ehe delle tante 
Care:(^, e tante affettucfi, e vere -, 
Che fice à quel Ruggiero il Re Agramante -, 
Senza ilqualdarealventole bandiere, 

volfi muouer d'Afiica le piante, 
fenza lui fi fido in tante Schiere ? 

Hor,che del Re Agricane hà jpento il feme, 
Pre^apiu lui, che tutto il mondo infiieme. 

'Jslè di tal volontagli huominifioli^ 
Eran verfifRuggier, ma le donne anco. 
Che d:Afica, e di Spagnafia gli fi noli 
Eran venute al tenitorio Franco : 
E Doralice ifleffa > che con duoli 
Piange a l'amantefio pallido, e bianco > 
Forfè con l'altre ita firebbe in fchiera. 
Se di vergola vn duro fien non era. 

o V I ^c e 
Io dicofirfe ; non, ch'io ve Paccerti: 

<^iapotrebbe efferfiat o di leggiero, 
Tal la belle:(:yi ,etnlit rano imerti, 
Icoiliuni, e ifiembianti di 'R^iggic ro : 
Ella per que L che già nefiamo^iperti. 
Si facile era à variar penfiero 5 
Che per non fi veder priua d'Amore, 
Hauriapotuto in %uggier porre il core. 

Per lei buono era viuo Mandricardo : 
fiJ^a che ne volea fkr dopo la morte ? 
ProuedergU conuien d'un \chegagliardo 
S ia notte, e di nefuoi bifigni, e firte : 
7\(on era fhto in tanto à venir tardo 
Il più perito Medico di corte ; 
Che di 'R^iggier veduta ognifirita , 
Già l'hauea afficurato di Ila vita. 

Con molta diligenza il %e Agramante 
Fece corcar %t^ier nelle fie tende : 
Che notte, e di vederfe'l vuole innante. 
Si l'ama ,e fi di lui cura fi prende : 
Lo feudo al letto, e l'arme tutte quante, 
Chefiir di Mandricardo, il 7{egli appende^ 
Tutte le appende, eccetto Durindana, 
Che fu lafciata al di Serie an a. 

Con tarme l'altrefpoglie à T^uggierfino 
Date di Mandricardo : e infume dato 
glie "Brigliador, quel deilrier bello, e buono, 
Che per fitror Orlando hauea lafciato : 
Poi quel al diede Ruggiero in dono, 
Che s'auuide, eh'affaigliferiagrato 

più di queilo, che tornar bifigna 
oA cui 'Rjfggiero in vanfo fpira, e agogna^ 

Gli amero fi tormenti, che fi flenne 
Uradamante afpettando, io v'ho da dire : 
oA Moni albano Hippalca àleiriuenne, 
E nuoua Ì arreco delfuo di fire : 
Prima di quanto di Frontin le auuenne 
Con Rodomonte, thebbeàrifirire 
Poi di "Ruggier, che ritrouo à lafinte, 
Con 'Ricciardetto, e fiati d^Agrifmonte. 

E che con effo lei s'era partito 
Con fpeme di trouare il Saracino, 
E punirlo di quanto haueafhllito , 
D'hauer tolto à vna donna il fio Frontino, 
E che'l difiegno poi nongli era vfcito 
Perche diuerfi hauea fitto il cammino : 
La cagione anco, perche non veniffe 
(sAMont'alban 'knggicr tutto le diffe^ 

Erifi 
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CATETO e S I ^Í O. ISY 
E risiile le parole à pieno, Dice U donna alßo ^ggi(ro affente 

eh'in fiia fcufa Rug^ergli hauea commeffi: 
Poi fi traffe la lettera di feno. 
Ch'egli le dihpcrcVeUa à lei la deffe ; 
Con vifo pili turbato, chefireno, 
^refila carta "Bradamante, e leffi : 
Che fi non f i f f e la credenza finta • 
Già di veder Ruggier ,fira piugrata. 

L'hauer Ruggiero ella affettato,e invece 
: Di lui, vederfi hora pagar dun fcritto -, 
• Del bel vifi turbar Cariagli fice 
l . Di timor, di cordoglio, e di defpitto: 

Bacio latarta diece volte, € diece, 
ì Hauendo a chi la fcriffe il cor diritto: 
^ Le lagrime vietar^ che sìt vifparfe, 

Che cofiifiri ardenti ella non rarfi. 
' Leffe la carta ejuattro volte, e fei : 

E volfe, ch'altre tante Ìimbafciata 
Implicata lefijfe da colei, 
Che runa, e l'altra hauea quiui arrecata, 
Pur tutta via piangendo, t crederci 
Che mai nonjlfariapiìt racchettata 

non haueffe hauuto pur conforto 
2)/ riuedere il (uo Ruggier di corto. 

Termine à ritorti ar qttindici, ò venti 
Giorni hauea tolto,& affermato 
L'hauea adHippalcapci congiuramenti 
T>a ncn temer,che mai fijfi mancato : 

: Chi m'afficura ohimè degli accidenti 
(Ella dicea) c'han firzAin ogni lato? 
^^a, nelle guerre piìt ? che tton di fi or ni 

\ ^Icun tanto B^g^er, che piìt non torni? 
Ohimè Ruggier, ohimè chihauria creduto, 

C'hauendcti amato io piìi di me fie fia : 
Tu piti elime, non eli altri mai potuto 
Habbi amar gente tua nemica efprejfa ? 
oyfchi opprimer Joureili, doni aiuto, 
Chitudoureili aitarle date^preffa : 

• ^ons'ofe biafmo,}) laude effer ti credi: 
'\clial premiar, e alpunir fipocovedi. 

pìimortoda Troian( non sofie I f ^ ) 
Il padre tuo, mafin'àifaplftrmo-, 
E tu del figlio di Troian cura hai, 
che non riceua alcundifinor ,ne datino -, 
E quefia la vendetta, che ne fai 

GiucHeparole,& altre lagrimando, 
vna (ola volta > mafiuente, 

Hippalca la venia pur confirtando". 
Che Ruggierferuarebbe interamente 
Sua fide y e ch'ella lafpettaffi, quando 
Jlltrofarnon potea{fin à quel giorno -, 
Chatte a Ruggierprefcritt o alfio ritorno. 

Iconfirtid'Hippalca, e laßjeranzaf 
Chedegliamantißoleefferconwagna^ . 
^ la tema, e al dolor tolgonpoffanza : 
Di fitr,che Bradamante ogn'hora piagna: 
In Mont'alban fenza mutar maifianzjt 
Voglion chefin al termine rimagna^ 
Fin alpromeffo termine, e giurato, 
Chepoifìtda Ruggier male offeruato. 

Ma eh'egli àU Promejfafia mane a f f i , 
I<Ion pero debbe hauer la colpa affatto j 
Ch'una caufi, & vn'altra fi lo traffi, 
Che gli fìi firza preterire il patto : 
Contienne, che nel letto fi corcafe \ 
E piìt dun mefe fifteffe di piatto 
In dubbio di morir \ ft il doler crebbe^ 
^opo la pugna, che colTartaro hebbe. 

L'innamoratagicuanc lattefe 
Tutto qttel giorno, e defioUoin vano j 

mai nefeppe ,fior quanto n'int efe 
Hora da Hippalca, e poi dal ßo Germano-^ 
Che le narro ̂  che B^ggier luidiffefe, 
EAialagi libero, e Vtuiano : 
Queflamuella, ancor chauefe grata ; 
T^ur di qualche amare^^eraturbata. 

Che di Marfifa in ctuel difcorfi vdito 
Ualto valor, e le beUe:^ hauean: 
ydi come Ruggier ierapartito 
Con e ffo lei^ che d andar dicea 
Là, doue con difagio in debolfito 
t^falficuro Agramante fi tenea : 
Sidegìta compagnia la donna lauda-y 
ftßia non,che fi n'allegrilo che l'applauda. 

picciol e il jòfletto, che la preme • 
Che fe Marfifa è bella, come hà fama, 
E y che finà quel difiengiti infieme, 
E marauiglia ,fie Rttggier ncn l'ama. 

_ , ^ , ^'ttrnonvuolcreder:ancoj^cra,eteme\ 
Ruggiero, e à quei, che vendicato l'hanno, E'I giorno, che la pttofkr lu ta, e grama, 
B^ndi tal premio : che del (angue loro tsJ^ifera affetta ; e fojpirandofiafi 

.^Mcfai morir difhatioy e it martore? DaMont'albanmainonmottendoipafi. 
Stando 
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Stnndo elLt ¿¡uiui^l Principe y e il Signore 
De l bel caßi Ilo, il primo de*fioi fiati -, 
Io non dico d'etade imad'honere 
( Che dt lut prima dui n erano nati ) 
Rinaldo 5 che di gloria, e di Jplendore 
gU ha, come il Sol le fielle, illuminati \ 
Giunfi al Caflello vn giorno in su la nona ; 
Ne fior,ch'un paggio,er a con lui perfina. 

Cagion del fiio venir fu,chedaBraua 
Kitornandofit vn di verß Tarigi, 
Come V ho detto y che ficucnte andaua 
Ter ritrouar d'Angelica vefiigt : 
Hauea fintita la ncuellapr^. ua 
Del fiiO Viuiano, e del iuo Malagigi^ 
eh'eran per ejfer dati al A/aganzcfiy 
E pereto ad Agrifimonte lavi a pr ¿fie, 

U^oue intendendo poi, eh'eran filuati ; 
E gli atttterftìijlor mortile dtslrutti, 
g Marfifi, e Ruggiero erano fi-ai. 
Che gli haue a?! 0 a quei te 7 mini ridutti: 
E fiici fi'atelli,e fiui cugin tornati 
oAMont'albano infieme erano tutti\ 
gliparuevn'hora vn'anno di trouarfi. 
Conefo lorladintroaddbracciarfiu 

o V I Ti^Ce 
Venne Rinaldo à Monialbano, e quiui 

^J^adre,e Moglie abbraccio figli, e fiat elU, 
E i cugini, che dianzi eran captiui : 
E parue, qnando egli arriue tra quelli > 
Dopogran fame, Rondine ch'arriui 
Col cih in b'jcca a i pargoletti augelli ; 
E poi ch'un giornovifìtfiato, 0 dui, i ' 
Tartijfi, e fie partire altri con luL ! 

T^ccia)'do,Alardo,Ricciardetto,eitejfiy \ 
figli d! Amone ilpiuvecchioGuicciarda 
i^Jyfalagigije Viuian, fit fiiron mejfi 
In arme dietro al Paladin gagliardo y 
Bradamante aiiettando, ches'apprcJfi 
Il tempo y ch'ai difio fio ne vien tardo : 
Infirma dijfe agltfiatelli, ch'era, 
E non volfi con lor venire inJihic ra. 

E ben lor dijfe il ver, eh'ella era infirma, 
^ia non per fibbre ,0 corporal dolore , 
Era il difiof che l'alma dentro infirma \ 
E le fià alteration patir d'Amore : 
^{inaldo in Mont'alban più non fifirma > 
E fico mena di fia gente il fiore : 
Come à Parigi appropinquajfe, e quatito^ ' 
Carlo aiuio, vi dirà l*altro canto^ 

A L L E G O R I A D E L XXX. C A N T O . 

P E L A V E L L O , T R A R V G G I E R O . E M A N D R I C A R D a , 
fi dimoitra vna delle più giufte cagioni,per la quale ilCaualiercc tenuto i combatta 
daaiJnte<liuenuta geloGi, fi comprende »quanto leggiermente quefta amara pafiioncentra 
o d cuore dichiama, Per Rinaldo, l'ufficio di Ical Signore, e vaiTallo. 

Il fijic del trcntcfimo Cinto-

A R G O M E N T O . 
R I N A L D O I N C O N T R A V N C A V A L I E R E . I L a v A L E S F I D A N D O 

lui. e compacni.à gioftra, quelli rutti abbatte. Comb.rtc con Rinaldo, ne vi{c vantaggio.ln fine Rinaldo In-
• tende colui ciier Guidon Seluaggio fuo (raccllc> Ne vanno inlìcme i Parigi, doue incontrano Gr itone 

A^iuil 
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Aqùiiantc, intendono da Piordiligi, Orlando cÌTcr diucnmo pazro. AlTàlrano i Moti . Prandtmartc fi par-
te per trouarc Orlaado » combatte con Rodomonte , &: c fatto prigione. Rinaldo rompe i Moti s'incontra 
con Gtadollòi Ambi da capoti sHdano di t e r n ^ a t la battaglia del cauallo : e ne va.ino à vna fontana, 

HE doice 
fin , che 
pfù gio^ 
condo Jb" 
to, 

SARTA 
di ejHtl 
¿un amo-

Che viuer piùfilice, e più beato, 

; Che ritrouarfi in feruitù d! Amore ? 

Se non fijfe thuom fiempre fiimulato 

Da quelfoffetto rio,da quel timore ; 

Da quel mártir, da quella fienefiia, 

' Da quella rabbia > dettaleIvfita ? 

Ter)) r^h'ogni altro amaro, chefi pone 
Tra quefia (uauiffima dolce^fXa -, 
E vn'augmento, vnaperfitione, 
Ete vn condurre A more àpiù finesa : 
L'acque parerfà/apvrite,ebttone 
La fite, e il cibo pel digiuns'appre^^ : 

, Non conofice la pace, e non l'efìima 
! Chiprmato non hàlagtierraprima. 
Se ben nonveggongVocehi oi, che-vede 

Ogn'hora 1/ core , in pacefi/opportn : 
; Lo fkir lent ano, poi quando fi riede, 
\ giuanto più lungo fii, più riconfina ; 
i Lo fiare in firuitu finza mercede ; 
' Pur che ncnreiliìa^ranz^tmortn^ 
: patir fi può : che premio al ben fcruire 
Ttir viene al fin ,fe ben tarda à venire. 

Clifdegni > le repulfe, e finalmente 
. Tutti i ?nartir d'Amor ; tutte lesene 

¡ Ean per lorrimembranza^che fi fente 
. Con miglior gitilo vn piacer,quando viene : 
^ MafiCinfirnalpefle vna egra mente 
' Atiuien j ch'infitti ammorbi jè- auuelene :. 

Se ben figlie poifiIÌa,& allege^ -, , ; 
Non la cura l'amante, e non Ìappre:^ ni 

Giuefia è la cruda auuelenatapiaga, 
A cui non vai liquor,mn vale impiastro ; 

1 Ne murmur e, ne imagine di Saga, 
! Ne vai longo ojferuardi begnigno aftro : 
\ Nè quanta ejperientia d'arte Maga 
\ Fece mai l'inuentor (ito Zoroaftro ; 
i Piaga crudel, che (opra ogni dolore , 
: Conduce l'huom ,chedijperato muore. 
O incurabil piaga, che nel petto 

un'amatorfil fucile s'imprime, 
Non menperfiilfi.che per ver fojpetto : 
Piaga, ehe thuom fi crudelmente opprima 
Che la ragion gli ofufca,e tintelletto > 
E lo trahe fior dellefimbianze prime : 
O iniqua (felofi.a, che cos) a torto 
LeuMi à 'Bradamante ogni conforto. 

Non di queftoyche Hippalca.che'lfiatello 
Le hauea nel core amaramente imprejfo: 
Ma dico dun annuntio crudo, e fillo. 
Che le fu dato pochi giorni apprejfo -, 
Giù cito era nulla à paragon di quello, 
Ch'io vi diro\ ma dopo alcun digrejfo, 
Di Rinaldo ho da dir primieramente. 
Che ver T^arigi vien conia fuagente. 

Sccntraro il difiguente in ver la fira 
y^n Caualier. c'hauea vna denna al fianco 
Con feudo, efiprauefta tutta nera, 
Se nonché pertraucrfi hà vn fiegio bianco -, 
Sfido à la givftra Ricciardetto ,c\iera 
Dinanzji,e vifia haueadigucrrierfranco 
Equekche mainejfun ricufar volfe, 
Giro la briglia,e jpatio à correr tolfi. 

Senza dir altro, ò più notitia darfi 
Dell'efer lor , fi vengono à l'incontro\ 
Rinaldo, e gl'altri Catialierfirmarfi 
Per veder, comefiguiria lo fccntro \ 
Toito cofiui per terra hà da ver firfi \ 
Se in luogo firmo à mio modo lo incentro 
T)icea tra fi medefmo Ricciardetto^ 
Aia contrario al penfierfigai tefietto. 

"Per)), 
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iss C H e D o 
Pero, che Inifctto In viiia offeß 

T)i tamo cclpo il canalieroiñram -, 
Che loleHodtfelLi.elodiííefe 
Pin dl dm Ltncie alfio deilier lontano ; 
Di Vindicarlo incontinente prefe 
L'afanto Alardo -, e ritrouojjì al piano 
Strordito, e male acconcio f f i f u crudo 
Lofcontrofier, che liJpe:(fo lofeudo. 

guicciardo pone incontinente in resi a 
L'haíía, che vede iduo germani in terra \ 
'Benche Rinaldo ¿ridi, reña^reíla-^ 
che mia conuien che fia la terzji¿uerra: 
Ma l'elmo ancor non hà allacciato in te fía ; 
Si ehe Guicciardo al corfifi differra \ 

pi^i de gC altri fifippe tenere, 
E ritrouoffißibitoàgiacerc. 

Vuol Ricciardo, Viuiano, e Aialagigi, 
E l'un prima dell'altro efere ingioñra: 
ttßia Rinaldo ponfine à i Icr litici, 
Cb'innanzj à tutti armato fi di?noflra \ 
Dicendo lor e te mpo ire à Parigi ; 
Eßria troppo la tnrdaìizA noñra. 
S'io volefi afiettar fin, che ciafcuno 
Di voi fife abbattuto advno^advno. 

Difel tra fi: ma non che fife in ti fi. 
Che firia fkito àgCaltri ingiuy ia > e fcorno 
l'uno, e l'altro del campo haueagiìtprefi 
E fi ficcano incontro a fpro ritorno : 
^onfu Rinaldo per terra diflefi-^ 
Che vale a tuttigl'altri,c'hauea intorno: 
Le Lindefifiaccar come divetro,, 

i Caualierfi piegar oncia à dietro. 

runo, e raltro caiiaUu inguißvrtoße. 
Che glifufirzaintcrrahporlcgwppe ; 
'Boiardo immatinente ridri'l^ztfe 
Tanto, ch'à pena il correr interroppe: 
Siniflramente fi Latro percofe 5 
Che la fpallayt la fchena inficine reppe: 
Il Caualier, che'l dcfirier morto vede 1 
Lafcia le firfe, & è fiibito in piede. 

Et al figlio d'Amon, e he già t inolio 
Tornati a à lui con la man vota, dife 
Signorilbtiondeflrier>che tu m'haitoho,. 
Perche caro mi fu mentre che vife, 
^J^iifuria vfcir del mio debito molto, 
Se cos) inuendicatofi^ morife: 
Si che vientene ; e fà do, che tu poi ;, 
Che bat taglia conuien efer trancia 

lC£ P I V , 
Dife Rinaldo à lui -yßldefh ier morto, 

E non altro ci de porre à battnglia \ 
Vn derniL i ti darò, piglia cot^rto. 
Che men del tuo nen crederò, che vaglia : 
Colui figgiti?!fe-, tu fii maPaccouo, 
Se crede r voi, che d'un deftrier mi caglia : 
Ma pei che non comprendicelo che io voglio > 
Ti fpieghe) ò piìi chiaramente ilfiglio. 

Vo dir, che miparria commetter fallo ̂  
Se con lafpadx non ti pretta f i anco ; 
E non fipe f i , sin ejuefi^altro ballo 
Tu mi fia pari, 0ß piìt vali, 0 manco : 
Come ti piace, 0fiendi, 0fià à cauallo. 
Pur, che le tnan tu non ti tenga al fianco : 
Io fin contentoognivantaggio darti, 
Tanto à la fpada bramo diprouarti. 

'Rinaldo molto non lo tenne in lunga , 
E dife la battaglia ti prometto r 
E perchè tufia ardito, e non ti punga 
Di quefli, c'h)) d^ interno, alcunfiffe tto \ 
(Andranno innanzi fin ch'i egli raggiunga ; 

meco refleràfiwr, ch'un Valletto, 
Che mi tenga il cauallo ; e ccs) dife 
^la fia compagnia, che finegife. 

La cortefia dclPaladingagliardo 
Commendo molto ilCaualiero eflrano : 
Smonto Rinaldo, e deldeflrier 'Baiardo 
Diede al Valletto le redine in mano -, 
E poi ehe piìt non vede il fio fiendardo 
( Il qual di longo fpatio è già lontano ) 
Lo feudo imbraccia, e fhinge il brandofiero ;. 
E sfida àia battaglia il Caualiero. 

Equitiis'incomindavna battaglia, 
Di ch'altra mai non fìi piufiera invifla\ 
Non crede iun, che tanto l'altro vaglia, 
Che troppo lungamenteglirefifla: 
^ f a poi, che'l para^on ben gli ragguaglia^ 

iun dell'altro piu s allegra, i at trifla, 
Pongon iorgo^io, & il fitror daparte-y 
Et al vantaggio loro vßno ogn arte. 

S'edon lor colpi diffietati, e crudi 
Intorno rirnhombar con fuono borrendo, 
Hor a leuando i canti àgre fifeudi, 
Schiodadohor piaflre,e quado maglie apredo, 

qui bifigna tanto ychefifiudi 
(Aben firir, quanto àparar,volendo 
Stariuno, àl^altro par, ch'eterno danno 
Lcr ptio cattpre il primo error, che finno. ^ 
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D//J 0 lyffalto vnhcra\e piìt che'l 7/ie:(zo H fficrricr peregrin conobbe quello 
D un ^ltra,&erail Sol già ßttol'cnae: Ejjlr Rtnaleloyçhe venia con c[fo. 
EtcrajparfoUtenebrcß rt?^ 
^cllmzj,nfin'à l'eilrc mefponde : 
Ne ripoßto ,o fitto altro intcrme':(Zß 
Haue OKo ale percojfefiirthonde 
Q^^fiigui nier, che non ira, ò rancore, 
^ a tratto a l'arme hauea dtfiio d'honcre 

Rittolue tuttauia tra fi Rinaldo 
Chi fia tefirano Caualterfi firte, • 
Che nonpttr glifià contra ardito, eßldo: 
Ma JpeJfo ti mena à rifichio della morte ; 
E già tanto trauaglio, e tanto caldo 
(jli hapofio, che del fin dubita fòìte, 
£vclenticr,ficLnfiio honcr potcjfe, 
Vorria^ che quella pugna rimanefe. 

Da l'altra parte il Caualiero efi,ano. 
Che fimilmente non hauea mlitia, 

Che prima, che giungeJfero a l'hoilello 
Venuto à cafio era a nomar fi fiejfo : 
E perche turi dell'altro era fratello. 
Si fini) dentro di dolceT^ 
E dtpieiofo affetto tocco il core -, 
E la^marper gaudio ̂ e per amore.. 

G^uefioguerrier era (juidonSeluargio'j 
Che dianzj con Marfifi ^e SanfinittOr 
E ifigli dVliuier, molto viaggio 
Hauea fatto per mar, co?ne vho detto: 
Di non veder ptu ttfto il fio legnagffo 
Il fillon Tinaie Igli hauea interdetto ̂  
Hauendol prefi, e à bada poi tenuto 
A la dtfifidel fito rio fintuto. 

Guidon, che quefio ejfer Rinaldo vdio 
Eamcfi fipra ogni famofio duce^ 

Che quel fòjfe il Signor di Mont'albano C haute to hauea più di veder difio, 
giuel fi famofi in tutta la militia. Che non hà il cieco la perduta luce » 
Chegh hauea incontra con la Jpada in mano:: Con molto gaudio dife: o Signor mio 
Condotto COSI poca nimicitia, . 
Era certo, cÌjc d'huom di più eccellenza 
Nonpotejfind.ir l'arme efperiLnzjt. 

Vorrebbe deli imprefi efer digiuno, 
Chauea di vendicare ilfio cauallo 
E fi potèfe finza biafimo alcuno. 
Si trarrla fior del pcrigliofio ballo : . 
Il mondo eragià tantocficuro, e bruno,-
Che tutti i colpi quafi iuano in fallo \ 
Ecco fir ir e ,e men parar fapeano, 

\ Ch'à pena in man le fpade fivedeano. 
Eìi quel da Moni'albano il primo à dir e. 

giual fi) tuna à combatter mi conduce 
Con voi, che lungamente ho amato, & amo,. 
E fopra tutto il mondo honorar bramo? 

, Mi partòù Cofianzji nelle eiheme 
Ripe dtl mar Eufino: Io fon guidone. 
Concetto dillo tUuilre ine hto fime. 
Come ancor vii, delgenerofi Amone : 
Di VOI Vi der, e ¿l'altri noUri infiieme 
Il defiderio è del v< nir cagione : 
E deue mia intension fit d'Ignorarci j 
Mi veggo efer Venuto à ingiuriarui* 

Ma feufimi appovoi d'itn error tanto. 
Che, Jar battaglia non denno àio fcuro ; Ch'io non ho voi, negl'aliri conofictuto 5 
Maquella indugiar tmto .c differire^ .. E iemendar fii può, ditemi quanto 
Ch :Pte(fedato volta il pigro^rtìiroy \ JFardMo,ch'ift Ciofhrntdla rifiuto: 
E che pit)) intanto al padiglitnivenire,. 
Otte di fi non firà men ficur 0 : 
Ma fir Ulto, honorato, e ben veduto > , 
giuanto inloco,oue mai fife tfenuto., 

"mn bifigno à Rinaldo pregar molto ̂  
Chel corte fi "Baron tenne l'inuito: 
Nevummnfieme,oueil drappel raccolto 
DiMcnt'albano erain ficuro fio : 
Rinaldo al fiojcudier hauea già tolto 

E S^CTi 
Fardihbo, 
Poi che fi fìi da quefio, e da qteel canto • 
De' compie f i ite rati alfin venuto. 
Rif^efi àlui Rinaldo,non vica^lia 
Mecoficufiruiptudi lU'batt^gìia.. 

Che per certificarne, che voifite 
"Dinostra a?uiquafiirpevn vero ramoy. 
Dar miglior teìlimonionon potete, 
che'Igran valor, eh'in vci chiaroprouiamo^ 
Se pih pacifiche erano,e quiete 
VoÌb e maniere, mal vi credeuamo. Vn bel cauallo, r molt oben guarnito 

A (pada, e lanüa,ead ogni pretta buono:: ChelaDama nrn genera il Licne,^ 
Et à qu^l Caualier fattone dcno^ Nk U Colombe, ÙAquila, 0 il Falcone*^ ' . 
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ISf^on per andar di ragionar lafciando , 
di jegttir per ragionar lor via. 

Vennero h i padiglioni\ otte narrando 
TI huon^inaldoàlapia compagnia. 
Che cjueflo era (Quidonche de fi andò 
V?dery tanto affrettato haueano pria : 
Aiolto¿audio appono nelle (ùe[quadre^ 
E parue à tutti ajfimigliarfi al padre. 

Non diro taccoglienze, che gli firo 
Riardo. Ricctcrdetto, e gt altri dui: 
chegli fice Viuiano, & Aldigiero, 
E Malagigi sfiati, e cugin fili -, 
Ch\gni Signor gli fice,e Caualiero: 
do che eglt eù/fe a loro ,& effi a lui. 
Ma vi concluderò, che finalmente 
Fìt ben veduto da tutta lagente. 

Caro guidone a fuoi fratelli fiato 
Credo farebbe in ogni tempo affai: 
Ma lorfu a gran bifigno hora più grato, 
eh'effer poteffe in altro tempo mai : 
Tofcia, che l nuouo Sole incoronato 
T>el ?narevfc) di luminofi rai-^ 
Cuidon co i frati ,ecoi parenti in fchiera 
Se ne torno fitto la lor bandiera. 

Tanto vn giorno, & vn^altro fi n'andaro. 
Che di Tarigi à le a fediate porte 
ji ?nendidieci?nigliasaccoftnro 
In ripa à Senna oue per buona firte 
grifone, & ^yiqttilante ritrouaro, 
/ duo guerrier deW armatura fòrte, 
grifóne il bianco, & u4e]uilante il nero. 
Che partorì gifinonda dOliuiero. 

Con effi ragion atta vna donzella 
Ncn già di vii condizione in vifln\ 
Che difciamito bianco lagonnelLt 
Fregiata intorno hauea daurata lifia. 
Molto leggiadra in apparenza , e bella -, 
Fuffequatnunc]uelagrimo(a,e trifia: 
E moflraua ne'gefli, e nel fimbiante 
tZ)/ cofi ragionar incito importante. 

Conobbe i Caualier,ccme cffi lui, 
guidun, che fu con lor pochi di innanzi. 
Et à Rinaldo diffe^ eccoui dui, 
ji cui van pochi di valor e innanzi: 
E fi per Carlo ne vcrran con nui, 
Non ne fiar anno i S arac ini innanzj: 
Rinaldo di Cjìiidon ccnfirma il detto ; . . 
Chi^l'uno,el\dtìocragiieyrict:petfitt'o. . : 

O LCS P I V , 
gli hauea riconofciuti egli non manco, 

Tero che ejuelli fimpre eran vfati 
L'un tutto nero, e l'altro tutto bianco 
Ve fiir su l'arine,e molto andare ornati \ 
Da l'altra parte e fii conobber anco, 
E (aiutar guidon, Rinaldo, e i fiati 
Et abbracciar %^aldo, come amico, 
Meffo da parte ogni lor'odio antico. 

S'hebbero vn tempo in vrta,e in gran diffetto 
Ter Trufaldin, che fir a lungo a dire: 
Maquitii infieme con fi aterno affetto 
S'accare:^r,tutte obliattdo tire-, 
Rinaldo poi fi volfi a Sanfonetto, \ 
Ch'era tardato vn poco più à venire ; 
£ lo raccolfi col debito honore 
A pieno infirutto del fito gran valore^ 

Toflo, che la Donzella piuvicino 
Vede Rinaldo, e cono]cinto l'hebbe-, J 
Chauea notitia d'ogni Paladino -, 
Gli diffe vna nouella, che gì'in crebbe : 
E comincio ; Signore il tuo Cugino, 
A cui la chiefa, e l'alto Imperio debbe ^ 
giuel già fi (aggio, & honorato Orlando a , 
Efatto fiolto, e và pel mondo errando. 

Onde catifato cos) firano, e rio 
Accidente gli fiia,non sonarrarte: 
La fua fpada, e l'altr'arme ho veduto io, 
Cheperlicampihaueagittate,ejparte, 
E vidi vn Caualier cortefe, e pio, v 
Che le andò raccogliendo da ogni parte, 
E poi di tutte quelle vnarbufcello 
Fe àguifa di. Trofio pompofi, e bello. 

Ma la fpada ne fu tofio leuata 
Dalfi^ittol dAgricane il di medefmo: 
Tu potconfidcrar,quanto fta fiata 
Gran perdita à lagente del battefmo 
L'effer vn'altra volta ritornata 
D urindana in poter del Taganefmo 5 
Ne 'BrigUadoro men, cWerratta fciolto. 
Intorno à l'arvte, fu dal Tagan tolto. 

. Son pochi di, ch'Orlando correr vidi 
Senza vergogna^ e finza finno ignudo 
Con vrli Jpaitcnteuoli, e con gridi: 
Ch'è fatto pd^^ iti fimma ti con chiudo 5 
E non haurei fior, ch'à quefii occhi fidi 
Credttto mai fi acerbo cafo, e crudo\ 

^ Pànarro,che lo vede giudei ponte 
Abbracciato cader con Rodomonte. -

A qua 
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CANTO T\S7^TSS T ^ OT Tt^T^Ì 0. i9t 
Ajualuncjue io mn creda ejfer nimico Del campo d'Infide Uà prim a Ritinta 

D'Orlundo(fioggimgta)dicio fanello. 
Aceto do alcun di tanti, à chw lo dico. 
Mofo à pietà del c^fo firano, e fiUo, 
Cerekiyoà Parigi, o in alt ro luogo amico 
Ridurlo, fin chefi purghi il ceruello : 
'Ben sojfie Brandiìnarte n haurà nuoua \ 
Sarà per fiirne ognipofibil pyoua. 

Era coilei la beli.: Fiordiligi 
"Bili cara à Brandiìnat te, che fie fiefo, 
La cjualper lui trouar, venia, à Parigi-^ 
E della jpada ella figgiti^fi apprefo, 
Che dijcordia, e conte fa, e gran litigi 
Tra il Sericanoj e'I Ta-, taro hauea mefo 5 
E c hauuta l'hauea poi, che f i cafo 
Divita Mandricardo, al fin gradafo. 

Di cos) fir ano, e mifiero accidente 
"Rinaldo fienz^i fin fi lagna» e duole : 
Ne il core intenerir men Jl ne finte, 

;£hc figlia intenerirfiilghiaccio al Sole\ 
E con dtípoíla,&immutabilmente, 
Ouunque Orlandofiia, cercar lo vuole. 
Con fpemcypoi che ritrouato f habbia. 
Di fzir lor ifinar di quella rabbia. 

Ma già lo fiuolo hauendofiittovnirei 
Sia volontà de l cielo, ò fita auuentura-y 
Voi fhr e i Saracin prim a fiiggire, 
E liberar le Parigine mura : 
Ma configlia l'afalto di ferire 
(Che vi par gran vantaggio) à notteficura, 
H^lella terza vigilia, 0 nella quana , 
C haurà l'acqua di Let he in Sonno fparta. 

Tutta la gente alloggiar fice al bofico -, 
E qniui la poso per tutto l giorno: 
Ma poi,chel Sci lafciando il mondofifco», 
A nutrice antiqua fcritornoi 
Et O'ff ^ Capre, e Serpi fenza tofico>. 
E l'altre fire hebbeno il cu lo adorno, 
Che fiate erano afccfe al maggior lampo. 
Mofe Rinaldo si taciturno campo. 

E venne con Grifin, con AqttiUnte,. 
Con Vittian, con Alardo, e con guidone. 

La ritrouat a guardia à l'improuifi 
Laficio Rinaldo fi rotta, e corfiinta, 
Ch'un fil non ne refio, fenon vccifi : 
Spe'^ta che lorfìsla prima punta , 
ISaracinnon fhaueanpiìedarifo ; 
Che fonnolenti, timidi, & inermi 
Pote ano à tai guerrier far pochi fchermi. 

Fece Rinaldo per maggior jpauento 
De' Saracini, al motier dell'afalto^ 
A trombe, à corni dar fubito vento ; 
E gridando il fio nome alzare in alt o 3 
Spinfic 'Baiardo \ e quel non parue lento. 
Che dentro ài'alt ejbar> e entro d'un faltoz 
E verso Caualier. peifopedoni, 
Et atterro trttbacche,cpadiglioni. 

Non fu fi ardito tra il popel Pagano^ 
A cui non sarricciafcì 0 le chiome ; 
Quando finn Rinaldo, euMont'albanm 
Senar per Varia il firmidatonome: 
Fugge col campo d:u4fiica CHifpano: 
Ne perde tempo à caricar le fiome, 
eh*afpettar quella fiiria piìt non vuole, 
C'hauer prouata anco fipiagncy e duole. 

(juidon lo fiegue, e non fà men di lui\ 
Ne men fanno i duo figli d'Oliuiero, 
f^lardo, e Ricciardetto, e gl'altri duit 
Col brando Sanfionetto apre il fentiero: 
(iAldigier, e Vittianprouare altrui 
Fan quanto in arme l'uno, e P altro è fiero: 
Cosi fà ognun, che fiegue lo fiendardo 
Di Chiaramente, dagtterr ier gagliardo. 

Settecento ccn lui tenea 7(¿naldo 
In ^onfalbano, e intorno à quelle ville , 
yfitià portar l'arme al fieddo, e al caldo, 
T^ongià più rei de i Mirmidón d^zAchilU , \ 
Ciaficnn d'efi al bifiogno era fi faldo, 
Che cento infie me non fiiggian per mille: 
e fie ne potean mvltificeglier fiori. 
Ched'alcun defarnofi eran migliori. 

S fi Rinaldo ben non era molto 
Tiicco, ne di città, ne di theficro ; 

Con Sanficnnetto,àgi altri vn miglio innante Faceafi con pan le, e con buon volto, 
A cheti pafiyC fenza alcun fi rmone, £ ciò c'hauea, partendo ogn hor ccn loro ; 
Trouo dormir Cafcolta d'Agramante -, Ch'un di quel numer mai ncn gli fìt tolto 
Tutta l'uccife, e non nefe vn prigione : Per ofe rire altrui fin fimrna d\ro: 
Indi arriuo tra l'altragenteMora, ^efiida Mont'albanmai ncn rimuoucL 
Chc non fii vifio, ne fin tito ancora» Se noti lo fitringe vn gran bifogno altroue^ 
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19X CU e D 0 
Et hor per c'habbia il Magno Carlo aiuto 

Liccio conpocaguardtad ßto c^^eUo: 
Tra gU yJpica/j que fio drappcl venuto \ 
giueJo drappcl, del cui valorßiuello, 
2\(5 fece quel, che del gregge lanuto 
Sui fhlanteo GaltfoilLupo fiUo-^ 
O quel y che foglia del barbaro appreffo 
Il Barbaro Cinifo il Lion fpeffo. 

Carlo, eh'auuifo da Rinaldo hauuto 
Hauea y che preffo era à Parigi giunto \ 
E che la notte il campo fprouednto 
Volea affai ir sfiato era tn arme, e in punto -, 
E y quando bifigno, venne in aiuto 
Co t Paladin \e ài Paladini aggiunto 
Hauea il figliuoldel ricco Monodante, 
DiFiordiligiil fido y e figgio amante. 

'Ch*ellapiu giorni per filungavia 
Cercato haueaper tutta Francia in vano 
§iuiui à iinfigne, che portar folta> 
Fu da lei conofciuto di lontano \ 
Come lei Brandimarte Vede pria -, 
Lafcio la guerra, e tortio tutto humano > 
E corfe ad abbracciarla -, e damor pieno 
telile volte bacciolla, ò poco meno. ̂  

Delle lor Donne, e delle lcr Donzelle 
Si fidar molto àquella antica etade, 
Senzaltra feortn andar laf dauan quelle 
Per piani, e monti, e .perfirane contrade. 
Et al ritorno Phanper buone, e belle -, 
Ne mai tra lor fisffitione accade: 
Fior diligi narro quiui al fio ainante , 

^ che fatto ficlto era il Signor d'Anglante. 
Brandimartefifirana, e ria muella 

Credere ad altri à pena hatiria potuto : 
Ma lo credette à Fiordiligi bella, 

cui già maggior cofi hauea creduto \ 
Non pur d'hauer lo vdito gli dice ella : 
A^a che congioechipropi] l'hà veduto ; 
Chà conofcenz.aycpraticaeforlando, 
giuunto alcun altro -, e dice doue, e quando. 

Egli narr a del ponte perigliofo» 
che Rodomonte à i Caualier difinde \ 
Oue vn fipolcro adtrna, e fa pompofi 
Di fipr aite fie, e d'arme di chi prende, 
T^rra, c'hà vifio Orlando fiiriofi 
Far cofe quiui horribili,efiupende ; 
Che nel fiume UT agan mando riuerfi 
Cen gran pei iglio direfkjrfumfmrfi. 

Líe P i v , 
Brandimarte,che'l Conte amaua^quanto 

Si può compagno amar,fratello, oji^ho, 
Difpoflo di cercarlo, e di far tanto j i / / 
Non ricufàndo afanno, nè periglio -, ' / 
Che per opra di medico, o d'incanto 
Si ponga aquel firor qualche con figlio, 
Cosi come trouoffi armato in filUy 
Si mifi in via con la fia Donna bella. 

Ferfo la parte, oue la Donna il Conte 
Hauea veduto, il lor cammin dri:^aro. 
Di giornata in giornata \fin c tí al ponte, 
Che guardad Re d! Algier, fi ritrouaro. 
La guardia ne fc fignoàRodomonte\ 
E gli fcudieri à vn tempo gli arree aro 
L'armey e il cauallo quel fi trouo in punto, 
Giuando fu Brandimarte ai paffo giunto. 

Con voce,qualconuieneal fio fhrore. 
Il Saracino à Branditnartegrida \ 
G^ualunque tu ti f a , che per errore 
Divia,o di mente qui tua foìteguida\ 
Scendi,efpogliati l'arme, e fanne honore 
Al gran fipolcro innanzji,ctíioÍuccida, 
E che vittima à l'ombre tu fia offerto 
Ch'io'l faro poi, nè te n'hauro alcun merto. 

Non volfi Brandimarte à queWaltiero 
Altra rifpofla dar, che della lancia: 
SpronaBatoldo ilfiogentildeíhiero, 
Sin verfo quel con tanto ardir fi lancia. 
Che mofira y che può fkr d animo fiero 
Conqualfivogliaal mondo à la bilancia^ 
e Rodom onte conia landa in refla 
Lo fire tto ponte à tutta briglia pcfia. 

Il fito dcfirier y c'hauea continuo vfo 
D'andartii fipra, e far di quelfiuente 
Giuando vno, e quando vn altro cader giufio \ 
A lagioihacorreafitctiramc7ne: 
L'altro dd corfo infililo, confiifoy 
Venia dubbiofo,e timido, e tremente : 
Trema anco il ponte, e par cader nell*onda 
Oltra ch'è fretto, e che fia finza fponda. 

I Caualier di gioflra ambimacfhi. 
Che le lande haueangroffcyCometraui, 
Taliyqual firne'lor ceppifilucflri, 
Si dieren colpi non troppo (uatd \ 
A i lor caualli effe rpoffe nti, e deflri 
Nongioiio molto àgl'afpri cilpi» e graui ; 
che fi verßr di pari ambi sul pont e, 
£fico i Signor lor tutti in vn monte. 
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Nel vclerfi leuar con quella fretta, Fu nella T^cnna ogni allegrel^ fienta, 
Che lo fpronar defianchi in fin, e richiede -, §ìuando prigion vede si fio amante gire : 
Hajfe del ponticel lor fìi fi finita, Ma diqueflo pur meglio fi contenta. 
Che non trouaro, oue firmare il piede-^ Che di vederlo nel fiume perire : 
Sichevna firte vguale ambigligetta Dife fiejfa, e nond'altrifi lamenta, 
Nillacqua\e gran rimbombo al del ne riede Chefucagion difiirlo iuivcnire. 
Simile à quel, chufcìdelnoflrofiume, "Fer hauerli narrato, c'hauea il Conte 

. • . Gelandoci cadde il mal rettordel lume. 
I duo caualli andar con tutto l pondo 

De i Caualier, che fleron firmi infilU, 
fiA cercar la riuierainfin al findo. 
Se V era afcoft alcuna Ninfa bella: 
Non è^a ilprimo falto, ne'l fecondo. 

Riconofciuto al perigliofo ponte. 
§luindifi parte,hauendogià concetto 

Di menanti Rinaldo Saladino, 
OH Seluaggio Guidone,0 Sanfinetto, 
O altri della corte di Tipino , 
Inacqua, eintena Caualierperfitto 

Che giù del ponte habbia ilTagano in quella Da porter ccntrafinr ccl Saracino, 
Onda ¡piccato ccl destriero audace : 
Tero sà ben, come quelfindo giace. 

Sà dotte è (aldo, e sà doue e più molle ; 
Sà doue è P^cqua baffa, e doue e Valta: 
Dal fiume il capo, e il petto,e i fianchi efiolle 
E Bra?7dimarte àgran vantaggio affalta: 
Brandimarteil corrente in giro tolle. 
Nella fabbiail deilrier,ch'el findo fmalta 
Tutto fi ficca, e non può rihaucr fi 
Con rifchio di refinrui ambifimmerfi. 

Venda fileua,eli fa andarfizopra, 
E doue e più profinda, li trafporta : 
VàBrandimarte fitto e'I deihier fipra, 
Fiordiligidalponte afflitta, e fmorta 
E le lagrime , e i voti, e i prieghi adopra-j 
aAh Rodomonte,per colei, che morta . 
Tu riuerifci, non effer fi fiero, ' 
Ch'affogar lafci vn tanto Caualiero. 

Deh cortefi Signòr:sunquetu amafii. 
Di me, ch'amo co^uipietà tivegna, 
*T>i farlo tuo privón per Diati bafii : . 
Che s'orni il (affo tuo di quella infigna 5 
T)i quante fpoglie mai tagli arrecafii, 
Quefia fia la ptu bella, e lapiudegna: 
E fippc fi ben dir, eh'ancor, che fiffe 
Si crudo il Re Pagan,pur lo commoffe., 

E fe. ehel fuo amator ratto fiecorfi. 
Che fitto acqua il deihier tenea fipolto: • 
E dellavita eravenutoinfirfiy 
E fenzjt fite hauea beuuto mcltof^^ 
Ma aiuto non pero prima gh porfe, 

Se non piìt firte, almenptìe firtunato,. _ .. 
Che Brandimarte ßo ncn era finto. 

Và molti giorni prima, che s abbatta 
In alcun Caualier, c'habbia fimbiante 
D'effer, come lo puoi -^perche combatta 
Cd Saracino, e liberi il fuo amante: 
Dopo molto cercar di perpna atta 

fuo bifigno :vn le vienpur auame. 
Che fiprauefia hauea ricca,&ornata 
A tronchi di Cipreffi ricamata^ 

Chi cofiui fiffe altroue ho da narrami. 
Che prim a ritornar voglio à Tarigi-y 
E della granficonfittafeguitarui, 
Ch'à Mori die Ivaldo, e Malagigi: 
§l^ci, che fiiggir0, io nonßpreicontartti-^ 
N€quei,che fiir cacciati à i fiumi Stigi-,. 
Letto àTurpino il Conto l'aria ofcura. 
Che di contarli s'hauea prefo cura-

Nel primo fonno dentro al padiglione 
Dormia Agramantelevn Caualier lo defia,. 
Dicendogli,che fiafatto prigione , 
Se la frgA non è vie più, che pre fin j 
Guardali Re intorno-, e la confiifion e 
Vede de ifiii, che van finza ßr te fin 
Chi quà, chi là fiiggendo inermi, e nudi. 
Che non han tempo di tor pur gli feudi. 

Tutto confiifo, e pritto di configlio 
Si facea porre indoffo lacora':^^ \ 
Gpu andò ccn Fai fir on vi giunfe il figlio 
grandonio, e Balugante, e qui Ila ra:(^ : 
E al Re Agramante moflrano il periglio 

Chegli hebbe il brando,e dipoi t elmo tolto. Direfinr^ mortolo trefo in quella pta:(y-
D eli'acqua meT^ morto il traffe \e porre . Eche può dir,fe ¡àlua la perfona. 
Con molti altri lofe nelU fua Torre. Che Fortuna glt fia propitia, e bttcna.. 

r 
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CosiMurfilio y e cost il buon Sohrirto : 

E COSI dicon gl'altri ad vna voce, 
C\ià fua dùinition tanto e vicino^ 
Giuanto a 'B^naldo, il qual ne vien veloce 
Che sajpi tta , che giunga ti Paladino 
Con tanta gente, e vnhucìn tanto firoce, 
%e7idtr certo fi può, ch'egli, e fuoi amici 
Tihnarran morti, oin man de gli nimicu 

Manditi'fi piìb in u4rli yO fia in Narbona 
Con quella pocagente y chad'intorno: 
Che itina, e l'altra terra e fv; te, e buona 
^a mantener la guerra più d'un giorno, 
E quando filua fia la fi,i, perfina. 
Si potravendicar di queflo fcorno, 
^(¿fhcendo Cesercito invn tratte-^ 
Onde al fin Carlo ne firà disfatto. 

Il Agramante al parer lor s'attenne, 
'Ben che'l partito fife acerbo, e duro j 
atAndb verfo Arli, e parue hauer le penne 
Terquelcammin ,che più trouo ficuro: 
Oltre àie guide in gran fhuor glivenne. 
Che la partita fu pertaer fcuro : 
Venti mila tra d'Africa, e di Spagna 
Fur, ch'à T{inaldo vfcir fuor della ragna. 

gnueiycWegli vccifijc quei,che ifio fratelli y 
^ei,che iduo fi^ii del Signor di Vienna-^ 
Cjuei, che prouaro empi nemici, e filli, 
I fin ecento ,à cui Rinaldo accenna: 
E quei,che fenfi Sanfi?ietto, e quelli. 
Che nella ßgas'afogaro in Senna -, 
Chi pote f t contar, e omeri a ancora 
CiOyche Jparge d'Aprii Fauonio,eFlora. 

ißima alcun,che Malagigi parte 
Nella Vittorini hauefe della nette -, 
2<lm che di fingue le cainpagne ¡parte 
Foffer per lui, ne per lui tifie rotte: 
Ma chegl'infirnali Ange li per arte 
Faceffe vfcir dalle tartaree grotte-^ 
E con tante bandie re, e tante lande, 

0 L Ce T I V , 
Non fi fiordo il Re d! Afiica Ruggiero 

Ch'era firito, e (kiua ancora graue : 
Giuanto potè piìt acconcio s'un deFlriero 
Lo fice por, chauea l'andar fiaue: 
E poi che C hebbe tratto, oue il fintiero 
Fìi più ficuro, ti fi pofire in natte, 
E verfi Arli portar commodamente-j 
Doue s hauea à raccor tutta lagente. 

GlHei,ch'áT(¿naldo,eáCarlodierle falle, 
( Fur credo centomila,)) Poco manco) 
'Percampagne,per bofchi,c monte, e valle : 
Cercarovfiir di man del popol Franco, 
Ma la più parte trouo chitifi il calle, 
E fice rofo, oliera ver de,e bianco : 
Cosi non fice il Re di Scric ana, 
Chauea da lor la tenda più lontana. 

Anzi, come egli finte, che'l Signore 
D i Ment'albano, e quefto, chegli a falta j 
Gioifce di tal iubilo nel core, 
Che quà, e là per allegre:(^filta : 
Loda, e ringratia ilfio fimmo Fattore, 
Chequella notte gli occorra tant'alta^ 
E fi rara auuentura,et acqui fiare 
Baiardo^queldeilrier, che non hà pare. 

Hauea quel gran tempo defilato 
(Credoeh'altrouevoilhabbiate letto) 
7)*hauer la buona Durindana à lato, 

^ E cattale ar quel corridor perfino: 
EgiàcQ;i più di centomila armato 
Era venuto in Francia à quefio efeno \ 
E con BJnaldo già sfidato s'era : 
Per quel cauallo àia battaglia fiera. 

E fil lito del mar sera condutto, 
Oue douea la pugna difintre : 
Ma Malagigi à turbar venne il tutto. 
Che fie il cugin mal grado fito partire, 
Hauendol fipra vn legtw in mar ridutto : • 
(Lungo faria tunaíhiíloriadire) 
ÌDa indi in qiià fimo timido y e vile 

eh'infieme più non ne porrian due Francie. Sempre gradafo il Taladin gentUe. 
Eche faceffe vdir tanti metalli, 

Ttnti tamburi, e tantivari] fieni, 
'Tantiatmitrir in voce di caualli, 
Tantigridi, e tumulti di pedoni ; 
Che rt fin are, e piani, e monti, e valli 
Diìucan delle longinque regioni : 
Et à i Meri con quefto vn timor diede, 
Chegli fice voltare in fiigajl piede. 

Hor, che gradaffo efer 7{inaldo intende 
Cciiui,ch'afaleil campo,fi n'allegra: 
Si V eile l'arme, e la fua A Ißina prende, 
E cercando lo và per l'aria negra: 
E quanti ne rifcontra, à terraftt nde. 
Et in confiifi laficia afflitta, & egra, 
Lagente, "o fiia di Libia, o fita dt Francia: 
Tutti li menaàynpar la buona lancia. 

Lo và 
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Lovàdi quandi là tanto cercando Ma hen ti priego, che prima, che f a 

Chiamando JpeJfo, e cjiiantoptio più fiite, ^Pugnatra noi,che pianamente intenda 
E fempre à quclla parte declinando. La giuílijfima, e ve ra fcufa mia 
Oue più folte-fon le g(nti7ncrte, Aceto,(h'à tortopiumn mi riprenda \ 

Ch\ilfin s'inco?jtra in lui traodo t ' ' ^ . . . 
"Poi che le lancic Icro advna fine 
Eran falite in mille- fihvggie rette 
Sinai carro flelLito deÌLi notte. 

Sl^-'^ndo gradaffo ti Taladin gagliardo 
Ccncfce,enon perche ne vegga infigna: 
Ma pergli horrendi colpi, e per 'Baiardo, 
Che pary chefiol tutto quel campo tegna-^ 
Non e gridando à impouerargli taìio 
La proua, chc di fificc nen degna -, 
Ch'ai dato campo ilgicrnonon comparfi, 
Chc tra lor la battaglia doue a fhrfi^ 

Soggiunfi poi'^Tu firfi hauem fpcme. 
Sepoteuinafiondirtiquel punto -, 
Che non mai pih per raccordarci infieme 

lui traodo pe r brando, E poi Baiardo al termine di pria 
r . ì * \ ^ - I „ j Tra noivorrù.eh'à piedi fi contenda; 

Da fiolo à fiolo in ficlitario lato: 
Si come à punto f u date ordinato. 

ira cortefe il %e di Sericana, 
Come ogni cor Magnanimo efer fitole 
£t è contento vdtr la cofa piana, 
Sceme il Paladin fcufarfi vuole, 
[on lui ne viene in ripa à la fiumana'^ 
Oue T(¿naldo infiemplici parole i 
A la (itavera hiiloria trafe il velo : ^ 
£ chiamo in teiìimonio tutto Icielo. 

Spei ehiamar fice il figliucldiBitcuo j 
L'huom,ehe di quefio era infirmato à pieno, 
Ctíáparte, àparte replico di nuouo 

A 

Eofimo al mondoiHor vedi ch'io t'ho giunto. Line amo pio, ne d i f e più, ne mene-y 
Sia certo (fie tu andafi nell'cflreme Soggiunfiepoi 7{i//aldo, ciò, cWio prono 
Fofe di Stige, o f i f i in cielo afunto ) Ctl tcilim onio, io vo.chc Carme fieno, 

' ' C'hora,ed in ogni tempo,che ti piace , 

' Te nhabbiano à fiir proua piìi verace^ 

Gradafo, che laficiar non velie 
Per lafeconda^ la querela prima. 
Lefcufe di 7{inaldoinpace tolle : 
Ma fie fion vere, òfklfiejn dubbiofiima: 
Non tolgon campo più fui lito molle 
2)/ Ba'iZalona ,oue lo tclferprima : 
Ma saccordaroper l'altra mattina 
Trouar fi à vna fontana indi vicina. 

Oue Rinaldofieco habbia il cauallo. 

Ti figuiro, quando habbi ildeHrier teco -, 

Nell'alta luce, e giù nel mondo cicco. 

Se dhauer meco à fiir non ti da il ccrey 
E vedi già, chc non poi fiar mi à paro, 
E piìffinni la vita, che Ihinore, 
Senza periglio ci ptioifitr riparo: 
Giuando mi lafei in pace il corridore ; 
E viuer piai,fi fii te il viuer caro: 
Ma villi à pie, che non merti cauallo \ 
S'à la caualeria fai fii granfi Ilo. 

A quel parlar fi ritrottoprefiente 
; Cun Kjcciardctioil Caualier Seluaggio: 

E le fpade afnbitrajfiro'v^ualmcntc , 
r' Per fiir parere ilSertcnn mal faggio: 
\ Ma T{tnaldosoppcfeimmantinente^ 
' E non pati, ehe fegli fife oltraggio: 

Dicendo fenza voi dunejue non fono 
A chi m'oltraggia per risponder buono? 

Poi fi ne ritorno verfi il Tagano-^ 

' £dife,cdiGYadafo,iovogliofrrte, 

Se tu rnafi'oltiy manifiUo.c piano, 

Ch'io venni à La manna à ritrouarte: 

E poi tifoflerro con l'arme in mano, 
cLt'haurodettoilveroinognipartey 

E fempre, che tu dica, mentirai, 

ci) àU caualeria mancafis'iomai » 

Che poHo fia comune mente in me^ : 
Sei Re vecide Rinaldo, odfavaffalloy 
Sene vigli il deiirier finz altr ome:^i 
Ma fe gradafo è quel,che fiiccia fallo,, 
Che fia condotto à l'ultimo ribre:^o, 
O per più non poter, che gli fi renda, 
Da lui Rinaldo Durindana prenda. 

Con marauiglia mclta,epiìi dolore 

(C^^me v'ho ditto )hauea Rinddovdito' 

Da Fiordiligi bella, eh'erafi<ere 

Dell'intelletto il fiio cugino vfiito: 

Haueadell'arme intejo unco il tenore 

£ del litigio, che n'cra fcguito \ 

£ ch'in fomma Gradafohaueaquel brando,, 

Ch'orno di millej C mille palme Orlof/dq. 
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Poi che fumi daccordo^ritcrhoffe 

Il Re gradafo a iferuitori fui: 
Benche dal Paladín pregato fifcy 
Che ne venife ad alloggiar an lui : 
Come fiigiot no, il Pagano armofe^ 
Cosi Rinaldo s egiunfero ambedui. 
Olle dulie a non lungi a la fontana 
Combatterf Baiardo, e Durindana. 

Della baitaj^ia, che Rinaldo hauere 
Con gradafo doueada fol\à fio, 
Parean gli amici fiioi tuttitemere\ 
E innanzi il cafo ne fuceanoil duolo: 
Molto ardir, molta forza, alto favore 
Hauea Gradafo & hor, che del figliuolo 
Delgran Milone hauea lafpada al fianco. 
Di timor per Rinaldo era ognun bianco. 

E più de gV altri il frate di Viuiano 
' Staua di cjucfla pugna in dubbio, e in tema -, 

Et anco volentier vi porrla mano, 
Per farla rimaner aefetto frema : 

LCS P I V , 
Ma mn vorria, che ejuel da Monialbano 
Seco venife a inimicitia cfirema, 
Ctíanco hauea di quelialtra feco fdegno, 
Che gli tU) bo, quando il leuo fili legno. 

Ma ¡lianogialtri in dubbio, in temacili doglia 
Rinaldo fe ne và lieto, e ficuro. 
Sperando, chora il biafmo fe gli toglia. 
Chauere à torto gli parea pur duro: 
Si che queidaPontieri, e d: Alt afoglia 
Faccia cheti reftar, come mai fitro: 
Và con baldanza, e ficurtà di core 
Di riportarne il trionfale honore. 

Poi che tun quinci, e ialtro quindi giunto 
Fu quafi àvn ^empo insù la chiara finte \ 
S*accaré^aro,éproà punto, à punto 
Cosiferena,&amicheuol fronte. 
Come di fangue,e damifià congiunto 
Foffe gradaffo à quel di Chiaramonte: 
Ma,come poi sandafirò à ferire, 
Vt voglio à vn* altra volta di ferire. 

A L L E G O R I A D E L X X X I . C A N T O . 

P E R U I N A L D O , C H E R O M P E J L C A M P O D ' A G R A M A N T E , S I D I -
m o i l r a la prudenza, e'I valore di perfetto fcapitano. Per Brandimarte , che fi parte per t ro -

uare Orlando, fi comprende la forza della vera amicitia. Per R i n a l d o , che con 
Gradaifo fi pone al la feconda battaglia , per cagione del caual lo , fi 

dinota, clie'l Caualiere dee fempre procurare di leuar da 
f e p e r via dell'arme o g n i b i a f m o , c h e l f u o 

. honore poteiTe ofFendere-

l l fine d e l t r e n t c f i m o p r i m o C a n t o . 

A R G O M E N T O . 
B R V N E L L O . E F A T T 0 » ? M P I C C A R D A A G R A M A N T E . B R A D A M A N T E D O-

f}o moiri piccoli lamenti, eircndo paHato il fermine della Tenuta di Ruggiero, & hauendo loteio per falfo auuifo, 
ui cilcre Innamorato ili Marf.fa , lì parte di Monr'Albano, con la lancia d 'o ro , e con Rabicano nnuuco da Allol-

fo. Incontra vna Donna, c'hauea atraccjro allo arcione del cauàllo vno Tcudo 3 'oro , in compagnia di tre Caualie-
ri : fic.intende la cagione. Pcruicne à la Rocca di TriOaao , &: vdico certo coilume, dopo hauere abbattuti i tre 

•Caualieri pi i:na incontra i , c alloggiata nel Caficllo , doue che troua la medefima Donna dello feudo , con la qua-
ile nafce nuoua ccnrcfa. DraJamanre l'ac^uicca, haucndogli prima l'holle raccontata Toriglne del colUjme. 

' Souuiem 
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OVVI' già mnvolfeMurfifiimitar tatto 

emmiyche ^^ Rodomonte s anzi, com'ella intefe, 
CyAgramante da Carlo era di^tto, 
S ti egenti 9 morte ,ficcheggiate,eprefe ; 
E che con pochi in Arti era ritratto. 
Senza afpcttare inuito il cammin prefe: 
Venne in aiuto dellafiia corona, 
E l'hauerglipnfirfe, e la perfino. 

cantare to 
vi douea : 

(g I 
lo pronti-
fi , e poi 

tifici di l^£l^men)>'Brunilloyeglienefice 
mente) I-^berodono, il qual non hauea ofiefio-^ 

DUtn a [ùipit tonache finto hattea 
La bella Donnadi Ruggier dolente, 

' DeW altra piìijpiaceuole, e piìt rea, 
E di piìt acuto, e venenofi dente, 
Che per quel, ch\ Ila vd) da Ricciardetto, 
fiA deuorare il cor Ventt)) nel petto, 

Douea cantarne,&altro incominciai, 
Tetche Rinaldo in me^^fiprauenne -, 
EpoiGuidon mi die che fiire affai, ti z> j 1 ' iV j , 
detracamminoàbadavnpe?zjoiltenne: chjulatutarloandaffe^, 
lyunacofaMtrainmod^^^^^^ [ 

L'hauea tenuto diecigiorni, e dieci 
Notti, fempre in timor d'effere appefo : 
E poi, che ne con (òr za,ne con prece 
Da neffun vide il patrocinio preß, 
Infißfre:(^to (àngue non fi volfe 
^Bruttar ialtieri mani, e lo difciolfe. 

Tutte rantique ingiurie gli rimeffe, 
E fico in Arli ad Agramante il tra fia 
"Ben doue te penfar , che gaudio haueffe 

Che mal di Bradamante mi fiuuenne : 
Sotiiemyncnc hora ; e vo narrarne innanti. 
Che di Rinaldo, e di gradaffo io canti. 

zMa bifiogna anco prima, ch^io ne parli. 
CheJAgramante io vi ragioni vn foco ; 
Chauea ridotte le reliqttie in Arli, 
Chegli reiJardelgran notturnofiicco-^ 
giuandoà raccor lojparfo camfo, e à darli 
Soccorfi, e vettottaglie, era atto il luoco : 
UAfiica incontra, e la Spagna hà vicina. 
Et e infitlfiume affifo à la marina. 

Ter tuttofi Regno fàfcriuer Marfilio 
Gente àfiedi, e à cauallo, e trtsla,^ buona : 
Perfirz^, e per omonimi KTauilià • ' 
^ttoàbattaglia s'arma in'Barzalona: 
f^gramanteogni di chiàm a à Concilio, 

à ff>e(ai ne à fatica fiperdtna : 
f i n tanto gratti e(àtticni, eff^effe 

Tutte hannolecittàd'Affica oppreffe. 
Egli hàfatto offerire à Rcdomonte, 

Cerche ritorni-, & impetrar noi puote ; 
Vna cucina fua figlia d'Alrnonte, 
Él bel hgno dOran dargli per dote : 
Ncn fi v o l f i Ì alt iermuouerJal ponte -, 
Oue tant arme, e tante file vote > 
7)iqtiei, che fon già capitati al paffi, 
Hàr asinate, che ne cuopre il faffo. 

Volfe icheBrunclprottalemoflraffe: 
Che qttel y di ciò diagli hauea fatto cenno 
Di volerlo impiccar, fi da btton finno. 

Il manigoldo in luoco ine tilt 0 ,& et ino 
Pafio di Corui, e d'Auoltoi lafcidlo : 
T(^gierych'un'altra vdtaglifufchermo, 
E che il laccio glt hattria tolto dal collo , 
La giuilitia di Dio fà, c'hora infirmo 
S'e ritrouato,&aiutar non pollo, 
Equandotl feppe-^eragiàil fattooccorfo, 
Si che refio Brunel fenza foccorfo. 

In tanto Bradamante iua accufando > 
Che cos) lunghi fian queiventigiornix 
Li qttai finiti, il termine era, quando 
A lei ^ìiu{rgiero,& à la fide torni-
f^chi afipe tta di carcere, 0 dt bando 
ffcir non par y chel tempo piÌ4 fomomi 
^ dargli hbertade, e dell'amata. 
Tatria vifla gioconda, e deftatà. 

Jn quel duro afpcttare dia talvolta 
i "Pinfa, eh*Et ho, e Tiroo fia finto zjoppo : 
I O fia la ruota guafia, ch'à dar vclta 
• Le J?ar, che tardtxjltr ài'tifato troppo.: 
; Ttttlungodiqud giorno .àcuipcrmcita 
f Fede nel ctdo ti giufio Hcbìco fe intoppo-^ 

Ptìi ddla nate, c Herede prcduffe 
Parca à lei, ch'ogninotte , ogni di fiffe. 

T 5 
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oh quante volte da inuidiar ledierò 
EgU Òr fi y e i Ghiri, e i fonnacchiofi Tafii: 
Che quel tempo vobeto haurebbe intero 
Tutto dormir, che mai non fidefiajfi: 

potere altro vdir, fin che Ruggiero 
Dal pigro finno lei non richiamafft : 

ì e ^ f ^ i I , 
Dunque fiaver( dicea) che mi con ttegna 

: Cercarevn,chemißgge,emis\ifcondef 
Dunqpie debbopre:(^re vn, che mifdegna ì 
Debbo pregar chi mai non mi rifponde ? 
P^:tiroy che chi m\dia, il cor mi tegna ? 
V» che ß ßimaßie virtn profinde, 

tj^a ?7on pur quesio non ptto far; ma ancora Che bifogno ßra, che dal cieìfcenda 
^T^n pu)} dornt ir di tutta mite vn'hora. - ^/-.»i j» 

2)/ quà, di là và le noiofi piume 
Tutte premendo, e mai non fi ripcß : 
Spefo aprirla finc'ilra hà per cosìume 
TervederysancodiTitonlaßjoQ , 
Sparge dinanzi al maturino lume 
Il bianco giglio, elavcrmiglia Roß: 
Non meno ancor,poi che nAfiuto clgiotnp 
Bram a vedere il del di fielle adorno. 

Eoi che fi! quattro, o cinque giorni apprefo 
Il termine à finir, piena dt¡pene 
Staua affettando a'hor a, m hora il 7nefo, 
Che le appprtnfe.yecco Ruggicr.chc viene ; 
^iontaua fopra vnalta Torre fefo,, 
Ch'ifiltibofchi, e le c.impagne auenf \ 
Scopria d'intorno, e\partc della via, 
OneU di Fra'nda à Mm'albanfigta* 

Sedi Untano ,oflendcr d'arme vede 
O coß tal , clfa Caualit rfimiglta , 
Che fu il fio defiatQ Runter crede , 
E rafcrena i begl'ccchs, e le ciglia : • ^ 
Se dißrmato, o viandante à piede, 
Che ßa niefodi lui feranza pigli a-^ 
E fibenpoißllace laùtrpua. 
Pigliar non cefa vna, & vn'altra nmua. 

Credendolo incontrar tal hora armo f i : 
Scefi dal mùnte, egth caio nel piano-y 

lo trouando,fit fero che ßf^ 
Ter dtrafiradagiuhtoà Morialbano: 
E col defir, con c'haueaipiedi moft 
Ftior eUl caflel,ritornodeniroinvano'y . 

qHà\ nè là trouoUo :e pafsi in tarito 
Il termine affettato da lei tanto. 

Il termine pafso d^ttno , di dui, 
2)/ tregiorni, di fii, duetto, e diventi : 
Ne vedendo il ßojpofi, nè di lui 
Semendo nuoua, incominciò lainenti, 
Chaurian mofoàpietà nei Regni bui 
^jtllefiirie crinite di Serpenti, 
Efice oltraggio à begl'occhi diuini , 
Jil bianco petto, e agli aurei ere f f i crini. 

Immortai Dea,che'l cor d'amorgli accendili 
Sàejueflo altier, ch'io l'amo, e ch'io Fadoro, 

[ 2\(è mi vuol per amante, nè perfirua : 
I II crudel sà, che per luifafmo, e moro -, 

E dopo merle à darmi aiutofirua: 
E perche io ?/ongli narri il mio mari oro 
ejinò à piegar la fià voglia prr tcrua -, 
Da me s'afiende, come Affide fittele, 
Che per finr empio, il canto vdir non vuole^ 

DihßrmaAmcr coflui, che cos)fciolto 
Dinanzi al lento mio correr s'af retta x 
O tornaminclgrado, onde m'hai tolto, 

. Quando ne àte,nè ad altri era figgici ta : 
Deh, come è il mioßjcrarfitHace ,efidto^ 
Ch'in te con prieghi mat pietàfi metta, 
Che ti diletti, c.nzi tipafci, e viui, 
Di trar dagl'occhi lagrimofi riui, 

tJ^a di che debbo lamentarmi ( aljilafa ) 
' Fuor che del mio defire irrationale ì ^ 
eh'alt orni leua, e fi ne Caria paffay ^^ 
eh'arriua in parte, cue s'abbrucia fale : 

. Poi non potendofiflener, mi lafa 
D al del cader, nè quifinifie il male ; 
Che le rimette, e di nuouo arde : ond'io 

, Nonhomaifinealprecipitiomio. 
fiy€nzÀ via piìt, che del defiir, mi deggio 

"Di yne doler, chefigli aperfiiil fino, 
Onde cacciata ha la ragion di ßggio, 
Et ognimio poter può di lui meno: 
giuel mi trafporta ogn* hor di male iripeggio \ 
Ne lo pofo fien ar, che ncn hàfieno ; 
E mifà ce-i ta ,[che mi menn à morte : 
Perà) affettando il malnitoca piùfirte. 

Deh perche voglio anch'io di rne dolermi, 
Ch'errcr,finon d'amarti vnqua com mefi : 
Che marauiglia ^fifiagi li, e infirmi 
Fcminilfinfifitr fibito. opprefp ì 
Tesche dpueiiio vfir riparile fiche rmi^ 
Che la fomma beltà non mi piace f i , 
gl'alti fernhianti, eie ßggiepai ole ? / 
z^iifero è ben chi veder fchiua il Sole. 

Et 
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Et oltre al r^í4> declino > io cifiii¡pttm 

Dalle parole altrui degne di fide: 
Som?fiafilicita7n:.fiidipinta, 
Cìo effer douea di queilo amor ?nercede : 
Se la perfiiafione ohimè fìi finta : 
Se fu inganno al configlio, che rniy^diede 
(tJ^erlin : poffo di lui ben lamentarmi, 
^^ia non damar Ruggier pofo ritrarrai, 

Di Me rlin poffar e di Meltffa infieme 
; Dolermi, e mi dorrodefi in eterno-^ 

Chedimoilrare i fiotti del mio fitne 
^ i firo dagli fpirti dt II'infimo -, 
Ter pormipi con quefla {hiß fpeme 

' In feruitu : nè la cagion dtfcerno ; , 
Senon y eh'erano forfi inuidiofi' 
De i miei dolci ,ficuri, almi ripofu. 

Si Coccupa il dolor, che non auanza 
Luogo^ oue in lei confino habbia ricetto ;. . 
fj^a mal grada di quel vien la Jperanza, 
E vi vuol alloggiare in me:(^ il petto -, 
T^ifiefcandolepurla rimembranzjt 
Diquelych'alfiio partir thà Ruggierdepto j 
E vuol contra il parer de gt altri affetti, 

' Che dhora in hora il fuo ritorno ajpetti. 
giuefia fpn'anzji dunque lafoflenne, 

Finito i venti giorni \ vn mefi apprefo : 
Si che il dolor fi firte non le tenne. 
Come tenuto hauria tanimo opprefo: . 
Fn diche per la fh'adafine venne, 
Che per trouar Ruggierfilea far fpefo, 
7\(ouella vdi la mifira^eh'infieme 
Fè dietro à tAltr a ben fiiggir la fpeme. 

Venneà^incontrarevn Caualier guafconc. 
Che dal campo Afiican verna dir iti o, 
OueeraßitodaiiHciMpyi^onc, , 
Che fu innanzi à ̂ ^arigi ilgran conflitto 
Da lei fn molto poflo per ragione, 
Fin che fi venne al termine prefcritto ; 
Domando di Ruggiero, ein lui firmo fe, 
Nèfiior di^ue fio figno più fi mofe. 

Jl Caualier buon conto ne rendette -, 
Che ben conofce a tutta quella con e : 
E narro di Ruggier, che contraflette 

Dafolo àfohà Mandricardo ßrte -, 
Ecome egli tuccifi,e peine frette 
Ferito più dun mefi prefo à merte: 
E. sera Ufia hifloria qui conclufi, 
Fatto hauria di Ruggicr la verdefcufl 
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t^a come poifiggiunfe \ vna Donzjella 

Efer nel campo no?nata Marfifi, 
Che men non era, che gagliarda, bella, 
Ne meno efperta darmein ogni guifi-. 
Che lei Ruggiero amaua, e Ruggiero ella \ 
CU egli da Ui:, ch\elUdaluidiiiifa 
Si vedea raro-^ e ch'iui ogn'uno crede j 
Che s'habbiano tra lor data la fide. 

E che, come Ruggierfifitccia fano, 
Il matrimoniopublicarfi deue ; 
E ch'ogni Re, ogni Principe Pagano 
Gran piacer, e letitia ne riceue : 
Che deWuno, e dell'altrofopra, humano 
Conofcendo il valor yfperano in breue 
Fare vna ra^i^dhuomini da guerra 
La piìigagliarda, che mai fife in toro. 

; Credea'l guafcon, quel, che dicea, non finta 
Cagion ; che neltefercito de*Mori 
Oppenione, e vniuerfal credenza 
E publico parlar n'era difitori : 
I molti fegni di beniuolenza . 
Stati tra lor fhcean quefli romori : 
CHE toslo, 0 buona, ò ria che la fama efice 
Fuor duna bocca, in infinito ere fic. 

: Veftr venuta à Mori ella in aita 
Con lui, nè fetiza lui comparir mai, 
Hauea quefla credenzafbbilita, 
Aia poi thaue a accrefciutapur afai: 
Ch'cfendofidel campo già partita 
Portandcne'BrunelXcomeio contai) 
Senza e ferui d alcuno richiamata , 
Sol per veder Ruggier v'cratomata. 

Solperluivifitar,chegrauemente 
Languia firito, in campo v^nutaera 
JSTon -una fila volta » ma fiuente -, 
^ flnuailgiomo,efipartia la fera: 
E molto pili dà dir daua à la gente, 
eh'e fendo conofiiuta cos) altiera, 
Che tiutol mondo à fi le parea vilr. 
Solo à Ruggier fife benigna e humile. 

Come il Guafcon quefio ^crmo per vero: 
Fu 'Bradamante da cotanta pena, 
D a cordoglio a falita coù fitro. 
Che di quiui cader fi tenne à pena: 
Volto fenza fir metto il (iiodeflriero 
Di gelofia, dira, e di rabbia piena: 
E da fi difc acciai a ogni fperanza. 
Ritorno firibondaàla fia fiatiza. 

fc. E finza 
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E¡enzjt dißrmafi.,ßprail l'etto 
ColvißvcltaingfhtHttafifieß'y . 
Oueper mn ¿ridar ß, cheßspetto 
Dißfncejfe j i panni in bocca pre je: 
E ripetendo quel, chel hauea detto 
Il Caualier^in taldßlordifceß. 
Che più non lo potendo ßjfcrire, 
Fujvrza àdisfigirloyc cost adire. 

zßiijcra a chi mai pih creder debito ? 
J^o dir, ch\^iuno è perfido, e crudele -y . 
Se perfido, e crudel fit Ruggier mio, 
Che fipietiß tenni, e fifidele.: 
§ÌUAI crudeltà, qual tradimen to rio 
Fnqua sudi per Tragiche querele \ 
Che non troui minor ̂ fipenfir mai 
^Imio merto > e al tuo debito von-ai? 

Terche Ruggier, come di tenonviue 
Caualier dt piìt ardir, dipih belle:^it'y 

, che àgran pe:(^ al tuo valor arriue > 
HSß à tuoi coffftmi, nè à tuagentile:^ , 
Perche non ßi j che fia ttte i II us hi, e diiie 
Virtìi, fi elica anc or, c* habbi fir me:^. 
Si dica ; c'habbi inuiolabilfide > 

chi ognaltravirtusinchindi e cede ?i 
T^nßi, chenon compar, finonv è quella > 
oyflcunvahre i alcun nobil coFlume ?" 
Come ne coß (e fiia quanta vuol bella J 
Si può vedere, oue non jplenda lume : 
Fdcil ti fu ingannare vna Donzjella, 

cui tu Signore eri,Idolo, è Nume i 
^ cui poteuifiir con tue parole 
Creder, che fife oficuro,, e fieddo il Sole. 

Crudel, di che peccato à doler thai, 
Se d uccider chi t'ama non ti penti ? 
Se'l mancar di tuafefi leggier fri, 
t>i ch'aitropefio il corgrauar ti finti ? 
Come tratti il nimico, fitu dai 
ex/ me, che t*amofi, que fii tormenti? 
Hen dirò, chegiuáitia in ciel non fia, 
S'à veder tardo la vendetta mia.. 

Se d^ogn altro peccato afaipiu quello 
De Tempia ingratitudine fhuomgraua r 
E per queflo Xil ciel ÍAngelpiìi bello • 
Fu re legato in parte oficura, e caua: 
E fi gran falto ajpettagrànflabello, '' ^ ' = ' 
Quando debita emenda il cor non làùa\ ^ 
(guarda ',ch''afpro flagello in tenonficenda >i 
Che mi fii innato > e non vuoi ßime emenda ̂  

I £ d^i r:^ 
-Dißirto ancora, oltre ogni vitio rio, 

Di te crudele ho da dolermi mclto : 
Chc tu mi tenga il cor, non ti dicoio : 
Di quefio io vo, che tu ne vada afolto : 
Dico di te, che t'eri fitto mio ; 
E poi contra ragion mi tifici tolto : 
l^enditiiniquo à me -.che tufiii bene, 
Che non fi puòfiluar chi l'altrui tiene. 

Tu m'haiRuggier^laficiato :io te nonvoglio 9 
laficiar ti volendo ancor potrei: 

t^a per vficir d'a fanno, e di cordoglio, 
"Pofo, e voglio finire sgiorni miei ; 
Di non morirti ingratia fil mi doglio ; 
Che fie concefo m'hauefero i Dei, 
Ch'io fi f i mertzt, quando t'era grata \ 
storte non fugiàmai tanto beata. 

Cos) dicendo, di morir difpofla 
Salta del letto, e di rabbia infiam?nata 
Tofie la fada à lafiniflra cofla ; 
aJ^a firauticdepoi, che tutta è armata r 
Il miglior jpirto in quc fio le s'accofla . 
E néltor le ragiona, \ Donna natzt 
Di tant*alto lignaggio-^ adunque vuei 
Finir configran biafimo igiorni tuoi? 

è meglio, eh*al campo tu ne vada , 
Oue morir fi può con laude ognhora ? 
giuiuis auuien, ch'innanziàRuggier cada 
Del morir tuofi dorràfirfie ancora : 
eJ^a s'à morir t'^auuien perla Jua fpada, 
Chifirà mai, chepiueontenta muora? 
legione e ben, che di vita ti priui ; / . 
Poi, ch'i cagion ch'in tanta pena viui. 

Ferra firfie anco, che prima che muori, 
Faraivendetta di quella Marfiiß-^ 
che thà cen fiaudi, e dishonefli ameri. 
Da te Ruggiero alienando,vcciß: 
giueflipenfieriparueno migliori. 
EX/ IÀ Donze lla, e toflo vna diuiß 

. Si ß sii Tarme, che vole a infirire 
' ̂ ifperatione, e voglia di morire. 
Era la fiprauefle del colore,. 
In che riman la figlia, che i^imbianca ; 
Girando dal ramo, e tolta)) che Phumore, 
Chefhcèa viuo Tarbore, Ce manca : 
Ricamata à tronconi era di fiior e 
DifCipr'ejfi -, che mai non firinfianca ; 
Ti?/ chàfientita la dura bi penine : 
Vhabito al fio dolor molto conuenne^. 

Tclf 
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TolpildcíÍricr,cyAííolfo hauer [elea y Spera eh'in Francia ala fitmofi corte, 

E quella lancia d'or, che fid toccando Di Carlo Magno il Caualier fit troue, 
Cader dt filU i Caualier face a/ Ched'ejfir ptìi d'ogn'altro ardito, e firte. 
Perche gle la die Ailolfò, e doue, e quando, Habbia fiuto veder con mille proue : 
E da chi prima hauuta egli Phauea : 
Nr>n credo, che bifigni irreplicando: 
Ella la tolfi, ncn pero fapendo 
Che fiJfcÀel valor, ch'erafiupendo. 

Senza ficudiero, e ficnza compagnia 
Scefi dal monte^e fi pofi in cammino 
Fei fi Parigi à la piìt dritta via, 
Oue era dianzi tl campo Saracino \ 
Che la nouella ancora non s'ttdia, 
Che Ihauejfi Rinaldo Paladino, 
ex/lutandolo Cariote Malagigi, 
Fatto ter dall'ajfedio di Tangi. 

Laficiati hauea i Cadurci, e la Cittade 
Di Chaorfie à le fpalle, e tutto'l monte, 
Oue nafice T)ordona, e le contrade 
Scopria diMonfirrante, e di Clarmonte : 
giuando venir per le mede fime firade 
Vide vna T)o72na dt benigna fionte, 
Ch'uno ficudo à tardone hauea attaccato : 
Eie vc?2ian tre CaualieriàlatOy 

zAltre Donne, eficudierveniuano anco, 

Itre ,chefion con lei, come file ficorte , 
%efiono tutti: e dirouui anco doue : 
yhe in Suezia,vnoin gothinAnNouergia vno 
chepochipari in arme hanno, o nejfuno. 

giueìli tre , la cui terra ncn vie in a 
^^a men lontana e a l7fiolaperduta : 
Dettacos) \perchequella marina 
1>apochi nauigatni è conoficiuta -, 
Erano amanti, e fion della Regina 
E àgaraper moglier l'hanno voluta: 
E per aggradir lei cofi fktt hanno ; 
Che fin che giri il del dette faranno. 

tJMa ne questi ella, ne aleuti altro vttole, 
Ch'ai mondo in arme ejfer non credailprimo 
Ch'abbiate fattoproue {lor dir fittele ) 
In queìii luo^i apprejfo ,jfoco iSlimo : 
E sttn di voi, /jualfra lefie II e il Sole 
FragPaltri duofirà, ben lo(ùblimo : 
^^a non pero, che tenga ilvantoparme 
Del miglior Caualier, c'hoggiport'arme. 

Carlo Magno ; il qual io fiimo, ehonoro 
giual dictro,equai dinanzi in lungafichiera: Telpiufiuio Signor,eh'al mondo fia-. 
7)omando ad vn,che le pafio da fianco, 
La figliuola d'Amon, chi la Donna era : 
E^uel le dijfe \ al Re del popol Franco, 
GìiuilaDonna mandata mejfaggiera 
Fin di là dal Polo Artico e venuta 
^er lungo mar, da, li fiola perduta. 

^Altriperduta, altri han nomata Ifianda 
L'Ifijta 9 donde la Regina d'effa, 
!Z)i beltà fiopra o^rri beltà fniranda , 

del non mai,Jmonàleicùrtcefflt-, 
Lo feudo, che vede te, à Carlo manda, 
tiJP4a hen ccn patto, e conditione efprefa \ 
Ch'ai miglior Caualier lo dia, ficondo 
Il ftio parer,c hoggi fi trotti al mondo. 

Ella : contefi fiima, e come in vero 
E la piti ^ella Donna, che mai fijfe, 
Cesi vorrta trouare vn Caualiero • 
Chefovrao^n'altrohatteffe ardirete pofe : 
<Perchefindato,efiJfoetlfuopenfiero, 

T>anon cadcrpcr cento mtlafcofe ; 
Chc fd chi terrà tn arm e il prim o honore, 
jHabbia ad ejfer fuo amante,efito Signore. 

Son per mandare vn ricco feudo doro 
Con patto, e condition, eh'e ffo lo dia 

Caualier,ilquale habbia tra loro 
Ilvanto,eilprimo honor digagliardia: 
Sia il Caualiero, òpio vajfallo, ò daltri^ 
Il parer di quel Re vo che mifcaltri. 

Se poi che Carlo haurà lo feudo hauuto-, 
E Ihattràdatoàquelfi arditole firte, 
Chedq^'altro migliore habbia creduto, 
che'nfiafitroui, oin aleuti altra corte^ 
Fho di voi firà, che con l'aiuto 
Di fitta virtù lo fi:udo mi riporte \ 
Torro in qttello, ogni amore, ogni difio-, 
E qttel farà il marito, e'I Signor mio. 

Ciucile parole han qui fhttovenire 
Gì^eÌHtre Re dal mar tanto difcofto ; 
Che riportarne lo feudo j^p morire 
Per man di chi l haurà,s'hannoproposto : 
Ste molto attenta Bradamante àvdire 
Giuanto li fu da lofcudier rifpoflo -, 
Il qual pot l'entro innanzj \c coti pun fi 
Ilfiiocaual, cVicompagniraggiunfe. 

Xitftro 
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Dietro nongligaloppa > negli corre 

Ella y ch'adagio ti ßto cammin difpenß j 
E molte coß tuttania difcorre, 
Che foi7 per accadere ; e in fimma penfi, 
Checjjieilofeudo in Francia faper porre 
Difcordia, riffa, e nimicitiaimmenfa 

1/ Fra aladini, & altti^fi vuol Carlo . 
Chiarir chi fia il miglior, e a colui darlo. 

Le preme il cor ¿¡ucslo penfier : ma molto 
Tiìi, le lo preme, e firuggeinpeggiorguiß 
Gliul, c'hebbe prima di Ruggier, che tolto 
Ilfio amor P habbia, e datolo a Mai fi fi: 
Ogni fio fenfoin quefio e fi fipolto, 
Che non mira la firada, nè dita fi 
Otte arriuar \ nè fi trouerrà innanzi 
Comodo yllbergo, otte la notte fi:nzJ. 

Come Ñaue, che vento dalla riua, 
' O quale h'altro accidente habbia difciolta » 

Va dt nocchiero, e digouernopriua, 
Oue la porti, o meni il fiume in volta : 
Cos) l'amante giouane veniua 
Tutta à pen fire alfio Ruggier riuclttt, 
Oue vuol Rabie an ; che molte miglia 
Lontano è il cor, che dègirar la briglia. 

Leua alfin gPocchi, e vede il Sol ̂  che'l tergo 
Hauea moflrato à le eittà dt Hocco, 
E poi s'era attttffato, come il Mergo, 
Ingre?nbo à la nutrice oltràAfarocco: 
Efi difigna, che la fiafca j4lbergo 
Le dia ne'campi yfàpenfier di fciocco ; 
Chefiffia vn ventofieddo, e l'ariagreue 
pioggia la notte le minaccia, o neue. 

Con maggierfi-ettà fà mtiouere il piede 
oyil fio cauallo : e ncn fice via molta, 
Che lafiiarle cajnpagne à vnpaslcrvcde, 
Che s'hauea lafia gregge innanzj tolta : 
LaDonna à lui con molta inflanzJaehiede, 
Che l'infigni,oue poffa efer raccolta 
O be:n,o mal ; che mal fi non s'alloggia -, 
Che non fia peggio fiarfiori à la pioggia. 

Dife il Taflore, io non so luogo alcuno, 
Ch'io vi fippia infignar -, fi non lontano 
Tiìi di quattro, o di fii leghe,fiior ch'uno > 
Che fi chiama la Rocca di Triflano : 
^^ad'alloggiaruinonfitccedeàognuno y 
Terchè bifigtta con la lancia in mano. 
Che fiUacquifli > e che fila difinda 
Il Caualier, che daUoggiaruiintenda. 

e ^ ^ r. 
Se quando arriua vn Caualier, fi troua 
Vota laftnn::^'i \ il Caflelhin taccetta -, 

vuol .fefopraiticnpoigente nuoua: 
Ch'ufcirfitori a ¡agiostragli premetta : 
Senon vien, non acc.rde ̂  ehe fi muoua 
Se vien ,fi)-za è, che l'arme fi rimetta : 
E con luifioflri'.echi di lor vai meno. 
Ceda l'albergo, & efca al ciclfireno. 

Se duo, tre, quattro})pit^guerrieri à vn tratto 
Vtgiungon prima, in ̂ ace Albergo -v'hannCy 
E chi dipoivienfolo, hapeggiorpatto ; 
Cerche fico gic^rar quei piìi lo finno : 
Cos), fi prim a vn fol fi faràfitto 
guitti alloggiar ; ccn luigiofhar vorranno 
Iduo, trcy quattro, ò piìf, che verran dopo : 
Si deshauyàvalor,glifia àgrande hucpo.^ 

T^on men fe Donna capita, o Donzella 
ccompagnata, o fola à quefla Rocca t 

E poi v'arriuivn'altra, à la piìt bella 
HA Ibergo ,& àia men fkirdifiicr tocca : 
Domanda 'Bradamante, oue fa quella, 
E il buon Pafior ncn pur dice con bocca ; 
^J^a le dimoii rail luogo anco con mano 
Da cinque ,o da fei miglia indi lontano. 

La donna, ancor che Rabican ben trot te ̂  
Solli citar pero non losà tanto 
Per quelle vie tutte fingofi, e rotte 
Da la fingion, ch'era piouofa alquanto -, 
Che prima arriui, che la cieca notte 
rati*habbia ofcuro il mondo in ogni canto : 
Trouo chiufi la porta:, e à chi n'hauea 
Lagttardia^ dife ^ eh'alloggiar volea. 

^{¿sfofe quel, ch'era occupatoil luoco 
Da Donne, e da guerrier, che vernier dianzi^ 
E frjtano afpettando intorno al fiioco, 
Chcpcflafife Itr la cena innanzj : 
Per lor non credo ihaurà fatta ilcuoco : 
S'ella v'è ancor, nèl'han mangiata innamii, 
Dife la Denna ; hervà, che quigli attend». 
Che so tvfanta, e diferuarla intendo. 

Parte la guardia \c porta l'imbafciata 
Là, douei Caualierfknnougrand'agio \ 
La qualnon potè lor troppo e fer grata, 
Ch'àfaerglifàvfeirfieddo, e maltiargio^^ 
Et eravnagran pioggia inccminciataV 
Si leuanpui e, epiglian Parme adagio: 
%eflanogl'altriy( quei ncn troppo infetta 
Efcotioinfieme,oue laDonnaaffitta. 

Era» 
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Eran tre Caualier, che valean tanto, 
Che pochi al inondo valean piudi loro j 
Et eran quei, cl)el di medefmo a canto 
V^duti a quella rneffagierafòro, 
§l^ei, ch'in Ijlanda sbatte an dato vanto 
Di Francia riportar lo feudo d'oro : 
E perchè hauean meglio i cauaUi punti > 
Frìma di "Bradamante erano giunti. 

Di loro in arme pochi eran migliori: 
Ma diquei pochiella farà ben Cuna, 
Ch'à neffun patto rimaner di fiori 
g^uella notte intendea molle, e digiuna : 
Gjiueidentroàlefineiire,e ài corridori 
^J^iran lagiosìra al luyne della Luna, 
Che malgr^o de nugoli lo Jfande -, 
Efa veder, benché la pioggia è grande. 

Come 5 allegra vn bene accefi amante, 
iCh'àldolcifiirti per entrar fil troua, 
Sl^andoalfin finte dopo indugie tante ̂  
Che il taciturno chiauiffelfi muoua j 
Cosivolonterefia'Bradamante 
Vi fhr di fi coi Caualieri proua -, 
S'allegroy quando vdi le porte aprire 
Calare il ponte ,efiorlivede vfcir e. 

ToÌlo^ che fiior del ponte % guerrier t^ede 
Vficire infieme, o con poco tnteriiallp x 
Si volge apigliar campo, e lipoiriedè 
Cacciando àtutta briglia il buon cauallo: 
E la lancia arreflando, che le diede 
Jl filo cugin, che non fi corre infillo, 
Che fiwr di fella è firzjiche trabocchi. 
Se fifje Marie, ogni guerrier, che tocchi. 

il He di Suezia, cheprimierfi moffe, 
Fuprimief/mco àriuerfciarfi al piano ; 
ContantafirKatclmo^Upjerccjfc i . . 

Cosi le fà la Donna, che venuta : 
Era con quegli tre quiui la fera, 
Come io dicea, da l'I fi la perduta 
Riandata al di Francia mejfaggiera. 
Corte fimente à lei, che la faluta 
( Si comegratiofa, e affabil'era ) 
Si leua in contra-^ e ccnfie cia ferena 
Triglia per mano, e feco alfitoco]mena. 

LaDonna cominciando à dif armar fi 
S'hauea lo feudo, e dipoi l'elmo tratto: 
Gyuandovnacufiìad'oro,in che celarfi 
Solcano i capei lunghi, e ftar di piatto, 
J^ci con l'elmo, onde caderonJparfi 
giù per le fpalle, e lafcopriro à vn tratto 5 
E lafifon conofier, per Donzella 
T^n men che fiera in arme, in vifi bella. 

§luale al cader delle cortinefiole 
Parer fia mille lampade la Scena -^^ 
D'archi, edipiùd'unafiperba mole'k, V V 
D'oro, < ¿lifiat ue, e di pitture piena » 
O, come (uclfitor della nube il Sole 
Scoprirlafaccia limpida ,efirena , 
Cos) [elmo leuandofidal vifi ' 

ÌpUro il Donna aprijfe ilparadifi. 

Già fin crefiiute, e fatte lunghe in moda 
Le belle chiomej che tagliolle ilfiate, 
Che dietro al capo ne può fare vn nodo, 
Tenche fion fian, come fon prima fiate : 
Che "Br adamantefia tienprmo, e fido : 
Che ben l'ha uea veduta altre fiate 
Il Signor della Rocca : e piùy che prima, 
Hor laccarmofba fame fiima» 

. Siedono al fioco, e congiocondo, e honefio 
l^ionamentodanciboàl'orecchiay 
f^etrtreper ricreare ancora il refio 

t _ ^ fa m ^ ^ j • ̂  ^ ^ _ _ F • mai non jìt abbaffafa in vano 7 Del corpo, altra viuanda s'apparecchia : 
«T-k * Ì* lì n ^ J1 1*1 ^ m Jt ^Iamm^Mm^^H^ 7 ^ 'J ̂ m^m^ ^ \ fit^ — f /* f^ 01 corfi il Re di Gothia : e ritrouojfe 
Coi piedi inaria al fuo deflrier lontano: 
%imafe, ilterzjofittofopra volto 
Nell'acqua, e nel parean mel^ofepdto. 

Tofto, ch'ella in ire colpi tutti gli hebbe 
Eatto andar co i piedi alti, e i capi baffi^ 
^ b Rocca ne và, dotte hauer debbe^ v 
Lanotfe Albirgc ima prima ichepdffi, 
irèxkilufàgiurar,chen'ufctrebber: 
Se7nprc,ch'àgiofh'arfiori altri c^im^ 
E'I Signor di là dentro de il valore 
Ben n'hà veditío, le fagrande hunre* 

La donna à Phofle domando :fe queflo 
<^J^Ìvdo d'albergo, è nuoua vfa}2Zji,o vecchia 
E quando hebbe principio, e chi la pofe: 
E'I Caualiero à lei cosi 7'i^ofe. 

e l tempo, che regnana Fieramonte, 
Clodione ilfigliuolo hebbe vna amica 
Leggiadra, e bella, e di maniere conte, 
ginant'altra fife àquella etade antica : 
La qmle anuzua tanto, e he lafronte 
T^on riuclgeada Icipiìichefidica 
c he faceffe da Iene tifuo Taflore > 
Ter chauea vgu.il bgelofiia à l'amore. 

Giui 

Ayuntamiento de Madrid



S O V V 
GUi^i la tenea, ehe'lluogo hauuto in dono ' 
Hauea dal padre, e raro egli nufcia j 
E con lui dieci Caualie r ci fino, 
E de miglior di Francia tuttauia: 
f^ifhndo venne à capitarci ti buono 
Triilano, & vna Donna in compagnia 
Liberata da luipochoreinnante. 
Che traheaprefiafirzAvnfiergigante. 

Triiiano ci arriuo, chel Solgiavolto 
Hauea le ¡palle a i liti di Siuiglia -, 
jE dom;i7jdo'cjui dentro, ejfer raccolto, 
Terche non c'è altra fiznza à dieci miglia : 
ÌLMÌÌ Clodion, che molto amaua, e molto 
Frage lofio, in fomma fi configli a : 
ChefircÜierffiia chi fii veglia, mentre 
Ci fila la bella Donna, qui non entre.. 

Toi > che con lunghe, & iterate preci 
Nonpctè hauer qui Albergo il Caualiero y 
Hor quel, che frr ccn prieghi io non tifici > . 
Chelfrfci( diJfe )tuomalg'adpjperoi ' 
E sficCo Clodion con tutti i dieci, 
Che tenea apprejfo \e con vn grido altiero 
Segliojferficon la//ciU ,e Jpadain mano 
TrouarIche difcpttefiera,e villano. 

Con patto , che fifa, che con lofiuolo 
Suo cada in terra, & eifiia infilla firt e > 
Ni lU Rocca aUoggiarvuoleeglifiloy 
E vuolgi\iltrifirrar fior delle porte . 
Ter non patir quefi'onta vàil figliuolo ' » 
Del Re di Francin à rifehio della mortesi 
Ch\i^rarnenteperc<^o cade inlf erra y 
EcadongràltriyeTriflanfiiorglifirra. 

Entrato nella Rocca troua quella y 
La o^ual v ha detta, à Clodion fi cara \ 
E chauea à par d'ogn'altr afitto bella 
Natura,àdarbelle:^MCoÀ^ara: i ) . 
Con lei ragona , tntdnto arde ̂  e martella . 
JDifitor Carname a^rapajfionc amara: 
Il qual non diferifce àtnanddì'prieghi 
et/// Caualier, che dar non glie la nieghi.. 

Triiiano, ancor, chelei molto nonpre"^, 
Nèprel^^fior ch'Ißttd , altra potrebbe y 
Ch'idtra,nèch'ami vuolynech'accar^^e . 
Lapotion,chegiàtncantzu'hehbey. 
Pur, perche vendicarfidelCaifre:^ i 
Che Clodiongli hàvfite > fi vorrebbe 5 
Dißirgran torto mi parria Cgh difc) 
Chc tal belle:(^delßa Albergo vfcife^ 

{ ) 

I e ^ r, 
. E, quando à Clodion dormire increfica 

Sdo à ia fiafica, & compagnia domandi \ 
Fnagiouarie ho meco bella, e fie fea j 
Non pero di belle:^ cos)grandi : 
giuesJa firo conte nto, e he fiior efica, 
E ch'vbidifca à tutti i più comandi, 
iJMa la piìi bella mi par dritto ,egiuilo,y 
Chefiiaxqn quel di noi, ctìèpiu robuilo* 

Efclttfi elodie ne Í e mal contento ; 
aAndo fufando tutta notte in volta, 
Come,s'dquei, che nelC alloggi ame nto 
Dormiano adagio ,fife egli laficolta : / r 

I E molto pili,che del fieddo yedclvento 
Si dolea della Donna, che glie tclto ; 
La mattir/aTriÌlano yà cui n increbbe. 
Gli larendè,donde ildolorfinhebbe,. 

Perchegli dife, e lofe chiaro, e certo . 
Che, qual trouoUa, talgliè la rendea \ 
Ebencheìlegnoera d'cgniontain merto 
Della difccrtefia , ch'ufaa hauea ; 
Pur contentar d'hauer lo à lò fcope rto 
Fatto finr tutta rrotte ,fi volea y 
NèCeficufìaccettv,che fife Amore: 
Stato cagion^di cos)grane errore.. 

eh* Amoi'de fiir f entile '^tfCor vUlàno y 
Eno^g^^em^^^^MSj 
F'drmuhefivfuSem^ Triitano-, 
Clodion-nonfièmolto^amutartettoy 
fsj^a prima con figno la Rocca inmuno \ 
exTvn Caualier, che moltogU era accetto : . 
Con patto, ch'egli; e chida lui venife, 
§lnefi'v(o in Albergarfimprefiguife. ... 

Che*LCaualier, ef habbia maggiorpofanza„ 
ElaDonna beltà, fempre ci alloggi, 
E chi vinto riman, veti la finnza: 
Dorma fid prato, e altroue fcendàiepaggi 
Efinahnentedfè^portufanzjt y 
Che vedete durar fin al di d!hoggi 
Hor, mentre il'CauaUi r queflo dicea> 
Lofcàlcopor lamenjafhttohauea^. 

Fatto lhaueanellagran(alaporre. 
Di che non era al mondo la più bella ; 
Indicontorchiaccefi venneàtorre 
Le belle Dònne,'e le condufcirrqttellar ̂  
'Bradam^tJte al entrar congCócchificorre; ̂  
EfiMmeütcfil altra DònzjelÌà : 
E tutte piene le fitperbe >nura > = ^ ^ 
Veggon di nobiliftma pittura*' 

Di 
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Di fi bilie figure è adorno il loco, 

Che per mirarlo obliar? lacena quafi\ 
Ancor, che ài empi non bifim pcco 
"Pel trauaglio del di L jfi rimafi -, 
Eloficalcofi doglia, e doglia il ecco. 
Che i cibi laficin raffreddarne i vafii: 
Pfir fu cht diffe ^ meglio fia, che voi 
Paficiate p7'ima tl vent re, egfocchi poiì... 

S'erano afftfi, e porre ale viuande 
Folcano man, quando il Signor s'auuide. 
Che l'alloggiar due Donne evn'eirorgrande¡ Se come Caualier lafian¿i,o'come 
i:una hà da fiar, l'altra conni, n, c hcfinide : Bonna acquifiata m'habbia, è manififio: 
Stia la più beliate la men fiicr fi mande-. Perche dunque voUte darmi nome 
T>vue la pioggia bagna .ci vento fii idi : D¿ Donna,fi di mafichio e ogni mio gcfio? 
Tercht non vt fin giunte amediu à vn'hora y /a legge voHra vuvl, chc ne fiam Jpinte 

^77 
Io ch'à di^ndtr quefin caufi toglio, 

'Dico 5 0più bella, o men ch*tofiadi lei\ 
Non venni, come T)cnna qui, ne voglio, 
Che fian di Donna hcra i progrtffi miei: 

r Ma chi dirà \fi tutta non mi fpoglio\ 
• S'io fieno, 0 s'io non fon quel^ ch'i coileiì 
' Eque l, che non fi sà, non fi de dire \ 

E tanto men, quando altri n'hà à patire. 
'Ben fion de gl'altri ancor,c hanno le chiome 

Lutighe, com'io \ ne Donnefin per quefio : 

Ì!u7ia hà àpartire, e l'altra à fkr dimora, 
Chiama duo vece hi, e chi.'.ma alcune fue 
Donne di cafi, à tal giudicio bucnc : 
È le T>onzxlle mira ; e di Icr due. 
Che lapin bella fta fa paragone: 
Finahnente parer di tttt ti fite. 
Chacra pih bella la figlia d'Amene-y 
Enon mcndi beltàl\dtravincea. 
Che di valore i guerrier vinti hauea. 

A la Donna d'Ifianda, che non finza 
Mi Ita fiifiticn finita diquefio'y 
Il Signor difc, che fintia7n Ìujanzjt ¿ 
Nonvhà ""Donna à parer, fi non honefio : 
A vci conuien procacciar et altra fiunzM: 
giuando ànui tutti è chiaro, e manififio. 
Che coilei di belU:(^, e difimbianti. 
Ancor eh'inculta fia, vi pafa innanti. 

Come fil vede in vn momento ofcura . , 
Nube filird'humida valle al cielo, \ ^ : 
Che la fàccia , che prirna era fi pura y ¡ 
Cttopre del Sol con tenebrcfiv^fo: 
Cesi lu Donna à la fintenzJa dura, 
eh: fì'or la cacciaycttee lapioggia,e'l gielo, E dritto ilrnio giudicio firà ardite ; 
Cungiarfivcde,enonparerptuqttella, - — ^ ^ -
Che fn pur dianzi figtcconda, e bella. 

S'impalhdifce,e tutta cangia in vifi, 
Chc tal fintenza vdir poco le aggrada ; 
MdTiradamante convn faggio auuifi. 
Che pir pietà non vucLche fi nevada, 
Riíiofe : à me non par che ben decifo, 
^eche ben giHÌto alcun giudicio caday 
Oue prima non soda,quanto nieghi 
La parte, o affermi, e fue ragioni alleghi 

Donne da Donne, e non dague rrier vinte. 
peniamo ancor, che, come àvci pur pare, 
]lo Donna fia(che ncn pero ilconcedo ) 
Ma che la mia beltà non fife pare 
A qttella di coileinon pero credo. 
Che mi vomite la mercè leuare 

; Dimiavirtu,fibendivifoiocedo: 
¡ Pe rder per men beltà giuilo non parmi 

Giuel, cho acquiilatoper virtìt conl'at 

E quando ancor fiffe ft finza tale. 
Che chi perde in behà^nè dcuefe ire\ 
Io ci vorrei refiar e /o bene,o male 
Che la mia (fiination dcue fe vfcirey 
Per quifio, chc conttfidifiguale, 
E tra me, e quefia Donnavo infirire,. 
Che contendendo di beltà,può affai 
Terdere, e mccoguadagnar non mai^ 

E fi guadagni, e perdite, non fino^^^ 
Intuito pari-, ingiufio e ogni partito j 
SÌ,ch'àUÌ perragion.fi ancor perdcno 
Special,ncn fia l'albergo prckibit o : 
Es alcuno di dir, che tion fia bucno 

atmt.. 

Saroperfoilenerghrfiio fiaccrc 
Che'l mio fia ve ro, e fhlfo il fuo pare re.. 

Lafiglittola d'Amen meffa àpietnde, 
Che qy.efiagentil Dinna di I ba à tO) to 
Efer cacciata, cue lapiogpa cr.de, 
Oue 72e tetto, cue ne pure è vn [porto : 
Al Signor de l'albergo pe-,fit ade 
Con ragion indtc, c a n parlare accorto, 
Ma molto piìt con qui U c h'al fin conclufi^. 
Che ufii cheto, e accetti le fitefcttfe. 

F 
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G^ual fotto il più cocente ardore liiìuo» 
§ludfjdo di ber piìt de fofa e the rba. 
Il jior, ch'era vicino à reiiar priuo 
Di ttittvcjiiel'humor, ch'in vita il ferba^ 
Sente Carnata pioggia ,e fi favino: 
Cosi ,poi che dififi fi fitperba 
Si vede apparecchiar la rnejfaggiera 5 
Lieta, e bella tor?jo ,corae primera. 

La cenafiata lor buon pe:^ auante , 
ancor pur tuccaM (in goderfiinfifia 

Scnz^ che pih di C aualiero errante 
?{itouavenutafoJfe lor rnolcfia: 

I e ^ ^ I. 
Lagoder ,gíaltri, ma non 'Bradamante 
Pure a l'ufinzji addoloratale mefia: 
Che quel timor, che qut l ßfpe tto ingiufio 
Chifetnpn hauea nel corde tollea ilgufto^ 

Finita, eh'ella fu ( ehe faria fi)fi 
Statapiìilunga jfiUdefir7icn era ) 
Di cibar gl'occhi s^radam.inte firfie, 
Efirfe apprefo à lei la Mejfaggiera : 
Accenno quel Signor advn, che corfe » 
Epreilamente allumo molta cera ^ 
cL fplender fela fila in ogni canto 5 
Gauel, che fegui, diro nel l'altro canto. 

A L L E G O R I A D E L X X X I I . C A N T O . 

C O N T I N O V A I / A R I O S T O . I N D I M O S T R A R L ' I N T O L L E R A -
bi l ip j f i i on i della gelofia : in fine dinotando Bradamante eÌTere fiata la p i à ? a -

l o r o f a , e la piìi bella g i o u a n e , che foile per m o l t e e t à , hauendo 
riguardo al le gran P r i n c i p e f l e , e D o n n e , c h e d i 

lei doueuano difcendere. 

I l fine d e l t r c n t c ì l m o f c c o n d o C a n t o . 

A R G O M E N T O . 

SI R A C C O N T A N O A L C V N E P I T T V R E D E L L E G V E R R E D E F R A N C E S I 
in Italia. Bradamante partitafi dalla Rocca, pcruicne ii vn Canello , doue intele la nuoua della rotti , che 

Rinaldo haueua dataà Mori. Gradailò, e Rinaldo combattono : fon difluihati da vn Moilro. 
che oficndeua Baiardo » il quale e trouito da Gradailo in vna cauerna , e con lui fi 

diparte. Aflolfo , $ù l'Hippogrifo , dopo lungo difcorfo : viene in Nu-
bia , caccia le Harpie dalla menfa del Re, che era cie-

co , col fuono del corno » e fi con -
duce air Inferno. 

T F ^ S I i J S S I ^ O r S ^ Z O . 
Tmag 
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CANT 

fiitiLto, 
E ZcftJt,(rj-l'alni, ch'acjtui u trtpi foro -, 
De cjuai lafkrna {malarado di CÌoio, « 
Chejpciìjc icorpi, cdipoi Ìopn Uro) 
Sempre Jhràyfi?nhc fi legga, e ferina, 
Mercè deglifcuturiydmondoviiia. 

E quei, che fiiro à rjofhidi,o firn hora, 
I eonardo,Andrea M.wtegna,gian Bellino. 
Duo Dofft: e qui l ch'à par fculpe, e colora 
Miehel y più che murtnL 'y^yingeldiuino ; 
'Baili^.710,R.:fitel,Titian,e'honcra, 

OTS%Z 0. 507 
MAGO- ^el Signor diffe lor:vo,cheJappiate , 
ra,Tara' Che delle guerre, che fin qui ritratte, 
filo , Toli- Fin'al di d'hoggipoche ne (on fiite, 
gnoto E fin prima dipinte, che fian fitte: 

Trothoge - Chi thà dipinte, ancor I hà indcuinate r 
ne,Timan Quando vittoria h^ uran, quando disfatte 
te, Appol In Italiafaran le genti nofhe, 
lederò , Potrete qui veder, ceme fi moilre. 

A pelle, piti Le guerre, eh'iFranceficht dafar'ha?ino 
dj tutu f X); U da l'alpe, 0 hene,o inalfiuccejfi 

Dal tempo fiofinal mtllcfim'anno : 
(iJì^erlinprofila in quefii fila mefie: 
Il qual mandato fu dal Re Britanno 
Al Eranco Re, ch'à Marccmirfiiccejfe: 
E perche lo mandajfc ; e perche fatto 
Du<JPtieìlinfiuil lauor, vi diro àvn tratto.^ 

Re Fieramonte, che pafso primiero 
Ci.nl'eJfeycitoFranco'tnCj^ lliail %heno^ 
Poi, e he quella cccupo, facea penfiero 
Di porre à U fupirba Italia tifieno : 
Face al perdo, che piìt l Romano Impero 

Ncnmen Cador, che quei Vinetia, e Vi hino\ Videa digiotno ingiorno venir meno: 
Egl\dtri,di cui tal l'opra fi vede, 
giualde la prifcaetàfi legge,e crede. 

§lHefihchenotvcggiam Pittori,e quelli. 
Che già mille, e milfanni in pregiofiro^^ 
Le cifc, ehe fin finte, co i pennelli 
Fatt'hanno, altri sii [affé, altri fili muro i 
2^on pero vdifie antiqui ,nè noiulli 
Vtdtfie mai dipinger e ti fituro: 
E pur fi fino hiflcrie anco trouate, 
Che (on dipinte innanzj, che fian fiate. 

Ma di fiperlo fitr non fi dia vanto 
^^ittcre a7Jtico,nè l'tttor moderno: 
E ceda pur qneft'arte al filo incanto^ 
Del qual triemangU jpirti dcWinfirnoz-
La fila,ch'iodicea nell'altro canto, 
Merlin col libro, 0 fiffe al lago (¡Alterno: 
Ofijfe fiero à le Nurfine grate 
Fece Ihr da i Demoni] in vna notte. 

giiiefi'arte, con che i noilri antichi firtno 
Mirande proue^à nofhra etade e e fiima T 
Ma ritornando, cue affettar midcnno 
giù ci, che lafola hanno à vi der dipintat 
Dico, ch'à vno feudier fu fhtto cenno, 
eh'accefii torehi:onde la notte vinta 
Dal gran jplendor fi dileguo d'intorno j 
Nè più fivcdiria.fcfijfegiotno. 

E per tal caufi eoi Britannoayfrturo 
Vclfi far lega,ch'ambi àvn tempo fitro. 

Artur, ch'imprefa ancor finzji conftglio 
"DelTrofita Me) Un ??cnfice mai j 
Di Merlin dieo del Demcnio figlio , 
Che del flit uro antiucd. ua affai: 
Ter lui fippe, e faper fice il periglio 
A Fieramente \à che di molti guai 
Porrà(uagcnte,s'entra nella terra, 
Ch'Apennin parte, e il mare, e l'alpe ferra.. 

Mei Un gli fie vedi r, che quafi tutti 
gl'altri, che poi di Franciaficettrohaurannoi 
O di firrogU ejfer etti dsfhutti, 
Odsfame,odspefiefivedranno'y 

: E che breui aUegre^zeye lunght lutti, 
\ Tccoguadagno,&infinito danno 
• Riporteran^ Italia, eì)c non he e, 
Che'l giglio in quel tei reno habbia radice^ 

Re Fieramonte glt prefio tal fide, 
eh'altroue dtfigno volgi r l'armata: 
E Mei Un, che cosi la e efa vede, 
Chabbia à venir, come fi già fia fiatay 
Hauere à pi ie^hi di quel Re ficn de 
La fiala per incanto hifioriata \ 
Onde de* Franchi ogni fia uro gìfio. 
Come giàfiato fita*fà martififio-
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Accio chi poi fucc edera comprenda ; Ecco L uigi Borgogmn, che fccnde 

Chcy come ha d'acquiflarvittoria^ehonore, 
G}ualhor d'Italia la dififa prenda 
Incontra ogn altro 'Barbaro firore : 
Cusìsautiienych'à danneggila fienda. 
Per porle il gioco, e fhrfinc Signore \ 
Comprenda dico,e rcndafi ben certo, 
Ch'oltre aquei monti haurà il fipolcro aperto. 

CcstdiffeyCfnenQ leDonnCydoue 
Incomincian l'hiilorie \ e Sigifierto 
Fà lorveder^chepertheforfimuoiie, 
Chegl'hà Maurilio Imperiidore offerto : 
Ecco che fcende dal monte di Gioite 
Syy/ pian dal Lambro,e dal Ticino aperte: 
Vedete Eutar, che non pur l'ha riffinto: 
Ma volto in figa, e fiaccaffatoyc vinto. 

Vedete Clodoueo, ch'à più di cento 
Mila perfine fà paffare il monte \ 
Vedete il Ducala di Bencuerno 
Che con numerdifparvien loroà fionte: 
Ecco finge lafciar l'alloggiamento, 
E pon gl'agguati : ecco con ?norti,& onte 
u4l vin Lombardo lagente Francefca 
Corre ; e riman> come la lafica, ài'efca. 

Ecco in Italia Childiberto, quanta 
gente di Francia, e Capitani inuia\ 
M, pikche Clodoueo fi gloriale vanta, 
C'habbia fpogliata, o vinta Lombardia : 
Che la fpada dd ciel fcende con tanta 
Strage de'fioi, che nè piena ogni via. 
Morti di caldo, e di profiuuio d'aluo: 
Si, che di dieci vn non ne torna filuo. 

Mofira Pipino, e mofira Carlo apprejfo. 
Come in Italia vn dopo l'altro fctnda: 
Ev'hubhiaqucfioyc quel lieto ficee ffi, 
Che venuto non ve, perche l'offenda : 
Ma funo accio il Pafior Sterno oppreffo, 
l'altro Adriano y e poi Lion difinda : 

Là,doue parche refii vinto, e prefo \ 
Sehe furargli ficcia chi lo prende j 
Che piti da l'arme fic non firà ofefo : 
Seco, che'l giuramento vilipende: 
Ecco di nuouo cade al laccio tefo : 
Ecco vi lafciagrocchi-^ e come Talpe, ì 
Lo riportano ifioi di là da l'alpe. f . 

Vedete vnVgo d'A r li far gran fatti -, V 
£ che d'Italia caccia i Berengari \ 
£ du e y 0 tre voltegl'hà rotti, e disfatti 
Hordagl'Hunn) rime f i , hcrda TS altari: 
T^oi da piìifiìZa èfiretto di far patti 
Con l'inimico \ e non fià in vita guari : 
Nè guari dopo lui vi fià iherede \ 
E'I Regno integro à Berengario cede. 

Vedete vn'altro Carlo, che à conßrti 
Del buon l^aflorfiioco in Italia hà mcfo\ 
E in due fiere battaglie hà duo Re morti 

\ Ma?ifiedi prima, e Coradino apprefo'y 
I Toi la fiagente, che con mille torti 
, Sembra tenere il nuouo Rc^to opprefo : 
\ Di quà, e di là per lacittadiuifa 

Vedete à vn (àon di ve fpro tutta vcciß. 
Lor mofirapoi(ma vipareaintertiallo 

Di moltiy e molti, non ch'anni, ma luflri ) 
Scender da i monti vn Capitano gallo, 
E romper guerra à igran Vifconti illuflri\ 
E congente Francefca à piè, e à cauallo 
Par cloAlefandria intorno cinga, e luflri 3 
E che'l Duca ilprefidio dentro pofio, 
Efiior habbiai'agguatovn po dificofio. -

E la gente di Francia mal'accolta 
Tratta con arte -, oue la rete è teß 
Cd Conte Arrneniaco \ la cui feortn 
L'hauea condottaàl'infilice impreß; 
Giaccia per tutta la campagna morta. 

i 
\ 

r 

ì 

api 
T^arte fia tratta in Alefatidria preß: 

L'undom^Aiflulß'yC [altro vincere prende Edi finguenonmen ,che etacqua^grofo 
/r, j IlTanarofivedeilPofirrofo' 

Vn detto della Marc a, e tre Angioini 
Mofhra l'un dopol'altro'yedice,quefii 
ABruzSyà Dauni,àMarfii,àSaUntini 
Vedete come fin fpefo molefii: 
Ma nè de Franchi val^nè de' Latini 
Aiuto fiy ch'alcun di lor vi rtfii : 

^ ^ Ecco li caccia fiicr del Regno,quante 
r.\icquc,che'lpcteilveto cimargli han retto. .Volte vi^vanno,Alfinfi, e poi Ferrante. 

Ve dei e 

Ilficee for e, e al Papa ilfiio honor rende 
Lor mofira apprefo vn giouane Tipino ; 

Che con fiagente par, che tutto cuopra 
Dalle fornaci al lito TalcflinOi 
E faccia con granfpefi, e con lung'opra 
Il ponte à Malamoco: e che vicino 
giunga à Rialto j e vi combatta fopra: 
Toi fiiggir fi?nbra, c che ijuoi lafci fitto 
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Vedete Carlo ottano y^che difcende Merlin gli dijfe-^e replicollijpejfo, 
Da l'alpe ; e jeco hà il fior di tutta Francia -, Ch'era firhato à naficer e à l'etade, 
Chepajfa ti Uri, e tutto l Regnoprende Che più il Romano Imperio fùria oppreffo 
SenzA mai firinger jpada 3 0 ahvajjàr lancia-y Accio perluitomajfe in libertade : 
Fuor che lo fcoglio, ch'à Tifio fifiende Ma perche alcuno de' (ùoigefii apprefo 
Su le braccia,lui petto, e su la pancia Fi moitrerò-jpredirgli non accade: 
Che del buon/angue d!Au alo al contrafio Cos) dtfe, e torno àthiiloria, doue 
La Virtìi troua d'Inico de l Fafio. 

Il Signor della Rocca, che venia 
Gluefi'hifiorta additandoàl3radamante, 
i^iilruto, chelhebb'ifihiajife :pria, 
Ch'à veder altro ptu vt meni auante : 
10 vi dtìò que /, cWà me dir filia 
11 bifiauolo mio, quand*io era infante 
E qui l ,che fi?nilmente mi dicea, 
Che dal fino padre vdito anch'efo hauea. 

E'I padre fuo da vn altro,)) padre» 0 fife 
Auolo,e l'un dal'altrofin'à quello, 
Ch'à vdir lo da quii propio ritrouofe. 
Che l'imagnife fienza pennello -, 
Chequi vedete bianche, a^rre, e rofe , 
Vdh che quando al Re moilro ti Cafiello , 
Chor m tfiro à voi su quefi'alt ic ro fcoglio 
gli dife cjuel, ch'à voi rifinrirvoglio. 

Vdi, chegli dicea, ch'in quefio loco 
Di quel buon Caualitr ,e he lo difinde 
Ciin tanto ardir, che par diipre'^ ti fioco ', 
Che d'ogn intor710, e fino al Faro incende j 
T^fcer debbe in quei tempi, 0 dopo poco 
(E ben gli dife l'anno, e le Calende, 
Vn Caualiero -, a cuifiarà fecondo 
Ogn'altro, che fin qui fiia fiato al mondo • 

Non fu Nireo fi bel,ncnfit eccellente \ . 
iOi firzji eA'ehtlle, e non fi ardito Flife-^ . 
Non fi veloce Laidancn prudente. i ì 
Neilor, che tanto fippe, e tanto vijfie: { i 
Non tnntvliberai, tanto clemente [ 
1:Antica Fama Cefare defcrife : . 
Chevnfo l'huom,ch'tn ffihià naficer deue 
Non habbia ogni lor vanto à rejbr lieue. 

E fifigkrto l'antiqua Creta, 
GHuavdod nepUeinleinacque di Celo: 
Se Thebe fice ,Hercole.e'Baccolieta*, 
SefivantodiduogemcUt T)do\ 
Ne quefia Ifolahaurà da finrfi cheta. 
Che non s'efilti,enon filteui in ctelc\ 

Di Carlofiivedean Tincliteproue. 
Ecco dicea, fi pente Lodouico 

D'hauer fatto in Italia venir Carlo \ 
Che fil per trauagliar l'emulo antico 
Chiamato ve l'hauea, 7Jon per cacciarlo : ' 
E figli fcuopre al ritornar nimico 
CmVenitiani in lega, e vuol pigliarU: 
Ecco la lancia il Re animcfi abbafa -y 
Apre la firada, e lor mal grado pafa. 

Ma la fua gente,ch'adifißrejki 
Del nuouo Regno, hà ben contraria fii te. 
Che Ferrante con topi e, che gli pre fia 
Il SignorMantoan,t<nrtia fi firte. 
Ch'in pochi me fi non ne lafcia tefia 
O in terra, 0 in mar,che no fi a me fa a mcrte: 
Toi per vn'huom, che glie cenfiaudc efiinto, 

par, che finta il gaudio d'hauer vinto* 
Cos) dicendo, moilrargli il Marcheß 

Al fin fi di Pefi ara, e die e, dopo 
Che cofiui comparito in mille imprefi 
Saràpiurifplendente, che Tiropo, 
Ecco qui nell'infidie, che gli hà tefi 
Con vntrattatodoppio il rio Ethtopo^ 
Ceme ficannato di fietta cade, 
Il miglior Caualier di quella etade. 

Toi moilra,oue il duodecimo Luigi 
Lafa ccn ficorta Italiana i monti', 
E fuelto il Moro, pon la Fiordiligi 
LSIelficondo terrengià de* Vtfionti : 
Indi manda fie genti dei vìfiigi 
Di Cai lo à far fili garigliano i fonti 
La quale apprefo ^.ndaryctta, e diiperja 
Sivede, erno) ta • e nel fiume fimmerfa. 

Vedete in Puglia non minor macello 
^iltefercito Franco,in figa volto: 
EConfiiluoFeirantc HiSpuno è quello, 
Chc due volte à la irappdu l'hà celto : 
E come, qui turbato bello 

^ , ^ Meilra Fo) tana al Re I uigt il vclto 
giuandt mfctràin lei quel gran Marchefi, lS(elnccoptan,chc fndoue Adria firide, 
C i i u r a f i d'ogni gratia il del cortefi. Tral'Apennino,ctAlpeilTòdiutde. 
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Cosi dtccvdo fc fiefo riprende, {to-, 
Chc. qtic lyc'hAuca à diprima^habbia làficia^ 
E torna a dietro e moibra vno ,che vende 
Il cailcl, che'l Signor fio gl'hauea dato : 
^fufira il perfido Suizero, che prende 
Colui, ch'à fua dififa l'hà afoldato: 
Le ejuai due cofi finza abbóffar lancia 
Han dato lavittoria al Re di Francia. 

^oi tnoilra Ce far Borgia col fhuore 
*£>i qncfio Re, fiir fi tn Italia grande, 
Ch'ogni Baron di Roma, ognt Signore 
Soggetto à lei, par ch'in efiilio mande: 
^^oi mofira il Re, che di Bologna fiiore 
Leua la Sega, e vi fà entrar le Ghiande: 
Toi, come volge iGenouefiin fitga 
Fatti ribelli, e la città foggiuga. 

Vedete {dice poi ) di gemè morta 
Coperta in Ghiaradada la campagna: 
Par ch'apra ogni cittade al la porta 5 
E che Venezia à penavi rimagna : 
Vedete, come al Papa non comporta 

• Che pafatii confini di Romana 
Modena al Duca di Ferrara toglia, 
Nichi fi firmile l refio torgli voglia. 

Efà à l'incontrò à lui 'Bologna torre, 
Che ventre la 'Bemiuola%?ni^lia : 
Vedete il campo de' Francefiporre 
Aficco "Brefcia poi, che la ripiglia . 
E quafià^vntempo Felfina joccorre, 
E'I campoEccUfiailicofùompigliarj 
E runo,e l'altro poi nei luoghi baffi 
Par fi riduca del lito de'.Chia ft. 

Di quà la Francia, e di là il campo ingrofa 
Ijt gente, f/ispana, e la battaglia e grande: 
Caderfi vede, e fkr la terra rofu 
Lagente d'arme inamendua le bande: 
Tien a di (angue human pare ogni fiffa. 
Marte fià in dubbio, à lavittoria 7nande: 
Tervirtìid'un'Alfinfial fin fi vede ̂  
Chc refia il Franco, e chc l'fiifpano cede. 

E che Rattcnnafaccheggiata refta. 
Si morde il Papa per dolor le labbia -, 
Efàdai monti,àgtiifiditempefia, 
Scender in fre tta vna Tedefca rabbia, 
Ch'ogni Fr ance fi finzn mai fitr ti fia 
Di quà da t ^Ipe par,che catciat!habbia-^ 
Eche pofio vn rampolfobabbia del Moro 

gidrdino^onde fuelfi i gigli (Coro. 

Ecco torna il Francefi, eccolo rotto 
^^a l'infidile Eluetio ; ch'in fio aiuto 
Con troppo rifi hio hà tl giouine condotto, ' 
Del qual il padre hauea prefi,evtndutO'^ , 
Vedete poi l'efercito, ehe fitto, 
La rota di Fortuna era caduto y 
Creato il nuouo Re, che fi prepara \ . \ 
De l'onta vendicar, ChebhieaNouara^ 

E con migliore auficio ecco ritorna 
Vedete il 'l{e Francefco innanzi à tutti-. 
Che COSI rompe à Suizeri le corna, 
Che POCO refia à non glhaucrdiflrutti: 
Si che'l titolo mai ptìi non gl'adorna, ^ 
eh*ufàrpatos hauran quet villan brutti \ 
Che do7natorde' Principi ̂ edifiß 
Sinomeran ddla Chifliana Chiefi. 

Ecco (malgrado della lega)prende 
Milano, e accorda il Rottine Sfirzefco: 
Ecco Borbon, chela città difinde 
Tel Re di Francia dal firor Tedefico > 
Eccoui poi, che mentre altroue attende > 
Ad altre magne imprefi il Re Francefco^, 
Ne sà quanta fitperbia, e crude Itàde 
Vpno ifiioi 'ygU è tolta la cittade. 

Eccovn altro Francefco, ch'afimigUa \ 
Divirtìtà Ì<iAtto, e non di nome filo-, 
Che fitto vfcime t GalU ,fi ripiglia 
Col fimor della Chiefi il patrtofiiolo: , 
Francia anco torna, ma ritien la briglia . ' 
ivificorre Italia,come(ucle àvolo: 
CheH btton Duca diMantuafilTicino 
Le chiude il pafo, e le taglia il cammino. 

Federico, eh'ancor non hàlaguancia 
De' primi fiori fiarß,fi fà degno 
Di gloria eterna, c hahbta con la lancia, 
Ma T^iìt con diligentia, e con ingegno 
Pauia di fi fa dal fitr or di Francia, 
E del Handel mar rotto il difigtjo: 
Vedete duo Mar chefi-^ ambi terrore 
Di noflre genti, ambi d'Italia honore. 

Afnbid'un fiangue,ambietttn nido nati. 
Di qttel Marchefi Alfinfi ilprimoefiglio\ 
Ilqui^l tratto dal Negro negiaggtiati 
Vedete ilterren fitr di fi vermiglio: 
Vedete, qttante volte fin cacciati 
D'Italia i Franchi peH coiltti con figlio : , 

. ' l'altro di ß bcnigno,e lieto afi}etto 
Ilvafio figfmeggia,eAlfinfo e detto. 

giucfio 
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§ìu(Jlo e il htm Caualier, di cui dicea, R<>tto à Tauia l'un càmpoSaltro, ch'era 

Gluando l'Ifila ctlfchia vi mvftrai: 
Chegia prtfitizando detto hauea 
Zirlinoà Fieramonte ctjeafai*^ 
Che differire à nafeere douea 
Nel tempo jche d'aiutopik ( he mai 
L'afflitta Italia, la Chiefa, e l'Impero 
Contra a i Barbari infulti hattriameiliero: 

CoHui dietro al cuginfito di l^efcara 
Con l'aujpicio di Trcjper Colonne fi. 
Vedete come la bicocca cara 
Fà parere à VEluctio, e piìt al France fi: 
Ecco di nuouo Francia fi prepara 
7)i reilatirarlemal fiucceffe tmprefi: 
Scende il Re ccnvn campo in Lombardia 5 
ZJn'altro per pigliar Napoli inuia. 

Ma ejttclla, ch e di nóifày come il vento 
D'arida poluc,ehe l'aggira in volta-. 
La leua fin'al cielo, e in vn momento 
A terra la ricaccia, onde thà tolta : 
Eà,ch'intornoà Tattia crede di cento 
Mila perfine hauer fatto raccolta 
// he mira àejteeie he di mangFefi e : 
Non,fi la gente fiafi fi etna^o crefce. 

Cos) per colpa de' miniib i auari, 
E per bontà del %e, che fe ne fidai 
Sotto l'tnfegne fi raccoglton rari, 
giuando lanette il ca?npo à l'armegrida*^ 
Che fi vede affaltr dentro à i ripari • 
2)^/ fagace Spagnuol,che conlagttida 
Di duo delfiangue djiualo, ardirla 
Farfinel eie lo, e n e II'In firn 0 via. 

Vedete il meglio della ncbiltade 
Di tutta Francia à la campagna efiinto : 
Vedete, quante lande , e^^me jpadw ̂  
Han dOff!intorno il T(eanimofocinto : 
Vede te, che'l deilrier fittogli cade-y 
Ne,per quefio firendeiochiamavinto-^ 
Ben, ch'à lui filo attenda, à lui fioi corra 
Lo fiuol nimico,e none ch'ilfioccorra. 

Il T^gagliardo fi difinde àpiede, 
E t tttt 0 dell'hofitl fangue fi bagna: 

^Mavìrtualfineàtroppafirzacedej^ ^ 
Ecco il Re prefo, & eccolo in Htfpagna^ . 
EtàqtiildiT'èfiaradar fiivedcy 
Et à ̂ hi mai da Itti non fificompagna y • ? 
A quel del Vafto le prime corone 

, 'Delcampòr0tt0iidtlgran%eprigione. 

Per dartrauaglioà Napoli in cammino, 
Uefiar fi vede,come,fi lacera 
Gli manca, 0 Colio, ri fta il lumicino : 
Ecco,ch'il Renella prigione Htbera^ ^ 
Lafcia i figliuolij e torna al fio Domino: 
Ecco fààvn tempo egli in Italia guerra , 
Ecco altri la fà àlui nella fia terra. 

Vedetegl'hcmicidij, e le rapine 
In ogni parte far Roma dolente > 
E con incendi, e ftupri le diuine 
Eie prefine cofe ire vgualmenfe. 
Il campo della Lega le rouine 
Mira d'apprefo^e'l pianto,e'I grido finte-y 
E doue ir dottria innanzi,torna in dietro^ 
E prender laficia ilficceffor di Pietro. 

Manda Lotrecco il %e con nùouefquadre 
Non più per fire in Lombardia dmprefa: 
Ma per Iettar delle mani empie, e ladre 
Il capo, e Maitre membradella chiefia. 
Che tarda fi, e he troua alfiantoTadrc 
TS^on effir più la libertà contefiar 
Affedia la cittade \oue fepolta 
Sìa Sirena,^ tutto il l{egno ̂ ùclta. 

Sceo l'armata Imperiai fi filovie 
Ter dar foccorfo à la città t^ediata: 
£t ecco ti Dcria, che la via le toglie, 
€ l'hà m l mar fomme rfa,arfa, eJpe^tà: 
Seco fortttna, come canffa voglie^ 
Sin qui à Francefifi propiziafiata, 

i Che di fibbre ¿li vceieie, e ncn di lancia 
Si, che di mille vn non ne torna in Francia. 

La fala quefie, & altre hifforie molte. 
Che ttitte fiaria Ittn^ rifirtre ; 
In 7/arij. e bei colori hauca raccolte, 
CWera ben tal, che le potea capire : 
Tornanoà riueder le aue^ e tre volte, 

par che fi ne fappiano partire, 
£ rileggon più volte quel, eh'in oro 
Sivedeficìitto fato ti bel lauoro. 

Le belle 7)onne,egl'altri quiui fiati 
Mirando,e ragionando infieme vn pe:^^ 
Fur dal Signore a ripofiar menati, 
Chcnorargl'hefti fioi molt'era auue^: 
Già fendo tutti gl'alt d addormentati 
Bradamante à corcar fi và da fi^^y 
Efivolta horsuquefto, hor su quel fianco. 
Ne può dormir fiil defirà, ne fiul mane 9. 
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Tur chiude alquanto apprejfo à Inalbai lumi, Strouoychcla Donna mefaggiera 

E di vederle pare il fuo Ruggiero, Con damigellefue, con fuoi fcudieri , 
Il qual le dica,perche ti co^mi, • . .. 

— Dando eredaiza a quel»chenonevero ? 
Tu vedrai pnmaà l'erta andare i fiumi\ 
Ch^ad altri mai, ch'à te volga il penfiero : 
S'io^ ncn amaffi te : ne il cor potrei 
Nè le pupille amar de gl'occhi miei. 

E par che le Aggiunga \ io fon venuto 

vfcita della Roe ca venut era 
LÀ, doue Cattendean quei tre guerrieri: 
^eiy che con Chafle d'ero e fa la fera 
Fatto hauea riuerfargiti de i deftrieri\ 
g che patito hauean con gran difagio 
La notte [ucqua,e il ventole il ciel maluagio. 

Arroge à tanto mah ch'à corpo voto I J OO o j J • ¿y~ wwm 
Ter batte:^iirmi, e fhrquanto}ob promefo: £t e fi,e i lor caualli eran rimafi 
EjSiofin flato tardi\m'hàtenuto "Battendo identi,e ca(pe(landoil loto: 
_ ^L.J* / - I . . ^ - v V ^¡yfltra ferita, che d'amore opprefo : 
Fug^efi in quefio il fonno, ne veduto 
E piu Ruggier, che fi ne và con efo : 
Rinnoua allhora i pianti la Donzella, 
E nella mente fila cosi fauella. 

Ma quafi lor piìt incrcfce,e fenza quafi 
Lncrefce^ e preme più, che farà noto 
La iiMcfaggiera apprefo àgi altri cafi 
A la fua Donna \ ene la prima l^ciá 
Gli habbia abbattuti,c'han trouata in Fracia. 

Fuciuel, che piacque jvnfalfi fignole quefio E prefti,o di morire,)) di vendetta 
che mitormeta(uhilaffa)èvnvegghiarvero: Subito far deh iceuuto oltraggio. 
Il ben fu figno àdilegiarfi prefio. 
Ma non è figno il martire afpro, e firo\ 
Terc'hr non ode, e vede il fenfo defio 
Gluel,ch'udir,e veder parue al penfiero f 
A che condizione occhi miei fite y 
Che chiufi il bene, e aperti U mdvedtteì 

Il dclce fonno tni promifepace : 
Ma tamaro vef^ùar mi torna in guerra^ 
Il dolce fonno è ben flato fallace , 
Ma l'afnaro vegghiare , ohime,mn erra : 
Sei vero annoia, e il fi lfi fi mi piace. 
Non oda,o vegga ynaipinveroin terra: 

Accio la t^efaggiera,chefu dt tta 
Vllania \ che nomata piìi non haggio : 
La mala opinion, chauea concetta 
Forfè di Ion fi tolga del coraggio, 
Lafidinola rnon sfidano àgioflra 
Tofio, che fiior de l ponte ella fi mcfira. 

T^on penfando pero, che fa DonzxUa, 
(Che ne funge fio di Donzjella hauea ) 
Bradamante ricufa, come quella 
C\finfiettagia,nefioggiornarvLlea', . 
Tur tanto, e tanto fir molefii • ch'ella, 
Che negar fenZA biafmo mn potea: 

Sei dormir mi dàgaudio^ il v^gghiarguai-j f^ylbbafio Ìh^a, & à i tre cdpi in terra 
^ofaio dormir finzj^defirn mimai. - - ' ^ -

Oh felici animai, eh'un fonno fii te 
Sei mefi tien fienxA 7n ai gl'occhi aprire: 
Chesafimiglital finno à la ynorte. 
Tal vegghiare à la vita, io non vo dire: 
Ch'à tuli altre contrariala mia forte, 
Sente morte à vegghiar,vita àdormire: 
Ma,s'à tal fonno morte iafimiglia: 
Deh morte hor hor a chiudimi le ciglia. 

Dell'Orizjonte il Sol fiat te hauea rofe 
Heihremeparti'^ e dileguate intorno 
S'eran le nubile non parea, che fife 
Simile à l'altro il cominciatogitrnc\ 
G}uandofuegliata Bradamante^armofe 
Ter fare à tempo al pio cammin ritorno \ 
Rendute hauendo grazie à quel Signore 
Del buono albergo, e dell'hauuto honore • 

Li maneCo tutti,e qui firn laguerra. 
che fenzjt piuvcltarfimcftro loro 

Lontan le fpalle,e dileguo f i tcfto : 
Gluei, e he per guadagìiar lo feudo doro 
Di paefi venian tanto difc(fio : 
Poi che: fenZAparlar ritti fi firo. 
Che ben ìhauean con ogni ardir depofio^ 
Stupefatti pareandi marauiglia j 
Nè verfo Vilania ardian d'alzAr le ciglia. 

Che con lei mdte volte per cammino ^ 
Datos'hauean troppo orgogliofi vanti: ^ 
Che non è Caualier, nè Paladino 
Ch'ai minor di lor treduralfe auanti: 
LaDonna\perche ancor piuàcapo chino 
Vadano, e più ncn fian cos) arroganti-^ 
Fà lor faper, che fufimina quella, 
(Non Paladin)the li leuodi fella. 

Hor 
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HOY che dónete ( diccua ella ) quando 
Cos) V habbia vna fimina abbattiiti \ 
Penfir y che fia Rinaldo, oche fiia Orlando 

finza caufi in tanto honore hauuti ? 
Se vn d'efisi haura loficudo, io vi domando , 
Se migliori di quel9 chefiiatefiùti 
Contravna donna,contra lor farete ? 
No'l credo logia, ni vci firfi il credete. 

giuefle vi può bailar \ne vi bifio^a 
Del valor voilro hauer più chiara proua : 
E quel divoi, che temerario agogna 
Far difie in Francia efperientia nuoua: 

' Cercagiungere il danno à la vergogna \ 
Il chehieri,&hoggisetrouato,etroua: 
Se firfie egli nonfiima vtile, e honore, 
giualhur per man di tal guerrier fi muore. 

Toi che ben certi i Caualieri fice 
Vllania, che quc ICera vna donzella ; 

j ; La qual fatto hauea nera più che pece 
/ Lafit?nalorch*t¡firfioleaJibella : 
[ E doue vna baHaua, piìi di dieci 

Terfine il detto conjirmardi quella : 
Efisifiir per volta ri arme in fiefiefisi, 
Da tal doler, da tanta rabbia opprefisi. 

E da lo fidegno, e da lafiriajpinti 
Varme fijpoglian, quante n hanno indojfo \ 
TS(efiilafician la jpada, onde eran cinti, 
E del cafiel lagittam nelfiffi : 
E giurati,poi che gÌhàvna donna vinti, 
E fatto fid terren battere il dojfi j 
che perpurgarfigraue error, jbiranno 
Senzjt mai veáir l'arme intero vnéinno. 

Eche fi andranno a pie pur tuttauia, 
O fia la firada piana, v ficenda, ofiglia ; 
JVe poi che Vanno anco finitofia , . 
Saran per canale are , o vefHr maglia ; 
S'altr arme, altro de flrierda lor non fita 
Guadagnato perfirzjt di battaglia : 
Cos)fienz'arme perpumr hr fallo 
Ejsia pie fi n'andar,gl'altri à cauallo. 

"Bradamante la fiera ad vn camello, 
Ch'à la via di Parigi fi ritrosia > 
Di Carlo, e di Rinaldofiuofiat elio, 

. Non per\dicoi1eivogliodir tanto. 
Ch'io non ritorvi à quei duo Caualieri, 
Che d'accordolegatohaueano à canto 
Lafiolitariafinte i duo deflriei i: 
La pugna lor, di che vo dirui alquante^ 

è per acaj uiflar terre, ne imperi : 
^^a perche Durindana il più gagliardo -
Habbia ad hauer > e à caualcar'Baiardo. 

Senza che tromba, o f :gno altro acccnniijfe, 
Giuandoàmuouershauean\ftnza maeibo. 
Che lofichermo e'Iferir lor rieordajfe \ 
E lorpungejfe ihordanimefio Efhcy 
L'un, e Caltrod accordo il firro trajfe , 
E fi venne à trouar e agile, e defbro : 
gli (pefsi, e graui colpi à farfi vdire 
Incominciaro, & à fcaldarfitire., 

. Due jpade altre non jon per proua elette 
tiyfd ejfer ferme, e fiolide, e hen dure j 
Ch'à tre colpi di queifi fijfer rette, 
Ch'erano fiiur di tutte le rnifure : 
ftPHa quelle fir ditemprefiperfettet 
Ter tante e fperlentiefiifiicure\ 
Che benpoteano infieme rificomrarfi, 
Con.mille colpi, e piìt, fenza fpc:^rfi. 

Hor quà Rinaldo, hor là mutando il paffo 
Cong'andefire:^ye moltaindufirta,& arte 
Fugga di Durindana ilgranfiacaffo, 
Che sà ben ̂  come jpe:(^ il fieno, e pai te : 
Feria maggior percofe il Re Gradajfo ; 
t^a quafi tutte al vento eranojparte : 
Efe cogliea talhor \ coglieuainloco, 
Oue pcteagrauare, e nuocer poce* 

' a altro con piìtragicnfua jpada inehina, 
E fàfi^cfio alTaganfior dir le braccia ; 
E quando à i fianchi^ e quando oue confina 
La cora'^ con l'elmo ,glicla caccia : 

troua l'armatura adamantina 
Si, ch'una maglia nunne rompe, òfiraccia: 
Se dura, e firte la ritrouatanto^ 
^utiien, perch'ella è fhtta per incanto. 

Senza prender ripofo eranojkiti 
gran pe^ tantoàlabattngliafifi, 
che voltogC occhi in neffun mai dilati 

Chattean rotto ̂ gramante, vdi la nuoua : Haueano,fror che ne i turbati vifi-j 
V Cjjiiuihebbe buonamenfi,e bucnohofiello Giuandoelavn'altrazujfiidifiornati» 
\ ^aquefloj&ognaltroagiopocogioua: Edatantofhrorfurondiuifir. 

Che poco mangia y e poco dorme : e poco, ^mbi voltare à vngran fiìrepitoil ciglii 
V :i^onchep.ofar^maritrouarpu}>kco.^ ^ EvideroBaiardoingranperiglio. 

y s 

ho*. 
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Veder Baiardo àzuf a con vn tnoftro ̂ ^ > 

Ch'erapiH di lui£rande,& era Augelle^^. 
Hauea più lungo di tre braccia il roftro : 
L'altre fàte^^. hauea di Tipifirello: 
Ha ficaia piuma negra, come inchiojho: ' 
Hauea tartiglio grande, acuto, efillo, / 
Occhio di fiiOco y e fguardo hattea erudirle : 
Vale haueagrandi, cheparean dtte vele* • 

Forfeeraveroattgcl'ymajionsoydouev ' 
O quando vn'altro ne fia fiato tale: 

hovedttto 7nai^ ne letto altroue 
Fuor, ch'in Turpin ¿un fi fktto animale : 
§1 ite fio rispetto a credere rnimuutìe , '. \ 
chefattgelfSfevnDiaucloinfirnalei ^ y 
Che Malagigi in quella forma traffe \ 
Accio chi la^battagliadijhirbaffi^ : ' • • ^^ 

^{¿naldo il credette anco, e gran parole i- i. : ' 
E fco^tcie poi con Malagigi n'hcbbe: ^ . 
Egli già confilfar non glie lo vttole : 
E perche t or dt colpa fi vorrebbe, 
Giura pel lume, che da lume al Solcy:. 
chediqueHoimputato effer non debbe: 
Foffi Augello yO Demonio \ilmcfirofirefie 
Sopra *2aiardo, e con l'artiglio il prefe • ̂  » 

Le redine il deilrier, eli era poffente, ' 
Subito rompe ; e con fdegno, e con ira 
Contra FAugello i calci adopra, e'I dente, 
^^aquelvcloce in aria fi ritira: 
Indi xitorna, e con t'ugna pungente . i \ 
Lo và battendo, ed'o^^imorno aggira : 
"Baiardo offe fi ,e che non hà ragione^ 
2)/fihermo alcun, ratto àfitggirfi pone. 

Fttgge 'Baiardo à la vicinafilua, 
E và cercando le piùfpeffi fronde : 
Segna di fipra la pennuta belua 
Con gt occhi f i f f i , otte lavia (cconde : 
fjlia pure il buon deihier tantosinfilua ̂  
£h'al fin fitto vnagrettafi naficonde : 
Toi che l'alato ne perde la traccia , 
%itornain cielo, eceycanitoua caccia. 

%waldo , el Re Qradafo, che partire 
Veduta han la cagion della lor ̂ gna -, 
T(^ilan d'accordo quella dijfenre 
Fin che Baiardo (aluino da Cugna > 
Che per la ficura filua ilfàfiiggire : 

• Con patto i che qiial defilò raggiugna, 
fiA quella finte loreiUtttifca,: 
One la lite lor poififinifca.\ . 

g o ^ U . ; ^ 
Seguendo fi partii^ dà lafintana 

L'herbononellàmentè in tirrapeiie 
fLplfolto da lor'Baiardosdlontana-, 
Chebberle piante trijcgitir lui mal preite : 
Gradafo, che non lungi hauea CAlfanap 
Sopra vifilfific per qttelle fireffe 
aJìUto lontano il Paladinlafcioffe, 
Triilo, e peggio cofttehto, che mai fife. 

7{inaldo perde forme in pochipafi 
Delßo deilrier, che fè firano viaggio ; 
Ch'andò ritti cercando, arbori, e ßffi^ 
Il pirtfpinofi luogo , e ilpihfiluafgio : 
qÀc(;ìo che ¿t^t quella vgnafi celaffi 
Che c'adendodkcielgli{kcea oltr'aggioi 
T^inaldodòpolaficticavana 
Hitorn)) ad affettarlo à lafintana.. 

Se da (fradffo'vlßife coudutto, ' ^' 
( Si come tra tér dianzi fi conuenne ) 

poiché fkrfi vede pocofirtttto: 
Dolente, e à piediin campo fi ne venne: 
Hor torniarHo à qttelHaltrò. dl quale in tutto 
Dittcrfo'da Rinaldo ilcaßauucnne ̂  
7<lon per ragion \ maper fito gran dàilino . 
Senti'àmt7Ìr'iibuondèÌÌrier vicino. ' ' ' 

E lo trotto neltà f elttnca catta 
'DelthaUuta paura anco fi opprefo, 
Ch'ufcire à lo fcoperto non c/aua -, 
Ter do l'hà in fuo potére il Tagan mefo:-
BendàBa conUéntion fir ac Cordana > 
Ch'à lafinte tornar dcue a con efo : 
QjManon e piìt diifoilo doferuarla ; 
E con in mente fia tacito farla: 

Habbialchihauerlovuuclcon lite, e guerra: 
Io d'hatterlo con pace piudifio : 
Da Fttnà l'altro capo della terra 
(ßia vermi, e fol perfkr*Baiardo mio: 
Horych'io l'ho in mano , ben vaneggia,& erra 
Chi crede, che depor lovolefs'io : 
Se Rinaldo lo vuol,mn difcontiiene ^^ 
Come iogiàin Fracia,hors'egli ì India viene. 

men ficura à lui fia Serie dna, 
Chegià due volte Francia à nte fia fiata : 
Cosi dicendo ^per laviapiu^iana 

: Ne venne in Arli, e vi trotto l'armata ; 
E tjuiui con Baiardo, e "Dttrindana 
Sipartißpravna galea jjjàlmata : 
tJ^a qucfloàvnaltravoltayhQrGradafù 
7{inaldo , e tutta Francia àdietrolafo. 

Voglia 
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CATETO o . 
Foglio Afiolßfeguir:} ch'àfelUy^^ \ j Senapo Imperador dell'Ethiopia \ 

3 i f 

zAvfo fncea andardi palafreno^ . ̂  
L'Hifpogrtfii per l'aria àfigrM corfi y . ' 

^ Chel'ui'quila^e'iFalconvolaajfaimcno'/. 
Í ^ i "Poi'.chede'gallihibbetipaefieficayfi . . 

1>avnpMreaÌaltroyedaTirene alRhctìo^ 
Torno verfo Ponentcà la montagna,. ' 
Che fipara la Fr andada la Spagna* 

PaficfnT^karra, & indi in A ragona 
Laf cioncò ch'il vede a gran merauiglia: 
T^fÌo lungi àfitniijfra Taracona, 
B^caglia à dtihra, & arriuo in Caviglia, 
f^ide Galicia, et Regno d'f'ltfiona: 
Poi volfie il corfio à Cordata, e Siuiglia: 

al mar, ne fra campagna. 
Città, che non vede fe in tutta Spagna. 

yideleGad'e ,elam^tà\chcp(fie 
ex/ipriminauiganti Hcreole inuitto: 
Per, l'Afiica vagar poi fii dilpofie 
Dal mar d'Atlante à i termini d'Egitto : 
Fide le 'Bàlearichc fimofi, \ , 
E vide Eui:^ ^ppy^ffo cammin dritto : 
Toi volfe ilp'éno,e torno verfo'ArúHa 
Scpra'l mar,che da Spagna dipartilla. 

Vide Marocco, FCZA, Orano ^ Hippona^ 
eAlgery'Suzjea, tutte ciitàfiperie , 
Channo d'altre città tutte coronai 
Corona d'oro,e non dt fionde, o dherbe : 
Verfi'Bifma, e TitnizÁ^poijprona, 
VideCapifeyei'IfivlaétAlzjerbe: 
E TripoliycBerniche 
Sin done il Nilqi^ Afta fi tragitta. , 

Trala marina,i la filuofifchena 
*Delfiero Atlante vide Ogni contrada: 

E fopra F Cirenei prefe lafirada : / . ' ̂ . ̂  
E trauerfindo i campi del!Arena 
Vcnneà ccnfindiNubiainAlbaiada: 
%i]n4e dietro il Cimiterdi^BattOy 
E'Igran tmpiod'Amon,c'hvggt e disfatto^ 

Indigiunfiadvn'altraTremifinnc,. . 
Che di Maumento purfegue lofitlo: 
Pei vclfi àgl'alt rt Ethiopi le penne > 

< Checontraejueflifondifàdal Nilo : v 
ftx/ la città di Nubili il c^mmi^ fcnne , 

Giìtei}} ̂ hriñianifitj', ejueiS^raci^i,. 
Efian ton l'arme in man fimpre à confini. 

Ch'in locoiien^difcetiro in man ia Croce, \ 
Digerite ', di citt adi, e d'oro hà copia 
Quindi fin là > dotte.il mar Rofo hà fice > 
E firua quafi nañrafide propia,: \ \ 
Chepkafiruarlodà l'efiUoatroce \ c . ; 
glii (s'io,non piglio errore ) in q uè fio 
Oue al baitefìnoloro vfino il fuoco. • , :-

T)ifmo7iioilDuca AÌiolfiàldgra>icorte . 
"Dentrodi Nttbia,'evifito il Senapo : 
Il cailello e più ricco affai, che firte^ ^ 
Oue dimora d'Ethiopian capo: 
Le catene dei penti, e delle porte, 
Gangloeri^i:hiautfkida piedi àcapo, 
Efinalmentètiittoqucllauor4t, 
Che noi di firro vfiamo ,iui vfin doro. 

Ancor ychedclfinijfimo metallo 
Vi fia tale abondanzji, e pur in pregio : 
Colonnate dt limpido Crifiallo 
Son legran loggiedel pala^ Regio : 
Fan rofo, bianco, verde,aòrrro, egialU ̂  
Sotto i beipalf hi vn rilucente fregio , 
Diuifitra prepcrtionatifpazi 
%nbin ySr^eraldiyZafiri ,eTopazi. 

In mura, in tetti, in pauimentiß)arte 
Eran le perle, eran le ricche gemme : 
§luiui il balfimonafce \ e poca paite 
l^hf bbe appo qutfii mai Hieritfilemme : 
IlAiufchio ,ch'àncivien ,quindifiparter 
Giuindi vien l'Ambra,e cerca altre materne 
Vengon le ccfie, in fiomma, da quel canto , 
Che ne ipaefinoßri vaglion tanto., 

Si dice , che'l Soldán Re dell'Egitto 
A quel Re dà tributo, e fiàfi^ getto, 
Perch'^in pcter di lui dal cammin dritto 
Leuare^ il Nilo, e darli altro ricetto , 
E per quefto laficiar ßbito afflitto 
Difiime Ü Cairo j c tutto quel diftretto: 
Senapo detto è daifiulditifici: 
Glidiciam7refto,o Preteianninoi. 

DiqitantiRe maid^Ethiopiafiro 
Il pili riccofiu quefto,e ilpiù pofente : 
^JMaccn tutta fia pofa, e fio theforo 
gl'occhi perduti hauea mifir ameni e : 
E quefto era il minor d'ogni martore : 
tJÄiolto era piìcnoiofo, epilfjpiacente, 
Che quantunque ricchiffimo fi chiame, 
Era cruciato da perpetuafime^ 

Se 
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iiíí ri^uíG o T^tyf, 
Seper mangiare ^o bertuello infilice tyíflolfi nella pia:^ del caííello 
Venia cacciato dal bifigno^an Je, ^ - . -
Toílo apparia Pinfirnalfchiera vltrice, 
Le moíhuofi Harpie brutte, e nefande ; 
Che col grifi, e con l'ugna predatrice 
Spargeano ivafi, e rapian le viuande : 
E quel, che non capia lor ventre ingordo j 
yi rimanea contaminato , e lordo. 

E quello, perch'effondo danni acerbo, 
E viftoß leuato in tanto honore : 
Che oltre à le ricche^, di piìt nerbo 
Fra di tuttialtri, e di più core\ 
Diuenne, come Lueifir ftwerbo, 

' E penso mouerguerra al fuo ßttore : 
Con la fiia gente tavia prefi al dritto 
ex// monte, onde efice ilgran fiume d'Eg)tto. Che non rapifcan le viuande mie. 

ConßfA ti^ruote interrafcefi: 
Toi che fu il Re condotto innanzi à quello j ' 
Ingimcchiop, e le mangiunte fiefi, 
E diffe -, Angel di Dio, Meffia nouello: 

, S'io non merto perdono àtzinte ofefi j 
fsjldira, che proprio è k noi peccar fiuente : 
fiA voi perdonarfimpreàchi fi pente. 

Del mio error conßpeuole, non chieggio ; 
Ne chiederti ar dir cigl'antiqui lumi : 
Che tu lo pofa far ben creder deggio. 
Che fii de cari à Dio beati numi : 
Ti baili ilgran mar tir, eh*io non ci veggio ; 
Senzjich'ognihorlafkme mi confumi, 
^Imen difcaccia le fitide Harpie j 

Intifi hauea, che su quel monte alpeilre, 
eh'oltra a le nubi, e preffo al ciùfi leua. 
Era quelTaradi(o, che terreflre 
Si dice, oue habitogià A daino, &Eua ; 
Con Cammelli, Elefanti, e conpedeihre 
Efercito, orgogliofi fi moueua, 
Con gran de fir, fi vhabitaua gente, 
Difirla a le fie leggi vbidiente. 

Dio gli riprefe il temerario ardire, 
E tnanao l Angel fio tra quellefiitte. 
Che centomilane fice morire, 
E condahm lui di perpetua notte : 
e// lafia menfi poi fice venire \ 
L'horrendo Moiho da l'infhnal^otte'y 
Chegli rapifce, e contamina i cibi, 

Cafe ia che ne gitili, o ne delibi. 

Et in diiferazJon continua il mefe 
Vno, ehe già gli hauea profiliate. 
Che le fue m t nfe non (ariano opprefe 
Da la rapina, e da Podere ingrato, 
G¡uando venir per f aria fi vedefe 
Vn Caualier (opra vn cauallo alato : 
Peri he dunque impoftbilparea quefio , 
Triuo d'ognifperanzjiviuea meilo. 

Hor, ehe con granfiuporvede lagente 
Sopra ogni muro, e fipraogn'alta Torre 
Ent rare it Caualiero, immantinente 

, Ecco à narrarlo al Re di Nubiacorre , 
tyk cui la profitia ritoma a mente : 
Et obliando per Ictitiatorre 
L a fidel ve rga, ccn le mani innante 
Vien branciUndo al Cmdier voi ante. 

E di marmore vn tempio tiprcrnetto 
Edificar dell'alta. Regia mia : 
Che tutte d'oro habbia le porte, e'I tetto, 
E dentro, e fiior digemme ornato fia ; 
E dui tuo (àlito nome firà detto : 
E del n:iracol tuo fiolpifofia : 
Cosi dicea quel Re, che nulla vede : 
Cercando in vah baciare al Duca il piede. 

%iif ofi Ailolfu -, ne FAngeldi Dio , 
fon Mefia nouel, ne dal ciel vepo ; 

^ a fion mortale, e feccator anch'io 
Di tanta gratiaà me conce fa indegno : 
10 firo ogn*opra, accio, che'l Moilro rio 
Per morte, Vfitga io tileuidelRegno : 
S'ioilfo,me nvn, maDione loda filo: 
Che per tuo aiuto qui mi dril^ù il vdo.^ 

Fa queili voti à Dio, debiti à lui, 
^lui le chiefi edifica, egli altari: 
Cosi parlando andauano ambidui 
Verfo il cailellofia i baron preclari: 
11 Re comanda àifiruidori fui. 
Chefubito il conuito fi prepari : 
Sperando, che non debba efergli toltet 
La viuanda di mano à quefia volta. 

Dentro vna ricca filaimmantinente 
^ppdrecehiofi il conuitofilenne : 
Col Senape s'affifi filamento 
Il Duca AilolfiyC la viuanda venne : 
Ecco per Ì ari a lofhtdcr fifinte, 
Ter cofià intorno da l'horrtbilpcnne : 
Ecce venir CHarpie brutte, e nefande 
Dal cieltr aite àFodorde^le viuande. 

Erano 
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C a t e t o n^^ei^res i ^ i o r e % z o . 517 
Eranofette in vna fchiera, e tutte Prende la briglia, efalta sugli arcioni 

Vìlto di Donna hauean pallide, e fmorte, De l'Hippognfi, & ti bel corno affena: 
Ter lunga fame attenuate, & af:iutte, E con cenni a lo Scalco poi comanda, 
Horribili a vede r più, che la morte : Che riponga la menfa, e la viuanda. 

ijLaliacceg'andihauean,defirmi,e brutte £ cosi in vna loggia i apparecchia 
r «cf^^ > Con altra menfa altraviuanda nuoua : 

EccotHarpie, che fan Tufanza vecchia. grande, e fitido il ventre, e lunga coda 
Come di fier pe, che s'aggira, e finoda* 

Sifientonovenir per l'aria : e quafi 
Siveggon tutte àvn tempo in sulamenfi 
%apire i cibi, e riuerjare i vafi : 
E molta fice il ventre lor diif enfi: 
Tal chegli è firza d'ai turare i nafi, 
Che non (iptibpatir lapW^a immenfi: 
^Ìlolfi, com d'ira lofijpinge, 
Con tr agr ingordi augelli ilfirro firinge. 

Vnofili collo, vn'altro sii la groppa 
Tercuote, e chi nel^etto, e chi nettala : 
^^a com e fira in su nficco difioppa, 

. - PPoi langue il colpo, e fenza effetto cala : 
V E queinonvt lafciar piatto,ne coppa 

Che fife intatta, neJgombrar la fiala 
Trima, che Icr apine, e il fiero pailo 
Contaminato il tutto hauefe, e guaito. 

Hauutohaueaquel Re firma fifer anza, 
Nel "Duca ,che ÜHarpiegUdifcacciafi: 
Et hor, che nulla, ouefperargli auanza, 
Sofpira, e geme, e difperatofinft : 
Viene al T)uca, del corno rimembranza 
Che fiele aitarlo à iperigliofi pafi : 
E conchiude trafie, che queìta via 
Pcrdifcacciare i moíhri ottima fia. 

E prima fa, che'l Re co (lioi Baroni 
Di calda cera Vorecchiafiferra : 
^ceio che tutti s come il como fuon i ̂  
Non habbianoà fìiggirfior della terra : 

ayislolfi il corno fubito ritruoua : 
Gtaugelli, che non han chiufa l'orecchia, 
Vdito il fuon y ncn pon finre à lapruoua: 
^ fa vanno in fitga pieni di paura : 
?<(e di cibo, ne d!alt ro hanno più cura. 

Subito ij Paladin dietro lorJprona ; 
Volando efice il deiirier fitor della loggia j 
E con caihllagran città abandona -, 
E per l'aria, cacciando i moilri,poggia : 
dÀilolfi il corno tuttaucltafùona, 
Euggon VH arpie verfo la Zona roggia 
Tanto, chc fino à Vaiti fimo monte , 
Oue il Nilo hà (fie in alcun luogo hà )finte. 

Gnuafi della montagna à la radice 
Entra fotterra vna profindagrotta, 
Che certifima porta effer fi dice 
Di chi à Virfimo vuol fcender tal'hotta : i 
giuiitis'è quella turba predatrice. 
Come inficuro albergo,ricondotta, 
E giù fin di Cociro in sii la proda 
Scefia, e più là, doue quel fuon non oda. 

e/i iinfernal caliginofa buca\ 
Ch'apre la firada à chi abandona il lume ; 
Eini Vhorribilfion Vinclito Duca, 
E fe r accorre alfiuo deiirier le piume : 
ftPHa prima, che più innanzi io lo conduca , 
Ter non mi dipartir dal mio cdhtme, 
*Poi che da tutti i lati ho pieno il figlio , 
Finire il canto, e ripcfiar mi voglio. 

A L L E G O R I A D E L X X X I I I . C A N T O . 

D I M O S T R A S I , C H E C A V A N T E V O L T E I F R A N C E S I S O N O 
Tenuti in Italia per difenderla, n'hanno hauuto vittoiia, e quante, ci fono venuti per 

foggiogarla , ne fono fìnti ro t t i , e rifpinti. Per lo Scnapo, dal quale Adol-
fo caccia l'Harpic ,;ÍÍ dinota la fuperbia , che dimorando tra Pren-

cipi Chriftiani, e cagione, che Iddio ci flngclH col man-
dar genti ftraniere A diuorarc il cibo, e 

fuftanza noilra. 

Jlfinc del trentcíímotcrzo Canto, 
A R G 
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J I S o T ^ fJM e L I c s. 

C w ^ 
Vaccccata 
Italia , e 
<ierror pie 

a r g o M E N T O . 

A S T O L T O , C A C C I A N D O L E H A R P ' I E D I S C E N D E A L L ' i K -
» ferno ; indi imcfa da Lidia l'ingra iiudinc vfaraad Alccftc, lUlI'itircrno partendoli. & dentro Icrta-

tcw.l 'Harpic, f o p a IHippogrifo aftendc al 1 aiadiio tu rei.re : doue troua S. 
Ciouani, & da lui impara, come dee fare, à tiiàiiarc Orlaa-

do della pazzia ,falendo al cercliio del-
la Luaa. 

C<iX7\iT0 NTS SI zJli 0 

E la quiete in tnlmodos'ecluje'^ 
Ch\nguerre, i/i foucrtà fempre, e in ^ut?ni 
E dopo ftata, & e per Jbir moli anni. 

Fin\ ch'ella vn giorno a nighittofi figli 
Scuota la chioma, e cacci fitor di Lethet 
Gridando lor, Ncn fia chi rajfimigli 
fiAla vinu di Calai, e di Zete ? 
Che le menfidalpu':(zjo, e dagl'artigli 
L iberi, e torni a lor monditie Ut te ? 
Come e fii già qut He di Fineo, e dopo 
Feti Paladin quelle del Re Ethiopo.. 

Il Taladin col fhon o horribil venne 
Le bt urte Marcie cacciado in fiiga,e in rotta. 
Tanto, ch'à pie d'un monte fi ritenne, 
Oue effe erano entrate invna grott ai 
parecchie attente à lo fpiragito tenne : 
E l'aria ne finti pe r coffa, e rotta 
ÌZ)i pianti > e d'in li, e da lamento etemo y 
Segno e uidcnte quiui effer l'infimo^ 

t/4'slolfi fi penso £ entranti dentro, 
E veder quei, c'hanno perdutto ilgiorno ̂  
E penetrar la terra fin-al centro, 
E le bdgie infirnal cercare intorno : 
Dt che debbo temer ( dicea ) sio v entro > 
Che mi pofo aiutar fimpre col corno ì 
Faro fiiggir Tlutone, e Satana fo, 
£l Can trifkuce leuero dal pafo. 

DeTak 

Ter punirfirfi antique colpe rie 

In ogni mcnfi altogiudicio mena. 

Innocentifhnciitlli, e madri pie 

Cafcan difame, e veggon, ch'una cena 

Di quefia AfofÌri rei tutto diuora > 

Cto, che del viuer tor fifiegno fira. 

Troppo fallo chi le fpe lonche aperfi. 
Che già molt'anni erano finte chiufi: 
Onde ilfiirore, e l'ingordigia emerfi^ 
Ch'ad amruor bare Italia fi diffiefi: 
Il belvitiereallhorafifimmcffij 
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L a cruda Anaxarctcftàpih al bafo, 
OPÌC è rnaggicrilßmo, T pili martire, 
%cffoco;2ucrfoal mondo ilcoipo inßfo^ 
E l'anima quàgiii venne a patire ; 
Toi, che veder per lei C afflitto, e fafo 
Suo amante appcfo pot e (oferire : 
Gjm prefo e Dafne \ e'hor s'auuede, quanto 

J)i li alito deihic r fn ilo difc i fe, 
E lo Lfi ioLgatoa vn^rbufciIlo : 
Tot ji calo nell'anno ,e primapr efe 
ilccìnoyhauenduogni fta fpeme tn quelle: 
Non andò molto innanzji, chcgl'ofeje 
Iln.ifo ,€gi\cehivn fimovjcuroyefllo 
Tilt che di pece graue, e che dizxlfoy 
Nè Jla djindarper qiufio innanzj ^fiolfi. lErrafe àfare Apollo correr tanto. 

Maquantovà pih innanzi >pit^s'ingrofa Lungo ̂ ria ^fegt inflicifpirti 
Il fimo y e la caligine, e gli pare. 
Ch'andare innanzj più troppo non pofa. 
Che firà firzjià dietro rit ornar e : 
Ecco nonsà che fia ,vede fkr mofa 
Da la volt a di fopra, come fire 

. Il Cadauero appefi al vento fiiole, 
• Che molti di fia flato à l'acque, e al Sole. 
Si poco, e quafi nulla era di luce 

In qui Ila afumicata, e nera firada, 

Delle fimine ing}'ate \ che qtiifanno, 
Vele f i ad vno, ad vno rifirirti ; 
Che tanti fon, e h'in infinito vanno : 
Tiu lungo ancorfiriagl'huomini dirti, 
tyi'quai l'effer ingrato hàfitto danno , 
E che puniti fino in peggior loco, 
Oue ilfimogl'accieca , c cuoce ilfico. 

Terche leDonne più facili ^e prone 
e^ creder fin, di pihfiipplieio è degno 

Che non comprende, e non difcerne il Duce, Chi lorfà inganno: il fiThefio ,egiafone, 
Chijjueflo fia, che fi per l'aria vada : E chi turbo k Latin V antiquo Regno : 
E per notitia hauerne fi conduce Sallo, chi incontra sè ilfrate Abfalone 
^darglivno due colpi della fpada: PerThamar trafe àfanguinofo fdegno. 
Stima poi, ch'uno fpirto efer quel debbia : Et altri, & altre ,[chc fino infiniti -, 
che gli par di firir fipra la nebbia. 

tyfllhor finti parlar con voce meila, 
DehfinzAfkre altruidannogiucala: 
Tur troppo il negro fimo mi moleila > 
che dai fioco Infirnal qui tutto eshala j 
Il Ducafiupefiittoa'lhoriarreìla: 
E dice à l'ombra : fe Dio tronchi ogni ala 
eyflfimo fiych'à te più ncn aficenda: 
Ts^on ti difgiaccia, che'l tuo fiuto intenda. 

Efe vuoi, che di te porti nouella 
Nel mondo sii \ PC rfitisfirtifono : 
L*o?nbra riifoje -, à la luce alma , e bclU 
Tornar per fuma ancor fi mi par buono: 
Chi le parole è forzjt, che mi fie Ila 
Ilgran de fir, e'ù dhutnpoi tal dono ; 
E che'l mio nome, e iefer mio ti dica, 
Bendie'l parlar mi fia ncia, e fatica. 

E comincio \ Signor, Lidia fin io > 
Del Re di Lidia ing ande alte\^ nata^^ 
G^HÌdalgiudicio altiffimodiDio^ 
(tyilfimo eternamente condannata 
Per efer fiata alfido amante mio, 
M. ntre io vi f i yfbiaceuole,& ingrata: 
D'altre infinite, e queilag^ottapicna 
Pofie per fimil (allo inftmil pena. 

Che lafciato han, chi mogli, e chi mariti. 
oJ^aper narrar di me pih, che d'altrui : 

E palefill'error, che qui mi trafe, 
'Sella : ma altiera pih ,fi in vitafiti, 
Che non so, s'altra mai mi s'aggtiagliafe; 

tifiprei ben dir di quefli dui, 
S'in 7ne Gorgoglio, o la beltà auanzjtfe-, 
^ uantunque il fiifio, e talterezza nacque 
Da labeltà, ch'à tutti gl'occhi piacque. 

Era in quel tempo in Thracia vn Caualiero 
Eflimatoil miglior del mondo in arme, . 
Il ijual dapihd*un teflimonio vero 
Di fingular beltàfinti lodarme, 
Tal chefpontaneamentefepenfiero 
Di volere il fiio amor tutto don arme ; 
Stim^indo ineritnr per fiio valere, 
Che caro hauer di lui doue f i il core. 

In lidia venne \ e d'unlaccio più fi) te 
Vinto resto, poi che veduta m'hebbe , 
Con gP altri Caualier fi mefe in corte 
Dil padre mio,doue in gran fim a crebbe: 
L'alto valore, e le pih d'una firte 
Trode'^e,che mofiro, lungo farebbe 
tX raccontarti, e il fuo merto infinito, 
Giuando egli hauefe à più grato huom feruito. 

Tanfi 
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Tarjlìlia,eCanayeilRcgriodeCtlici Tentarprima, ch'accada fi diff one 

Ter opra di coilm mio padre vinje: 
Chc Ìeprcito mai contra i nimici, 
Se non, quanto volea coilui, ?ionJpinfe: 
Coilui poi y chc gli parue i benefici 
Suoi meritarlo, vndt col Re fiflrirjfe 

dumandargli in premio delle fpoglie 
Tme arrcccate, ch'io fiffifita moglie. 

Fu repulfi dal Re, ch'in^ande fiato 
fj^arit.irdifignaua la figliuola ; 

à coilui, che Catultcrpriuato 
^Itro nm tun, che la virtude fola : 
E'I padre mio troppo al guadagno dato, 

. E a l'au;iritia d'ogni vitto fcucla, 

Ogni rimedio, chepoffibtlfita ; 
E me ( che dogni male era cagicne ) 
Fuor della Rocca,cu era Alcetle inuia\ 
lovoad Alceiie con intent ione 
Di dargli in preda la perfona mia : 
E pregar, che la parte, che vuol, tolga 
De l Regno m iho -, e l'ira in pace volga. 

Ccme ode Alceile, ch'io vo a ritrouar lo, 
cJ^/'/ viene incontra pallido, e tremante : 
Di vinto , e di prigione, à riguardarlo 
Tiu, chi di vinciti re hauea fimbiante: 
Io, chc coni fio, ch'arde, non gli parlo, 
Si ccme haueagià difignatoinnante: 

Tanto appre:(2iacoihtmi,o virtù ammira, Viilal'occafton ,fo penfier nuouo 
^anto rAfino fàilfifcn della lira. Ccnucniente algrado, in ch'io lo trouo. 

^Iceile, iÌ Caualier, di ch'io ti parlo, ; ^maladir ccmincio l'amor deffo. 
( Che cosi ncme hauea ) poi che fi vede 
7{epul(o da chipiìsgr^:tifici^:rlo 
Erapi) debitor, commiato chiede ; 
E lo minaccia nel partir, di far lo 
Pent ir, che la figliuola ncn gli dtede: 
Se n'andò ni Re d Armenia ernttlo antico 
Del Re di Lidia, e capital nemico. 

E tantofiimuto, che lodiipofi 

E di fita crudi Ità treppo à dolermi ; 
Ch'iniquamente habbia mio p.ìdre opprcffo 
E che per fot ZA habbia cercato battermi ^ 
Che con più gratia gli (aria fucceffo 
Indi à non molti di ifetetiferfirmi 
Saputo haueffe i modicominciati. 
Ch'ai Re,&à tutti noifi fitr on grati. 

E fe ben da principio^lpadre mio 
pigliar l'arme, efiir guerra à mio padre Gl hauea negata la domanda honeiia ; 

Efo per r oprefiie chiare, e ßmofe hrochedinaturaevnpocorio. 
Fitfatto C apit an di quelle fquadr e : ^ mai fi j^iega à la prima rtchieila \ 
Tel Re d Armeniatutte Valtre cofi 
Diffe, ch'acqttiilcria \fil le leggiadre 
O belle membra mie vdea, pcrfiutto 
Dell'oprafita > vinto c'haueffe il tutto. 

Io non tipotre'cff yimcn ilg/andanno 

Farfiper eh di ben feruir reilio 
doueua egli, ^ hauer l'ira fi preila : 

fiAnü^ogn'hormeglio oprando,tener certo 
Venire in breue al defiato merto. 

E y quando anco mio padre à lui ritrofi 
Ch'Alccilc al padre mio fa in q tee lU guerra : Stato ßffe -, io l'hattrei tanto pregato, 
Gjiuattro e^rciti rompe :tn mendttn unno C'hauria l amante mio ßtto miojpcfi: 
Lo mena à tal, che ncn gli lafcia terra ; 
Fuor eh'un cailel, ch'alte pendicifiinno 
Fortiffwio ; e la dentro il Re fi firra 
Con lafktniglia, chepiìtgl'^era accetta 
E col thefor, che trar vi pucte in filetta. 

Quiui affedionne Alceife in non molto 
Termine, à taldiipcration ne traffe, 
Chc per buon pattohauria mio padre tolto 
Che moglie, e firua ancor me gli laficiaffe 
Con la metà del Regno, scindi affolto 
Ti^^lardogn altro da 'nno fi¡peraffé : 
Vederfi in h'eue dell'auànzjopriuo « 
Era ben certo, e poi morir captino^ 

Tur fe veduto io l'haueffi oBinato, ' 
Haurei fatto taf opra di nafccfi. 
Che di me AlceUefißrialodato : 
li^a poi, ch^à lui te ntar parue altro mode, 
lodimainon famarfiffo haue a il chiodo. 

E fe beneraà luiventtta, mofa 
Da U pietà, ch'ai ?nio padre portaua -, 
Sia certo, che non moltofiuir pofa 
Il piacer, ch'ai dtipetto mio gli datta ; 
Ch'i ra per far di me la terra rofa 
Toilo, ch'io hauefiàrla fita voglia praud 
Con queña mia perfonafadisfiitto 
Di quel, chetuttoafirzjzßriafinto.. 

giacile 
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GìUifte Párele, e fimili altre vjaij 
Toi che potere in lui mi vidi tanto 
EH piìi pentito lo rendei ; che mai 

<JSi trouaffe neWeremo alcun Santo : 
Mi cadde àpiedi, cfùppliccmmi afai-y 
Che col coirei, che flit lib da canto, 
(E volea in ogni mcdo, ch'io l pigUajfi ) 
Bitumo fallo fuo mi vendicajfi -

Toiych'iolotrouotale,iofodifigfio 
La gran viitoriainfin alfinJegttire : 
Gli do ¡peranza di farlo anco degno 
Che laperfonamiapotrafruire: 
S'emendando ilfiio error, l'antico regno 
Al padre mio^rà reflituire, 
E nel tempo a venir vorrà acquifhrme 

Seguito la vittoria,&à (ùe fpefe 
Senza diipendia alcun del padre mio, 

rende tutto il Regno in men d'unmeß : 
Poi per ricompenßrne il danno rio. 
Olirà le fpoglie, che ne diede, preß 
In parte,egrauo in patte di gran fro 
Armenia, e Capadocia, che confina, 
EficorfiHircaniafin su la marina. 

In luogo di trionfi al fio ritorno 
Facemmo nei penfier dargli la morte : 
Refhmmopciper non riceuer ficorno. 
Che lo veggiam troppo d'amici forte : 
Fingo d'amarlo,e più di giorno in giorno 
gli do fperanzjideffergli ccnfortc: 
Ma primacontra altri nimici nofiri 

Seruendo,amando,e non maipiìiperarme, ' Dicovolcr,chefiavirtudimoflri. 
Cosi fir mi pr omeffc, e nella Rocca 

Intatta mi mando, come à lui venni: 
Ne di baciarmi pur s'ardi la bocca: 

: Fedi, i al collo ti gioco ben gli tennir^ 
i Vedi,fi bene Amor per me lo tocca: 

Se conuien che per lui più firali impenni: 
fiyil Re ef yérmenla andò, di cui dcuea 
Effer per patto ciò, che fi prendea. 

E con quel miglior modo, eh'ufir pucte. 
Lo prjega,ch'al mio padre il "R^gno laffi j 
Delqual le terre hàdepredatc,evote, 
E. à goder l'antica Armenia paffi: 
§l}iel ,d!ira infiammando ambe legóte 
Diffe ad A le e fie, che/jon vi penfifft j 
Che non fi volea tor da quella guerra , 
Fin che mio padre hauea palmo di terra. 

E s'Alccfie è mutato à le parole 
"D'una vii fiminella, habbiafi il danno, 
già à prieghi ejfo di lui perder ttm xfsulc^ 
Quel, ch'à fatica hà preß in tuttovn'annor 
Di nuouo Alce fie il priega, e poi fi duole, 
Che (eco effetto i prieghi fioi nc?ifanno: 

' A l'ultimo s'adira, e lo minaccia. 
Che vuol per firza,)) per amor lofiiccia.. 

L'ira multiplico fi, cheglifpinfi 
Da le male parole ài pefgior fitti: 
Alcefte centra ill^e la §adaftrinfi 
Fra 7nille,ch'infio aiuto s'eran tratti: 
E malgrado lor tutti itti fefiin/e, 
E quel di ancorgt Armeni helbe digiti. 
Con l'aiuto de Cilici, e de'Thraci 
Chepagaua egli, e d'altri fioifigliaci ̂  

E quando fil, quando con pocagente 
Lo mando àfirane imprefi, e perigliofi 
Da farne morir mille ageudmente, 
Maà lui (ùccefftr ben tutte le ccfe, 
Che torno convittoria, e fufluente 
Ccn horribil per fine, emofhuofiy 
Con giganti à battaglia,e Leflrigcni, 
Ch'erano infifii ànoflre regioni. 

Non fu da Eurifieo mai, non fìi mai tanto 
"Dalla Matrigna effer citato Alcide 
In Lerna, inNemea, inlhraciajn Erimato,. 
A le valli d'Eiholia, à le Numide, 
Sul Teure, su l'Hibero, e altroue : quanto 
Ccn prieghi finti, e con vo^ie homicide 
Effercitato fiu da me il mio amante , 
Cercandolo pur di torlomi dauante. 

Ne potendo venire al primo intento, 
Vengone ad vn di non minore effetto : 
Gli fo quei tutti ingiuriar, ch*iofento, 
Che per lui fino, e a tutti in cdioil metto: 
Egli, che non fientia maggior contento, 
Ched!ubidirmi,fenza alcun risffetlo 
Le manià i cenni mici fimpre hauea preme,. 
Senzagiiardare vn più d'un altro in fionte. 

Toi, che mi fu per quefto me:^ auuifi 
Spento hauer del mio padre ogni nimico, 
E per luifteffo Alce fie hauer conquifio ; 
Che non ii hauca per nei lafciato amico 
Gluel, ch'io gli hauea an fimitUtovifo 
Celato fitti allhcr,chiaro gl'cfflico: 
Che gratte, e capitale odio gli porto : 
E pur tuttauiacerco, chefia morto 
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Corjficlcraridopoi, s'io lofaccffi, 

eh'tvpiihitca ignomima ne verrei^ 
(Sape aß troppo y quanto ioglidouefsi, 
E crudel detta fimpre ne firei) 
Mi paruefiire affai, ch'io gli toglieffi 
'Di mai venir pih innanzi a gl'occhi miei: 
Ne vedey,nè parlar maipihgli volfi: 
7\(c 7neffc vd), ne lettera ne tolfi. 

giuefia tnia ingratitudine gli diede 
Tanto mártir, ch'ai fin dal dolorvinto, 
Edopovn lungo do?nandar mercede 
Infirmo cadde, e ne rimafi efiinto: 
Ter pena, cUalfhllir mio fi richiede, 
fforgCocchiho lachrimofi,e il vifi tinto 
Del negro fimo -^e cos) hauro in eterno. 
Che nulla redentione è neltinfirno. 

Toi che non parla pih Lidia infilice, 
VàilDuca perßper,s'altrivifizinzi: 
^yiía la caligine alta, ch'era vltrice 
DelÌopre ingrate,figÌingrofia innanzi, 
eh'andar vn palmo fil piti non gli lice: 
^nzi à firzjitornargli conuiene: anzi 
Perche la vita non gli fia intercetta 
Dal fiimo'y ipafisi accelerar confietta. 

Il mutn^ejfo delle piante hà vifki 
Di Corfo,enon di chipaffeggia, o trotta: 
Tanto ßlendo inverfi f erta acquifin. 
Che vede, doue aperta era la grotta: 
E l'aria già caliginoß, e trifin 
T>al lume cominci atta ad e fier rotta: 

E'^ B LI l i , 
Toi montali volatore, e in ariaialzA 
Per giunger di quel rnentc il sii la cima : 
eh'a non lontan con la fùperna balza 
Dal cerchio della Luna effirfifiima : 
Tanto è il dcfir, che di veder l'inc.tlza-y 
Ch'ai cielo affira, e la terra non fiima : 
Dell'aria più j e più Jempreguadagna : 
Tanto, eh'al gioco va della Montagna. ^ 

Zafir,Rubini, Oro, Topazi, e perle, 
E Diamanti ,e Chrifcliti, e Hiacinthi 
Totriano i fiori afisimigUar, che per le 
Liete piaggie v'hatica Caura dipinti-^ 
Si verdi l'herbe,che pojfendo batterle 
§luàgiu, ne fnran gli Smeraldi vinti : 
Kfc men belle degli arbori le fiondi, 
E difiutti, e di fiior fimpre ficondi. 

Cantan fiairami gl'augelletivagU 
oA^rri, e bianchi,c verdine rofisi,e gialli, 
tJ^urmuranti ruficeUi, e cheti la^i 
Di limpide:(za vincono i Crifialli : 
Vna dolce aura ; che ti par, che vaghi 
tAvn mcdofimpre,e dal fitofiil non falli, 
Faceafi l'aria tremolar d'intorno. 
Che non potea tjoiar calor delgiorno* 

E quella à ifiori, à ipomi ,e àia verzjtra 
gl'odor diuerfi dipredando giua, 
E di tutti fkceuavna miflura. 
Che di fiauità l'alma nutrtua: 
Surgea vn pala:(^ in me^ à la pianura: 
eh* accefi ejfer parea di fiamma viua : 

fin con moltoa fanno,eg-aue ambaficia. Tanto Jplendore intorno, e tanto lume 
Efice deli antro, e dietro il (¡imo laficia. Raggiauafiior d'ogni mortai coflume. 

E perche del tornar la via fia tronca^ afiolfò il (ito deihier verfi il palagio, 
A quelle befiic, c'han [i ingorda l'epe-^ Che più di trenta migliaintorno aggira { 
Raguna fafii, e molti arbori tronca: A pajfo lento fà 7ncuer' adagio. 
Che veran, qual ¿ttAmorno^e ¿¡ual di Tepe E quinci, e quindi il bel paefi ammira : 
E còme può, dinanzi àiaJpelonca E giudica appo quel brutto, e maluagio, 
Fabrica di fua man quafi vna fiepe: E che fta al cielo, & à natura in ira 
£ gli fuccede cos) ben quell'opra, ^<tflo> chabitiam noi fitido mondo. 
Che piìi l'Arpie non torneran di fipra. Tantoè fiiaue quelychiaro,e giocondo. 

Come egli è preffo al luminofi tetto. Il negro fitmo della ficura pece, 
Mentre egli fu nella cauerna teira-^ 
Non macchio fil quel, eh'appar i a,e infice 
Ma fitto i panni ancora entrale penetra 
Sii che per trouare acqua andarlo fice 

Attonito riman di marauiglia : 
Che tutto d'unagemma e'I muto fchietto, 
Tiu di carbonchio lucida,e vermiglia: 
Oh fiupenda opra, oh Dedalo architetto. 

Cercando vn pe\zja -, e al fin fiior d'una pietra Glual fiibrica tra noi le rafisimiglia ? 
Vede vna finte vficir nella firefin'. Taccia qualunque le mirabilfitte 
Nel laqual fi laHodal pie àlatefia\ . Moli del mondo int anta glorta mette. 
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I lucente vefHbolo di ¿jucUa Con accoglienza grata it Caualiero 

Felice cafi vnvecchio al 7)fica occorre-^ Fu da Santi allo^iato in vna Jknza : 
CheH manto hà roffoyC bianca la gonnella, Fu prouifio in vn altra al fuo deihriero 
Che Vun può al ¡attere Üaltro al minio oppcr- Di buona biada, che gli fu à bafbnza: 
Icrini bianchiy e bianca la mafcdla (re: De'fiuttià luidelTaradtfidiero 
Di folta barba, eh* al petto elifcorre'. 
Et è fivenerabile nel vifi, 
Ch'un degli.elettipar del Taradifio. 

Costui ccn lieta faccia al Taladino, 
Cheritterente era d'arcion difc efi ̂  
Dife :o'Baron, ehe per vcler diurno 
Sei nel teireilrcTaradifi afccfi, 
Come che ne la caufiidcl cammino, 
JVel fin del tuo de fir da te fia intefi-^ 
Pur credi, ehe nonfinza alto miflerio 
Venutofii da l'Artico he??iiffirio. 

Ter imparar, come ficcorrerdei 
Carlo y e la finta fe tordi periglio 
Venuto meco à configliar ti fii 
Ter così lunga via fenzjt con figlio:^ 
Ne à tuo fiper ,ne a tua virtù vorrei , 
eh'efer qui giunto at tri bui f i , o figliCy 
Che, 7Ìe il tuo corno, nè il cauallo alato 
Ti valeafida Dionon i era dato. 

Ragionerctn pih adagio infieme pei > 
E ti diro,co?ne à procedere hai: 
A<fa prima vieniti à riercarccnnoi. 
Che'ldi^iun Iun co de nciarti hœmai: 
Coni incitando il vi echio i detti fioiy 
Fece marauigliare il Duca afai, 
Gyua?)dofccprendu il nome fiioglidiffe 
Efer collii, che ÌEuangeliofcrife. 

§luel tanto al Redentor caro (jiottanni, 
Ter ciiiilfirmone trai fi-citelli vfcio , 
Che non douea per morte finir ci'a^mii 
Si,che fu caufa, che'l figliuold'Iddio 
yl Ttetro dife '^perchepur t'afanni. 
S'io vo, che cos) a f f i tti il venir mio ? 
Tìcn che non dife :egli mndè mcrire, 
Sivcdepur,che cos) volfi dire. 

Gjmuifu afunto, e trono compagnia : 
Che prima Enoch il Tatriarca v'era 
Eraui infieme il gran Trophi ta Helia-y 
Che ncn han vifio ancor l'ultima fira, 
E fuor dell'aria pe filíente, e ria 
Si goderan l'eterna Primauera, 
Fin che dianfigno Ï^Angeliche tube y 
Che torni Chriflo in su la bianca nsibe. 

Di tal (apor,ch'àfiio giudicio ,JanzA 
Scufi non fino i duo primi parenti, 
Seper quel firfi poco vbidienti. 

Pciych'ànaturailDuca auuenturofi 
Satisfice Ji queiche fi le debbe. 
Come col cibo, e osi col ripofi^ 
Che tutti,e tutti i comtnodi quiui hebbe,^ 
Lafciando già l'Aurora il vecchio Spofi ; 
Ciò ancor per lunga età mai non rincrebbe^ 
SivtdeincontranelTufcir del letto 
Il difcipclda Dio tanto diletto. 

Che lo prefe per mano-y e feco fcorfe 
Di molte cofe difilenzjo degne-y 
E poi dife: Figliucl, tu nonfii firfe. 
Ch'in Francia accada, ancor che tu ne vegner 
Sappi,chel vofiro Orlando,perche torfie 
Dal cammin dritto le commefe infigne 5 
E punito da Dio, che più s'accende 
Contra chigf ama piu, quando s'of ende. 

Il ve firo O rían do i à cui nafien do diede 
Sommapofanza Dio con fimmo ardire: 
E fuor dclÌhuman'vfigli concede, 

.Che fi rro alcun non lo può mai ferire: 
Terche a dififa di (uafinta Fede 
Cosi voluto l'hà confìituire. 
Come San fine incontra à Filiflei 
Conftitu),a dififi degtHebrei. 

fenduto hàil vofiro Orlando alfuoSignore 
Di tanti benefici iniquo merto, 
Che quanto hauer più lo douea in fauor e 
JVè fbtoil fidel pópolpiù defirto ; 
Si accecato l'hauea Í in ce fio arn ore 
D'una Pagana, c'haucagià fiferto 
Ducvclte^e pih^vcnire einpio, e crudele 
Ter dar Li morte al fio cugin fide le , 

E Dio per quefio fi, ch'egli vàfilie, 
E mofhanudo ilventrejl petto,e il fianco -
E l'intelletto figli ofiifca, e tolle, 
Che non ptio altrui ccnofiercy e fe manco: 
A quefin guifi fi legge, che volle * • 
Nabuccodonofir Dio punir anco. 
Che fette anni il /nando di fitror pieno y 

che qual qucjpafceua l'herba,elfieno.. 
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fj^ii pcrch'affai minor del Paladino, 

Che dl Mab ¡t eco . è flato Der Vecce ffo. 
Sci di tre mcfidal voUr diuino 
A purgar queiio error termine e meffo ; 
Ne ad altro ejfetto per tanto cammino 
Salir quà sìt t'hà il Redentor con ceffo : 
Se ncn perche da noi modo tu apprenda, 
Cum e ad Orlando il fio ßnno prenda. 

Gli è ver, che ti bifigna altr o viaggio 
Far meco, e tutta abbandonar la terra ; 
Ni l cerchio della Luna à menar t'haggio, 
che de' pianeti à noi pite profftma erra j 
Perche la mede ein a, che può figgio 
7{endere Orlando, là dentro fi firra : 
Come la Luna queiianotte fia 
Sopra noi giunta \ ci potremo in via. 

Di queiio, e d!altre cofi fu diffufi 
Il parlar deWApoilolo quclgiorno : 
Mapoiyche'l Sol ,s hebbe nel mar rinchiufo 
E fipra lor leuo la Luna il corno: 
VTI carro apparecchioffi, ci) er a ad vfi 
D'andar fcorrendo per quei Cieli intorno: 
Qualgiànelle montagne diGiudea 
Da mortali occhi Helia leuatohauea. 

Giuattrodeihier viapiu,che fiamma roffi 
Al gioco il Santo Euangelifia aggiunfi: 
E poi che con Afiolfi raffettoffh 
E prefe il fieno An verfo il dèi li punfe: 
Titolando il carro per l'aria leuo f i , 
E tofio in me:^ilfioco etemogiunfie: 
Che'lvecchiofi yniracolofimente, 
che mentre lo pafar, non era ardente. 

Tutta la Sfiravarcanodelfiwco. 
Et indi vanno al Regno della Luna : 
Veggon per la piìt parte efer quel loco^ 
Co?ne vn acciarjche non hà macchia alcuna: 
E lo trouanowguale, o minor pcco 
Di CIO, ch'in quefio globo fi raguna -, 
In quefio vltimoglobo della terra, 
Mettendo il mar, che la circondale fierra. 

Q^iui hehbe Aßolß doppia marauiglia. 
Che quel paefe appreffo era figrande ; 
Il quale àvn picciol tondo rafimiglia 
A -noi, chc lo ?niriam da qut fie bande : 
Ech'jrj{:(y'r conuiengliambe le ciglia. 
S'indi la terra e'I mar, ch'intorno fpande, 
Difcernervucl, che non hauenlo luce, 
L'imagin lor poco alta fi conduce. 

^ e LI Ce^ 
Altrifiumi^altri la^i,altre campagne 

Seno la sìt, che non fon qui tra noi : 
Altri piani, altre valli^ àltre montagne, 
C'han le cittzidi,hanno i Cailellt (uvi, 
Con cafe, delle quai mai le piìt magne 
Ncn vide il Taladin prima, ne poi, 
£ vi fono ampie, e filitaric filue, 
Oue le 7s(infi ogn'hor cacciano beltte. 

7\[onfiette il T>uca à ricercare il tutto. 
Che là non era afcefo à quello ef etto : 
Dal'Apoiido finto fu condutto 
In vn vallon fia due montagne ifirctto : 
Otte mirabilmente era ridutto 

; Cto,che fi per de, 0 per noilro difitto, 
O ̂ ercolpadi tempo ,)> di Fortuna: 
Cto,che fi perde quijà fi raguna. 

T^n tur di Regni, ò di ricchc^^ze parlo. 
In che la ruota infiabilc lauora: 
fJMa di quel, chin poter di tor, di darlo 

hà Fortuna, intendervoglio ancora ; 
Moltafama e là stt\che,comeTarlo, 
Il tempo à lungo andar quàgiìt dittora, 
Là sìt infiniti prieghi, e voti finnno, 
che da noi peccatori à Dio fi fanno. 

Le lachrime, e i fcfpiri degl'amanti, 
Vinutil tempo,che fi perde àgiuoco, 
Sl'otio lungo d'huomini ignoranti, 
Vani difegrn, che non han mai luoco, 
Ivani dcfideri fono tanti, 
Che la piu parte ingombran di quel luoco: 
Cto, che in fomma quàgiìt perdi fii mai, 

J^àsìifilendo ritrottarpctrai. 
Paffando UTaladin per quelle biche 

Hor di quefio, hor di qttel chiede à la guida: 
Vtde vn monte di tumide ve fiche, 
Che dentro parea hauer tumulti,e grida : 
£ feppe, do eran le corone antiche 
£ de gt Affli ij, e della terra I ida, 
£ de'Ter fi, e de' Greci,che già fiiro 
Incliti, & hor ne qttafi il nome ofctm. 

Hami doro, e d'argento apprefo vede 
In vna ma fa, ch'erano quei doni. 
Che fi fan con fperanza di mercede 
qA i "R^y àgl'.tuari Principi, à i Tatroni : 
Vede in ghirlande afcofi lacci, e chiede : 
£t ode, che fon tutte adulaticni; 
Di Cicale [ceppiate imagine hanno 
Verfi, ch'in laude de'Signorfi fanno. 
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CANTO jz^ 
"Di nodi d'oro, e di gemmati ceppi 

Vrdc, chan firma i mal fegtuti amori: 
Vcran d'Aquile artigli -, e chefitr fefpi 
L autoritày che a i fioi danno i Signori : 
/ mantici, ch'intorno han pieni i greppi, 
Scno i pimi de i Principi, e i fiuori, 
Che danno vn tempo à i Cjanimedi fiioi. 
Che fie ne van col fie r degli amù poi. 

Rouine di cittadi, e di cailella 
Stnuan con gran thefir quiui fiozjopra-^ 
Domanda : e sà, che fion trattati,e quella 
Congiura, che fi mal par, che fi cuopra: 
Vede Serpi con frecia di Donzella, 
Di momtieri, e di ladnni l'opra : 
Toi vede'B uccie rotte di più fiorti. 
Ch'era ti fieruir delle mtjere corti. 

Di ver fite mineííre vnagran mafia 
Fede \edomanda alfio Dottor,cÌoimporte: 
L'elemofina, è dice, che fi lajfa 
Alcun, ehe fitta fiadopo lamorte: 
Divari fiori ad vngran monte pajfa , 
C'hebbe già buono odore, hcr putia firte: 
Glu/fioera il don (fe per))dii lo lece) 
Che Conßntino al buon Siluefhofice • 

Vi de gran copia di panie con vifico : 
Ch'erano o Donne le belle:(y voihre : 
Lungo firà, fie tutte in verfio or difico 
Le cofie, chegli fitr quiui dimoiìre : 
Che dopo mille, e mille io nonfinifico: 
Evi fin tutte toccorrentie nofhe: 
Sol la Pa':(!Úancnv'e poca, nè ajfai j 
Che fià quà gite, nè fie ne parte mai. 

§luiui ad alcuni giorni, e fhttifii, 
Ch'egligià hauea perduti,fi conuerfie. 
Cheje non era interprete con lui , 
Non dificemeale firmeiordiuerfi: 
Poi giunfie à quel, che parfi batterlo à nui. 
Che mai per ejfoàDio votinon firfie : 
To dico il Senno -, e nera quiui vn monte, 
Solo ajfai pik che l'altre cofie conte. 

Era, come vn liquor fiottile, e molle. 
Atto à eshdar,fie non fi tien bien chiufio: 
E fivedea racccltoin varie ampolle 

£ ccs) tutte l'altre hauean ficritto anco 
Il nome di color di chi fiu ti fienno : 
Del fiogran ^arte vede il Dttca fianco : 
Ma molto più marauigliar lo finno 
Molti ; ch'egli credea, che dramma manco^ 
Non douejft ro hauerne \ e quiui denno 
Chi ara notitia, che ne tenean poco. 
Che molta quantità tt'era in qttel loco. 

Altri in amar lo perde, altri in honcri. 
Altri in cercarj fiorrendo ti mar, ricche:(y y 
Altri nelle fi^eranzje de^ Signori: 
Altri dietro àie Magicheficiccche:^ : 
Altri in gemme, altri in opre di Pittori: 
€t altri in altro, che piìt d'altro appre:(^:. 

\ Di Sofifii, e d: A fir dogi raccolto , 
£di Poeti ancor ve riera molto. 

(sAftdfi tclfi ilfio'y che gliel conce fe 
Lo firittorde t(ficuraoA'pocaltjfe : 
Vampdla, in ch'era, al nafio fiel fimejfe, 
£ par, che quello al luogofuo negiffe j 
£ che Turpin da indi in quà confijfe, 
Ch'ayislolfi lungo tempo figgio vijfe : 
Ma, ch'uno error, che fice pei,fu quello,. 
Ch'un altra voltagli leuo il ceruello. 

La piìt capace, e piena ampolla, oliera 
Il finno, che folca far fillio il Conte, 
nAslolfi tolle, e non e fi le0era. 
Comefiinio, con l'altre e fèndo à mentez 
Trima, che'l Paladin da qucll^fira 
Ticna di luce à le piti bajjè finWc: 
^J^enato fudal'i/ipoflolo Santo 
InvnTalagio,ou'era vnfiume acanto^ 

Ch'ogni fua fianzji hauea piena divelli. 
T>i Un, difita, di coton, di lana» 
Tinti in varij colori, e brutti, e belli, 
ÌZyV/ primo chiûfhro vna fimina can a 
Eua a vnaipo trahea da tut^ que Ut • 
Come veg^am Ì e fiat e la Villana 
Traherda i'Bachi le bagnate jpogliey 
Gluando la nuoua fietafi raccoglie. 

Vè chi finito vn vello rimettendo 
2yf viene vn'altro, e ehi ne porta atirondè :• 
Vn altra delle jUzje và fcegliendo 

Qual ptu,qual men capace, atte à quell'ufo : Il bel dal brutto, e he quella cvnfindc: 
''^ella è maggior di tutte \ in'chc del fille Che laucr fifà qui, ch'io non l'intendo l 

Signor d'Anglante era ilgran finno infitfi: (Dice àCiouanni A f i o l f i : ) equelrifponde]^ 
E fudaltaltre concfiiuta.quando Le veci hk fin le Tarche, che ccn tali 
Hauea fcritto di fior,finno dlOrlando^ Stamifilano vite à voi mollali. 

. ^ " ^ $ 
Ayuntamiento de Madrid



^ CHI S 
Qnunto dura vn de velli, tamo dura 

L'h im,via vitale non di pin vn momento: 
§liñ tien f occhio, e la ?norte, e la natura 
Ter ßper íhora, ch'un debba ejferßfento : 
S'cegherle belle fila hà Tali ra cura : 
Ter chc fi tejfon poi per ornamento 

''\I>el Paradifi '^e de t pih brutti fiami 
Si ñin per li dunnati ajpri legami, 

T)i tutti i velli , ch'eranogiàmefii 
In aßfOyC fielti à farne altro Iatture: 
Erano in breut^iaiìreinomi itnprefisi, 
cyiltridi firro, altri dargento, o ¿oro: 

E. poi fatti n hauean cumulifiefii ; 
De i quali,finzA mai fanti rijhro, 
Portarne via non fivcdea tnat fianco 
Vn vecchio, e ritornar fimpre per anco. 

Era quel vecchio fil ejpedito,e fnello. 
Che per correr parea,che fijje nato : 
E da quel monte il lembo del mantello 
Tortaua pien del nom e altrui fignatc: 
Ouenandaua perche faceaquello, 
7\(ell'altro canto vt farà narrato*. 
Se d'hauerne piacer figno farete 
Con quellagratavdienzM,che folete. 

A L L E G O R I A D E L X X X 1 1 1 I . C A N T O . 

P E R L I D I A , D A N N A S I L A I N G R A T I T V D I N E , E L A C R V D E L T A 
del le D o n n e . Per S .Giouannl , che conduce A d o l f o per fargli hauere il fenno di Or lando : di-
ino i l ra i i , c h e c o m e T h u o m o e d i u e n u r o p a z z o , per fe xnedcfino non può racquiftare il perdu-
t o i n t e l l e t t o , fc fpecial gratia di D i o non vi fi interpone. 

Il fine del crcntcfimoquarto Canto. 

A R G O M E N T O . 
N I V O S T R A L ' A V T O R E , Q^V A N T O L ' O P E R E D E B V O N P O E T I S I A N O 

k^caci aJ cllàl^are i fa:ti virtuosi de Signori, cr^rtando i Principi a folicuarli, & haucrgli in pregio, dannan-
do i pcfsimi colluini dcKc corti. Kaccont.i dai^oi alcune lodcuoli prodezze dalla innamorata, &:pelota Brada-
m a n t e , dimolìracc -iollrando con i Cauali.ri di A-ramanrc. 

C^KJO T\R^£NTE SI^OGi:^V 17^7 0. 

H I S A L I - Che poi, ch'ufi) da bei voflri occhi il telo, 
ràperme. 
Madonna Che'l cor mi fijfe, ogn'hor perdendo vegno: 
incielo di tanta iattura mi querelo, 

^/i riper-
ta-ne il ^^^^ ' ^^^^ ̂ ^^ crefica : ma fiia à quefio fegno ; 

mio per^ Ch'iodubito(fi pihfivàfiiemandò) 
dutoinge-
gneì Di venir taf qual ho deficritto Orlando. 

Per 
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C ^ NT o Tl^ST^Tesr^/OQ^V IT^rO. }17 
Per rihauer t 'ingegno mio ntatiitifo. 
Che non bifogna,che fer l'aria io poggi 
Nel cerchio della Lnnay ò in Paradifo, 
Che'l mio non credo.che tanto alto alloggi: 
Ne btivoihi occhi, enei freno vifo. 
Nel fin d'auorio, e alabasìrin poggi 
Se ne và errando j & io con quefie labbia 
Lo corro \fi vi par, eh'io lo rihabbia. 

TergFampli tetti andaua il Taladino 
Tutte mirando le future vite ; 
Toi c'hcbbe vifio fui fatai melino 
Folgerfiquelle,eh'eranogià ordite: 
E fiorfivnvello, che pi:f,che d'or fino. 
Splenderparea ; nefiriangemme trite, 
S'in filo fi tirafcro con arte. 
Da cemparargli àia mille fima parte. 

Aiirabilmente il bel vdlogli piacque, 
Chi tra infiniti paragerfnon hebbe ; 
E di fapere alto difio gli nacque, 
Giuando fiarà tal vita, e à chi fi debbe : 
L'Euangclifia nullaglie ne tacque ; 
Che venti anni principio prim a haurebbe. 
Che colM, e col D,fijfe notaio 
Vanno corrente dal Verbo incarnato • 

E come di Jplendore, e di beltade 
Gl^clvello non kauea fimile,o pare: 
Cos) faria la firtttniita etade. 
Che doueavfiirne, al mondo fingtilare: 
Terche tutte le gratie inclite, e rade-^ 
Ch'ahna Natura, ò propriofiudio dare , 
O benigna Fortuna ad huomo puete, 
Haurà in perpetua, &infiillibil dote. 

Del Re de fiumi tra taltiere corna 
Hcrfiicde hurnil (diceagh) cvicciol borgo: 
Dinanzi il Po zdi diarogìi jo^giorna 
Ty alta palude vn nchulofogor^o ; 
Che volgendofigtanni,la pik adorna 
Di tutte le città d'Italia Jcorgo ; 
Non pur di muray e d'ampli tetti regi: 
Madibeiiludi,edi coilurniegregi. 

Tanta efaltatione, e cos) pre fin 
Non ftrtuita, o d'auttentura cafica: 
Ma Ìhà ordinata ilcieUperchefiia quefia 

Ne fi leggiadra, nè fi bella vefie^ 
Vnqua hebbe altr alma in ql terre fir e regna : 
E raro è ficefio, e ficenderà da quefie 
Sfire fapernevn Jpiritop degno : 
Ceme per fiirne Hippolito da Efie !/• 
N'haue teterna mente alto difigno : 
HippolitodaEfie fiarà detto ^ ; ; ^ 
L'fjuomo, à chi Dio fi ricco deno hà eletto» 

Cluegli ornamenti y che diuifi in molti 
A molti bailerianpertuttiornarli: 
In fuo ornamento haurà tutti raccolti 
Coilui, di c'hai voluto ch'io riparli: 
Levirtudiperlui,per lui fijfolti 
Saran glifiudi^e s'io vo) ro narrarli 
<iAlti fuoi merti, al fin fion fi lontano, 
Ch'Orlandoli finno affetterebbe invano. 

Cisi venia l'imitatordi ChrilÌo 
Ragionando colitica-, e poi, che tutte 
Lefianzje delgran luogo hebbonovifioy 
Onde Phumane vite eran condutte ; 
Sul fiume vfeiro, che darena mifio 
Con l'onde difcorrea tur bidè, e brutte : 
E vi trouar quel vecchio in su la riua 
Che congÌimprefii nomivi veniua. 

2^nso,fi vifiiaà mente:io dico, quello , 
Ch'ai fin dell'antro canto vi lafci ai. 
Vecchio di faccia, e fidi membra fnello^ 
Che d^ogni Ceruio e piti veloce affai : 
Degli éiltrui nomi eglifi empia il mantelb 
Scemauailmonte,enon pniua mai. 
Et in quel fiume, che Lethefinoma, 
Scarcaua, anziperdea la ricca foma* 

Dico, che come arriua in su lajpcnda 
Del fiume quel prodigo Vecchio ,ficuote 
Il lembo vieno j e nella túrbida onda 
Tutte lafcia cader l'imprefie ne te : 
Vn numer finza fin fie ne profiinda^ 
Ch'un minimovfio hauer non fie ne puete: 
E di centomigltaia,che l'arena 
Sul findo inuolue,vn fiene feruaàpena. 

Lungo, e d'intorno quel fiume ,volando 
(jiuano Corui, & auidi auoltori, 
Mulacchie, e varij augelli, che gridando 

Degna,in chel'huom,dt ch'iotipnrlo,nafca: Facean dificordifircptti,eromori\ 
Che,doue ilfiutto hà da venir,s'ine fia Et à la preda correan tutti, quando 
E con fiudio fi fa creficer la fi'afca -, Sparger vedeangtamplifirni thefior i : 
E l'artefice l'oro afinar fuoUy E chi nel becco, e chi nell'ugna torta 
In che legar gemma di pregio vuole. Ne prende, ma, lonm poco li porta.. 
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r-s Chi 
Come vogliofjo alzar per Paria i voli. 

Northpoißrza, che'lpefo fofiegna. 
Si,che conaien, che Lethe pur innoli 
De ricchi nomi la memoria degna: 
Fra tanti augelli f m duo Cigni foli 

S ^ L I 
E, come cjua su, i Corui, egli Attoltori, 

E le Mulacchie, e gl'altri varij augelli, \ 
S'affaticano tutti per trar fimi \ 
Dell acqua i nomi, che veggionpiu belli i 
Cos) làgiu Ruffiani, Adulatori, 

Tìianchi, Signor, come è la voflra infigna ; 'Suffln, Cinedi, Accufitori, e quelli, 
Chevengon lieti riportando in bocca ' ' ' ' 
Sicuramente il nome, che lor tocca, 

Cos) contra i penfieri empi, e maligni 
Del vecchio,cioè donar li vorria alfiume. 
Alcun ne faluangPaugelli benigni: 
Tutto Pauanzß obliuion confume : 
Hor fiene van notando i fagri Cigni ; 
Et hor per Paria battendo le piume. 
Fin, che prefica la ripa del fiume empio 
Trouano vn colle, e fopra il colle vn tempio. 

A PImmortalitade illuogo è facro-y 
Oue vna bella Ninfa gin del colle 
Viene ala ripa del Letheo latiacro, 
E di bocca de i Cigni i nomi tolle y 
E que Ili affige intorno al firnulacro, 
Cìo in me^o il Tempio vna colonna efloUe 
giuiuilifacra iene fa tal gouerno. 
Che vi fi ponveder tutti in eterno. 

Chi fila quel vecchio, e perche tutti al rio 
Senza alcun fiutto i bei nomidisfenfi'y 
E'degPaugelli, e di quel luogo pio^ 
Onde la bella Ninfa al fiume vienfi-y 
Haueua ^fiolfi di fiper defio 
Jgran mifieri, e gPincognitifinfi: 
E domandò di tutte quefie cofi 
L'huomo di Dio, che cosi gli rif fifi. 

Tu dei fiper,che non fimuouefronda 
Là giti, che figno qui non fi ne faccia: 
Ogni effetto conuien y che corrisfwnda 
In terra,cn ciel ima con diueyfi ficcia^ 
Qjicl vecchio 'y la cui barba il petto inonda. 
Veloce fi, che mai nulla l'impaccia ; 
Gl'effetti pari, e la medefima opra, 
Che'l tempofalagiuyfaquidi fipra. 

Volte, che fin le fila in su la rom, 
Là gin la vita humana arriua al fine : 
La ßma là, qui ne riman la notny 
Cb'i?nmortnli firiano am bey e dittine: 
Se non, che qui quel delPhirfiitngota, 
E là gin il tempo ognihornefarapinc: 
g^uefii le getta (come vedi)alrio-^ 
Equel Pimmergc/telPcternooblio. 

Cheviueno à le corti, e chevifino, 
Piùgrati affai,che'lvirtucfi, el buono. 

E fin chiamati Corfigian gentili-^ 
Terche fanno imitar P A fino» e'I Ciacco:^ 
De* lor Signor, tratto che n'habbia i fili i' 
Lagiufia Parca, anzi Venere,e Bacco -, ^ 
C^uefii ,di ch'io ti dico inerti,e vili -, 
Nati filo ad empir di cibo il faccoy 
Portano in bocca qualehe giorno il nome \ \ 
Toi nell'oblio lafcian cader le fime. 

Ma come i Cigni »che capitando lieti 
Rendono filue le ifiedaglie al Te mpio: 
Cos)gPhuomini degni,da'Toc ti 
Son toltida l'oblio più che morte empio: 
O bene aceortiTrincipi, e di fir et i, 
Chefiguite di Ce fare P efimpio, 
E gli fiorii tor vi fìtte amici : donde 

hauete à temer diLethe,Ponde. 
Son come i Cigni,anco i Poeti rari, 

Poetiy che non fian del nome indegni-y 
Si per eh'il del degPhiiomini preclari 

-Nonpaté mai, che troppa copia regni: 
Si per gran colpa de i Signori auari. 
Che lafcian mendicare i fieri ingegni:^ 
Che le virtù premendo, & efiltnndo i 
Ivitij, caccian le buone arti in bando C 

Credit che Dio qui fii ignoranti hà^ritii v 
DeWinteUetto ; e loro cfftifia i lumi 5 
Che della Toefia hàfhtto fchiui. 
Accio ehe morte il tutto ne confimi: 
Oltre, che del fipolcro vfcirian viui, 
Ancor c'haueffer tutti i rei co fiumi, \ 
Pur che fipeffon firfi amica Cirra, ' 
Tiùgrato odor haurian,che nardo,ò mirrhd. 

Non fi pictofi Enea, ne firte Achille 
Fu, come e fima^ne fi fiero Hettorre: 
E ne fion fimine mille,e mille, e mille. 
Che lorfi pon con verità anteporre: 
Mai donati pala^y e le gran ville 
Da idefcendcnti lor d'han fatti porre 
In quefli finza fin fuhlimi honori: 
DalPhonorate man degli fcrittori. 

Non 
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CA^TO TT^S^tes 1 ^ 0 Gi^v i^^ro. 319 
fitfif mo, ne benigno Auguiìo, 

Come ia tuba dt FtYgilioJuona : 
Vhattere battuto tnpoefia buonguilo 
La prcferittion iniqua gli perdona : 
"^effunfapria ,fe Nercn fiffe ingiuilo, 
2^è/ùafilma ¡aria fi)fi men buona \ 
Hauefe hauuto, e terra ,e€iel nemici -, 
Se gli Scrittorfapea tener fi amici. 

Homero, Agamennon vittoriofo, 
Efè i T'cian parer vili, & inerti ; 
E che Penelopea fida al fio (pcfi 
Da i Troci mille oltraggi haueafiferti: 
E fi tu vci, chel ver non tifia afcofi. 
Tutta al contrario l'hifloria conuerti: 
Che i greci rotti, e che Troia vittrice, 
E che Tenelopeafiu meretrice. 

Dall'altra Parte odi, che fama lafcia 
Eliffa, c hebbe il cor tanto pudico -, 
Che riputata viene vna bagaficia 
Solo ,percìoèMaron non le f^u amico : 

E che giunta la fira ad vn caslelh j 
eh*a laviadi Parigifi ritratta -, 
D'Agramante, che rotto dal fi'atello 
Sera ridotto in Arli, hebbe la nuoua : 
Certa, che'l fiio Ruggier fijfe con quello, 
Toflo ch'apparue in del la luce nuoua, 
Verfo Trouenza, doue ancora intefi. 
Che Carlo lo feguia, lafirada prefi. 

Ferfo Troucnzji per la via più dritta 
^Andando i incontro in vna Donzjella : 
eA'ncor che fife lagrimofia, e affitta, 
Bella di faccia, e di maniere bella : 
giuefìa era quella fid!amor trafitta, 
Ter lo figliuol di Monodante : quella 
Donna gentil, c'hauea lafciato al pente 
L'amante fio prigion di Rodomonte. 

Ellaveniacercandovn Caualiero, , 
Ch'àfarbattagliavfato,come Lontra» | ; 
In acqua, e in teira fife cos)fiero » 
Che lo potejje al Paganporr€ incentra z 

Non ti marauigliar,cluo n habbia ambaficia. La ficotifilata amica di Ruggiero j 
E fi di ciò diffiifamente io elico : 
CU Scrittori amo, efo il debito mio : 
eh'al vofho mondo fili Scrittore anch'io. 

E fipra t ut ligi altri iofici acquiflo, 
Che non mi può leuar tempo, ne morte, 
E ben conuenne al mio lodato ChrifÌo 
7{¿ndermigtnderdon di figran firte : 
Duolmi di quei, che fono al tempeño triflo 
giiiandola cortefia chiiifiohà le porte y 
Che con pallido vifo, e macro, e aficiutto 
La notte, e'I di vi picchian finzA flutto. 

/Si che, continuando il primo ditto. 
Sono i Toeti, egli fiuaiofipochi : 
Che doue non han pafio ricetto, 

r-. Infin le fire abandonano i lochi : 
Cosi dicendo ilvecchiobenedetto 
gl'occhi infiammo, che parue no duofichi, 
Toi volto al Duca con vn faggio rifo, 
Torno fireno il conturbato vifi. 

T^fli con lo Scrittor delt Euangelo 
cAslolfi hormai,ch'iove>gliofar'vnfialto, 
Giuanto fta in terra a venir fin dal cielos 
Ch'io non pofo piìt fior sii l'aU in alto : 
Torno à la 'Donna ̂  \ cui con graue telo ' 
tj^ofo haueagelofia crudele afalto: 
Io la lafciai, c'hauea con breue guerra 
Tre Regittati vn dopo Mtroin terra. 

Come quefi'altrafconfivlataincontra, 
Cortefemente lafialnta\epoi 
Le chiede la cagion de i dolor fuoi. 

Fior diligi lei mira, e veder parie 
Vn Caualier, ch'aifuo bifigno fia : 
E comincia del ponte àricontarle, 
Oue impedì fie il Re d'Algier la via ^ 
E ch'era finto appreffo di leuarle 
Vamante fuo, non che più firte fia : 
^JJ^afapea darfi il Saracino ahuto 
Cd ponte firetto, e conf¡uelfiume aiuto. 

Sefei( dicea )fi ardito, e fi cortefe, 
' Come ben moflriluno^e l'altroin v 'iiia\ 
e^i vendica perDio di chi mi prefe 
Il mio Signore, e mifa gir fi trifla ; 
O configUami almeno tn chepaefie 
Tofa iotrouarvn, eh'a colui refifla: 
Efappia tanto darme, e di battaglia^ 
Che'l fiume, e'I ponte al pagan poco vaglia. 

Oltre che tufuraicjuel, che conuienfii 
<iAd huom cortefe, eà Caualiero orante, 
In bcne^cioiltuo valor di ff ne fi 
7)elpiu fidel¿o^ifidele amatile : 
Dell'altre fue virtumnappartienfi 
fiA tne narrar-^ che fino tante, e tante • 
Che chi non n'hà notitia, fi può dire • 
Che fiadel veder priuo, e dcirudire. 
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La Magnanima 7)cnna: à cuifìigxata ttMas'io t abhat o ( come io credo , e (pero ) 
Sempre ogni impreß, che può farla degna 
D*effer con laude, e gloria nominata : 
Subito al ponte vi venir difegna : 
Et hora tanto più, eh'e diìf erata, 
Vien volentieryCjuandn anco à morir vegna: 
Che credendofi mifera efftr priua 

' Del fito Rtiggierojhà in odio d'ejfer viua* 
Terejttel, ch'io vaglio ygioitane amorofi 

( 7^ifpo(e7^radamante ) io m'offtrifico 
BifarTimprefa dura, e perigHcß 
Ter altre cofi ancorr, ch'io pnterifco : 
^iapiìt, che del ttto amante narri ccß , 
Che narrar di pochi huomini auuertifco : 
Che fta in amorfidel ; ch'afe ti giuro, 
Ci) in età penßi, eh'ogn'un fijfe pergittro. 

Convn foifirejttefi'ultime parole 
Fini 3 con vn ßfpir, ch'ttfci dal core : 
Poi diffe, andiamo \ e nel(cqtfente Sole 
Gittnfiro al fiume, al pìtjfo pi<n d'horrore : 
Scoperte dalla guardia yche vifitole 
Farne fegno col corno alfito Signore, 
Il Tagan s'arma, e cjUale el fito coilttme, 
Sul ponte s'apparecchia in ripa al fiume. 

E 3 come vi compar cjuellagtterriera, 
"Diporla a morte fiibito rninaccia -, 
g^ando dell'arme, e del deilrier, su ch'era 
a^il granfipolcro oblation nonfizccia: 
"Bradamante, chesà l'hisioriavera. 
Come per Itti morta Ifabella giaccia, 
Che Ftcrdiligi detto gite l'hauea \ 

Saracin fiuperbo riffondea. 
Terche vuoi tu beilial, che gli innocenti 

Faccian o penitenti a del tuo fallo ì 
Del fingue tuo placar coilei contiienti, 
Tu l'uccideili : e tutto'l mondo fallo: 
Si che di tutte Parme, eguernimenti 
Di tanti, chegittnti hai da cauallo \ 
Oblatione, e vittimapiìtaccitta 
Haurà, ch'io te l'uccida in fua vendetta. 

Edi mia man lefia piìigratoil dono, 
^ando,come ellafufon Donna anch'io : 

qui venuta ad altro effetto fono, 
Ch'à vendicarla, e queiio fil difio: 

guadagnarvoglioiltuo cauallo^e l'armi\ 
E qttelle offerir file al cimitero, 
E tutte l'altrediilaccarda marmi\ 
E voglio, che tu lafci ognigiterriero -, 
^(¿ipoßRodo7ncnte -giuiloparmi, 
Che fia y corno tu di : ma iprigion darti 
già nonpotreiych'io nongli ho in quefie parti. 

logli ho al mio Regno, in Afiica mandati: 
fiMatiprometo, e ti do benlafide 
Che fi m'atttiien per cafi inopinati, 
Che tu flia in filla, e ch'io rimanga à piede ; 
Faro, che ßran tutti liberati 
In tanto tempo, quantofirichiede 

^ T)i dare à vn meffo, ci) in fietta fi mandi 
^ far qttel, che s'io perdo, mi comandi. 

^^a s'à te tocca fior difitto, ccme 
Tiìi fi conuien e ̂ e certo so che fia \ 
iSfcn z/i che lafci tarme, ne il tuo ncme, 
Ccme divinta \ fittofirittofita ; 
oAl tuo bel vifi,à beghcchi,à le chiome^ 
Che fpiran ttttti amore, e leggiadria \ 
Voglio donar la mia vittoria ; e baili, 
che ti diifonga amarmi, oue m'odidili^ 

Io fin di tal valor ,fion di tal nerbo, 
Chauer non dei dandar di fotto à fdegno ; 
Sorrifialquanto, ma d'un rifi acerbo -, 
Che fice d'ira piti, che ̂  altro figno , 
LaBonnat neriipofià quelßperbo-y 
^JPHa tcrtto in capo al ponticel di legno : 
Sprono il cauaUo, e con la lancia d'oro 
Venne à trouar quelTorgoglioß Moro. 

Rodomonte àlagioihra s'apparecchia ; 
Vtcne àgran corfio -, & è figrande il fitono , 
Che retideilponte, ch'intronar l'orecchia 
Può firfi à molti che lontan nefino-} 
La lancia d'oro fe P ußnza vecchia ; 
Che quel Tagan fi dianzi ingicilra buono^, 
Lelio di filla, e in aria lofiipefe: 
Indi,fil pente à capogiìt lo fiefi. 

2^/ trapaffar ritrouoàpena Icco, 
Oue entrar col deilrier quellaguerriera\ 
E fu àgran rifchio, e ben vi manco poco > 
Ch'ella non trabocco nella riuiera: 

^^afar tra noi prima alcun patto e buono ^JlfaRahicano \il quale, il vento, e'I fico 
Che'l tuo valor fi compari colmio: Concetto hattean\fi deilro,&agH:era, 
S'abbattuta faro, di mefiir ai che nel margine eihremo trotto ihrada j 
GineUhedegl'altri tttoiprigionfktt'hai. Efirebbe ito ancofi'nfildifpada. 
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Ella fivolta,e contrai abbattuto 

l'aganritoxna, ccn leggiadro metto 
Flor poi(Jiße) veder cht habbia pereiut», 

chi di noi tocchi ßardi folto: 
Di rnarojiiglia il Pagan Y eil a muto, 
eh 

liìia Donna a cader Phabbia condotto, 
£ far rißfofia non potè, o non volle -, 
£ fu, come huom pien di fltipore, e fille. 

Di terra fi leiìo tacito, c mefio ; 
E poi, ch'andato fìi quattro, o fiei paffi ; 
Lo feudo, e l'elmo > e dell'altre arme il yeílo 
Tutto fitrajfe, e gitto contra i fifi, 
E filo »eàpiè fua dileguar fi prefio, 
^vn che commiffion prima non lafsi 

Di pur cercar nuouo defirió prefi 
Colei, che fol hauea fijfa nel core : 
Fu l'auuenturafia s che tofio intefi 
(Io non VI fipr ci dir, chi ne f i autore ) 
Ch'ella tornaua verfo il fio paefe : 
Onde efo (come il punge, e jprona amore ) 
Dietro a la peflafibito fi pone : 
ftjMa tornar voglio a la figlia d'Amone. 

^ci che narr atto hebbe con altrofcrttto, 
Co?ne da lei fu liberato il pafo ; 
ftx/ Fiordiligi, c'hauea il core afflitto > 
E tenea il vifo lagrimifo, e bafo ; 
Domando, humana?nente,ou'ella dritto 
Volea, che ßße indi partendo il pafo ; 

A vn fuo fcudicr, che vada a far [effetto • %iff ofi'Fiordiligi, ti mio cammino 
Dei prigion fuoi, ficondo che fu detto. 

Tartifsi -^e nulla poi piti fin intefe 
Senon, che fiaua in vna grotta ficura: 
Intanto bradamante hauea f o f f e f i 
Di coflui l'arme a l'alt a fepoltura, 
E fattone leuar tutto l'arnefie, 
Il qual de Caualieri a la fcrittura 
Conobbe della corte efer di Carlo : 
T^on leuo il refio, e non laf:io leu arlo. 

Oltr'à quel del figliuol di Monodante 
l^^è quel di Sanfonetto, e d'OUuiero-^ 
Che per trouar il Principe d'Anglante 
giuiui eondufeil pih dritto fentiero : 
giuitti fiir prefi, e fimo ilgiorno innante 
f^JMandativia dal Saracino altiero: 
Di quefli Par mefe la Donne torre 
Da l'alta mole \ e chiudenellaToire-

Tutte raltre lafci))pender da ifafjì, 
Chefirfpoghate a i CaualicrTagani: 
V eran tarme <£un Rc\ del efHAleìpajfi 
Per Frontalatte mal fitrJpefi, e vani : 
10 dico l'arme del Re de Circa f i ; 
Che dopo lungo errar per colli, e piani 
Venne quitti a lafciar l'altro deflricro : 
E poi fincarme andofene leggiero. 

S'era partito difarmato ycàpicde 
Gj^elRcTagan dalpeligrcfiponte -, 
Si come gl'altri, eh'eran difuu fide, 
Partir da fi lufciaua Rodomonte: 
tJ^fa di tornar più al campo non gli diede : 
11 cor, ch'itti apparir ncn hauria fionte^ 
Cìye per quel, che vanto f i , troppo fcorno 
gli firia ,fhrui in talguifi ritorno^ 

Vo y che fia in Arli al campo Saracino^ 
Oue nauilio, e buona compagnia 
Spero trouar dagir nell'altro lito : 
fiJtdai non mi fir mero fin ch'io nonfia 
V:nuta jil mio Signore, e mio marito : 
Voglio tentar, perche in prigion non fiia 3 
Tih modi, è pili: che fe mivienfrllito 
Gpueflo, che Rodomonte t'ha promefo, 

voglio hauere vno,& vn altro apprefo. 

Io m'offerifeo ( dife "Bradamante ) 
D'accompagnarti vn pe:(^ della firada 
Tanto, che tu ti veg^a Arli dauante \ 
Oue per amor mio vo, che tu vada 
^trouar quel Ruggier del Re Agramante , 
Che del filo nome hà piena ogni contrada : 
E chegli rendaqueHo buon defiriere, 
Onde abbai tuto ho il Saracino altiero. 

Voglio eh'apunto tu gli dica quefio j 
Vn Caualier, che diprouar fi crede, 
E fhre à tutto l mondo manififio, 
Che contra lui fiei mancai or di fide \ 
cA'ccio ti troui apparechiato, e prefio, 
Gluefio dcfirier, perch'io tei dia,mi diede ; 
Dice, che trotti^ tua piaiha, e tua maglia , 
E che l'affetti àfir teco battaglia. 

Digli quefio, e non alt ro^^efe quel vuole 
Saper da te, ch'io fin : di che noifai : 
§l}iella riffofe humana, come fuole, 
T^nfaro fianca in tuo feruigio mai 
Spender la vita , non chc le paroU -, -
Che tu ancora per me cosi fiuto hai: 
gratie le rende Bradamante, e piglia 
Frontino jcglc lo porge perla briglia. 

Lungo 
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Lungo ilfi urne le belle pellegrine 

Gioua^u vjnno àgran giornate infieme ̂  
Tanto che veggono Arli, e le vicine 
1{iue odon rifinar del mar, che freme : 
bradamantefifirma àie confine 
G^nafide borghiàiefiarreeilreme 
Per dare à Fiordiligi atto interuallo ; 
Che condurre à Ruggierpojfail cauallo. 

Vien Fiordiligi -, & entra nel raibrello , 
Nel ponte, e nella porta \ e fico prende 
Chi le fià compagnia fin" a Ihoilello, 
One hjibita Ruggiero, e quitti fic cnde: 
E (econdo il mandato, al Damigello 

Il Re Afi'ican, ch'era con gran famiglia 
Sopra le mura à lagicRra vicino, 

/ cortefi atto ajfai fi marauiglia, 
do tifato hà la 7)onzella à Serpenti?/o : 
Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia 
Diceua, vdendo il popol Saracino : 
Serpentin giunge'yC, come ella comanda, 
Vn miglior da fita parte al Re domanda. 

Grandonio di Volternafiiribondo, 
Il piufiiperbo Caualier di Spagna, 
Tregatìdofice fi, che fu il ficondo, 
Et vfci con minaccie à la campagna : 
Tua cortefia nulla ti vaglia al mondo : 

Fà l'imbafciata, ̂  il buon Frontin gli rende: Che, quando da me vinto tu rimagna, 
Indi và -, che rispofla non aspetta ; 
eyfd efequire ilfuo bifogno infiettn. 

%uggier riman confiiß,c in penfiergrande , 
E non sà ritrouar capo, nè via 
Di ßper chi lo sfide, e chigli mande ^ 
^ dire oltraggio, e àfargli cortefia: y/ 
Che cofluifienzafidc lo domande \ 
O pofa domandar huomo, che fiia 
H^nsàveder, nèimaginare -^e prima, 
eh* ogn'altro fiia, che Tiradamante iilima. 

Che fife Rodomonte, era più prefio 
cAd hauer , chefòfe altri, opinione : 
E perche ancor da lui debba vdir queiio, 
Penfa, nè imaginar può la cagione-^ 
Fuor che ccn lui, non sàdi tutto l reìlo 
1>el mondo con chi lite habbia ; e tenzsne ̂  
Ln tanto la Tfonzxlla di Dor dona 

oA I mio Signor menar preß ti vvglio : 
^J^a qui morrai,s'io pofo, come foglio. 

La 7)onna dife à lui, tua villania 
Non vo, che men cortefi fir mi pofa : . 
Ch'io non ti dica, che tu torni pria, 
Che ßl duro terren tidoglian l'ofa: 
^{¿toìna, e di al tuo Re da parte mia , 
Che perfimile à te, non mi fin me fa : 
Afa per trouar guerrier, cht'l pregiovaglia: 
Son qui venuta à domandar battaglia. 

Il mordace parlar acre,&aceibo 
Granfitoco al cor del Sar acino atti':(^ 
Si chefenza poter replicarverbo. 
Volta il deihiefcon colera » e ccnfii:^ t 
Volta la Donna, e contra quelßperbo 
La lancia doro, e Rabicano dri7za : 
Come Ihailafntal loficudo tocca : 
Co ipiedi al cielo il Saracin trabocca. Chiede battaglia, e fi) te il cornofiiona 

Vien la nuoua à Aíarflio, e ad Agramante, Il defirier la magnanimaguerriera 
Ch^un Caualier difiwr chiede battaglia -, Ç^P^'^fi/ ̂  ^^JI^predifsio, 

cafi Serpentin loro era auante'j 
Et impetro 'di veflirpiailra -^c maglia , 
Epromefepigliar queflo arrogante ; 
Ilpopolvennefipra la n:uraglia, 
T^efitnciuìlo refio, nè re fío veglio , 
Che nonfife à veder chi fife meglio. 

Con ricca foprauefla, e bello arnefi 
Serpentin della Stella in giostra venne, 
f^l p'imo fcontro in terra fi diflifi j 
IL deiirier hauer parue à fitggirpenne : 
^ietroglicorfilaT>cnna cortefi, 
E per la briglia al Saracin lo tenne, 
E dife monta -, efà,chel tuo Signore 
tJlíímandi vn Canalier di te migliore. 

Che fitr la mia ambaficiata meglio ter a y 
Che dcllagioflra hauer tanto difio, 
Di al Re ti prego, che fiior dellafichiera 
Ele^avn Caualier, che fita par mio-
K(€ voglia con voi altri afaticarme , 
C^auetepoca efperientia d'arme. 

giueida le mura, che fiimar nonfanno 
Chi fia il guerriero in sii l'arcicn fi (aldo ; 
Glueipiufiimofinominando vanno, 
Che tremar li fan (pifo al maggior caldo: 
Che'Brandimarte fita moltidettohanno: 
La pih parte s'accorda efer Rinaldo: 
gioiti sii Orlando haurian filtro difigno^ 
zJ^/ailfiüC^fo fiapean di pietà degno. 

Lék 
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Se di rne auuien quel, che di meli i fiele, 
Poi ve rrà ad tmendar là mia triñiüa 
^elgentil Caualier, che tu dimoTtri 
Hauer tanto defilo, che tecogioilri. 

Tarlando tuttauolta la "Donzella 
Teneua la vifira alta dal vifi -, 
^JMirando Ferrali la faccia bella, 
Si finte rimaner conquifio, 
E taciturno dentro àfi {huella, 
GiueFlo vn Angel mi par del par adi fi : 
E ancor, che con la lancia non mi tocchi ̂  
^Abbattutofion già dafiioi hegi occhi. 

Prefion del campo\e come àgPaltri auuenne, 
Ferraìtfie n^ufici di fiella netto: 
Bradamante il deilrier fio glirit enne : 
Edifie torna, efieruaquel,c'haidetto: 
Ferrauvergognofio fie ne venne, 
E ritrouo Ruggier,ch'era al con fletto 
DelRe Agramante:eglifice fiapere, 
Ch'à la battaglia il Caualier lo chere* 

7{uggier ncn conoficendo ancor chi fife 
Chi asfidar lo rnandauaàla battaglia, 
Qu^afi certo di vincere, Mrgrofe, 
E le piastre arrecar fice, e la maglia: 
Nelthauervifio à legrauipercofe, 
Che gì altrifiian caduti, il e or gli finaglia 
Comes'armafe, ccme vfici fe, e quanto 
Toi ne fegui, lo firbo à Valtro canto. 

D E L X X X V . C A N T O . 

D A N » N A S I L ' A R R O G A N Z A D I M O L T I I G N O R A N T I 
Poeti, Se. lauaritia de Prencipi, che efaltano i buffoni, e i parafiti , & abandonano i 

virtuofi, Pel valore di Bradamante, comprendcfi amore accompa-
gnato con lo (limolo della gelofiaeíTer cagione al-

rhuomo ponendofi à ogni perico-
lo di potere ognidif-

t ' : , ^ fiale cofa. 
Il finé del trenrcfimoquinto Canto. 

La terfiigicfira il figlio di Lanfifi 
Chiedendo dtfe, ncn ehe vinci rß)eri: 
tß^a, perche di cader più degnaficufi 
Habbian cadendo ancWto,quefiiguerrier: 
E poi di tutto quel, ch'in gioflr a sufi, 
Si mefe in puntole di ccntodefhieri. 
Che tcneain fialla, d'un tolfi l'eletta, 
Chauea il correr acconcio,e digran fietta, 

Contra la "Donna pergicflrarfii fice : 
Ma prima fiilutoUa, & ella lui : 
Dife la Donna \fifiaper mi lece, 
Ditemi in cortefiia, chi fit e vui : 
^i queflo Ferrati le fiatisfice, 
Ch'uso di rado di celarfi altrui : 
Ellafioggiunfie\voigià non rifiuto -, 
iiß^a hauria piìt volentieri altri voluto. 

F chi ì Ferrali dife : Ella rifpcfi 
"jR^ggiero ; e àpena ilpctèprcfirire -, 
E jparfi d'un color» come ai Refi, 
La bellifimafiiccia in queflo dire : 
Soggiunfi al dt tto poi, le ctiifkmofi 
Lode à talprcua m'han fhtto venire : 
(¡Altro non bramo, e d'altro non mi cale, 
Che di prouar j ccme egli ingiofhra vale^ 

Semplicemente dife le parole, 
Che firfi alcuno hàgià prefi à malizia : 
l{iffifie Ferrati,prima fivuole, 
Prouar trà noi chi sà più di milizia : 

A L L E G O R I A 
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CO r e ^ , 

A R G O M E N T O . 

B R A D A M A N T E . P E R F E R R A V H I A N D A A S F I D A R R V G -
gicro : iiinanri al quale comparendo nel c lpn MarfiA. c da lei abN.iroira.ElIa feco corabartc, le genti d ' A -
graniate, & quelle di Carlo stracano la battaglia. Bradamante gioftra con Ruggiero ,nc l'uno ne l'altro fi fe-
lilcc. luiìcme ii parlino , & fopragiunti da Marfifa , da capo Bradamante fcco combarte. Ruggiero cerca d t 
dipartir la pigna : roaofll-fo da Mar fifa con eflb lei nuoua bartagliaincomincia. In fine dallo fpirto di Mer-
lino conofciuto 5 Marliiàellcr ibrclladi Ruggiero, infieme fipacificano : te vdito vn gran rumore,ci l ì mi-
ci tre fc ne vanno. 

C<TA^RO 1 £ SI 0 S E STO. 

O N VIE N, Cefarc effendo, mentre Tadoafirettn 
c h'cHun - Era d\ifndio, ben fipea, cheffeffo 
cjue fia , Ter voi pih d^una fia?nmaftf interdetta > 

fempre cor E fpento t ¡fioco ancor poi, che fu mefo 
tcfe, Da vHUgni, e da tempii \ come piacque 

ayf l'alta co? tefia, che ccn vci nacque. 
parlodiquenoyeditanti 

V ^Itri lordifcortefi,e crudeli atti, ¡er no può ^^^ ^^ ̂ . ^^^^ ̂  ̂ ^^ ^^^^ 
aitrtmen^ D^rttf poter, qualvcltafene tratti: 

^iieldi. Signor, chelafhmiglia innante 
Vciha mandarle là,dcue ritratti 
Da i legni lor con importttni aufpici 
S'erano in luogo furtegfinimici. 

Chepernatttra yCperhabito pnfe 

giuel, che di mutar poi non e po fente: 

Conuien y eh'ouunque fia , fempre palefe 

Vh cor villan fi moiÌri fimilmente : 

"JSfatitra inchina al male -, e viene àfitrfi 

Vhabitopoi difficile à mutarfi. 

Di cortefia, di gentile'^ efempi 
FragU antiquigucnicrfiv'eder molti 

giualHettorre ,& Enea fin dentro ài fiutti 
TerabbrucciarlenatiiGreche andaro 5 f ¡ 
Vn Hercol vidi,evríAleffandroindutti \ \ 
Da troppo ardir partirfi.àparo,àparo, 
EIpronando i defirier paffarci tutti, 
E i nimici turbar fin nel riparo : 
E gir ft innanzi, ch'ai ficondo tnolto 
fsAifro fu ilritornare, e al primo tolto^ 

E pochifi^at moderni, madc eli empi SalttofiilFerrufmireííoilCantelmo, 
Conttmtatt:ucn,ch4atncvc¡ga,e afcolti che cotDttcadi Sera, che configlio 
Tn quellaguerra Hippolito -, che t tempi 
Di fegni or nafte àglt nimici tolti ̂  
E che trahefle lor Galee captiue 
Di preda carche àie paterne riue. 

Tuttigli atti crude li, & inhttma ni, 
Ch'-^fe mai Tartaro, i Turco, 0 Mero \ 
T^ngià con volontà de^enetiani j 
Che fempre efempio digittHitia firo • 
Vfaron l'empie, e federate mani 
^e'rti faldati mercenarij loro : 
To non dico hor di tanti accefi fiochi, 
Ch'arfon le ville, e i nolìri ameni luochi. 

Benche fu quella ancor bruttzivendetta, 
fiMaffimaìnente contra voi, eh'apprefo 

Eti ùlhora il ttto ? che trar vedefli [elmo 
Fra mille fpade algenercfi figlio : 
E menar prefo à naue, eJppra vn fchelmo 
Troncargli il capo ? ben^arauiglio > 
Chef arti morte lo fpettacolfolo 
7\(un potè, qttanto ilfirro à tuo figliuolo. 

Schiauon crudele,onde hai t u il modo apùrefi 
Della militia ? in qual Scithia s'tntende, 
Ch'uccider fi debba vn, poi che glie prefix 
Che rende l'arme, e piìt ncn fi difinde f 
Dtinqite vccidciii lui, perei hehàdififi 
Ta patria ? Il Sole à torto haggi rifplendc 
Crudcl fecolo, poi c he pieno fa 
Di ThieÌli, di Tantali. e d Atrei, 

Fefli 
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CzA^i^ro TT^STÍTEST^í osesro 355 

JFeííi barbar crtidcl del cafo fiemo 
Il piu ardttogarzjoTt -, che dt fuá etade 
Fojfe da vnpuloà íaltro, r da íeílremo 
Lito de gl'bull à quello, otte il Sol cade : 
Totea in Antropufago, in Toh fim o 
La beltà, egli annifim trouar pietade^ 
^Jàia non m te più crttdo, epiufiUone 
D'ogni Ciclope, e d'ogni Leflrigone. 

Simile efimpio non credo, che fita 
Fragh anttquigtíerrür ; de quai li fiudi 
Tutti fiurgentile:(^, c cor te fita, 
^edopolavittorta erano crudi: 
Bradamante non fol non era ria 
f^yiqueiy c'hauea toccando lor li feudi 
Fatto vfcir della fella, ma tenea 
Loro i caualli, e rimontar fitcea^ 

DiqueilaDonna valorofi, e bella 
io vi difft di fopra, che abbattuto 
Haueua Serpentín quel dalla Stella s 
grandonioeÙFoltemaye Ferrattto , 
E ciafiun d^efi poi rime ffo ̂ in filia , 
EMfft ancor y ehe'l terzo eravenuto: 
Da lei mandato à disfidar Ruggiero 
Là, doue era filmata vn Caualiero. 

%ìiggier tenne limito allegramente, 
E l'armaturafiiafice ventre : 
Hor mentre, che s'armaua al Re prefinte. 
Tor naron quei Signor di nttotto a dire 
Chi fiffe il Cauaher tanto eccellente'. 
Che di lanciafipeafi ben fir ire : 
E Ferrati, ehe parlatogli hauea, 
Eli domandato ,filoconofcca. 

T^^vfiFerrati: tenete certo, 
Che noni alcun di quei, c'hauete detto: 
^me parea, che*l'vidiki/ifoaperto 9 
Jl fiatel di Rinaldogiouinetto ; 
^jHapoiych'io n'ho l'alto valore eiperto-j 
E so che nonptto tanto Ricciardetto ; 
Tenfo, che fa la fica firella, molto 
TerqueLch'io n'odora luifmil divelto. 

Ella hà ben fuma d'efer firte à pare 
Del fito Rinaldo, e d'ogni Paladino ; 

. Ma (per guanto io ne veggo hoggi ) mi pare. 
Che vai piudelfi-atei ypiudel cugino, 
Come Ruggier leifinte ricordare, 
Dclverniigliocolor ,chelmatutino 
Sparge pe r l'aria. fi dipinge in ficcia : 
E nel cor trimanonsà che fi fàccia. 

ex/ qtieflo annuntiofiimtdato, e punto 
Dall'amorofo fir al dentro infiammarfi, 
E per l'offa finti tutto in vn punto 
Correre vn ghiaccio, che'l timor vi fparfi j 
Timor 5 ch'un nuouo fdegno habbia confiinto 
Ginelgrande arnor, chegiàpar lui fi l'arfi: 
Di CIO con fifo non firifolueua\ 
S'incontra vfcirle^o pur reilar doueua. 

Hor quiui ritrouandofi Marfifa, 
Che d^ufcire à la gioflra haueagran voglia 
Et ora armata \perche in altraguifi 
E raro, o notte, o di ,*che tu la coglia : 
Sentendo, ehe Ruggiers'arma, sauuifi , 
Chediquellavittcriaellafijpoglia : 
Se lafcia, che Ruggiero efe a fitor prima: 
T enfia ire innanzi, e hauerne il pregio fiima. 

Salta àcatiallope vienfironando in fietta 
Oue nel ca?npo lafiglia ¿Amone 
Con^palpitante cuor Ruggiero afpetta > 
Defiderojàfir filo prigione-y 
E penfa filo, oue la lancia metta, 
Terche del cclpo habbia minor lefione : 
^iarfifa fe ne vien fior della por, 
E fopra lehno vna Fenice porta* 

. O fia per fiia ftiperbia, dinotando 
Se ftefa vnica al mondo in efjerfirte 5 
O pur fua e afi a intcnzion lodando 
Divtuer fimpre 7naifenM conforte: 
La figliuola d'A mon la mirale quando 
Le fìite:^, e h'amaua, non hà fcorte 5 
Come fino7niladc?nanday&ode 
Efer colei, che del fuo amor fi gode. 

O per dir meglio, elfer colei, che crede. 
Che gfMdel fuo amor colei, che tanto 
Hàin odio,einira'y che morir fi vede. 
Se fopra lei non vendica il fuo pianto: 
Volta il cauallo, e congran fiiria riede 
Ncn perdefir di porla tn terra-, quanto 
Dipafzrle con l hafin in mel^ il petto , 
E libera rtfiar d'ogni ficfjietto. 

Forza è ̂ JMarfifa, ch'à quel colpo vada 
cxT pr Oliar ffe'l terreno e duro 7nolle'y 
E cofitantoinfolita le accada, 
Ch'ella n'è pervenir di fdegno fille : 
Fu in terra à pena, che traffe ,afpada. 
Evendicar di quel cader fivoUe : 
La figliuila ¿Amon non meno altiera 
Grido ̂ che fai\tu feimia prisionera. 

Se bene 
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Se bene vfi eon aliri cortefia ; 
r/ar teco Marfifia non la voglio, 
CorneàcoUiyChed'ognivillania . 
Odo che fei dotata, e d'ogni orgoglio : 
^^arfija a quel parlarfiemerstidia. 
Come vn vento marino in vno ficoglio 5 
G rida, ma fi per rabbia fi confinde, 

C 0 r 
E poi che firn la lite lor non hebbe ] 

Come hauea l'altre hauute alprimi) incotro ; 
T^elccr profindamente gli n'encrebbe, 
jDubbicfi pur di qualche fir ano incontro : 
Dell'una egli, e dell'altra il benvorrebbe-^ 
Ch'ama a?nendue : ncn che da porre incontro 
Sienqueili amori,èvn fiamma, e fitror e ; 

Che non può efprimer fuor qitel, che ri fponde* il altro beniuolenzapiu , ch'amore. 
Mena la fpada ; e piìt fir ir non mira, 

Lei y che l de fir it r,ne l petto e nella pancia : 
^yida Bradatnante al ßo la briglia gira : 
E quel da parte fitbito fii lanciM 
E tutto a vn tempo con ifidegno j & ira 
La figliuola d*u4mon fpinge la lancia -, 
E con quellaMarfifatocca a pena, 
Che lafa riuerficiarfipra l'arena. 

Q/f pena ella fìt in terra, che ri^Jfe, 
Cerc alido fitr con la fpada mal'opra : 
Di nuouo l'hafla 'Bradamante mojfe : 
EMarfifadi nuouo anetofizopra \ 
'Benché pojfenteBradamantefife-j 

pero fi a Marfifi era di fiopra : 
Che l'haueffe ogni colpo riuerfata, 
figlia tal virtù nelihafla era incantata^ 

oyflcum Caualieri in quefio tnei;^ \ 
A Icuni dico della parte noflra : 
Se n'erano venuti, doue in me 
Ljun campo, e V altro fi fitcea la gioflra ; 
che non eran lontani vn mi¿io, e me-^ ^ 
Veduta la virtù, cheUfito dimoflra ; 
Ilfilo y che non conoficono altrimente, 
Che pervn Cattalier delLt Urgente. 

Giuefli vedendo ilgenerofi figlio 
DiTroianoàle mura approjfimarfi^ 
Per ogni caß > e per ogni periglio 
Nonvolfijprouedutoritrouarfi: ^ 
Efe y che molti à l'arme dier di piglio , 
E che fitor de i ripari apprefinmrfi: 
Tra queflifu Ruggiero -, à cui lafietta 
DiMarßfiy la gioflra hauea intercetta. 

L'innamorato giouine mirando 
Stauail fuccefo : egli tr emana il core , 
Deila fita cara moglie dubitando-^ 
Che di Marfiß ben ßpea il valore : 
dubito dico nel principio, quando 
Si mofe l'una y e l'altra con fiirore : 
^JMa viflo poi, come fiiccejfe il fhtto 
'^ftb mar auigltofi, e fiupefiitto^ 

Partita vclentier la pugna hauria: 
Se con ßo honor potuto hatte fejarlo : 
^JMa quei,eh'egli haueafico in compagnia 5 
Terche non vin e a la parte di Carlo , 
Che già lor par, che fiperior nefiia : 
Saltan nel campo, e vogliono turbarlo : 
Dall'altra parte i Caualier Chriiliani 
S)finno innanzi, e fion quiui à le mani. 

2)/ quàj di làygridar fi finte à l'arme ; 
Come vßti eranjar quafi ogni giorno : 
Montiyehièà pie,chi non e arm ato s arme 
fiA la bandiera ognun facci a ut orno \ 
Dicea con chiaro, e belliceß carme 
Tiu d'una tromba, che ficorrea diintorno ; 
E y come quelle fiuegliano i caualli, 
Suegliano i jknti i timpani, e i taballi. 

La fiaramucciafiera y eßngtincß, 
cfuanto fi pofa immaginar yfi mefice: 
La Donna di 'Bordona valoroß, 
oAcui mirabilmente aggraua y e'ncrefie , 
Che quel,di ch'era tantodcfiioß, 
T>ipor Marfiß à morte, non rie fie 
Di quà^ di la (iz/olge, e fi raggira, 
Se Ruggier può veder ,per cuififpira. 

Lo riconofie à l'Aquila d'argento ; 
Chà nello feudo a'^irro, ilgiouinetto : 
Ella congi occhi, e col penfier intento 
Si firma ä contemplarle jpalle, e'IpettOy 

fc Le leggiadre fatte:^, e*l mouimento 
Tieno di gratia : e poi con gran difpetto 
Imaginando, ch'altranegioife, . 
Dafitrore af alita cosi dijfe. 

7)unque baciarfi belle, e dolci labbia 
Deue altra fie baciar non le pofsiol 
^h, nonfita vero già, ch'altra mai t'habbia 
Che d'altra efer non dei, fi non fii mio : 
Tiu toflo, che morirfila di rabbia, 
Che meco di mi a man morjedifio: 
Che fi ben qui ti perdo ; alrnen l'Infimo 
Toi mi ti renda ̂  e fiia mec0 in ete rno.. 

Setti 
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c^T^i 0 TTijTires IMO s e sro. 537 
Se tu niuecidh è ben ragion, che eleggi In poco (pazJo nè gitto per terra 

T)armi della vendetta a?/co confi} to. Trecento j e piìt con quella lamia d'oro: 
Che voglton tutti gl'ordini,e le leggi, f ^ fiola quel di vinfi la guerra : 
Che chi da morte altrui, debba efer 7ncrto, Mefie ella fila in finga ti popol Moro : 
Ne par, eh'anco il tuo danno il mio pareggi Ruggier di qua,di la sa^ira,& erra: 

TaniOjche [ei'accojki, e dice, io moro. 
S'io non tiparlo:ohimejche t'ho fhtto io? 

Che tu inori à ragione, to tnoroa torto : 
Faro /nor ir chi brama (olùme)ch'io rnora: 
Maiu crudel chi t'ama, e chi t'adora. 

Cerche non dei tu 7nano efiere ardita 
D'aprir col fèrro al mio nemico ti core ì 
Che tante volte à morte m'ha fi-i ita 
Sfotto la pace in fiicurta d'Amore ? 
Et hor può confintir tormi la vita: 

pur hauer pietà del mio dolere ? 
Contra qu(fio empio ardifici animo firte : 
Mendicar mille mie con la pia ma te. 

gli jpr ina contra,in quefio dir: ma prima 
Guardati {grida)perfido Ruggiero: 
Tu non andrai (sto pojfi }della opima 
Spoglia del cor d'una Denzjslla altiero: 
Come Ruggiero ode il parlare -, e fiima, 
Che fia la mogliefia(com'era invero j 
La cui voce in memoria fi bene hebbe. 
Ch'in mille riconoficer la potrebbe. 

Ben penfi quel,che le parole denno 
dolere in fir ir piìt, ch'e Ila l'accufi. 
Che la conuention,ch'infiicmefinno, 
^onle offeruaua,onde per fiirneificufi. 
Di volerle parlar,le fice cenno : 
^ia quella già con la vifiera chiufi 
Vinia dal dolor fpinta,e dalla rabbia 
Per porlo, e firfi oue non era fibbia • 

§luando Ruggier la vede tanto accefi. 
Si riTbringe mWarme, e nella filla , 
La lancia arre fin, ma la tien fii^cfi 
Piegata in parte,oue nonnuoca a quella: 
La Donna, ch'àfirirlo, e àfargli offefia 
Venia con mente di pietàrubella. 
Non potefijferir, come fiu appreffo 

Che mi debbi figgire iodi per Dio. 
ComeàizJt^eridicnal tiepidi venti. 

Che fpirarto dal mare il fiato caldo. 
Le netti fi diffolueno,e' torrenti, 
E ikghiaccio ,che pur dianzj era fifialdo: 
Cosi a quei prieghi, à quei briitit larncnti 
Il cor della firella di Rinaldo 
Subitoritornò pietcfi,cmdle. 
Che l'ira piìt che marmo indurar volle^ 

Non vtid dar li,ò non puote altra rilfofiae 
Ma da traucìfijprona Rabicano -, 
E quanto può dagl'altri fi dificcfia. 
Et à Ruggiero accenna con la mano: 
Fuir della moltitudine in repcfia 
Valle fi traffe, oliera vn picciol piano, 
Ch'inme:^haiieavn bofihelto di eipreffp,, 
cheparean d'unafiampatuttiimpreffi., 

Inqnel bofihelto eradi bianchi marmi 
Fatta di nuouo vn alta fipcltttra : 
Chidentrogiaccia era con bretti carmi. 
Notato,à chiJaperlohaueffe cura: 
Ma quiui giunta Bradamante,parmi: 
Che ¿ià non pofi mente à la ficriltura : 
Ruggier dietro ti cauallo affretta, epitnge-
Tanto, eh'al bofico, e àia donzjella giunge. 

Ma ritorniamoàMarfifia, che s'era 
In quefio mcl^in fiul deilrier rimeffa ; 
B venia fer trouar que Ila guerriera. 
Che l'hauea al primo ficontroin terra meffa, 
E lavede partir fiior della fichiera, 
E partir Ruggier vede,e fi^uir'effay 

fi pensò, che per amor figuiffe: 
"Di porlo in terra, e fargli oltraggio cifre ffo. Ma per fimr con l'arme ingiurie, e riffe.. 

Cos) lor lande van d'effetto vote Vrta il cauallo, e vien dietro à la pefia 
A quello i?icontro\ e bafia ben ,s'Amore Tanto, ch'à vn tempo ctn lor quafi arriua: 
Con l'un gioilra,e con l'altro'y e gli percuote Gjiuanto pia giunta ad ambi fiia rnolefia-y 
D'una amorofia lancia in me'^ il core: Chi viue amando, il sà^ finza ch'ivi fi-, tua : 
Poi che la Donnafifferir non puote 
Di fhr e onta à Ruggier,vdge il finre. 
Che l'arde il petto, altrcue -,e vi fia cofi, 
Che faran,fiji che giri il cicLfàmcfi. 

Ma 'Bradamante offefia piìine re fia 
Che colei vede, onde il fito malderiua: 
Chi le può tor, che non creda effer vero. 
Che tamat ve laibìs^yi^jltiggiero ? 
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338 (OT^VJST^y 
E perfido^ Rttggier di mtom ehiamn, Ruggier non cejfa:kr l'unajhor l* altra prendi 

Non ti baftaua perfido (dife ella ) 
Che ttta perfidiafipefi per fama-^ 
Senon mi face ui anco veder quella? 
Di cacciarmi da te veggo, c'hai brama ; 
E per fir amar tua vo^ia iniqua, e filla, 
10 vo morir ; ma sfirz^rommi ancora 
Far?norirmeco,chi è cagion, eh'io mor a. 

Sdegnofa pih che Viperafi¡picca 
Cosi dicendo-^ e và contra Marfifa: 
Et à lo fcudolhafia fi le appicca. 
Che la fit dietro riuerfciar, inguifa. 
Che qttafi me:^ l'elmo in terra fitcca. 
Ne fi pilo dir, che fia colta improttifia : 
Anzi fà incontra ciocche far fi puote, 
E pure in terra del capo percuote. 

La figliuola d'Amon, che vuol morire, 
O dar morte à Marfifa, e in tanta rabbia, 
¿he non hà mente di nuouo à firire 
Con Ihafia,ondeàgittar di nuouo l'habbia: 
Ma le penfa dal bufio dipartire 
11 capo me7^ fitto nella fabbia : 
Getta dafe la lancia doro,e prende 
La jpada, e del deñrierfibito fcende. 

Mat arda e la fia giunta, che fi troua 
Marfifaincontra,e di tant a ira piena^ 
Eoi che s'hàvtfiaà la feconda proua 
Cader fifacilmeme su Varena 
Che pregar nulla, e nulla gridar gioua 

Ter le man,per le bracciale la ritira : 
E tanto fà, che di Marfifa accende 
Contra di fi, quanto fi può piìt, l'ira: 
§iuella,che tutto il mondo vilipende, 
^ l'amicitia di Ruggier non mira: 
Toi che da Bradamante fi di fiacca j 
Corre à la jpada, e con Ruggier s'attacca. 

Tu fai da difcorte fi y e da villano 
Ruggiero àdiflttrbarlapttgna altrui: 
Ma tifato pentir con quefin mano \ 
Che vo, che bafli à vincer ni aynbedtti : 
Cerca Ruggier con parlar molto humano 
Marfifi mitigar :ma contra lui 
La troua in modo difdegnofi, e fiera, 
eh'un perder tempo ogni parlar fico era. 

A f ultimo Ruggier la jpada trafe* 
Toi, che l'ira anco lui fe rttbicondo : 
T^on credo, CÌK jpettacolo m ir afe 
Athene, o Roma, o luogo altro del mondo j | ' 
Che con à riguardanti diletta fe. 
Come diletto quefio, e fu giocondo 
A la gelofi Bradamante, quando 
Gluefio le pofi ognififpetto in bando. 

La fita jpada : hattea tolta ella di terra, 
E tratta s'era à riguardar da parte : 
Eie pareaveder,ch'ilDiodiguerra 
Eofe Ruggiero à la pofanza, e àP arte: 
Vnafiiria infirnal qtiando fi sfirra, ^ 

A Ruggier, che di qttefio htinea gran pena: Sembra Marfifi,fi quel fimbra Marte : 
M /• _ P'.. . -LA. ^^tl - T/"^^^ 1 ^ ^ ^ I —' - ^ !• 1 Si fodtv, e fira le guerriere abbaglia. 

Che fin da disperate la battaglia. 
A mez.<t jpada vengono di botto : 
E per la gran fifperbia, che l'acce fi, 
Van pur innanzi \ e fi fin già fi fitto, 
Ch'altro ncn pon chevcnire àie prefi 
Le j\),ide, il cui bifigno era interrotto, 
Lafcian cadere, e cercan nuoue ofefi: 
Triega Ruggiero, efipplicaamendue : 
Mapocofi'uttohan le parole fite. 

girando pur vede, che'l pregar non vale, 
T)i partirle per firzA fidifpone 
Leua di mano adatncndua il pugnale. 
Et al pie d'un Ciprefo li ripone: 
Toi che firro non han piìi da far male. 
Con p-, icghi, e con minaccie s'tnte rpone : 
zMfa tutto c in van, che la battaglia fiznno 

Vero è,ch'un pe':(^ il giouine gagliardo 
Di non far il poter hebbe riguardo. 

Sapea ben la virtù della fua jpada : 
Che tante ejperienzenhàgtàfitto: 
Oue giunge \ conuien, che fi ne vada 
Line anto, ò nttlla gioiti, al potent'atto: 
Si che ritien, che'l colpo fiio non cada 
Di taglio, 0 punta, ma fimpre di piatto, 
Hebbe àquefio %uggierlunga auuertenza: 
Ma perde pure vn tratto la patienza. 

Terche Marfifi vnapercofa horrenda 
glimenaperdiuiderglila tcfin\ 
Leua lofeudo, che'l capo difinda 
Ruggiero, e'I cclpoin sii l'Aquila pejkt: 
Vieta l'incanto, che lo ofinda: 
Madifiordir ncn pero il brace io re fin: 
Et s'hauea altr arme, che qttelle d'Hettoire 

c/^ pttgni^eàcalct,poi ch'altro non hanno. Glipotea al fiero colpo il braccio torre 
Efiria 
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E /aria fccfi indi aUteJki \doue Vn giorno, che d'andar fer la contrada, 
Dtfcgnò di firir l'ajpra Donzella : dalla finnza allontanar m'occcrfe -, 
Ruggiero ti braccto manco à pena muoue 5 Vi fiprauenne à cafi vna mafnada 
ApcnaptìffifHcnCylqtiila bella -, D*Arabi(e ricordarvene dè firfie) 
"^'er quefio ogni pietàda firimuoue: Che te Marfifitolfier nella firada: 
^ar che ne ¿l'occhi auuampi vnafacella \ ftMa non poter "I^uggier, che meglio corfie : 
E quanto pttò cacciar, caccia vna punta : Rcslai della tua pei dita delente -, 
Marfiifi ?/ial per te,fine', igiunta. E di 'R^iggierguardtanpiù diligente. 

lonon vi so ben dir, come fi fifj tiguardò,mentrc che vijfe. 
LafiadaandVa ferir in vnCipreJfo: 

. Evn palmo,e ptu neW arbore cacciojfe , 
In modo era piantato il luogo jpefe: 
In quel momento il monte, e ti piano ficofe 
yhgran tremuoto^ e fi fini) ccn (fo 
Va queir Auel, eh in mel^il bcfio fiede, 
gran voce vficir, e ¡fogni tnortale eccede. 

Grida la voce horribile ; Ncn fiia 
Lite tra voi :glie ingiù fio, & inhumano. 
Ch'ala fireUa tifi-atei morte dia, 
0 la firella vccida il fiio germano : 
Tu mio %uggiero,e tuMarfifi?nia, 
Credete al mio parlar, che ncn e vane: 
Invn medefiimovterodun fime 
Fefie cc?2ceiti,e vfiifie al mondo infieme. 

Concetti fifie da H^^ierficondo: 
Vi fii galacielLi genitrice 
1 cui fi-atelli hauendolc dal mondo 
Cacciato il gcnitcr vostro infelice. 
Senza guardar, c hauefe in corpo il ponel$ 
Di vciy ch'ufctfie pur di lor radice , 
La fir '^perche s hauefe ad affogare, 
S'un debcl legno porre in me:^ al mare. 

M<t Fortuna, che vci, benche ncn nati, 
Haueagià eletti àgloricfi imprefi^ 
Ecce, che'l legnoà i liti ìnbabitatù 
Sopra le Sirti à filuamentofierfie j 
One poi, che nel mondo v'hebbe dati. 
L'anima eletta al Taradifiaficefie, 
Come Dio volfe yC fiu vcflro deiJino^ 
A quefio ca(o io mi trcuai vicino. 

^iedià la madre fipolturahcncfia, 
giù al potea darfi in fi deferta arena ; 
E vci teneri autiolti nella ve fta 
Meco portai fil monte di Carena : 
E manfuetavfcir della firefia 
Feci, e laficiar i figli vna Leena ; 
Delle cui poppe dieci mefi, e dieci 
Ambinutrir con mobo fiudio fiei. 

Il tuo maeiiro Atlante, tu lo fiii 
"Ditefent)predirU Stelle fifie, 
Che tra Chrtilianià tradigten morrai\ 
E pe rche ti mal tnfitifv ncn figtufe, 
Te nertene Untan ?n ajfatuai : 
Nè ifiare al fin potendo alatila voglia » 
Infirmo caddi, e mi mori di doglia. 

Ma innanzSà morte qui, doue prelùdi 
Che ccn Marfifi hauer pugna doitcìii^ 
Feci raccor con infirnal fiujfidi 
Afirm.irqttefia tomba i fiftgreui: 
Et a Charon dificon alti gridi ; 
*Dopo morte ncnvo lo Jpirto leui 
Dtqncfiobofco,fil che noncigiugna 
%nggtercon la firella per far pugna. 

Con lo jpirto mio perle belle ombre 
Ha molti di affettato il venir voilro: 
Si che maigelofiapiìi non l'ingombre 
O Bradamante,ch'ami T^u^iernoflro: 
Ma tempo è hormai, che da la luce iojgcbre^ 
E mi conduca al tenebrofitchioího: 
Glui fi tacque, e à Marfifa y& àia figlia 
D'Amen lafcio,eà Ruggiergramarauiglia. 

'^conofce Marfifia per firella 
%n£gier,con molto gaudio,& ella lut: 
E ad abbracciarfi,finza efender quella, 
Cheper 1^tgffcroardca,vanko ambidtiit 
E rammentando dell'età ncuella 
Alcune cofe, i feci, to di f i , to fii , 
Vengon trcuatido ccn pih certo efetto 
Tutto efer ver quel, ihà lo fpirto detto. 

%^iero à la forella nonafiofe, 
Giuanto hauea nel cor fifa BuxdamantCy 

F^ narro con parole ajj 'eltucfe 
Delle obligazicn, c he l'hauea tantCy 
E non cefi)),ch'ingrand\-?iior ccmpofe 
Le dificrdie,eh'infierne hebbonoauante : 
E fe per fiegno di p^icificarfi, 
ChumanammcMndàro ad abbracciarfu 

r a 
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A domuridar poiritorm Marfifi StanaMarffa con ferena fionte. 

Chi fitto fife, e di che gente ti padre \ Fifa al parlar^ che'lfiogirman ficea: 
E chi l'hatielfe 7norto, & à chegHifa -, Et efer fiefa da la bc Ila finte^ 
S'in campo chiufo, o fra F armate fcjtiadre^ Chauea fi chiari riui,figodea: 
E chi co77imcfohauea, che fife vccifi 
D^d mar atroce la mifira madre: 
Chc se già l'hauea vdito da fknciulla -, 
fjor ne tenea poca memoria, ò nulla. 

^u'Tjgiero incomincio, che da Troiani 
Ter la linea d'Hettorre erano ficefi: 
Che poi, che Aslianatte, da le mani 
Camp))d0iffe ycdagl'aguatitefi 5 
Hauendo vn deficnciulli coetani 
Ter lui lafciato, vfci di quei paefi: 
£ dopo vn lungo errar per l a marina 
Venne in Sicilia, e domini Me fin a. 

Idifcendenti fuoidi qtiàdal Faro 
Signoreggiar della Calauria parte 5 
E dopo piìificeefioniyandaro 
Ad nabitar nella città di Marte : 
Tilt Suno Imperadore, e Re preclaro 
Fttdiquel fanone in Romane in altra parte. 
Cominciando a Cosi ante, e à Coilatitino 

G^ninciMongrana, e quindi Chiaramonte 
Le due progenie deriuar fapea -, 
eh* al mondo fiir mollile molt'anni,e LuÌlriy 
Splendide, e fenza par d'hucmini illuihi. 

Toi,che'l fiatcl alfin le venne adire, 
Che'l padre d'Agramante ,e l'auo^ e'IzJo 
Ruggiero à tradigionfiron morire^ 
E pofiro la moglie à cafio rio ; 
T^on lo potè piti lafirellavdire, 
Che lo interroppe : e difcyfiatel mio 
(Salua tua gratia )hauuto hai troppo torte 
A non tivendicardel padre morto. 

Se in Aimone, e in Troian non ti poteui 
lìifanguinary ch'erano morti innante, 
T>e i figli vendicar tu ti doueui, 
Terche viuendo tu,viue Agramante^ 
§luefia è vna macchia, che mai non ti leui 
Dal vifi ypoi, che dopo ofefi tante 
i^on pur pofio non hai quefio Re à morte: 
Ma viui al fildo fio nella fha corte. Sino à Re Carlo figlio di Tipino. 

Fu Ruggier primoy e giambaron di quefii, lofo benvotoàDio,ch'adorar voglio 
'Buono, %ambaldo, al fin Ruggier ficondo, Chriflo Dio vero, ch'adoro mio padre-. 
Che fe, come d'atlante vdir pote fii ̂  
Di noilra madre Putero ficondo : 
Delb progenie noflra i chiarigefii 
Ter Fhiflorie vedrai celebri al mondo : 
Segtìt poi, come venne il Re Agolante 
Con Almonte,e col padre d'Agramante, 

E y come meno fico vna Donzella, 
Ch'erafiia figlia ; tanto valoroft, 
Che moltiTaladingitto di f ila, 
Edi Ruggiero al fin venne amorofa, 
E per filo amor,dal padre furibella^ 
E battczjüfí,e diuentoglijpofa : 
Nari)}, come 'Beltramo traditore 
Ter la cognata arfi d'incefio amore. 

E che la patria, el padre,e duo fratelli 
Trad),cos)jperandoacquifiar lei: 
Apa fe Rifa àgli Jtemiet :e quelli • 
Fer di lor tutti i portamenti rei : 
Come Agólamele i figli iniqui, e filli 
Tcfergulucitllay che di fei 
Mefi era graue, in mar finz/t gouernoj 
Ojeando fu tempe flofij al ̂ naggior verno. 

Che di quefia armatura non mifpoglio 
Fin che Ruggier non vendico, e mia madre: 
E vo dolermi'yC fin'hom mi doglio 
Di te 'yfi più ti veggo fia le fquadre 
Del Re Agramame,o d'altro fignorMoro\ 
Scìion col firro in man per danno loro. 

Oh come à quel parlar leua la faccia 
La bella Bradamante, e 7ìegioifice 5 
E cotjfirta Ruggier, che cos) faccia. 
Come Marfifa fia ben l'ammonifice-y 
E venga à Carlo, e conofcer fi ficcia. 
Che tanto honora, lauda, e riuerifice 
Del filo padre Ruggier la chiara fama-y 
eh'ancor guerrier fenza aldi parlo chiama, 

'^ggiero accortamente le riihcfi. 
Chi da principio quefio far douea : 
^SMa per non bene hauer note le cofie, 
Come hebbe poi, tardato troppo hauea : 
Hor a e fendo Agramante, che gli pofi 
La jpada al fianco-yfanbbeopra rea 
T>andigli morte, e faria traditore, 
Che già tolto l'hauea per fuo Signore. 

Ben^ 
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'Bett t come a 'Bradamante gia promejfe » Lafcialo pur andar, dicea z^arfifa 

n^-^ nm/ tt'jf.i 1 J: ^ ' ' Tiomttteaalciclitcntnre ogmvU 
Tant o, í h'oc c aßen e, onde poteffe 
Letuirß con ftio honor, nafcerfiiria : 
E fie Olà fatto non l'hauea, non dejfc 
La colpa altrui, rnal Rc di Tartaria \ 
Dal qual nella battaglia, che feco hebbe, 
Lafciato fu, come faper fi dibbe. 

itATiradamante, e non hauer timore -, 
Era pochi giorni io faro bene in guifa. 
Che non ̂ i fia Agramante piìt Signore: 
Cost dice ella -^nepero diuifa, 
Qjjianto di voler fare habbia nel core ; 
Tolta da lor Ucentia al fin, Ruggiero 
Ter tornar al fuo Re volgea il defhiero. 

Giuando vn pianto suett da le vicine Et ella, che ogni digli venia al letto, 
Buon teflimon, quanto alcun altro, n'era: Falli fonar, che Ufi tutti attenti: 
Eh fopra queflo affai rifpofio, e detto ^ quella voce firn l'orecchie chine , 
Da l'ima, e da l'ultra inclita guerriera: Che di fimina par, che filamenti: 
L'ultimaconclufion, rultimo efetto Ma voglio quefio canto habbia qui fine : 
E, che Ruggier ritorni à la bandie ra E di quel, che voglio io,fit at e contenti j 
Del fuo Signor,fin che cagion gl'accada. Che miglior cofe vi prometto dire : 
Chegiuflamente a Carlo fe ne vada. S'à f altro canto mi verrete à vdire. 

A L L E G O R . I A D E L X X X V I . C A N T O . 

P E R B R A D A M A N T E , C O M P R E N D O N S r L E P A S S I O N I , E I F V -
r o r i , cheprocedon dalla ge lof ia . Per R u g g i e r o , la cor te f ia , Se g e n t i l e z z a di b u o a C a -

ual iero : il cui v i f ic io è d i pacificar co loro , c l i e contra r a g i o n e s 'offendo* 
n o , 8c ne l fine v e g g e n d o la o f f e f t tornar fopra di lu i , 

difenderfi valorofamente . 

li fine del trenteilmofcilo Canto. 

A R G O M E N T O . 

R V C G I E R O ^ E T B R A D A M A N T E , E T M A R F I S A H A V E N D O I N T E S A L A . 
crudclrà di Tanacro. ; il quale perla morte del figliuolo, procedura dalla lodcuole aflutia di Drufilla, faceua 

ingiuriaàtutte le Donnesche capìtauano al fuo Caflello , defiderofi di f ame memorabilir ven-
det ta , ne vanno al CaÌ?ello,&: vccife le genti di Tanacro- .S : lui prefo r lo fanno 

conuencuolmentc punire.!ndi faccendo in fauor delle Donne nuoua leg 
g c , Se del tutto contraria alla p r i m a , i c quell» fatta fcri-

ucrc foprs vna c o l o n n a , fi dipartono^ 

C^A'iiJo T ' K S T ^ T e s ^ i ^ o s e r r i z M o . 
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Eccome in 
acquifhir 
qtulch'al 
tro dono. 

Che finM 
induñria 
nopuodar 
Telatura, 

Afaticate 
notte, e di 
fifìno 

Conjòrnma diligentta,e lunga cura 
Le va lor of Donne \e fe ccn buono 
Succefo, n'è vfcir opra non fcura : 
Cos) fi fi fin pofie à quelli fiudi, 
eh'immortai fiinnole mortai virtudi. 

Eyche per fie medefime potuto 
Haue fin dar memoria àie lor lode ; 
^I^n mendicar dali Scrittori aiuto, 
A i quali d'afiio, e inuidia il cor fi rode, 
Chel ben, che ne pon dir,Jpefo è taciuto, 
E'I mal, qua/ito ne fan, per tutto s'ode j 
Tanto il lor nome forgeria, che firfie 
Kirilfilma à tal gradovnqua non forfè. 

Non bafki à molti di preilarfi l'ocra 
In far Cun taltrogloriofi al mondo ; 
Ch'ancofludian di fitr, che fi difiuopra 
Cloche le Donne hannofra lor d'immondo: 
Non le vorrian laficiar venir di fiopra ; 
E quanto pon fkn per cacciarle al fóndo: 
Dico gl'antichi, quafi 1'honor debbia 

, p'efe,il loroficurar,comeil Sol,nebbia. 

non hebbe, e non hà mano, ne lingia 
^Forma?ido in voce, o defiriuendo in carte, 
G^uatunque il inai quato puo,accrefce,e'mpin 
E minuendo il ben và con ogni arte ; {gta, 
Toterpero, che delle Donne efiingia 
Lagloriafi, che non/lerefiiparte : 
Ma non già tal y che prefo al fegno giunga. 
Ni eh'anco fegl'accofii digran lunga. 

Ch'Arpalicenon fii,nonfìiTomiri: 
T^on fu chi Turno, non chi Hettor foccorfi: 

chi feguita da Sidonij, e Tiri 
Anio per lungo mare in Libia à porfié: 
T^on Zenobia:non quella,chegPAfiri, 
Il'erfi,e gl'Indi con yittoriaficorfie: 
Non fitr quefie, e poch'altre degne fole, 
JD* cui per arme eterna fhma vuole. 

E di fide li, e cafie, e ßggie, e firti 
State ne fion mn pur in greda, en %oma ; 
^J^ainogni parte,cue fiagl'Indi,e ÌHorti 
Delle Hefpcridi il Sol fipiega la chioma > 
Delle quai fono i pregi, e gl'honor morti » 
Si,ch'àpenadimillevna fi noma: 
E queßo,perche hauuto hanno à i lor tempi 
Gli fic ritt ori bugiardi, inuidi, & ern pi. 

refiate pero Donne -, à cuigioua 
Il bene oprar, di f e g u i r voshavU : 
Nè da voilra alta imprefi vi rimuoua 
Tema, che degio honor non vi fi dia ; 
Che, come cofi buona non fi troua. 
Che duri fiempre \ cos) ancor nè ria : 
Se le carte fim qui fiate, egtinchioihi 
Ter voi non fono,horfion'à tempi noflri* 

Dianzi Marnilo, & il Pont an per vui 
Sono,e duo Stro:(p,il padre, e lfigliofiati-^ 
Cè il Bembo, c'è il Capei, c'è chi, qual lui 
leggiamo, hà tali i Cortigian firmati: 
Cè vn Luigi A laman, ce ne fion dui 
Di par da Marte, e da le Mafie amati. 
Ambi del ßngue,che regge la terra, 
Chel Menzo finde, e ¿{alti fiagni fierra. 

7)i quefii Funo -, oltre, che'l propio infiinto 
Ad honorarui,e à rinerir ui inchina, 
E fhr Parnafo r i f o n a r , e Cintho 
Divoflra laudeye porlaalcielvictna^, 
Vamory l a f i d e J l ß l d o , e non mai vinto 
Per minacciar di firati], e di rouina 
Animo,ch'Ifabellagihà dimofho. 
Lo fa afaipiuychedifie fiefo,voftro. 

S^ che non è per mai trouarfi fianco 
tifimi honor, nè ißoi viiuci carmi: 
E s'altri vi dà biafimo ; non è, eh'anco 
Sia più pronto di lui per pigliar l'armi: 
E non ha il mondo Caualier,che manco 
Lavita fila per lavirtìirifparmi: 
Da infieme egli materia/>nd\ütri ficriua\ 
Efà la gloria altrui fcriuendo viua. 

Et è ben degno,che fi ricca Donna, 
%kca di tutto quel valor,che pofa 
£ferfia quante al mondo port in gonna: 
Mai non ß fiia di ßa conflantia mofa: 
Sfilafiata perluivera colonna, 
Spre:(zA^/do di Fortuna ogni percofa: 
Di lei degno egli, e degna ella di lui: 
Nè meglio saccoppiaro vnque altri dui. 

Nuoiii 
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Nuolii Trofiipon sù la ritta d'0¿lio ; Vittoria ci nome : e ben conuienßk nata 
CVin me^ à ferrijà fichijà naui,àruote 
Ha Jparfo alcun tanto ben fcritto figlio. 
Che l vicin fiume intùdia haster gli puote: 
fiApprejfi à qttefio vnHcrccl Hentiuoglio 
Fa chiaro il voiho honor con chiare note j 
E RcnatoTtiuttlciOj ci mio (Jtiidetto, 
E'I Aiclzaà dir di voi da Febo eletto. 

Cel DttcadeCarntttiHercol figliuolo 
Bel Duca 7nio, chejpiega ialt, come 
Canoro Cigno,e và cantando à volo ; 
E fin'al ciclo vdirfa il voflro nome 
Ce il mio Signor del Vafio ; à cui non folo 
Di dare à mille A t he ne, e à mille Rome 
Di fi materia bafia ; eh'anco accenna 
Volcrui eterne fiir ccn la fùa penna. 

Et oh re à quefii, & altri, c hoggi hauete ', 
Chev hanno datogloria,e ve la danno: 
Voi per voi fiefe dar ve la potete, 
Poi che molte lafciando Pago,e'I panno, 
Scn con le Mufi àjpegnerfi lafite 

finte et Aganippe andate, e vanno 
E ne ritornan tai, che l'opra voflra 
E più bifigno à noi, che àvoi la nofira. 

Se chi fian quefie, e di ciafcuna voglio 
fender btton conto -, e degno pregio darle ; 
Btfignerà, ch'io verghi più ei tttt figlio, 
E c'hoggi il canto mio ̂ altro non parie : 
E s'à lodarne cinquefo fii ne toglio : 
Io potrei Paltre ofenda e, e fdegnarle: 
Che faro dunque? ho da tacer d'ognuna, 
O pur fia tante fceglierne fol vna • 

Sceglicronnevna \e fcegliercllatale. 
Che fiiperato haurà[inuidia in modo. 
Che neffun altrapotrà hauere à male^ 
Se l'altre taccio, e fi lei fola lode: 
Gjjufi'una hà non pur fi fitta itumortale 
Col dolce fili, di che il miglior non odo : 
Ma può qualunque,di etti parli,))ficriua 
Trar del fipolcrc\efhr,ch'etemovitta. 

Come Febo lacandida forella 
Fà più di luce adorna, e^iu la mira, 
Che Venere ,0 che Maia, o ch'altra fhrella, ^JMaper inuidia di Scritorifiate 

Fra le vittoriechiovada,o fiùnzi, 
Di Trofei fimpre, e di Trionfi ornata 
Lavittoria habbia ficoìodietroà)innanzi: 
§lpefia è vn'altra Artemifia, che lodata 
Fu di pietà verfo ilfioMaufolo : anzi 
Tanto maggior, quanto e piu a fai bell'opra I 
Che porfitterra vn'httom,trarlo dtfopra. 

Se Lacdomia:fi la moglier di Bruto \ 
• S'Arria,s'Argia, s'Euadne, e s'altre molte 

t^critar laude per hauer voluto, 
rtJ^iorti i mariti efer con lor fepolte T 
Gyuanto honore à vittoria e più dcttuto. 
Che di L et he, e del rio, che noue volte 
L'ombre circonda, hà tratto il fio conforte 
Malgrado delle Parche, e della morte ? 

S'aifiero^yichille,inuidia della chiara 
^iecnia Tromba il^JMaccdonicohebhe: 
giuantoinuitto Francefco di Pefcara 
fiJMaggiore à te,fe viuefe hor, fhaurebbe-. 
Che fi cafia moglier e, e àte fi cara 
Canti teterno honor, che tifi debbe ; 
E che per lei fil nome tuo rimbombe. 
Che da bramar non hai piti chiare trombe. 

Se quanto dirfie ne potrebbe -yO quanto 
lon'lìo defir,vole f t porre in carte -, 
^ direi lungamente : ina non tanto, 
Ch'à dir non ne refiafe anco gran parte ̂  
E di Marfifi ,c eie i compagni intanto 
La bella hiiioria rimama da parte: 
La quale io vi promift di feguire, 
S'in quefio canto mi verrefie à vdire. 

Hora e fendo voi qui per afcoltarmi: 
E io per non mancar della proraefa\ 
Serberoàmaggioroziodi prottarmi. 
Ch'ogni laude di lei fia dame efprefa : 

perch'io creda bifognar miei carmi 
cyichifenefà copiada fe ficfa: 
^ a f o l perfitiffareà quefio mio, 
Cho d%norarla, e di lodar difiio. 

Donne,io conchiudo,infomma, ch'ognietare 
t^f^lte hà di voi degne d'hiiloy ia hautite i 

Che và col cielo, 0 che daß fi gira: 
Cos) facondia più, ch'à l'altre, à quella, 
Dich'ioviparlo,epiùdolce'^jpira v 
E dà tal firza à Calte fie parole. 
Ch'orna adi noHri ti del dWaltro Sole. 

Non fete dopo morte conofciute-y 
fiche più non firà,poi che voi fate 
Ter voi fiefe Ì7nmortalvoflravirtuter 

. Se far le due cognate fipean quefio 
Si fipria ìne^lio ogni lor degnogefio. 
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Di Bradamante, e di Marfifa dico , VUania, che conofce Bradamante 

Le cui vittoriofe inclite proue 
Di ritornare in luce m affatico > 
Ma delle dieci ?nancanmi le none: 
giuefie yclno so,ben volentieri efplico, 

. Si perche ogìu bclCopra fi de, doue 
Occulta fiayfcoprir\fiperche bramo 
AvoiDonne aggradir,c'honoroy&amo. 

StnuaB^iggier^corniovi diffi,in atto 
2)* partirfiy& hauea commiato prefo 5 
E da l'arbore il brando già ritratto. 
Che, co?n e dianzi, nongli fu contefi ; 

meno,ch'à le infegje,à laßuella, 
Effer colei, ehe pochi giorni innante 
Hauea gittati i tre guerrier di fella \ 
Narra, che advn Cailel pocodifbnte 
Vna riagente, e di pietà ribella 
Oltre à l'ingiuria di fcorciar lei panni, 
Hhanea battuta, e fattole altri danni. 

Ne le sà dir, che dello feudo fia, 
' Nè de i tre B^, che per tanti paefi 

Fatto ìhaueanfi lunga compagnia : 
Non sà fe morti, 0 fan re finti prefi: 

giuando vngran pianto, che non lungotratto E dice, c'hà pigliatnquefia vta^ 
Era lontan, lo fe refiar fiifcfi, Ancor ch'andar à piè molto le pefi ; 
E con le Donne à cjuella via fi mofe Ter richiamarfi dell oltraggio à Carlo, 
Fer aiutar, doue bifignofife. Sperando che nonfiia per tolerarlo. 

Spingonfi innanzi,evia piu chiaro il fion ne A le guerriere,&àB^iggier9 che meno 
Viene, e via più fin le parole intefi: 
Giunti nella vallea trouan tre Donncy 
Che fin ejuel duolo, afai Jlrane in arnefi-^ 
ChefinàÌombilicohà lor le gonne 
Scorciate non so chi poco cortefi -, 
E per nonßper meglio elle celar fii. 
Sede ano in terra, e non ardian leuarfu 

Come quel figlio di Pulcan, che venne 
Fuor della polue finza madre invita -, 
E Pallade nutrir fc con filenne 
Cura d^Aglauro al veder troppo ardita: 
Sedendo af cofi i brutti pieditenne 
sii la quadriga, da lui prima ordita: 
Cos) quelle tre giouani le cofi 
Scerete lor tenean fidendo afiofi. 

Lofpettacolo enorme, e dishonefio 
L'una e l'altra magnanimagucrriera 
Fè del color, che ne i giar dm di Ptfio 
Efer la Roß fiuol da Trimauera: 
RiguarctoBradamante -, e manififio 
Toilo lefìi,che Vlhniavna d'effe era-, 
Vllania,che da l'I fila perduta 
In Francia mefamcra era venuta. 

E riconobbe non men l'altre due • 
Che doue vede lei, vede efiè ancora: 
Ma fi n'andaronle parolefùe 
A quella delle tre, ch'ella più honora ; 
E le domanda chi fi iniquo fie, 
E fi di Icg^Cy e di coFlumi fiora. 
Che queifiereti àgnocchialtruiriueli. 
Che, quanto può,par che Natura celi. 

Non han pictofi i cor, e h'audaci, e firti -j 
De' beivifiturbò faer fereno 
L* udire, e più il veder fi graui torti: 
Et obliando ogn altro afar, che hauieno -, 
E fenza che li prieghi, 0 ehe gCefirti 
La Donna affitta àfar la fia vendetta,-
Tiglian laviaverfiquel luogo in fietta» 

Di comune parer le fiprauefie 
Mofe da gran bontà s'haue atto tratte ; 
Ch*à ricoprir le parti meno henefie 
Di quellefiientur^tte afai firo atte : 
Bradamante non vuol, ch'pllania pefie 
Le firade à piè, c'hauea à piedi anco fatte : 
E fe la leua in groppa del deshiero, 

altra Marfifi, l'altra il buon Ruggiero. 
Vllania à Bradamante, che la porta, 

Moilra la via, che và al Cafiel piti dritta: 
Bradamante a l'incontro lei confirta, 
che la vendicherà di chi Ìhà afitta : 
Lafcian la vallerò per via lunga, e torta 
Sagliono vn colle horà man manca,hcr ritta, 
E primail Sol fu dentro il 7nare afiofi. 
Che volefertra via prender ripe fi. 

Tiouaro vna villetta, che la fchena 
D'un erto colle afpro à filir tenea-^ 
Oue he bb:n buono albergo, e buona cena, 
giù al hauere in quel loco fi petea: 
Si mirano d'intorno : e quiui piena 
Ogni parte dt Donne fivedea ; 
giuaigiouani,quai vecchie: e in tanto fiuolo 
J^aecia non V apparia d'un^huomo filo. 

Non 

Ayuntamiento de Madrid



T^yj finà Già fon di marauigliadenno 
ISli kgtArgonauti, chcvenian con lui. 
Le Donne, che i mariti morirJènno, 
E i figli, e ipadri co i fiatelli fui -, 
Si che per tutta f Ifola di Lenno 
Bivirilfiiccia non fi veder dui : 
Che Ruggier e]uiui,e chi con Ruggier era 
^J^arauiglia hebbe à talloggiar la fira. 

Fero ad Vllania ,& àie 'Damigelle, 
Che veniuan con lei, le due guerriere 
La firaprouederditregonnelle. 
Se non cosi polite, almeno intere : 
^ f i chiama Ruggiero vna diquelle 
Donne -, c*hahitan quiui -, e vuol fipere > 
Ouegl'huomini fian ch'un non ne vede ; 
Et ella à luiqueiìarifpoiladiede. 

giuefla, che firfi e marauiglia à voi. 
Che tante "Donne finzahuominifiamo-y 
E graue, e intolerabil péna à noi, 
Che qui bandite mifir e viuiamo\ 
E perche il duro e fillio piti ci annoi 
Tadri,figli, € mariti, che ci amiamo: 
^s^ro, e Itingc diuortio da noi finno, 
Come piace al crudel noflro Tiranno. 

Da le fie terre, le quai fin vicine 
tA noi due leghe, e doue noi fian nate ; 
Glia ci hà mandato il barbaro in confine, 
Prima di millefiorni ingiuriate 
Et hàgihuomini nofiri, e noi mefchine 
*Di morte, e d'ognifir al io minacciate-^ 
Se quelli ami verranno, o gli fia detto, 
ChenoiMam lor,venendoci, ricetto. 

Nemico e fi coflui del noflro amore, 
Che^ non civuol piu,cWio vidico^apprejfo ; 

j ch*à noi venga alcun d^ncftri,comc 
Uodoriammorbidelfimineofiffo : 
Già due volte i'honor delle lor chiome 
S'hanno jpogliatogl'Alberi, e rimefo, 
Da indi in quà, chel rio Signorvaneggia 
Infir or tanto \e none ch'il c orreggia. 

\ Che Ipopolo hà di lui quella paura, 
ì \^he maggior hauerpuò fhuom de Ila morte 
>• ' Ch'aggiunto al malvolergVhàla natura 
^ Vna poffanzA fiiord'humanaforte : 

Il corpo fuo di gigantea fini tira 
Epin, che di cent'altri infieme forte : 
^purànoi fue fuddite, e moleflo -, 
^ a f a à lefirane ancor peggio di queflo. 

Se l'honorvoflro, e quefie tre vi fono 
Tuntocare, c'hauctein compagnia-^ 
Tiu vij^à ficuro, vtile, e buono 
Non gir più innanzi, e trouar altra via 
giuefla al caflel delthuom,di ch'io ragiono^ 
e^ prouar mena la cofluma ria : 
che v'hàpofla il crudel con fcorno,e danno. 
Di Donne,e di guerrier, che di'làv anno. 

^JMarganor, ilfillon ( cosi fi chiama 
Il Signory il Tiran di quel caflello ) 
Del qual Nerone : \ s'altri e, c'habbia fima 
Di crudeltà, non fiu piti iniquo, e fèllo : ^ 
Il fangue human, ma'lfiminilpiu brama\ 
Che'l Lupo non lo brama dell'Agnello : 
Fà con onta fcacciar le Donne tutte 
Da lor ri a forte à quel caflel condntte. 

Perche quell'empio in tal fitror veniffe 
Volfin le Donne intendere, e Ruggiero : 
fregar colei, ch'in cortefia figuijjè , 
ex/^zi che corniti eiaffe il conto, intiero : 
FìiilSignordelcailel(laDonna dijfe) 
Sempre crudel, fimpre inhumano, e fiero : 
^JMa tenne vn tempo il cor maligno aficofloy 
Nefi laficto conofier cosi toflo. 

Che mentre duo fioifi^i erano viui 
^yHolto diuerfida ipaterni filli 
Ch'amauanfireflieri, & eranfchiui 
Di crudeltade, e degl'altri atti vili ; 
gìuiui le cortefiefioriuan, quiui 
Ibei coflumi,eì'operegentili'y 
Che'l padre mai(quantunque auarofijfe ) 
Da quel, che lor piace a, non li rim offe. 

Le "Donne, e Caualier, che quefla via 
Facean talhor, venianfi ben raccolti 5 
Chefipartian deli alta cortefiia 
Deciduo Germani innamorati molti: 
fi^imendue quefii di Caualeria 
Parimente i finti ordini hauean telti : 
Cilandro l'un, l'altro Tanacrodetto 
Gagliardi, arditi, e di reale affetto. 

Et eran veramente, e firian finti 
Sempre di laude degni, e d'ogni honore: 
Se inpredanon fifijfino fidati 
tA quel defir, che nominiamo Amore\ 
Ter cui dal buonfentierfiir tramati 
eAllabirinto, & al cammin d:errore \ 
E CIO, che maidibuonohaueanofittto, 
'I^o,contaminato,e brutto à vn tratto. 
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Capito quiui vn Caualier di corte 

(jreco Imperador, che jeco hauea: 
Vnapia Donna di maniere accorte ; 
Telia y/juanto bramar piùßpotea : 
Cilandro in lei s innamoro fi firte, 
Che morir nm Ihaucndogliparea : 
glivareà, chc doucffc à la partita 
Di lei partire infieme lafiia vita. 

E perche i prieghinonv'haurianoloco, 
Di volerla per firza fi dif^ofi: 
oArmofil, e del cafiel lontano vn pcco > 
Oue paffar doue an, cheto s aficofi > 
L^ußta audacia, e Ìamorofi fòco 
Non gli laficio penßr troppo le cofi: 
Si che vedendo il Caualier venire, 
l! aneto lancia per lancia ad affai ire. 

primo incontro credea porlo in terra. 
Portar la Donna, e la vittoria in dietro ; 

fiJ^ia,Ver c'hauea dinanzi agl'occhi il tema. 
Del fito fiatel ; che n't ra fiato morto -, 
^cnß di torla ingttiß, che non tema, 
Ch'Olindro s'hahbia à vendicar del torto : 
Tofloieflinguein lui, nen purßficema 
G^it/Ua virtù,sii chefioleafbr (orto ; 
Chenon lofimmergeande'izj l'acque. 
Del lequaifimpre al findo il padre giacque. 

Con granfiilentiofice quella none 
Seco racccr da vent'huomini armati^ 
E lontan dal cafiel per certe grotte, 
Che fi trouan tra via, mefe gl'agguati : 
Gluiui ad Olindro il di lefhr ade rotte, 
E chiufi i pafi fitr da tutti i lati 
E ben, che fe lunga difiß, e molta , 
Pur la 7noglie ye lavitnglifutclta^ 

Vccifi Olindro j ne meno captiua 
La bella Donna, adolorata inguifi. 

^JMa il Caualier, eh mafiro era digucrra, Ch'à patto alcun refiarnonvolca viua. 
L'ufiergo gli , come di vetro : 
Venne la nuoua al padre nella terra , 
Che lo fc riportarfopra vn feretro, 
E ritroliando morto, congran pianto 
Gli diè fepolcro àgÌantiqui ani acanto^ 

E di gratia ehicdea d'e fere vcciß: 
^cr morir figittogiìi d'una riua, 
Che vi trouo fipra vn vallone a fifa : 
E. non pctè morir, ma con la tefla 
7(ottn rimafi, e tutta fiacca, cpefla^ 

Nè piùpero, nè manco fi contefi o/fltrimente Tanacro riportarla 
VAIbergo, e Vaccoglienza à queflo, e quello ; QAcafinonpotè, che suna bara : 
^en he non meni an Acro tra cortefi, 
Nè meno eragentildißofiatello: 
L'anno medefimo di lontan paefi 
Con la moglie vh 'Baron venne al caflello 
^ marauiglia egligagliardo\& ella , 
Gìuantofipo(fadtr,leggiadra,ebella. 

"Nfè men, che bella, hcnefia, e valoroß, 
E degna veramente d'ogni loda -, 
Il Caualier di fiirpegcncrcß, 
2)/ tanto ardir, quanto piìt d'altri s'oda > 
E ben conuienfiià tal valor, che cofa 
Di tantopre'^o, e fieccelle7itegoda\ 
Olindro U Caualier da Lungauilla > 
La donnanominata era 7)rufi!la. 

Non men di quefiaUgiotteneTanacro 
Arfi, che'l fitofiatel di quella arde ffe ̂  
Che glifegitflarfine acerbo, & acro 
Deldefiderio ingiufìo, ch'in lei mefe : 
Non men di lui di violar delficro 
E finto hoffitio ogni ragione elcfcj 
Più toflo, che patir, che'l duro, efirte 
NttQUodefiirloconducefe à morte. 

Fece con diligentia medicarla : 
Che perder nonvoleapreda fi cara : 
E mentre, ches indugia à rißnarla-. 
Di celebrar le no^^^ fi prepara ; 
Chauerfi bella Donna, e fi pudica 
Debbe nome di moglie, e nond'amica. 

penß altro Tanacro, altro non brama 
D'altro non cura, e d'altro mai non parla : 
Si vede haticrla ofeß ,e fi ne chiama 
In colpa -, e c/i che può ,fà d'emendarla : 
Ma ttttto è in vano:di quanto è ch'i più lama. 
Quanto più s'afatica di placarla : 
Ta?n'ellaodiapiùlui,tantoè più firte. 
Tanto èpiùfirmain voler porlo à morte. 

^Jlia non pero quefi*odio cos) ammorza 
La conojcenza in lei\chenon comprenda 
Che fi vuol fir, quanto difigna, èprza , 
Che ßmili ,&occulte infidie tenda ; 
E che'l de firfitto contraria ficorza 
( Il quale è -, ßl come Tanacro offenda ) 
Vedergli faccia -^e che fi mofiri tclta 
Dalprimo amore^ e tutta à liti riuolto. 

Simuli 
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SimuLt ilvifo pace : ma vendetta HaueaJecoDrufilla vnafua vecchia, 
chiama il ccr dentro, e ad altro non attende. Che feco prefa yfeco era ri?nafa : 
fjì-ioltc coJe riuolge \ alcune accetta \ ex/{echia?noUa,e le diffe à l'orecchia, 
AItre ne lafcia,&altre in dtthbio apprende: Si che non potè vdire httorno di cafa : 
Le par, che ejuando effa à morir ft metta, Vh fiihitano tofco m'apparecchia : 
Hauràil fito inteto,eqtiitii al fin s'apprende " ' 
E, doue meglio può morire ?o quando. 

Glual so,che fai co?nporre,e me lo inttafa, 
C'ho trottato la via di vita torre 

Che'l fuo caro marito vendicando ì 
Ella fi moiira ttttta lieta: e finge 

2)/ quefle tiolfzje hauer fommo difio 
Edo, che può indugiarle,à dietro fpinge-^ 
Non ch'ella moflnhatserne il cor reflio 
Tilt delTaltre s'adorna, e fi dipinge 
Olindro al ttttto par mejfo in oblio : 
e^/4 che fian fatte qtteflenó^ vuole. 
Come nella fitta patria fitr fi fuole. 

Non era pero ver y che qtieila vfanzjt 
Che dir volea,nella fita patria fife 

Il traditorfigliucldi Marganorre. 

E me so come, e te faluar non meno : 
Ma diferifco à dirtelpiù adagio : 
eA'ndo la vecchia, e apparecchi)) il veleno x 
Et anccnciollo, e ritorno al palagio : 
Di vin dolce di Can di a vnfiafco pieno 
Trouo da por con qttel fitcco maluaggio : 
E lo firbo pelgiorno delle noT^ \ 
Chômai tutte tindugie erano mo^e. 

Lofhtuitogiorno al tempio venne 
Di gemine ornata , e eli leggiadre gonne » 

^ a perche in lei penfier mai non auanzjt Otte d: Olindro, come gli conuenne , 
Che fpender pofa altrotte, imagino fe Eatto hattea l'arca alzar sù dtte colonne ; 
Vnabttgia: la qttale le die fperan'xa 
2)/ far morir, ch'il f io Signor vercofe -, 
E dife divclerleno:(^ àguija 
'Della fua patria, e l modo gli dittifa. 

La vedouella, che marito prende 
Dette prima ( dicea ) ch'à lui s'appreffe, 
Tlacar l'alma del morto, ch'ella ofende, 
Facendo celebrarglivffici, e mefe 
In remifton delle pafate mende 
Nel tempio, oue di qttelfon Pofa mefe > 
E dato fin, ch'ai ficì ificio fta , 
ex/ U fpofa Panel lo fpofodia. 

giuiui P ufficio fi canti filenne, 
Trafeno a vdirlo tutti httomini, e Donne : 
i lieto Marganor più dell tifato, 
Venne colfiglio, e congPamici à lato^ 

Toflo, eh'al fin le fante efcquie firo 
E fu col tofco il vino benedetto, 
Il Sacerdote in vna coppa d'oro 
10 verso, come hauea 7)rufilla detto : 
Ella ne beuue, qttanto al ^o decoro 
Si conueniua, e potea fiir l'effetto: 
Poi dte à lo Ipofo con vifi giocondo 
11 Nappo -, e quellifè apparire il findo. 

CMa c'habbiain queiio me^ il Sacerdote ^R¿nduto il Nappo al Sacerdote, lieto 
Sulvino iui portato à tale effetto J^er abbracciar Drufilla apre le braccia: 
fìAppropalate oration deuote Hor quiui il dolce fHle , e manfueto 
Se7?tpre, il li quor benedicendo, detto : 
Indi, che'lfiafico in vna coppa vote -, 
Ediaàlifpofiilvinobenedetto : 
oJPÌa portare à la jjjofi il vino tocca ; 
Et efer prim a à ponti sù la bocca. 

Tanacro, che non mira qttanto importe, 
Ch'ella leno:(^àlafisa vfianza ficciar, 
Le dice,pur che'l termine fi ficonc 
D'efer infieme, in qucflo fi compiaccia -, 
Ne s'auuede il mefi hin, ch'efa la morte 
D'Olindro vendicar cos)proccaccia : 
E fila voglia hà in vno oggetto intenfa\ 
Che fil di quello, & mai d!altro non penfa. 

In lei fi cangia, e quella gran bonaccia: 
Lofpinge adietro, e gli ne fàdiuicto: 
E par ch'arda negPocchi, e nella faccia : 
E cen voce terribile, e incompofia 
Gligrida Traditor da me tifcofla. 

Tu dttnqtte haurai da me (olla^zj), e gioia : 
Io lagrime date, martiri, e guai ? 
Io vo per le mie man, c'hora tu muoia : 
§lueflo è finto velen ,fitu nel fai : 
'JBenmiduchc'hai troppo honoratoTScia: 
Che troppo lieue, efhcil morte fai -, 
Chemanij e pene io non so fi nefande. 
Che fi ftn pari al tuopeccato^ande. 
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fJMi duol di mn vedere in quefta morte gind Serpe. che neWhaila, ch'à la fibbia 

Ilfiacrifizjofnto tutto perfitto: La tengafijfa,in damo i denti metta: 
Chcstolpoteuafhrdtquellafirtc, O qualmafiehinMciottolo^ched'habbia 
Ch'era d difio, non haurta alcundtfietto ; gittato il viandante,corre infiettn ; 
Vi CIÒ mtficufi il dolce mio confiorte, E morda invano confii?za,e con rabbia, 
B^giiardial buon volere, e l'habbia accetto: fine voolia andarfinZA vendetta: 
Che non potendo, come haurei voluto 
10 tVo fatto morir, come ho potuto. 

£ la punizion : che qui, ficondo 
11 defiderio mio, non pojfo darti 
spero Ìanima tua nell'altro mondo . 
Veder patire, & io faro à mirarti, 
Toi diJfe, alziindo convifigiocondo 
I torbidi occhiàie fu per ne parti: 
G^ueilavittima Olindro in tua vendetta 
Col buon voler della tua moglie accetta. 

Et impetra per me dal Signor noilro 
Gratia» ch^in Taradifo hoggi iofia teco: 
Se ti dirà > che fenza merlo al voilro 
%egno anima non vien;di ch'io iVo meco: 
Che di quefio empioy e federato mosìro 
Le jpoglie opime al fanto tempio arreco : 
E che merti ejferpon maggior di queili. 
Spegner fi brutte, e abominofe peiliì 

. Eini il parlare infieme con la vita: 
E morta anco parea lieta nel volto > 
D'hauer la crudeltà cos)punita 
Di chi il cai o marito le hauea tolto : 
JSTon so ,fe preuenuta,ofe feguita 
Fu da loJpirto di Tanacro ficiclto : 
FÌiprcuenuta credo : ch'effetto hebbe 
Trima ilvene?to in lui/perchè più hebbe. 

^J^argancr, chc cader vede il figliuolo, 
E poi reilar nelle fiie braccia iiiinto\ 
Fu per morir con lui, dal grane duolo , 
Ch"à la jprouiila lo trafife, vinto y 
Due n'hebbe vn tempo, horfi ritroua filo 
Due fimine à quel termine fhan Jpinto : 
La morte à l'un,da Cuna fu caufita : 
E l'altra à C altro di fiia man l'hà data. 

tyfmor, pietà >fdegno, dolore, & ira, 
Difio di morte, e di vendetta infieme ; 
giuell'infi lice >& orbo padre aggira 

Tal A^arganor d'ogni mafchin,d'ogni angue 
Via piti crude t,fà contra il corpo ef angue. 

E poi, ehe perftracciarlo,e fiirnefcempio 
fi sfiga ilfillon, nè dificerba ; 

Vien'fi a le Donne Ji che è pieno il Tempio r 
Nè pih l'una delTaltra ci rifiì ba : 
^JHa di noi fa col brando crudo, & empio , ^ 
¿ijicl, che fà con lafitlce il villan d'herba : ; 
Non vi fu alcun ripar^ch*in vn momento 
Trenta ne vccifi, e ne fin ben cento. 

Egli da la fiagente èfi temuto , 
Chuomo non fa, ckardife alzar la teila ; 
Fuggon le Donne col popol minuto 
Fuor della e hieß \ e chi può vfcir non reila r 
giuel pa':^ impero alfin fìi ritenuto 
DagVamici con prieghi, e firza honeila v« --
E lafciando ogni coß in pianto al bafo. 
Fatto entrar mella Rocca in cima alfifo^ 

E tuttauia la colera durando > 
Di cacciar tutte per partito prefi v 
Toi, cheglamici e'I popolo pregando , 
Che non ci v c c i f i a fatto ^gli contefi : 
E quel medefimo dife andare vn bando ̂  
Che tutte glifigombrafimo il paefi 
E darci quigli piacque la confine : 
f^Plitfira, chi al caÙelpiusauuicine. 

Da le mogli cos)firo i mariti. 
Da le madri cos) i figli diuifi: 
Salcunifinoànoivenire arditi. 
Noi fippiagià chi Marganor n^atiuifi-^ 
Che di multeg'auifitnepuniti 
N'hà molti, e molti crudelmente vccifit 
f^lfio cailello hà poifitto vna legge -, 
Di etti peggior non sode, nè fi legge. 

Ogni Donna, che treuin nella valle, 
La legge vuol (ch'alcunapur vi cade ) 

__ Che percuotanconviminiàlejpalle,. 
Che, come, il mar, che turbi il ventofieme r Eia facciatifgombrar queile contrade > 
Ter vendtcarfi và àDrufiUa, e mira, ^^a fcorciar prima i panni, e moHrarfalle 
Che difia vita hà chiufe L'horeeiheme : gi^el, che natura afconde,&honeifade : 
E, come il punge, e sfirza l'odio ardente,, Esalcunavivàych'armataficorta 
Cerca e fendere il corpo, che non fime.. Habbia di Caualier, vi reila mortiti. 

giueltc 
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G^uelU, c'hamo per fcorta Canulieri, 
Sorj da qtidìu nimico dipietate, 
Corne vittime ytratteàt cimiteri 
De morti figli, e difita man [cannate : 
Leua con ignominia arme, e deibrieri, 
E poi caccia in prigion chi Ìhàguidate : 
E lo può fkr, che fempre notte, e giorno 
Si troua più di mille huomini intorno. 

E dir di piìt vi voglio ancora, ch'ejfo 
S'alcun ne l^fcìa,vuolyche prima giuri 
Sìlihofliajacra'yche'ijimineojejfo 
in odio haurà ,fin > che la vita duri : 
Se perder queile donne, e voi apprefo 
Dunque vipare^'^ite à veder quei muri, 
Oue Alberga ilpilone \ e fate proua, 
S'in lui più Jorza, 0 crudeltà fi troua.,, 

Cosi dicendo leguerriere mofe 
Prima à pietade, e pofcia à tanto fdegno : 
Che ,fe come era notte, giorno f i f e , 
Sarian corfe al cafielfenza ritegno, 

pof^e: 
E toilo, che l'Aurora fice figno, 
Che dar douefe al Sol loco ognifiella, 
'figlio Ì arme, e fi rimefe in fella. 

già f wdo in atto di partir, s'udirò 
Le fir ade rifinar dietro le Jpalle 
D'un lungo calpeilioyhegCocchiingir<t 
Fece àtnttivoltnrgiù nella valle y 
E lungi, quanto ef r porre bbe vn tiro 
*Di mano, andar per vno iflretto calle, 
Vider da firfe venti armati infchiera, 
Di che parte in arcion,parte àpieeTera. 

E che trahean con lor fipra vn cauallo 
Donna, cWal vifio hauer parea moli'anni, 
^guifi > ehe fi mena vn , che p€rfitllo 

; ^fiioco, 0 à ceppo,o à Uccio fi condanni : 
L La qual fin {non obiìante rinteruaìlo ) 
f Toslo riconofciuta al vifo, e appanni : 

La riconobber quefie della villa 
Efer la cameriera di Drufilla. 

La cameriera, che con lei fiu prefi 
DalrapaceTanacro, come m detto: 
Et a chi fiu dipoi data l'tmprefi 
Di quel velen, che fie il crudele effetto: 

era entrata eli A con l'altre in chic fi, 
Che di quel, che fegui, finita infoipetto-^ 
tAtiù in quel tempio della villa vfiita, 
Omc e friserò fiotta, erafitggita. 

Hauuta Marganor poi di lei fj-ia, 
La qual sera ridotta in Ofiericehe 5 
2^077 hà ce fato mai di cercar via, 
Come in man Ìhabbia,accioiabruciìo impic 
Efinalmente l'Auaritia ria che: 
tyiiofa da doni ,eda profirte ricche 
Ha fhtto, ch'un 'Baron, ci) a fteur ata 
L'haueainfia terra, àMarganorthà data. 

' E mandataglie PhàfinàCoflanza 
Sopr avn fomier, come la merce s'ufia^ , 
Legata, e firetta: e toltole pofanza i - : 
Difhrparole, einvnacafachiufi: { 
Onde poi quefla gente thà ad inflanza 
Dell'huom,ch'ogni pietade hàdafie efi lufa 
gìuiui condotta, con difegno, c'habbia 
L! empio, à sfigarfiopra di lei fia rabbia. 

Come ilgran fiume^ che di Vefiulo efce, 
Giuanto piìt innanzi,e verfio il mar dificende\ 
E che con lui Lambra^e Tic infi me fice , 
Et Adda, egValtri, onde tributoprendei 
Tan to piti altiero, e im petuofo crefice : 
Cos) Ruggier quante ptu colpe intende 
Di Marganor \ cosi le due guerriere 
Se gli firn comrapittfdegnofe, e fiere. 

Elle fitr dodio'^ellefitr d:ira tanta 
Contra il crudel per tante colpe accefir^ 
Che di punirlo malgrado di quanta 
gente egl'hauea, conclufiion fi prefe, 
t^a dargliprefla morte troppofianta 
Pena lor parue, e indegna à tante ofefi 
Et era meglio fitrgUela fientire 5 
Frafhraz^oprolungandola, e martire. 

tJ^a prirnaliberar ladonna èhonefto. 
Che fia condotta da que 'Birri à morte I 
Lentar di brigliacol calcagno prcfh 
Fece ìprcfii dcfirie rfitr le vie COì te : 
7<(on he bbongl'afaliti mai di que fio 
Vn'incontro piuacccrbo, ne piìt fin e : 
Si che han di gratia di lafciar glificudi^ 
E la Donna, e l'arnefe : efiiggir nudi. 

Si come il L upo, che di preda vada 
Carco à la t ana'^e quando piti fi crede • 
D'efferficur,dal c acciai or, la firada 
E da fiiui cani aitrauerfa rfi vede : 
g. Ita la fima, e doue appar men rada 
La firn a macchia innanzi, afretta il piede : 
Giàmen prefii non fitr quelli àfitggire ^ 
Che lifitjfin quefi'altri ad a falir e. 

Non 
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7<(on pur U domia, e l'arme vi lafciaro: 
dJPAa de caualli ancor lafciaron molti\ 
E da riue, e da grette fi lanciar o, 
parendo lor coìid'effer piùfcolti : 
Il che à le donne, & a Ruggier fu caro, 
Che tre di quei caualli heìbono tolti 
Ter portar quelle tre,che'lgiorno d'hicri 
Eeronfudar le groppe ai tre deflrieri. 

Quindi eif editi figttonola firada 
yerfo finfiimcj e diipietata villa : 
Voglion y chc fico quclla vecchia vada 
Ter veder la vendetta di Dr tifi la : 
Ella > che terne, che non ben le accada, 
Lo niega in damo, e piangere gridale fir illa 
^ I f a per firza Ruggier la lena ingroppa 
De l btfvn Frontino, e via con leigaloppa. 

gitinficno, in fiomma, onde vedeano al bajfo 
Di molte ca(e vn rico bergo > e grojfo : 
Che non firraua d'alcun lato il pajfo : 
Fere he ne muro intorno haiu a . nèfijfo, 
Hauea nel me^o vn riletiatofuffi, 
eh'un alta Rocca jcflcnea fuidcjfo : 
qA quella fi dri:^^r e ongran baldanza > 
Che ejferfàpean di Marganor lajbnza. 

Toflo chefon nel borgo, alcuni fhnti, 
Chc v'erano A la guardia dell'entrata, 
Dietro chiudonlafbarra-^egia dauanti 
Vergqn chc l'altra vfcita era firratn : 
Et ecco Marganorre, e fico alquanti 
^ pie iC acanallo y etuttagentearmata: 
Chc con brcui parole, ma orgogliefie 
La ria coflurna di fiia terra e f f e fi. 

t^,far fifa, la qual prima hauea com pofla 
ConBradam,inte, e con RujgU r Li cofa 
glijprono incontro in cambio diriffoila > 
E com'era poffente, e valor e fa > 
Senza eh'abbaffi lancia, o che fia pofia 
In opra\quelUi jfada fifimcfa : 
Col pugno in guifa l'è Imo gli martella. 
Che lo fa tramortirjopra lafilla. 

Con MarRfa lagiouane di Francia 
Spinge a vn tepo il defirier, ne Ruggier refia. 
Ma con tanto valor corre la Lincia, 
Che fii, fenza leuarfila di rcììa, 
Kljiccide ,vnofirito ncllapancia -, 
Duo nel petto, vn nel collo, vn nella tefia: 
7<(elfeflo, chefiiggia, thaflafiroppe -, 
Ch'entro à lefchtene,e riufci à la poppe. 

^CGi^V Ì S T ^ T ^ , 
La figliuola d'Amen quanti ne tocca 

Con laßa lancia d'er, tantin*atterra , 
Fui mine par, che'l cielo ardendofic oc e a, 
Che CIO, ch'inccnt ra e getta a terra : 
Il popoljgcmbra, ehi veißla Rocca, 
Chi verfi il pigino ̂  altri fi chiude, efirra, 
Chi nelle chiefie, e chi nelle ßie cafi : 
Ne fuor che morti,in pia:^ htmno rimafe. 

tß^arfifa, Marganorre hauea legato 
In tiwto ccn le man dietro à le n ne , 
Et a la vecchia dt Druzilladato, 
Ch'appagata, e contenta je ne tic ne : 
D'arde r qu( l borgopoifì^ ragionato , 
S'àpenitcntia del fuo error non viene , 
Letti Li legge ria di Ai arganti re -, 
E quefia accetti, eh'efa vi voi pc} re. 

T^onfìigià d!ottener qui fiofrtica ; 
Che quellagentc oltre al timor, c'hauea,. 
Che più ßccia Mar fifa, che non dica \ 
eh'uccider tut ti, & abbruciar volea \ 
Di Marganorre a fatto er animica, 
E della legge jùa crudele, e rea : 
Ma il popolo free a,comei piùjknno\ 
Ch'vbidificon piùàquei,che piùinodio hano^ 

Peroyche hin dell'altro non fifida : 
E non ardijce confirir ßa voglia, 
Lo lafcian,ch'unUndifca,vn'altro vccida, 
fsAqnell'hauere, à queflo l'hcnor toglia : 
fsJìfa il cor, che tace qui/unel ciel grida 
FincheT>ioyeSantiàlavendetta inuoglia : 
La qnaLfi ben tarda avenir compenfa 
L'indugio poi ccn punitione immenfa. 

Hor quella turba d'iray e d^ odio pregna 
Ccnjktti, e con mal dir ce rea vendetta, 
Com'è in proue fbio: ognun corre aßr legna 
tiA l'arbore, cheilvento in ter a getta : 
Sia Marganorre efernpio di chi regna, 
CHE chi mal'opra, male alfine affettai 
Di vederlo punir de'fiuoi nefandi 
Teccati haue an piacer piccicli,egrandi 

Molti, à chißr le moglie, o lefirelle > 
O le figlie, ò le madri da lui nmte^^ 

più celando l'animo ribelle 
Correan per dargli di lor man lamcrte: 
E con fatica lo dififer quelle 
Magianimeguerriere, e Ruggier firte r 
Che difiegnato hauean fh) lo morire 
D'afanno, di difiagio, e di martire. 

AqtteU 
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[A quella vecchia ^ che lodiatia^ quanto 

Femina odiare alcun nimico poffa ; 
Ntielo in mano lo dier, legato tanto, 
Che non fi fciogliera per vna [coffa: 
Et ella ̂ er vendetta del Jiio pianto 
gli andò faccendo la perfna roffa 
Con vn fiimolo agiil^zo, ciò un villano, 
Che quiuiß trouode pofe in mano. 

La meffaggiera ,e le fuegiouani anco, 
Che quelConta non fon mai per fcordarf 5 
JVon s'hanno piìià tener le mani al fianco, 
Ne meno che la vecchia a vendicarfi -, 
Ma fi è il defiir d'offenderlo, che manco 
Viene il potere y e pur vorrian sfogarfh 
Chi con fiafsi il percuote, chi con l'ugne : 
(^Itra lo morde, altr a co gl aghi il pugne 

Come torrente, che fupcrbo faccia 
^ , . Lunga pioggia tal volta ,0 neui ficiolte, 
^ I Va ruincfo^, e gin da monti caccia 

t Gl'arhori^ei filfi,eicampi,e le ricolte: 
Vien tempo poi, che lorgogliofa faccia 
gli cade ^e file forze gli fon tolte, 
Ch'un fanciullo, vna femina per tutto 
Faffar lo puote, e fpeffo a piede afeiutto^ 

Cos) già ßi, che Margamrre intorno 
Fece tremar, douunqttevdiafi il nome : 
Hor venuto ì chi gl hàfije:(zm il corno 
Di tanto orgoglio, c file firzje dome, 
Chegli pon fir ftn'a bambini fcowo \ 
Chi pelargli la barba,e chi le chiome: 
Giuindi Ruggiero, e le Donzelle il paffo 
A la Rocca voltar, eh'era fu Ifaffo. 

La die fenza contrailo in poter loro 
ChivWa dentro ,e cos) i ricchi amefi: 
eh*in parte me f f i à faceo, in parte firo 
Dati ad Vllania,&à icompagni ofefi: 

aurato vifu lofeudo doro -, 
E quei tre Re, c'hauea il Tiranno prefir^ 
Li quaivenendo quiui, come parmi 
D*hauerui detto, erano à picfenzarrni. 

Perche dal di, chefiir tolti difilla 
Da'Bradamame, àpie fempre eran iti 
Senzlarme in compagnia della donzella, 
IA qual venia dafi lontani liti : 
T^on so ,fi meglio, 0 peggio fu di quella : 
Che di lor arme non ßffonguerniti : 
Era ben meglio effer da lordifif t > 
Jlia peggio affai ,fe nonperdean f imprefa. 

I^iO S E T T I ^ O . )ìi 
Terche finta faria, ccm'eran tutte 

Ciucile, ch'armate hauean fico le fcorte, 
M cimitero mifere condirne 
De duo fiatelli, e in facrificio morte : 
Glie pur men,che morire moflrar le brutte 
E dishoneile parti, ditroy e f^e -, (za 
E fempre quefio,e ogn altro obbrobrio ammor^ 
Il poter dir, che le fiafitto àfiì-za. 

Trima y cVindifi partan le guerriere, 
Fan venir gl'habitami à giuramento \ 
Che daranno i mariti à le moglier e 
Della'terra, e di tutto il reggimentCy 
E caligato con pene fetiere 
Sarà chi contraitare habbia ardimento : 
In fimma quely eh'altroue è del marito, 

, Che fta qui della mogli e (kttuito. 
Toi fi ficion promettere ,ch'à quanti 

Maiverrian quiui, non darían ricetto » 
O fiffon Caualieri, ofiffenfanti : 
N'entrar li laficerian pur fotto vn tetto, 
Se per Dio nongiuraffino, e per Santi, 
Os'altrogitiramentfivèpiùfiretto, 
che firianfempre delle Donne amici, 
E de i nimici lorfietnpre nimici. 

Es'haurannoinquel tempo, efe faranno 
Tardi ,0piti toilo mai per hauer moglie-^ 
Chefempre à quelle fudditifaranno, 
E vbidienti à tutte le lor voglie : 
Tornar Marfifa prima, eh'efca Panno 
Diffe, e che perdangl'arbori le figlie j 
Et fi la legge in vfo non trouaffe, 
Fuoco, e rouina il'Borgo s'afpettaffe. 

Ne quindi fi part ir, che delÌimmondo 
I.uogp,dou'erayfirDrufidla torre, 
E col marito in vno jiueUfecondo 
Ch'iui pot eanpiuriccament e, porre : 
Lavecchiafiiceaintanto rubicondo 
Con lo fiimolo il doffo à Marganorre, ^ 
Sol fi dolca di non hauer tallona, 
Che pot effe non dar triegua à la pena^ 

Vanimofeguerriere à lato vn tempio 
Vidcno quitiivnacolonnain pia':(za\ 
Nella qualfiitt'hauea qtielTiranno empio , 
Scriuer la legge fua crudele, e : 
Elle imitando d^un Trofèo l'efimpio 
Lo feudo vattaccaro y e la corra^jJt 
Di Marganorre, e l'elmo : efcriuerfinno 
La legge appreffo, ch'effe al loco domo. 

Gluiui 
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giunti s indugiar tanto, che Afarfìfa 

Fi por la legge fua nella cvlonna 
Contraria a quella, che già vera incifa 
oyi rnoi te ignominia d'ogni Donna : 
*Da qut (la compagnia refio diuifa 
Ciucila d'/fanda per rifar la gonna 
Che comparire in corte obbrobrio fiima. 
Se nonfivcfie, & orna, ccme prima. 

giuiui rimafe VUania \e Marganorre 
Z)/ lei refio in potere -, & effa poi, 
Perche non s'habbia in qualche modo àfciorre 
Et le DonzxUe vn'altra volta annoi -, 

/ 

Lo fe vn giornofaltar gii: d'unaTorre , 
Che non fi il ?naggiorfalto àgicrni fuoi: 
2^0/7 piìt di Li, ne più de ifuoi fi parli ; 
^^a della compagnia, che và verfo Arli. 

Tutto quclgiorno, e l'altro fin appreffo 
L'hora di ter:(a andaro -yCpot, che fitro 
giunti, doue indite firade è il cammin fifo ; 
Luna và al e ampo,e Caltra d'uirli al muro ; 
Tornar^'amanti adabbracciarfi, e fpefo, 
^ tor comiato, e fempre acerbo, e duro : 
ex//fin le Donne in campo y in Arli egito 
7{¿tggiero,& io il mio canto ho qui finito. 

A L L E G O R I A D E L X X X V I I . C A N T O . 

N E L L A P E R S O N A D I D R V S I L L A , D I M O S T R A S I 
la Magnanimità ,& la fortezza di cafia D o n n a . Per Marganorre, la intolerabi le 

crudeltà d*un T i r a n n o : il quale poi f inalmente dalle Aie malua-
g e o p e r a t i o n i é c o n d o t t o Ü tale ,che dal fuopo* 

p o l o è vccifo. Et tut to il c a n t o e i a 
l o d e del le h o n e f l e , 

& valorofe 
D o n n e . 

Il fine del trentefimo fettimo Canto.. 

A R G O M E N T O . 

R V G G I E R O , P E R N O N M A N C A R E A L D E B I T O D E L L A C A V A L E R I A» 
partcmlofi da Bradamante, ritorna à Ìcruigl di Agramante, Marfifa, con Bradamante fi apprefenta i Carlo: 
dal quale con grandifsima fcila riceuuta fi battezza. Aiìolfo difcende di cielo con l'ampolla, nella quale cr» 
il fenno d 'Orlando, 8c per conforti di S. Giouani fopra l'Hipoogiifo nevà ia Nubia » &: tornata la villa al 
Senapo , da lui gli è dato vno infmito eilercito da pallate in AÌrica. Indi prefii hauendo il vento, che gli po-
teua effer contrario, in vno otre , & dapoi rrahendo giù dell'Atlante dt molti fafsi, quegli miracolofamea-
ic fimo conuertiti in caualli : con i quali faccendo mtti i fuoi foldati Caualieri, fi muouei rouhia dell'Africa. 
11 chc intefo da Agramante, è configliato à rimetter la fomma della guerra fopra Ruggiero, il quale habbia i 
combattere con vno de Caualleii di Carlo ^ a quale accetta il parmo i ciò Rinaldo, ambi nello 
fteccacofiapprcfcnraao. 

COIijE 
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partenza 
Che fà Ruggier da la fua fida amante. 
Vi da gran noia,e hauete dijplicenza 
Poeominor ,c haueffe Bradamante ; 
E fate aneo argomento, eh'ejfer poco 
In lui doueffe I amorofofiaco. 

Ter ogni altra cagion, ch'allontanato 
Contra la voglia d'ejfa fe ne fitjje'j 
^ncor, c haueffe piìi thefcr jperato. 
Che Crefoj o Crajfo inficine ncn riduffe 5 
Io crederia con voi, che penetrato 
Non fifjfe al corlo jtraLche lo percujfe : 
Ch'un almo gaudio, vn cesi gran contento 
Non potrebbe comprare oro^ne argento. 

Tur per fMuar Ìhonor,nonfolamente 
D'efe ufa : ma di laude è degno ancora: 
Ter faluar dico,in cafo y eh'altrimente 
Faccendo,biafmo,& ignominia jira : 
E fe la Donnafijfe renitente, 
Et ojlinata infargli far dimora, 
7)arebbe di fe indizio, e chiaro fegno 
0 d'amar poco, 0 et hauer poco ingegno • 

Che jc Íamante, deliamatodeue 
La vita amar più della propia, 0 tanto : 
(Io parlo d'uno amarne» a cui non Ueüe 
Colpo d'Amor pajso più l^ del manto) 
Al piacertantopiù, ch'ejfo riceue, 
rhonor di quelloantepor deue \quanto 
L'honore è di più pregio, che la vita, 
Ch'atyJti altri piaceri e prejèrita. 

Fece Ruggiero il debito à jegtiire 
Il juo Signor, che non fe ne potea, 
Se non con ignominia dipartire 5 
Che ragion di lafciarlo non hauea : 
Es'Almontegli feil padre morire. 
Tal colpa in Agramante ncn cadea: 
Ch'in molti eletti hauea con Ruggier poi 
Emendato ogni error de' maggior fioi. 

TT^e T^res i^' o t t ^ V O. 3^3 
o R T E s I Farà Ruggiero il debito à tornare 
Donne,che Al fuo Signore, & ella ancor lo fice : 
benigna v- Che sforzar non lo volfi di refiare, 
dienza Come potea, con iterata prece : 

Date à miei Ruggier potrà à la Donna fitisfhre 
verfi'^o vi A vn altro tempo, s'hor non fiti^e^e: 
ueggp al Ma à l'honor ( chi gli manca dun momento) 

fimbiante, *^on può in cento annijadi^r, ni in cento* 
Che quefi'al Torna Ruggiero in Arli\oue hà ritratta 
trafifubita Agramante la gente, chegl'auanza-^ 

Bradamante, e Marfifi, che contratta 
Col parentado hauean grande amifianza^ 
Andaro infiieme \oue Re Carlo fhtta 
La maggior pruouahauea di fia pojfanza: 
Sperandolo per battaglia,)? per ajfedio 
Leuar di Francia cosi longo tedio. 

Di Bradamante ,poi che conofciuta 
In campo fu,fife letitia, e fifia \ 
Ogn un la riuerijce, e la filuta : 
Et ella à quefio, e à quel china la tefia: 
Rinaldo, come veti la fia venuta. 
Le venne incontra : nè 'Bocciardo refia , 
Ne Ricciardetto,egCaltri difiagente*^ 
Eia raccoglion tutti allegramente. 

Come s intefi poi^ che la compagna 
Era Marfifa in arme fi famofi-^ > -
Che dal Cathaio à i termini di Spagn^^^^ 
Di mille chiare parme iuapompoja 5 
Non è penero 0 ricco,che rimagna 
*jSfel padiglion, la turba difiofi 
Vien quinci,e quindi,e s'urta,ficrpia,epremè 
Sol per vederfi bella coppia infieme. 

A Carlo riuerenti apprefintarfi^ 
Quefio fu il primo di(ferine Turpino) 
Che fu vifia Afarfifi inginocchiar fi y 
Chefii le parue il figlio di Pipino 
Degno, à ciii^ tanto honor doueffi fhrfi 
Traquantì,omainelpopol Saracino, 
O nel Chrisliano, Imperadori, e Regi, 
TervÌ7tuvede,oper ricche^^egregi. 

Carlo benignaìnente la raccolfi, 
E tufi) in contrafior de'padiglioni'^ 
E che fide jfe à lato fio poi volfi 
Sopra tulli Re,Trincipi,eTiaroni: 
Si die licenzia à chi non fi la tolfi: 
Si che tofio refiaro i pochi,e buoni 
Reilar0 i Paladini, e gran Signori: 
La vilipefit plebe andò di fiori • 
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ji4 Coi^res 
Marfifi voìninctò cmgrata voce: 
Eccclfi, inuittOj cgloriofo Angujlo^ 
Che dal mar Indo à la Tirinthia fice, 
Dal bianco Scitha, a VEthiope aduflo 
%luerir fiti la ma candida Croce ; 
Ne di te regna il pih faggio^ ò7ptu giufio: 
Tua fama» ih'alcun termine non firra, 
gw/ tratto rnhayfin daWeihrcma terra. 

E ( per narrarti il ver ) fila mi mofie 
Inuidia, e fil per fhrtiguerraio venni 
A ceto, che fi pofi nte vn Re ncn fife. 
Che non tenefe la legge, ch'io tenni : 
Ter quefio ho fktto le campagne rofe 
DelchrilJian fangue ,& altri fieri cenni 
Era per farti di crudcl nimica, 
Senon cadea chi mi t'ha fatto amica. 

Cenando nuocer penfai più à letue fquadrr^ 
Iotrouo,( e come fia diro più adagio) 
Che'l buon Ruggier di Rifa fu mio padre 
Tradito a torto dal fiatel maluagio : 
Tortommi in corpo mia mifira madre 
Diiàdal mare, e nacqui in gran difagio: 
ISlutrimmi in Magofin al fittirno anno » 
A cuigCArabi poi rubata m'hanno. 

E mi venderò in Terfia per ifchiaua 
A vn Re ,che poi crejciuta io pofi à morte. 
Che miaverginitàtor mi cercaua : 
Vccifi lui con tutta la fua corte ; 
Tutta cacciai lafua progenie praua ; 
E prefi il Regno : e talfu la miafirte ; 
Che diciotto anni el uno, 0 di duo mefih 
Io non pafai, che fette Regniprefi. 

Editttafamainuidiofa \come 
Io t'ho già detto -, hauea fermo nel core 
La grande alte':(Zsit abbatter del tuo nome: 
Eoìfe il faceua, o forfè era in errore : 
^jMa hora vien, chi quefia voglia dome, 
E faccia cader l'ale al mio furore 
L'hauer intefo poi, che quifon giunta, 
Come io tifion d'aftnità ccngiutita. 

E, come il padre mio, parente e feruo 
Tt fu, ti fion parente, e firua anch'io : 
E quellainuidia, e quell'odioprcteruo , 
Ilqual io t'hebbi vn tempo, hor tutto oblio , 
Arai contra Agramante io lo rifieruo \ 
E contra ogn altro, che fta al padre, o aldo 
7)i lui fiato parente ychefiur rei 
'DiporreàmorteÌ£cnitorimiei. . 

/ 2 ) Ó ^ ^ S , 

E feguito, voler Chrifiiana farfi\ 
E dopo, c'hattrà efiintoil Re (Agramante , 
Voler piacendo à Carlo ritcmarfi 
A batte:(^re il fuo Regno in Iettante : 
Et indi Contra tutto il Mondo ar?narfiy 
Oue Macon i adori, e Trittigante : 
E con promifiion, ch'ogni fito acquifio 
Sia dellbnpcrio, e della fe di Chrifio. 

VImperador, che non meno eloquente 
Era, che fufe valorof ? > e faggio -, 
Molto efalt ando la T)onna eccellente', 
E molto il padre -, e tnolto il fitto lingnaggio , 
%fpife ad ogni part e humanamente, 
E, mofi) 0 in fionte apeno il fuo coraggio : 
E conchiufe nelÌultima parola 
Per parente accettarla, e per fiiglittola • 

£ qui fi leua, e di nuouo l'abbraccia ; 
é, comefiglia, bacia nella fronte : 
Vengono tutti con allegra faccia 
giuei di Mengrana, e quei di Chiaramonte : 
Lttngo dir fora, qttanto honcr le faccia 
Rinaldo, che di lei le proue conte 
Veduto hauea piùvolte al paragone ; 
Gritando Albracca afcdiar cclfito girone. 

Lungo à dir fora, quanto ilgiotiinetto 
Guidon s allegri di veder ccfiei, 
Aquilante, e grifine, e Sarfinctto, 
Ch'à la citta crudelfiron ccn U t, 
Malagigi,e Vtuiano, e K^cciardetto, 
cyà l'occifitonde' Maganzjez^i rei, 
E diqtteivenditori empi) di Spagna 
L'hatteano hauuta fi fidel compagna. 

Apparecchiar per lo figue nte giorno 
(Et hebbe cura Carlo egli medefmo) 
Che fife vn luogo riccamente adorno, 
Oue prendefe Afar fifa battefmo: 
I Vefcoui, e gran chierici d'intorno ; 
Che le leggi fapean del Chriilianefmo , 
Ecce raccorre, acciò da loro in tutta 
La fantafì,fife ^^arfifiainfhtitta^ 

Venne in Pontifica le habito [acro 
L'Arciuefco Turpino, e battezjolla : 
Carlo dal falutifiro lauacro 
Con cerimonie debite leuolla: 
Ma tempOyè hormai,eh'al capo votole macro^ 
"Di finno fi (occorra con l'am polla; 
Con che dal del più bafo ne venia 
II Duca Aflolfi fil carro d: Helia. 

Scefi 
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C^T^TO r ^ OTTAVO. 
Scefo era, Aftolfo dal giro htcente 

ji la maggUre alte:(^x della terra 
Con la felice ampolla \che la mente 
Tronca fanarealgran mafirodiguerra: 
Vnherba quiui di virtu eccellente 
Moftra Giouanni al Duca d'Inghilterra : 
Con effe 7Juol, ch'ai fuo ritorno tocchi 

re di Nubia \ egli rifanigliochi. 
nAccìb pe r quefii, e per li primi merti 

Gent e gli dia, con che Bijferta affaglia : 
E, come pei quei popeliinejferti 
fiArmi, & acconci ad vfo di battaglia 
E fenza danno pafiipe i deferti, 
Otte la renagl'huominiabbarbaglia: 
E punto, à punto l'ordine, che regna, 
Tutto il vecchio fantifiimo l'infegna. 

Toilo fè rimontar sù quello alato. 
Che di T^uggicro, e pe prima ^¿4tlante : 
Il paladin lafcio, licentiato 
Da fan Giouanni, le contradefante -, 
E fecondando il Nilo à lato fa lato, 
Tofio iT^f^ubi apparir fit vide innante: 
E nella terra, che del Regno è capo, 
Scefe deliaria^ e ritrouoil Scnapo^ 

Molto f i il gaudio, e rnoltaftì la gioia. 
Che porto à quel Signor nel fio ritorno , 
Che ben fi rie or daua della 7J0Ìa, 
Che gt hauea toltn dell'Harpie ¿intorno : 
tJ^a poi che lagrofie^gli dificuoia 
Di quell'homor, chegiagli tclfie ilgiorno j 
E che gli rende la vifiu di prima, 
L'adora, e cole,e co?ne vn Dio il fiblima. 

Si che non pur la gente, chegli chiede 
Ter muouergue rra al Regno di Btfertn: 
Ma centomila fipra glie ne diede, 
Eglifè ancor di fha per fona everta: 
Lagente àpena, ch'era tutta à piede ; 
Tctea capir nella campagna aperta, 
Chedi cauallihàquel paefe inopia-^ 
Ma d'Elefanti, e di Camelli hà copia. 

Lét notte innanzi il d), che à fuo cammino 
L'effercito di Nubiadouea porfir 
Mont))sn tHippogrifi il Paladino, 
E verfi mc'^ d) con fietta coy fi j 
Tanto che giunfi al monte,che l'Auslrino 
Vento produce, e fiira contrai'Orfie: 
Trottò la caua,onde per firei ta bocca, 
Quando fidcfia.ilfitricfoficccca. 

E, come raccordogli il fuo maeiho $ 
Hauea fecoarrecatovn'otre voto: 
Il qual,mentre nell'antro ofcuro alpefhré 
Affaticato dorme il fiero Noto-, 
A lo Jpiragliopon tacito, e defho: 
Et è l'agguato in modo al vento ignoto. 
Che credendofi vfcir fitor la dimane, 
Trefo, e legato, in quello vtre rimane. 

Di tanta preda il Paladino allegro 
RitornainNubia \e la medefima luce 
Si pone à camminar col popol negro, 
E vettouaglia dietrofi conduce -, 
Aßluamentoccn lo fiuolo integro 
Verfio l'Atlante ilgloriofio Duce 
Pel me:(^vien della minuta fibbia. 
Senza temer, che'l vento à nuocergli habbia^ 

£ giunto poi di qitàdal giogo in parte, 
Onde il pian fi difcucpre, e la marina, 
Afiolfi elegge la più nobil parte 
Del campo, e la meglio atta àdifciplina', 
E quà, e là per or (Une la parte 
A piè d'un colle, oue nel pian confina ; 
Gjiuiui la lafcia\e sù la cima afcende 
Invifiaethuom,ch'àgranpenfieri intende • 

Toi che inchinando le ginocchia fice 
Al Santo fuo Maeilro oratione : 
Sicuro, che fia vdita la fua prece, 
Copia di faß à fhr cader fi pone ; 
On quanto à chi ben crede in Chrifio lece : 
Ifiajfi fiior di naturai ragione 
Crefcendo fi vedean venire ingiufo ; 
E firmar ventre, egambe, e cello, e mufo. 

Econ chiari anitrir giù per quei calli 
Venian filtando,e giunti poi nel piano 
Scotean le groppe , e fatti eran caualli , 
Chi baio, e chi leardo, e chi rouano. 
La turba, ch'affettando nelle valli 
Staua à la pofla, hr daua di mano \ 
Siche in pcche hor e fitr tutti montati , 
Che con fella, e confieno erano nati. 

Ottoiìta mila, cento, e dua in vn giorno 
Fè di pedoni ̂ yiflolfi Caualieri : 
Con quefti tutta ficorfie Afiica intorno 
Fétccendo prede, incendi,e prigioneri: 
Pcfio aAgramante hauea fi?ial ritorno 
IlRc di Ferß,elRedegliAlgazeri, 
Col Re Br^mzardo àguardia del paefe, -
£ qticfli fi fir ccrttra alpaca Inglefi. 

Z X 
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COT^resi 
Trima hauendo Sfacciato vn fottil legno^ 

Ch'à vele, e à remi ando battendo l'ali, 
^d Agramante auuifo, come il IR^gno 
Tatia dal Re de' Nubi oltraggi, e mali : 
Giorno y e nute aneto c¡uci fenzji ritegno 
Tanto y che giunfe à i liti prottenz^ali ^ 
E trouo in Arli il fuo Re mc^l^j oppreffo, (fo. 
Che*l capo hauea di Carlo vn miglio appref 

Sentendo il Re Agramante à che periglio 
Ti rg^iadagnare il Regno di Pipino 
Lafciauail Juo • chiamar fece a con figlio 
Trincipij e del popol Saracino : 
E poi ciò una, o due volte gir)> il ciglio 
cfuinciáMarfiliOye quindi al Re Sobrino: 
Iquai d'ogni altro fiir, che vi venijfe, 
Iduo pili amiqui, e faggi cosi diffe. 

C^uantunque io Jappia, come mal conuegna 
eAvn capitano dir > TS^on mei penfai. 
Tur lo diro, che quando vn danti o vegna 
2)4 o^i difcorfo human lontano affai -, 
ex/ quel fallir par, che fia efcufadegna, 
Equi fiverfa il cafo mio \ ch'errai 
eAlafciar darme l'Africa sfornita, 
Se da li Nubi effer douea ajfalita. 

Ma chipenfato hauria, fuor che Dio folo, 
A cui non è cofafutura ignota ; 
Che douefe venir con figranfiuolo 
A farne dannogente fi remota? 
Traiquali, e noi giace finfinbilfittolo 
2)/ quella arena ogn'hor da venti mota : 
Tur è venuta adafediar Tificrtà -, 
Et hà ingran parte [Africa deferta. 

Hor fopra ciò vofiro configlio chieggio -, 
Se partirmi di qui finza far fittilo, 
O purfegtiirtantol'imprefadeggio. 
Che prigion Carlo mecohabbia condutto : 
O, come infieme io falui il noflro Jeggio, 
E queflo imperiai lafci diflrutto : 
S'alcun di voi sà dir, priego, noi taccia 
Accio fi troui il m eglio, e quel fi faccia. 

Cos) dife Agramante, e vclfi gl'occhi 
Al 7Ìe di Spagna, che gli fede a aprefo, 
Come moflrando di voler, che tocchi 
Di quel, e 'hà detto, la rijpofla ad efo : 
E quel \poi, cheforgendo hebbe iginccchi 
Per riuerenzia, e cos) il capo fie fo, 
Nel fuo honorato fieggio fi raccolfi : 
Indi la lingua à tai parole fciolfe. 

2 ) 0 i ^ e , 

O bene, ò mal, che la farría ci apporti 
Signor, difempre acere fier e ha in vfianzjt : 
Perei)) non farà mai, ch'io mi fion forti, 
O mai piìt del douer pigli baldanza 
Ter cafi, ò buoni, ò rei, chefienoforti: 
Mafiempre hatiro di par tema, e fperanzjt, 
Ch'eferdebban minori ; e non del modo, 
ch'à noi per tante lingue venir'odo. 

E tanto men prefiargli debbo fiede, 
Quanto più al venfimile s oppone : 
Hor s'egli è verifimile fi vede, • 
Chabbia con tanto numer di perfine 
Toflo nella pugnace Africa il piede 
Vn 7{e di fi lontana regione, 
Trauerfando l'arene :à cui Carnbifi 
Con male augurio il popol fio commifi. 

Crederò ben, che fiangl'Arabi fiefi 
"Dalle montagne, & habbian dato'lguaflo • 
E ficcheggiato, e morti huomini, e preß, 
Oue trouât0 hauran poco ccntrafio : 
E che "Branzjirdo, che di queipaeß 
Luogotenente, e Vice %e e rimafio : 
Ter le decine fcriua le migliaia, .. 
Accio la fiufi fia più degna paia. 

Vo concedergli ancor, che fieno i Nubi 
Ter miracoldal del firfi piouuti-, 
0 firfiafcofivenner nelle nubi. 
Poi che non fiir mai per cammin veduti: 
Temitu,che talgente Afiica rubi 
Se ben di più ficcorfi non l'aiuti ì 
Il tuo prefidio hauria ben trijbpelle, 
girando temefevnpopolo fi imbelle. 

Ma fi tu mandi, ancor che poche naui; 
Pur che fi vegganglifiendardi tuoi -, 
Non fcioglierandi quà fi toflo i catti. 
Che figgirannonei confini fitoi 
giuefiiiofien Nubi,o fieno Arabi ignaui: 
A i quali il ritroiiartiqui con noi 
Serrato pel mar dalla tua terra. 
Ha dato ardir di romperti la guerra. 

Hor viglia il tempo, che per . fer finzjt 
Il fuo nipote Carlo, hai di vendetta-^ 
Toi, eh' Orlando non ce ;far refifienza 
T^on ti può alcun della nimica fitta: 
Se per non veder lafici ,o negligenza 
L'honorata vittoria^ che t'aìpetta -, 
Volterà il caluo, oue hora il crin ne moihra 
Con molto danno, e lunga infamia noihra. 

Con 
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C^isij o 7 7^S?^TeS ÌM'OTTtAV o. 3Í7 
Con qticfliy& altri detti accoìtamane 
L'HíJ'panopcrftiadervttol nel ccneilio, 
Che non efca di Franeia quefla gente 
Fin che Carlo nonfajpinto in e fiio : 
Ma il Re Sobrin, che vide amenamente 
11 cammino, a che andaua il Marfilio -y 
Che pili pe r Putii propio quejle cije, 
Chepilcomundicea ^cos) ufpcfe. 

girando io ti confortaua à fare in pace > 
Fofsiofato Si^orfalfo indouino ; 
O tu ( SIC douea pur efer verace) 
Creduto haue f a i tuo fedel Sobrino, 
E non pih teftoà Rodomonte audace y 
A Muí balufio y à Alzar do, e a Mart afino : Parte ne veggo à Caltrui ̂ efe» & celo 

Ch'Orlando non ci f a , ne aiuta\e\ieue 
Siam poehiyfiifaleunnoncijàìia: 
Ma perquefloilpeìiglionen rimuiue 
Se pur prolunga neilra firte ria r 
Eeci 'Rinaldo y che per molte prone 
Mcihra, che non minor dOr landofiat 
Ce il fio lignaggio, e tutti i Taladini^ 
Timore eterno ano fir i Saracini. 

Et hanno apprefo quel ficondo Marte 
(Benche t nimict al mio di fletto Udo ) 
Io dico il valorofi Brandimarte, 
T^on men d'Orlando ad ogni proua fido ; 
Del qual prouata hò la virtude in parte. 

Liqualihoravorrei qui hauere a fi onte 
Ma vorrei piti de gl'altri Rodemcnte. 

r rinfacciargli, che volea di Francia 
Far quel chefi farsa <£un fragilvetro ; 
E in cielo, e nell'inferno la tua lancia 
SeguirI ( unzi lafiiarfela di dietro ) 
Toi nel bifignofi gratta la pancia 
^eWctio immeifo abvminofo, e tetro : 
Et io, che perprcdii ti U vero allhora 
Codardo detto fui ,fin teco aneora. 

Efirofcmpre mai, fin ch'io finifca 
GlU(fia vita \ eh'ani or, eht d'anni graue >. 
Toifiincontìaoffndi pirtesanifi a 
A qualunque di Franeia piti nomi haue: 
Nèfa rà alcun ( fia e hi fi vu. l )c h'ardtfca 
Di dir y che l'opre mie mai fofier praue 
Encn han più di me fatto ynè tanto 
Molti, chefi donar di me più vanto.. 

2 ) i f o cos) ,verdimtfirar, ehe quello, 
Ch'io dijfi allhora, e che ti voglio hor dire 
Nè da viltade t/icn ,ne da cor fello. 
Ma d'amor vero, e da fede lfiruire : 
Io ti confo} to, ch'ai pati r?to hofit Ilo 
Tifi tofio, che tu poi, vogli redire , 

. .Che poco faggio fipUQ dir celiti, 
^ Che perde il fuo per acquifiar l'altrui .. 

S'acqtiifioc'è ytufii yTrentaduifiimmo 
T^ttioi vafaÙiàvfciì teco del porto 
Hor yfi di nuouo il conto ne rafummo ; 
Cè à pena il terzo, e tutto l nfio è morto : 

Poi fin più di, ehe none è Orlando finto % 
E più perduto habbiam, che guadagnato. 

Se per adietro habbiam perduto: io temo. 
Che da qui innanzi peiderem più in grofoi 
Di l noiho campi Mandricardo è fce mo, 
gradufoil (uo/oecofinhà rmofoy 
Maififinhalafiiati al punto eilremo^ 
E eosi il Re d'^lgii r, di cui dir pofo , 
Che fi fiife fidel y cime gagliardo. 
Poco hwpo e ra gradafo, o Mandricardo.. 
Oue fino a noi tolti quefii aiuti». 
E tante mila fin dt t nofhi merti: 
E quei ych'a venir han, fon già venuti^ 
Ne s'affi tta altro legno,ehe n'apporti 
Quattro fin giunti a Cay lo ncn tenuti 
Manco d'Or landò,)) di Rinaldo firti'j 
E con ragion : e he da qui fino h Baltro 
Totrefii mal trouar tali altri quattro. 

Non so ,fi fii chi fia guidonSeluaggio, 
E Sanfim tto, e i figli d'OUuiero : 
Di quefii fo più filma, e più tema haggio , 
Che d^ogni altro lor 'Duca, e Caualiero^ 
Che di Lamagna ,0 daltro firan lignaggio-
Sia contra m iper aiutar l Impero: 
Ten ch'impcì tn anco afai la gente nuoua,. 
Ch'à noflri danni in campo fi ritroua. 

giuante volte vfcir ai à la campagna: 
Tante haurai la peggiore, o firai rotto: 
Se jpefo perdè il campo Afiica, e Spagnai. 
§luando fiam finti fidici per otto • 

Che non ne cadan pih piaccia à Dio (hmmo:. Che firà poi, ch'Itnliaz e che Lamagna 
Milfe tu vuoi figuir^ temo di corto, Ccn Fraeia èvnita, e*l popolo Angiolo Scotto?' 
Che non ne rimarrà quarto ^nequinto^ Eche fii contra dtdicifiranno, 
lllmifer popol tuo fiat ut toefimto^ Ch^al^o fi puoJperarychebiafmo,e danno?: 

Z 
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ì j s COT^TSsr 
La gì 7ìtc ejfii, là perdi à vn tempo, el Re^o > 

St incjuejlaimprefapiù duri ofiinato-, 
Oue sai ritornar muti difegm, 
Vauanzj) di mifertii con loflato : 
I.afciarMarJtglio è di te cafo indegno ; 
Ciò ogn un te ne terrebbe molto ingrato : 
Ma ce rimedio ,far con Carlo pace j 
Clfià luideue piacer yfe a tepurpiace, 

Tur[et i par, che non ci fi a il tuo honore , 
Se tu chc primo t f i f o fei , la chiedi : 
E la battaglia più tifla nel cuore, 
Che, come fta fin quifucceffa, vedi ; 
Studia almen di reftarne vincitore \ 
Il che forfè auuerràyfe tu micredi 
Sed! ogni tua querela àvn Caualiero, 
Darai laffunto \ e fe quelfia Ruggiero. 

Jol so, e tu'lfai, che 7{uggier nofho e tale, 
Chegià da folo à fol con l'arme in mano 
^JS^n men d'Orlando, e di Rinaldo vale, 

d'alcun'altro Caualier Chriftiano : 
Mafe tu vuoifar guerra vniuerfale, 
Ancoraché Ivalorfuo fiafopra humano*. 
Egli pero non farà piìt, eh'unfolo, 
Et haurà de'parfuoi contra vnoftuolo. 

A me par( s'à te par )ch*à dir fi mandi 
Al ^ Chriflian , che perfinir le liti ; 
E perche cefi il fangue, che tufpandi 
Ogn'hor de f toi, egli de tuo infiniti ; 
Che contra vn ttto guerrier tu gli domandi , 
Che metta in campo vno de fuoi più arditi -, 
E faccian quefii due tutta laguerra, 
Ein che l'un vinca, e l'altro rcfii in terra. 

Con patto, che qual d'eft perde ,fitccia, 
Che'lfuo à l'altro Re tribttto dia : 
Cìuefki condition non credo fpia ce ia 
A Carlo, anchor che tuo vantaggio fia : 
Mi fido fi, nelle robufie braccia 
Eoi di Ruggier, che vincitor ne fia -, 
E ragion tanta e da la nofira parte, 
Che vincerà s'hauefe incontro Marte. 

Con quefii, & altri più eficaci detti 
Ecce Stbrin ,fi che'l partito ottenne, 
E gl'interpreti fhr quel giorno eletti y 
E quel di à Carlo l'imbaficiatavenne: 
Car lo,c'hauea tanti guerrier perfitti. 
Vinta ver fi qttella battaglia tenne: 
Di riti l'imprefa al buon Rinaldo diede. 
In c'hauea dopo Orlando maggior fide. 

0 e^ 
Di qttefio accordo lieto parimente 

L'uno e fercito, e l'altro figodea j 
Che'l trauaglio del corpo, e della mente 
Tutti hauea fianchi, e à tutti rincrefcea : 
Ogn un dir ipofare il rimanente 
Dellafila vita difignato hauea : 
Ogn'un ?naladicea l'ire, e ifurori, 
Ch'à rife, e àgdre hauean lor de fii i cori. 

Rinaldo, che efultar molto fi vede. 
Che Carlo in Itti di qttel, che tanto pefa, 
Via più ch'in tutti gl'altri ,hà hauuto fide * 
Lietofimette à l'honorataimprefa: 
1{uggier non fiima \ e veramente crede, 
Che contra fi non potrà far dififa -, 
Che fuo pari efer pofa non gl'i auuifi, 
Se ben in campo hà Mandrieareio vccifi. 

Ruggier da l'altra parte ; ancor che molto 
Honor gli fia, chel fito Re Chabbia eletto', 
E pel miglior di tutti i buoni tolto, 
A cui commettavnfi importante efetto*, 
Fur moìtra afanno,egran mefiitia in volto : 
Non per paura, che gli turbi il petto 
Che non, eh'un fil Rinaldo :manonteme 
Se fife con Rinaldo, Orlando infieme. . 

Ma, perche vede efer di lui forella 
La jua cara, e fidifima conforte -, 
Ch'ogn'horfcrittendoflimola,e martella-. 
Come colei,ch'i ingiuriata firte: 
Hor,sà le vecchie offe fi aggiunge quella 
D'entrare in campo à porle il fiate à morte^ 
Se lafaràd!amante cosi odiefi, 
ch'à placarla maipiù,fia dura cofi. 

Se tacito Ruggier s'affiige ,&ange 
Della battaglia, chc malgrado prende ; 
Lafitta cara moglier lagrima ,e piange. 
Come la nuoua indi àpcche Ime intender 
Batte il bel petto, e l'auree chiome frange^ 
£ le guancie innocenti irriga,e offende -, 
E chiama con ramarichi, e querele 
Ruggiero ingrato, e il fuo dcfiin crudele. 

ly ogni fin, che fijlifca la conte fa, 
A lei non ̂ «ò venire altro,che doglia : 
Chabbia a morir Ruggiero in qttefki imprefa 
Penfar non vuol \ che par che'l cor le toglia : 
Gjiuando anco per punir più d'una ofefa 
La rouina di Francia Chrifio voglia ; 
Oltre, che farà morto il fuo fiatello. 
Seguirà vn danno à lei più acerbo, efillo. 
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C ^ N TO TTl^ST^Te S O T T A V O . }S9 
Chemn potra^ßmnccnliafmoyc [corno, lldmo, chedianzjcon traua^lio tanto 
Erntmcitiadittittn ßa gente 
Fare al mantoßo mai pin ritorno ; 

che lüßppia ognun publicamente \ 
Come s'huuea ,penßndo notte,egioino 
Vin vuoltcdifcgjiatonella mente, 
E tralorerala pnmcjfatale : 
Chel rttrarß'y€ il pcntir pihfoco vale • 

Ma queliti vfita nelle coßauueyß 
Di non mancarle dißccorfi fidi 
Dico Me Ufa Maga, nonfioferfi 
Vditne il pianto, e i dolor ofi gridi: 
E venne a confiolarla le profirfi, 
Quando ne fiofe il tempo, altri pi fidi ; 
E difiur bar quella pugnafiutura, 
Di eh'ella piange, c fi pon tanta cura. 

7{inaldo intanto, e Cine lito Ruggiero 
Apparecchiauan Carme ala tenzene ; 
Dt cui douea l'eletta al Caualiero » 
Che di l Tremano Imperio era campione \ 
E, come que Lehe pei, che'l buon defiriero 
Perdi Baiardo, andto fimpre pedone -, 
Si elefe à pie, coperto à pi afir a, e à maglia 
Cen e col pugnai far la battnglia. 

O fife cafi, 0 fife pur rie ordo 
Dl Malagigi ßo prouido, efiggio.-^ 
Cheßpea, quanto Balißrda ingordo 
Il taglio hauea da fhr e a Carme oltraggio'^ 
Combatterfinzjifadafiur d'accordo 
Vuno,e Caltro guerrier,come detto haggio 
Del luogo s accordar prefo à le mura 
D eie antiquo Arli in vnagran pianura • 

oyipena hauea la vigilante rAurora 
D a Chcßel di Titun fuor m efo il capo 
Ter dare algiorno termiti ato , ekChora , 
Ch'era pre fifa à la battaglia, capo : 
G¡uando di qua, e di làyVennero fuor a 
Ideputati : e quefii tn ciafcun capo 
Deglifiec cati i padiglion tiraro -, 

Trafe di tefia al di Tartaria, 
L'elmo, che celebrato in maggior canto ; 
Pcrto il Troiano Hettor milCanni pria -, 
Gliportail7{eMarfilioà canto acanto^ 
oAltriprincipi, & altra Baronia 
S'hannopartito Caltr'armefra loro, 
Tacche di gioie, e benfregiate d'oro. 

Da Coltra parte ßor de gran ripari 
7{e Carlo vfi) con la fua gente d'arme \ 
CongCordini medefmi, e medi pari 
Che terria ,fivenife al fatto d'arme : 
Cingonlo intorno ifiioifkmofi pari, 
E 7{¿naldoé con lui con tutte Carme, 
Fuor, che Celmo , che fu del %e Mambrino 
Che porta^ggierDanefiTalZlino. 

Edi due dAf^ hà il Duca Namo Cuna , 
E C altra Salamon Re di'Bretagna : 
Carlo da vn lato i ßoi tutti raguna \ 
Da Caltro fin quei d'uAfiica, e di Spagna: 
Nel me^ non appar perfina alcuna : 
Voto riman granJpatio di campagna-^ 
Che per bande comune à chi vifile > 
Eccetto à duo guerrieri e capitale. 

Poi che dell arme Lt ficonda eletta 
Si die al campion del popolo Pagano ; 
Duo Sacerdoti, Cun dclC una fitta, 
L'altro delCaltra yvficir co i libri in mano T 
In quel del nofiro è la vita perfetta 
Scritta di Chrifio \e Caltro e l'aAlcorano: 
Con quel delCEuangelio fi fe innante 
L'Imperador con Caltro il Re ^lAgramante . 

Giunto Carlo àCAitar,che ftatuito 
IfuoigChaueano,al cieCleuole palmee 
E dife 0 Dio , chai di morir patito 
Per redimer da morte le nofi/alme : 
O Donna ; il cui valor fu fi gradito , 
Che Dio preß da te Chumane fialme ; 
Snoue tnefi fu nel tuofanto alito, 

tApprefo ài quali arnbivn'altarfermaro. Sempre firbando il fior virgíneo fialuo 
7^nmoltodopoinfiruttoàfichiera,àf€hicra Siatemitefiirnoni, ch'io prometto 
Si vide vficir Cifir cito Pagano : 
In me:(^ armato, e fiontuefiv'era 
Di Barbaricapomùa il 'l(e aAfiicano : 
Esun baiocorfierdichiomanera. 
Di fronte bianca yC di due piè balzano, 
^par'à par con lui venia 7^£gicroy 
c^cuifruir non è Marfilio altiero. 

Per me, e per ogni mia fuccefione 
Al Re Agramante,&à chi dopo eletto 
Sarà algouerno di fua regione. 
Dar venti fime ogn anno d'oro fichietto, 
S'hoggi qui riman vinto il miocampùne*^ 
E ch'io prometto fubito la triegua 
Incominciar,che poi perpetua fegua. 
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E sen ciò manco ,fìthitos accenda 

La firmidabiftra d'a?nhidni\ 
La qual me filo, e' miei figliHoli offenda 
Non alcun'altro, che fia qui con nui : 
Sicheinbreuijfimahora fi comprenda. 
Che fia il mancar della promeffltà vui: 
Cosi dicendo Carlo fiul Vangelo 
ITenea la mano, e¿'occhi fijfi al cielo. 

Si leuan quindi -, ep oi vanno a l'Altare, 
Che riccamente hauean Pagani adorno : 
Oue giuro Agl'amante, ch'oltre al mare 
Con ìeffercito fiuo faria ritorno. 
Et à Carlo daria tributo pare, 
Se reflaße Ruggier vinto quelgiorno -, 
Eperpetuatra lor triegua fiaria 
Co i patti, chauea Carlo detti pria. 

E fimilmenoe con parlar non baffo, 
Chiamando in teilimonio il gra Maumette, 
Sul libro, ch'in man tiene il fiuo Tapaffo, 
Ciò che detto hà,tutto offeruarpromette : 
Toi del campo fi partono à gran paffo : 
E trai fimi l uno, e l'altro fi ximette : 
Toi quel par di campioni a giurar venne \ 
E'I giuramento lor queilo contenne. 

Ruggier promette,fi da la tenzone 
Il fio Reviene io mandaa diilurbarlo ; 
Che nèfioguerrierpiìi^yjifio barone 
Effer mai vuol, ma darfi tutto à Carlo : 

2) 0 
Giura Rinaldo ancor, che fi cagione 
Saràdelfio Signor quindi Iettarlo, 
Fin che non refii vituo egli, o Ruggiero, 
Sifhrà d'Agramante Canaliero. 

Poi chele cerimonie finite hanno. 
Si ritorna ciafiun da la fia parte 

v'indugiano molto^ che lor danno 
Le chiare trombe figno al fi^ro Marte: 
Horgl'animofiàritrouarfivattno, 
Con finno i pafisi difipenfitndo, & arte : 
Ecco fiivede incominciar l'affalto 
Sonar il fierro, hor girar baffo,hor^alto, 

Hor innanù col calce, hor col martello 
Acccnnan, quando al capo, e quado al piede 
Con tal defire:(zjt, e con modofifinello, 
Ch'ogni credenza il raccontarlo eccede : 
T(uggier, che combatte a contra'il fratello 
Di chi la mifiera alma gli pofisiede, 
A ferir lo venia con tal riguardo, 
Chefilmato nefu manco gagliardo. 

Era à parar più, ch'à ferire intento, 
E nonfapea egli fiejfo il fuo defire : 
Spegner 7{inaldofaria mal contento-^ 
Ne vorria volentieri egli morire ; 
Ma ecco giunto al termine mifinto, 
Oue conuien thifioria differire : 
Neil'altro cantoil refioinlenderete, 
S'udirneU'altrocanto mivorrete. 

A L L E G O R I A D E L X X X V I I I » C A N T O . 

T E R A S T O L F O , C H E A S S A L T A L ' A F R I C A , D I M O S T R A S I E S S E R E 
ottimo rimedio à vn Re , per leuar grailèdij dalle fue terre, mouere, e indurre altri à mouer cuor-
xa nel terreno del nimico. Per lo vento prefo, Se per li lafsi conuertiti in caualli, comprendeiì, che ÌQ 
qualunque imprefa, pocogiouano le forze liumane, fe il fauore del cielo non le accompagna. 

Il fine del trcntcììm'ottauo Canto. 

A R G 
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CATETO TK^eisijes I^ÍO'^^O T^O. 

A R G O M E N T O . 

SCI 

M E L I S S A , C O L P R E N D E R L ^ A S P E T T O D I R O D O M O N T E D I P A R T E I L 
ducilo tra Ruggiero .&: Rinaldo : & induccll campo di Agramante à romper le condiiioni. Luna par:e, fic l'al-

fta combatte ? le genti di Cario fono fuperiori. Aftolto fegue l'imprcla , faccendo miracolofamente di 
molte fparfe fronde vna Mlifsima armata. I prigion farti da Rodomonte irouati da Dudone 

dentro vn legno , che gli conduceua verfo Algeri, furono liberati, Agramante fug-
ge , & inconrrandofi nell'armatad*Adolfo , c da quella combatturo, Se vin-

to . Allolfo vede Orlando, fic infieme con Brandimarte, fic al-
tri Paladini lo legano , e col liquor della ampolla 

loguarifcono della pazzia. 

F F AN- Hauea cangiatala fiminilfionte, "» 
no di Rug E delgranRc dAlgier preß fimago : 
gier ben Sembraua al vifi^eà igeili Rodomonte I 
ver amen- E parea armata di pelle di Drago : 
te E tal lo feudo y e mi la ß)ada al fianco 

Hauea : quale vfiua egli, e nulla manco. 
Efopra og' spinßilDemonio innanzi al me fio figlio 
n altro du ^^ ^^^ ^^^^ ^^^^^^^ ̂  

r ' ^ ^^^gran voce, e con turbato ciglio : 
bOy efir- "DifcSignor,queiloèpurtroppoßllo: 
^^ • Ch'ungiouene inefperto àfir periglio 

Contra vn fi firte, e fi fimofo Gallo 
Habbiate eletto, in cofi di tal forte, 
CheH Regno, e Ihonor dAfiica n"importe. 

^on fi laffi figuir quefla battaglia y 
che ne firebbe vn troppo detrimento : 
Su Rodomonte fia -, ne ve ne caglia, 
Vhanere il patto rotto, e lgiuramento: 
Dimoflri ognun, come (itaß>ada taglia ; 
Toi ch'io et fono, ogn'un di voi vai cento ; 
Potè quefio parlar fi in Agramante , 
Che fenza più penßrfi caccio innante. 

Jl creder dhauer fico il Re d'Algicri 

*Di cui trauagha il corpo, e più la mente 

^oi che di due fiiggir non può vna morte, 

O da Rinaldo ,fidiluipo(fente 

Eia meno {bfi fia più, da la conforte : 

Che filfiatel l'vccide, sà, ch'incorre 

NeW odiofio, che pitiche morte abhorr e. 
Rinaldo y che non hà fimil penfiero, 
In tutti i modi à la vittoria a fpira : 
^JMena deìL'Ai;^ diffettvfi, e fiero, 
^andoàlebracc^ 
VolteggiandoconVhafiailhupn Ruggiero - • / ^ 
It^atte il colpo , e quinci, è quin^^ra : 
E fi percuote -, pur difigna loco, 
Oue poffa a Rinaldo nuocer poco. 

^lapiupartede'SignorPagani 
Troppo par difiiiguäe effer lazuffa: 
Troppo è Ruggier pigro à ?nenar le mani. 
Troppo Rinddo ilgiouine ribuffa : 
" T r " o 

Smarr ito in faccia il Re degtAfiicani 
f^ira [affalto ; e ne fiffiira, e fiufa : 
Et accufa Sobrin, da cui procede 
Tutto Ì error, chel mal i on figlio diede. 

tin quefio tempo, ch'era fonte, 
UDi quanto fippia incantatore, oMago 

E non hauria di mille Caualicn 
Giunti in fio aiuto figranfiimafitto: 
bercio lande abbafiar, fpronardeflrieri 
T^iquà ,dilàvedutofuinvntratto: 
Me Ufa poi, che con pie finte lame 
La battaglia attacco, fiibito fparue. 

iduo cam pion y che vedcno turbar fi 
Contra o^i accordoycontra ogni promef a ̂  
Senzapiu l'un ccn taltrotrauagUarfi^ 
tAnzj offti ingiuria hauendofi rime fi:, 
Fede fi dan > nè quà, nè là i7npacciar fi 
Fin, che la cofi non fia^rneglio cfpreffa, 
Chi finto fia,che i patti hà rottoinnante, 
O'ivecchio Carlo il gioitene Agramante. 

Z Í 
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L'cAFF^T^Tl^O: 
E replicar con miouigitiramenti Cos) le due Magnanimegucjyiere 

D'ejferni?nicià chi manco di fède: 
Sozjoprafi ne van tutte le genti -, 
Chi porta innanzi, e chi ritorna il piede : 
Chi fiafra i vili, e chi tra i piìt vale mi, 
In vnatto medefimo fi vede : 
Son tiitiipari?nentc al correrpreiH : 
Ma quei corrono i?ma?jzjye in dietro queiii. 

Come Leiiricr, che la fùgacefira 
Correre intorno, & aggirar fi mira : 

Scorrendo il campoPer diuerfia firada 
(jranftrage fin neliylfiicane fichiere ; 
iJuna con Phaíía, e l'altra ccn la Jpada : 
Tiene Agramante a penaà le bandiere 
La geme (Ita, ch'infiga non ne vada : 
In van do jn anda, in van volge la fronte : 
Ne puòfiaper, che fiia di Rodomonte. 

nA confino di lui rotto hauea il patto : 
( Cosi credea )chefìffilennemente 

Ne può con gl'altri cani andare in fichiera^ I Dei chiamando in teiiimonio ,fittto 
Che'lcacciatorlo tien jfiflrufge d'ira ; 

tormenta, s'ajflige, e fi diìfera ; 
Schiattifce in damo, e fi dibatte, e tira : 
Cosi fdegno fi infin allhora fiata 
it^arfrfi era quel di con la Cognata. 

Fina qtielthora hauean quel di vedute 
Si ricche prede in JpazJofipiano -, 
E che fifer dal patto ritenute 
Dinonpoterfegiiirle, e pomi mano, 
l^maricates erano, e dolute: 
E n hauean ?noltofiosfirato invano: 
Hor, che ipatti e le triegue veder rotte ; 
Liete filtar nell'Africane fr'otte. 

^JMarfifi caccio Ìhasiaper lo petto 
eAl primoychefcontrojue braccia dietro 

Poi s'era dileguato firepente : 
^e Sobrin vede ancor ySobrin ritratto 
In Arli s'era, e dei lofi innocente ^ 
Terche di qttel periuro aifra vendetta 
Sopra A gr amarne il di medefimo afpetta. 

tJ^/farfilio anco e fiiggito nella terra, 
Si la religion gli preme il core : 
Ter do male Agramante il paffo fierra 
ex/quei, che mena CarloImperadore 
D'Italia, di lamagna, e dInghilterra > 
Che ttitte genti fin^ alto valore 
Et hanno ÌT aladin fp ar fi tra loro, ( ; 
Come le gemme in vn ricamo ¿oro. 

E preffo aT aladini alcun per fitto, 
Quanto ejfer poffa al mondo Caualiero ;; 

poi trajfetlhrando,einmen,che ncn fh'o detto Guidon Seluaggio ,rintrcpido petto 
Spc^Ù quattro elmyhefimhrar di vetro : Iduo fimofitfigliò O Uuiero : 
"Bradamante nonfe minore effetto: - • . 
^al'haila d'or tenne diuerfi metro: 
Tutti quei, che tocco, per terra mifi \ 
"Duo tantifiir, ne pero alcuno vccifie. 

GiueTto,fipreffo l'una,a Paltrafiro, 
Che teslimonie fie ne fiir tra loro, 
Toififioslaro, & afirir fidiero, 
Otte le trafe tira, ilpoVol Moro : 
Chi'pctrà conto hauer aogniguerriero, 
Ch'àterra mandiquella lapida d'oro ì 
O ¿ogni teña, che tronca, ò diuifa 
Sia dala horribil fpada di Marfifa? 

Come alfiffiarde'piùbenigniventi, 
£luando ApenninfcuopreiherbofiefpaHe , 
f^uottonfiapar dui torbidi torrenti. 
Che nel c^erfanpoi diuerfo calle : 
Suellono ifiaffi, e gl'arbori eminenti 
Da [alte ripe 5 e poetan nella valle 
Le biade,e i campi\ e quafi agarafanno 
e// chifarpon,neLfio cammin piti danno. 

Io non voglio ridiri ch'io l'ho già detto 
Hi quel pardi Donzelle ardito, e fiero : 
^efii vccide an digenti Saracina 
Tanto, che 7ion v'è numero, ne fine. 

tJ^a diferendo quefla pugna alquanto^ 
lovopafarfinza nauilio il mare : 
Non ho con quei di Francia dafar tanto, 
Ch'io non m habbia ¿^slclfi à ricordare: 
Lagraxia, chegli die t^poilol fanto. 
Io v'hogià detto, e detto hauer mi pare, 
ChelRe'Sranzardo,eil Re de l<iAlgazjeréX 
Ter girli incontra armafe ogni fiuafchiera. 

Euron di quei, c hauerpoteano infretta , 
Le fchiere di tuttaj^frica raccolte 
Non men d'infirma età, che di perfitta -, 
§luafi, eh'ancor le fiminefitr tolte : 
Agramante oflinato àia vendetta 
Haueagiàvota l'aAfiica due volte : 
Tochegentirimafeerano'jje quelle 
Efercito facean timido, c imbelle. 

'Se:» 
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TSen lo moilrar, che glt nimici àpena 
Veder Icntan, cheßnandaron rotti: 
ttyfflolfö, co?ne pecore, li mena 
Dinanzi aißvt diguerrcggiarpiudotti-j 
Efà refiarne la campagnta ptctta : 
Pochi à'Sijerta jenefon rtdotti: 
Trigion rtmaß'Btictfargagliardo: 
Saluojfi nella terra il Re Branzjirdo. 

Via piti dolentefil diBucißro , 
Che tutto perduto hauefe il refio : 
"Bifirm e grande 5 r farle gran riparo 
Bifigna i e fenzji lui malpuoßr ejucfÌo -, 
Poterlo ri/cattar molto hauria caro, 
Mentre vipenfa, e nefià afflitto, e me fio > 
gli viene in mente, co?He tien prigione 
Già moltimefiil T aladin Dudone. 

Lo prefi fotto àMcnaco in riuiera 
Il Re di Sarzjtnelprimopaffaggio : 
Da indi in quàprigion fimpre fkito era 
Dudon,chedelDunefefu lignaggio: 
ftJMutar cofiui col Re de PAlgazxra 
Tenso'BranxArdo, e ne mando meffaggh 
ex// capitan de Nubi, perche intefi 
Ter vera^ia^ eh'eglt era Aflolfi IngUfi. 

Effendo Aflolfi Taladin, comprende 
Che dee hauer ca ro vn Taladino fciorre : 
Il gentil Duca, come il cafo intende. 
Col Re 'Branzjirdo in vn voler concorre: 
Liberato *Dudongrazie ne rende 
tAl Duca,e feco fi mette à dif porre 
Le cofi che appartengono à laguerra, 
Cos) quelle Ja mar, come da terra. 

Hauendo Aflolfi e fercito infinito 
Da nonglifiir fitte Afiiche diß/a ; 
E rammentando, comefìtMfnfnonito 
'Dal finto vecchio, chegli die Vimprefi : 
Di tor ProuenzAyC £ Acqua malta il lito 
Di man de Saracin ,che l'hauean prefi, 
D'unagran turba fice nuoua eletta, 
giuelUch'al mar gli parue manco inetta. 

Et hauendofi piene ambe le palme 

Crebbero in quantità fitor dognifiima ; 
Sifiron curile, egrofje, e lunghe, egraui: 
Levene^ch'al trauerfo haueano prima, 
MHtaro in dure fpran^e, e ingroffe tratti \ 
E rimanendo acttte in ver la cima, 
Tutte in vn tratto diuentaron naui, 
Di differenti qualitati, c tante, 
Quante raccoltefiir da varie piante. 

^J^iracolfìt veder lefiondifparte 
Prodttrfilfie, galee, naui da gabbia : 
Eù mirabile ancorche vele, e firte 
E remi hauean,quanto alcun legno n'habbia: 
Non manco al Dttca poi, chi haueffe Parte 
Digouernarle à la ventofa rabbia : 
Che di Sardi, e di Corfi non remoti 
Nocchier, padrón, penne ft hebbe,e piloti. 

giuelli, ch'entraro in mar, contatifiro 
Venti^imila,'egented^ogniforte : 
Dttdon ando per Capitano loro 
Caualierfa^io, e in tena, e in acqua firte 
Staua l'armata ancora al lito Moro 
Migliorvento affettando, che la porte ; 
giuandovn Nauilio giunfe à quella riua 
Che di prefigucìrier carco veniua. 

Portauaquei, ch'ai perigliofo punto, 
Oueà le giofhre il campo era fi firetto , 
Tigliato hauea l'audace Rodomonte , 
Come più volte io v'ho di fipra detto : 
Il cognato t ra qttefii eradei Conte ; 
E'IfidcVBrandimarte, Sanfonetto : 
Et altri ancor, che dir nom mi bifigna Í 
D'Alamagna,etItalia, e diguafcogna^ 

giuiui il Nocchier, ch'ancor non s'era accorto 
T>egli nimici, entro con la galea: 
Laficiando molte miglia adietro il porto 
D'Algieri, oue caLtrprimo volea , 
Pervnventogagliardo,ch'era firto, 
E ¡pinto oltre il douer la poppa hauea-. 
Venir tra i fuoi credette, einlocofido. 
Come vien Trogne al fio loquace nido. 

^Jlia, ccme pei [imperiale augello, 
I Gigli/l'oro, e i Tardi vide appreffo ; Cjmntopotean capir, di varieficnde ^ . , 

^ Lauri, à Cedri tolte, à Oline, a Talme 3 1{£flo pallido in faccia, come quello, 
V<- nnc fiul mare, e legitto nelTcnde : Che'l piede incauto d'imprcuifo hà meffo 

^Oh Felice, dal del ben dilette alme: Sopra il Serpente venenofi, efillo 
grazia,che Dioraroàmortaliinfinde: Dal pigrojonno in mt':(^o [herbe opprejfo-^ 
Ohfiiipcndo miracolo^ che nacque Che fpauentato, e fmortofiritira 
Di quelle fi'ondi, come fitr ticlÌacqtte. Ettggendo quel-^ ch'i pien di tofco, e d'ira. 

Già 
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già mn pctè fiiggir qttindi il Nocchiero, CjrucsLi era Fior diligi, che fi acc((o 

Ne tenerfippeipngionfiioi di piatto: 
Con TBrandima) te ,fu con Ohuiero, 
Con Sanfionetto, e con molti altri tratto^ 
Otte dal Diica,edalfigliitold'pggiero 

Hauea d amor pi r 'Brandimarte il core ; 
Chi ̂ quando al pentefiretto il laficio pn ß > 
Vicina ad impa^a^ fu di dolore : 
Di là dal mare erapajfatayintefi 
Hauendo dui Pagan, che ne fu autore 9 
Che mandato con molti Caualieri 
Era prigion nella città dAlgieri. 

Çiuandofjiperpafiare, hauea trouât0 
^ Afarfilia vna naue di Leuante -, 
Ch'un vecchio Caualiero hauea portato 
Della famiglia del Re Monedante, 
Il qual molte prouincie hauea cercato 9 
Giuando per mur, quando per terra ei tante 
Pertrouar^Brandimarte,che noua hebbe 
Tra via di lui,eh'in Frlincia il troiierrebbe • 

Et ella coneficiuto, che 'Bardino 
Era coilui „'Bardino, che rapito 
fiAl padre Brandim.trte piccelino, 
Et à Rocca Siluana hauea nonitcj 
E la cagione intefi del cammino. 
Seco fatto l'kiueaficioglier dal lito: 
HjuendogUmirrato, tn che maniera 
'Brandimarte piijfato in Afiica era. 

Toilo, che firo à terra, vdir lt nuoue , 
Ch'ajfediatad'AUclfiera Bifirta: 
Che fico'Brandimarte firitroue 
Vdito hauean.ma non per cofa certa: 
Hor Fiordiligi in talfiettafi moue. 
Come lo vede, che ben moiha aperta 
giuella allegre'{^,eyiprecefitguai 
Le firo la maggior, c haueffe mai. 

Ilgentil Caualier non men giocondo 
Dt vedi r la di le ttn, efida moglie, 
eh'amaua piìt, che coßaltra del mondo. 

Cadere in terra vn'huom peggio, ch'infirmo ; L'abbraccia, e firinge,e dolcemente accoglie 
dà à ̂ iìi di cento hauea la vita tolta: Neper ßtiare alprimo ,nè al ficcndo 

FÌt lieto vifi àgli fitoi amici ßitto : 
E per mercede lui, chegli conduffe, 
Volfin, che condannato, al remoßjfe* 

Come io vi dico, dalfigliuddOthone 
ICaualier Chriilian fiircn ben viili : 
E di men fi honorati al padiglione 
D'arme di cto, che bißgnoprcttiili : 
^er amor d'efii differi Ditdcne 
L'andata fita, che non minori acquiili 
2)/ ragionar con tai baroni eilima, 
Che d'effer gito vnQ,o duo giorni prima. 

In che fhto, in che terminefitroue 
E Francia^e Carlo,inilruzionvera hebbe \ 
E doue piìtfiicuramente, e doue 
Per fa) miglior effetto, calar debbe : 
t^cntre da lor venta intendendo nuoue , 
S'udt vn rumor,che tuttauia piìi crebbe : 
E vn dare à l'arme ne figui fi fiero, 
Chefice à tutti far piìt d* un penfiero. 

Il T>uca Ailolfi ,eta compagnia bella, 
Che ragionando infieme fi trouaro. 
In vn momento armati fi^o, e infilla, 
E verßil maßgiorgrido infretta andarot 
2)/ qtth> di là cercando per nouella 
2)/ qttel rumor, in loco capitaro, 
Oue vedero vn'huom tantofiroce > 
Che nudo , e folo a tutto'l campo nuoce. 

^ßienattavn fio bailon di legno in volta\ 
Che erafi duro, efigraue,efifirmo. 
Che declinando qucl,fhccaognivolta 

Ne più fegli face a ripar o\o fchermo. 
Se non tir ando di lontan faette, 
D'apprejfo non è alcur^già,che l'aifette. 

Dudone, Ailolfi,'Brandimarte effendo 
Corfi in fietta al romor e, & Oliuiero^ 
Della gran firza j e del valorfiupendo 
Station rnarauigliofii di quel fiero ̂  
Giuando venir s'un palafien correndo 
Viderovna donzella inveilirnero"^ 
Che cor fià 'Brandimarte, e falutoUo 

Nè al terza bacio era Caccefi voglie , 
Senon,ch'alzandogrocchi hebbe veduto 
Bardin,che con lafDonna era venuto. 

Stcfi le mani, & abbracciar lo volle, 
E infume domandar >perche venia j 
t ß f a di poterlo fhr tempo gli tolle 
Il campo,ch'in dißrdinefieggia 
Dinanzi à quel bailon,chc'lntedofille le 

t^enaua intornoyC gli ficea dar via: 
Fiordiligi rniw quel nudo in fionte, 

EgCalzM àvn tepo ambe te braccia atcollo^ Emio à Brandimarte yCccouiiiConte. 
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tutto à vn tempo, ch'era cjuiui, 

' Che queilo Orlando fife hebbe palefi 
rPer alcun figno. che da i vecchi Diui 
Sit nel terreflre Taradifio intefi: 
Altrimente refiauan tutti priui 
2)/ cognizSon di quel Signor cortefi: 
Che per lungo jpre^^rfi, comefiolto, 
Hauea di fira piu, che d^huomo, il volto. 

' ^/fflolfi per pietà, chegli trafifie 
II pettoy e il cor, fit volfi lagrimando : 
Et à Dudon, chegli era apprefo, dtfe. 
Et indi ad Oliuiero, ecout Orlando : 
giueigt occhi alquanto, e le palpebre fife 
Tenendoin lui, Pandar raffigurando i 
£7 ritrouarlo in tal calamitade 
Cjl'empe di marauiglia, e di pietade. 

^^iangeano quei Signor per la più parte, 
Si lor ne dolfi, e lorntncrebbe tanto : 
Tempo è ( lor dife Aflolfi ) trouar arte 
Di rifinarloj e non difiirgliilpianto : 
Efilto àpiede, e cost 'Brandimarte, 
Sanfinetto, Oliuiero, e T>udon finto : 
E iauuentaro al nipote di Carlo 
Tutti in vn tempo, che voleanpigliarlo» 

Orlando, che fi vide fare il cerchio, 
Meno il b afionda disperato, e fille: 
Et à 7)udon, che fi ficea coperchio 
Al capo delloficudo, & entrar volle : 
Eefientiry cWeragraue difioperchio : 
E finon, che Oliuier col brando tolle 
Parte del colpo ; hauria il baflone ingiufio 

otto lo ficudo, l'elmo, il capo, e il buflo. 
Lo f :udo roppefiolo, e su l'elmetto 

TempeÌfofi, che Dudon cadde in terra : 
Meno lafiiada à vn tempo Sanfinetto 5 
E del ballon piìidi due braceia i^erra 
Con valor tal yche tutto il taglio netto, 
Trandimarte \ eh'adofo fi gli firra, 
gli cinge i fianchi quanto può con ambe 

E fi non era l'elmo più che buono, 
C'hauea Oliuier, l'hauria quelpugnpvcciß : 
Cadde pero ; comefi fatto dono 
Hauefe dellojpirto al Paradifi : 
"Dudone, e Aflolfi > che leuati fino, 
Benche Dudon habbia gonfiato il vifo ; 
E Sanfivnetto, che'l bel colpo hà fatto, 
Adofo à Orlandofin tutti in vn tratto. 

Dudon con gran vigor dietro tabbraccia, 
Tur tentando col pie farlo cadere : 
Aflolfi, egl'altrigh han prefi le braccia : 
Ne lo pon tutti infiieme anco tenere : 
Chi hà vifio Toro, à cui lidia la caccia, 
E, ch'à le orecchie ha bbia le Zanne fiere : 
Correr mugliando, e trarre ouunque corre 
leoni fico y e mn poterfifciorre. 

Imagini, ch'Orlando fijje tale » 
Che tuttiqueiguerrierfico trahea: 
In quel tempo Oliuier di terra file 
Là, douefiefio ilgran pugno l'hauea: 
Eviflo, che cos)fi potea male 
Far di lui quely elf Aflolfi fkr volea : 
Si penso vn modo, & ad efetto il mefe : 
Di far cader Orlando, egli ficee fe. 

Sife quiui arrecar più et un a fime, 
E con nodi correnti adutt)) prcflo : 
Et à le gambe y&àle braccia alcune 
Fi porre al Conte, & à trauerfi il refio : 
23/ quelle i capi pei parti in comune, 
E li diede à tenere a quello, e à quefio: 
Ter quella via, che Manificaleo atterra 
Cauallo, 0 Bue, fu tratto Orlando in terra. 

Come egli e in terra, gli fin tutti adofo, 
Egli legan piußrte, e piedi, e mani: 
^ f a i di ̂ uà, di là s'è Orlando ficofo ; 
Ma fiono ifioi rifirzJ tutti vani : 
Comanda Aflolfi, chefia quindi mofo , 
Che dice voler far» che ftrifani: 
Dudon, ch'è grande, il leua in sii lefichene» 

Le braccia, e Añolfi il pigila nelle gambe. El porta al mar fipra Teflreme arene. 

Scuotefi Orlando, e lungi diecipa f i 
Daß Cinglefife cader riuerfi: 
Nonfià pero, che Brandimarte il lafi. 
Che con piti firza l'hà prefi à trauerfi : 
Ad Oliuier, che troppo innanzi faffi, 
^enovnpugnofieluro,efiperuerfi. 
Che lofè cader pallido, & efingue -, 
E dal nafi i e dagCocchi vfcirgli il fangue. 

Lo fa lauare Aflolfifitte volte ; 
E fette volte fitto acqua Cattufa 
Si, che dalvifi, e dalle membrafiolte 
Leua la brutta ruggine, e la muffa : 
Poi con certe herbe à quefio ef etto colte 
La bocca chiuder fà, chefifa, e bufa \ 
Che non volea, c'hauefe altro tneato, 
Ondefpirar, che per lo nafi ilfiato. 

Hauea 
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HaneafiiAiiolß apparecchiato ilvafo 

In cheH finno d'Orlando era rinchiufio\ 
E quello in modo appropinquoglial nafio > 
Che nel tirar, che fice il fiato in fiufi. 
Tutto il voto:A/araui¿liofi cafio ; 
Che ritorno la mente al premier ufio 5 
Ene fiuoibeidificorfil'intelletto 
Riuenne,più che maiJucido,e netto. 

Come chi da noiofio, e graue fionno -, 
^ Oue ovedere abomineuol firme 

2)/ mofhi, che non fion,ne ch'ejfer ponno > 
O ¿li par cofa far firanay& eno, me, 
tyincor fi marauiglia,poi che donno 
E fatto de'fiuo i fienß, e che non d'orme -, 
Così Voiyche fii Orlando ¿error tratto \ 
Reño marauigliofio, efiupefatto. 

E'Brandimarte, e il fiateldAldabella, 
E quel, che'l fermo in capo gli riduffe \ 
Tur penfindo riguarda ,enon fauella. 
Come egli quiui, 0 quando ficondulfe : 
Girauagtocchiin queslaparte, e'n quella ; 
Ne fapea imaginar, doue fi fiifie ; 
Si marauiglia, che nudo fi vede ; 
E tante fini hà da le fpalle al piede. 

Toi iiffe -, come già diffe Sileno 
ex/ quei, che lo legar nel cauo ficco ; 
Soluiteme, con viß fifireno, 
Con guardofi men deltufitto bieco -, 
Che fie fegato -, e de'panni ̂  c'hauieno 
Fatti arrecar, participaron fico : 
Con filandolo tutti del dolore, 
Che lopremea, di quelpaffato errore. 

Toi che fii à ieffer primo ritornato 
Orlando più che mai faggio, e virile, 
Tfamorfiitroùoinfiieme liberato, 
Si che colei. chefi bella, e gentile 
Gli parue dianzj\ e c'hauea tanto amato\ 
Nonfiima piti ,fi non per cofi vile, 
Ogni fio fiudio, ogni elifto riuolfi 
^racquietar, quantogià Amor li tolfi. 

I^rro Hardino intanto, à ISrandimarte, 
Che morto era il fito padre Monodante, 
E che à chiamarlo al Regno egli da parte 
Veniua prima del fratel Gigliante j 
Toi delle geni i ,c'habitan lefpart e 
Ifole in mare, e l'ultime in Leuante \ 
Vi che non era vn altro Regno al mondo 
Si ricco, popolofi, e fiigiocondo. 

¡yf 
Diffe tra più ragion, che douea farlo I 

CHE dolce cofi era la patria \ e quando 
Si diffionejfe di voi erguflarlo , 
Hauria poi fiempre in odio andare errandai 
Brandimarte risfofie voler Carlo 
Sentir per tutta queilaguerra, e Orlando : 
E fi potea vederne ilfin, che poi 
Tenfuria meglio fopra icafifùoi. 

Il di figuente la fita armata fin fi 
Ferfo Trouenz^ il figlio del Danefe : 
Indi Orlando col Duca fi riihinfe, 
Et in che fiato era la guerra intefie : 
Tutta Bifirtapei ¿affédio cinfie, 
Dando pero t honor e al Duca Inglefie 
D'ogni vittoria: ma quel 7)uca il tutto 
Facea, come dal Conte venia inihutto. 

Ch'ordine habbian tra lor, come saffaglia 
Lagran Bifirta, e da che lato, e quando^ 
Come fu prefia à la prima battaglia, 
Chi ncU honor pan e hebbe con Orlando \ 
S'io non vifieguito hora, non vi caglia 5 
ch'io non me ne vo molto dilungando : 
In queilo me'j^ difaper vi piaccia, 
Come da i Eranchi i Mori hanno la cacci a-

Fu quafi il Re Agramante abbandonato 
Nel pericol maggior di quellaguerra-j 
Che con molti Tagoni era tornato 
Marfilio, cH Re Sobrin dentro la terra: 
rPeish tarmata è queilo, e quel montato ; 
Che dubbio hauean di non faluar fi in terra : 
E Duci, e Caualier del popol Moro 
^Jìiollifiguito hauean l'effempio loro. 

Ture Agramante lapugnafifliene : 
E quando finalmente piunon pucte, 
Volta lefpalle, e la via dritta tiene 
A le porte non troppo indi remote : 
7{ahican dietro in granfretta gli viene^ 
CheUradamantepmola, e percuote ̂  
D'ucciderlo era dcfiofia molto : 
Che tante volte il fio Ruggier le hà tolto. 

Il medefmo defir Marfifa hauea 
Ferfar del padre fio tarda vendei ta-j 
E conglifprcni, quanto più potea, 
Facea al deilrier fintir, ch'ella hauea fretta: 
^JMa ne l'una, ne l'altravi giunge a 
Si à tempo, che la viafiffe intercetta 
Al Re ¿entrar nella cittàfirrata -, 
Et indi poi faluarfi in sh l'armata. 

Come 
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Ccme dne helle, cgemroßTarde \ 
Chefiior del Uccio (¡en diparivfcite, 
Tofcia clíi Cerui, o le Capre gagliarde 

.;yln damo hauerfivegganojegutre \ 
Fergognandvßquafi,chefrrtardcy 
Sdegnofifine tornano, e pentite : 
Cos) tornar le due Donzelle, quando 
Videro il Taganfialuo ,fifpirando. 

Non peri fifiiTnar, ma nellafiotta 
De gì altri, che fiiggiuano, cacciarfi, 
T>i qua, di làfiicendo ad ogni betta 
fiMolti cader Jenza mai piìi leuarfit: 
ex/ mal partito era lagente rotta : 
Che per fiiggir non potea ancor ßluarfi : 
eh*Agramante haueafattoperßoficam^o 
Chiuderla porta, eh* ufcia verfi il campo. 

E ßtto fopra il Rodano tagliare 
Iponti tutti : Ah sfirtunata plebe y ' v 
Che, doue del Tirannovtile appare^ 
Sempre e in conto di pecore, e di Zebe : ; 
Chi saffoganel fiume, e chi nel mare, 
Chißnguinofifa di fie leglebe, 
Molti perir » pochi refiar prigioni, 
Che pochi àfàrfi taglia erano bttonh.' 

De!lagr,v¡ mulritudine, ch'ucciß 
Fu da ognipa} te in questa vltimaguerra -, 
( Henche la coß ncn ßivgttaldiuiß, 
Ch'affai più andar de i Saracin fitterra 
Ter man di Uradamante, e di Marfifa ) 
Se ne vede'ancor figno in quella terra ? 
Che prefo ad Arli, oue il Rodano fiagna, 
Tienadifepolture è la campagna. 

Verfo Afiica Agramante alzo le vele 
D e legni male armati, e voti quafi -, 
Tyhuomini voti, e pieni di querele , 
Terch'in Francia tre quarti eran rimafi: 
Chi chiama il Re fiperbo, chi crudele, 
Chifiolto : e, come viene infimil cafi, 
Tttttiglivoglionmalnelorfecreti'^ " ^ 
^lia timar n*hanno,e finn per firza cheti. 

Pur dtto talhor a, ò tre fchiudon le labbia , 
eh* amici fono, e che tra lor s'han fide : 
E sßgano la colera, e la rabbia ; 
El mifero Agramante ancorfi crede, 
Cy ogn'un gli porti amore, e pietàgli habbia: 
E quefiogCinteruien, perche non vede 
^iai vifi,fenonfinti, e mai ncn ode : 
Senon adttlation, menzogne, e fiode. 

Erafi configliato il Re Africano 
*Di non fmontar nel porto di Bifc rta ; 
Tero, c*hauea del popol Nubiano , 
Che quel lito tenea, nouella certa \ 
^JMa tenerfi difopra fi lontano. 
Che non fiffe acre la difcefa, & erta : 
tßietterfiin terra, e ritornare al dritto 
e / / darfioccorfo alßo popolo afflitto. 

^ßia il fiofiero deflin, che non ri fronde 
ex/ qttella intentionprottida, e faggia. 
Vuol, che l'armata, che nacque dt fi-onde 
Miracolofanientc nellaßiaggia; 
E vien folca7jdo in verfo Francia l'onde ; 
Con q ite fi a ad incontrar di nette s'haggia ; 
tA'nubilofi tempo, oficuro, e trifio, 
Terche fia in piìt difiordinefprouiflo-

Fatto hauea intanto il Re Agramante fciorre, l^n hà battuto Adamante ancora fpia 
E ritirare in alto i le^igraui, 
JJtfciando alcuni, e ipiti leggieri à torre 
Giuei, che volean faluarfiinsu le naui : 
Vtfie dita di per chi fttggia raccorre : 
E perche i venti eran contrari, e praut\ 
Fece lordar le vele il terzogiorno, 
Ch'in Afiica credea di far ritorno. 

// Re Marfilio, che fià in gran paura, 
Ch'à la fia Spagnailfio pagar non tocche \ 
E la tempefla horribilmente oficura 
Sopra il fito campi à l'ultimo non fcocche \ 
Si fe porre à Vale nzjt, e con gran cura 
Cominctoà riparaf Cafiella, e Rocche, 
E preparar lagtterra; chefìtpoi 
La fiia rttirta, e degli amici fioi. 

eh'Aflolfi mandi vna armata figroffa : 
creduto anco àchi'l dicefe hauriai 

Che fir nto nauivn romuficelfir poffa : 
E vien ,fienza temer, ch'intorno fia 
Chi contra luifardifica di fiir mofa : 
Ne pone guardie, ne velette ingabbia : 
Che di cto,che fificuopre, auuifar l'habbia. 

Si che inauili,ched!Aflclfo hauuti 
HaueaDudon, di buonagente armati^ 
E che la fera hauean qttefii veduti, 
Et à la volta lor s'eran drtl^ti 
Afalirglinimicijproueduti: 
gtttaroi firri, efonfi incatenati. 
Poi ch'ai parlar certificati firo, 
Ch'erano Mori, e gli nimici loro. 

Nelt 
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T^ltarriuary che igran Nauilifinno ^Itri ycheifirro, e tinimico caccia , 
( Spirando ilvento à lordejirfecondo ) 
Ne i Saracin contale impeto denno, 
Chc molti legni ne c acciaro al fóndo : 
Toi cominciaro oprar le mani, e il (enno, 
Efirro, e fioco, e f i f f i di gran pondo 
Tirar con tanta e fifie ra tempefla : 
Che mai non hebbe ti marfimile à quefla. 

elucidi Dudone, a cuipoffanza,e ardire 
Più delfilito è lordato di fopra, 
( Che venuto erail tempo di punire 
I Saracin di più cCuna mal opra ) 
Sanno appreffo, e lontan fi benfir ir e \ 

Nel marfigetta, e vi s'affoga, e refla: 
Ali ri, che muoue a tempo piedi, e braccia , 
Fà perJaluarfi, o in quella barca, i in quefla : 
Ma quellagraue oltre il douer lo fcaccia. 
Eia man'per (alir troppo moli fi a 
Fàreflar attaccata nella fponda: 
Idioma il refio à fkrfanguigna tonde. 

zA'ltri,chefperain mar faluar lavita^ 
O perderlaui almen con minor penai 
Toi che notando non ritroua ma, 

^ E mancarfinte tanimo, e la lena, 
\ Ala voracefiamma c'hà fiiggita j 

Che non troua Agramante ^ oue fi copra : j La tema di annegarfi anco rtmena \ 
gli cade fopra vn nembo di fiei te \ ^ S'abbraccia à vn legno, eh'arde,e per timore 
2)^ lato hà fpade, c graffi, e picche, e accette. ^C*hà di due morti, in ambe fe ne more. 

eAltriper tema difpiedo, o d'accetta. 
Che vede appreffo, il mar ricorre in vano :. 
Perche dietro gli vien pietra, o faetta. 
Che non lo lafeia andar troppo lontano : 
^Jìia, faria firfe y mentre, che diletta 
Il mio cantar : configliovtile, e fano 
Di finirlo piti tofio, che feguire 

D'alto cader finte granfiffi, e graui 
Da macchine cacciati, e da tormenti -, 
E prore, e poppe fiacaffar di Naui, 
Et aprir ujci al mar lar^i, e patenti-, 
E'I maggior danno e degl'incendi praui 

' A nafcerprefli, adammorzarfiilenti: 
Lasfirtutiata ciurma fi vuol torre 
Del gran periglio, e via più ognhor vi corre. Tanto, che vannoiaffe il troppo dire. 

A L L E G O R I A D E L X X X I X . C A N T O . 

P E R LA R O T T A D I A G R A M A N T E ; , D I M O S T R A S I , I C A T -
tlui configli, & le non conueneuoli deliberationi', ài Principe apportar ^uafi ftmpre 

nei fine dolorofi auuenimenti. Per Orlando rifanato della pazzia, dinotafi' 
pure, come p i i volte sè detto, la ricuperatione del perduto 

intelletto venirfene folamente 
dalla bontà fiiperna. 

Il fine del trcntcìlmonono Canto. 

A R G 

Ayuntamiento de Madrid



CANTO O' 

A R G O M E N T O . 

A S T O L F O , C O M B A T T E B I S E R T A , E L A P R E N D E . A G R A M A N T E S A L -
uatofi con vn legno, te trouaro ti Rc GradaÌTo. infieme con eflb lu i , & con Sobrino . deliberano di com-

battere con O r l a n d o , i c con due altri campioni. Orlando accetta Io inui to , & elegge per 
compagni Brandimarte, 8c Oliuiero . Ruggiero deliberatofi di feguire Agra-

mante , á Marfilia troua Dudone : col ouale per liberare al-
cuni prigioni fi pone ¿combat tere . 

Vngo fircb' Tanto mene contar y eli io ne fiii certo: 
be ,fi dU Me ne chiarir poi le bandiere ^atto, 
unfi cafi Fifione al tempio il gran numero oferto: 

Volt f i dir E quindici Galee \ch'àtjuefie riue 
diquelna Con mille legni fiar vidi e aptiue. 
ual confiit i„cendij,e queinaufiagi, 

Le tante vccifiioni,e fi diuerfi, 
E taccona Che vendicando i nostri arfi palagi „ 
furio avoi che fu prefio ogni nauilio,firfie: 
mi patria Totràveder le morti anco,ei/^ 
quafi. 

Magnanitno fi^iuoldHerccleinuitto, 

T^omr{comefi dice )à Samo vafi. 

Nottole a Athene, e Cocodri^Iià Egitto j 

Che, quanto per vdita io ve neparloy 

Signor mirafie, e fèfie altrui mirarlo. 

Hibbe lungofpcttacolo ilfidele 
Vbflro popol lu notte e*ldi,chc flette ] 
Come in theatro, linimiche vele 
Adirando in Po, tra ferro, e foco aßr et te 
Che gridi vdirfipofano, e querele , 
CWonde veder dt fangue humano infette j 
^er quanti tnòcUintaì pu^naßmota , 
Vedcfie-y e à meli i il dimofir^e allhora: 

T^lvidiiogià, ch'era fii giorni innanti. 
Mutando ogni hora altre vetture, corfi 
Con mclta fretta, e molt a,à piedi fanti 
Delgran Pafior e à domandar foccorfi: 
Toi ,nè caualli bifiognar »ne fanti, 
Ch^intantoal lion d*or l'artiglio, e'I morfi 
Eu da vci rotto fi, che più moUfio 
Non / ho fientito da qm lgiorno à quefio. 

M^t AlßnfinTrotto,ilqualfiirouoinfatto. 

Chel mifir popol d*Afiica fiferfi 
Col Re Agramante in me^ laonde filfi 
La fcura notte, che Dudon l'affalfi. 

Era la notte ^e non fi vedea lume 
giuando s incominciar l'aff re contefi: 
Ma poi cheH zolfi, e la pece, e'I bitume 
Sparfi in gran copia hà prore,eßjondc accefi, 
E U vorace fiamma arde,e confiime 
Le naui, e le galee poco dififi j 
5/ chiaramente ogn un fi vedea intorno. 
Che la notte parca mutata iti giorno. 

Onde Agramante, che per taer ficuro, 
7{on hauea l'inimico in fi gran fiima : 
Ne hauer comraito fi credea fi duro, 
Che rcßiemip al fin non lo reprima j 
Toi che rimofe le tenebre fiiro -, 
E vede quel, che non ere de u a in prima. 
Che (e naui nimiche eran duo tante, 
Ecce penfier diuerfià quel dauame. 

Smenta ccn pochi,oue in piti lieue barc^ 
HàBrigliiidoro,e l altre cofi care: 
Tra legno, e legno taciturnovarca 
Ein che fi troua in pihficuro mare 
T>afiioi lontan^ che T)udon preme, e carca. 
E rnenaàcondizjoni acre,&amare: 

Annibal\e Tier Moro,e AfrJnio,e Alberto-^ gli arde il fico, il mar firbe, il fèrro firugge : 
E tre Ariofii ,e il 'Sagno, e il Zerbinatto E^U, chc n'e cagion, via finefugge. 

^A a 
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Fugge ayfgramante :& ha con Ini Sobrino^ 

Con Citi ¡i duci di nongli hatur credtitoi 
^§l¿ando preuidecon occhio dittino: 

El mal gli annuntìoy chor gite auttenutc: 
itMa torniii7no ad Orlando Paladinos 
Che prima,che 'Sifnta habbia altro aiuto 
Configlta che Ligi iti in terra 
Si, chea Francia mai pia non faccia guerra-

F.cosi fu public atninie detto, 
Che'l campo in arme al terzjo di fta infirutto: 
nJliofti Nauih (tyfshlfi à queilo ejfetto 
Tenuti hauea, ne Dudon n'hebbe il tutto; 
He'.quai diede il gouerno à Sartfonetto 
Si buon guerriero al mar, come a l'afciutto , 
E quel fi pofe in sii l'ancore forto 
Contra à'BiJertavn miglio apprejfo al porto» 

Come veri Chrifliani ̂ yiflolfo, e Orlando, 
Che fenzji Dio non vanno à rifchio alcuno, 
Neil'effer dio fan publico bando, 
Che fieno oration fattele digiuno-^ 
E che fi troui il terzj) giorno, quando 
Si darà ti fegno, apparecchiato ogn'uno 
Terejpugnar 'Bifcrta : che dato hanno 
Vinta che s'habbia, à fioco, e à faccomanno. 

E cos) poi, che le aflinentie, e i voti 
Deuoiamente celebrati foro, 
Carenti, amici, e gt altri infieme noti 
Si cominciare à conuitar tra loro : 
Dato refburo à corpi eshaufli, e veti 
^yibbracciandofi infieme lagrimoro: 
Tra loro vfando i modi,e le parole, 

> Che tra ipiu cari al dipartir (i fuole. 
Dentro à'Bifertai Sacerdoti fanti 

Supplicando col popolo dolente, 
'Battonfiil pettoe con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macony che nulla finte: 
^ante vigilie, quante offerte, quanti 
"Doni promejfi fonpriuatamente : 
^anti in publico templi, fkttue, altari, 
^Jìiemoria eternade lor cafi amari. 

E poi che dal Cadi fu benedetto, 
Tre fi il popolo tarme, e torrìo al muro : 
Ancor giacca col fuoTiton nel letto 
La bella Aurora, & era il cielo ofiuro ; 
Qjiumdo Astolfo da vn canto, e Sanfinetto 
T>a vn altro, armati àgFordini lorfiro : 
E poi chel figno, che die il Conte ̂  vdiro, 
Bifirta con grande impeto affaliro. 

Haue a Bifirta da dtto canti il mare, 
Sedea da gt altri duo nel hto aficiutto: 
Con fibrica cccelle7ìte ,e fingulare 
Fuantiquamentc ilfi,o muro conflrutto: 
Tocò altro hà, che l'aiuti, ò la ripare : 
Che poi che'l Re Branzardo fu ridtttto 
*Dentro da quella spechi rnafiri, e poco 
Tote hauer tetnpo a riparare il loco. 

Afiolfi dà taffttni0 al Re de T^eri, 
Che faccia à inerii tanto nocumento 
Con fhlariche, fionde, e con arcieri, 

- Che leui d'affacciar fi ogni ardimetilo: 
Sichepafftnpedoni,e Caualieri 
Fin fitto la muraglia à filuamento ; 
Che vengon, chi di pietre, e chi di traui, 
Chid'afce,e chi ei altre materie graui. 

Chi quefla cofi, e chi queltaltra getta 
Dentro à la fiffa, e vien di mano in mano^ 
Hi cui l'acqua il di innanzi jfu intercetta 
Siche in più parti fi ficopria il Pantano: 
Ella fu piena, & atturata in fretta, 
E fatto vguale in fin'al muro il piano: 
Afiolfi, Orlando, & Oliuier procura 
Di fitr filire i fanti in su le mura. 

I Nubi d'ogni indugio im pallenti 
Da la tperanzji del guadagno tratti. 
Nonmirando à pericoli immtncnti , 
Coperti da tefluggini, e da gain 
Con arieti, e loro altri inilrumenti 
^ firar torri, e porte rompere atti, 
Toflo fi firo à la città vicini^ 
Nè trouarofprouifli i Sor acini. 

che firro, e fùoco, e merli, e tetti graui 
Cader faccende àguifi di tempefie. 
Ter ftrza aprian le tauole, e le traui 
Helle machine in lor danno conte fie: 
Nell'aria ofcura, e ne* principi]praui 
^Jìiolto patir le batte'^te tefie. 
Ma poiché'l Sol vfc) deìricco albergo. 
Volto Fortuna à i Saracini ih ergo. 

Da tuttii canti rinfirzjir l'affalto 
Fè il Conte Orlando, e da mare, e da terra : 
Sanfinetto, c'hauea tarmata in alto. 
Entro nel porto, e s'accofio à la terra s 
E con fiombe, e con archi facead'alto, 
E con vari) tormenti ejhremaguerra\ 
E facea infieme efpedir lance, e fcale, 
Ogni apparecchio, e munizJon nauale. 

Facea 
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Facea Oliuiero^ Orlando, e Brandimarte, 
E quel 3 che fuß dianzi in aria ardito, 
AJpra, efiera battaglia da la parte, 
Che lungi al mare era più dentro al lito: 
Ciafiun d'efii venia con vna parte 
Dell'hofie, che shaucan quadripartito: 
binale a mur, quale aperte, e quale altroue 
Tutti dauan di fi lucide proue. 

Il valor,di ciafiun meglio fi puote 
Veder cos), che fi fijfir confifi: 
Chi fia degno di premio, e chi dt note 
Appare innanzj à milÌocchi non chiufi: 
Torridi legno trannofi con ruote, . 
Egli Eie finti altre ne portanovfi-y 
Che sii lordofii cos) in alto vanno. 
Che i 7nerli fitto a molto JpazJo finnno. 

Vten Brandim arte, e pon la fiala a muri ; 
E file, e di filire altri confirta: 
Lo figuon molti intrepidi,e fitcuri\ 
Che ncn può dubitar chi l'hà in fisa fcorta , 
Non è chi miri, )> chi mirar fi curi-^ 
Sequella fiala ilgran pefi comporta: 
Sol Brandimarte àgli nimici attende \ 
Pugnando file-,e alfine vn merlo prende. 

E con mano, e ccn pie quitti iattacca-. 
Saltasti i merli, e men a il brando in volt a: 
Vrta, riuerfi, e finde,c fira,e ammacca j ' 
E di fi 7noitra efperientia molta : 
Ma tutto à vn tempo la fiala fifiacca ; 
Che troppa fim a, e di fiper chio hà tolta -, 
E fiior, che Brandimarte,giu nel fifo 
Vanno fozßpra, l'uno à l'altro addoffo. 

perciò non perde il Caualier [ardire, 
penfiriportareàdiitroil piede-y 

Benche de* jttoi non 'vede alcun figuire : 
Benche berzjiglio ala cittàfi vede: 
Tregauan molti (e ncn volfe eglivdire ) 
Che ritornafcy m adentro fi diede: 
Dico che giìi nella città dun filto: 
Dal muro entro,che trenta braccia era alto. 

Come trouato hauefe 0 piume, 0 paglia, 
Prejfe il duro terrcnfinzjt alcun danno \ 
E quei, c'hà intorno,dfrappayCfcra,e taglia Entro col firro > e con la fhce ardi nte 
ComesafrappayCtagUayC forailpanno: AdiThuggereilpopclmalcondotto: 
Hor contra quefii, hor conti a quei fi fcaglia : ' 
Equclliye quefli in (ligi fi ne varmc. 
Penfit/o quei eli fuory ehe l'han veduto 
Dentro filtar^ chc Urdo fia o^i aiuto. 

yrr tutto'l campo alto romorfi Jpande 
Di voce, in voce^ e'I mormorio, e*l bifiiglio 
La vaga Fama int omo fi fa grande -, 
Enarra,&accrefcendovàilperiglio: ^ . 
Oue era Orlando (perche dapiu bandC' 
Si daua afalto ) cue d Ottone il figlio i 
Oue Oliuiery quella volando venncy 
Scnz^a pofar mai le veloci penne. 

guerrier y e pin di tutti Orlando, 
Ch*amanoBrandimarte,erhannoin pregio^ 
Vdendo che fe van troppo indugiando , 
Perderanno vn compagno così egregio; 
^iglian le ficaie^ e quà e là montando 
Moihrano àgara animo altiero,e regio. 
Con fi audace fimbiante, e fi gagliardo^ 
Che i nimici tremar fin con lofguardo. 

Come nel mar,che per tempefia fieme» 
Afaglion l'acque il temerario legno : 
Chordalaproray hor da le parti efiremc ] 
Cercano entrar con rabbia, e con ifdegno: 
Il pallido Nocchier fijpira, e geme-y 
Cn aiutar deue, e non hà corine ingegno : 
Vnondaviene alfin, ch'occupa il tutto -, 
E^doue quella etJtro,fegue ogni fiutto. 

Cos) dipoijc'hebbenoprefi i muri 
giueftt tre primi -Ju fi largo il pafo , 
Che gl'altri hormai feguir ponnoficurii 
Che ?niHe fiale hannofirmato al bafo: 
Haueano intanto gli Arieti duri 
B^tto in piti lochi, e con fi granfiacafò. 
Che fil poteua in più, che in vna parte. 
Soccorrer l'animofio Brandimarte. 

Con quel firor y ch'il Rede'fiumi altiero:^ 
§luando rompe tal volta argini, ejponde^ 
E che ne i e ampi O enei s'apre ilJ intiero^ 
E i graf fili hi ,ele biade ficonde , 
E con le file capanne ti gregge intero, ' 
E coi cani i paflcr porta nell'onde : 
gui^^no ipef :i à gli cimi in su la cima, 
Otte fole an volar ¿U augelli in prima. 

Con quel firor limpetuvfngente 
Là, doue hauea in piìt parti il muro rotto. 

Homicidio, rapina, e man violente 
Nel fiingtte,e neirhattcr trafe di botto 
La ricca,e trionfai città a rouina 5 
Che fu di tutta ÍAfiica Regitta, 
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7)'hnumim in orti pieno era per t utto : 

E delle innttmerabile ßrite 
Fatto era vn ¡bgno più ¡curo > e più brutto 
2)/ quel j che cinge la città di Dite : 

" 2)/ cafa y in cafa vn lttngo incendio indutto 
Ardeapalagi, portici ,e?nef :hite : 
Di pianti 3 e di vrli > e dt batttiti petti 
Sttonanoivoti, e depredati tetti. 

Ivincitori vfcir delle ßinefie 
Torte vedeanfìdtgran preda onttfli, 
Chi con bei vafì, e chi con ricc he veße 
Chi con rapiti argenti à Dei vctuili : 
Chi trahea i figli e chi le madri me fie, 
Fttr fitti fittpri, e mille altri atti ingittfii : 
De t qttali Orlando vnagi'an parte intefi'^ 

lo potè vietar jnel Duca Inglefi. 
Eft 'Suctfir de ÌAlgazxra morto 

Con efjovn colpo da Olittier gagliardo: 
Terduta ogni jperanza, ogni confirto 
S*uccifidt fia mano il Re 'Branzardo : 
Con tre firite, onde mori di corto, 
Fìi prefi Foluo dal Dttca dal Pardo: 
giueiH eran tre ^ch'al fito partir lafciato 
Hauea Agramante à guardia dello fiato. 

^Agramante, ch'in tanto hauea defirta 
Varmata ^e conSobrin riera fuggito, 
Tianfida lungi, efiifiro 'Bifirta, 
Veduto figran fiamma arder fil lito: 
Toi piti d'apprejfo he bbe nouella certa, 
Come dellafia terra il cafo c raito -, 
E d'ttccider fi fiejfo^ in penfier venne , 
E lo ficea, ma il Re Sobrin lo tenne. 

Dicea Sobrin, che piìt vittoria lieta 
Signor potrebbe il ttto nitnico battere. 
Che la tita morte vdir londe qtti età 
Si ¡per aria poi l'Afiica godere ? 
Quefio contento il vitter tuo gli vieta : 
§lutndi haurà cagion fimpre di temere, 
Sà ben che lungamente Afiica fita 
Ejfer non puo,fi ncn per morte tua. 

Tutti i ßdditi tttoi, morendo priui 
Della fieranza :Vn ben, che fil ne refia,. 
Spero, che n habbi à liberar, fi viui \ 
E trar d'affanno, e ritornarne infifki: 
So che fe muori,fiain fempre cattiui: 
Afiica fem pre tributaria, e mefia: 
Dunque s'in vtil tuo vit^er non vuoiti 
Vtui Signor per non fir danno à ituoi. 

^ BT e, 
7)al Soldano d'Egitto ttto vicino 

Certo efer ptioi a hauer danari, e gente : 
Mal volentieri il figlio di Pipino 
In Afiica vedrà tanto potente-^ 
Verrà con ognisfirzo T^orandina 
Territrouarti in Regno, il tuo parente : 
Armeni,Turchi,Terfit, Arabi, e Medi, 
Tutti in ficcorfi haurai ,fetu li ehiedi. 

Con tali,e fimil detti il Vecchio accorto 
Studia tornare ilfio Signore in Jpeme 
Di racquifhrfi l* Afiica di corto : 
tJ^a nelfio cor forfè il contrario teme : 
Sà ben quanto eàmaltermine,e àmalptito', 
E come Jpefoinvan fifpira,egeme 
chiunque il regno fio fi lafcia torre y 
E per foccorfo à Barbari ricorre. 

Hannibale,e lugurtadicio firo 
Btton teflimoniy& altri al tempo antico: 
Al temponoilro Lodouico il Moro 
Dato in poter eCunaltroLcdcuico: 
Voflro fiatello Alfvnfo da ce fioro 
Bene hebbe efempio^à voi Signor mio dico: . 
Che fempre hà riputato pa^ ciprefo 
Chfpiìt fi fida in altri, ch'in fe fiefo. 

E pero nella guerra, che gli mofe 
DelTontifice iratovn duro fdegno. 
Ancor che nelle deboli fie pofe 
Non potefe egli fhr molto difegno • 
E^hi lo difindea, d'Itali a fijfi 
Spinto,en haueffe il fio nimico il Regno; 
Ne per minaccie mai,ne per proméfe 
S'indttfe, eh lofiato altrui cedefe. 

Il Re Agramante ài Oriente hattea 
Volta la prora ; e s'era jpinto in alto 
G^uando da terra vna tempefia rea 
^JMofe da banda impetucfo afalto : 
Il Nocchier, ch'algouerno vifiedea, 
Io veggo (dife alzando gì'occhi ad alto ) 
Vna procella apparecchiarfigraue. 
Che contrafiarnon le potrà la naue. 

S'attendete Signori al mio configlio, 
giuida man manca hàvn'Ifcla vicina', 
A cui mipar ,c'habbiamoàdar di piglio 
Fin,chepafiilfiiror della marina: 
Con fie nt) il Re iiA'gramante,e di periglio 
Vfi) ,pigÌiando la jpiaggia mancina : 
Che perfilute de' Nocchieri giace 
TragliAfii,ediVttlcan Caltafirnace. 

D'ha 
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D'hahirntiom è ÍJfoUm vcm Al Rc Agramante affaiparuejppcrtuna 

Tien a d'humil Mortelle, e di Ginepri j 
Gioconda filitudine, e remota 
A Cerni yàDaini, à Caprificli, à Lepri -, 
E fior, ch'à pificatori, à poc hi nota, 
Oue fiuente à rimondati vepri 
Sof^endon per ficcar, thumide reti : 
Tìormono intanto ipefici in mar quieti. 

^iui trouar, che sera vn altro legno 
Cacciato da F07 tunagià ridutto : 

Del Re gradaffo lafieconda offerta : 
E fi chiamo chUgato à la Fortuna > 
Cne Chauea tratto à 1*1 filadefierta: 
Manon vuol torre à condizione alcuna 
(Se racquifiar credeffe indi Bifierta) 
Che battaglia per lui gradaffo prenda , 
Che'ncioglipar,che l'honor troppooffenda. 

S'à disfidar shà Orlando,fin quell'io 
(Rijpofe)àcui Upugna più conuiene \ 

Il gran ^setrier, ch'in Sericana hà Regno, E pronto vi fiaro ifot faccia Dio -r ^ 1: L^tg^^i /ìutui rnrr^lijttf • /r/« \ l Lenito d'Ai li hauea quiui condutte: 
Ccnmodoriuertnte,edi fidegno 
L'un Re con l^altro s'abbraccio à Íaficiutto: 
ch'erano amici-jc poco innanzj firo 
Compagrd d'arme al Parigino muro. 

Con molto dispiacer Gradaffo intefi 
Del Re Agramante le fii tune auuerfi: 
Voi confir'tL'llo, e, come cortefi. 
Con la propia perfina figli offcrfi: 
May eh'egli andaffe à l'infidi lpaefi 
^'Egittoper aiuto nen (offerfe: 
Che VI fin ( diffe) periglicfi gire 
Douria Pompcio iprofiigi ammonire. 

E perche detto m'hai, che con l'aiuto 
*De gli Ethiopi ßdditi al Senapo 
Aflolfi à torti ÍAfiica e venuto -, 
E eh'arfi hà la città, che n'c ra capo 
E ch'Orlando e con lui,che diminuto 
Toco innanzj di fenno haueua il capo: 
Mi pare al tutto vnutimo rimedio 
Hauer penfito a farti vfcir di tedio. 

Io piglieroper amcr tuo l'imprefi 
D'entrar col Conte à fingular certame-, 
Contra me so, che non haurà dififi-. 
Se tutto fiffe di ferro, 0 di rame: 
Morto lui,filmo la Chriilian a Chiefi 
Gml, che lAgnelle il Lupo,chabbiafitme : 
Ho poi pen/ato( e mi fia coß lieue ) 
Difhre i Nubi vfcir d'Afiica in brieue. 

Earo,chegl'altri Nubi > che da loro 
Urlilo pártele la diuerß legg^j 
Egli Arabi,eiMacnbi:qntfii d'oro 

Di me, come gli pare,omale,o bene: 
Facciam (diffe gradaffo)al modo mio, 
A vn nuouo modo, ch'in penfier miviene ; 
^efia battaglia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando-^evn'altro fia ccn lui. 

Ture h'iomn refii. fiuor, non me ne lagno, 
0fia primo, 0fecondo: 

Ben so, (h'in arme ritrottar compagno 
Di te miglior non fi può in tutto l mondo : 
Et io (diße Sobrin ) doue rimagno? 
E> fe vecchio vi paio -, vi rijpondo. 
Ch'io debbo effer più ejf erto : e nel periglio 

'^ V. Treffo à la forza, è buono hauer configlio.^ 
Ty un avecchiel^v alida, e robufia 

Era Sobrino, e di jhmtfiproua ; 
E dice,ch'in vigor Ceta vetuRa 
Si Jentepari à la già verde, e nuoua : 
Stimata fie la fia domanda giufia: 
E finza indugio vn meßo fiiritroua, 
Il qual fi mandi a gli Afiicani lidi', 
E da lor parte il conte Orlando sfidi* 

Che f habbia à ritrouar con numer pare 
7)i Caualieri armati in Lipaduja: 
Vna Ifilctta è queiia, che dal mare 
Medefmo , ehe la cinge , e circonfifi: 
Non ceffa ti meffo à vela, e à remi andare , 
Come quel, che prcile^^ al bißgno vfa, 
Che fuà'Biferta'^e trcuo Oliando quiui, 
ch'à fiiei le Jpoglie diuide a, e i captiui. 

L'inuito di Gr ad affo, e d'Agramante, 
E di Sobrino in publico fu eifreffo -, 
Tanto giocondo al Principe d'Anglante] 

Ricchi, e di gente, e quel d'Equino gregge : Che d'ampli doni k norar fii e il meffo : 
Perfi,e CMei:perehe tutti ceiìoro H^ìueadai fuoi compagni vdito innante^ 
Con altri molti il mio fiettro corregge: Che Durindana al ßancos'hauea meffo 
Faro, ch'in Nubi a lor fiir an tal guerra. Il T{e gradaffo : onde egli per defire 
Che mit fi firmar an nella tua terra. "pi racqttifiar la,irt India vdeagire. 

Aa ^ 
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Stimatido 7tùn hauer gradajfo altrcue, 

Toich\id),chedi Ir ancia erafartito: 
Hor piuvicingUe offerto luogo, deue 
Spera, chel fuo gli fia reslitutto: 
Jl bel cornod*Mmonte anco lo muoue 
Ad accettarfivolentier tinuito\ 
E 'Brigliador non men, che fapea in mano 
Ejfer venuti al figlio di 1 rotano • 

Ter compagno s elegge à la battaglia 
Il fidel Brandimarte, e'I fio cognato: 
Frouato hà, qttantoftmo,e l'altro vaglia: 
Sà,che da trambi èfim7namente amato: 

S A T ^ Ì ^ ' B Z, 
Vn feruitore in tanto di Ruggiero, 

Ch'erafidele , e pratico, & afiuto ; 
pel confitto de iduo campi fier o 

Hauea di vifia il patron mat perduto \ 
Venne à trouarlo \c la fpada e'I defiriera 
Gli diede ,perche à fioi foffe in aiuto : 
Monto Ruggiero ,c la fiia Jpada tolfie, 
Ma ne Ha zujfa entrar non pero volfie. 

C^iùndifi parte ma prima rinoua 
La contienzjcn, che con Rinaldo hauea : 
Che fiePergiuro ilfiio Agramante truoua j 
Lo lafcierà con lafiia fitta rea : 

Buon defirier,buona piatir a,e buona maglia. Per quelgiorno Ruggier far e altra pretta 
E Jpade cerca, e lande in ogni lato 
^ f e , e à compagni, che fippiate parme. 
Che neJJun d'effi hauean le fiolite arme. 

Orlandofcome iov'ho detto piùvolte ) 
Delle fUteJparfie per fitror la terra: 
AgPalfa hà Rodomonte le lor tolte, 
C'horaltaTorre in ripa vn fiume fierra: 
Non fe ne può per Afiica hauer molte \ 

D'arme non volfe : ma folo attende a 
A frenar quefto e quello,e à domandarlo, 
Chi prima roppe, o'I Re Agramate,o Carl^ 

Ode da tutto'l mondo che la parte 
DelRe Agramante fii,cheroppe prima: 
Ruggiero ama^gramante ^e fi fi pane 
Da lui perqttefiù,error ncnlieucfilma: 
Fur le genti Africane, e rotte, e Jj^arte 

Si perche in Franciahauea tratto à la guerra (Qiuefio hogià detto innanzj) e da la cima 
Il Re Agramante cio, ch'era di buono -, 
Si perche poche in Africa ne fino. 

Ciò che di rugginc fo^ e di brunito 
Hauer fi può ,fà ragunare Orlando : 
E co i compagni in tanto và pel hto 
'Della fiaurapugna ragionando ; 

bella volttbil ruota tratte al findcy 
Come piacque à colei, e h^aggin: il mondo. 

Tra fi V due Ruggiero, e fa dificrfo. 
Se refinrdeue^,oilfioSignorfi£uire: 
Gli pon l'amor della fii^t Dcnna vn morfi 
Ter non lafciarlo in Afiica più gire : 

Gli auuien, ch'ejfendo fuor del campo vfcito La volta, egira, & à contrario corfi 
Tinditre miglia ,egCocchialmarc alzjtndo Lo Jprona ,elo minaccia di punire \ 
Vide calar con le vele alte vn legno 
Verfi il lito African finza ritegno. 

Senza nocchieri, e fenzjt nauiganti, 
Sol, com e il vento, efiafotluna il mena. 
Venia con le vele alte il legno aitanti 
Tanto, che fi ritenne in su f arena : 
Ma prima, che di quefto più vi canti, 
Vamor, ch'à Ruggier porto, mi rimena 
xiAlafia hiftoria \ e vuol, ch'io vi racconte 
Di lui, e delguerrier dt Chiaramente. 

Di quefii duo guerrier diffi, che tratti 
S'erano fior del marziale aAtgone, 
Vifie conuenzxon rompere, e patti, 
E ttirbafi ogni fquadra, e legione. 
Chi prima i giuramenti habbia disfatti y 
E fiato fia di tanto mal cagione -, 
O C Imperator Carlo, o il Re Agramante, 
Studialifipcrda clnior pajfa auante. 

Sei pattoe'l giuramento non tien fildo. 
Che fitto hauea evi Paladin Rinaldo. 

Non men da raltra parte sfirza, eJprona 
La vigilante, eftimttlofi cura \ 
Ches*Agramante in quel cafi abbandona, 
A viltà gli fia fcritto,& à paura : 
Se del rejhr la caufi parrà buona 
A molti, à molti ad accettar fia dura\ 
Moltidiran ,chencn fide oferuare 
G¡uel,ch'era ingiufioy e illicito à giurar e. 

Tutto quel giornof e la notte figuente 
Stette fiolingo,e cosi l'altro giorno. 
Pur trauagliando la dubbio fi mente. 
Se partir deue, o fkr quiui foggiorno: 
Tel Signor fito conclude finalmente 
Difitrgli dietro in Afiica ritorno: 
Potea in lui molto il coniugale amore : 
Ma vi pote a più il debito, e l'honore. 

Torna 
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Torna, verfo Arli 5 che tronarui [pera Dudone ode il romor, la firagevede, 

L'armata ancor ̂  ch'in <^Jrica il traíforti: Che fà Ruggicr : ma chi fa non conofce: 
Ne legno in mar, ne dentro àia riuera Vede i fiot ,c hanno in figa volto il piede, 

2\(5 Saracinivede^fenon morti: Ccn gran timor, con pianto^ e con angcfce: 
Seco al partire ogni legno, che v'era Prefio il defhier, lo feudo, e l'elmo chiede, 
Traffe ¿/igr amante, el refio arfe ne porti : Che già hauea armatole petto,e braecia,e cO' 
Fallitogli il penfier, prefe il cammino " ' " ^ ' ' ' ^^ 
Verfo Marfilia pel lito marino* 

c^ qualche legno petjfa dar di piglio'y 
Ch'à prieghi, 0 firza il porti à l'altra riua 
Già v'era giunto del Dan efe il figlio 
ConTarmatade Barbari cattiua: 
Non fi haurebbe potuto vn g>'an di miglio 
Xjittar neWacqua-y tanto la copnua 
La fpeffa ?noltitt{dine di naui 
Divincitori ,e di prigionigraui. 

Le naui de' Pagani, ch'auanzjiro 
Dal fioco, e dal naufragio quella notte: 
(Eccello poche, ch'in fugan'andaro) 
Tutte àMarfilia hauea Duden condotte : 
Sei te di quei, ch'in ̂ Africa regnare j 
Che pei, e he le lor gcjiti veder rotte 
Con fitte legali lor s'eran rendtiti, 
Stuuan dolenti Jag'imofi, e muti. 

EraT)iidon fipra la fpiaggiavfeito. 

Saltaà caualloy e fii fàdar la lancia, (fce: 
E non oblia, ch'è Paladin di Francia. 

Grida, che fi ritiri ognun da canto : 
Spinge il cauallo, e fa fintir gli fpronis 
Kuggier cent'altri n'hauea vccifi in tanto-. 
Egran (peranza dato à quei prigioni: 
E, come venir vede Dudon fanto 
Solo àcaua!lo,e gl'altri efferpedoni'y 
Stimo, che capo, e che Signor lor fiffe ̂  
E contra lui con gran defir fi moffe. 

già moffo prima eraDudon: ma,quandti 
Senza lancia Bjeggicrvede venire 5 
Lunge da fila fua git t)> ,fdegnando 
Con tal vantaggio ti Caualier firire : 
Ruggiero al cortefi atto ugnardando 
Dife fia fi: coflui ncn può mentire, 
CVunofJonfita di queiguerrierperfittil 
Che Paladin di Francia fino detti. 

S'impetrar lo potrò,vo che'l fiio nome 
Ch'à tiouar Carlo andar volca quel giorno: Innatizi, che figuaaltro, mi palefi: 
^ ^ f * t ' 1 ^ _ f * 9 M - m7 ^ a a « ^J ̂  ^ Mjm W A f f ^ A ^ # ̂  ^ ^ ^ ^ E de cattiui, e di lor fpoglie ordito 
Con lut^ga pompahaueavn trionfi adorno: 
Eran tutti i prigion fiefincl lito, . 
E i Nubi vincitori allegri intorno j 
Che ficcano del nome M Dudone 
Intorno rifinar la regione. 

V^nne in¡pera^izadi lontun Ruggiero, 
Che qiiejki fife armatnd'^gramante , 
E per/aperne ili/eroT/rto ildefhriero: . 
Ma riconobbe, come fu più innante. 
Il%cdi K(afi7nonaprigionero, 
B ambir ago, Agricaltc,eFarurante, 
Manilardo, e BalaflrOy e Rimedcnte, 
Che piangendo tenean bafa la fionte. 

Ruggier, chegli amafiferir non puote^ 
Chcfiian nella mifiria, in chc li troua: 
QjUuisày ch'à venir ccn le manvote 
Senza vfir fir za il pregar poco gioita. 
La lancia abbafa, e chi li tien percuote, 
Efàdel filo valor l'ufita proua: 
Stringe la fpada, e in vn picciol momento 
Ne fà ciidncitimno più diccntQ. 

£ cos) elomandoUo :e fippey come 
EraDudon figliuol dVggier'Danefi: 
Dudon grano Baggier poi d'ugual fime ; 
£ parimente lo trotto cortefi: 
Poi che i nomi tra lor s'hebbenodetti'y 
Si disfidaro, e vennero àgli efetti. 

Hauea Dudon quella firrata ma-^ s 
Ch'in mille imprefigli die eterno honore: 
Con efa mofira ben, ch'egli è di ra:^ 
Di quel Danefi pien dalto valore: 
La fipada ch'apre ogni elmo,ogni cora7za 

che non era al mondo la tnigliore j 
Trafe Ruggiero-yC fice paragone 
Difitavirtude al Paladin "Dudone. 

Ma.pcrche in mente ogni horahauea di meno 
Offenderla (ùaDonna,chepctca\ 
Et era certo, fifpargea il terreno 
Del (angue di coflui,chc la ofendea ; 

. (Delle cafi di Franciainflrutto à pieno. 
La madre di Dudone e fer fipea 
Armellina firella di Beatrice, 
Ch'era di Bradm^ntcgenitrice.) 
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Tcrqmflo mai di punta non gUtraJfe, 

E di taglio r ari fimo jèria : 
Schermiafh ouunque la ma:(^ calajfe, 
Horribattendo, hor dandole la via ; 
Crede Turpin, che per Ruggier rejkiffe. 
Che Dudon morto in pochi colpi hauria \ 
JVè mai, qualunque volta fi fcoperfe, 
Feriryfenon di piatto lo f f e r f e . 

S ^ K^SB 2? e. 
Di piatto vfir potea, ccme di taglio, 

Ruggier la jpada (ù,t, chauea gran fchena 
Equini à firano giuoco di fonaglio 
Sopra D udon con tantaforzji mena. 
Che fpeffo à gl'occhi gli pcn tal barbaglio $ 
Che fi ritien di non cadere à pena: 
Ma per effer più grato à chi m'afcolta. 
Io diffcrifco il canto à vn altra volta. 

A I L E G O K I A D E L X L . C A N T O . 

P E R . L A P K E S A D I B I S E R T A , E L A F V G A D I A-
g r a m i n t c »comprcndoii i noioii mutamenti della fortuna. Per Ruggiero ,che non 

refta di feeuitare il fuo R e » dimoftraii la fedtl ferui t i di buon Ca-
ualiere, i l quale il fuo Signore non abbandona,cosi 

n e l l i c o f e profpere, c o m e 
ne l le auuerfe. 

Il fine del quarantèiimo Canto. 

A R G O M E N T O . 

R V G C I E R O , L I B E R A I S E T T E R E , C H ' E R A N O P R I G I O N I D I D V D O -
ne > c volendo con eflb loro per mare paliare in Africa, il nauilio • fopra il quale erano . combattuto Ua 

fortuna peruienc prellò á Bifcrta con perdita di mtti fuor che di Ruggiero. Orlando vi uoua 
Balifarda, il cauallo »c le altre arme di Ruggiero. Er armato infieme con Brandi-

marte , c con Oliuiero ne v i i Lipadufa, doue con Agramante, c con gl'al-
tri due combattono. Ruggiero notando peruienc al l ito, do-

ue da vno Hcremita è riceuuto, & ammadlraco 
nella fede chrifiiana. Gradailò vc-

cide Brandimarcc. 

Vodor, 
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OT) OR» Per Dio (dice ) Signor pacefacciamo, 
che ¡parfi Ch'ejfer non ̂ uo^ìh la vittoria mia, 
in ben no- ^^^^ ̂  P'^^ P^^^ mia^chegià mi ehiamo 

Finto y eprigicn della ttta cortefia: ^ ' 
'Bjtggier rifpcfie, & io la pace bramo 
Non men di te : ma che con patto fia > 
Che qtteflifiette Re, c'hai qui legati, 
Lafici 9 ch'in libertà mi fieno dati. O chioma, 

ò barba 
delicata "ntoUro quei fiette Re, ch'io diffi 

vefla 
Digioueneleggiadro, odi Donzjella, 
Ch'Amorfiouente lagriìnando deità: 
Se (pira ,e fafentir dife nouella, 
E dopo molt i giorni ancora reila ; 
^JMoñra con chiaro, & ettidente effetto, 
Come à principio buono era, e per fitto. 

L'almo liquor, che ài meditorifùci 
Fece Icaroguilar con(iiogran danno : 
E che fi dice, che già Celti, e "Boi 
Fe paffar l'Alpe y e non fentir l*afanno\ 
Motira, che dolce eraàprincipio, poi 
Che fiferua ancor dolce al fin dell'anno 

arbor y ch'ai tempo rio figlia non perde, 
^^ofha, ch'àTrimauera era ancor verde. 

¿inclita fiirpe, che per tanti luflri 
^yiioilro di corte filafempre gran lume]^ 
Eparch'ogt'horpiune rifplenda, e luflri9 
Fa y che con chiaro inditiofi pre fumé, 
Che chi progenero gf Eflenfi ilìufhi, 
Douea a ogni laudabile cofiume, 
Chefiiblimareal cielgPhuomini fitole, 
Splender non men, che fia le flelle il Sole. 

^B^ggier, come in ciafcun fuo degnogeiio 
D'alto valor , di cortefia filea 
DimoHrar chiaro fegno » e manififlo , 
E fempre più magnanimo appare a : 
Cos) verfio Dudon lo tnoflro in queflo-^ 
Col qual ( come di [opra io vi dicea ) 
Diffimulato hauea, quanto era firt e, 
Ter pietà, chegli haueaji porlo à morte. 

Hauea Dudon hen conofciuto certo, 
eh'ucciderlo Ruggier non l'hà voluto : 
Terc'hor s'e ritrouato à lofeoperto, 
Hor fianco fi, che piìi non hà potuto : 
Toi ehe i hiaro comprende, e vede aperto, 
Chegli hà riffe tto -, e che vàrattcnuto \ 
G¡uando difirza.c di vigor vai meno, 
Di tort e fia mn vml cede rgli almeno. 

Che fkiuano legati à capo chino: 
Egli fioggiitnfe y che ncn gli impediffi 
Pigliar con ejfi in Africa il cammino : 
E cos) furo in libe rtà re miß 
Giuei Re, chegUclconceße d Taladino: 
Egli conce f f e ancor, ch'un legno tolfe 

y ch'à luiparue\e verfo Afiica fciclfe. 
Il legno fciclfe, e fefcioglier lavela, 

E fi die al vento perfido in pvffanzjtj^^.^^. 
Che da principio lagonfiata tela 
Dri:(ò à cammino,e die al nocchier baldaza] 
Il litofiegge, e in tal modo fii cela, 
Che par, che ne fia il mar rimafo fanza: 
NeWoficurar delgiornofice il vento 
Chiara la fiia perfidia, e'I tradimento. 

^ßiutoffi da la poppa nelle fpcnde : 
Indi à la prora, e qui non rimafe anco : 
7(uota la naue, & ti nocchier confinde : 
Chor di dietrojhor dinanzi Jjor loro è al fianco: 
Surgono altiere ^ e minaccufie l'i nde, 
Muggendo foprailmar vàilgrerge bianco: 
T)i tante morti in dubbie ye in penafbnno : 
giuantefon Íacqueych'à ferirgli vanno. 

Hordafionteyhorda tergo il venti fpira, 
E quefio innanzi, e quello à dietro caccia • 
Fn altro da trauerfo il legno aggira , 
E ciafcun pur natifiagiogh min.ucia : 
Gpuel y che fiede al gouerno alto .fiffira 
Tallido, e fiigottito nella faccia -, 
Egrida in vano, e in van con mano accenna 
Hor di voltar,)) di calar l'antenna. 

^ßiil poco il cenno, e'Igridar poco vale : 
Tolto è*l veder da la pioueß nette, 
Lavocefinza vdirfiin aria file \ 
In aria, che firia con maggior bette 
T)e nauiganti il grido vnim rfHe, 
E'Ifi. mit 0 deü'í nde infieme rotte, 
£ in prora,e in poppa y e in amendue le bande 
Nonfipm cofi vdir^ chefi cc mande. 

A a f 
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Della rabbia del vento, che fifènde , 

Nelle ritorte efcono horribil filoni: 
7)ifpep lampi Ì aria fi raccende: 
"JR^onal del di fpaaentofi tuoni: 
Ve chi corre al timon, chi iremi Prende : 
Van per vfio à^li vffici, à che fin buoni : 
Chi s affatica a fciorre, e chi a legare -, 
Vota altri Vacqua, e torna il mar nel mare. 

EccofiridendoPhorribil procella, 
CheH repentin firor di Borea fpinge ; 
La vela contra Parbore flagella, 
Il mar fi leua, e quafi il cielo attinge : 
Frangonfi i remi ; e difirtunafilla 
Tanto la rabbia impetuofifiringe, 
Che la prora fi volta, e in verfi tonda 
Fà rimaner la di firmata fponda. 

Tutta fotto acqua và la delira banda , 
E (là per riuerfar difipra il fondo : 
Ogn'un gridando à "Dio fi raccomanda ; 

, Che più che certi fon gire al profindo: 
D'uno in vn'altro mal Fortuna manda : 
Il primo fcorre ,vien dietro ilficondo : 
Il legno vinto in più parti fi laffa : 
E dentro rinimica onda vi paffa. 

^JPÌHoue crudele, e fpauentofi affalto 
Da tutti i lati il tempeilpfi verno : 
Veggon tàl volta il mar venir tant* alto , 
Che, par c h'arriui in fin al ciel (iperno : 
Talhor fan fipra l'onde insù talfilto. 

: Ch'à mirargiùpar lor veder tinfimo : 
O nulla, 0 poca fpeme è che confirte ; 
E fiia prefente incurabil morte. 

Tuttala flotte per ditterfi mar e 

Scorfero errando, oue cacciolli il vento j 
Il fiero vento, che douea ceffare 
Nafcendo ilgiorno, ripiglio ai^gumcnto ; 

Ciré 
Poi che finz/t rimedio fi comprende 

La irreparabil rotta della naue; 
Ciafcuno al fuo priuato vtile attende > 
Ciafcun faluar lavita fuacurahaue : 
Chi può pili prefio al palifchermofcende r 
Ma quello è fatto fubitofigraue 
Per tantageme,che fopra v'abbonda, 
Che poco auanza àgirfitto lafponda. 

Rttggier che vide il ComitOyclTadrone , 
E gl'altri abbandonar con fietta il legno , 
Come fenzarme fi trouo in giubbone, 
Campar sìt qttel battei fice difigno : 
Ma lo trouo fi carco di perfine ; 
E tante venner poi, che tacque il fegno 
Taffaro inguifi, che per troppo pendo 
Con tutto il carco andò il legnetto alfindo. 

Del mare al fòndo^e feco traffe quanti 
Lafciaro à fiafperanza il maggior legno > 
Allhor s'udi con dolorofipianti 
Chiamar ficcorfi dal cclefie regno: 
Ma quelle voci andaro poco innanti. 
Che venne il marpiendira.e didifdegno i 
E fubito occupo tutta la via, 
Onde il lamento yC il fichu grido vfcia. 

Altri là giùfinza apparir pitt refia,. 
Altri ri firge yC (opra l'ondefialza : 
Chi vien notandole mofirafior la tefia ; 
Chi rnofira un bracciojc chi vnagaba fcalzA 
Ru^ier y che'l minacciar della tempefla 
Temer non vuol, dal findo alfommo s'alza ;. 
E vede il nudo fcoglio non lontano : 
Ch'egli e i compagni hauean fitggito invano I 

Spera per firza dipicdi^e di braccio 
Notando di filtr fid lito afciutto^: 
Soffiando viene,e lungi da la ficcia 
laonde rejpinge,e l'importunoflutto : 

Ecco dinanzi vn nudo fcoglio appare, Il vento intantoyc la tempefia caccia 
Voglion fchiuarlo,e iton v'hanno argumento : Il legno voto,e abandónate in tutto 
Li porta lor tnal grado à quella via 7)a quelli,che per lorpeffima forte 
Il crudo vento, e la tempefla ria. Il difio di campar traffe à la inorte. 

TrevolteyC quattro il pallido nocchiero Oh fallace degi httomini credenza ^ , 
^Jliette vigor, perche'l timon fia volto , Cam po la naue,che douea perire , 
E trout piìt ficuro altro fintiero; ^ando il 7adrone,e igalevtti ̂ nza 
^ia queÌfirompe^e poi dal mar gli è tolto: gouerno alcun l'hauean lafciat agire : 
Hà SI la vola piena il ventofiero, Tante che fi mutaffe difintenza 
Che non fi ptio calar poco ,ne molto : Ilvento pei, che ogni huom videfitggire : 
Ne tempo han di riparo, o di configlio ; Fece chel legno à miglior via fi torfi r 
Che troppo apprefo è qttd mgrtalperiglio. Ne toc^Q terra, e infierna onda corfi > 
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E doue col nocchier tcnne^uia incerta, 

Toi che non thebbe, ando in Africa al dritto, 
E venne a capitar prejfo a Bijerta 
Tre miglia, o due dal lato verfo Egitto: 
E nell'arena fíenle, e deferta 
'I^eito mancando il vento, e l'acejua,fitto : 
Hor quiui fopr aiiennt jàjpajfo andando, 
Come di fopra io vi narraua Orlando. 

E difiofi di faper ,fifitffe 
La naue fola, r fiiffe o vota, "o carca 
ConBrandimarte àquella fi conduffe y 
E col cognato in sii vna lieue barca : 
Poi che folto couerta s'inirodiiffe -, 
Tma la ritrouo d'huominifcare a: 
Vi trouo fil Frontino il buondeilrieroy 
L:armatura, e la fpada di Ruggiero. 

Di cui fu per campar tanta la fretta, 
Ch'à tor la Jpada non hebbe pur tempo : 
Conobbe quella ilTaladin, che detta 
Eù Balifarda, e chegiàfuafu vn tempo: 
So che tutta Fhifloria hauete Iettai 
Come la tolfià EaHcrina, al tempo 
Che le diilni ffe anco ilgiardinfi bello, \ 
E come à lui poi la rubo Brunello, 

E 3 come folto il monte di Carena 
Tìrunel ne feà Ruggier libero dono : 
Di che taglio ella fife, e di che fchena 
]Srhaueagià fatto eiperimento buono, 
iodico Orlandole pero n hebbe piena 
Letitia »eringrattionne ilfommo Throno, 
Efi credette ( e Jpeffo il diffe dopo ) 
Che Dio gli la mandaffe àfi grande huopo. 

fiAfigrandehuopo, come era douendo 
Condurfi col Signor di Serie ana : 
Ch'oltre, che di valor fiJfe tremendo , 
Sapea, c'hauea Baiardo, e Durindana : 
Valtra armatura non la conofeendo, 
Non appr^'^ p^^ cofafi fopr ana : 
Come, chine fe proua, apjn-e:(ù quella 
Ter buona fi, ma per più ricca, e bella. 

E perche gli fhcean poco meitiero 
V arme y ch'era inuiolahiley e fatato, 
Contento fu, che thaueffe Oliuiero : 
Il brando nocche felpofe e^liàlato : 
f¡yíBrandimarte confegnoil deilrier o: 
Cos) diuifo, & vgualmente dato 
Volfi che fife à ciafchedun compaio, 
Cyinfieme fitrouarjiqnelguadagno. 

Tel di della battaglia ognigtterriero 
Studia hauer ricco, e nuouo habito in dofo: 
Orlando ricamar fa nel Giuartier o 
L'alto'Babeldal fidmine percoffo : 
Vn can d'argento hauer vuole Oliuiero, 
Che giaccia, e che la lafa habbiafui dofo , 
Con vn motto, che dica,fin, che vegna : 
E vuol d'oro la ve fi a, e difidegno. 

Fece difigno Brandimarte il giorno 
"Della batta^olia per amor del padre, 
E per fuo honor di non andare adorno , 
Se non di foprauefie ofcure ,& adre ; 
Fior diligi le f i , confregio intoi'no, 
Giuanto piùfeppe fhr belle, e leggiadre : 
Diricche gemme il fregio era conteflo , 
TSun fchictto drappo, e tutto nero il reíío. 

Fec eia Donna difua man le fopra 
Vefli, à cui l'arme conuenian pitifine: 
De quai Vcjbergo il Caualier fi cuopra, 
E làgroppa al cauallo, e'I petto,eUcrine: 
zJ^ia da quel di, che comincio quefi'opra > 
Continuando à quel, che le die fine , 
E dopo ancora, mai fegno di rifo 
Far non potè, nè dallegre:^ in vifo. 

Sempre hà timor nel cor, fempre tormento. 
Che Brandimarte fio non le fia tolto: 
giàrhà veduto in cento luochi, e cento 
In gran battaglie, e perigliofe auuolto ; 
Ne mai, come hora ,fimileJpattento 
Le agghiaccio il fangue,e impallielille il volto 
E quefla nouità d'hauer timore 
Le fà tremar di doppia temailcore. 

Toi che fon d^arme, e d'ogni arnefe in punto ̂  
isAlzandoal vento i Caualier le vele » 
cA's7olfi,eSanfonetto con l'afunto 
Riman del grande efercito fidele: 
Eiordiligi col cor di timor punto 
Empiendo il del di voti,e di querele, 
Giuanto convifia figuitar le puote. 
Segue le vele in alto mar remote. 

fi/Ìftolf ) à gran fatica, e Sanfonetto 
Totè Iettarla dà mirar nell'onda; 
E ritrar la al palagio, oue fui letto 
La lafciaro afannata, e tremebonda : 
Tcrtatta intanto il bel numero eletto 
De i tre buon caualier taura feconda : 
Ando il legno à trottar Tifila al dritto, 
Otte far fi doue a tant o conflitti. 

Scefi 
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S Cefo relitto il Cmalierduinglante, 

Il cognato OUmero, e Brandimarte 
Col padiglione il lato S Louante 
Primi occupar \ nè firfi ilfirfinz!arte : 
Giunfi quel di medefmo Agramante, 
E s'accampo da la contraria parte -, 
t ^ a , perche molto era inchinata Chora , 
Differir la battaglia nell'Aurora. 

iDi quày e di là finà la nuoua luce 
Stanno à la guar dia i fer uidori armati: 
Lafira Brandimarte fi conduce 
Là, doue i Saracin fono alloggiati ; 
E parla con licentia del fiio Duce 
çjil Re Afiican, ch'amici erano finti: 
EBrandimartegià con la bandiera 
Del Re Agramante in Francia paffato era. 

Dopo i filtiti e'igiunger mano,à mano, 
^J^vlte ragion, fi come amico, diffe 
Ilfidel Caualiero al Re Pagano, 
Cerche à queiiabattaglia non veniffe: 
E di riporgliogni cittade in mano, 
Chefu trai Nilo, e'I figno, e'Hercolfiffe» 
Ccn volontà d! Orlando gli off cria \ 
Se creder volea al figlio di Maria. 

perche fimpre v'ho amato,& amo molto 
. Gluefio configlioiglidicea) vidono: 

E quando già Signor per me l'ho tolto » 
Creder poti te, ch'io l eïlimo buono -, 
Chriflo conobbi T>io, Maumettofiolto\ 
E bramo vcipornellavia, eh'io fine y 
Nella via di filute Signor bramo, 
Che fiate meco ,etuttigl'altriy ch'amo. 

Çiifi confiflc il ben vofho : nè configlio 
^Itropotete prender, chevivaglia \ 
E men di t uttigf altri ,fi alfiglio 
DiMilon vi mettete à la battaglia j 
Che'lguadagno del vincere al periglio 
Della perditagrande, non fi agguaglia: 
Vincendo voi, pòco acquifiar potete, 
^Jtia non perder già poco,fi perdete. 

Giuando vccidiate Orlando \ e noi venuti 
Gjuiper morir e, 0 vincere con lui, 
In non veggo per quefio, chc i perduti 
Domini] \ racquiflars'habbianpervui: 
Nè doue te fperar,cbefi fi muti 
Lo finto delle cofi,moìti nui, 
Chuommi àCarlo manchino da porre 
giiuiui aguardarfirià l'e firma torre. 

Gos) parlaua Brandimarte, & era 
Perfiggiungere ancor mclte altre cofe : 
fiJMa fu con voce irata, efaccia altiera 
Dal Pagano interrotto, che riffcfe ; 
lemeritàper certo, epa'^a vera 
E la tua, e di qualunque -, ehefi pofe 
aA configliar mai cofi, o bucna, o ria , 
Oue chiamato à configliar mn fia. 

; E che'l configlio, che mi dai, proceda 
Dabenyche tn'hai voluto \evuomi ancorx 
10 non s)>{à dire il ver ) come io tetcreda j 
Quando qui con Orlando ti veggo hora : 
Crederi ben,tUychc tivediinpreda 
Di quel Dragon, che l'anime diuora ̂  
Che brami teco neldclore t terno 
Tutto'l mondo poter trarre à l'infimo. 

Ch'iovincaìo perdalo debbaml mio Regno 
Tornare antiquo,ofe?nprc fiirne in bundo\ 
In mente fia n'ha Dio fitte difigno , 
11 qualnè io, ne tu, nè vede 0/ landò : 
Sia quel,chevuol,ncn ferra rdarie indegno 
Di Re inchinarmi mai timor ne findo : 
S'io fi f i certo di morir-yVo mu to 
Trima refiar, eh'alfingu e mio fir torto. 

Hor ti poi ì it ornar, che fe migliore 
Non fei domane in quello campo armato» 
Che tu mifia par ut o hoggi oratore , 
Mal trouerafi Orlando accompagnato: 
GUtefle vltime parole vfiironfiore 
Bf / petto accefo d^ Agramante irato : 
^torno l'uno, etaltro,e ripoßfe 
Em che del mare ilgiorno vfcito fife. 

Nel biancheggiar della nuoua alba armati^ 
E invn momento fitr tutti à cauallo : 
Pochifermonfifin tra loro vßti : 
Non vi fii indugio, non vi fu interuallo 5 
Che ifirridelle lande hanno abbafati: 
t^a miparria Signor fir troppofallo» 
Se pervolcr di coflor dir, lafeia f i 
Tanto Ruggier nel marche v affoga fi. 

Ilgiouinetto con piedi, e con braccia 
Tercotendo venia Ìhorribil'onde : ' 
Il vento,e la temveflagliminaccia : 
tß^apiula confcierzJalo ccn finde : 
Terncy che Chriflo hora vendeitnficcia 5 
Che poi, che bate:^r nell'acque monde» 
Giuando hebbe tempo ,fi poco gli calfe\ 
yórfibatte^in quefie amare, eßlfi^ 

Gli 
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Gli ritornano à mente lepromefe, 
Che tante Volte à la fua Donna fice -, 
giuel, ehegiurato hauea,quando fi mejfe 
Cont ra Rinaldo ̂  e nulla fitisfice : 

Dio, ch'iui punir non lovolefe 
Mentito dijfi qttattro volte, e diece; 
E fice voto di cuore, e di ^de 

ejfer Chriilian.fi pon e a in terra ilpiede. 
E mai più non pigliarjpada y nè lancia 

Contra à ifideltin aiuto de Mori: 
Ma che ritormria jithitoin Francia > 
E à Carlo fenderla debiti honori : 

y NeUradamante piìt terrebbe a ciancia\ 
Everria àfine honcilo de ißo amorti 
Miracolfiìiy che finti alfin del voto 
Crcficerfitfirza, e ageuolarfiil nuoto. 

Crefice la firza, e t animo indefijfo : • 
liuggierpercuote rcnde,elereipinge : 
ronde, chefeguon luna à ialtra preffo. 
Di che vna il leua, vn'altra lofoipinge : 
Cos) montando, e dificendendo fiejfo, 
Con gran trauaglio alfn l'arena attinge : 
E da la parte, onde s'inchina il celle 
Tiu verfo il mare, efice bagnato, e molle. 

Furtuttigl'altriyche nelmarfidiero. 
Finti da l'onde, e al fin reilar neW acque : 
Nel fiolitario ficoglio vfici Ruggiero 
Come à Palta bontà diuina piacque: 
Toi chefiifopra il monte inculto, e fiero 
Sicur dal mar, nuouo timor gli nacque 
Tyhattere efdio infifhretto confine, 
Edi morirui di dißgio al fine. 

tJMa pur col cor, indomito, e coniiante 
Di patir, quanto è in cieldiluiprefcritter 
Te i duri/affi Vintrepidepiante 
Mojfe poggiando in^er la cima al dritto : 
Non era centopajfi andatoinnante, 
Che vede d:anni,ed:ailinenzieafflitto 
Huom, c'hattea ¿Eremita habito, e figno, 
Dimoltariuerenzia,ed'honor degno. 

Che come gli fii preß, Satdo Saulo 
. (Grido) perchè perfigui la mia fide? 

Come aUhora il Signor diffi à San Paulo, 
Che'l colpo ßlutifirogli diede: 
Taffarcredeili ti mar, nè pagar naulo, 
E defiaudare altrui della mercede : 
Vedi che Dio, c'hà lunga man, tigittnge]^ 
QliMndo tuglipenfaili effer più Ittnge. 

E figttito ilfantifftmo Eremita ; 
Il qual.la notte innanzi hatttito hauea 
Invifion da Dio^ che confìta aita 
^ lo fcoglio Rttggier giunger douea: 
E di lui tutta la paffata vita 
E lafi4tura, eancvrla morte rea. 
Figli y e nepoti,& ognidifcendente 
gli hauea Dio riuelato interamente. 

Segttit)) tEremit a riprendendo 
Trima Ruggiero, e al fin poi confirtollo: 
Lo riprendea, ch'era ito differendo 
Sotto il fi auegiogo à porre il collo ; 
E quel, che doueafar libero e fendo, 
Mentre Chiifo pregando àfi chiamollo I 
Fatto hauea poi con pocag-azia, ejuando. 
Venir consfirza ilvede minacciando. 

. Toi confirtollo, che non niega il cielo 
Tardilo pertempo Chriiloà chigliel chiede 
E di quelli operarij del Vangelo 
Narro,che tutti hebbeno vgual mercede : 
Con caritade, e con denoto zelo 
Lo venne ammaeihrando nella fide 
Verfo la cella fita ccn lento paffo: 
Ch'era cattata à mc^ il dure faffo. 

Difopra fiede à la denota cellt 
Vnapicciola chiefa, che riiponde 
tyft Orient e, affai commoda, ebella 
Difottovn bofco fiende ftnà l'onde 
Di lauri, e di ginepri, e di mortella, 
E dipalmefiuttifire, eficonde 
Che rigafimpre vna liquidafinte. 
Che mormorando cade giù dal monte. 

Eran degli anni homaiprefoàquaranta. 
Che stilofcoglioilfiaticelfi meße ; 
Ch'à menar^itnfilitaria, efianta 
Luogo opportuno il Saluatorgli eleffe: 
Dif fitte colte hcr d'una, hor d: altra pianta 
E dacqua pura lafita vita refe : 
Che valida ,e robusla, e finza a fanno 
Eravenutaàl Ott antefimo anno. 

Dentro la cella il vecchio accefi il fitoco ; 
E la rnenfia ingombro di varijfhitti, 
Oue fi ricreo Ruggiero vn poco 
Tofeia,ch'ipanni,e i capelli hebbeafeiutti. 
Imparo poi piìi adagio in queiio Joco 
Di noilra fede igran miileiij tutti -, 
Et ala pura finte hebbe battefmo 
Ildifeguente dal vecchio medefmo. 

Secondo 
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Secottdo il luogo affai contento fkua 
giuiui Ruggier, cheH buon (eruo di Dio 
Fra pochigiorniintenzionglidaua 
Di rimandarlo, oue più hauea depo : 
2)/ molte ccß intanto ragionaua 
Con luifonente hor al Regno dt Dio, ^ 
Hor'àgliproprij cafiappertinenti; 
Hor delßofattgue à le fiattregenti» 

Hauea il Signor, che*l tutto intende i e vede , . 
K^uelato alfintiffimo Eremita, 
Che Ruggier da quel di» c'hebbe la fide, 
7)oueafitte anni, e non pinfiare in vita > 
Che per la morte, che ilta donna diede 
tA Tinabel, ch'à lui fia attribuita -, 
Saria y e per quella ancor di 'Bemlagi, 
Morto daiMaganzjefiempiy e maluagi. . 

Eche quel tradimento andràfi occulto, 
Che non fi n'udirà difiior nouella : 
Terche nel proprio locofia fipolto , 
Oue anco vccifi dalla gente filla; 
Per qucflo tardi vendicato ,&vito 
Fia dala moglie ,e da laßa ßrella : 
E che col ventre pien per lunga via ' 
Da la tnoglie fidel cercato fia-

Fra l'Adice, e la Brenta à pie de'colli, \ 
Ch'ai Troiano Antenorpiacquero tanto : 
Con le filfiiree vene, eWtui molli, 
Con lieti (olchi, e prati ameni à canto ; 
Che con l'alta Ida vdentier mutollu. 
Colfioiffirato.Aficanio, e caroXanto, 
^ partorir verrà nelle firefie, Ì 
Che fon poco lontane al Frigio Atefle. 

E ch'in belici^, & in valor crefiiutto 
Il parto fio, che pur Ruggier fia detto , 
E delßngue Troian ricomf liuto 

qtiai Troiani yin lor Signor fia eletto; 
E poi eia Carlo, à cuifxràin aiuto 
Incontra iIj)ngobardigipuinetto ; 
^Dominio giufio haurà de l bel pac fi ; 
E titolo honorato diMarchefi. 

E perche dirà Carlo in Latino, Eñe 
Signori qui, quando {aragli il dono ; 
Neljecolo ßtur nominato Efle 
Sara il bc l luogo con augurio buono ; 
È cos) lafcierà tl nome iAtefle 
T>elle due prime note il vecchio ßono : 
Hauea Dio ancora alfiruofiuo predetta 
T>i Rttggier laßtura aípra vcndefta. 

e S T ^ T ^ S O , 
Ch'in vifione à la fidel confirte 

^Apparirà dinanzi algtornovnpoco ̂  
E le dirà chi l'haurà mefo à morte ; 
E doue giacerà, mofhrerà il loco : 
Onde ella poi con la cognata firte • 
Difhru^gyà Pontieri àfirro ycàfiioco: 
Nefara àMaganzjefi minor danni 
Ilfiglio fito Rttggiero,ou'habbiagli anni. 

D'A^, el^ Alberti,eCObicidifcorfi 
Fattoglihauétta,edi lorfitrpe beila 
Infino à Nicolo, Lionello, Horfio, 
Hercole, Alfinfo, Hippolito, e Ifabella : 
Ma il Sato vecchio,eh'a la lingua hà il morfo 
Non di quant o egli sà, pero fhuella : 
Narra à RuggierqueLche narrar conuien fi > 
E quel, ch'tn fide ritener, ritienfi. 

jn quefio tempo Orlando ,e'BrandimartCy 
E'I MarchefiOliuitr colfirro bafo 
Vanno à trouare il Saracino Matte 
( Che cos) nominar fi può gradafo ) 
E gì altri duo, che da centrarla parte 
Han mofo i buon defirier più i he di pafo 
Io dico il Re Agramante, e'I Re Sebrino v 
l^fHbomba al corfo il Itto, e'imar vicino. 

girando à lo fcontro vengono à trouarfi, 
E in tronchi vola al del rotta ogni lancia ; 
"Delgran romor fu vifio il margonfiarfi ; 
Del gran rornpr > che s'udifino in Francia : 
Venne Orlando, e Gradafo à rifcontrarfi ; 
E pvteafiare vgual quefia bilancia > 
Se non era il vantaggio di 'Baiardo > 
Chefe parer gradajjo piugagliardo. 

Tercofe egli il defirier di minor firza, 
Ch'Orlandohauea, d'un urto con firano: 
Che lo fece piegare à poggia, e ad orza, 
E poi cader, quanto era lungo, al piano : ̂  . 
Orlando di leuarlo fi risfirza 
Tre volte, e quattro,e confproni,e con mano 
Equando al fin nolpu0leuar,ne ficcnde-^ 
Lofeudo imbraccia, eB ah far da prende. 

Scontrofi col Red'Afiica Oliuiero: i 
E fitr di quello incontro à paro, à paro : 
Brandimarte refiar finza de fir tero 
Fece Sobrin, 7nanon fi fippe chiaro, 
Se v'hebbe il defirii r colpa > o ÌCaualiero I 
Ch'aue^^era Sobrin cader di raro: 
O del defirier0,0fito vurfifeil fhllo , 
Sobrin fi ritrouò giti elei cattullo. 

HOT 

Ayuntamiento de Madrid



Hcr Bratidimarte, c he vede per tena Cadde Sohrin delfiero colpo w terra, 
Il Re Sohrin , noy: tajfali altrimente : Onde agranpt^pei non è rtjortv: 
Aia contra il Re gradafo fi dife rra -, Crede firnta haner con luí lag uerra 
Chaiua abbattuto Orlando parimente: Il Paladino ^e che figiaccia morto -, 
Tra il March: fe^e Agramante ando laguer- E verfo ti Re Gutdafo fi diferra, 
Co7ìie fu cominciata primamente : ( ra, Che Brandimarte non meni a mal porto : 
Poiché firoppenlhañe negli feudi ' 
S'eran tornati incontra àfiocchi ignudi. 

Orlat/do, che gradafo in attovede , 
Che par, eh'a lui tornar poco gli caglia ; 
Ne tornar Brandimarte gli concede, 
Tanto lo firinge, e tanto lo trauaglia : 
Si volge intomo \ e fimilmente à piede 
Vede Sobrin, che fià finza battaglia: 
Ver lui sauuenta e al mouer delle piante 
Fà il del tremar del (hofiero fiemviante* 

Sobrin, che di tanto huom vede l'afalto, 
Stretto nelÌarme /apparecchia^ tutto, 
Come Nocchiero, à cui vegna à^anfillo 

i ftMaggendoincontra il tninacciofifiuttOj 
Dri'^Jt la prora 3 e quando il mar tant'alto 
Vede filire, efer vorria à t aficiutto, 
Sobrin lo feudo oppone àlaruina, 
che da la jpada vien di Fallerina. 

Di talfine'^è quella Balifirda, 
Che l'armeleponfirpocoriparo: 
In man poi diperfona fi gagliarda, 
In man d'Orlandovnicoal mondo,e raro. 
Taglia lo feudo, e nulla la ritarda, 
Terche cerchiato fia tutto ̂ acciaro : 
Taglia lo feudo, e fino al findo fende: 
E fitto à quello insù la jpalla fcendc. 

Scende àlafpalla: e perche Id ritroiii 
Di doppia lama ,edi maglia coperta: 
Non vuol pero , che molto ella le gioui , 
Che di gran piaga non la lafci apena : 
rjMena Sobrin\ ma in damo è che fi proui 
Ferire Orlando ; à cui per gratia certa 
Diede il motor del cielo, e delle ftelle, 
Che mai firar non figUp^^o la pelle. 

"J^^doppia il colpo il valorofi Conte 
E penfi : dalle ¡palle il capo torgli : 
Sobrin, che sà il valor di Chiaramente, 
Eche poco gli vai lofeudo opporgli : 
Sarretra \ ma non tanto, che lafionte 
Non venijfe ancoBalifirda à corgli: 
Di piatto fìi, ma il colpo tant o fello, 
Ch'amaeco telmo, egl'introno il ceruello. 

Che'lTagan datane, e di jpada fauanza , 
E di deihiero\e firfe di pofanza. 

L'arditoBrandimarte in su Frontino 
Quel buon deihier, che di Ruggier fu dianzi 
Si porta cos) ben col Saracino, 
Che mn par glàuche quel troppo Cauanzi : 
E s egli hauefe vfi^ergo cosìfino, 
Come ilTagan,gli fiaria meglio innanzi : 
^Jfiagli conuien ( che mal jifinte armato ) 
Spefo dar luogo hor etunojoor d'altro lato-^ 

^Itro deilrier non e, che meglio^intenda 
Di quel Frontino, il Caualiero al cenno : 
Parche douunqueT) urindana ficenda [no, 
Hor qtiind,hor quindi habbia à fchitiarla fier^ 
nA^gramante, e Oliuier battaglia hon-enda 
^Itroue fanno, e giudicarfi denno 
Per ditoguerrie r eli pari in arme accorti , 
E poco di f t remi in eferfini. 

Hauea lafciato ( co?ne io di f i ) Orlando 
Sobrino interra-^ e contrail Re Gradafo 
Soccorri r Brandimarte defiando, 
Come fi trono à pie, venia à gran pafo : 
Era vicin per ̂ i[faUrlo -, quando 
Vide tn mel^ del campo andare àfpafó 
Il buon cauallo, onde Sobrin fit jpinto : 
E per hauer lo prefio fi fu accinto. 

Hebbe il deflrier; che non trouo contefia, 
Eleuovn f a l t o ,&entro nella fella: 
I^eWvna man lajpada tien fifpefa , 
Mene Falir a àia briglia ricca, e bella: 
Gradaffo vede Orlando, e nongli pefia, 
Ch*à lui ne viene : e per nome l'appella: 
Ad efo, e a Brandimarte ,e à l'altro ¡pera 
Far parer notte, e che non fia ancorfera. 

Voltarfial Conte, eBrandimane lafa, 
E d'una punta lo troua al e am aglio : 
Fuor che la carne,ogn altra cofa pafa: 
Per firar quella e vano ogni trauaglio: 
Orlando à vn tempo Balifarda abbafa : 
Non vale incanto, ou ella met te il taglio: 
lJelmo,lo feudo,l'ufbergp, e I arnefe 
Venne fendendqingiìi ciò,ch'clLiprefe. 

Enel 
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E mi volto ] e mi petto, e neìUcofcia Spera, s'alquamo il tien daferi^into\ 
Lafcio firito il Redi Scricana; in poco (patio vfcir di quella pena: 
Vicuinon fu mai tratto fangue,pofcia Tutto di (àngue ilvede molle, e tinto: 
Chebbe quell'arme : hor gli par cofa firana E che ne verfi tanto insù l'arena, 
Che quella jpada (e nha diipettOyC angofiia) Che gli par, chabbia tofio à reilar vinto, 
Le taglihor fi.nè pur è Durindana: Debole èfi,che fi foiìieneàpena: 
E fi piti lungo il colpo era, o piìi apprefo » Fa per leuarfi Olinier molte proue, 
L haiiriadalcapo infimo al ventre fefo, 

Non bifogna.piu hauer n eli arme fide, 
' Come hauea dianzi ; che la proua è (atta : 

Con più riguardo, e piìt ragion procede > 
Che non (ole a j meglio al parar fii adatta: 
Brandimarte, ch'Orlando entrato vede. 

Ne da dofo il deflricrpero fi muoue. 
Trouato hà Brandimarte il Re Agramante, 

E cominciato à tempeflargliintorno, 
Hor con Frontin gli è alfiàco, hor gli èdauate 
Con quel Frontin, che gira,come vn tomo : 
Buon cauallo hà il figliuol diAionodante, 

Che gli hà di man quella battaglia tratta j Non l'hà peggiore il Re di Me'}^giorno \ 
Si pone in ?ne:(^) ài'un a, e l'altra pugna 
Cerche in aiuto, oue è bifogno ,giugna 

Efendo la battaglia in tale ifiato, 
Sobrin, eh'era giaciuto in terra molto. 
Si leuo ,poi ch'in se fti ritornato. 
Emolto gli dolca la Jpalla e'I volto: 
Alzj> lavifia, e miro in ogni lato -, 
Poi, doue vide il (ùo Signor riuolto, 
Per dargli aiuto i lungi pafitorfi 
Tacito fi,ch'alcun non fenaccorfe. 

Vien dietro ad Oliuier, che tene agl'oc chi 

HàBrigliador y che gli do?io Ruggiero ̂  
Toi che lo tolfià Mandricardo altiero.. 

Vantaggio hà bene afai dt Warmatura, 
nAtutta prona l'hà bucna e pcrfitta: 
Bratìdimarte la fita tolfià ventura, 
giual potè hauere à tal bifigno infie tta: 
tJPÌa (ita animofttà fi l'afte tira, 
Ch'in miglior lofio di cangiarla aspetta j 
Come ch'elReAfiieanetafpra percofa 
La Jpalla de fir agli hauea fitta rofa. 

Efirbida G radafo anco nel fianco 
fiyil Re Agramante, e\poco altro attende a » "Piaga da non pigliar perodagiuoco : 
Eglifiri ne i der et an ginocchi 
Il defhrier di per co fa in modo rea ; 
Che fenza indugio è firza, che trabocchi p 
Cadde Oliuier, ne'l piede hauer potea 
Il manco piè, ch'ai ncn pen fito cafi 
Sotto il cauallo in fiafa era rimafi. 

Sobrin raddoppiail colpo, e di riuerfi 
Gli mena -, e figli crede il capo torre, 
^jMa lo vieta l'acciar lucido ^etofi. 

Tanto l'attefi al varco il guerrier fianco 
Che di cacciarla Jpada trouo loco: 
Speleo lo feudo, e firt il braccio manco 
E poi nella man eie fha il tocco vn poco : 
Ma quefiovnfcherzefipuo direte vnjpafh 
Verfi queiche fà Orlandole l Re Gradafo. 

gradajfohàme!^ Orlando difarmato : 
L'elmogli hà in cima,e da dui lati rotto j 
E fattogli cader lo feudo al prato, 

Chetemprogià Vulcan^pcrtogià Hettorre : VfbergOyC maglia apportagli di fitto: 
Vcde^d periglio Brandimarte, e verfo Non l'hàfiritoffà, ch'era afatato : 
Il Re Sobrino à tutta briglia corre ; tJ^a il Paladino hà lui peggio condotto: 
E lo fire in sii il capo, e gli da l'urto > In fàccia ìnellagola, in me:(uil petto 
^J^a il fiero vecchio è tofio in piè rifirto. L'hàfirito oltre à queiche già v'ho detto. 

E torna ad Oliuier per dargli filaccia 
Si, eh'eff edito àl'altra vitztvada, 
O non lafciare almen, ch'efcad'impaccio, 
tJHa che fi fiiaf otto'l cauallo à bada : 
Oliuier, c'hà di fipra il miglior braccio 
Si, che fi ptio difindér con la fpada, 
Di quà Jl là tanto percuote, e punge -, 
Che quanto è lunga ,fà SobrinJkir lunge. 

gradafo difperato, che fi vede 
T>el proprio fangue tutto molle > e brutto > 
E ch'Orlando del fio dal capo al piede 
Stà dopo tanti colpi ancora afeiutto, 
Leua il brando à due mani, e ben fi crede 
^Partirgli il capo, ilpetto,il ventre,e l tutto ' 
E à punto, come vuoL fiopra la fiente 
TerctmeàmeT^^ fpada il fiero Conte^ 

E sera 
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E sera altro, ch'Orlando l'han ria fatto ; 

IJ hauria /partito fin fipra la filla: 
Ma y come ccltoVhaucfe di piatto, 
Lafipada ritorno luciday e bella: 
De la percojfa Orlando fiupefatto 
Vde mirando in terra alcuna fiella : 

^ Lafi: ¡0 la briglia, e'I. brando hauria laficiato: 
Ma di catena al braccio era legato. 

Del fiuon del colpo fu tanto fimarrit 0 
Il corridor, ch'Orlando hauea fill dorfi, 
Chedificorrendoilpoluercfilito 
MoTlrando già, quanto era buono al corfio: 
De la percojfa il Conte tramortito 
<2S(cn hà valor di rite nergli il morfio 
Segue gradafo, e l'hauria toilo giunto 
Tcco ptu, che Galardo hauefe punto. 

Ma nelvoltarde gl'occhi il Agramante 
Fede condottoàlultitnoperiglio 
Che nelfelmo il figliuol di Monodante 
Col bracciomancoglihàdato di piglio. 
Eglie Fhà dsfiaccatogià dauante-^ 
E tenta colpttgnal nuouo ccnfiglio : 
T^eghpuo far quel T{edtfifi molta-, 
Terche di man gli hà ancor la fpada tolta. 

Volta gradafc\e piìt non fiegue Orlando: 

Ncn gli hà negl'occhiyn'clpenfit ro, infiando 
Ilcoltel nella gola al Tagan torre: 
Gittnfi Gradafo -, e à ttttto fuo potere 
Con la fipada à due man l'elmo gli fire. 

Tadre del ciel, dàfiagli eletti tuoi 
Spiriti luogo al mártir tuofidele. 
Che giunto al finde' tempefiofifiioi 
Viaggi in porto hormai lega le vele : 
AhDttrindana^dunque efer tu voi 
Al tuo Signore Orlando fi crudele. 
Che la piìi grata comvagnia^e piìi fida, 
Chegli hamaal modo, innazi tu gli vccida. 

Di firro vn cercchiogrofo era duo dita 
IntornoàVelmo,e pi tagliato, e rotto 
Dalgrauiftmo colpo, e fu partita 
La cuffia de Face iar, ch'era eli fitto: 
'Brandimarte con ßiccia fiigottita 
giìt del deiirier fu riuerfciodi botto, 
E fiiordel capo f i con larga vena 
Correr di ßngue vn fiume sii l'arena.. 

Il Conte fi rifinte, & grocchigfra 9 
Et hà il ßo Brandimarte in terra ficorto^ 
E fopra in atto il Serican gli mira. 
Che ben conofcer ptio, che gite l'hà morto : 
Nuns)),fieinluipitepiìiildudo^ol'ira: 

fiJMa, dotte vede il Re Agramante, accorre Ma da piangere il te mpo hauea fi corto. 
L'incauto 'Brandimarte, non penfindo. Che refio il duolo, e l'ira ̂ piìi in fietta: i f ^ 
Ch'Orlando coilui lafci da fe torre. Ma tempo e homai,che f u al canto io mata. 

A L L E G O R I A D E L X L I . C A N T O. 

P E R R V G G I E R C A D V T O N E L L 'O N D E , E M I R A C V L O S A M E N T F 
giunto al \'ito,8e alle mani dello Erémira,chc loammaeilra n e l l a Fede,comprendeÌi>per 
quante vie il fommo Dio tira àfepietofanientei fuoi eletti. Per la morte di Brandimarte, ci 
ricorda il Poetala condizione dcjrhuomo, Il quale per vari cammini peruienealla morte. 

J l fine del quarantcìlmoprimo Canto.. 
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O R L A N D O V C C I D E G R A D A S S O , E T A G R A M A N T E . R I N A L D O P O -
liofi in cimmino per troiLVc Angelica : alliliro da vn Moibo,contra di cui non potendo dilenderfi, 

e aiutalo da vn caualiere, e poi bccndo in vn foncé fi libera dall'amore di Angelica. 
Seguendo il camminojc lnuira:o da vn'altro Caualiere à vn fuo p.ilagio; 

il quale nel cenare gli porge innanzi vn vafo, di cui bcca^ 
do rhuomo conoice , Ce la moglie 

¿pudica. 

V A L D V- Licenzia hauriano hamtte le lor fpade : 
ro fieno j ò Eratii ajfai, che la bafiia in manco hor e 
qual firri' "O'^aueke ritornata in potefiùde, 

; Che tolta il giorno àvoi nonerafiata 
^ ' a gente Cor doue fe, e di granata. 

Glual ( ejfer Forfè fu da Diovindice pcrmejfo . 
puojcate- Chevitrouafieàquel cafoimpedito: 
na di dia- Accio, chel crudo, e federato ecccffo, 
mant e che dianzi fatto hauean,foffe punito \ 

Farà che Pi- ^^^ ^^^ ^^^ vinto fi fu mejfo 
^ , - ' Il mtferVeilidellafo,e finto, 

raferutordtne,emodo: Senz arme fu tra cent o fpade vccifo 
Che non trafcorra oltre al prefcritto innante ; Dal popol la più parte ctrconcifo. 
Sitando perfona, che con faldo chiodo 
Thabbiagiafijfa Amor nel cor confiante, 

' Tu vegga, 0 per yiolenzja, o per inganno 
Patire o dishonore,}) mortai danno • 

E s'à crttdel, sad inhuman ef etto 
Gi^lÌimpeto talhor fani?nofuia; 
Merita fcufa ; perche allhor del petto 
Non hà ragione imperio, ne balia: 
Achille poi,che fiotto il falfo elmetto 
Vede Patroclo infangttinarlavia; 
D'uccider chi tuccifinon fu fiizio. 
Se noi trahea, fienon ne facea ftrazJo. 

Imtitto Alfinfofimile ira acccfie 
La voìlra gente il di,che vi percofe 
La fionte il graue fafo;e fivofefe, 
Ch'ogti un penso, che l'almagita fife: 
Vaccefie in tal fiiror, che non difife 
Voflri inimici arginerò mura, ò fife \ 
Che non fo fino infieme tttttitnortiy 
Senza lafùar chi la nomila porti. 

Il veder tti cader causo il dolore. 
Che i vostri à fiiror mofe, e à crudeltade: 
S'erauate inpte voi,forfè minore 

Ma perch'io vo concludere vi dico, 
Che neffun altra, quell'ira pareggia, 
Q u a n d o Signor, parente ,0 fizto antico 
^Dinanzi àgPocchi ingiuriar ti veggia : 
Dunque è ben dritto per fi caro amico ̂  
Che fubittra il cor d'Orlando figgia ; 
ChedelÌhorribilcolpo .cheglidiede 
Il Re Gradafo,morto in terra il vede, 

Glual nomade Paflor, che vedttt'habbia 
Fuggir firifiiando l'horrido firpente 

. figlittol, chegiocatta nella fibbia, 
Vccifo gli hà colvcnenofo dente ; 
Stringe il baflon con colera, e con rabbia : 
Tal lajpadad'ogn altra più tagliente 
Stringe con ira il caualier dAnglante : 
E'I primo, che trouo, fu il Re f^Agramante^ 

Che fangttinofo, e della jpada pìiuo 
Con mtl^jo feudo, e con l'elmo difciolto, 
E firito in più pani, eh'IO non fcritto, 

' S'era di man di Brandimarte tolto ; 
Come dipieàPAftorSparuiermalviuo, • 
•¿^cttilafctoàia codainuido,o fiolto ; ; ' 
iOrlahdo giunfe ,e mefe tl colpo giufio. 
Otte il capo firermina col bufio. 

Sciolto 
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Sciolto era Vcimo, e difirrnato il colle > 

Si che lo taglio netto, come vn giunco: 
Cadde \e die nel fihhion lultimo crollo 
Del regnator di Libia il graue trunco: 
Corfi lo Jpirto à l'acque-, onde tirollo 
Caron nel legno fio col graffio adunco t 
OrUndo fipra lui non fi ritarda, 
^J^Ia troua il Serie onconBalifir da. 

Come vede gradaffo d*Agramante 
Cadere il bufio dal capo diuifi ; 
^el, ch'accaduto mai non gli era innante. 
Tremò nel core, e fi fimarri nel vifo ; 
E à rarriiiar del Caualier d:Anglame 
Tr efigo del fiuo mal panie conqutfi: 
Ter ficher mo fio pay tito alcun non prefi : 
^ando il colpo mortai fipra gli ficefi. 

Orla?idolo fin nel deflro fianco 
Sottòl'ultimacofia \eilfirro immtifi 
2^1 ventrevnpalmovfc)dal lato manco 
Di fingue fiin'àl'elfietuttoaiferfio : 
Mofiro bensche di man fiadel più Jhinco, 
E del miglior guerrier deWuniucìfi 
Il colpo, ch'un Signor condujfe à morte 
T^ictii non erain Pagania il più firte. 
Nitrii vittorianon troppogioiofie 
Prefio di filla d T aladin Ji gettai 
E col vifo turbato, e lagrimofi 
A 'Brandimarte filo corre àgran fietta: 
Çli vede intorno il capo finguinojo. 

Orlando, ancor, che far douea allegre':!^ 
"Di fi denoto fine yefipea certo. 
Che Brandiìnarte à laJuprema altera 
Salito era, ch'il del gli vede aperto ; 
Pur da la humana volontade auuel¡^ 
Coifiagilfinfi^marerafoffino, 
Ch'un tal più che fratel gli fife tolto j 
E non hauer di pianto húmido ilvolto^ 

Sobrin, che molto fingue hauea perdutOM 
Chegli pioueafid fianco, e sii legóte: 
'B^iierjhgiàgranpe:^ era caduto, 
E hauerne douea hormai le vene vote: 
Ancorgiaceà Oliuier \ ne rihaunto-
Il piede hauea, ne rihauerlo puote. 
Se non tfimofo^e dello fhr, che tanto 
Gli fice il deilrier fiopra, mel¡^ infranta.. 

E fil cognato non venia ad aitarlo 
(Si come lagrimofiera,e dolente) 
Ter fi medefimo non potea ritrarlo, 
E tanta doglia, e tal mártir nefinte. 
Che ritratto, che rhebbe, ncà mutarlo 
Ne àfirmaruififipra era pofente: 
Et hà infieme la gamba fi fiordira , 
Che muouer non fi ptiò,fenonfiaita* 

Dcllavitt Oria poco rallegrofe 
Orlando\e troppo gt era acerbo, e duro 
Veder, che morto Brandimarte fife^ 
T^edel cognato molto efer ficuro 
Sobrin, che viuo ancora,ritrouofe: 

L'elmo,che par, eh'aperto habbia vna accetta Ma poco chiaro hauea con molti) ofiuro i 
Se fife finto fral più^che di fiorza, 
dififi non l'hauria con minor firza. 

Orlando Hchnogli letto dal vifo j 
E ritrouo, che'l capo fiinoal nafio-
Era l'uno, e l'altro ciglio era diuifi r 
fiJf^a purgU è tanto (pitto anco rimafi-. 
Che depioi falli al 7(e del Taradifi 
Può domandar perdono anzi ì'occafio.^ 
E confinare il Conte, che legete 
Sparge di piantoyà pazienzia puote. 

Edirgli,Orlando fa, che tir accordi 
Di me nelToraiion tue grate à 7)io, 
Ne men ti raccommando la mia Fiordi, 
Ma dir non potè ligi ; e qui fimo 
E voci, e fionid'Angeli concordi 
Tofloin aria s'udir, che Falma vfcior 
La qual difiiolta dal corporeo velo 
Fra dolcc melodia fai) nel ciclo*-

Che la fia vita per tuficit o fangue. 
Era vicina à rimanere efingue. 

Lo fice tor, che tutto erafinguigno-, 
Il Conte, e medicar elifcretamentey 
E confòrtollo con parlar benigno » 
Come fi flato gli fiffe parente: 
Che dopò il fatto nulla di maligno 
In fe tenca : ma Putto era clemente : 
Fece de imeni arme, e caualli ton e: 
Del reflo'àferui hr lafciò dispone. 

della hifhria mia, che nonfia vera ; 
Federico Fulgofi è in dubbio alquante^ 
che con l*ar?nata hauendo la riuiera 
T)i Barberi a trafiorfi in ogni canto. 
Capitò quiui, e l'Ifola fi fiera, 
Montuifi, e inegual ritrouo tanto. 
Che non è( dice) in tutto il luogoftrano, 
Ouevn fioi pie fi polfa metter piano. 

Bb z. 
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vcrifimil tien, che If alpeilre 

Scoglio f i Ca naht ri, il for elei mondo, 
Pùtejfonßir quella battaglia equeilre, 
A la quale oggczjLon cosi riifondo ; 
Ch'à quel tempo vna pia:^ delle delire. 
Che fieno à quefioJhaiie a lo fcoglio al findo : 
Ma poi, ch'un (afo, che'l tremucto aperfi. 
Le caddefipra, e tutta la coper fi. 

Si che, ò chiarofidgor della Fclgcfit 
Stirpe, 0 firena, o fimpra viua luce 
Se mai mi riprendefii^ in quefn cofi, 
E firfi innanti à quello inuitto Duce, 
Ter cui lavoilrapatria hor fi ripofi 

D V E rR^e 0 , 
tJ^arfifi fi riflringe nelle jpalle \ 

E quel jil, che può far^ le dà confirto: 
l^e crede che Ruggier mai cosifiUe, 
Ch'à lei non debba ritornar di corto : 
Efi non torna pur, fiia fide dalle. 
Ch'ella non patirà fi graue torto : 
O che battaliapiglierà con effo, 
O gli firà feruar do c'hà promefo. 

• Cos) fà, ch'ella vn poco il duol r^ena -, 
Chauoìdo, eue sfogarlo, e meno acerbo : 
Hor, c'habbiam vijh Bradamante injpena 
Chiamar Ruggierpcrgiuro,empio, e fuperbo 
leggiamo ancor, fé miglior vita?ncn a 

Laf:ia ogni odio, e in amor tuttn s'induce-^ Il fiatel fio, che non ha polfi, o nerbo, ' 
Vi priego, che nonfiate à dirgli tardo, Of a, o ?nedolla \ che non finta caldo 
eh'efer può, che nè in quefio io fia bugiardo. Delle fiamme d'Amor: dicoB^naldo. 

In quefio tempo alzando gl'occhi al mare 
Vede Orlandovenire à vela infietta 
Vn natiilio leggier, che di calare 
Facea fimbiante fipra 1'¡filetta: 
Di chi ci fijje io non voglio hor contare ; 
Ter cho più d'uno altroue,che m'afpetta : 
Veggiamo in Francia -ypoi, che jpinto n'hanno 
ISaracin *yfi mefii,o lieti jbnno. 

Veggiam, che fa quella fedele amante 
Che vede ilfio contento ir fi lontano 5 
Dico latrauagliatzi Bradamante , 
Boi che ritroua il giuramento vano, 
Chauea fitto Ruggier echidi innante 
Vdendo il noftìv,e l'altrofitfolPagane: 
Toi,ch'in quefio ancor manca,non le auu^. 
In ch'ella debba metter più Jperanza. 

E ripetendo ipianti, de querele, 
Che pur troppo dome fliche le fiirCj 
Torno à fina vfinza à nominar crudele 
Ruggiero, e l (uodeslin jpietnto, e dure: 
Lidi fciogliendo al gran dolor le vele. 
Il del, che con fintia tanto pergiuro, 
Nè fatto n'h^ea ancor figno euidente, 
Ingiufio chiama,debole,e impotente. 

AdaccufirMelifafi conuerfi, 
E maledir tOracoldella grotta, 
Ch'à lor mendacefiafitons'immerfi 

mard'atnore, cu è à morir condotta: 
Poi con Marfifi ritorno àdole?fi 
!Df/ (liofratel,che le hàìa fide rotta : 
Con lei grida, e fi sfiga ; e le domanda 
Tiangendo aiuto^ e fi le raccommanda. 

Dico Rinaldo, il qual, come fipete 
Angelica la bella amaua tanto: 

l'hauea tratto à l'amor ofi rete 
Si la beltà di lei, come l'incanto: 
Haueano gl^altri Taladin quiete, 
E fendo ài Mori ognivigore afanto 
Trai vincitori era rimafi filo 
Egli cattiuo in amorefidudo ̂  

Cento mefi à cercar, che di leifiife 
Hauea mandato, e cer comic egli fiefo : 
Al fine à Malagigi fi ridufe. 
Che ne i bifignijtioi Caiuto jpefo : 
Enarrare il fio amor figli condufe 
Col vifi rofo, e col ciglio dimefo : 
Indi lo priega, chegli infigni, doue 
Ladefiiata Angelica fitroue. 

Gran marauiglia difijhrano cafi 
Vàrittolgendoà Malagigi il petto: 
sà che fil per B^naldo era rimafio 
D'hauerla cento volte, e più nel letto : 
Et egli fiefo, acciochè pcipiafo 
Eofe di quefio hauea afai fatto, e detto 
Con prieghi, e con minaccie per piegarlo, 
Nè hauuto haucagiamai poter di farlo. 

E tanto più, eh'allhor B^naldo haurebbe 
Tratto fior Malagigi di prigione: 
Far her jpontanamcnte lo vorrebbe. 
Che nulla gioua, e nhà ìninor cagiir.e: 
Toi priega lui, che ricordarfi debbe y 
Tur quanto hà of fo in quefio oltr'à ragione \ 
Che per negarligià,vi manco poco 
Dinon farlo tnonreinfiuro loco. 

Ma 
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^ía quanto à Malagigi le domande ^^oi che venne il Cugin per la rif^ofla. 

Di Rinaldo importune più ̂ arcano-. 
Tanto che l'amcrJuo fijfe piugrande, 
Indizio manififlo gli face ano: 
Iprieghi, che con lui vani nonßfande > 
Fan, chefiubito immerge neli Oceano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia-f 
E che a darglifioccorfios apparecchia. 

Termine tolfie à la rifpofia-y e Jpene 
Gli die, che fhuoreuolglißtia-, 

E che gli fipra dir la vi a, che tiene 
Angelicalfia in Francia, ò di uc fila: 
E quindi M^dagigi al luogo vie ne, 
Oue i Demoni ficongiurarfiolia-y 
eh'erafia menti inaccejfibilgrotta, . 
Apre il libro, e gli ¡pirti chiama in fiotta. 

Toi ne fic egli e vn, che de cafi d'Amore 
Hauea notizia: e da lui ßper volle. 
Come fila, che Rinaldo, c'hauea il core 
Dianzi fi duro,hor l'habbia tanto molle 
E di quelle due finti ode il tenore , 
Di che l'una da il fitocoy e l'altra il toìlc : 
Fai rnaiche l'una fià, nulla fioccorre, 
Senon l'altraacqua,checontraria corre.. 

Et ode, come hauendo già di quella. 
Che l'amor caccia, beituto ÌR^naldo, 
Ai lunghi prieghi d'Angelica bella 
Si dimollro cosi oflinato, e fialdo 
E che poigiunto per fiua iniqua fiella 
A berneWaltral'amorvfio caldo: 
lor no ad amar per fiorza di quelle acque 
Lei,che pur dianzi oltr'al douergli ¡piacque.. L'habbia leuatoàvn Paladin di Francia.-

LaficioUo andar con fiua licenzia Carlo ; 
'Ben che ne fu con tutta Francia me fio: 
Ma finalmente non fieppe negar U\. 
Tanto gli parue il dcßäerio honcilo 

MoltogU difuafie Malagigi 
Di più Angelica amar »che s'era poila 
D'un viiijfimo'Barbaro à ifieruigi : 
Et horafi da Francia fidifcoHa, 
Che mal fieguir fie ne potria i veiiigi\ 
Ch'era hoggimai più là, ch'à me:(^ firada 
Ter andar con Medoro in fiua contrada^ 

La partitad^Angelicancn molto 
Sarebbe graue a lanimofio amante-. 
Ne pur gli hauria turbato il fionno,o tolto 
Il penfiier di tornarfienein Leuante: 
Ma fi€ntendo,chaueadel fiuo amor colto 
Vn Saracino le primizie innante : 
7al pajfione, e tal cordoglio fiente, ^ > ^ 
chenon fu in vita fua mai più dolente. 

Non hàpotcr d'una rifpoila fila, 
Triemail cordentro,e trieman fim le labbia: 
Non può la lingua difnodar parola , 
La bocca e amaraje par che tofio v'habbia 
Da MAagigifubitos'inuola: 
Eccome il caccialagclcfi rabbia, 
Dopogranpianto, e gran rammaricarfi^. 
Verfo Leuante fà penfier tornarfi. 

Chiede licenzia al figlio di Tipino 
Etroua fcufa ,chei deihier Baiardo, 
Che ne menaÇradajfo Saracino 
Contra il douer di Caualier gagliardo , 
Lo muoue perfuo honore à quel cammino,. 
Accio che vieti al Serican bugiardo 
Di rnai vantarfi, che conJpada, 0 lancia 

Da iniqua fiella, e fier deilin fu giunto 
A ber lafiamma in quel ghiacciato riuo : 
Terche Angelica venne quafi àvn punto 
AbernelÌaltxodidolce':^^ priuo-, 
Che d!ogni amor le lafcio il cor fi emunto ̂  
Ch'indi hebbe Ini più che le fiervi àfichiuo ; 

[ /Egliamolei: e l'amorgiunfiealfiegno, 
1 : ' In ch'era già di lei l'odio, e lo fidegno. 
; Del cafi firano di Rinaldo à pieno 

Fu MMgigi dal Demonio inUruttc^ 
Chegli narro d'Angelica non meno, 
Ch'algicuine Afiicanfidono in tutto: 
E come poi lafciato hauea il terreno 
Tuttod'Europa,eper l'infiabtlflutto 

ViiolDuelon, vuolquidone accompagnarloi 
Ma lo niega Rinaldoà quello, e à quefio : ' 
Lafcia Tarigi-, e fi ne và via fiolo 
Tten difioipni, e d'àmorofo duolo. 

Sempre hà in memoria, e mai non fi gli tolle 
Chauerla mille volte haueapctutc-, 
E mille volte hauea oilinato,c fille 
Di fi rara beltà fatto rifiuti: 
E di tanto piacer, c'hauer non volle» 
Si bello, e fi buon te mpo era perduto:: 

Verfo India fiiolto hauea da i liti HispanL Et hcra e leggeri bbe vn giorno cirto 
Sul'attdaciGaleede Catalani^ Hanerne folo je rimaner poi mofto. 
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Hà fimpre in mente ; e mai non fie ne parte, Vada à traturfi, al dritto, otte fi voglia. 

Setnpre hà con lui lamaladettaptfie: 
Ne sà modo troua/y che fi ne ficioglia, 
Ten ch'il defirier di calcitrar non re fie: 
Triema à Rinaldo ii cor, come vna figlia : 
T^nctìaltrimente il firpe lo moUfie: 
Ma tanto horror ne finte, è tanto fichiuo. 
Che firide, e geme -, e duolfiich'eglt e viuo. 

Nel più trifiofimier, nel pcggior calle 
Scorrendo và \ nel ptu intricato bofico: 
Oue hà piìt a ffre:(za il balzo : cue la valle 
E piujptncfi\ouè laer più fifico : 
Cos) fijerando torfiidaleß?alle 
Ghicl brutto abominofi horrido tofico : 
Ene ßria?nal capitato firfi; 
Se toflo non giunge a chi loficcorfi. 

Aia lo ßccorfi à tempo vn Caualiero 
Di bello armato, e lucido metallo, 

Come efierpuote, ch'unpouerofitnte 
Habbia del cor di lei jpinto da parte 
Aferito amor d ogni altroprt?no amante*. 
Con talpcn fit r^chcl corali fir accia, e parte 
%inaldo fie ne và verfo LeuatJte j 
Edrittoal Rhenoycà'Bafiilea fitiene 
Fin,chc d'Ardennaàla gran felua viene. 

^oi che fu dentro à molte miglia andato 
Il Taladin pel bof :o auuentttrofi, 
*l>a ville, e da cafiella allontanato, 
Oue as^ro era piìt il luogo, e perigliofo 5 
Tutto in vn tratto vide tl ciel turbato, 
Sparito il Sol tra nttgoli nafcojo : 
Et vfcir fiior d'una cauernaofcura 
Vn fir atto moflro in fiminil figura. 

MtU'occhi in capo hauea fenza palpebre^ 
'^npuò ferrargli, e non credo che dorma : 
No m€,chegÌocchi,hauea V orecchie crebre. Che porta vn gioco rotto per cimiero ; 
Hatteain loco di crin ferpià gran torma: Di ruffe fiamme hà pien lo feudo giallo. 
Ettor delle diaboliche tenebre 

*JS[elmondovfci la fpauenteuol forma: 
Vn fiero, e maggior fierpe hà per la coda. 
Che pel petto fi gira, e che l'annoda. 

ch'à Rinaldoin mille, e mille imprefi 
Tiìtnon auuenne mai, quiui gli auuiene: 
Che come vede ii mofhro, ch'à L'offefi 
Se gli apparecchia,e ch'àtrouar io-viene, 
TUnta patir a^ quanta mai non fice fi 
Jn altrt fir fi, gli entra nelle vene: 
Ma pur Tu fito ardir fi?nnla,e finge; 
E con trepida man la fpada firinge. 

S'acconcia il mofhro inguifa al fiero affalto, 
Che fi può dir, che fia maflro digui rra: 
Vtbra il firpente vencnofo in alto, 
E poi cont ra Rinaldo fi difjerr a: 
1Di quà, di là gli vien fipra àgran falto : 
Rinaldo contra lui vaneggia, & erra : 
Colpi à dritto, e à riuerfi tira affai : 
Manonne tira alcun, che fii'a mai. 

Jl moihro al petto il firpe hora glt appicca. 
Che fitto [arme, e fin nel cttor l'agghiaccia ; 
Hora perlavifieraglicleficca, 
E fit ch'erra pel collo, e per la faccia : 
Rinaldo da l'imprefa fiaifficca ; 
E quanto può confproni il defhier caccia: 
Ma la firia infirnal giànon par zoppa. 
Che fpicca vnfilto, e gli e fubito ingroppa. 

Cos) trapunto il fuo ve fiir e altiero ; 
Cvs) la fiprauefia del cattallo: 
La lancia hà in pugno, e la fpada al fuo loco 
E lama:(¡jt à [arcion,che getta fico. 

Tien a d'un fico eterno e quella ma^ > 
Che finza c o n f u m a r f i ogn hora attuampa. 
Non per buon fcudo,etempradtcora:(zA, 
O per groffiT^ d'elmo fi ne fcampa: 
dunque fi debbe il Cattalter fhrpta^^, 
Giri oue vuol,[ineflinguibil lampa: 

manco bifignatta al guerrier noffro 
Ter leuarlo di man del crudel moflro. 

E, come Cattalier £ animo faldo, 
Otte hà vdito il rornor, corre, egalopptn 
Tanto, che vede il moflro, che Rinaldo 
Col brutto firpe in mille ncdi aggroppa; 
E fintir fàgli à vn tempo fieddo ,e caldo. 
Che non hà via di torlofi di groppa: 
Vàil Caualiero, e fire tl moflro al fianco ; 
E lofà traboccar dal lato manco. 

Ma quello e àpena in terra, che fi 
EU lungo Serpe intorno aggira, e vibra : 
giucfi* altro piti con fhafki non l'atti:(^: 
Ma di farla col fitoco fi de libra: 
La mai^a impttgna\e doue il firpe guC^, 
Speffiy come tempefia,i colpi libra: 
Ne laficia tempoà qttel brutto animale. 
Che poffa farne vn filo, 0 bene, Ì? male-

E men 
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E m t ntre à dietro il caccia, ò tiene à bada 

E lo percuote, e vendica mille onte ; 
Configlia il Paladin, che fie ne vada 
Percuella via, che s'alza verß il monte : 
Que l s'appiglia al c cnfiglio,& à la firada, 
E finza dietro mai volger la fronte, 
l^n Cfffa, che di vifia fc gli tolle: 
Benche ?nclto affro era a filir quel colle • 

IlCaualier,pcich'àla fcura buca 
Fece tornar il moihoda l'infime^ 
Oue rode fi fiejfo. efi manne a, 
E da mille occhi verfi il pianto eterno ; 
Ter effer di Rinaldo,guida, e duca 
enfili dietro, e fil giogofiperno 
Gli fil a le fpalle • e fi mifi con lui 
Per trarlo fieor de luoghi oficUri^ e bui. 

Ccme Rinaldo il vede ritornato, 
gli diffe, che gli haueagrazia infinita y 
E ch'era debitore in ogni lato 
2)i porre à beneficio fio la vita: 
Poi lo demanda» come fia nomato , 
Accio dir fippia chi gli hà dato aita \ 
E tra guerrieri poffa, e innanzi à Carlo 
Deli alta (ùa bontà firn pre efiiliarlo. 

Riß)ofe il Caualier, Non ti rincrefca, 
Se i nome mio fcoprirnon tivegli hora. 
Ben tei dirò,prima ch'un paffo crefia 
L'ombra, che ci firà poca dimora : 
Trouaro andando infieme vn acqua frefca-^ 
Che col fio mormorioficea talhor a 
TaTlori, e viandanti al chiarorio 
Venire,e berne l'amorofi oblio. 

Signor, quefie eran quelle gelide acque,. 
Glue Ile, che fipengon l'amorofi caldo » 
Di cui beucridoadu^ngehcanacque 
L'odio^ c^hebbe dipoi fiempre à Rinaldo: 
E s'ellà vn tempo àlui prima difpiacque y 
E fe nell'odio il ritrottò fifialdo-y 
Ncn deriiiò Signoria cattfa altronde. 
Se non d'hauer he liuto di quefie onde. 

Jl Caualier,che con Rinaldo viene. 
Come fi.vede innanzi al chiaro riuoy 
Caldo per la fitica il deihier tiene 
E dice,itpofiir qui non fia nocino: 
Non fia (dijfe Rinaldo)/} non beney 
Ch'oltrt, che prima il me:(^giomoefiiuo, 
Jl^hà ccsìiL brutto moihro trauagliato, 
Chel ripofiar mi fia comodo, e grato. 

L'uno, e l'altrofimontò delfito cauallo, 
E paficer lo laficto per la firefia-^ 
E nel fiorito verde à rcfo, e à giallo 
Ambi fi trajfon l'ebno della tefia : 
^^^fi "^naldo al liquido criflallo 
Spinto da caldo, e da fie te molefia: 
E cacciò àvnfiorfio del fieddo liquore 
Dal petto arderne, e lafiete, e l'amore. 

Gluando lo vede l'altro Caualiero 
La bocca fclleuar da iacqua molle \ 
E ritrarne pentito ogni penfiero 
'Diqucldefir,c'hebbe d'amor fi folle. 
Si leuò ritto, e ccn fimbiante altiero 
gli dijfe quel, che dianzi dir non volle : 
Sappi Rptaldo,ilncme ?nio è lo fdegno^ r 
Venuto fioi per ficiorti il giogo indegno. 

Cos) dicerjdo,fiibitoglifiparue ; • 
E fparue infieme ti fio deflrier con lui: 
GluefioàRirtaldo vngran ìniracol parue. 
S'aggirò intorno, e dtjfe, oue è coilui ì 
Stimar non sà, fifitan MagicU larue^ 
Che Malagigi vn de'miniflri fui 
glihalbia mandatoàromper la catena, 
che lungamente l'hà tenuto in pena. 

0 pur che Dio da l'altagerarchia -
gli habbia perinefabilfita bontade 
Mandato,ccme già manetoàTcbia, .. ; 
Vn Angelo à leuar di cecitade : ' / ' ì 
Ma buono, ò rio Demonio, ò quel che fia ̂  
Chegli hàrenduta la pia hbertade , 
Ringrazia, e loda-,e da lui fol conofce , 
Che fiano hà il cor da tamorofie angoficc. 

Gli fit nel primier'odio ritcrnata 
Angelica, egli panie troppo indegna 
D'ejfer, non chefi lungi Jegttitata : 
^^PPfache per lei pur mel^^ lega ve^a : 
Per Baiardo rihauer pur tutta fiat a 
Verfo India in Serie atta andar difegna-y 
Si perchè l'honor fio lo firinge à farlo. 
Si per hauerne già parlato à Carle. 

giunfe il giorno feguente àBafilea, 
Oue la nmua era venuta innante, 
Che'l Conte Orlando hauer pugna douea 
Contra Gradaffo, e contra il Re Agramantcl 
Ne quefto per auuifo fi fapea, 
Chauejfe dato il Caualier dAnglante, 
Ma di Sicilia infrettavenut'era 
Chi la miclla v'apportò per vera. 

Bb 4 

Ayuntamiento de Madrid



391 L röV 
Rinaldo vuol trouarß con Orlando 

A la batmglia» e fine vede lunge : 
Dt dieci, tn dieci miglia và mutjftndo 
Caualli, e guide, e corre,e sfirza, e punge : 
Taffali RhenoàCofinnza,e in sii volando 
Trauerfi l'A Ip e yir in Italia giunge: 
Verena à dietro,àdietroMantoa Uffa, 
Sul To fi troua, e ccngran fietta il paffa. . 

Giàsinchinaua il Sol tnolto à la fira, 
B già apparia nel ciel la prima fiella: 
Girando Rinaldo in ripa à la riuiera 
Stando in penfiier s hauea da mutar fiUa, 
O tanto figgiornar, che Caria nera 
Ftiggiffe innanzi à l'altra Aurora bella. 
Venir fi vede vn Caualier innanti 
CortefineWaipetto, e ne i fimbianti. 

Coilui dopo il filino con bel modo 
gli domando, s aggiunto à moglie fife: 
Diffe Rinaldo, io fin nel giugal nodo: 
Ma di tal domandar marauigliofc, 
Soggunfi quel, che fia cos) ne godo: 
Poi per chiarir,perche tal detto mofe, 
Dife io ti prego, che tu fia contento, 
Cifì io ti dia quefia fira alloggiamento. 

Che ti ßro veder coß, che debbe 
Ben volentier veder chi hà moglie à lato : 
T^naldo ;jfi perchè pofir vorrebbe , 
Hormai di correr tanto afaticalo: 
Si perche diveder,e dudire hebbe 
Sempre auuenturevn defiderio innato. 
Accetto Ìoferir del Caualiero: 
E dietro gli pigliò nuouo fintiero. 

Vn tratto d'arco fiordi firada vficiro, 
E innanzi vn gran pala:(zo fi trouaro : 
Onde ficudieri in gran fiottnvcniro 
Con torchi acce fi, efiro intorno chiaro : 
Entro Rinaldo, e volto gl'occhi in giro ; 
E vede loco, il qual fi vede raro 
iDi gran fabrica, e bella,e ben intefi, 
Ne a prillato huom conuenia tantafip efi. 

Di Serpentin, di Tor fido le dure 
Pietre fin della porta il ricco volto \ 
Reiche chiude ,è di bronzi) con figure. 
Che fembrano jpirar,muouereil volto: 
Setto vnarco poi s entra, oue miilure 
Di bel M.ißico ingannan l'occhio molto: 
Quindi fi và in vn quadro, eh*ogni fàccia 
Delle fic loggie hà lunga cento braccia. 

7^0 F O, 
La fila porta hàper fe ciafcuna loggia^ 

Etra la porta, efe ciafiun hà vn'arco: 
D'ampie:(^ pari fin: ma varia foggia 
Fè d'ornamenti il maflro lor non parco : 
Da ciafiun arco soitraiotie fi poggia 
Si facil,ch\n fimier vi puogir carco: 
Vn altro arco di su troua ogni fiala j 
E ¿entra per ogni arco in vna fila. 
gli archi eti fopra efconofi or del fegno 
Tanto, che ̂ n coperchio à le gran porte j 
F, ciafiun due colonne hà per (¡¡legno. 
Altre di bronzo, altre di pietra firte : 
Lungo farà ,fe tutti vi difigno 
gli ornati alloggiamenti della cortei 
Et oltra quel, eh appar, quanti agi fitto 
La caua terra il Maflrohatiea ridotto. 

L'alte colonne, e i capitelli etoro. 
Da chi igemmati palchi eran fiofiilti 
Iperegrini marmi, che vi firo 
T>a dotta mano invarie firme fittiti. 
Pitture, e getti,e tant'altro lauoro, 
("Benché Li notte à gl'occhi il più n occulti ) 
Moilran,che non bafiaro à tanta mole 
Diduo Re infieme le ricche^ file. 

SopragPaltri ornamenti ricchijC belli, 
eh'erano afai nella gioconda fianza-^ 
V'eravna finte, che per più rufcelli 
Spargea fiefihi fime acque in abbondanza: 
Toffe le menfi hauean quiui donzelli • 
Ch'era nel me^per vgual difianza : 
Vedeua, e parimente veduta era 
Da quattro porte della cafa altiera. 

Fatta da Maflro diligente, e dotto 
La finte era con mólta, e fittil opra, 
Di loggia à guifa, )) padiglion, ch'in otto 
Faccie diilinto intorno adombri, e ctiopra: 
Vnciel doro, che tutto era di fitto 
Colorito difmalto, le fià fopra: 
Et otto fiat ue fon di marmo bianco, 
Che fioilengon quel ciel col braccio manco. . 

'T^lla man de fir a il corno dAmalthea 
Sculto hauea lor l'ingeniofi Ma fho-y 
Onde ccngrato murmurc eadea 
L'acqua di fiore in vafo dAlabaftro: 
Et à fembianza di gran Donna hauea 
Ridotto con grande arte ogni pila firo: 
Son d!h abito, e di faccia dif rente\ 
Ma grazia hanno, e beltà tutte vguaimente* 

Ferma 
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Ter mail A il pie ciafcun di queilipgni 

Sopra due belle imagini più bajfe-^ 
Che con la bocca aperta fhceanfyni, 
Chel canto, d'armonia lorddettajfe, 
E quell'atto, in che fon ypar, che djjcgni 
Che fopra, e ftudio lor tutto lodajfe 
Le belle donne, chesùgli homeri hanno : 
Sefijferquei,dicuinfembianzafianno. 

Ifimttlachri inferiori in matto 
Hauean lunghe, & ampUJftmefcritture, 
Oue facean con molnt laude piatto 
1 nomi dellepiudegnefigure 
E monihrauano ancor poco lontano 

: Ipropri loro in note non ofcure, 
t^iro Rinaldo a lume di doppieri 
Le donne advna,ad vna,e i Caualieri. 

La prima infcrizJon,ch'àgl'occhi occorre, 
Con lungo honor LucreziaBorgia noma : 
La etti belle:(^, & honeìlà preporre 
Debbe à l'antiqua la fia patria Roma : 
L duo, che voluto han fiprafe torre 
Tanto eccellente » & honorât afoma, 
7\(oma lofiritto, Antonio Thebaideo, 
Hercole Stro:^ \vn Lino ,&vno Or fio. 

men gioconda fiatua, ne men bella 
St vede appreffo-^ e h frittura dice, 
Ecco lafigliad'Hcrcole ifabella, 
Ter cuiEerrara ,fi terrà filice 
Via piìi, perche in lei nata farà quella ; 
Che daltro hen , cheprof^era, e fautrice : 
E benigna Eortunadarie deue, 
Volgendo^i anni nelfho corfo lieue, 

Iduo, che mofÌrandifi;;fiaffetti. 
Che lagloriadi lei fimpre rifUone, 
Çian lacobi vnialmente erano detti, 
L'uno Calandra »e ValtroTardelon e : 
Nel terzo,e quanto loco^, oue per firetti 
Ritti Îacqua efcefiior dal padiglione 
Due Donnefon\chepatriafiirpeyehonore 
Hanno di par \dipar beltà,e valore. 

Helifabetta Funame Leonora 
Nominataerataltra: e fia,per quanto 
Narraua il marmofculto,^'ejfeancora 
Sigloriofa laterra di Manto, 
Chc di Virgilio ,<he tanto f honora, . 
Tiu, che diqueile nonfidarà vanto: ^ 
Hattea la primaàpie del facro lembo 
JacoboSadoletto^e PietroTembo. 

Vno elegante Calliglione, e vn culto 
t^tizioArelio de l'altra eranfiiiegni:, 
Di quefii nomi era il bel marmo fculto 
Ignoti allhora, horfißmofi, e degni : 
Veggon poi quella \ à cui dial cielo indulto 
Tanta virtìifarà, quanta ne regni, 
O mai regnata in alcun tempo fia, 
Verfata daEortuna, hor buona ,ì)orria. 

Lofcritto d'oro ejfer ccflei dichiara 
Lucrezia Bentiuoglia\ e fia le lode 
Pone di lei, che'l duca di Eerrar a 
D'eßcrle padre fir allegra,t gode: 
Di coFlci canta con fiaue chiara 
Voce vn Camil, che'lRheno ,e Felfiinaode 
Con tanta attenzion, tantofiupcre, 
Con quanta Anfiiß vdi già il (uo pa flore. ^ 

Etvn per cui la terra, oue l'Ifiauro 
Lefae dolci acque infiala in maggicr vafe, 
IS^ominatafaràda l'Indo al Mauro 
E da l'Auflrine àVHiperboree cafe 

• Vtil piìt y che per pefiare il Rom ano Auro l 
Di che perpetuo nome le rimafie ; 
Guidopoflhumoyà cui doppia corona 
Pallaae quinci \ e quindi Et bo dona. 

IJaltra, che fiegue in ordine, e Diati a, 
^nguardar, dice il marmo fcrittOych'elU 
Sia altiera in vifia, che fiel core humana 
T^on farà pero men, ch'in vifi bella : 
Il dotto Celio Calcagnin lontana 
Earà lagloria, e'I bel nome di quella 
T^el regno diMonefe, in quel di luba > 
In India, e Spagnavdir con chiara tuba. 

Et vn Marco Cauallo, che tal finte 
Earàdipoefia naficer d'Ancona, 
Glualfe il Cauallo alato vfcir del monte, 

,fe di Parnafo ^o eCHelicon a: 
Beatrice apprefo à queflo alza la ficnte , 
Di cui lo firitto Jùo cos) ragiona : 
^Beatrice beaviuendoil fio confine^ 
E lo laficia infilice à la fua morte. 

ayinzi tuttaVItaliache con lei 
Eia trionfante, e fenza lei captiua: 
Vn Signor di Correggio di coilei 
Con alto fid par, che cantando ficriua: 

' E Thimotheo l'hcnor de Bendedei, 
^mbifhran tra l'una, e l'altrariua 
Fermare al fuon de Icrfiaui plettri 
Il fiume, oue (ùdargli antiqtti elettri. 
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Tra queiio loco,e quel della colonna. 

Che fufcolpir a in forgia, com" e detto, ' 
For7n ata in A lahaflro vna gran donna : 
Era di tanto, e f fihlime ajpetto, 
Che fotto puro velo in nera gonna 

j : Senz.a oro, e gemine,in vn vesiire fchietto 
: . Tra le pih adorne non parea men bella , 

Che fa tra l'altre la Ciprigna fiella 
Non fi potea ben contenpl.mdo fifi 

Conofcer'yfi pih grazia, o più beltade, 
O m tggior M. ufia fiffe nel vifo \ 
O pi*t indizio d'ingegno, ò d'honeflade : 
Chi Vorrà di coilei ( dicea fincifo 

Í--

Il fignor della cafa allhora alqttanto 
Sorridendoy à Rinaldo, leuo il vifo : 
Ma chi ben lo nctaua -^piu di pianto 
Tarea, c'haiiejfe voglia,che di rifo : 
Diffe horaàqncl,che mi ricordt tanto> 
Che tempofia difodisfhr ni e auuifo, 
Moihrartivn paragon;ch'eprdègrato 
Divederàciafcun,c'hàmoglieàlato. 

fiafctin marito à mio giudicio deuc 
: Semprefpiarfe la fua donna Ìama 5 
' Saper s'honor,0 biafmo ne ricette ; 
! Se per lei beilia,o fe ptir'huomfi chiamai 
Vine arco delle corna è lo ptu Itcue j 

Marmo ) parlar \(^tiantòparlar riaccade 5 Ch'ai mondo fiayfiben [huom tanto infama : 
'Ben toyràimprefi piì^ld'ognaltra.degna: l Lo vede quafi tutta faltragent e ; 
Manon pero,ch'àfinrnaifi ne vegna. > ; E chi Thàin capo mai non fi lo sente. . 

Dolcequatnnqutycpiendigraziatanto . \ Setufai,chefidellamogliefia: 
Foffe tlfìto beilo, e ben firmato figno, 
Tarcafdegnarfiyche non hurnil canto 
<t/if'dijfe lei lodar fi rol^ ingegno ; 
Cornerà qttely chefilfenzi^ltri à canto 
( Non fo perche ) U f i fatto foslegno: 
2)/ tutto l reilo erano i nom i fittiti : 
Sol quefii duo [artefice hauea occulti^ 

Fannolefiatuein me^vn luogo tóndo, 
Che'l pauimento afciutto hà dt corallo > 
Di freddo fi^auifisimo giocondo, 
che rende a il ptóro,e liquido crifiallo 5 . , 
Chc di fitor cade invn canalficoneio, 
Che'l prato verde a:(Zttrro bianco, egiallo 
^vrandofc^tepervmrufcellt, .. 
Grittoàle moì bUe herbe,eàgliarhfielli. 

Col Cortefe. ho fíe ragionandofiaua. 
Il Taladino à menfa -, efpefiofpefo 
Sertzapiù differir,gli ricordala, 
Chegli attenefe, quanto hauea promefo ; 
E adhoritadhof mudandolo osferuaua, 
Chauea di grande afanno i Icore opprefo ; 
Che nor{ ptio fiar momento, che non habbia 
Vn cocente fofpiro in fu le labbia. ^ 

Spefo la voce dtddefio cacciata 
Vene à T^naldo fin prefo à la bocca 
Terdomandxrlo ̂  e quiui raffrenata^ 
D a cortese módefHa fiior non fiocca: 
Horaefisendolacena^tcrminata,. ^ v 
Ecco vn donzfillo,à chi [officio tocca y 

Hat di piìt amarla,e d'honcrar ragione , 
; Chc non hà quel,che la cenofce rta, 
; O quel,che nefia in dubbio,&inpafionet. 
I Di molte. n'hanno à torto gelo fia 
\ Ilor mariti,che fien casiere buone ; 
! Mol^idimolteavcoficurifhinno> 

che con le, corna in capo fe ne vanno -
Se vuoi faper,fi la tua fta pudica x ' 

Come io ere do,che credi, e creder dei i 
eh'altrimenteyfkr credere è fatica , 
Se chiarogiàper pruoua non ne fei;. 
Tu per tefieffòfenza eh'altri il die a, 
Tenauuedrai,s'in queffovafio beiy 
Che per altra cagion non e qut mefo. 
Che per mofìrarti quanto iot'hapromefol 

Se bei ccn queflo,vedra;grande effetto > 
Chefiporti il cimier di cornottagliay 
Il vin tifpargeraituttofulpetto, 
^e gocciola farà,ch'in bocca faglia: 
Ma s'hai mo^ie fidel, tu berai netta : 
Hor di veder tuafotte ti<trauaglia > 
CostxUcendoper mirar tieugl'occhi > 
Ch'infino il vin Rinaldo fi trabocchi. 

§lnafi Rinaldo di cercar fuafo 
Gintl^hepoiritrotiarnoni/orriaforfi: " 
Meffala mano^innanziyeprcfoil.vafip. 
FÌiprefodivoUreiftfruùttaporfè:\\ 
Toi,quanfofifeipàngUofojlicafi 

^^ , AporuiilabriiCoLptnfierdifcorfiy ' r 
^onfu la menfa vnbelnappo d'or fino, A Ma lafiiatèSignbrych'io'miripofe,\ 
^ifior di gemme, e dentro pien divino. • Toi diro qtal,che"lTaladinvifpofeU ' 

A L L E O 
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CATETO es I^íOrí%Z o. 
A L L E G O R I A D E L X L I I . C A N T O. . 

P E R R I N A L D O . O F F E S O D A L M O S T R O , E P O I . L I B E -
raco dal non conofciuto Caualiere, lì comprende, lo fdegno fpeiTc volte eiTer potentifr 

Ìuiio mezzoidifcacciareamore. Le altre parti del canto fi fpendono in lo-
" de di alcune gran donne, e di alquanti chiari» e celebrati faic-

tori- La moralità del vafo, fi fporrà nel 
canto feguentc. 

Il fiiic del quaranteíímofccondo Canto. 

A R G O M E N T O . 

D O P O L A N O V E L L A R A C C O N T A T A D AL L ' H O S T I E R E , B 
quella del nocchiero > fe^ue come Rinaldo arriuò à Lipadufa : il dolore, che riccuctce Fiordiltgi ii^-

tefa la morte di Brandimarte : e la mifcrabile vita, ch'ella dipoi fece j L'cfcijuic 
di Brandimarte ; e come Orlando, e gl'altri andarono à vno 

Eremica » doue trouarono Ruggiero > e 
fù battezzato Sobrino. 

ESECRA- ; ^la, chc meni legato in vna corda \ 
btle aua-: £ che tu impiaM del medefmo art i dio 
rttia,oin^ w , , 
gorda ' ¿ingegno , 

FAME 
d'hauer e, \^^lcun, la terra, e'I mare, e'I del mißtra : 
io non mi i F render sa tutte le cattjeàpieno 
maratti - í ®<^pra, d'ogni effetto dt Natura 

glio, E poggia fi, ch'àDio riguarda in jeno: 
; Enon ptio hauer pih firma-^e maggior cura 

Ch'adalmaviU.cd'altrcmMcrda, 
^ eh unir theforo qucilofilglipreme, 

Si fhcilmnte dar pojfi di piglio ; ; E ponui ognißlute, ognifuafpeme. Trompe 
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o e s e c IL e, 
^rnpe ejfcrciti alcum, e nelle porte Cosi dicendo il buon Rinaldo, e intanto 
Si ve de entrar di bellico(e terre -, '^¿fpingendo da fe l'odiato vafe. 
Et efer primo à porre il petto fir te, Vede abondare vngran riuo di pianto 
Vliimoa trarreinperigliofiguerre', Dagl'occhi del Signor di quelle cak 
E non può riparar, che fino h morte Che dife, poi che racchctoffi alquanto: 
7u nel tuo cieco carcere nolfirre, Sia maladctto chi mipniitafi, 
^Itri d'altre aiti, e d'altri ftudi induUri > Ch'io face fila pruoua, ohimè, di firte > 

.L. .L: Che mi Icuòladolce miaconfirte. Ofciirifii, che (arian chiari, e illiislri. 
Che d'alcune dn ò belle, egran donne: 
eh'a bc!le:(jA, àvit tu di ¡idi amanti, 
^ lunga fir uitìe, pili che colonne 
Io veggo dure, immobili, e coilanti ì 
Veggo venir poi [ Aiiaritia, e penne 

Terche non ti conobhigia dieci anni. 
Si, che io mi fi f i configliato teco , 
Tri?nà che cominciaferogt affanni, 
E'I lungo pianto \on<iiofin quafi cieco ? 
^Jifa vo letiartida la ficen a i panni \ 
Che'l mio malvegghi, e te ne dolga meco : Far fi che var, e he fibito le incanti: 

In vn difinzA amo (chifi a chel creda ì)(fda. E ti dirò il principo, e l'argomento 
A vn vecchiofa vn brullo fa vn mfiro le dain T)el mio non comparabile tormento. 

è,finza cagion, s'io m e ne doglio ; su lafc i aiti vna città vicina , 
Intendami cht può, che m'intend'io : ^ cui fia intorno vn chiarofiume laco: 
^ però di propofito mi loglio. Che poi fi fiende, e in quefloTò declina 
^ la materia del mio canto oblio: E l'origine fìia vien dt Benaco: 
Manon piìt à queic'hò detto, adattar voglio > Fu fui t a la città, quando à rouina 

/ ,/» *L\ J ^ J'. ^ • -Ch'à quel, ch'io vhò dadirejl parlar mio 
I HortorniamoàcQntardelTaladino, 

Ch'adafaggiare il vafi fu vicino. 
Io vi dicea, ch'ai quanto penfir volle 

Trima, ch'à i labbri il va fi s'apprefafe : 
Tensò : e poi dife, be nfire bbe fille 

i Chiquel, che non vorria trouar, eercafe: 
Miadonnxè donna,&ognidcnnae molle t 
Lafciam (htr mia credenza, come fiafe : 
Sin qui ?n'hà il creder miogiouato, egioua, 
Che pofi IO migliorar perfiirneprouaì 

T otri a pocogiouare, e nuocer molto : 
Che'l tentar qualche volta Iddio difdegna: 

"JSfjn SO,in queilo io mifia figgio,ofiolto, 
^JUia non vòpiu/aper, che miconuegna\ 
Hor queilo via dinanzi mifia tolto ; 
Set^ non n'ho, nevò che me ne vegna 
che tal certel^a hà Dio pih prohibit a \ 

Le mura andardeWAgenorcodraco, 
gìuiui nacqui io di fiirp e a[fai gentile ; 
t^a in pouer tetto, e infacuùndi humile^ 

Se firtuna di me non hebbe cura 
Si, che mi defe alnaficer mio ricche^ • 

\^ldifittodi leifuppli Natura, 
Che fipra ogni mio v^al mi die belle:^ : 
Donne, e donzelle giàdi mia figura 
cArder piìt d'una vidi in^ouinel^ ; 
Ch'io cifippi accoppiar cortefi modi ; ' 
Ben che fila mal, che Chttomfifiefv lodL 

T^ella noihra cittade era vn'huom figgio 
"Di tutte l'arti oltre ogni creder dotto y 
Che-yqiiando chiufi gl'occhi al Febeo raggia 
ConiauagPamtifioi cento,evem'otto: 
Vife tuitafiaetàfiolo,e filuaggio y 
Se non l'eihema, che etamor condotto 
Con premio ottenne vna Matrona bella i 
E n'hebbe di naficoiÌo vnacitella. ch'ai primo padre l arbor della vita. 

Che, come Adam, poi cheguilò del Tomo > E per vietar, che fimil la figliuola 
Che Dio con propria boccagiinterdife : 
Della letitia al piantofice vn tomo. 
Onde in miferiapoi fempre s'afflife : 
Cos),fidelta mogliefitavuoll'huomo, 
Tutto fiper, quanto ella fice, e dife y 
Cadedaltdegrel^ in pianti, e inguai , 
Onde non può piurilenarfimai^ 

oA'l^ Tnadre nonfia\che per mercede 
Vendi fila cailità, che vale a fila . 
Tiìi, che quanto oro al mondo fi poffiede: 
Fuor del ccmmertio popolari'muoia : 
Et olle ptu filingo il luogo vede \ 
Glneilo ampio, e belpalagio,e ricco tanto» 
Fece fire àDcmoni per incanto^ 

A vecchia 
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iyi vcchie donne, e caìiefe nutrire 

La jigliäqui, ch'in gran beltà poi ve/ine : 
Ne che potefe altr huom veder > ne vdire 
Tur ragionare in ejuella etàfiilenne : 
E per chauefe efempio daßguire, 
Ogni pudica donna , che mai tenne 
Contra illicito amor chiufe le fiarre \ 
afe d'intaglio, o di color ritrarre. 

Non quellefiUhe divertude amiche 
Hanno fid Mondo à feta prifica adorno : 
De' quailafama perle hiflorie antiche 
Non è per veder mai l'ultimogiorno ; 
Manelfuturo ancora altre pudiche, 
Chefztran bella Italia d'ognintorno, 
Ci fe ritrarre in lorßte:^ conte, 
Come ottojche ne vedià quefia finte. 

Tei,che la figlia al vecchio par matura 
Siyche ne pofa thuom cogliere ifiutti ; 
O fife mia difgrariamo mia auuentura \ 
Eletto fili degno di lei fia tutti, 
Ilati campi oltre àie bilie mura 
Nonmenoipefcarecci, chegfafciutti-y 
Che ci fin iognintorno à venti miglia-^ 
<iMi conßgno perdete della figlia^ 

Ella era bella, e coflumatn tanto > 
Che piìi defiiderar?ìon fi potea: 

fjDi bei trapunti, e di ricami, quanto 
,i| ftMaineßpefePatlade ^fipea : 
[ Vedila andare, odine tifiono, e'I canto j 

Celeile non mortai cofi parea: 
E in modo à l'arti liberali atte fi, 
Che quanto il padre ̂ 0 poco men n intefi. 

'za Ccn grande ingegno, e non minor belle':(z 
( ChefiittaChauria amabilfin'à i/ajfi) 
Eragiunto vn amore , vna dolceÌ(ZA» 
Che par eh*à rimembrarne il cor mi pafil 
Non hauea piìt piacer, nè piìi vaghe:^. 
Che d'ejfer meco ; ouio mi fie f i , o anda f i : 
Senza hauer lite maifiemmogran pcj^ : 
L'hauemmopoiper colpa mia da fi^o. 

orto il filocero mio dopo cinque anni, 
Ch'io (ottopofiil collo algiugalnodo: 
NonfiiromoltoàcominciargFafanni 
Ch'io finto ancora , e tidiroin che modo ; 

^J^entre mi richiudeatutto coi-vanni 
Ijamor di queiia mia, che fi ti lodo -, 
Vna fimina nobil del paefie, 
^anto accender fiptioÀi mes'accefe. 

Ella ßpea d'incanti, e di malie 
giue lf che faper ne pofa alcuna Maga : 
3? endea la notte chiara, ofcuro il die, 
Eermaua il Sol ,fhccala terra vaga : 
Non potea trar pero le voglie mie > 
Che le fanafinfamorofa piaga 
Col rimedio, che dar non le potria 
Senza alta ingiùria della donna mia. 

Non perche fife afaigentile , e bella , 
Ne perche fapefi/io, che fimi amafi ; 
Ne pergran don, neperpromefe, ch'ella 
^JMtfifi molte, e di continuo inifaffi. 
Ottener potè mai, ch'una fiammella 
Ter darla à lei del primo amor leua f i : 
Ch'à dietro ne trahea tutte mie voglie 
Il conofccrmifida la mia moglie. 

luijpeme, la credenza, la certc'^. 
Che della fide di mia moglie hauea : 
^'hauriafiuto Jpre:(zar, quanta belleT^ 
Haueffe maiUgiouane Ledea ; : 
O quanto oferto mai femio, e riche:^ • 
Eìi algran Pafior de la montagna idea : 
fi^a le repulfe mie non valean tanto, 
che potè fon leuarmela da canto. 

Vn eù, che mi trouofior del palagio 
La Maga, che nomata era Melifa^ 
E mi pote parlare à fito grande agio : 
(JModo trouo da por mia pace in rifa ¡ 
E con lo jfron digelofia maluagio 
Cacciar del cor lafe, che verafifa ; 
Comincia à comendar la intenzion mia. 
Ch'io fia fidele à chifidelmifia. 

^JMa che tifia fide l tu non poi dire 
Prima, che di fiia fe prou anon vedi : 
S'ella non filile -, e che potria fiiUire, 
Chefiafidel, chefia pudica credi : 
^^ase mai fienza te non la lafici ire: 
Se maivedere altr'huom non le concedi. 
Onde hai quefia baldanza, che tu dica, 
E mi vogli afermar: chefiia pudica? 

Scoflativn poco, fico fiat i dacafia : 
Fà che le cittadi odano, e i villani. 
Che tufia andato, e ch'ella fia rimafia : 
t^gli amanti dà commodb,e à i me faggi, 
S'à prieghi, e à doni nonfiaperfiafa 
2)/ fitrealletto maritale oltraggi-, 
E che fice ndcl creda, che fi cele, 
allhora dir potrai, che fia fidele. 

Con 
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Con tal par ole,e jimili non eeffa 
iJtncantatricefinjche mi difpone \ 
Che della donna mia la fide efpreffa 
Veder voglialeprouare àparagone : 
Hora poniamo(le foggtnngo )ch'effa 
Siajqual non poffo hauerne opinione ; 
Come potro dt lei poi farmi certo, 
Chefia di punizion degna)) di merto • 

T>iffe Melijfliiio ti dar)) vn vafello 
Fatto da ber Ài virtù rara,e ¡Iran a -, 
• ̂ algià per fhre accortoil fuo fratello, 

. ^clfa'lo diGineurafe A'forgana: 
• Chi Li moglie hàpttdica,bce con quello ̂  

Mamn vi ptio già ber chi Ihàputtana ; 
Chel vin,quando lo crede in bocca porre 
Tuttoffpargeyefior nel pettofcorre. 

Trima cheparti,nèfarai la proua ; 
E per lo creder mio tu ber ai netto : 
Che credo eh'ancor netta fi ritroua 
La ìnoghe tuiiipur ne vedrai l'effetto 1 
A^a sai ritorno ejperienzianoua 
Toi ne faraijnon fa ficuro il petto ; 
Che sè tu non lo Ì7nrnoHi,e netto bei , 
D'ogni marito il piìifelice f i ̂  

L: offerta accetto\Uvafo ella midona ; 
Nefo la proua,e mi fitccede à punto r 
Che ( compera il difio }pudica,e buona 
La cara moglie miatromaquelpunto : 
Diffe Mclìjfa,vn poco V ab andon a j 
Eer vn mefe,o perditefanne difgiunto : 
Toi torna,poi di nouo il vafo tolli : 
Ti otta fe bellico pur fei petto immolli. 

me duro parea pur di partire-, 
Non perche di fua fefìaubitafsi -, 
Come ch'io non potea duo di patire, 
Nè vn'hora,pur che fenza rne rejlafsi: 
Diffe Aie li fa,io ti faro venire 
A conofcer il ver con altri pafsi : 
Vo che muti il parlare,e ivc(iimenti, 
E fitto vifo altrui te l'apprefinti.. 

Signor qui prefo vna città difinde 
Il Tofra minacciofi,e fiere corna r 
La cui giur idicion di quififiende 
FinÀoue il mar fugge dallito,e torna : 
Cede d'antiquitàyma ben contende 
Con le vicine in efer ricca,e adorna: 
Le reliquie Troiane la find^ro. 
Che dal flagello eCAttilacamparo 

c 's IL e. 
Afbringe^e lenta à quefla terra il morfo 

Vn Caualier,giouane,e ricco,e bello ; 
Che dietro vn giorno àvn fie fnlcon ifcorfo,. 
E fendo capitato entro il mio hoflello, 
V^de la donna fi nel primo occorfo 
Gli piacqHe,che nel cor porto ilfùggello t 
Ne cefà molte pratiche far poi 
Ter inchinarla à idefiderijfii. 

Filagli fice dar tante repulfi, 
Chc può tentarla alfine egli non volfi: 
Ma la beltàdi lei, ch'Amor vifculfi ; 
Di memoria pero ncn fiegli tolfe : 
Tanto Afi Ufia alliifingommiyC mttlfe, 
Ch'à tor la forma di colui mi volfe, 
E mi muto ( nèsobendirticome ) 
Di faccia, di parlar,d'occhile di chioma • 

Già con mia moglie hauendofimulato 
D'efer partito, e gitone in Leiiante, 
Nelgiotiine amator cos) mutato 
Il andar, la voce, rhabito,e'lfimbiante^ 
Me ne ritorno, & ho Melifa alato, 
Che s'era trasformata ,e parea vn fante -
Elepiuriehegemme hauea conici. 
Che maimandafiingfIndi, ogl'Erithrei* 

Io, che Tu fi (ape a dil mio palagio. 
Entro ficuro, e vien Melifa meco ; 
EMadonnaritrouo à fi grande agio, 
Chenonhànè ficudier, ne donna feco: 
I miei prieghi le eipongojndi il maluagio , 
Stimalo innanzi del mar farle arreco > 
7 T^ibini i Diamanti, egli Smeraldi, 
eh- mofo harebbon tutti i cuor piti faldi^ 

E le dico, che poco è quefio dono 
Verfi ̂ ttel, che fperarda me douea: 
Della commodita poi le ragiono, 
Che, non v'e fendo il fio marito, hauea : 
E le ricordo,che gran tempo fino 
Stato (ufi amante, com'ella fipea: 
E che l'amar mio lei con tanta fide 
Degna era hauer al fin qualche mercede. 

Turbo f i nel principio ella non poco 
Diuenne rofa, & afcoltar non volle : 
t^a il veder fiammeggiar poi, come fiocù 
Le belle gemme, il duro cuor fè molle : 
E con parlar rifpofe breue, e fioco 
Gjuel, che la vita à rimembrar mi tolle, 
Che mi compiacerla, quando crede fe. 
Ch'altra perfina mai noi rifipeffe. 

Ayuntamiento de Madrid



C^^to Gì v^nJyfT^Tssr^orei^^z o. >99 
Fti la rijpofiavn velen ato telo. 

Diche me ne [enti l'alma trafiffa: 
Terl'ojfa audommi,eperle vene vn ¿elo-^ 
NellefuHci rejlò la voce fifa : 
Leuàndo allhora del pio incanto il velo 
Nella mia firma 7ni tornò Melifa, 
Tenfa di che color douefe fhrfi ; 
Ch'in tanto error da me vede trouarfi. 

Diuennimmoamhidicolor dimorte: 

Il mio voler cercare oltreàlameta. 
Che eia la donna fila cercarfideucy 
Fa, che mai più trottare hora quieta 
Non può la vita mia,fia lunga, ò breue: 
Di cio Afeliffafît à principio lieta : 
Ma cefiò tofio la fiua gioia lette, 
Ch'efjendo caufia del mio mal fiata ella > 
Io t odiai fi, che non potea vede Ila. 

Ella d^efere odiata impatiente 
Muti ambiyambi reftiam con ginocchi bafsi: Da me, che dicea amar più che fia vita: 
Toteila lingua à pena hauer fi fòrte, Oue Donna refiarne immantinente 
E tanta voce à pena, ch'iogridafsi : Creduto hauea, che l'altra ne fife ita, 
Me tradirefH dunque i u confirte Ter non hauer fua doglia fiprefente , 
Quando tu hauefsi, chi'l mio honor comprafii Non tardò molto àfitr di qui partita -, 

yll^^^ ^IfL^n. ^ J '11 . . _ T* • I I I ̂  il ̂  . r Altrarifpofia darmi ella mm puote 
Che di rigar di lagrime le gote. 

Ben la vergogna è afai, ma più lo fdegno, 
Ch'ellahadamevederfhrji quellaonta: 
E multiplicafi finza ritegno -, 
Ch'in ira alfine, e'n crudel odio monta : 
Da mefiggirfi tofio fia difegno: 
E nelThora, che'l Sol del carro fmonta -, 
Al fiume corfe, e in vna pia barchetta 
Si fa calar tutta la notte infi'etta. 

Eia mattina s'apprefentaauante 

E in modo abandonò quefio paefe y 
Che dopo mai per me non fe n intefie • 

Cos) narraua il mefio Caualiero, 
E, quando fine à la fiia hifioria pofie , 
Rinaldo alquantofie fopra penfiero 
Da pietà vinto -, e poi cos) ri ¡pofe : 
Mal configlio ti die Meli fa in vero , 
Che d atti'^ir le vifpe tipropofe: 

^ E tiifoflià cercar poco auueduto 
/ haureili non trottar voluto 

Se d'auarizia la tua dcnna vinta 
Al Caualier,che l'hauea vn tempo amata : A volerfide romperti fit indulta, 
Sotto il cui vifiyfitto il cui fimbiante 
Fu contra l'honor mio da me tentata : 
A luiy che n'erafiato, & era amante, 
Crederfipttò,che fittla giunta grata : 
Gjujndi ella ?ni fè dir, ch'io non ¡perafii, 
Che mai più fife mia,ne piìt m'amafsi. 

Ah la(¡o,da quel dt con lui dimora 
Ingran piacere,^ di tn e prende gioco: 

^Bt io del mal, che procacciami allhora, ^ 
Ancor languifco-^ enon ritrouo loco: 7^'Ìduriffimoacciarftà à la conte fa f 
Crefce il malfimpre, egiufio ech'io ne mora, \ Che piùfallaili tu à tentarla parmi 

Non t'ammirar:Ne prima ella, ne quinta 
Fu delle donne prefe in figran lutta : 
E mente via piìt falda ancora è ¡pinta 
Per tninorprc:^zjo à fhr cofapiù brutta : 
guanti huomini odi tu, che già per oro 
Han traditi padroni, e amici loro ? 

PSlyi doueui a falir confifiere armi» 
\ Se bramauivederfarle dififi: 
; ̂ ^contra loro, che ne i ì I marmi, 

E refia hornaida confumarfipoco : 
Ben credo,chvl primo anno farei morto -, 
Se non mi daua aiulO vnfioUonfirto. 

Jl conforto, ch'io prendo, è, che diquatrii 
Ter dieci anni mai fir folto al mio tetto: 
( Ch'à tutti quefio vafi hò mefo innanti ) 
Non ne trouo vn^che non s'immolli ilpetto, 
Flauernel cafi mio compagni tami 
Mi dà fiat amo mal qualche diletto: 
Tu tra infiniti fol fii fiato faggio, 
Che fiir negafii il perigliofofiaggio. 

Di lei, che cos) tofio refio prefa: 
^ Se te altrettanto hatieffi elU tentato 
7i(on sò, se tu piìt faldofi f f i finto. 

¿ji/ Rinaldo fè fine, e da la menfu 
leuoffiàvn tempo, e domando dormire , 
Che ripofare vn poco, e poi fi penfa 
Innanzi al di d'un hora, ò due partire : 
Hàpoco tempo, e'I poco, chày disenfia 
Con gran mifir a, e in van noi lafiiagire : 
Il Signor di la dentro à fito piacere 
Dife y chefi potea porre àgiacere. 

Ch'app 
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Ch'apparecchiata era laflanzjt ,>7 letto, 
tJMa i chc ß vole a far perfio configlio, 
Tutta notte dormir potria à diletto ; 
JE dormendo auanzjirfi qualche miglio : 
oyf sconciar tifiro, dtjfe, vn legnetto j 
Conche volando, e finz! alcun periglio 
Tutta notte doy rnendo vo, che vada ; 
Evna giornata au anzi della firada. 

La profirta à Rinaldo accettar piacque, 
E molto ringratto Chuñe com fi : 
Toifenza indujo là ydouenell'acqtte 
Ba nauiganttcra affettato y ficefi: 
§luitiiàgrande agioripißtogiacque, 
^jMentre il COÌfio del fiume tl legno prefi 
Che dafii remifpinto lieue, e fintilo 

fiume ando, come per l'aria augello. 
: Cost toíío,come hebbe il capo chino. 

Il Cattalier di Francia addormentojfe 
ímpoíío hauendo già y come vicino 
giunge a à Ferrar a^ cheßegliato fijfi-y 
T(^ííoMelara nel lito mancino ; 
Nel litodeffro Sermidc reííojfe : 
Figarolo, e Stellata il legno paffa, 
Oue le corna il Po iracondo abbajfa. 

^elle due corna il Nocchier prefi il deflro: 
E Ufiandar verfo Vinegia il manco , 
Pafio il'Bortdeno , egiail color cileilro 
Si vedea in Oriente venir manco , 
Che votando difior ttttto il cane firo 
L" A tiravi fhcea vermiglio, e bianco : 
Quando lontanficoprendodiThealdo 
f^mbe le Rocche, il capo alù Rinaldo. 

O città bene attttenturofa ( dijfe ) 
Di ctugià Malagigi il mio cugino 
Contemplando le ficlle erranti, cfijfe, 
E conshingendo alcunfinto indouino, 
Nefiecolifiituri mipredijfe 
( già, ch'iofiicea conluiqtteño cammino ) 
Ch'anco la gloria ttia ̂ irà tanto ; 
Chattrai di tutta Italia il pregio^, elvanto. 

Cost dicendo, e pur tuttauia infietta 
Stiquel batel -, che parea hauer le penne , 
Scorrendo il Re de fiumi, à Hfiletta, 
Ch'à la cittade e piìt propinqua, venne : 
E ben, che ßffe allhora erma ', e negletta ; 
T'ur s'allegro di riuederla, e finne 
Non poca fiila : Che fapea , quanto ella, 
Volgendogl'anni ,firia orna^^e bella. 

T^^'B IL e, 
Ter ch'altrafiata, che fe qmUa via , 
y ii da Malagigi, il qttal fcco era : 
Che fi tt ecento volte, che fifia 
girata col Monton la qttartasfira, 
giueila la piugioconda ¡filafia 
Di quante cinga marjbgno, o riuiera 
S), che veduto lei,non'firà, ch'oda 
Darpiuà la patria di Naufican loda. 

Vdi, che di bei tetti pofÌa innante 
Sarebbe à quella fi a Ttberio cara-. 
Che cederian fl/eif eride à le piante ¡ 
Chattria il bel loco d'ogni forte rara : 
Che tantejpezie d'animali,quante^ ' 
Vt fien,ne in mandra Circe hebbe,nè in hara : 
Che v'hattria con le grazie,e con Cttpido 
Venere fianza,e non più in Cipro,o tnGuido^ 

E chefarebbe tal perfittdio, e cura 
Di chi al fapere, & al poter vnita 
La voglia hauendo, d'ar^ni.e di mura 
Hauria fi ancor la fita citta munita, 
Che contra tutto il mondo finr ficura 
Totria, ficnza chiamar difiiori aita, 
E che d'Hercolfiglimi, d'Hercol farebbe 
Padre il Signor, che quefio,e quel far debbe. 

Con veniaRinaldo ricordando 
^el, chegiàilfiéocugindcttoglihauea, ^ 
Delle fiiture cofidiuinando , 
Che fpeffi conferir fico folea ; 
E tuttauia l'humil città mirando 
Come effer può,ch'ancor (fico dicea ) 
Debban cost fiorir queííe paludi 
Di tutta liberali, e degnifiudi. 

E ere fier habbia difi picciol borgo 
Qy^mpla cittade : e difigran bcUe^^? 
E cto, ch'intorno e tutto fhgno, e gorgo: 
Sien lieti, e pieni e ampi di riche^^ f 
Città fin hora àriuerir e afforgo 
tamor, la cortefia, la gentile:!^ 
De*tuoiSignori,eg[honoratipregi 
De'Caualier, de i cittadini eg cgi. 

Vinefabil bontà del Redentore, 
De-tuoiTrincipiilfinno, e lagiuIÌitia 
Sempre con pace, fempre con amore 
Ti tenga inabcndanzia, e in letizia 
E ti difinda contra ogn i fiiror e 
De'tuoinemici, efcuopra Icr malizia: 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi 
Eiìttofiojchctuinuidiaadalcun'habbi. 

" Mentre-
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MI re Rinaldo cost parla finde Ii T^occhier fioggitingea \ ben gli diceßi. 

Con tarn a fietta il fit t il legno l'onde. Che non deue a offe? irle fi gran doni : 
Che con maggior al Logoro non ficaide . Che contrafiare à quefii affalti, e a quefii 
Falcon, ch'aigrido de l padron risponde \ Colpi non fono tutti i petti buoni : 

, ^eldeilro corno il defii 0 ramo prende : Non so, fi d'unagiouine intendi fii 
Qjtijidi il Nocchiero, e muri, e tetti aficonde (Ch'ejfer po, che travoi fine ragioni) 

I Sangiorgio à dietro,e a dietro ̂ allontana . Che nel medefimo error vede il confiorte. 
La Torre, e della fiJfa, e di gaibana- Di ch'effo hauea lei condannata a morte. 

Rinaldo (come accadde) ch'un penfiero Douea in memoria hauere il Signor mio ; 
» • » • » t t . t f ' - / a * " ••* • * Vn altro dietro, e quello vn altro mena 
Si venne a ricordar del Caualiero, 
l^el cui palagiofu la fiera à cena. 
Che per quefia cittade (à dire il vero ) 
Hauea giufia cagion di fiar e in pena 5 
E ricordcffi del vafio da bere, 
Che moilra altrui l'error delle mogliere. 

E ricordvffi infieme della pruoua, 
, Che d'hauer filtra il Caualier narrolli-y 

Che l'oro,e'I premio ogni du re:^ inchina: ' 
A<fa,quaneiobifignoJ'hcbbeinoblio,. 
St ci fi procaccio la fiia rouina : 
cèfi fapea lo efimpio egli, com'io , 
Chefìi in quefia cittade qui vicina 
Sua patria, e mia,che'l lago, e la palude 
"Del rifienatoMen:(o intorno chiude. 

D'Adcnio voglio dir,che'l ricco dono 
Fe a la moglie del giudice di un Cane : 

! Che di quanti hauea eiperti,homo non troua, qtteflo (diffe il Taladino) il fuono 
Che bea nel vafio, e'I petto non s'immolli: 
Hor fi pente, hor tra fie dice ; e migieua, 
Ch'à tanto paragon venir non volli: 
Rinfcendo, accertaua il creder mio : 
T^on riufccndo, à che partito era io? 

Cl'è q ite fio creder mio, come io l'haueffi 
Ben certo, e poco accr e fier lo potrei: 
Si che fi al paragon mifuccedcffi. 
Poco il megliofaria,ch'io ne trarrei: 
Mancngiàpoc\>il mal, quando vedeffi 
giuel di Clarice mia, ch'io non vorrei : 
Metter firia mille contra vno àgiuoco, 

^Che perder fi pilo molto, e acquifiar poco^ 
Stando in quefio penfifi/I Caualiero 

Di Chiaramente^ e non alzando il vifi » 
Con molta attention fu da vn 7\(occhiero, 
Chegfera incontra,riguardatopfi : 
£ perche di veder ttttto il penfiiero, 
Che l'occupaua tanto,glipi auuifio,. 

Non paffa l'^Ipe^ e qui tra voi rimane-. 
Perche nè in Francia,nè doue ito fono. 
Parlar n'ud) nelle contrade eihane ; 
Si che dì pur fi non t'increfce il dire. 
Che volentieri io mi t'acconcio à vdire. 

Il Nocchier comincio \Già f i di quefia, 
Terra vnAnfilmo di fiimiglia degna, 
Che la fiiagiouentu con lunga vefia 
Spefi in faper ciò, ch'Vlpiano infigna ; 
£ di nobil progen^ie bella, e hone fifa 
Moglie cerco, eh'al grado fiio conuegna: 
£ d'una terra quindi non lontana 
Irebbe vna di belle:^ fopra humana. 

E di bei modi, e tantograsjofi, 
Che^parea tutta amore, e leggiadria-y 
E di molto piti firfi, ch'ài ripofi, 
Ch'à la fiato di luinonconuenia: 
Toflo che thebbe^quantimaigelofi 
Al mondo fiir, pafso digelofia: 

Come huom,che benparlaua, & haueua ar^ Nongià,c\}altra cagiongliè ne deffe ella,, , 
tyifico ragionar lo ficevfcire. (dire. Che d'effertroppoaccortn,e troppo bella.,. 

La fomma fu del lor ragionamento. Nella città medefma vn Caualiero 
: Che colui malaccorto era ben fiato. Fra £ antiqua, e d'honoratu gente, 

Che nella moglie fita l'efperimento Che difeendea da quel lignaggio altiero,, 
Maggior, che può fhr donna,hauea tentato:: Ch'ufi)d'una mafcella di Serpente: 
Che quella, che da l'oro, e da l'argento Onde già Manto, echi con effafiro 
Difinde il cor di pudici^a armato. La patria mia, difccfir fimilmente: 
Tra mille jpade via piìt facilmente II Caualier, Ch'Adonionominoffe^. 
Difinder allo j cn me'^^zsi al fimo ardente.. ® / quefia bella Donna innamoroffe.. 
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E per vcmreà fin di quefio amore, 

A jpendercomincihfinza ritegno 
hi vefiire, in conuiti, in fiar fi honore, 
gìnanto può fhrfi vn Caualier più degno: 
Jl ihefir di Tiberio Imperadore 
Non (aria finto à tante Jpefi al figno : 
Jo credo benyche ncn pajfar duo verni. 
Ch'egli vfafiiordi tutti i ben paterni^ 

La cafi, ch'era dianzi ficquentata 
Mattina, e fira tanto,da gl'amici y 
Sola refino, toilo che fu priuatn 
Di farne,di fagian,di coturnici> \ / ^ 
E gli, chc capofili della brigata, ^ -
Rimafi dictro,e quafi fia inendici: , 
Tenso,poi ch'in ?nifiriaera venuto í ' i 
D'andare, oue non fife conofciuto. 

Jn quefia intenzione vna mattina, 
Senza ikr metto altrui, la patria lafcia', 
E con fispiri, e lagrime cammina 
Lungo lo fiagno,che le mura fhfcia: 
La'Donììa,che del cor gl'era Regina, 
Già non obblia per la ficonda antbaficia : 
Ecco vn altra auuentura, che lo viene 
Di fimmo male à porre in fimmo bene. 

f^rde vn villan, che con vn gran baflcne 
Intorno alcunifierpis'afatica: 
giuitti Adcniofifrmà'^ e la cagione 
Di tanto trauagliarvuol, chegli dica : 

Ne mai per lontananza, nè frettez^ 
ci viuer, che i penfier non lafcia irva^i% 

Ccfa Amor, chefi gl'hà la mano auue:^, 
Ch'ogn'hor ncngÌarda'lcore,ogn'hor impia-
Efo}zaal,finehetorniàlabellc:(zji, (^i^ 

'-Chefon di riueder fi gl'occhi vaghi : 
^Barbuto, afitto, e afai male in arn efi 
Là, donde eravenuto,il cammin prefe. 

In quefio tempo à la mia patria accade 
Mandare vno oratore al padre fanto -, 
Che refii apprefo à lafia fantitade 
Ter alcun tempo, e nonfu detto quanto: 
geitan ia forte : e nel giudice cade -, 
oh giorno à lui cagion fi mpre di pianto : 
FefcHfe , pregio afai, diede, e promef e 
l^ermnpartirfi, e alfin sforzato ccfe . 

Non gli parea crudele, e duro manco 
A douer fopportar tanto dolere -, • , 
Che fe veduto aprir s'hauefeilfianco, 
E vedutofi trar ccn mano il core : 
Digelofi timor pallido, e bianco 
Ter lafia doma, mentrefiariafitore : 
Lei con quei modi, che giouar fi crede -, 
Supplice priega à non mancar di fede • 

Dicendole, ch"àdonna,nè belleT^za, 
. Nènobilità,nègranfortuna bafia 

Si,clje di vero honor monti in alte:(M, 
Se per nome,e per opre non ècafia : 

Diffe ilvillatj,che dentro àqnel macchione Eche quellavtrtuvia piùfi prezza. 
Veduto hauea vna Serpe molto antica, 
Di che piti lunga, e grò fa , à giornifuoi 
^on vede ; nè credea mai veder poi. 

E che non fivoleua indipartire, 
Che non Phauefe ritrouata, e morta j 
Come Adonio lo finte cvs) dire -, 
Con poca paticnza lofopporta: 
Sempre folea le Serpi jituorire, 
Cl)e per infigna infanguefuo le pon a 
In memoria ,ch'ufi)fuaprimagente 
De' denti fiminati di Serpente. 

E difc, e fece col villano in guifa, 
Che fuo tnalgrado abbandono l'itnprefa: 
Si che da lui non fida Serpe vccifa, 

piìi tercata, nè altrimenti ofefa : 
Adonio ne và poi, doue s'auui fa -, 
Chc fua condizion fia meno intefi -, 
E dura cen difigio, e con afanno 
EuordcUa patria apprefo alfittitno anno. 

Che di fopra riman, quando contrafta: 
E c'horgran capo hauria per quefla abfinza 
Di far di pudicitia efperitnza. 

Con tai le cerca,& altra af ¿parole 
Terfiiader, eh eli aglifia fidele : 
Della dura patita ella fi duole, 
Con che lagrime o Dio,con che querele : 
E giur a, che più tofio ofcuro il Sole 
Vedrà f i , chegli fa mai fi crudele^ 
Che romp a fedeche vonna morire, 
Tilt tofio, c'haucr mai quefio difire. 

Ancor, ch'àfitte promef e, c àfuoifcongiuri 
T>efe credenza -, efi acchetafe alquanto -, 

re fia, che piti intender non procuri, 
E che materia non procacci il pianto : 
Haticavno amico fio, che de'futuri 
Cafi predir teneua il pregio, e'ivanto : 
E d'ogni fort ilegio, e magica arte 
O il tutto, 0 ne fipea la maggior parte. 

rDiegli 
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Die ¿li pregando divedere affunto. 

Se Li pia moglie nominata Argia, 
Nel tempo, che da lei ßra dißitinto, 
Fedele, e e afta , ò pel contrario fia -, 
Colui da prieghi vinto, teile il punto, 
Il ctelfigura, come par che fiia: 
A nfi Imo il lafiia in opra, e Ìaltro giorno 
Altiiperlanjpcßnfaritorno. 

LAftrologo iene a le labbra chiufie 
Temen dire al Dottor aß > che doglia : 
E cerca di tacer con molteficttfic, 

Tenendo tuttauia le belle braccia 
Al timido marito al ce Ilo Argia -, 
Edi lagrime empiendocela fiiccia» 
Ctíun fittmicel de gl'occhi le n'ufiia\ 
S'attrifla,che cclpeuole la piccia. 
Come di fe mancatagià li fia : 
Cheejuefta fùapipizJon proceele 
Perche non hà nella fia fiderete -

Troppo fira : s'io voglio ir rimembrando 
Cto,eh'al partir da tramendue fta detto. 
Il mio honor (dice alfin) li racco?nmando: 
Piglia licenzia ye pan efi in effetto: 
E ben fi finte veramente, ejuatido 

giuando pur del pio mal vede, c'hà voglia, 
Chegli romperafideglt conclufi, 
Tcfio, ch'egli habbia ti pie fìior del la figlia, Volge il cauallo, vfcir il ccr del petto : 
Non da belle^a, nè da prieghi indotta, Ella lo figue, quanto figuirpucte: 
Ma da guadagno, e da pre:^ coir cita. Con gl'occhi, che li rigano le gote^ 

giunto al timore, e al dubbio, c'hauea prima, A dento in tanto mifiro, e tapino -, 
Gl}yifte minacciede'fiperni moti\ 

< Come gli fieffeil cor,tufie[fofiima, 
' Se d'amor gt accidenti ti fin noti: 
Efipraognimeftitia,che lopprima, 
E che Tafilitta mente aggiri, e arriioti. 
Ed fiper come vinta d'aiiariúa 
Per pre :¡^ habbia à laffurfiia pudicizia, 

Hor per far quanti potea far, ripari 
Da non lafciarla in qucWen cr cadere 
( Perche il bifigno à d^fogliar gt altari 
Tra l'huom tal volta, che fil troua hauere ) 
Ciò,che tenca di gioie, e di dinari, 
(Che n hauea fimma) pofi in pio potere: 
Rendite,e frutti d'ogni pojfejftone, 
E ciò, c'hà al mondo dn mamullo le pone. 

Con fitcultade (diffe) the ne tuoi 
Non fil bifidi te li goda, e (penda: 
Ma ,che ne pojfi far cto che tu vuoi, 
L i confimi, li getti, e donile venda i 
Altro conto fiper noti ne vò poi : 
Turche qual ti lafciohor,turni ti rendat 
Pur che, come hùrtnfii>mifiie rimafiy 
Fà ch'io non troui nè poder, nè cafii. 

La Prega,che non faccia-fi non finte 
Ch'egli: ci fia, nella città dimora y 
Ma nellavilla-y otte piti agiatamente-
Vitur potrà d'ogni commercio fiora:. 
Gliufiodicea,però che.l-humilgente,. 
Che nel gregge,òneca>npigli lauora, 
^ongl'era auuifi, che le cofie voglie 
Contaminar potejfcro à la moglie. 

E ( come io dtffi)pallido,e barbuto 
Vnfi la patria hauea prefi il cammino^ 
Sperando dinon ejfer conoficiuto: 
Sul l ago giunfi à lac/ttà vicino 
Là, doue hauea dato à la bificiaaiuto ; 
Ch'era affediata entro la macchia firte 
Da quelvillan, che porla volea à morte^ 

Girini arriuando in sii l'aprir del giorno 
eh'ancor Jplendea nel cielo alcuna fiella,. 
Si vede in peregrino habito adorno 
Vctùr pel hto incontra vnadonzxlla 
In fignoril fimbianteancor,ch'intorno 
T^on le apparifcenè feudier ,nè ancella, 
Coilei con grata vifia lo raccolfi^ 
E poi la lingua à fai. parole fciolfi» 

Se ben non mi conofici,ò Caualiero, ^ 
Son tua parente, e grande obbligo t'haggio:: 
Tárente fon ,perche da Cadmo fiero 
Scende dar/tbeduonoi Falto lignaggio: 
Io'fin la Fata Manto, che'l primiero 
Safo me f f i à findar quefto villaggio ; 
E dal mio nome (come ben firfi hai 
Contare vdito) Mantua la nutnai. 

Delle Fat e io fon\inay& il fhtnle 
, Stato per fkrti anco fiper, ch'import e ; 
T^fcemoàvn punto,ched'o¿n'aliro male-
Siamo capaci, fior che della morie\ 
Magiuntoè con quefto efiereim7nortnle 
Condizion non men del morir firte: 
Ch'ogni pi timo giorno ognuna è certa,. 
Chela fuafir?na in bifida fi conuerta 

Cc ^ 
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Il veder fi coprir del brutto fcoglio, 

E gir f rr^evdo, è ccfa tanto fchiua, 
Che non e pare al mondo altro cordoglio, 
Tal che beiìemmia ognuna d'efferviua, 
E Cobbligo,ch'io t'hojperche ti voglio 
Infiemc7nente dire, onde deriua ) 
Tu faprai, che quel di per ejfer tali. 
Siamo à periglio eCinfi?iiti mali. 

Non e fi odiato altro animale in terra. 
Come la Serper e noiyche nhabbiatnfaccia. 
Patiamo da ciafcuno oltraggio, e guerra 
Che chi ne vedcy ne percuote, e caccia: 
Se non trouiamo, oue tornar fotterra, 
Sentiamo, quanto pefa altrui le braccia : 
Meglio (ariapoter moriryche rotte 
E fior piate rejbr fitto le botte. 

Z!obbligo,ch^iot*ho grande ,è, eh'una volta 
Che tu paffauiper cjueft^ ombre amene: 
T^er te, di manofid dun villan tolta, 
Che gran trauagli m'hauea datile pene: 
Se tu non eri, io non andauaficiolta. 
Ch'io non portaffi rotto, e capo, e fchene: 
E che fciancata non refbffi, efiorta, 
Se ben non vi potea rimaner morta. 

Terche quei giorni, che per terra il petto 
Trahemo,auuolte in férpentile ficorza. 
Il ciel, ch'in altri tempi è a noi (Aggetto, 
^egavhidirci,e priue fian di firza: 
In altri tempi advn fil nosho detto 
Il fil fifirma» e la fiia luce ammorza-, -
L'immobil terra gira, e muta loco-y 
S'infiamma il diaccio,e fi congielail fico. 

Hora io fin qui per renderti mercede 
"Del benefizio, che mififii allhora: 
Neffun a grazia indarno hor 7ni fi chiede. 
Ch'io fin del manto viperino fiora: 
Tre volte più, che di tuo padre herede 
Non rimanefii,io tifo ricco hor'hora-^ 
Ne vo, che mai piùpouero diuenti: 
Ma quanto fpendipiu, che più augmenti. 

E perche so, che nelt antiquo nodo. 
In che già amor t^auuinfi, anco ti troui: 
Voglioti dimoilrar l'ordine, e'I modo, 
Ch'à difbra^nar tuoi defiderijgioui: 
Io voglio hor, che lontano il marito odo, 
Che finza indugio il mio configlio proui: 
Vadià trouar la Donna, che dimora 
Euori à la villa^ efaro tecoio^ncora. 

Ti I LS. 
E figttito narrandogli in che guifa 

Àia fiaDonnavuoLche iapprefinti: 
Dico, comevefiir, come precifi 
Mente habbta à dir, come la prieghi, e tenti: 
Eche firma effa vuol pigliar, diuifi. 
Che fitor cht'l giorno, ch'era tra firpenti, 
Intutti gl'altri fi può far fecondo. 
Che più le pare, in quante firme hà il mondo^ 

Meffe in habito lui di peregrino, 
Il qual per Dio diporta in portn accatti: 
Muto f i ella invn Cane il più piccino 
Di quanti mai n habbia T^atura fatti : 
Di pel Ittngo^,più bianco eh*Armellinoy 
Dilato affetto, e di mirabili atti: 
Cosi trasfigurati entraro in via 
Verfi la cafi della bella Argia. 

E de i lauoratori à le capanne 
Trima, eh'altroue ,il giouanefirmoffct^ 
E comincio à fonar certe fite canne : 
Al cui fìiono danzandoli can dri'^ffi: 
La voce, el grido à la padrona vanne -, 
E fice s),che per veder fi mojfe: 
Fece il %omeo chiamar nella (ita corte, 
Si come del Dottor trahea la firte. 

E quiui Adonio à comandare al Cane 
' Incomincio, & il Caneàvbidir lui-^ 
E far danze noib-aLfàrne d'eih ane 
Con pafi, e continenzx,e modi ßi, 
E finalmente con maniere humane 
Far cío, che comandar ßpea colui. 
Con tanta attenzion ; che chi lo mira 
Nonbattegfocchi'.eàpenail fiato ¡pira, 

(fran marauiglia ,& indi gran difire 
Venne à la Donna di quel Can gentile: 
E ne fàper la Balia profirire 
Al cauto peregrin pre'^ non vile: 
S'hauefipiù thefir, che mai fitire 
Totefe ct^idigiafiminile, 
(Colui riipofi) non firia mercede 
Di comprar degna del mio Cane vn piede. 

E per mofirar, che veri i detti firo. 
Con la Balia in vn canto fi ritr afe : \ 
E dife al Cane, ch'una marca d'oro 
A quella Donna in cortefia donafe, \ 
ScofefiilCane,e vedefiil thcfiro -, 
Dife Adonio à la 'Balia, che pigliafe : 
Soggiungendo, ti par che pre^ofia, r 
Ter cui fi bello, & vtil Cane io diaì 

, Cofi, 
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Coß, cjud voglia ßa,mn gli domando» raggiunto nella patria Jl primovolo 
Di ch'io ne torni mai con le man vote -, A cpfidel£Aiirologo,egU chiede, 

ì pagar noi pHote 
Ma fe vuol, ch'una notte fcco io giaccia: 
Hahbiafiil Canece'l pio voler ne faccia. 

Cosi dice, e vnagcmma allhora nata 
Le dà, clià la padrona Capprcfenti ; 
Tare à la rBaha hatterm pih derrata, 
Che di pagar dieciducati/o venti: 
Torna a la Donna yclcfìi l'ambafciata 5. 
Eia confina pci^ehc fi contenti 
D'accjutflared bel Cane-.ch'acejuiflarlo 
Fer pre:(zo può, che ncn fi perde àdarlo^ 

La Iella Argia fià ritrcfetta in prima : 
Parte che la (ita fe romper non vuele: 
Tarte, eh'effer poffibiU non fiima 
Tutto do, che ne (uonan le parole^ 
L a alia le ricorda, e rode, e lima, 

_ Che tanto ben di rado auttenir fttole 
E fc, ( he l'agio vn altro d) ft tclfe, ^ 
Che'l Can veder fenza tanti occhi volfe.. 

Gj[uefi altro comparir, ch'Adoniofice, 
Fu la rouina, e del Dottor la mi rte : 
Facea nafcer le doble à diece, à diece 
Filze di perle y e gemme d'igni forte. 
Si che il fitperbo cor manfuefece. 
Che tanto meno à contraflarft fòrte, 
gi^anto poi feppe,che coilui, eh'innante 
Le fà partito,el Caualier fuo amante^ 

Della ptatana fita Balia i conforti, 
I prieghi dell'amante, e Uprefenzia 
II veder, che guadagno fe rapporti: 
Del mifero Dottor la lunga abfenzia. 
Lo fperar,eh'alcun méii non lo rapporti, 
Eeroài caflipenficrtalviolenzia. 

Poi rifpife, che quel, c'hauea temuto. 
Come predettopt,gl'era auuenuto. 

Che da doni grandifpmi corrotta 
Data ad altri s'hauea la Donna in preda: 
GiueJlaalDottor nel corfìifigranbotta. 
Che lancia^)) fpiede io vo che ben le ceda , 
Terefferne piìt certo ne và allotta 
(Benche pur troppo à lo indittino creda) 
Ouè la a alia ; e la tira da parte -, 
Eperfaperneil certovjagrande arte* 

Con larghi giri circondando proua 
Hw quà, hor là di ritrouar la traccia : 
E da principio nulla ne ritroua 
Ccn ogni diligenza, che ne faccia: 
eh'ella,che ncn hauea tal cofa nuoua, 
Staua negando con immobil faccia: 
E, come bene inflrittta,piu d!itn mefe 
Tra il dubbio, e'l certo il fuo patron foifefe^ 

s ' Gluanto doHc a parergli il dubbio buono, 
\ Sepenfatta il doler, c'hauria del certo: 

Toi ch'in da} no prctìo t on priegOyC dmo. 
Che da lu Balta d ver glt foffe aperto*,, 

tocco tajloi ouefenttffe fuono 
Altro che falfo, come huom benccifertoy 
A ¡petto, e he difcordia vi veniffe,' 
Ch'otte fimine fon,fon liti, e rtffe.. 

E come egli afpetto ,cos)gl'attuenne,. 
Ch'ai primo fdegno, che tra lor pei nacque j. 
Senzja)fmrk€rcarla Talia venne 
IljMtto à raccontarci» e nulla tacque : 
Lungo à dir fura cio^ che'l cor foflenne, 
[ome la mente ccnilernatagiacque 
Delgitidice ?ncfchinychc fìt fioppreffo,. eh'ella accetto il bel Cane',e per mercede _ ^ > r n 

Inbraccio,e in preda al ftto amator fi diede., [he flette per vfcir fior dife fieffo.. 
E fi dffpf^fc al fin da l'ira vinto Adonio lungamente fitittocolfie 

Della fua bella Donna, à cui la Fata 
Grande amor pofe, e tanto le ne volfe. 
Che fimpre fiar con lei fi fuobbligata: 
Ter tutti i fegni il Sol prima fi volfe, 
Ch*al Giudice licenzia fife data. 
Al fitl torrio y ma pien di gran fiifetto 

^JMorir: ma prima vccidcr la fua moglie 
E che d'amendue ifangui vnfi/ro tinto • 
Leuaffe lei di biafmo, e fe di doglie:-
Tifila città fe ne ritorna Jpifjto, 
Da cos) fiirihonde, e cieche voglie: 
Indi à la villa vn ftio fidato manda 

Ter qncl, che gtà l'AÜrologohaueadePto.. E.qtianto. efeqmdcbba,glicojnanda.. 
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Comarjd.t al fertw, ch'à la moglie Argia 

Torni a la villa: v in nome fio le dica. 
Ciò egli è da fibre opprelfo cos) ria > 
Che di tronarlo vitto haitria fatica: 
Si chefinzjt affettar pile compaglia 
Venir debba con lui,spellagli è amica, 
(Verrà,sa ben che non firà parola ) 
E che tra via gli fighi egli la gola. 

A chiamar la patron a andò il famiglio 
Per far di Ui^quanto il Signor commefe: 
Dato prima al fio Cane ella di piglio 
Monto à cattallo, & in cammin fi mefe -, 
Lhatieatl Cane attui fita del periglio: 
Mache d'andar per quefio ella nonficfe y 
Chauea ben difignato^eproueduto. 
Onde nel gran bifigno haurebbe aiuto. 

Le fiato il finto del cammino iera\ 
E per dmcr(ey e filitnrie firade 
Afiudio capito su vna ritiiera. 
Che d'A pennino in queilofittr^e cade 5 
Ou'era hofio, e filua oficttra, e nera 
Lungi da villa, e lungi di cittade: 
(jli parue loco incito, e diÌfoflo 
per [efetto crudel, che gli fii impoffo. 

Trafe la jpada', eà la padrona dife, ' 
Giuanto commefo il fito SignorgPhauea : 
St à)e chiedef e prima che morife, 
Perdono à Dio a ogni fia colpa rea : 
Non ti ù) dir, come ella fi coprife: 
G¡uando il firuo firir la fi credea. 
Più non la vedere molto d!ogn intomo] 
Ua7j<Jto cercando : e al fin refio con ficomo^ 

iTm^na al padrón congran vergogt/a,& onta 
Tutto attenuto in faccia, e fiigottito: 
E l'infilitü cafi gli racconta, 
eh'¿gli non sà come fiftafigttito : 
Cyà fitoi firttigi'hàhbi^a U maglie pronta 
La Fam Marno mn fapea il marito ; 
Chc la Balia, onde il refio hauea fiputo, 
C^uefio, ncn so perche gl'hauea taciuto. 

T^on sà c\)e far, che, nè l'oltraggio graue 
Vendicato hà,nè le fue pene hà fcerne : 
Quel, ch'era vn.t fifittca ; hora è vna tratte 
Tunto gli pefi, tanto al e or gli preme: 
L'i rrorychc fipean pochi-y hor ji aperto haue 
'Che finzx tndttgio fipalefiteme : 
'^'¿^i^il V'imo CiLirfi,ma ilfieondo 
Tiil^lmin brettc f^: per tutto il mondo. 

X f ' ^ 'B I L ty 
Conofce ben, chc poi che'l cor fiUone 

Hatieafcoperto il mifiro contra efa. 
Ch'i Ila per non tornargli in figge zjcne, 
D'alcun potente in man fi farà mefa\ -
Il qual fi la terrà con irriftone, 
Etignominiadel marito esprefa: 
Et firfi anco verrà d'alcuno in mano, 
C\)e ne fin infieme adulteróle rufiano. 

Si che per rimediarti, in frettn manda 
Intorno meft,e lettere àcercarne: 
Chi in qticl loco, chi in queslo ne domanda 
Per Lombardia, finzjt città lafciarne: 
Poi và in perfina, e non fi lafcia banda, 
Oue non vada,omandiui à jpiame: 
Nè maipo ritrouar capo, nè via 
Divenire ànotizia,che ne fia* 

tAl fin chiama quel firuo,à chifuimpojki 
l2opracrudd,che poi non hebbe effetto: 
E fà che lo conduce, oue nafiofin 
Se gPera Argia, comcgl'hauea detto -, 
Che firfi in qualche macchia il di ripojki 
La notte fi riparain alcttn tetto : 
Loguida il firuo,oue trouar fi crede 
Lafilta filua, e vngran palagio vede* 

E^tto hauea fhrfi à la fita Fata intanto 
La bella Argi4 con fibito latterò 
^'Alabailri vn palagio per incanto, 
dentro, e di fitor tutto fiegiato doro: 
Nè lingua dirette cor penfir vuo, quanto 
Hattea heltà difior,dentrothefiro: 
§1^1, che hierfira fi ti parue bello 
IDel mio Signor,fiiria vn tugttrio à qtteìlo. 

Che di panni di ra'^,e di coitine, 
Tcfttte riccamente, c à varie foggio 
Ornate eran léfiaUe, e le cantine \ 
Non falc pur non pur camere, e loggie: 
Vafi d'oro, e d'argento finza fine. 
Gemme cauate,azsirre,e verdi, e roggie : 
E firmate in gra piatti, e in coppe,e'n nappi. 
Etfinza fin d^oro, e di fita drappi. 

Il gntdieef fi come io vi dicea) 
Venne à qut fio palagio a dar di petto \ 
giuando ,nè vna capatina ft credea 
^jyijiirouar ; ma filo il bofco jchietto : 
Ter talta 7narauigliay eh* n'hauea > 
EfJÌ'rficredeavfcito d'mtillctto, 
^óh'ppea .fi fife ibbro,ofi figna fc: 
O purfi'i ierttel fiemo àvoh andafe. 

Vede 
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Vcds innanzi alti porta vnEthioj o 
Cvn na(o, e labbì / ¿rcjfi: e ben ¿Uè uunifi 
Che non vcdeffe mas prima, ?je dopo 
Fn ccs)(o':(p, c diffiacettol v:fi -, 
Pei di ^itc ':^, qiiul fi pingc Efifo , 
"jyattYifiar^fi vi fijfe il Par^difi-, 
Tifiojto, e jporeoyc d'hidùto mindico: 

a rne'^ ancor di fiia bnite:^ io dico^ 
Anfilmo, che non vede altro da etti 

Toftftperdichi la cafi fila-, 
A Ini iaccofh, e ne domanda à lui: 
Et ci ri fponde, quefin cafi e mia : 
Il giudice è ben certoy c hc colui 
LobepyC chegh dica la bugia: 
Maconficongittn il Negro ad afermare. 
Che fiia e la Cdfia,e ch'altri non v ha a fire. 

E gli offe rificcyfie la vuol vedere. 
Che dentro vada, e cerchi come veglia : 
E fie v'ha co/a, chegli fia in piacere, 
O per fie, o per gì amici fie la toglia: 
^iede il cauallo alfieruo fito à tenere 
^Tìficlmo, e meffi il pie dentro a la figlia : 
E per fiale,e per camere condutto, 
^a bajfcyc d'alto andò mirando il tutto» 

La fò-nnatil fito, il ricco, e il bel lauoro 
Va co??templando, e l'ornamento regio: 
E (pejfo dice : non potria, quant'cro 
Eloftoil Sol, pagar e il loco egregio: 
^ quefio gli risponde il brutto Moro : 
E dice, e.quefio ancor troua il fito pregio , 
Se non d'oro, o d'argento nondimeno 
Tagarlo può quel, che vi cofin meno% 

Egli fiala medefima richiefiiir 
C'hauea già Adonio à la/ùa moglie filtra^ 
Isella brutta domanda, e dishonefia 
Terfina lo filmo bcfliale,e matta: 
Ter tre rcpttlfie, e quattro egli non refia: 
E tarni medi à per (ù.:derlo adatta, 
Semjrreofirtndo in merito il palagio, 
Chefe inchinarlo al fiuo voler maluagio. 

La moglie <ty€rgia, che fiau^ ̂ PP^^fo aficofiay 
Toi che lo vede nel fiuo error caduto, 
Salt'o fiora gridando degna cofia, 
eh'io veggio di T^ottor fia^gio tenuto, 
T'Oliato in fi mal'opra, e'vitioja^ 
T enfia fie rojfo fiar fii deus, e muto, 
O terra, accio t ifii gitt affé dentroi 
Perche dllhor nont'aprifii infimo al centrol 

Ladonna infiuodificarco in vergogna 
D'Anfielmo il capogfintrono digridi-y 
^iccndo,ccmeytepunir bifogna 
T>i quel che far ccnfi vii huom ti vidi : 
Se per feguir quel, che natura agogna 
^J^e vinta àprieghi del mio amante,vecidiì 
Ch'era bello, e gentile, e vn deno tale 
^JMi fè, ch'à quel nulla il palagio vale. 

s'io ti parui effer degna d'una morte ; 
Conofci, chc ne fei degne di cento 
E ben, ch'in queflo li co io fia fi firte , 
Ch'io pojfa di te fare il mio talento \ 
Pure io ncn vo pigliar di peggicr firte 
aAltravendettadel tuo fiìlUmento: 
Di par P hauere, e'I dar marito, peni : 
Fà compio à te,che tu à me ancor perdoni. 

l^^pace , e fia L'accordo fatto, 
Ch'ogni paffato error vada in oblio : 
Ne ch'in parole io pofili mai, nè in atto 
Ricordartiil tuo crrcr,nè àme tuil miot 
Al manto ne parue hauer buonpattto: 
^I^e dimoffrojfi ai perdonar refiioz 
Cos) à pace, e concordia ritornare, 
£ fiempre poi fu l'uno à l'altro caro^ 

Cos) diffe il Nocchiero, e mojfe àrifio 
Rinaldo al fin della fita hislcriavn poco ^ 
Sdiuentargli fice àvn trattoilvifo 
Ter l'onta del Dottor, come di fiiccot 
Rinaldo Argia molto lodo, eh'auuifio 
Hebbe d'alzare à quello augello vn giuoco,. 
Ch'à la medefima rete fè cafcalló. 
In ehe cadde ella :ma con minor fallo. 

Toi che più in alto il Sole il cammin prefie ̂  
Fè UT aladino apparecchiarla menfa , 
Chauea la notte il A<fantouan cortefe 
Prcu/fia conlarghijjima dijpcnfa: 
Fugge à finiflra int^into il be l pae fe y 
£tà man de fira Li palude im?n enfia: 
Viene, e fugge fi Argenta, ci fuo Girone: 
Col lito, oue Santerno il capo pone. 

Allhora la^aflia credo non v'era-^ 
Di che non troppo fi vantar Spagntteli 
TShauerui su tenutala bandiera: 
Ma piìi da pianger n'hanno i Romagnuoli ̂  
E quindi à Filo à la dritta riuitra 
Cacciano il legno ,efanparer, chc voli^ 
Lo volgon poi per vna fijja mota, 
Ch'à me7zQ di prefo Rauentta il porta. 

Ce 4 
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Seriche Rinaldo con pochi danari 
Fofje fjtwntcì par n'hauea fi allhora. 
Che cortefia ne ficea marinari 
Tnma > che li laficiaffe àia buon hora: 
gititndi mutando beiiie, e cauallari 
ji Rimino pafso la fera ancora: 
Ne in Montefwre aletta il matutino, 
Eqtiafià par col Sol giunge in p^rbino. 

j^hii non era Federico allhora > 
T^Elifabeita, ne'l buon^uidov'era: 
^K^ Francefco Maria, ne Leonora\ 

' ' Che con cortefe firza, e non altieri»^ u 
Haueffe ashcttoà far feco dimora 
Si famofi ̂ terrier più duna fera\ 
Come fir già moltiannii& hoggi fanno 
A donne, e à Caualier,che dt là vanno. 

O es e C'K^'B i L Ì . 

Toi che quiui à la briglia alcun noi prende^ 
Smonta Rinaldo à Ca^lià la via dritta : 

La confolation, che feppe tutta, 
DièlorMnche per fi tor non la poffa.* 
Che giunto fi vede a quiui à la frutta, 
Anzi poi che la menfi era rimojfa : 
Andaro i firui à la città difhutta ; 
Edi Gradajfo,ed!Agramante l'offa 
Nelle rouine afcofer di Bifirta, 
Equiuidiuulgar la coß certa. 

Della vittoria, c'hauea hauuto Orlando, 
S'allegro Afiolfi, e Sanfinetto molto : 
l!s(on fi peròy come haurian fatto'.quando 
Non fijfeàBranditnarteil lume tolto: 
Sentir lui morto, il gaudio và fccmando 
Si, che non ̂ onno ajferenare il volto : 
Hor chi fira di lor, ch'annuntiovoglia 
A Fiordiligidar di fi gran doglia? 

La notte, che preceffeàquefiogiorno, 
_ ^ Eiordiligi fignò y che quella ve fia, 

rPel monte,chel Met auroro il Gauno finde, che per mandarne Brandimarte adorno, 
"Pafa A pennino, e piunon thàà man ritta : Hattea trapunta, e di fia man contefia j 
Tafagf Ombrie gli Etrufci, à Roma fiende. Vede a per me-^jparfi d'ognintorno 
Da^omaad Oilia,e quindi fi tragitta Di goccie rofe a guifi di tempefia: 
Per mar à la cittade,à cui com?nifi 
Il pietofio figliuol l'ofa dAnchife. 

Muta iui legno, e verfi Pifoletta 
Lipadufifà ratto leuarfi: 

Ciucila, che fu da i combattenti eletta. 
Et otte già fiati erano à trouarfi : 
Infia Rinaldo, egli T^cchieri affretta, 
Ch'à vela, e à remi fan cto, che puòfarfit 

Pare a, che di fua man ccst 1 hauefe 
Ricamata ella, e poi fie ne dole fe. 

E parea dir, pur hammi il Signor mio 
Commefo,ch'iola facciatutta nera: 
Hor perche dunque ricamata holfto 
Contrafia voglia in fi flrana manierai 
'Di quefiofignofìgiudicio rie; 
rPoi la nouella giunfe qtiella fiera: 

Ma i venti auuerft, e per lui mal gagliardi Ma tanto AFlolß aficofi le la tenne , 
Loficer(madi poco)arriuar tardi 

^giunfe, ch'à punto il Principe d'Andante 
Fatta hauea l'utile opra, egloriofi: 
Hauea grad.ifovccifio, & Agramante : 
Ma con dura vittoria, c fingtunofi. 
Morto n era il figHttvl di Monodante; 
E di graue percofa ,e perigliofi 
Staua Ohuier langttendoin sii l'arena ; 
E del pieguafic hauea martire, e pena. 

Tener tion potè il [onte nfciutoil vifio. 
Quando abbracciò Rinaldo ; e che narrolli. 
Che gl'iraftato'Brandimarte vccifio, 
che tanta fide,e tanto amor portelli: 

min Rinaldo, quando fi diuifio 
yide il capo ài'amico,hebbe occhi molli: 
Pei quindi ad al braceiar fi fu cojidotto 
Oliuier,che fie de a col piede rotto. 

Ch'à lei con Sanfinetto fi ne venne. 
ToHoy eh'entrare'y e ch'eäa loro il vifi 
Fede di gaudio in tal vittoria priuo. 
Senz'altro annunziosà^fenz!altro auuifio. 
Che Brandimartefio non e piti viuo: 
Di ciò le refia il cor cosi conquifio ; ^ 
E cos)gFocchihannola luceàfichiuo, 
E cos) ogrtaltroficnfo fe le ferra. 
Che, come morta, andarfi lafcia in terra. 

Al tornar de lofiirtoy ellaàle chiome^ 
Caccia la mano,& à le belle gote : 
In damo re petendo il caro nome 
Fà danno, & onta pili, che far lor pucte: 
Stracciai capelli,eß?arge,egrida, co?ne 
Donnatalhor,chel Demcn rio percuote: f . ' 
O come s'f de, che già à ficn di e orno ^ 
Menade corfi, & aggirofi intorno. 
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Hcr quiHo J)or ejuel pregando yvà, che porto Orlando col cognato, che mn poco 

Lefia vn cdtel ,ft che nel cor fi fir a : Ttjogno hauea di^rncdico, e di cura, 
Hor correr vttol là, doue illegno in porto Et altretanto, perche in degno loco 
Dei duo Signor defiwtiarriuatoera'y Haueffe Brandimarte fepoltura-^ 
E dell'uno, e deW altro cos) morto Verfo il monte ne và chefà col fioco 
Far crudofiratio, e vendetta aera, efiera -, Chiara la notte ,e il dì, difitmo ofcura : 
Hor vttol pajfar e il mare \ e cercar tanto » Hanno propicto il vento, e à deilra mano 
Che pofa al fuo Signor morire à canto. ^on è quel lito lor molto lontano. 

Deh perche Brandimarte ti lafciai : Con frefco vento, ch'in fattor veniua, 
SenzA me andare à tanta irnprefa ì ( dife ) Sciolfir la fime al declinar del giorno, 
Fedendoti partir, nonfupin mai, ^oilrando lor la taciturna Diua 
Che Fiordiligi tua non tifiguife : La dritta via col Ittminofo corno ; 
T^haureigiouato, sio veniua afai, E forfer l'altro di fopra la ritta, 
C haurei tenute Ì7i tele Ittcifife: CÌs'amena giace ad Agringento intorno : 
E fi Gradaffo haue f i dietro hauuto §ìj*iui Orlando ordino per l'altrafera 
Con vn folgrido io t'haureidato aiuto. do cWafitneralpompa bifogno era. 

O firfi efer potrei fiatafiprelta, ^oi,chef ordine fiovede efiquito. 
Ch'entrando in meX^^Ucolpo t'haurei tolto: E fendo homai del Sole il lume ¡pento. 
Fatto feudo t'haurei con la mia teila -, Fra molta nobiltà \ chera à lo'nuito 
Che morendo io non era il danno ?nclto j De luoghi intorno corfa in Agringento y 
Ogni mcdoio morrb, nefiadi queila D'acce fi torchi tutto ardendoci lito^ 
Dolente morte alcun profitto colto : E digrida fonando, e di lamento : 
Che quando io fu fi morta in tua dtfifa -, Torno Orlando, oue il corpo fu lafciato ; 

. potrei meglio hauer la vita jpefa. Che viuo, e mortohauea con fide amato. 
Se pur ad aiutarti i duri fati ^iuiBardin di fimma d!anni gratto 

Hatteft hauuti,e tutte il cielo auuerfo\ Staua piangendo à la bara fimebre : 
Gl'ttltimi baci al meno io t'haurei dati, Che pelgran pianto, c'hauea fatto in naue, 
^Imen ihaurei di pianto il vifo aipcrfo \ Deuria gl'oc chi hauerperfi,e le palpebre 
E prima, che con gl'angeli beati Chiamando il ciel crudel ylefielle praue 
Eofe lo Jpirto al fio fattor conuerfi : ^^¿gi^ ^^^^ ^^ c'habbia lafibre, 
Dettogrhaurei,vàinpace, e làm'aipetta , Le mani erano in tanto empie, e riielle 
Ch'outtnque fii, fon perfigttirti infretta. ^ i crin canuti,e a la rugofa pelle. 

EqtieTloBrandimarte,equeiloilRegno'y Leuofi al ritornar del Paladino 
Di chepigliarlo fcettro hora douemf ^Jìi^aggiore il grido, e raddoppio f i il pianto'^ 
Hor eositecoàDammo^reivegno ì Orlando fimo al corpo piuvicino, 
Cost nel e al figgio mi riceui ? Senza variar (lette a mirarlo alquanto 
^ h Fortuna crudel, quanto difigno ^^allieio, come colto almatutino 
^ i rompi : oh che Jperanza hoggi mi leui E da fera il liguilro, ò il molle Acanto', 
Deh,che cefoio ,poic'ho perduto queilo E tiopovn granfofpir tenendo fife 
Tanto mio bemch'io non perdo anco il reilo? Sempre le luci in lui, cosigli dijfe. 

giueflo, & altro dicendo, in lei riforfe O firte, 0 caro, 0 mio fidel compagno, 
Il fitror con tanto impeto, e la rabbia, Che qui fei morto, e so che vitti in cielo, 
Ch'àfi-acciar e il bel crin dt nuouo corfe, B dunavita v'hai fatto guadagno, 

' Cotne ti be Icrin tutta la colpa n habbia: Che non ti ptio mai tor caldo, 7Jcgielo -, 
Le mani infiemefi percofe, e morfi : Perdonami,fe ben vedi, ch'io piagno, 

lfin fi caccio fugne, e nelle labbia : Perehe d'efe r ? imafo mi qui relo -, 
Ma torno à Orlando, & à compagni intanto E ch'à tanta letizia io ncn fin teco : 
Ch'ella fifirt^Cgc, efi confima in pianto. Non già pc rche qua giù tu ncnfta ine co. 

Ce 5 
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E S e C 'S I L 
Trecento agl'altri eranpajfati innami 

Dc'pihptuert tolti della ta ra 
T,irir/2ír,teveíhtittttti quanti 
T)ipa?7ni ne gli ^ e lunghi fina terra: 
Cento paggi (cgman fipra tdtrcttanti 
G nfii cauallh e t ut ti buoni à guerra : 
E!caualli co i paggi iuanoilfiiolo 
Ri tdtndo con lor habito di duolo. 

tß'folte bandiere innanzi, e motte dietroi 
Che di diuerfc infigne eran dipinte, 
Spiegate accompagnauano ilfiretro ; 
Lequaigiholfih mille fchiercvinte, 
Egttadagt/ate a Cefire, & a dietro 
Hauean lefi/Zje, chorgiaceano efiinte t 
Sctidt v'erano molti che di degni 
Cueniert, à chifitr tclti haueano i figni ̂  

Vcnian cento, e cenialtri à diuerfivfi 
7)e!ufcquic ordinati, & hauean qttefii. 
Come anco il refio, accefi torchi, e chiufi 
Tiìiche vefliti, eran dt ncreveili \ 
Foifiguia Orlando reaelhoradhorfitffufi 
Di lagrime haueagl'cechi roßt, e meiti ; 
Neptii lieto di bti %¿naldo venne. 
Il pie, Olitiier, che rotto hauea,ritenne ^ 

Lttngoßra,s io vi vo dire in verfi 
Le cerimonie,e raccontanti ttittt 

Idifpenfati manti ofcuri, e pcrfi , 
gi'accefi torchi, che vi fiironfirùtti-y 
giù indi a laChieß cathedral conuerfi, 
Douunque andar,ncn Lifduro occhi afciuttit 

'410 O 
Solo fenzjt te fon, ne enfia in terra 

ScnzA te poffo hauer pih, che mi piaccia. 
Se teco era in tempefia, e teco in guerra : 
Cerche non anco in otto, '¿'in bonaccia? 
*Btngrande e'I mio fallir \ poi chc ??2Ìferra 
Di qjtcFlofhngo vfcirpt ria tua traccia : 
S^ negli a fan ni teco fui \per c'hora 

à parte del guadagno ancora. 
Ttigftad.ig?uito, e perdita ho fatto io: 

Sol tu. a l\icquislo, io non fin folo al danno: 
Partecipe' fktto e del dcLr mio 
L'Italia, il Regno Franco, e l'Alemanno: 
O qn.tnto, quanto il mio Signore, e Zio, 
O qu/into i aladin da dolers'hanno ; 
Quinto l'imperio, e la Chrifiiana Chic/fa, 
Che per dutj han la fila maggior dififi. 

Oh quiinto fi torrà per la tua ?norte 
Dt terrore a nimici, e difpuuento : 
Oh qnamo Tagania farà più firte : 
Qjtantoanimonhaurà, quanto ardimento: 
Oh co me fiar ne dee la ttta confirte : 
Se qui ne veggo il pianto, e'I gridofinto r 
Soehem'accufi',efirfe cdiomipo7ta\ 
Che per me teco ogni fita fpeme è morta. 

^^a Fiordiligi almen refia in confirto 
cX noi »che fiam di'Brandimarte prilli^ 
Cìiinuidiar lui con tanta Moria morto . 
^ennotitttiiguerricr,c'hoggi(ònviutz 
Gpnei Deci].e quel nel Roman firo abfirto, 

"^^elfiUd:itòCodrodagl'Argiui . ^ 
'bsfon con pih altrui profitto, e piùfuo honore Sibehfi btton, figiouene à pietade 
^ morte fi donar dt 11 ito Signore. # ogni fifo, ogni ordine, ogni etade. 

Eh pofio in chiefi, e poi, chc da le donne 
Di lagrime, e di pianti i?mtil opra: 

Quj:fle parole, & altre dicea Orlando , 
In tanto, / bigt, i bianchiti neri fiati, 
E tuttigl'altri chercifig!/:tando 
eyfndatian ccn lungo ordine accoppiati, 
^Pe r l'alma del defiwto Diopregando, 
ChegUdonnafJc requie tra b:ati : 

E che da i Sacerdoti hebbe clcifonne > 
Egl'altri finti detti hauutofopra 
In vna arca il ferbarfitdue colonne t 
E qudla vttole Orlando, cheficttopra 

Lttrniinnanzi,e per mc:^.G, ed ogn'intorno Diricco elrappodor,fin cheripoflo 
fiutata hauer parean la notte ingiorno^ In vnfepolcro fia di maggior co fio . 

Leuanla bara & à portarla firo 
njkfefi à vinccnda Conti, e Caualieri: 
Tur pure a fita la copria :chedcro 
E di gran perle hauea compafi altieri: 
Di non men bello, e fignor il lauoro, 
Hauean gemmati, e fpUndidi origlieri : 
E giacca qttitti il Cattalier con vefU 
Di color pare,e dtin lauor conteifa. 

Orlando di Sicilia non fi parte, 
Che mandaàtrouarporfidi ,e (^labiiflri,' 
Fece fare il difigno, e di quell'arte 
Innarrar con gran premio i miglior maflri 
Fe le la fire ( venendo in quefia parte) 
Toi dri'i^r Fiordiligi, e igran pilafhi : 
Che quiui( e fendo Or landò già partito ) 
Stfo portar da l'A fite ano lito • 
• V EvcdcneU 
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CA O QJU^lt^^TiJ SST^íOTETsJZO. 411 
JE vedendo le Ugrime indifeffe, 

Et oiHnati ad vfctrßmp7'c ifojfirr^ 
Ne pcrfiiY fempre dire vßlche ?nc(fe, 
t^aifattsfar potendo a froi de fir i 
^inon partirß quindi in cuor fi meffe. 
Fin che del corpo [anima non jpiri, 
E nel fipolcro Je fare vna cella, 
E vifi chiufie, efe fiia vita in qutlla. 

Oltre, che meffi, e lettere le mande, 
Vi vàin perfiona Orlando per leuar la, 
Se viene in Francia, con penfion ben grande 
Compagna vuol di Calerana fhrla : 
giuando tornar alpadre anco domande,] 
Sin'à la Li^^a vuole accompagnarla : 
Edificarle vuole vnmonaSlero, 
Qiiando fieruir à 2)io fkccin penfiero. 

Stnua ella nel fipolcro, e quitti attrita 
^a penitenti a orando giorno, e notte, 
Nonduro lunga età, che difia vita 
Da laTarca le fir lefila rotte : 
Giàfittc hauean daPlfila partita, 
Ouei Ciclopi hauean Fantiquegrotte, 
J tre guerrier di Francia afflitti, e meili, 
Che'l quarto lor co?npagno à dietro reili. 

^on vole an finza medico leuarfi. 
Che d'Oliuierfi hauejfe à pigliar cura -, 
La qual,percheàprincipio malpigUarfi 
Tote, ßtt'erafiiticofa, c dura, 
Epitelio vdiano in modo lamentnrfi, 
Che del fio cafi hauean tutti paura : 

Scorgendo il legno huomini in acqua dotti 5 
Sicuramente saccosLiro à quello : 
Giuitii aiutando (enti, e galeotti 
'Dedinaro i l Mai chefi nel batello: 
E per le fpu?nofie onde fitr condotti 
Tslel duro fcoglio^ & indi al fanto hoiiello , 
e/// fanto hosìello à quel vecchio medefmo^ 
Per le cui mani hebbe 7{uggier battefimo\-

Ilferiio del SignordelTaradifo 
%a€Colfe Orlando,& i compagni fioi , 
E benedilli con giocondo vifio, 
E de'lor cafidimandollipoi: 
Tenche di Ier venuta hauuto auuifo 
Hatiefieprima da i celcíli Heroi : 
Orlandogli rijpofe efi^er venuto 
Perritronarealfito Oliuiero aittto. 

ClJera pujando per là f i di Chrifio 
eA perigUofio termine ridutto : 
Leuogli il Santo ognifiojpetto triflo j 
Eglipromefft dìfanarlo in tutto: 
Ne et unguento trouandofi proui fío, 
Nè d'altra humana medecina inflrutto, 
fi/inio à la chiefa, & oro al Saluatore, 
Ftindivfci con gran baldanzjifiiore. 

E in nome deWeterne tre perfine 
Padre,efigliuolo, efpirtofwto, diede 
^d Olittier la (ita benedizione : 
Oh virtìi, che dà Chrifio à chigli crede f 
Cacci)) dal Caualiero ognipaffione\ 
E ritornolli àfianitade il piede 

Tra lor di ciò parlando, al Nocchier nacque TiufirmOy e piueß^editto, che mai fijfe ; 
Vn penfiiero ̂ elo dijfe ̂  e à tutti piacque. 

E>ijfe, ch'era di là poco lontano 
In vn filingofcoglio vno Eremita ; 
ex^ cui ricorfi mai non s*era in vano » 
O fijfe per configlio ver aita : 
E face a alcuno efettojopr humano : 
T)arlumeàciechi\etornar mortià vitn\ 
Fermare il vento ad vn figno di Croce 

E prefente Sobrino à cibtrouoffi. 
giunto Sobrin delle fie piaghe à tanto , 

Che fiar peggio ognigiornofe nefent e » 
Toflo che vede del ¿Conacho fanto 
Il miracologrande, & euidente j 
Si dijpon di lafciar Macon da canto, 
E Clmflo C0?ifcfarviu0ye potente : 
E domanda con cor di {rde attrito 

Efnr tranquillo il mar, quando è piìt atroce. D'iniziar fi alnoflrofacro rito. 
E che non denno dubitnre, andando 

eX ritrouar queWhuomoàBio fi caro, 
Chc lor ntn renda Oliuicr fiano, quando 
Fatto hàdiCu. i virtùfiampiìi chiaro : 
Cf ucfloconfigliofipiacque ad Orlando.,. 
eh verfo il fanto locofi di i';^ro j . 
Ne mai piegando dal cammin la prora ] 
Veder le fcoglio alfirgcr dell'Aurora. 

Cos) l'huomgiuflo lo batte:(^a : & anco 
Gli rende orando ogni vigor primiero: 
Orlando, egt altri Caualie r ncn manco 

. T>i tnl ceniterfion letizia firo ; 
Che diveder, chelrberato , e fianco 
Delperigliofo mal foffe Oliuiero : 
Maggior gaudio de gl'altri Ruggier hi bbe 5 
E molto infiede, e in dcuczicnèaccre bbe. 

Era 
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. o e s e 
Era Ruggier dal di^cbegiu/iZje a moto 

Sii questo fcogliojf Olflato iui ognihora : 
Fra quei guerrieri il vccchiareldcuoto 
Sta dolcemente \ e li confirta, & ora 
ex/ voler fchiui di pantano, e luto 
^J^ondi pajfar per queila mortalgora, 
Chg nome vita, che fi piace à fciocchi ; 
^ÈAla via del delfimpe hauer gl'occhi. 

Orlando vn fuo mandofid legno \ e trarne 
Fece pane, e buon vin, cacio, e profdutti^ 
E l'huom di T)iOt ch'ognifiipordi ftar ne 
Tofi in oblio, poi ch'auL:^jfi àfi'Ktti'y 
^er ch.irità mangiarficero carne, 
E ber-del vino, e für quel, che tutti : 
7oi ch'à la menfi confilatifiro, 
Di molte cefi ragionar tra loro. 

E ,'come accade m lparlar fiuente , 
Ch'una cof t vien l altradimoiìrando ; 
leggier riccncfciiito finalmente 
Eh da Rinaldo, da Oliuier, da Orlando 

C ex/2? I L E . 
Per quel Ruggier in arme fi eccellente^ 
Il CUI valor s'accorda ognun lodando ; 

Rinaldo l'hauea raffigurato 
Per quel, cheprouògià nello fieccato. 

'Ben l'hauea il Re Sobrin riconofciuto 
Toflo, che'l vede col vecchio apparire^y 
^jMa volfi innanzj ftar tacito, e muto , 
Che porfiin auuentura di fallir e: 
Toi,ch'ànotitiaàgl*altrifiivenuto ; 
Che queflo era Ruggier, di cui Cardire^ 
La cortefia, e'I valore alto, cprofindo^ 
Si facea nominar per tutto il mondo* 

Efipendofigià, ch'era Chrifliano, 
Tutti con lieta, e con firena facci a 
Vengono à lui, chi gli tocca la mano, 
E chi lo bacia, e chi lofiringe, e abbraccia: 
Sopra ¿'altri il Signor di Mont'albano 
D'accare:ìXarlo, e fargli honor procaccia : 
Pereh'ejfopiù degl'altri. iolfirbo à dire 
T^eU'altro canto ,fil vorrete vdire. 

A L L E G O R I A D E L X L I I I » C A N T O . ^ 

D I M 0 5 T A S I , C H F L M A R I T O , ^ D E L L A M O G L I E R E . N T O N ^ . ^ ^ E . 
ricercar di íaperpi í idi que l l o , che fi conuiene, & appreiTò, che m o l t e fiare gl'hiioSi^* 

n i auanzano di fce ler i tà le D o r i n e , P e r Fiordiligi vn caOo amore^ 
Per 1 eiequic da Orlando fatte a Brandimarte, Tuffi-

c io di vero , e leale amico. Per Sobrino 
battezzato dallo Eremita, 

la grandifsima proui 
d e n z a d i D i o . 

Il fine del quarantcìimotcrzo Canto. 

O R L A N D O I N S I E M E C O N G L ' A L T R I C A M P I O N I , E C O N R V G G I E R A 
batte?iato,à cui promdiò haueuano per ifpofa Bradamante,ne vanno d Marfilia, doueibpraucnuto AHoI-
f o , fcguicano il viaggio à Parigi. Bradamante è negata dal padre ì Ruggiero , dicendo promeira liauerla i 
Leone figliuolo di Conièantino Imperatore de Greci. Ruggiero partefi per vccider Leonc.Troua à Bclcrado» 
che i Greci contra i Bulgari combàttono-Soccorre i Bliliari>.crotti i Grcci)ailoggia la feranella città di N o -
«icngcado> doue da v?io de Greci ècooofciuto. 

C^PiTÒ 
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Tcfo in pO' Sopra gValtri il Signor di Mont'alb ano 
neri alber Accart'^ua^e rinena Ruggiero -, 
ghiiCinpie Siperchegial'haucaconlarr/icin inane 
ciol tetti, n^rottato quanto era animofo, efiero : 

Nelle cala- Si per trouar lo ajfabile,& humano 
mit adi y e ^^^ mai fife al mondo Caualiero : ^^ 
ne i dißgi ^^ picche da ditierfe bande JÉ^ 

Meglio sag Si conofce a d'atiergliobligogrande. ^ i f l f 
giugonda Sapea,chedigrauiJfimo periglio 
micizJa i hauea liberato Ricciardetto, . 

y giuandoiiRc Hifpanoglife dar di piglio 
E con la figlia prenderlo nel letto : 
E c'hauea tratto funo^e l'altrofiglio 
DelDucaTtiouOy com'iov'hogiàdetto: 

man de Saraciniyc de i maluagi, 
eh'eran col Magenzjefe "Bertolagi. 

Che fia riche:(z/ inuidiofe, & agi 
Dellepien/d'infidie, e difofpetti 
Corti Regali, e jplendidi palagi : 
Oue la caritade e in tutto eflinta; 

fi vede amicizia ,fe non finta. 
Giuindi auuiem che tra Trinci piyC Signori Glue^o debito à lui parea di forte 
Tattile conuentionfinofifiait : 

, Fan lega hoggi RcyTapiJmperatorij 
Doman firan nimici capitali, 

: PenhcjquaUapparenza eileriori, 
\ Non hanno i corion han gli attimi tali : 
' Che non mirando al torto pihch'al dritto 

At tendonfolamente al lor profitto. 

Glueili quatunque d'amicitiapoco 
Sic no capaci -, perche nonfià quella \ 
Oue per cofi graui,oue per giuoco 
Afai finza fin tion nonfifiiuella \ 
Purfitalhorgli hà tratti in hutnilloco 
Infieme vna firtuna ACerba,efilla : 
In poco tempo vengono à notitia, 
§luel,che in molto nonfirdeWamicitia • 

Ilßnto Vecchiarel nella fua fianza 
giungergli hojpiti fuoi con nodo firte 
Ad amorvero meglio hebbe poJfarM , 
X^altri non hauria fittto in Real corte : 
Fuqueilopoidital perfiueranza, 

neri fi fiiol fi maifin'à la morte : 
. Jl vecchio li trouo tuttibenigni 
^andidi ptùnel cor,che di fior Cigni. 

Trot tolli tutti amabilité cortefi: 
Non della iniquitàych'io v'ho dipinto 
Di quei,che mai non efcono palefi \ 
Ma firnprcvan con apparenzafinta: 

.. Di quanto s eran per adietro oßfi 
Ogni memoria fu tra loro tilinta : 
E fi d'unventrefiifero,e d'un feme. 
Non fipotrianoamarpiuttttti inficyne. 

Ch'ad amarlo firingeano,e ad honorarlo: 
Eglie ne dolfi,colie ne ncr ebbe firte , 
che pritna non hauea pctttto farlo, 
giuando era l'un neW Africana corte, 
E taltro à lifertngi era di Carlo: 
Hor,che fatto Chriilian quitti lo troua, 
Chelyche nonfice primaìhcrfirgligiotta. 

"Trofirte fenza fin e,honore ycfifin • 
Fece à Rtiggier il Paladin cortefi : 
Il prudente Eremit a-fome quefia 
'Beniuolentia vide, adito prefe : 
Entro diccndoyifire altro non reità 
(£ lo jpero ottener finza contefi) 
Che come f amicizia è tra voi fatta, 
T'a voi fia ancora affinità contratta. 

Ado che delle due progenie illuUri, 
Chenonhanpardinobiltadealmóndo, 
Nafcavn lignaggio, che più chiaro luilri, 
Che*lchiaroSotper^$iantogira a tondo, 
E come andran piuinnanzj,& anni,e luilri^ 
Sarà più beilege dttreràfiecondo 
Che Dio m'injpirayaccio, ch'à voi non celi. 
Fin che terran l'ttfato corfo i cieli, 

E fguitando ilfuo parlar più limante 
Fa il fanto Fecchiofi che perfiuade , 
Che Rinaldoà Ruggicr dia'Br adamante, 
"Benche pregar ne l'un,ne l'altro accade, 
Loda Oliuier col Trincipe d^Anglante, 
Che fkr fi debba quefia affinitade ; 
Il chefperanych'approtit A mene,e Carlo, 
JE debba tutta Francia commendarlo. 

Cos) 
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414 S T E S S O . ^ 
Cosi diceamma mnpipeariycM Atmne 

Con volontà del figlio di Tifino 
2^%inea dato in quei giorni intenzione 
A [imperadorgreco Cosìantino\ 
Che gliela domandaua per Leone 
Suoßgliöycfiucceffor nclgrandomino: 

pel valor, che n hauea intefio, 
inalbi vederla ilgiouinetto accefio. 
RilpoflogU hauea A monache dafiefiolo 

Non era per concludere altr aúnente, » \ 
N(>pria,che ne parlaffe colfigliuolo 
%inaldo da la corte allhora affente \ 
Il qud credea, che vi verrebbe àvolo, 
E che digratia hauria figran parent e : 
Pur per ?nolto rispetto, cheglt hauea, 
%ifioluerficnzjt Ini non fi vele a. 

Hor Rinaldo lontan dal padre quella 
Pratica Imperiai tutta ignorando, 
^iiiii à Ruggier promette lafirella 
*Dtfuo par¿re,e di parer d'Orlando, 
E dsgl altri,c'hauea ficco à la cella, 
(sJlia fipra tuttilEretnia inììa?jdo ̂  
E erede veramente,che piacere 
Debba ad Atnon quel parentado hauere. 

Gjud di,e-la not te,e del fieguen ta giorno 
Stero gran parte col Monaco ftggio ; 
^ j f i obliando ̂ Uegnofiir ritorno , 
'Benche il vento ̂ eraßea lor vi aggio : 
^JMa i lor nocchieri\^ cuitanto joggiorno 
Increfca homai,mandar pih d:un meriggio, 
Che fi lifiimtilar della partita 
Ch'àfirzafifptccar da l'Eremita. 

Ruggier, che^fiato era in efftlio tanto, 
da lo ficoglio hauea mai moffo il piede, 

Tolfie licenzia da quel Maihofinto, 
CH'infiegnatagli hattea la verafide : 

r Laßijda Orlandogli rimefe à canto ; 
L'arme d Hettorre^e il btio Frontin gli diede y 
Si per moflrar del fuo amorfiegno efprefo 
Si per ßper¡che dianzi erano dcffo. 

Eqttatttnque miglior nell'incantata 
Spada ragione haueffe il Taladino, 
Che conpena,e trauagliogià leuata 
L'haueadalfirmidabilegiardino y 
Che non hauea Ruggiero\àcuidonatd 
Dal ladro p4, chegli die ancor Frontino : 
BurvolentiergliladonocotreFlo 

''^^elCarm^, toflo, che nefìtrichieffo . 

rp 0 V S 
Fttr benedetti dal P'ecchio denoto 
Efiihiauiglio al finfiritcrnaro : 
I remi à l'acqua,e dier le vele al noto, 
Efulorfifiereno iltempo,p chiaro^ 
Che non vt bifog?io priego,ne voto 
Fin,che nel porto dt-J^farfilia entrarci 
'iti^ia quiui fiiano tanto,eh'io conduca 
Infic?neAííclfiilgloriofoDuca. 

Tei che della vittoria Aflolfi intefe, 
' Che fivtgttinofa, e poco lieta l*hebbe , 

Fedendo, chefiicurada l'offe fa 
D'Afncàhoggimai Francia effer potrebbe I 
Pense y eht'l Rede'T^ubiinftto paefe 
Con l'cfier cito fuo rimanderebbe 
Perla firada medefima, che tenne. 
Orando contra 'Siferta fe ne venne. 

L'armatOy che i Pagan roppe nelTonde', 
Già rimandata hauea tlfiglimi df^gieroi 
Di cui mtouo miracolo le jponde 
Toflo che ne fu vfcito il popel nero, 
E le poppe, e le prore mtitoinfi'onde: 
E ritornelle alfUo fiatepriìniero ; 
Poi venne il vento \e come cofa lirtte 
Leuolle in aria'yefefparire in brteue^ 

Chi à piedi, e chi in arcion, ttttte,partita 
D'Afiica firU Tribbiane fchiere: 
Ma'prima Aflolfi fi chiamo infinita 
Grazia al Senapo, & immortale hauere 
Chegli venne ih perfona à da re aita 
Con ogni sforzji, & ogni (ito potere i 
^Bolfo lor, nelÌuterino clauflroi ; 
A port^ diede il fiero, e túrbido Attfh^o. 

Negli otri dico ilvento die lor chiufo ; 
Ch'ufcir di me:^ di fucl con tal rabbia , 
Cherattoue àgutfa d'onde, e letta in fitfo. 
Eruotafin in cieli arida (abbia. 
Accio fe lo port afferò à lo/ufo, 
Che per c amminoàfar danno nonhabbia t 
E che pcigitwti nella lor regione 
Haucgeroàlaffarfiior di pVigicne 

Scritte Turpino, come furo à i paffi 
Dell'alto Atlante, che i caualli loro^ 
Tutti in vn punto diuentaron f a f f i . 
Si, che come venir, fe ne tornoro : 
^ f a tempo è homai, eh'Aflolfi in Francia 
Ecosipoiìchedelpatfe^^^oro : ^ (paffiti 
Hebbe prouiflo à luoghi principalÌ7 
A l'Hippogrififuofìfpiegar l'ali-

Volo in 
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Vito inSíirdigrjitwvfi batter di penne, E¿linarrarychedi7{¿tggierdiRtfi] 
EdiSardigna andò nellito Corfo; Era figliuola di virtìi vgual e al p,idre\ 
E quindt ¡òpra al mar la firada tenne Se fia anÌ7nofo, efirte, & à che guifa 
Torcendo alquanto a manfimfira il morfo : Sappia firir;fan dir le noïirre fquadre : 
l^lle maremme a Cultimo ritenne Ccn Bradamante in queflo vien Marfifia , 
Della ricca Prouenza il leggier corfi : Le due compagne nobili, e leggiadre : • 
Dmefiguidel'Hippogrifi,quanto ' " ' ~ 
(jli dijjègià l'EuangeUslafinto, 

ííagli commcjfo ilfinto Euangcli fía 

Ad abbracciar Vjfggiervien la forella: 
Con più rijpctto fia l'altra donzella. 

L'imperador Tiuggierfà rifalire, 
Ch'era per riuerenzia fiefo à piede ; 
E lofà apar à par feco venire; 

Con filladejren,ma libertà gli donni : (fia E di ciò, ch'à honorario fi richiede, 
dà hauea il più baffo cieUhe fimpre acque- Vn punto fil non laf i preterire : 
Dd perder noflro, ad corno toltiifüoni ; 'Ber?fapia, che tornato era à la fide ; 
Che muto era reflate, non che reco, 
Toflo eh'entro'Iguerrier nel diuin loco • 

Venne Afiolfi à Marfilia :e venne àpunto 
Ildi,chevera Orlando,&Oliuiero ; 
E quel da Mont'albano infieme giunto 
Col buon Sobrino, e col miglior Ruggiero 
La memoria del SozSo lor defimto 
Vietò, che i Paladini nonpotero 
Infieme cofi àpunto rallegrarfi; 
Co?ne in tanta vittoria doueafkrfu 

Carlo hauea di Sicilia hauuto auuifi. 
De idtie Re mo'iii,e diSobrinoprefi: 
E ch'erafiato'Branämarte vccifi ; 
^^oidi Ruggiero hauea nort meno intefi: 
E ne fiaua col cor lieto, e col vifi 
D'hauer gittitto intolerabil pcfi ; 
Che glifu,fipra gli homeri fi grefièM-
Chefiaràvnpe:(^-p'ia,che fi riÌeu'è. 

honorar coflor,ch'eran,fiflegno 
*Dtl finto Imperio,e la r^aggior colonna: 
Cariò mando la nobilità del regno 
Ad incontrargli fin fipira la Sonna : 
Egli vfci poi col fio drappel pih degno 
Ih Re, e di Duci,e con la propria Doma 
Fuor della mura,in compagnia eli belle, 
E ben ornate, e nobili donzelle. 

L'Imperator con chiarate lieta fronte . 
I Paladini,egli amici e iparenti, 
Là nobiltà, la plebe, fanno al Conte 
Et àgP altri d'atnor fig?neuidenti : 
gridar s'ode Aiongyana, e Chiaramonte 
Si toflo nonfinirgliabbracciamenti: 
Rinaldo,e Orla^ido infume, & Oliuiero 
Al Signor loro apprefintar Ruggiero. 

Che toUoy che i guerrier fitro à l'acciuto 
Ceitificato hauean Carlo del tutto. 

Con pompa trionfil^confifla grande 
Tornare infieme dentro ala cittade ; 
Che di fiondi verdeggia, e diglnrlande: 
Coperte à pannifoni une le fir ade 
Nembo dherbe, e difior dalto fijpande ̂  
E fiopra intorno à vincitori cade : 
CheJa veroni, e da fine fire amene 
Donne,e Donzcllegittano à man piene • 

Alvolgerfide icanti in vati] lochi 
Trouano archi, e trofii fibito filiti ; 
ChediTSifirta ¡p rouine,eifichi 
Mofhan dipinti, & altri degni fatti: 
(syiltrouepalchicon diuerfi giuochi, 
E J^ettacoli, e mimmi,e ficcniciatti\ 

' Et e per tutti icanti il titol vero 
Scritto ; A Liberatori dell'Impero. 

Fra il fuon ef argute trombe, e di canore 
tifare, e dogni mufica armonia, 
Fr^rifio, eplétufi,giubilo,e fauore 
D ci popolo, clf àpena vi capia: 
Smontò al pala^^ il ^Jìiagno Imperatore : 
Ouepiìfgiorni in quella compagnia 
Con tomiamenti ,perfinnaggi, e fhrfi: 
Danze, e conuiti, attefieàdilettarfe. 

Rinaldo vn giorno al padre fà fiaperey 
Chela foreUaà Ruggier dar volo a, 
Ch'inprefenzia d'Urlando per mogliere^ 
EetOliuierpromefa glie l'hauea: 
Liquali erano feco d'un parere. 
Che parentado far ncn fi potea 
Ter nobiltà di fangue, e per valore. 
Che fife à quefio par ; non che migliore. 

Ode 
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Che del figliuol di Cofinntin fiia fipofia -, A defiirmtouofa nuouo amor mi domi 
T^n diRiiggier^ilqualnon c'habbia regno, Opurla riuerenzJa^e íoferuanza, 

. ^J^a non pulo al moìido dir,(]uefia e mia coß: Ch a i buoni padri denno i figli buoni, 
'Nesß, chenobiltà poco fiprc:^. Tori)) da parte ì efilo hauro rijpetto 
E menvirtu, fi non v'è ancor ricchel^A. Al mio bine'^lmiogaudio,al mio diletto ? 

Ma più d'Amon la moglie Beatrice So quanto ( ahi lafa )debboßr^fiquanto» 
*Biafirna il figliuolo, e chiamalo arrogante ; Di buona figlia al debito conuienfi-^ 

Ein fiecrc to j e in palefií contradice, Jolfiimache mivalfinonpuotajifo 
Che di Ruggier fiia m oglie 'Bradamante : " La ragion» che nonpofino più ifienfii ? 
A tutta jiiapofanza imperatrice 
Ha difiegnato firia di Leuante : 
Sta Rinaldo oflinato, che non vuole, 
Che manchi vn iota delle fiueparole. 

La madre, c'hauer crede a le fie voglie 
La magnanima figlia, la confirta, 
Che dica, che piìi toslo eh'e fer moglie 
D'un pouer Caualier,vuole efer morta ̂  
Ne mai pili per figliuola la raccoglie, 
Se quefia ingiuria dal fiatel fiopporta : 
Nieghi pur con audacia, e tenga (aldo. 
Che persfirzjtrlanon fiarà 7{inaldo. 

Stà'Bradamante tacita :ne al detto 
Della rnadres'arrifichiaà contradire'y 
che thà in tal riuerenzSa,e in tal rijpetto, 
Chc^nonpotriapenfitr non Vuhhidire ; 
Da l'altra parte ferriagrandifitto, 
Se queUch: non vuol fzir,vole fe dire: ^ ^ ^^ 
K(on vuolperche non pu\che"lfoco,e'l molto ftJMa vo prima morir, che maifiia vero > 
"Poter difie di forre. Amor le ha tolto. Ch'io pigli altro marito che Ruggiero. 

TsJè negar> ne moilrarfiene contenta S'io non (òr)) al mio padre vbidiente, 
S'ardìfice '.efiolfofira, e non rifonde \ 
Toi quando è in luogo, ch\iltri non la finta 
Verfian lagrimegl'ochi àgui(qd*onde : 

Samor la caccia, e lafàfiarda canto -, 
Nè lafa,cyio difponga, nè ch*io penfi 
Di me difor^finon quanto à luipiaccia-y 
Efiol quanto egli detti,io dica,e fic ci a. 

Figlia d Anione \ e di'Beatrice fiono; 
E fion ( mifier a me )firua d'amore : 
Da genitori miei trouar perdono 
Sperone pietàs'io cadono in errore : 
fiJìias'io offender)) Amcr^chifiràbuono 
Afichiuarmi con prieghi ilfio fitr or e ? 
Che fil voglia vna di mie ficufie vdire j. 
E non mißeciaßhito morire l 

Ohimè con lunga, & offinataproua 
Ho cercato Ruggier trarre à la fide ; 
Et hoìlo tratto alfin: ma che migioua , 
Sci ?nioben ßre in vtil d altri cede ì 
Cesi, ma non per fie, l'Ape rinnuoua 
Il mele ogn'anno, e mai non lo po fiede : 

Epartedeldolor,che la tormenta. 
Sentir fà al petto, &àle chiome bionde ; 
Che [un per cuote,t altro ftraccia,efiangey 
E cos) par la,e cos) feco piange. 

Ahimè vorro quelyche non vuol chi deue 
Poter del voler mio Piti, che pofsio ? 
Il voler di mia madre hauro in fi lieue 
Stima, ch'io lopcfonga al voler mio ? . 

/Deh qual peccato puote efer figrieue 
A vna donzella ìqual biafimo fi rio l 
Come queilo farà, fi non volendo 
Chi fimpre ho davbidir, maritopiendo.. 

7^è à la mia madre,io firo al miofiatello: 
Che molto,e motto è pile di lor prudente, 
2^gli hà la troppa età tolto il ceruello : 
E a queilo,chc Rinaldo vuol confien te. 
Orlando ancorale per me ho queiìo, e quella 
Liqualidue piìi honora ilmondo,e teme, 
Che l'altra nofiragente tutta infieme. 

Se quefii il fier,fie quefii ogn'uno fiima 
Lagloria,e lojplendordiChiaramonte : 
Se fopragt altri ognunglialz/tyc fiblima 
Piu,che non è del Diede alta la fionte-^ 
Terche debbo voler che di me prima 
Amon diJponga,che Rinaldo,e'l Conte, 
Voler non debbo, tantomcny che mefa:. 
In dubbio al Greco,eà Ruggier fid promefa ̂  

Scia 
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Se Li Donm s'affligge, e ft torTnema, 
Nedt F^ggierla mente è più quieta: 
eh'ancor che di cto nuoua non f finta 
Ter la citta :pur non e a lui fegreta: 
Seco di fila firtuna fi lamenta. 
La qual fruir tanto fio ben gli vieta : 
Tot che riche:^ non gli ha date, e regni» 

che è fiata fi larga a mille indegni. 
Di ttttti gfaltri beni,oche concede 
Natura al mondo))proprio fittdio acquifia La bella T)onna, e ncn che mi fia odiofi: 

Deh chc firo ? firo dunque vendetta 
Contra ti padre di lei di quefio oltraggio ? 
Non miro, ch'io non fin per fh) la in fic tta 
O s^in tentarlo io mifta fiolto, 0 faggio: 
Ma vogliaprefuppor, ch'à morte io metta 
L'iniquo Vecchio, e tutto il fio lignaggic'y 
Gluefio non mi farà pero contento : 
Anzi in tuttofirà contra il mio intento. 

E fu fimpre il mio intento, & e che m'ami 

Hauer tanta ,e tal parte cgh fi vede, 
Giual\e quata altri hauer mai s'habbia vifiai 
Ch'à ^a belle^ogni belU:^ cede, 
Ch'à fua pofinz^e raro chi refifia: 
Di magna?7tmità, di ¡¡Hendor "Àcgio, 
A ne fun più, clxà lui fi debbe il pregio. 

Mail volgo,nel cui arbitriofon gli honori,. 
che , come pare à lui, h leua, e dona : 
2^dalnomedelvolgovoglio fiori. 
Eccetto l'huom prudente , trar perfina 
Che, ne Tapi ,ne Re » ne Imper adori 

^on ne trae fcettro, mitra, ne corona : 
AU Liprtidenzia, ma ti giudicio buono,. 
Grazie, chc dal ciel date àpoi hi f no. 

^ f i o volgo, per dir quel, ch'io vo dire, 
} ch'altro ncn riucnfce, che ricche:(zji', 

Ne vede cofa al mondo, che più ammiro j. 
E fenza, nulla cura, e nulla appre'i^ : 

, Sia qitanto voglia la beltà,l'ardire, 
• Lapoffanzjideì corpo,Li deÌlrel^, 

La virtù, il fenno ,la bontà, è più in quefio 
^Dìc'hora vi ragiono, che nel refio. 

Dicea Ruggier,fi pur è zA^ondiifioflo,. 
che la figliuola Imperatrice fia , 
Con Lion non concluda cos) tofio : 
Almen terminevnanno anco mi dia -, 
Chto fpero in tanto, che da me de pofio 
Lion col padre dell'imperio fia 
E poi,che tolto hauro lor le corone 5 
genero indegno non firo d'Amone. 

Ma fifà fenza indugio, come hà detto,. 
Suocero della figlia Cofiantino:. 
S'ala promefianonhauràrijpetto 
Di Rinaldo, e d'Orlando fuo cugino 
Fattami innanzi al Vecchio benedetto, 
AlMarchefe Oliuiero, e al Re Sobrino-^^ 
Che faro ivo patir fi graue torto? 
0 pmiA, che partirlo efer pur moriol 

Ma, quando Amone vccida, 0facci, 0 trami 
Cofi al fi'atello,})à gl'altri fici dannofi. 
Non le dogiufin caufi, che mi chiami 
T^mico ìepiù ncn voglia e fermi fpcfi ? 
Che debbo dunque fir ìdebbol patire l 
Ah non per 'Dio : più tofio vo morire. 

Anzi non v)> morir \ ma vo, che muoia 
Con più ragion quefio Lione Attguilo 
V^ntito à diiiurbar tanta miaguia, 
I vo che muoia egU^elfuo padre ingiufio : 
Helena bella à Vamator di Troia 

'JS{oncofi\fi,ncàtcmpo piùvetufio 
Trofirpina à Tirithoo, come voglio, 
Ch'ai padre, e al figlio coili il mio cordoglio 

Tuo efer vita mia, che non ti doglia 
Lafiiarcil tuo Ruggicr per quefio Greco ? 
Totrà tuo padre fur, e he tu lo toglia. 
Ancore'hauefe i tuoi fiatelli fico?. 
Ma fio in timor,c'habbi più tcfio voglia 
T^'efer d'accordo con Amon, che meco-j. 
Eche ti paia afai miglior partito 
Cejare hauer,ch'unpriuato huom marito.. , 

Sarà pofibil mai, che nome Regio, 
Titolo Imperial,grande:^,e pompa 

bradamante mia l'animo egregio, 
Ilgran valor,l\altavtrtù corrompa? 
Si c'habbiada tenere in minor pregio 
Ladatafidc,e lepro7/nfe roinpa? 
Ne più tosto d'A 7n cn fzirfi nimica-, 
Che quel, che detto 7a'ha,fimpre 7ìon dica?: 

Diccua quefie, ó- altre cofi molte 
Ragionando fia fi Rtfgguro \e Jpefo 
Le dicea ingiufì, ch'erano raccolte 
Da chi talhor fègh trouaua apprefo,. 
Si, che il tormento filo pin di due volte: 
Era à colei, per cui patina, esfrefo -,, 
A cui non dvlea metto il fimier, hit.. 
Coii dolcr, che i Propij afannifut. 

^^^^ Ddl 
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Ma pin J*ògji\iltro duol, che le fia detto, 

CÌJe torm mi Ruggier \di queilo hà doglia, 
Ch*i;jtez;de,che s'affligge per fop^etto, 
Ch'ella lui lafci, e che quel Greco voglia, 
Onde acciò fi con fir ti, e che del petto 
^^efiacredenzjty e quefio error fi toglia: 
Ter vna di fue fide cameriere 
gli fe quefie parole vn di fipere. 

^ggier, qual (imprefii, taPefcr voglio 
Finà la morte, e piu,fe più Jipóte : 
O fiaìni amorbenigno,ò m* ufi orgoglio, 
O me Fortuna in alto ,ò in baffo ruotc\ 
Immobdfm di vera fide fcoglio. 
Che dogn'intornoil vento,e il mar percuote 
12S(e giamai per bonaccia,neper verno 
Luogo mutai nè muterò in eterno. 

Scarpello fi vedrà di piombo,ò lima 
Formare in Varte iìnagini Diamante 
Trima, che colpo di Fortuna -, ò prima, 
Ch'ira d'amor rompa il mio cor confiante: 
JE fi vedrà tornar verß la cima 
Dell'alpe il fiume torbido, e finante; 
Che per nuoui accidenti,ò buoni,òrei, 
Faccino altro viaggio i penfier miei ̂  

voi Ruggier tutto il dominio ho dato 
me, che firfi è più, ch'altri non crede: 

50 ben, ch'à nuouo Principe giurato 
Uon fu di quefla mia la mag^orfidc : 
So, che nè al mondo il più ficuro finto 
Di queflo, Rey nè Imperador poffiede : 
Non vi Infogna fir fifa, ne torre 
Per dubbio, ch'altri à voi lo venga à torre. 

Che finza »ch'afoldiat e altra perfina, 
verrà afalto, à cui non fi refifia: 

^I^n e ricchezza adeifiignarmi buona: 
Non fi vii pre^ vn c or gentile acquifia: 

! 7\(e nobiltà, nè alte':(za di corona, 
' Ch'ai fciocco volgo abbagliar fieollavifia: 

Non beltà, ch'in lieue animo può afai, 
*Uedrò,chc piìt di voi mi piaccia mai. 

^JS[on hauete à temer, ch'in firma nuoua 
Intagliare il mio cor mai più fi pofa: 
51 l'imagine vostra fi ritruoua 
Scolpii in lui, eh'e fer non può rimo fa: 
Chel cor non hò di cera, è fitto proua : 
Cheglidiè cento y non ch'una percofa 
u4mcr,prima,chefcagliane leuafe, 
Gjiuandoàl'imaginVQi]ra lo ritrafe. 

Í 

/ 

T ov e 
Auorio, e gemma,o^i pietradura, 

Che meglio da l'intagliofi difinde. 
Romper fi può ima non, eh altra figura 
Trenda, che quella, ch'una volta prende : 
Non è il 7nio cor diuerfi à la natura 
Del marmo, ò d'altro, ch'ai firro contende : 
Trima efer può, che tutto amorío Jpe^, 
Chelo pofa /colpir d: altre beließ. 

Soggiunfi à quefie altre parole molte 
Tiene d'amor, di fide, e di confino, 
"Da ritornarlo in vita mille volte. 
Se fiato mille volte fife morto: 
Ma quando pih da la tempefia tolte 

, §lnefiefperanzje efer crede ano in porto. 
Da vn nuouo turbo impetucß, e ¡curo 
Riff inte in mar, lungi dal hto fino. 

Però, che 'Bradamante ch'efiguire 
Vorria molto più ancor, che non hà detto : 
Riuocando nel cuor l'ufito ardire, 
Elafciando ir da parte ognirifpetto: 
S'appre finta vn eli à Carlo, e dice : Sire , 
S'à voflra Maeflade alcuno effetto 
10 fiei mai, che le parefe buono; 
Contentafia dinon negarmi vn dono. 

E prima, che tiìi ef refo io le lo chicggia. 
Sii la Re al fua fede mi prometta 
Farmene grazia : e vorrò poi, che veggia, 
Cloe firàgiulla la domanda, e retta: 
Merta la tua vertu, che dar ti deggia. 
Ciò che domandi ò gioitane diletta, 
(Rijpofi Carlo)e giuro,fi ben parte. 
Chiedi del %egno mio, di contentarte. 

Il don, ch'io bramo da l'altt:(^ voflra, 
E> che non lafci mai marito dar rne 
(Dife la Damigella ) fi non mofira. 
Che più di mefiavalorofiinarme: 
Con qualunque mivuol,^rima,òcongioftral 
O con la fpada in mano ho da prouarrne: 
11 primo,che mivinca,miguadagni. 
Chi vinto fia, con altra s'accompagni. 

Dife l'Imperator con vifi lieto. 
Che la domanda era di lei ben degna; 
E chefiefe con l'animo quieto, 
Chefaràà punto,quanto ella difigna: 
T^on è quefio parlar fitto in figreto 
Si> ch'à notizia altrui toflo non vegna;: 
E. quelgiorno medefmo à la vecchia 
Beatrice,e al vecchio Amo correa íorecchia. 

Liquali 
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uguali parimeme arjcr di grande Sceglie delfici Jcudieri il più fidele. 

Sdegno contra la figlia, e di grand'ira\ B qttel vuole, e non altri in compagnia : 
Chevederhen con qtufii fite domande, Egli fa commijfion che non riuele 
Ch'ella à Ruggier,piìt ch'à Lione afiira^, Inalcttn loco mai, che Rttggierfia: 
E prefii per vietar, che non fi mande ^^^ff^ Mofa, e'I Rhcno, e paffa de le 
§l^cfio ad c fetto, à ch\ Ila inteudc, e mira j Contrade d'Ofien tche in Fngheria : 
La leuaro con filande della CQrtc\ 
E ia menarci?ficoà "R^ccaperte • 

§luefi'era vnafirte:(^^ ,ch'ad Amone 
Donata Carlo hauea pochi dt innante 
Ira Pirpignanoaffifiye Canaffi^ne 
In loco tn ripaal mar mcltc i77jpo) tante: 
Quitti la ritenean, com e :n prigione, 
Con penfier eli tnandarla vn dt in Leiiame, 
Si, ch'ogni modo, voglia aia, ò non voglia, 
Lafci Ruggier da paUe,e Liontoglia. 

LavaUrofa Donna, che ncn meno 
Era mod'fia, ch'ammofa, e fine : 
Ancorché pofio guardia non l'hattieno. 
Che potea entrare, e vjcirfiar delle porte : 
Pur fiaua vbidiente fitto il fieno 
Del padre : ma patir prigione, e morte. 

E lttngo l'Hi firo per la defir a ritta 
Tant 0 cattale a,cljà 'Belgrado arritta. 

Otte la Sauanel Danubio fcende, 
E verfi il mar maggior con lui dà volta. 
Fede gran gente tn Padiglioni, e tende 
Sotto l'infegne Imperiai raccolta-. 
Che Confi ant ino ricourar e intende 
Ghiella città} che i Bulgari gli han tolta: 
Conftantinv'e in per (ona, e'I figlio feco. 
Con quanto può tutto IPmpcrto Greco. 

Dentro à 'Belgrado, e fitor per tutto il moììte l 

0 à ber viene à la Saua: 
Sul fiume il greco pergittareil ponte ̂  
Il Btdgar per vietarlo armato fiaua: 
giuaTTdo Ruggier vi giunfe, e zmfa grande Ogni 7nartire,e crttdeltaptìi tcfio, 

Che mai lafciar 'Ruggier, s hattea propofio. Attnccatatrouo fia le due bande, 

Rinaldo,che fivede la fir ella 
Ter afiuzja dArnon tolta di mano, 
E che di(por ncn potrà piti di qttella, 
E ch'à Ruggier ihaurkpromefa in vano. 
Si duol del padre, e Contra lui fauella. 
Pvfio il rifpcttofilial lontano -, 
Ma pcco cura- Amon di tai parole , 
E di fùa figlia à modo fito far vuole. 

Ruggier yche quefio finte, & hà timore 
Di rirrianer della fua Donna priuo 
E che l'habbia, operfirzn, 9per amore 
Lion,fi refia lungamente viuo. 
Senza ptirlar ne altrui fi mette in core 
Di fhry che muoia, e fita dAugufio Diuc-, 
E tor,finon l'inganna la fita fpeme : 

7 greci fon quattro contra vno, & hanno 
!2\(aui co t ponti da gittar nell'onda y 
E dtvoler, fiero fimbiante fanno 
Paf ar per fotzuià la finiflra fponda: 
Lione intanto con occulto inganno 
Dal fiume dificofiandofi, circonda 
Molto paefi'y e poi vi torna, e getta 
T^lTaltra ripa i ponti, e pafa infietta^ 

E con gran gente, chi in arcion,chià piede ̂  
Che non n'hauea di vc7jtimila vn manco, 
Caualco lungo la riuiera ̂ e diede 
Con fiero afalto àgi*inimici al fianco: 
L'Iniperator, tofio che'l figlio vede 
Sul fiume coìtìparirfialluto mancoy 
Tonte a^iungendo àpente, e na tte à nauel 

Al padre, e à lui la vita, ci regno infiteme. Pafa di là con quanto e fercito haue. 
Varme, che fitr già del Troiano Hettorrex 

E poi di Mandricardo ,fi riue fie j 
E fà la filla al btton Frontino porre,. 
E cimier mutayf:tido, e fipr atte fie: ' 
A quefia imprefa non gli piacque torre 
VAqttila bianca nel color cclefie. 

Il capo, il Re de Bulgari Vatrano 
Animcß, e prudente,eprogucrriero , 
Di qua,e di là s'affaticauainvano 
Pe r riparare à vn impeto fi fiero, 
G^uando cingendol con robufia mano. 
Lion,gli fe cader fitto ildefhicrcj 

Ma vn candido Liocorno, come figlio, Spoi, che dar prigion mai non (ivolfel 
Vuol nello fcndoxel ampo habbia vermi^ie^^^ Cm mille ̂ adc la vita ¿li tolfe. 

Dd ^ 
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J^Bulgiri fw qui fhtto hauean tefla. 

Ma quando il lor Signor fi veder tolto, 
E creficer dogn intorno la ternpefia: 
roltnr le falle, oue hauean prima il volto » 
Ruggier, che mifio vien fia i greci, e quefin 
Sconfit^. vede, finza penßr molto 
I Hulgari ficcorrer fil diifone : 
Terek odia Cvfizintino, e più Lione. 

Sprona Frontin,che fimbra al corfi vn vento, 
E innanzi à tutti icoiridoripaffa ; 
E tra la gente vien, che per Jpauento 
Al monte figge y e la pianura laffa: 
Molti nefir?na, efà voltare il mento 
Centra i nimici, e poi la lancia abbajfa: 
E con ß fierfimbiant e il defhier muoue, 
Chefin nel ciel Marte ne teme, e (fioue. 

Dinanzi àgi* altri vn Cattalier o adocchia. 
Che ricamato nel vefiirvermiglio 
Hauea doro, e di fita vna pannocchia 
Con tutto il gambo, che parea di miglio \ 
pipote à Coflnmin per la Sirocchia: 
Ma, che non gli era men caro, che figlio: 
gli lpe:(zafeudo > e ofiergo, come vetro-, 
Efà la lancia vn palmo apparir dietro. 

Lafcia quel morto, e 'Balißrdafiringe 
Verfi lo fiuoly che più fil vede apprcffc^ 
E contra hquefioyt contra aquel fi fpinge. 
Et à chi tronco, & à chi il capo hà fiJfo : 
A chi nel petto,à chi nel fianco tinge 
librando) e à ehi thà nella gola mefo: 
Taglia btifii, anche, braccia, mani,efpallr. 
EH (angue, come vn rio, corre àia valle. 

12^on è (vifii quei colpi) chi gli faccia 
Contrafio piìt : cos) nè ogn'unfimarrito: 
Si chefi CiWgia ftànto la fàccia 
Della battfglia, che tornando ardito 
II petto volge ,e ài greci dà la caccia ' 
Il 'Bulgaroy che dianzi era figgito : 
Invn momento ogni ordine difciolto 
Si vede, e ogni fic ndardo à fiiggir volto. 

Lione Attgttflosun poggio eminente. 
Vedendo ifiioifiiggir,s'era ridutto\ 
E ßigottito, e meflo ponea minte 
{fl^erch'era in loco, che fcopriua il tutto) 
Al Canalier. eh'uccide a tnnta gente: 
Che per lui ßl quel carneo era difh tttto, 
E non ptt'o fa', ( f i ben n'eoftfi tanto) 
Che non lo lodi, egli dia in arme il vanto. 

T 0 V S 7^1, 
'Ben comprende à l'infigge, e ßprauefli, 

ft/^Carme luminofi, e ricche doro -, 
Che quantunque il guerrier dia aiuto à quefli 
Tornici fittoi, non fia pero di loro: 
Stupido mira ifipr humani gc fii: 
E talhor penfi, che dal fimmochoro 

. Sia per punire i Greci vn'oAgncl ficeß, 
' Che tante, e tante volte hanno Dio of e fi. 
E, ccm'huom daltOycdi fublime core, 

Oue l'hattrian molt'altri in odio hauuto ̂  
Egli s'innamoro del fiuo Viilcre, 
^è veder fargli oltraggio hauria voluto: 
Glißrebbe pervn de'fuci che muore, 
Vederne morir fii mancofpiaciuto, 
E perder anco parte del fitto regno. 
Che veder morto vn Caualier fi degtìo. 

Come bambin ,fiben la cara madre 
Iraconda lo batte, e da fie caccia, 
ISfon hà ricorfi à la firella, o al padre : 
Ma à lei ritorna, e con dolcei^ abbraccia : 
Cos) Lion ,fe ben le prime fquadre 
T^ggiergli vecide, e Fahre gli minaccia: 
T^n lo ptio odiar,perch'à Famor piti tira 

' L*altovalor,che quella ofcfaàl'ira* 
Ma fe Lion T^tggiero ammira, & ama. 
Mi par che duro cambio ne riporte: 
Che leggiero odia lui \ nè cofa brama 
Till che di darli di fita man la morte : 
Molto con gl'occhi il cerca,ò' alcun chiama 
Chetile lo mofiri: ma la buona for te, 
E ia ¡rrudenzadell'efperto greco 
Non lafcio mai, che safrontafe fieco. 

Lione, accio, che la fiuagente afatto 
Non ßlfe vccifa,fe fonur raccolta, 
Et à l'Irnperadore vn mefo ratto 
A pregarlo mando, che defe volta, 
E ripafafe il fiume, e che buon patto 
N'haurebbe,fe lavianongVeratolta: 
Et ejfo con non molti, che raccolfe. 
Al ponte onderà entrato, i pafi volfe. 

Molti in poter de* Bulgari re fiaro 
Per tutto il monte y e final fiume vccifi: 
Evi rcfiauan tutti/fie'l riparo 
T^ongli haueße del Rio t(fio diuifi: 
Molti cader da i ponti, e s'afogaro ; 
E molti fenza mai volgere / vifi 
Giuindi lontano irò à tnuar il guade, 
E molti fiir prigion tratti in Belgrado. 

Finita 
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Tìnita la battaglia di quel giorno -, Non v'aniua Ruggier -, ch'afcofo il raggio 

^cllaqual poi ̂  che ti lor Signor fueflinto, ' Era del Solane sa doue allogiarfe: 
"Danno i Bulgari hauriano hauuto, e fcorno, Caualca innanzj, che luce la Luna-, 
Se per lor non haueffe il guerrier vinto, 
Il buon guerrier, chel candido Liocorno buon guerrier 1 
T^llo fcudovermiglio hauea dipintOy 
A lui ftraffon tutti » da cui qucfki 
Vittoriaconofcean,con gioiate fifa. 

Vnotl falutaivn'altro fe gl'inchina: 
Altri la mano, altri Ribacia il piede: 
Ognun quanto pin po ,fe gUauutctna -, 

: Ebeato f tien,ehi appreffo il vede, 
Épiùych'iltocca j che toccar diuina 
E fopra naturai cefi f crede : 
Lo pregan tutti \ e vanno al ciel le grida. 
Che fta lor Re,lor Capitan, lcr guida. 

mai troua Cailel, ne villa alcttna. 
Terche nonsà dotte ft por, cammina 

Ttitta la notte, ne d'arcion mai fende 5 
T^llo fpuntardel nuouo Sol vicina 
A man fniilravna città comprende: 
Oue di (kir tutto quel d) dtftina 
faccio l'ingiuria al fuo Frontino emende: 
A cui fenza poftrlo.o trargli briglia 
La notte fatto hauea far tante miglia. 

Vngiardo era Signor di quella terra. 
Suddito, e caro à Cofiantino mclto-y 
Oue haueaper cagion di quella guerra 
Da canario, e da pie buon numer tolto-^ 
G¡mui, one altrui l'entrata non fi ferra. 
Entra Ruggiero -jov'è ft ben raccolto. 

%l^ggier rifpofe lor, che Capitano 
E ne [iràquel,che fa lor più àgra do: . ^ 
Ma ne iT baflon,ne a fcettro hà da por mano Che nongh accade di pajfar più atlante 
Neper qiid giorno entrar vuoletnBeIgrr.do Terhauer miglior loco, e ptu ahondante • 
Che prima, che f faccia pi^ Untano medefmo albergo in sù la fera 
Lione Auguslo, e che npafful guado, di Romania alloggioffe-, 
Lovtidfmr, ne trrji ht: ama ^^^ yj trou'onella battaglia fera, 
Fin,chenclgru:i¿a.eche morir nel fnccta-, g^^i^do Ruggier pei Bulgari fi mofe. 

che mille migli A,e più per quefio filo 
Era venuto, e ncn pi r alti 01ffetto : 
Cos) fenza indugiar lafcia lo ¡hiolo, 
E fi volge al cammin. cheglt vien detto -, 
Che verfi ti ponte fa Lione àvole 5 
Forfè per dubbio, chegli fia intercetto: 
Gli và dietro per l'orma in tanta fietta, 
Che'l fioficudier non chiama,enon afpetta. 

Lione hà mi figgir tanto vantaggio, 
( fi P^^ ̂ ^^ ^^^ P^^* ̂ ^^^ ̂ ^^^^fi ^^ 
Che troua aperto, e libero il pafaggio : 
Toi rompe il ponte, e lafcia le natii arfi: 

Et àpena dt manfiiggitogl'era, 
Ma JpMientato più, ch'altri mai fife: 
Si, eh'ancor triema,epargli ancora intorno 
Hauere il Caualier dtl Liocorno. 

Comfcc tcfio, che lo feudo vede, 
Che'l Caualier^che quella infogna porta; 
E quel, che la fconptta à i greci diede. 
Ter le cui mani e tantagente morta: 
Corre al palaT;^» & vdienza chiede , 
Per dir a quel Signor coß, ch'importa: 
E fiibito intromefo dice, quanto 
Io mi rifirbo à dir nel£altro canto. 

A L L E G O R I A D E L X L I I I I . C A N T O . 

P E R A M O N E , E P E R L A M A D R E D I R I N A L D O . C H E 
aoa vogliono dar Bradamante à Ru/rgiero per ifpofa, ci dipinge il Poeta , la vfanza comu-

ne della turba fciocca, che nel maritar le figliuole ri^ii.irda più alle ricchez-
ze , ò alle altezze del le fignorie, e de gra liì che alla virtù, 

& alla nobiliti de gli huomini. 

Il fine del quarantcìImoquartoCanto. 
Dd 
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R V C C T E R O E P R E S O , E D A T O I M C V A R D I A D E L L A S O R E L L A D I C O -
llantiiio, l.t quale lo f i porre nel fondo d'una ofcunfsiina Torre , oue con grandiisimo difagio lo tiene, 

Racconcanlì i lamenti di Bradamante.Lione figliuolo di Collantino libera Kuigiero di prigio-
ne. E dapoi in tefo il bando publiciro In Francia, che niuno potel lèetó marito di 

Bradamante, fc lei prima non vinceiTc comb.i:tcndo , induce Ruggiero in 
fua vece coperto delle Tue infegne à prender la bartaglia : dal qua-

le Bradaman:c riman vinta, Ruggiero difpcrato lì riduce 
in vn difcrto ; doue delibera di morire. Marfifa 

. dice voler mantenere con l 'armi, che 
Bradamante c moglie di Rug-

giero. L ione fi pone á 
ricercarlo. 

Pianto piìi ndo: Vanto ptu <7ha da [olir ,Je dee ffrarp tn tondo : 
sii l*injkibil ^Icun¡¡il ceppo cjHafiil capo hà meffo 
ruota vedi Che i altro giorno hà dato lem almo. iegge al mondo: 

'Di firtuna Seruio, e Mario, e Ventidio Ìhanno mciho 
irein alto M tempo amicone il Re Luigi alnoiho. 
hiZÌ!' Il Re Luigi fuocero elei figlio 

_ \ 7)el Duca mio, che rotto à Santo Albino, 
Tanto più to ^ yg, nell'artiglio, 
^ A \r' <^reftarfenzacapofuvicino: 
vedergit' t Scorfc di queflo anco maggior periglio 
piedi, molto innanzi ilgran M,ithia Cornine: 

Oue hora hà il capo, e far cadendo il tomo: Toi Vunde Franchi,paffatoqucl punto, 

Diqncmcf.rnpioePolicratc,.ilRcdi L-almalRcsmdcsUF.g.nfn4Hmo. 

Lidia,e T>ionigi, & altri, ch'io non nomo. 
Che rcuinati fon da la fuprema 
gloria in vn di nella miferia eihema-

' Cos) à Cincontro,quanto piìt de preffo. 

Si vede per gli e fempi ,eli che piene 
Sono l'antiche, e le moderne hiilorie, 

Che'l bin và dietro al m ale,'/l male al bene, 
E fin fin ìun dell'altro, e bi.:fmi, e glorie : 
E che fidar fi à l'huom non fi conuiene 
In Juo thefor, fiio regno, e fiio vittorie-^ 

^anto è piti l'huom di quefta ruota al findo-y Ne diiperarfiper firtuna auuer/a. 
Tanto à quel punto piìi fi troua apprejfo^ Che fempre la fia ruota in giro verß-

Kf^ggicr 
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Ruggier per la vittoria, chauea hauuto Hauea Iettato Coflantin la notte 

Dt Lione^e del padre Imperatore, Daleripe di Saua ogni fia fchiera ̂ ^ 
In tanta confidentia era venuto Eitco a Teletiche hauea ridette , 
Eifiia firtuna ,e difio gran valore\ Che città del Cognato aAndrofdo era» 
Che finza compagnia ̂ finzl altro aiuto Padre di quello fa cui forate, e rotte 
Di potere egli fil gli daua il are (Come fi fiate fifftno di cera) . 
Fra cento à pie, e à cauallo armate fquadre Al primo incontro tarme hauea il gagliardo 

Caualiero, hor prigion del fiero Fngiardo. 
^iuifirtificarficea le mura 

VImperatore, e riparar le porte\ 

Vccidcr difia mano il figlio, e il padre. 
Ma quella, che non vuol, che fi prometta 

Alcun di lei ,gli rnoilro in poc hi giorni , 
Come toilo alzi, e toilo al baffi metta, 
EtoÌloauuerfa,e tofio amicatomi: 
Lofe conofcer quiui da chi infietta 

- ̂  procacciargli andò dißgi,e ficorni: 
> Dal Caualier, che nella pugna fiera 

ì Dimanfiiggito àgranfaticagliera. 
Coilui fice ad Vngiardo,fiper come 
§luiui il guerrier,chauea le genti rotte 
Di Coilantino, e per meli"anni dome, 
Stato era il giorno, e vi fiaria la nctte: 
E che Eortuna preß per le chiome , 
Senza che più trauagliyo che piìi lotte. 
Darà al fito Re, fi fa cosini prigione -, 
CljàBulgari lui prefi,ilgiogopone. 

Vngiardoda lagente, che fitggita 
Da la battaglia à litis era riduttn , 
(Ch'à parte àparte vanitto infinita. 
Perch'ai ponte paffar non potea tutta ) 
Sapea, come la firage era figuita. 
Che la metàde' greci hfiuea diilrutta\ 
Ecomevn Caualier filo era fiato, 
Ch'un campo rotto, e Caltro haueafiluato. 

E, chefita da fifiefo finza caccia 
Venuto à dar del capo nella rete, 
Si marauiglia : e moilra,che gli piaccia 
Con vifi, e gefii, e con parole liete: 
Aift-ttn, che Ruggier dormendo giaccia. 
Tot manda le fie genti chete chete ; 
Efa il buon Caualier, ch'alcun ßifetto 
Di quefio non hauea,prender nel letto. 

tAccußto Ruggier dal propio ficudo^ 
Nella cittàdi Nouengrado refia 
Prigione{Vngiardo,ilprud'ogn'altro 
Che fadi^ ciomarauiglioßfißt: 
E che può fhr 7{uggier,pviehegU ìnudo. 
Et è legato già, quando fi definì 
Vngiardo vn fio corrier faccia à fizsffètta 
A dar lanuoua à Coilantino in fietta^ 

Che de' ̂ Bulgari ben non s'aficura. 
Che conia guida d'un guerrier fi firte» 

gU freciano pe^io, che paura -, 
E'I refio ponghin di fiiagenteà morte: 
Hor e he l'ode prigion, nè quelli teìne^ 
Nè ß con lor,fita il inondo tutto iìifieme. 

Ì^Cmperator nuota in vn mar di latte , 
per letizia sà quel, che fii faccia : 

Ben fin le genti bulgare disfitte 
Dice con lieta, e con ficura fàccia: 
Comedellavittoria chi combatte. 
Se troncafe al nimico ambe le braccia. 
Certo ßria, cosi nè certo, e gode 
L'Imperator, poi che'l guerrier prefi ode. 

Non hà minor cagion di rallegrarfi 
Del padre il figlio : ch'oltre, che fi fpera 
Di racquifiar 'Belgrado, e ßggiugarfi 
Ogni contrada, che de Bulgari era > 
Difigna anco il guerriero amico fkrfi 
Con benefici, e Jeco hauer lo in fchiera : 
Nè Rinaldo, ne Orlando à Carlo Magno 
Hà da inuidianfigli è coilui compagno^ 

Da quefia voglia è ben diuerfi quella 
Di Theodora, à chi'l figliuolo vccifi 
V¿iggier con thafia, che da la mammella 
l^afio à le ¡palle, e vn palmo fiior fi miß; 
ui Cofinntinydel quale era firella. 
Coilei figitto à piedi:egliconquifi, 
Eintenerigh il cor d'alta pietade 
Ccn largo pianto, che nel fin le cade. 

Io non mi leuar)) da quefii piedi 
(Difsclla ) Signor mio-Jdelfillone, 
Ch'uccifi il mio figliuol, non ?ni concedi 
Di vendicare,hcr che thabbiam prigione; 
Oltre, che finto t'ènipote,vedi 
G[^antot'amo,vedi quam'opre buone 
Ha per te fatto : e vedi shaurei torto 
Di non lovendigardi chi l'hà morto. 

Vd 4 
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Vedi chc per pietà del noiiro duolo 

HaDto jhtto leuar da la campagna 
Gluefio cruade \e come augello, àvolo 
A dar ce l'hà condato nella ragna. 
Accio in ripa di Stigeil ?mo figliuolo 
Aioliofcfiz i vendetta ncn rima^na : o 
Dammi cosíui Signore > e flj contento. 
Ch'io difacerhi il mio, col Juo tormento. 

Cosi hen piagate, e cos) ben fi duole : 
Eccs) bene,&efficaceparla-j 

da i piedi leuar mai fe glivuole 
{Benche tre volte, e quattro per leuarla 
Vfajfe Coñantino atti, e parole) 
Che gli è forzato al fin di contentarla: 
SCOSI comando^ che fi facefe 
Colui condurre, e in man di lei fi defe. 

£ per non far in do lunga dimora, 
Condotto hanno il guerrier del Liocorno : ® 
£ dato in mano à la crudel Thecdora, 
che non vi fu interuallo più dun giorno : 
llfhr,che fta fquartatoviuo,e mora 
Publicamente con obbrobriose fcorno. 
Poca pena le pare : e fludia, e penfa 
Altra trouarneinufitata, & immenfa. 

La fimina crudi l lo fece porre 
Incatenatole mani, e piedi, e collo 
Nel tenebrofo findo duna Torre, 
Oue mai non entro raggio dapollo -, 
Fuor eh'un poco di pan mufato, torre 
Gli fè ogni cibo, e fenzjt ancor lafciollo 
Dtto di tal hor, e lo die in guardiaàtale. 
Ch'era di lei ptu pronto a fargli male. 

Oh fe dAmon la valoro fi, e bella 
Figlia, ohfe la magnanima Afarfìfa 
Haueffe hauuto di Ruggier ncuclla. 
Ch'in prigion tormenta fe à qutfla gttijà, 
Per liberarlo fariaqttefla,e quella 
^oilafi al rifchio di refiarne vccifa: 
Ne Bradamante hauria,per dardi aiuto ̂  
ABeañice,o à<^monrifpetto hauuto. 

Re Carlo in tanto hauendo la promefa 
i^A cofiei fatta, in mente, che conforte 
Dar non le lafcierà, che fta men deft 
Al paragon, delirarme ardito,e fòrte, 
Quefia fita volontà con trombe efprefa 
Non folamente fe nella fita corte 
Ma in cgni terrarifito Imperio foggetta ; 
Onde la fama ando pel mondo in fietta • 

"PIXJ S V , 
Citte fin condizJcn contiene il bando, 
Chi la figlia d'Amen per moglie vuole. 
Star cen lei debba à paragcndel brando 
Da l'apparire al tramontar del Sole: 
E finà quefio termiti e durando, 
Enon fia vinto fenz!altre parole 
La Dònna da lui vinta ejfer s'intenda: 
Ne pofa ella negar, che non lo prenda. 

E che Inietta ellt dell'arme dona 
Senzjt mirar chi fia di lor, che chiede : 
E lo potea ben far, perch'era buona 
Cm tutte l'arme^ oftaà cauallo,o à piede: 
Amon, che contrafiar ccn la corona 

può\nè vele, al fin sfirzatocedcy 
E ritornare à Corte fi con figlia 
Dopo molti difcorfi egli, e la figlia. 

Ancor, che fdegno^ e colera la madre 
Contra la figlia hauea,pttr per fuo honore 
Ve fii le fice far ricche y e leggiadre 
A varie figgie, e di piìt dun colore: 
Tradamante à la Corte andò col padre, 
E quando quiui non trntt)} il fuo amore \ 
Ptu non le parue quella Corte, quella, 
Che le filea parer già cos) bella. 

Come chi vifio habbia l'Aprilefo il itMaggio. 
Giardindifiondi, e di bei fiori adorno-^ r, 
E lo riuegga poi, che'l Scie il raggio ^ - . 
^ raufho inclina, e lafcia brieue ilgiorno ; 
Lo troua deferto, horrido, e fehtaggic: 
Cvs) parea la Donna al fuo ritorno, 
Che da Rttggier la Corte abbandonata 
Giuella non [la, c'hauea al partir lafciata. 

Domandar non ardifce, che ne fia. 
Accio di fe non dia ?naggior fifpetto : 
Ma pon l'orecchia-yc cerca tuttauia, 
Che fenza domandar, le ne fia detto: 
Si sà, ch'egli è partito : ma, che via 
Tres habbia nonfà alcun vero concetto: 
Perche partendo, ad altri non fe motto, 
Ch'à lo fcudier,che feco hauea condotto. 

Oh come ella fiif ir a, eh co?ne teme 
Sentendo, che fe ne come fitggito : 
Oh come fopra ogni tintorie pregne , 
Che per porla in oblio je ne fita gito: 
Che viflofi Amon contra, & ogni fpeme 
Perduta mai piti dè fer le marito. 
Si fta fatto da lei lontano fèrfe, 
Cosifperandodalftio amordifciorfe. 

c che 
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E che fhtt'hahhia ancor qualche difigfw 
Ter piti toilo leuarfila dal core 
Tyandar cercando d'uno in altro regno' 
Donna, per cuififcordi il primo amore ; 
Come fi dice ,che fi fiiol d'un legno 
Tal hor chiodo con chiodo cacciar fire: 
Kinouo penfier, ch'à quefio poi fliccede > 
Le dipinge Ruggier pieno di fide. 

Elei, che dato orecchie habbia, riprende 
^ tanta iniqua fiilfixJone yftolta: 
E cos) Iun penfier Ruggier difinde : 
L'altro [accufa : & ella amenduo afcolta \ 

^Jl^fa non apparirà il lutne fi toilo 
^gTocchi miei del tuo vifogiccondo, 
Contra ogni mia credenza à me nafcoilo 
Non so in qual parte (0 Ruggier mio) del mo-
Come ilfiilfo timor farà deposlo ( do \ 
Da la veraJperanza, e mejfo al {indo : 
Deh torna a me Ruggier, torna -^e confirta 
LaJpeme, che'l timor quafi m'hà morta. 

Come al par-tir del Sol fi fà maggiore 
I'ombra\ onde nafce poi vana paura -, 
E, come à [apparir delfio jplendcre 
Vien meno l'ombra, e'I timido afficura: 

E quando à quefio,e quando à quels'apprede: Con finza T^uggierfinto timore ; 
JVe rißlutn à quefio, 0 à quelfi volta -, Se Ruggier veggo,in me timor non dura: 
Pure à l'openion pih tofio corre, ^eh torna à 7ne Ruggier\deh toma prima 
Che più legioua, e la contraria abhorre^ Che'l timor lafperanza in tutto opprima. 

E talhor anco, che le torna à mente ^ Come la notte ogni fiammella e viua, 
Gluel, che più volte il fio Ruggier le hà detto, E rimanjpenta fùbito, ch'aggiorna -, 
Come digratie errorfi duole, e pente 
C'hauuto n'habbiagelofia ,efi{iettc', 
Ecomefifeal fuoRug^erprefente, 
Chiama fi in colpa, e fette batte in petto : 
Ho fitto error (dice ella) me n'auueggio -, 
Ma chine caufa è caufi ancor di peggio 

\ I— <20 — j ' 

Cosi, quando il mio Sol dife mi priua, 
^JMi letta incontra il rio timor le corna: 
f ^ a mn fi tofio à tOrizonte arriua, 
Che'l timor fiigge, e lafperanza torna: 
T>eh torna à me : deh torna 0 caro lume ; 
E fc accia il rio timor, che mi confUme. 

aAmor rie caufa,che nelcorm'hàimpreffo\ SelSolfi fco(kt, e lafcia i giorni breui 
La firpna tua cos) leggiadra, e bella \ 
E poflo ci hà l'ardir, [ingegno appreffo, 
E la virtù, di che ciafiun fhuella : 
Ch'impoffibil mi par, ch'otte concejfo 
Ne fta il veder ; ch'ogni donna, e donzella 
Non ne fta acce fia \ e che non vfi ogni arte 
^ifciortidal mio amore, e al fuo legarte. 

T)eh hauefe Amor cos) ne i penfier miei 
Il tuo penfier , come ci hàil vifi ficulto: 
Io fion ben certa, che lo trouerei 
Tale (e tal, qua[ioloßi?no occulto j 
E y che fi fior di gelofiafarei, 
eh'adhor adhor ncn mi firebbe infilto -, 
E doue àpena hor e da merifpintn, 
T¿?narria morta, non che rotta, e vinta.^ 

Son filmile à l'j4uar, c'hà il corfi intento 
oyilfio theforo, e fi ve [hà fipolto: l : 
Che non ne può lontan viuer contento, 
Nè nonfimpre temer, chegli fia tolto : 

giuanto di bello hauea la terra afconde: 
Fremonoi venti, e portan Diacci, e netti; 
Non canta augcLne fiorfivcde,o fionde; 
Cos) qttalhora auuien, che da me letti 
O mio bel Scile tue luci gioconde , 
Mille timori, e tutti iniqui finno 
Vn aspro verno in me più volte [anno. 

Deh torna à me mio Sol -, torna, e rimena 
La de fiat a dolce Trimauera : 
Scombra i Diacci,e le neui, e rafercna 
La mente mia finuhilofa, e nera : 
giual Trogne fi lamenta, 0 Fihnena, 
Ch'à cercar efca àifigliuolini ita era ; 
E troua il nido voto -^o qual fi lagna 
Tortole, c'hà perduto la compagna: 

TalUradamante ft dolca, che tolto 
Le fiife fhtoil fuo Ruggier temea. 
Di lagriine bagnando fpefo ilvolto, 
^Jìia più celatamente che potea : 

' ^ ' molto: 7(uggiero, hor può, eh'io non tiveggo,efinto. Oh quanto > quantofi dorria più m 
In me piùdellafpeme iltimormolto: S'ella fipefe quel, che non fipea\ 
Il qual ben che bugiardo, e vano io creda ; Che con pena, e con firazio il fito conforte 
Non pofo far di tjon mi dargli in preda. Era in prigion dannato à crudel morte. 
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La crudeltà > cHufa thiìqua vecchia 

Centrati buon Caualier, che prefo tiene % 
E > che di darli morte s'apparecchia 
Con nouifirazS], e non vfatepene, 
Lafuperna bontà yfà ch'à torecchia 
^el cortefe figliuol di Ce far viene\ 
E, chegli mette in cuor, come l'aiate, 
E non lafci perir tanta virtute. 

Il cortefe Leon, che %uggierama \ 
Non che fappiaperò,che li^ggierfia: 

• tJ^/IoJfo da quel valor, ch'ttnico chiama, 
E che par, che fopra humano fia\ \ 
^J^oltofiafe di/corre, ordijcc , e trama, 
E dtfaluar lo alfin troua la via > 
Inguifa, che da lui la Zia crudele 
Offe fa non fi tenga, e fi querele. 

Tarlò in fecreto à chi tene a la chiatte , ' 
7)ella prigione-^ e che voleaglidijfe 
Vedere il Caualier ,pria, che figraue 
Sentenzia contra lui datafeguiffe: 
giunta la notte, vn fttofidel feco haue 
eyfudace, e forte, Cr atto à \iiffe, e à riffe-^ 
E fà y che'l Cafìcllan fenz'altrui dire, 
Ch'egli fife Leon ,gli viene aprire. 

Il Caftellan yfenza ch'alcun de'fui 
Seco habbia\ occultamente Leon mena 
Col compagno à la Torre \oue hà colui » 
Che fi ferba à l'eilrema d'ogni pena : 
giunti là di ntro,gettano amendui 
ex// Cafìcllan, che volge lor la fchena 
Ter aprir lo ¡portello, al collo vn laccio : 
E fubito gli dan l'ultirho faccio. 

\Apron la cataratta, onde fcfpefi 
tAl canape iui à tal bifigno pofÌo , 
Leon fi cala, e in mano hà vn torchio accefi 
Là, doue era T^uggier dal Sol naficofio. 
Tutto legato y e s una gratafiefi 
Lo troua à l'acqua vn palmo, e men dificofio : Nè à queflo quel,nè quefto a quelfitmigUa : 
L'hauria in vn mefite in termine piìi corto // primo tutto era odio ,ira,e veneno^ 
Perfe,fenz! altro aiuto, il luogo morto. Di pietade è ilfecondo, e d'amor pieno. 

Leon Kuggier congran pietade abbraccia: tJ^olto la notte^ e molto ilgiomo penfa \ 
E dice Caualier, la tua virtute D'altro non cura, & altro non difita, 
Indifolubilmente à te m'allaccia che da tobligazion, chegli hauea immenfa. 
Di volontaria eternaferuitute : Sciorficon pari, e ?naggior cortefia, 
E vuoUche piìi il tuo be,che'l mio mi piaccia, gU par, fie tutta fia vita difpenfi 
Ne curi per latua, lamia falute,^ In lui fieruir, ò breue ,òlungafita : 
E, che la tua amicizia alj}adre,eà quanti Efe s'efpone à mille morti certe. 
Parenti io ni habbia al modojo metta innati, ^ n li può tanto far, che piìinon merte. 

/ • " Vcttuta 

Io fin Leone, acciò tu intenda, fi^io 
Di Confiantin, che vengo à darti aiuto^ 
Come vedi, in perfiona con periglio. 
Semai dal padre miofaràfiaputo, 
^'efer cacciato, ò con turbato ciglio 
Perpettiamente efer da lui veduto : 
Che per lagente, la qual rotta, e morta 
Datecifuà'Belgrado, odio riporta. 

Efiguitò -piti cofe altre dicendo 
Dafirlo ritornar da morte à vita ; 
E lo vien tutta volta difciegliendo, 
^(uggiergli dice, io v'^ grazia infinita, 

f E quefla vita, chor ini date, intendo , 
Che fempvemaivifiarefHtuita, 
Che la vogliate rihauer, & ogni 
Volta, che pervoifpcnderla bifogni. 

^ug^erfu tratto di quel loco ofiuro -, 
E in vece fua morto ilgttardian rimafe > 
Nè conofciuto egli negl'altri firo, 
Leon menò Tiuggieroàlefuecafe-j 
Oue à fiar feco tacito, e fictiro 
Per quattro, ò perfii digli perfuafe : 
Che rihauer Tarme, e'I defhiergagliardo 
Gli furia intanto^, chegli tolfi Vngiardo. 

^aggterfiggtto, ilfuoguardianftro'^io 
Sitrouailgiorno, e apertalaprigione: 
Chi quel, chi queflo penfia, che fia fiato 
Ne paria ogn"un, nè però alcun s'appo 
Ben di tutti gtaltri huomini penfi 
Tifi toflo fifaria, che di Leone: 
Chepareà molti, c'hauria caufahauuto 
T>i farneftrazio, e non di dargli aiutoJ 

Ti^man di tanta cortefia Ruggiero 
Confufofi, fi pien di marauiglia \ 
E tramutatofi da quel penfiero, 
Che quiui tratto l'hauea tante miglia : 
Che mettendo il fecondo colprimiero , 

appone: 
^ato 
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Venuta quiui in tanto era la noua Gli è di 7nmr diífoílo ; rna, che forte 

Del bando, chaui afhtto ti Re di Francia, Di fn 07 te voglia fiir, non sa diranco ; 
Che chivuol'Bradamate,habhia àfhr proua^ ^ enfi tal hor di fingir fi men for te, 
Con lei di firzjt con Jpada, e con lancia: E porgi r nudo à la donzella ilfianco i 
Q^eño vdirà Leon fii pocogioua, Che non fu mai la pih beata rno: te , 
Chefi U vede impallidir la guancia : Che fi per man di le i veniffe manco : 
Perche, come huom, che lefie firze hà note, ''Poi vede,fiper lui refia, che mo^ic 
Sà,ch"à lei pare in arme efiernon puote. 

Fra fidificorre, e vede, che fipplire 
l'uo con Í ingegno, oue il vigor fia manco, 
Faccendo confie infegne comparire 
Quefloguemer,dicuinonsà ilnome anco, 
Chedipoffanzagiudica, e d'ardire 
Poter par contra à qual fi vogliafianco : 
E crede ben, s'à lui ne d'à l'imprefa, 
Che ne fia vinta 'Bradamante, e prefa. 

oJ^fadue cofe hà da fhr \l'una di forre 
Il Caualier, che quefia imprefa accetti: 
L'altra nel campo in vece ßa lui porre 
In modo, che non fia chi nefioßfetti : 
^ f i lo chiama, e*l caß gli dijcorre > 
E prega'l poi con efficaci detti, 
Ch'egli fia qut l, ch'à quefia pugna vegna 
Col nome altrui, fiotto mentita infigna. 

L'eloquenzia delGreco afai potea : 
<L^fa piudell'eloquenzjapoteà molto 
L'obligo grande, che %ttggiergli hauea, 
Da mai non ne douere efer ifitolto \ 
Si, chequatunquedurogliparea, 
E non pofibil quafi :piu con volto 
l^ih, che con corgiocondo,gliriffofie, 
eh'era per fitr per lui tutte le cofe. 

Benehe da fier dolor, toflo che quefia 
Carola hà detta, il corfirirfi finta : 
Chegiorneh e notte, efempre lo mele fi a. 
Sempre (affligge, e fempre lo tormenta, 
E vegga lafita morte manififia : 
^^urnon e mailer dir, che fie ne penta : 
Che prima,ch'a Leon non vbbidire, 
^ille volte, non ch'una, è per morire. 

'Ben cetto è di morir, perche ß laficia 
La dorma, hàda laficiar la vita ancora, 

. 0 che Vaccoreràil duolo, e fambafeia : 
O fe'lduolo, e tambafcia non C accora, 
Con le man propriefquarcierà la fafcia. 
Che cinge l'alma, e ne la trarrà fiora: 
Ch'ogni altra cefi piufkcilglifia, 
Che poter lei veder, che fia ncn fita. 

Sia eli Leon, che l'obbligo non ficioglie* 
Terche hà promefo contra Bradamante 

Entrare tn campo à fiingular battaglia : 
T^onfimulare, e fiirne fil fimbiant e 
Si, che Leon di lui poco fi vaglia : 
Dunquefiarànel detto fiio confiante \ 
E^be che hor queflo, hor quel penfiii r l'a faglia 
Tutti lifi accia :e fido à queflo cede, 
Il qual fcsfiorta à non mancar di fede • 

Haueagiàfktto apperchiar Leone 
Con lince nzJa de lpadre Coflantino , 
Arme, e caualli, e vn numer di perfine ̂  
ginalgliccnuenne, e entrato era in cammini^ 
E fico hauea Ruggiero ; à cui le buone 
Arme hauea fatto rendere, e Frontino : 
E tanto vn giorno,e vn altrove vn altro anda» 
Ch'in Francia, & à Tarigi fi trouaro. (ro 

Non volfe entrar Leon nella cittade, 
E i padiglioni àia campagna tifi 
Efa il medefmo di per imbafiiate, 
Che di fiiagiurna il Re di Francia intefi ; . 
L'htbbe ti Re caro ^e glifu più fiate 
Donando, e vifitandJo cortefi: 
Della venuta fia la cagion dife 
Leone, e lo prego, che l'effedife. 

Ch'entrarficefe in campo la dcnzella f 
Che marito non vud di lei men firte, 
G^uandovenuto tra pcrfhre, 0 eh" ella 
tJ^oglier gli fijfe, o chegli deffe morte : 
Carlo tolfie l'afunto, efice qiu Ila 
CompanrCaltrodifior delle porte 
Nello fieccatto, che la notte fitto 
^ l'alte murafu fitto di botto. 

La notte, ch'aneto innanzi al terminato 
Giorno della battaglia, Ru gier'hibbe 
Simile à quella che fùdi il dannato 
Hauer ,che la mattina morir debbe: 
Eletto hauea combatter tutto armato, 
Terch'efer conofciuto non vorrebbe : 
Ne lancia, nè defiriero adoprar volfi: 

fiior pchelbrando,arme d'ofefi tolfi. 
Lancii^ 
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Lancia non tolfe -^non perche tetneffe 

Di quella dor, che fu deli Argalia, 
E poi du4Holfi -, à cui coilei fùcceffi^' 
ChefrTS^^ arcion votar fimpre filia : 
Terche neffun, ch'ella tal firza hauejfe, 
O fife fatta per negromanzia y 
Hauea fapuro : eccetto quel Re filo, 
Che far la fice, e la dono al figliuolo • 

'Anzi Aslolfi, e la donna, che portata 
L'haueanopoi, credean, che non l'incanto , 
tJMa la propria pofanza fife fiata, 
Che datv Uro ingioerà hmefie. il vanto \ 
E, che con ogni altra haìla. ¿tf incontrata 
Fofedalor, {hrebbcno altretanto : 
La cagion filai che Ruggier nongioUra ; 
E per nonßtr delfuo Frontino moiira. 

che lo potria la dcnna facilmente 
Conofcer, fi da l( i fi fe veduto -, 
Pero, che càualcato, e lungamente 

' In Mint* Alban l'hauea fico tenuto 
^R^Zgicr, chefülo ßudia, efolohà mente, 
Come da lei non fía riconofciuto ; 
JVè vuol Frontin y ne vuol cos altra hauere , 
Che di far dife indizio habbia potere. 

A queña im preß vn altra fpadx volle : 
Che bcnßpca, chc contra Balifarda 
S^ria ogn'ofiergo, come paila molle 
Ch'alcuna tempra quelfitror non tarda: 
E tutto il taglio anco à queil'altra tolle 
Con vn martillo, e la fa rncngagliarda : 
Con qu(ß\ir7ne Ruggiero al primo lampo, 
Ch'apparite a ÌOrizjìnte, entro nel campo. 

E per parer Leon, lefiprattefle, 
Che dianzjhebbe Leon,s'ha mefoindofo, 
E l'Aqtiiladclior con le due teile 

or ta dipinta nellofeudo rofo : 
E fhcihnenteß potean ßr quefle 
Finzion'^doeravgualmente, egrande, e grofo 
L'un come Haltro: Appre finto f i l'uno, 
¿nitro nonfi lafcio veder d'alcuno. 

Era la volontà della donzella 
Da queß'altra ditterfa di gran lunga : 
Che,fe Ruggiersulafpadamartella . 
Terrintu7^rla, che non tagli,))punga: 
La (ita la aonna agu^^, e brama, ch'ella 
Entri nel firro,e fimpre al viuo giunga : 
Anzi ogni colpo ß ben tagli, e fire, 
Chevadafempre à ritrouargliil core. 

0 T I V S V , 

giualsu le mofe ilBarbarofi vede, 
Che'l cenno del partir ficefi attende \ • • 
Ne quà, ne la poter fermare il piede, 
gonfiar le nare, e che l'orecchie tende 5 
Tall'animofia donna^che non crede, 
Che queiio fia Ruggier, con chi contende, 
difettando la tromba, parche fitoco 
Nelle vene habbia, e non ritroui loco* 

Glual talhor dopo il tttono horrido vento 
Subitofiegue,chefozjDpravolue a " • i 
Vondofo mare, e leua in vn momento ( 1 [ 
Da terra fino al ciel [oficura polue ; ' ^ ' 
Fuggon le fiere, e col l\ìilor l'armento ; 
Varia in grandine, e in pioggia firifilue : 
Fdito il ficgno la donzella, tale 
Stringe la Jpada, e'I fuo Ruggiero afale. 

t^a ncn piìt Giuercia antica, 0 groffo muro 
Di ben fondata Torre àBorea cede j ^ 
Ne piti à l'irato mar lo ficoglio duro, | 
Chc d'ogni intorno il di, e la nette il ficde ; 
Chc fotto l'arme il buon Ruggier fitcuro, 
Chegià al Troiano F/ettor Vulcano diede , 
Ceda à [odio, e fiiror, chs lo tempeUa 
Hor nefianchi, hor nel petto, hornelkt teila. 

giuando di taglio la donzella y quando 
^fena di punta : e tutta intenta mira, 
Oue cacciar trafirro, e^firro il brando, 
Si. che fi sfighi, e difacerbi tira, 
Hor da vnlato, hor da vn'altro ilvàtentado: 
Quando di quà, quando di là s'aggira ; 
Efi rode, e fitduol, che non le auuegna 
aJMaifktta alcuna cofa , che difigna. 

Come y chi affedia vna città, che firte 
Sia di buonfianchi ,à marauigliagrò fa : 
Spefo l'afaltn, hor vuol batter le porte, 
Hor l'alte Torri, hor'attttrar la fiffa -, 
E pone in damo le fite genti à morte : 
Ne via sà ritrouar, ch'entrar vi pofa: 
Cos) molto s'afanna,efi trauaglia, 
Ne può la donna aprir piailra, ne maglia. 

§luando à loficudo,e quando al buono elmetto, 
^andoà Cofbergofàgittarfcintille 
Con colpi,ch'à le braccia,al capo,alpetto. 
tPlienadritti ,eritterfi ,à mille,àmille 
E Ipeft più, che fui fonante tetto , , 
La grandine far foglia delle ville : 
IR u/gier flàstt fauuifi, e fi difinde 
Congrandeftre:(^, e leimai non offende. 

HOT 
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Horffirma, horvolteggia, horfi ritira, 
E con la man'lptjfo accoìnpa^ta il ptcdc -, 
Torgc hor lo feudo, & hor la ¡padagira, 
Oue girar la man nimicavcde ; 
O lei non fere, ofi lafire, mira 
Ferirla in parte, oue men nuocer crede : 
La donnapimaj che elucidi s inchine. 
Brama di dare à la battagliafine. 

Si ricordo del bando, e firauuide 
7)elfio periglio, fi non erapreña : 
Chefe in vn dinon prende, ò non vccide 
Il (ùo domandator, prefi ella reila : 
Eragià prefo ài termini d'u^ leide 
Perattufarnel mar Febo la teña; 
Giuando ella comincio difiapofanzjt 
^ difidar fi, e perder laferanza. 

giuanto manco più la jperanza, crebbe 
Tanto più Vira, e radoppio le botte : 
Che pur e¡ueW arme rompere vorrebbe. 
Ch'in tutto di non hauea ancora rotte i 
Come<olui,<Wal lauorio, che debbe , 
Sia fiato lento, e già vegga efer notte ; 
S'af retta in damo,fi trauaglia, efianca 

giito Leon al Caualier le braccia 
Due voite,epiùfi*aternamente al collo: 
E poi trattogli [elmo da la ficcia, 
Di ejuày e di la con grande amor baciollo, 
yo(dife ) che dimefimprctu fàccia, 
Come ti par, che mai trouar fitóllo 
Non mi potrai, che me, e lofiato mio 
Spender tu pofa adogni tuo difio. 

Ne veggo riccmpenf Ì, che mai qucita 
Obbltgazicn, ch'io t'ho,pofa difciorre 
E non, s ancora io mi leui di teña 
La mia corona, eàte lavcnghi àporre : 
1{uggier, di cui la mente ange, e fnclcfla 
^Ito dolore,e che la vita abhorre, 
Foco rijponde, e [infignegli rende, 
Chc n'hauea hauute, e'I fio Liocorno prende. 

Efiancodimonñrandofi,efiíogliato, 
Più toño, che potè, da lui leuofe , 
Et al fio allogiamentoritornato, 
Toi che fin biotte, tutto arpnofe ; 
EfiUato il deñrierfenza cominiato, 
E fenza che d'alcun fintito fife, 
Sopra vi filfi, efidri:^ al cammino, 

Fin, che la firza à vn tempo,di dtglt manca. Che piupiacergli parue alfio Frontino. 

O mifiradonzfUaJc coflui 
Tu conofcefi,à cui dar morte brami. 
Se lo fapefi efer Ruggier, da cui 
Della tua vitnpetidonoglificirni : 
So ben, ch'uccider te prima, chc lui 
Torre fli, che di teso, che più [ami : 
E, quando lui Ruggiero e fer fipr ai ; 
Diquefli colpi ancor s'^o ti dorrai. 

Carlo, e moì[altri fico , che Leone 
Efer coilui credcanfii. e non Ruggero ; 
yednto,'Comeinarme ai paragone 
*Di Tradamantefirte era, e leggiero, 
E finza ofenderlei con che r agone 
Difinderfifipca^miitan penfiero-, 
E dicon : 'Ben conuengono amendui : 
Ch'egli e di lei ben degno, ella di lui. 

Poi che Febo nel mar tutt'e nafiofi, 
Carlofitttapartir quella battaglia, 
Giudica, che la donna perfioJpefi 
Trenda Leon, nè ricufarlovaglia : 
Ruggicr fenza pigliar quitti ripofi, 
Se^zcìmo trarfi, o alleggerirfi maglia. 

Frontino hor pervia dritta, hor pervia torta, 
giuando perflue, e quattdo per ca?npagna 
Ilftio Signor tutta la notte porta ; 
Che non ccfa vn momento, che non piagna : 
Chiama la morte, e in quella fconfirta, 
Chc [oflinata doglia filafiagna ; 
Nè vede altro, che morte, che finire. ' 
Tofa [infippoTtabilfio martitè^ 

Di chi mi debbo ohime{dicea)dclèré -, 
Che cos) m'habbia à vn punto ogni ben tolto? 
Deh, s'io non vo [ingiuria fcilene re 
Senza vendetta, incontra à cui mi volto ? 
Fuorché me fiefo,altri non so vedere, 
che ni habbia ofefo, & in mifi ria volto : 
Io m'Ho dunque di me contra à me fiefo 
D^'^^ndicar, c'hotutto il rnalcommefo. 

Tur, quando io haue f i fatto fola?nente 
A rne [ingiuria, à me firfi potrei 
Donarperdon, fi ben dificilmcnte : 
ylnzi vo dir, che fhr ncn lo vorrei : 
Hor quando, poi che 'Bradamante finte 
fjMeco [ingiuriavgual, men lo fitrei: 

Sopra vn picciol ronzJn torna in gran fietta, giuando bene à ?nc OiKoraioperdonafi, 
A i padiglioni, oue Leon [ajpett a. Lei non eomiten, eh'inuendicata lajfi. 

Ter 
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Ter vendicar lei dunque debbo, e voglio S'iui Ruggier s'affligge, cfi tormenta, . 
Ogni modo morir : nè ciò mi peß -, # > 
CWaltra cefi?jon sò, ch'al 7nioccrdcgUo, 
Fuor che li mori e, fhr poJfa difiefi \ 
(^jiiafii eh'allhora io non morirmi doglio • 
che {atto ancora io non le haueua ojfefi : 
O mefi'licc y s'io moriua allhora]. 
Ch'era prigion della crudel Theodora. 

Se ben m'haneffe vccifi, tormentato 
Trim.: ad arbitrio difita crudeltade , 
I>a'Brada7nuntc almeno haureijperato 
Di ritrouar e al mio cafio pietade : 
vjlia, quando ellafiaprà, c'h:i;iròpiu amato 
Leon ¿li lei, e di mia volontade 
Io me ne fia» pcrch'egli f habbia,priuo ; 
HaurÁ ragion d'odiarmi, e morto, e vitto. 

Glueflo dicendo, e molte altre parole, 
Che fifpiri accompagnano, efingulti, 
Si troua à l'apparir del nuouo Sole 
Tra ficuri bofihi in luoghi fir ani, e inculti: 
E pe rche è dijperato, e morir vuole, 
E più che può, che'l fuo morir s'occulti : 
^eiìo luogo gli par 7n olio nafcoslo, 
Et atto àfiar,'quant'ha di fi difposlo. 

Entra nel fili 0 bofico, oue fihjpeffc • 
L'o7nbrofifi\^fche, epfu intricate vede 
^{a Frontin prima al tutto fciolto me ffc 
Daß lontano, e libertàj^i diede : 
O mio Frontin (gli diffe )fià me fiefe 
Di dare à merli tuoi degna mercede > 
Hoíiresíi quel deilrier da inuidiar poco 
Che volò al cielo, efia lefide hà loco. 

Cillarofinon fu, ncn fu Arione 
Dite miglior, ne meritò pih lode : 
Nè alcun altro deilrier, di cui menzione 
Fatta da greci, ò da Latini sode : 
Se ti fir par ?7effaltre parti buone j 
Di quefla sò, ch'alcun di lor non gode y 
^Dipotcrfi vantar, c'hau uto inai 
Habbia il predio, e l'honor, che tu hauitío hai-

Toi ch'à la più, che mai fiafiata, 0 fia 
Donnagentile, e valorofa, e bella , 
Si caro fiato fii, che ti nutria, 
E di fua man tiponeafieno, e filla : 
Caro eri à la mia donna ; Ahperche mia 
Uà dirò più,fi mia non è piìt quella ? 
Sio Chò donata ad altri ? ohimè che cefo 
Divolger quefla Jpada horain me fiefo ̂ ^ 

E le fire, egli augelli à pietà muoue : 
( Ci) altri non e, che quefie gridafinta, 
^ che 7iclfin gli pioue ) 
Non doue te penfir, che pih coiitenta 
'Bradamante in Tarigi fi ritroue, 
Toi che fe ufi non hà, che la difinda, 
O pihrindisgi, che Leon non prenda. 

Ella, prima c hauer altro confirte, 
Che'lfuo Ruggier ,vcl fur ciò, che può fhrfi t 
(ißlanear del detto fuo, Carlo, e la corte ̂  
Ipare?Jti,e^i^li amici inimicarfi, 
E quando altro non pofa, alfin la morte^ 
O col veneno ,ò con la fpada darfi : 
eh:' le par meglio afai non effer viua,. 
che viue ndo reflar di Ruggier priua^ 

"Deh Ruggier mio ( dicea ) doue feigito:^ 
Tuoi e efer, che tu fia tanto difieoflo , 
Che tu non habbi quefio bando vdito > 
oyf nefun altro ,fiiorch'à te nafcoflo?" 
Se tu'l fipeffi : io sò, che comparito 
Nefun altro firia di te più toflo : 
^J^ifera me, ch'altra penfir mi deggio> 
Se mn quel, che penfir fi pofa peggio. 

Come è Ruggier pofibil, che tu fido 
7\(on habbi quel, che tutto il rno7ido ha intefi ì 
Se intefi l'hai, ne fii venuta a voh, 
Come efer può, che non fie morto^ 0 prefo ? 
MachLfapefeilver^j queflo figliuolo 
Di Coflantint'haurà alcun laccio tefio ; 
Il traditor t'haurà chiufalavia 
Acciò prima di lui tu quinon fia. 

Da Carlo Ì7?ìpetr ai grazia, ch'à nefuno. 
f^iendi mefirtCyhauefiadeferdatay 
Con credenzA, che tu fijfi quell'uno -, 
eyí cuifiar contra io non potefy armata : 
Fuor, che te folo, io 72onfiimaua alcu7io ; 
tJ^/ia deli audacia mia m'hà Dio pagata ̂  
Toi che coflui, che mai più nonfi imprcfa 
D'honor in vita fua, cosi m'ha prefa. 

Se però prefi fon per non hauere 
Vccider lui, 7iè prenderlo potuto: 
Il che non mi par^uflo:nè al parere 
Maifonperfiar,ch'in quefto hà Carlo haiiuni 
SÒ, eh'incon fiante mifirò teneres 
Se da quel, c'hògià detto ,hora mi muto i 
tJ^a non la primafin, ne lafe^^ia ; 
La qualparuta fiaincotiflante, epaia^ 
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B^fth che nelfcruarjede aI mio amante 
D'ognifcoglto più Jalda mi ritroui, 
Epaffitn queilo di gran lunga quante 
Mai furo a tempi antichi, 0 Jieno a i nticui : 
Che nel reìlo mi dichino inconilante 
Non curo, pur eh finconflanzJagioui: 
Pur, ch'io non (ia di cofiui torre affretta , 
Volubilpih, che figlia, ancofiia detta. 

giueffe parole, & altre, ch'interrotte 
Da fijpiri, e da pianti erano (pefo , 
Segui dicendo tutta quella notte, 
Ch'à l'infelice giorno venne appreffo : 
Ma poi che dentro àie Cimeriegrotte 
Con l'ombre fue, notturno fu rimefo j 
Il ciel, ch'etername?ne hauea voluto 
Farla di Ruggier tnoglie, le diè aiuto. 

. Felamattinaladonzjellaaltiera 
Mayffa innanzjà Carlo comparire. 
Dicendo, ctíalfiatelfiuo Rttggier'era 
Fatto gran torto, e no'lvolea patire -, 
Che gli fife Iettata la mogliera, 
Nè pure vna parolaglie ne dire -, 
E contra chi fi vuol dt prouar toglie, 
CheBradamante di Ruggiero è moglie. 

E innanzj àgi'altrif à lei prouar lo vuole j 
Giuando pur di negarlofife ardita \ 
Ch'infitta prefenzia ella hà quelle parole 
Dette à Rug^r, chefà cht fi marita -, 
Econ la cerimonia, che fi fitole, 
^iàfitra lorlacofa èfiabilita, 
che più eli fie non pofono di forre 
Nè Ìun taltro lafciar, per altri torre. 

Marfifà ^ olver, o'ifitlfi che dicefe : 
Tur lo dicea: ben credoeonpenfiiero. 
Perche I^eon pintoiiointerrompefe 
^driuo, e a toito, che per dire il vero 5 
E che di volontade lo fkceffe 
T>iBradamante : ò'à rihauer Ruggiero 
Et e fi luder Leon, tré la pth honeHa, 
"NeUpiubreue via vedea diquefla. 

Turbato il Re di quefie cofa molto, 
Bradamante chiamar fa immantinente : 
E quanto di prouar Marfifia hà toh 0, 
Lefàfipereecci Amon pre finte: 
TienBradamante chino à terra ilvolto -, 
E confitfia non niega, ne cenfiente, 
Inguifia, che comprender di leggiero 
Siptto, che detto habbia Mar fifa ilvero. 

Piace a Rinaldo, e piace à quel d^Anglante ̂  '] 
Tal cofa vdir eh'efer potrà cagione, 
Che'l parentado non andrà pth innante -, 
Che già conchittfo hauer credea Leone : 
Epttr Ruggier labelUBradamante 
^JMal grado haurà delf oflinato Amone 
E potran fenza lite, e fienz^i trarla 
Di man per forza al padre, à Ruggier darla. 

Che fe tra lor quefie parolefianno \ 
La cofa è férma, e nen andra per terra: 
Cos) otterran quel, che promcffo gli hanno. 
Più honeflamente, e fenza à nttouaguerra : 
§lueflo è ( diceua Amon ) qtteflo è vn ingano 
Contra me ordito ma'l penfier vofhro erra : 
Ch'ancor che fife ver, quanto voi finto 
Tra voi v'hauete, io non fon pero vinto • 

Cheprepippoflo ( che nè ancor confiffo, 
Nè vo credere ancor, c'habbia cofiei 
Scioccamente à %uggier cos) promcffo I 
Come voi dite, e Ruggiero habbia à lei) 
Quando, e douefu queflo ? che più efrefo» 
Tiu chiaro, e piano imender lo vorrei : 
Stato so che non è -^fi, non è fiato, 
Trima, che Ruggier fife hai te^^to. 

tßia s'egli è finto innanzi, che Clnifliano 
Fofe Ruggier •j non vo, che me nè caglia \ 
Ch'efjendo ella Fedele, egli Pagano, 

crederò, che'l matrimonio vaglia : 
Non fi debbe fer queflo e fer e in vano 
Pofloà rifehio Leon della battaglia: 
Neilvofiro Imperator credo voglio anco 
Venir del dettofito per queflo manco. 

Slujel, chor mi dite, era da dirmi* quando 
Era intera la coß, nèancorfiitto 
cxf prie¿hidicofUi Carlo haueail bando ̂  
Che qui Leone à la battaglia hà tratto: 
Cosi centra Rinaldo, e contra Orlando 
f^mon dicea per rompere il contratto 
Fra quei duo amanti, e Carlo fiutta àvdire ¡ 
^ per l'un nèpcr Faltro volea dire. 

Comefil fe nton, sAufho, 0 Bore a fira > 
Per l'alte felue murmurar lefiende -, 
O come (oglion, s'Eolo s'adira 
Contra Nett uno, al lito fremer Tonde : 
Cos) vn rumor y che corre, e ches aggira, 
E che per tutta Francia fi difonde, 
In queflo dà da dire, è da vdir tanto, 
CU ogni altra cefi è muta in ogni canto. 

Chi 
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Chiparla per T^uggier, chi per Leone, 
Ma la ptìi parte è con Ruggiero in lega ; 
Son dieci, e piìi per vn,che n habbia Amone 
V Ìmperator ,ne qua, ne là fi piega -, 
Ma la caufa rimette à la ragione : 
Et al fuo parlamento la delega: 
Hor vien Marfifa ypvi eh'e differito 
Lo fpofalizjo, e pon nuouo partito. 

E dice y concio fia, eh'effer non pofft 
D'altri cofiei ,fin chel fi-atei mio viiie -, 
Se Leon la vuol pur yfiuo ardire, e poffa 
Adopri fi, che lui di vita priuc: 
E chi mandadi lor l'altro a la fiffa > 
Senz^ rittale al fuo contento ay ritte : 
Toño Carlo à Leon fa intender queño-y 
Come anco intender gli hauea fiitto il reUo, 

Leon, che quando fcco il Caualiero 
Del Liocorno fia,fi tien ficuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero ^ 
Ne gli habbia alcuno affunto à parer duro ^ 

0 T I V S V , 
2^on fappiendo, che Chabbia il dolor fiero • 
Tratto nel bofco filitario, e oficuro: 
Ma che per tornar tofio^vno o due miglia 
Sia andato à fpafoy il mal partito piglia. 

Ti enfine pente in breue : che colui. 
Dal qual piìidcl douer fi promette ai 

comparite^ quel dt, nigl*altri dui. 
Che lo figitir, ni nuoua fe n'hauea: 
E tor quefia battagliafenza lui 
Contra Ruggieroficur nongli parea: 
eJ^andb per fchiuar dunque danno, e fcorno 
Ter trouare ti guerrier dal Liocorno. 

T f r cittadi 7naneto, ville, e cafiella 
D'appreffo ; e da lontan per ritrouarlo : 

contento di quefio, monto in filla 
E gli in perfina, e fi pofe à cercarlo : 
^J^a non n*haurebbe hauuto già nouella 
7\(e l'hattria hauuta huomo Jd quei di Carlo i 
Se non era t^eliffa, ehe fe-^quanto 
t^iferbo àfizrui vdir nelÌaltro canto • 

A L L E G O R I A D E L XL V. C A N T O . 

V G C I E R O , NEIL Q J ^ A L E \ H E B B E P I V F O R Z A L ' O B L I G O ^ 
¡li haueuaa Leone, chclamore, che pomua i Bradamante, di moftra il Po«" " 

P E R R V ( 
cheegli , , 

tù di perfetto Caualiere. Per Bradamante\ci fi apprefenta la fennexxa d un ca-
do : e fincero amore, e pe^Marfiia, l'ardire di 

Magnanima Donzella. 

Il fine del quarantcllmoquinco Canto. 

A R G O M E N T O -

L E O N E , P E R 0 ! P E R A , D I M E L I S S A T R O V A R V G G I E R O I L Q V A L B 
per Rugcicro conofciuto do^o molte cortefi parole, la conduce à Carlo. Al quale manifeftando il valore, e 
la cortefia di Ruggiero , in Imc.cflb Ruggiero ottiene Bradamante. Nel celebrar, delle fcftcfoprauicivJ<o<io-
»onte ; a^ualc«hda Ruggicto..Combaitono ».cRodomo»ic.è vccifo.. 
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Or yfi mi 
mofira la 
mia carta 
il vero; 

l^ti e lon^ 
tanoàdtfi^ 
ccprirfii il 
porto 5 

Siche nel li 
toi voti fic io 
glier fipero 

A ihi mi mar per tanta via m'tja ficorto ; 
Oue, 0 di non tornar col Lgtio intc ro > 
O d'errar fempre^ hebbi già il vifio fimortp: ' 
Ma mi par di veder, rna veggo certo, 
Veggo la terraje veggo il hto aperto. 

Sento venir per allegre^^ vn tuono. 
Che fiemer laria,e rimbombar fà l'onde: 
Odo difejuslle, odo di trombe vn (uono. 
Che Falto popolar grido confinde : 
Hor cornincioà difiernere j chi fino 
giuefii,ch'empion del porto ambe le Jponde:^ 
Tar, che tutti sallegrino, ch'io fta 
Venuto à fin di cosi lunga via. 

Oh di che belle, e figgie Donne veggio. 
Oh di che Caualieri il hto adorno : 
Oh di ch'amiciyà chi in eterno deggio ¡ 
Ter la letizJa,c'handelmio ritorno: 
Mamma, e Gineura, e l'altre da Correggio 
Veggodel Molo in sul'efhremo corno: 
Ve roñica da gainbera è con loro 
Si grata à Febo, e al finto Aonio coro. 

Veggovn'altraCjineura pur vfcita 
^Del medefimo fingue, e giuliafico: 
Veggo Hivpolita sfirza» e la nutria 
Damigella Triunlzia al fiero fpeco ; 
Veggo te Emilia Pia : te Margherita, 
Ch'Angela Borgia, e Grazjoß hai teco,. 
Con Tacciar da da Efie, ecco le belle 
Bianca, cDiana, e l'altre lor fior elle. 

Ecco la bcUa, mapiù fitggia,e honefkt 
BarbaraTurca,e la compagna è Laura: 
T^on vede il Sol di pih bontà di quefk 
Cnppia,daClndoà l'eflrema ondaMaura:: 
Ecco gineura,che lajldalatefia 
Cafi col (ito valor fi ingemmale inaura^. 
Che mai Talagi Imperiali, o Reff' 

hebbon ptuhonorati,e degni ficgi^ 

IMO SESTO, ST VLT. 433 
S'à quella etade elLi in Arimino era 

giuandofiiperbodellaGallia dcma 
Cefir fu in dubbio Coltre à la riuiera 
Douea paffando inimicarfi Rima; 
Crederò che piegata ogni bandiera , 
E fcarca di Trofii la ricca fima 
Tolto hauria leggi, e patti à voglia d'effa. 
Ne firfi mai la liba tade oppreffa. 

Del mio Signor diBo^lo la moglie. 
La madre, le Siroechie, e le Cugine, 
E le Torrelle, con le Bentiuoglie, 
E le Vtfconte,ele Talauigine: 
Ecco ehi à quante hoggi ne fino, toglie f 
E à quante, 0 greche, 0 Barbere, ò Latine 

firon n^ai^ de' quai la fama s'oda , 
Digrazia, e di beltà laprimaloda. 

gitiliaGcnzaga,che douunqtie il piede 
Volge, e douunqueifereni occhi gira; 
T^on pur ogn'altra di beltà le cede. 
Ma, co?nefcefadal ciel Deaammira: 
La cognata e con lei, che di fia fide 
7{on moffe mai,perche fhauejfe in ira 
Fortuna, che le fe lungo contrafio: 
Ecco AnnaiAragón,luce dclVafio. 

^nna bella ,gentil, cortefie, e foggia 
Di caflità, difide, e d'Amor tempio : 
La firella è con lei ;eh'otte ne irraggia . 
L'alta beltà, ne paté ogn'altra fcempio: 
Ecco chi tolto hà dala feúra fpiaggia 
Di Stige, e facon non piìt vifio ejempio > 
Mal grado,edelle Parche,e deUa Morte 
Splender nel ciel l'inuitto fuo conforte.. 

Le Ferrar efe mie qui fono, e quelle 
"Della corte d'Vrbino, e riconofeo 
SlafllediMantua,e quante donne belle 
Hà Lombarrlia, quante ilpaefi Thcfco : 
Il Caualier, che tra lor vieti e , e ch'elle 
Honor anfi,s'io non ho l'occhio lofico 
Da la luce ofufcato de bei volti „ 
Emigran lume Ar et in,tVnico Accolti. 

Benedetto il nipote ecco là veggio ; 
Chà purpureo il cappe l,pu) pureo il manto 
Col Cardinal di Matua,e col Campeggio ;, 
gloria, e fplendor di I Concifloriv finto: 
E ciafiun d'efi not 0(0 ch'io vaneggio) 
e/// vifo, e à igefli, rallegrarfitanto 
Del mio ritorno, ehe non fhcil parmi. 
Ch'io pofa mai di tanto obbligo trar mi.. 
^ " Ec 
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454 Ff O S £ l^í 
Con lor LattanzSoyC Claudio Tglomei, 

E PatdoTanß, el DrefTmo/e Lmho\ 
luuenal parmi] e i Capnupi miei, 
E'I Saßo, e'I Afolza, e Florian Montino \ 
E qncl, che per guidarci a i ritti yifcrei ' 
jV/ùfirapiiinoj e pih breue tzltro camrnino 
Giulio C.imillo -, cpar, ch'anca iv ci fcer?ta 
Marco Antonio FlafninioM Sanga,el Berna. 

Ecco AIcjfandro il mio Signor Farneß^ ' « 
O dotta compagnia, che fico men a: 
Fedro, Capella, Torzo, ti 'Bologneß 
Filippo, il reiterano, il Maddalena, 
Blofìo, Pierio, il Fida Cremoneß 
'D'alta facondia inejficabilvena, 
E Lafc ari, e Mu}fttro,e ̂ ^{auagéro, 
E Andrea Marone, e'iMonacho Seuerß. ' 

Ecco altrui duo Aleffandri in quel drappello 
Dagli Horologi tun, l'altro il guarino: 
Ecco Mario ctOluito,ecco il flagello 
De' Principi, il diuin Pietra Aretino : 
Duo Hieronimiveggo -gl'uno è quella 
IDiFcritade, e l'altro il Cittadino : 
TJeggoil MainardoyVeggoil Leoniceno, 
Il Tanil^^o, e Celio, e il Teocreno. 

Là Bernardo Cappel : là veg^o Pietra 
Bembo, chel puro, e dolce idioma noilro 
Leuatofiicr del volgare vß tetro, 
Girale effer dee,ci hà col fio efimpiomoFfro: 
Guafparo Obizi èquel,chegliviendietro, 
Ch'ammira,c offerua il fi ben fjnß inchioslro: 
la veggo il FraCiiilorio, il Beua'^Ano, 
Trif^ Gabriele, e il Tajfo pih lontano. 

Veggo Niccolò Tiepoli, e con efo 
T^ccolò Amanioin meafffitr le ciglia, 
Anton Folgofo, ch'à vedermi appreffo 
Al lito moilra gaudio, e marauiglia: 
IlmioValcrioèqucl,che là se meffo 
Fuor delle donne: e firfe fi con figlia 
Col Barignan, chàfico, come ojfefi 
Sempre da lor, non ne fta fimpre accefi. 

Veggiofiiblimi,efipr humani ingegni 
Di fangue, e d^ amor giunti,il Pico,eU 7io: 
Colui, ehe con lorviencyc da' pih degni 
Hà tanto honor, mai pih non conobb'io: 
Mi fi me ne fiir dati veri figni, 
E l'huom che di veder tanto defio 
Giacobo Sanna'^ar: ch'à le Camene 
Lafciar fà i nw/tij& habitar l'arane. 

/ d!^ 0 S TT^ t / f , 
£cio il ¿lotto, il fidele il diligente ' 

Seerctario Piflofilo, eh'infieme 
' Con gizyicciaucli,e con ÌAngiar mio finte • 
Piacer, che pih del mar per rne non teme: 
Hannibal fiJMalagul^^ il mio parente 
Veggo con l'Adoardo, che gran jpeme 

• Mi dàjch"a;jcordel mio natiuo nido 
Vdir firà da Calpe àgli Indi il grido. \ 

tà vihor Faufloyfia il Tancredi fifiu 
Di riuedenni, c là finno altri cerno : 
Veggo le donne, egli huomini di quefta 
Mia ritornata ogn'un parer contento-^ 
Dunque à jinir la breue via,cherejht, 
2^/7fia più indugio, hor c'hò propizio il veto: 
£ torniamo à Melijfa e con che aita 
Saluò( diciamo)al buon Ruggier la vita. 

^iefia Meliffa, come sò, che detta 
V'hò molte volte, hauea fimmo defire. 
Che Bradamante con Ruggier di firetto 
T^dos'haiieffe in matrimonio àvnire, 
£ d'ambi il bene, e il male hauea fià petto. 
Che dhpra, in hora ne volea finnre: 
Ter quefio jpirti haueafimprepervia'. 
Che quando andaua l'un, l'altro venia^ 

In predadel dolor tenace, e firte "^'^ 
Ruggier tra le ficur e ombre vede pofio 
Ilqualdi nonguftar d'alcuna fiorte 
Mai più viuanda,jirmo era, e diSfoilo ^ 
£ col digiunfivoleà dar la morte: 
Ma fiu l'aiuto di MeliffatoHo, 
Chel del fio albergo vfcita la via tenne, » 
Oue in Lione ad incontrar fi venne. 

Ilqualmafidato lunaà Valtro apvrefo 
Sua gente hauea per tutti i luogm intorno 
£ pofcia era in perfina andato anch'ejfo. 
Ter trouare il guerrier dal IÀOCOTIO : 

La figgia incantatrice, la qual meffo 
Freno, e filla à vno jpirto hauea quelgiorno -, 
£ l'hauea fitto in firma di ronzino^ 
Irouò quefto figliuol di Coftantino. 

Se dell'animo e tal la nobili at e, 
Gj^alfiior Signor(difs'ella) il vifi moilra. 
Se la cortefia dentro, e la lontre 
Ben corriifonde à la prefinzia voflra: 
falche confino^ qualche aiuto dat^ 
Al miglior Caualier dell'età noflra\ 
Che s'aiuto non hà tofio, e confirto. 
Non è molto lontano à reftar morto^ 

limi 
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Ii ynlglior CaHalicr,che jpadu alato, Lmi cc?¿ le fttt dolci, e pin foaui 

£ feudo in braccio mai portnjfcyo porti: 
Il pth bello, e gentil, ci) al mondo flato 
ft>]iai fta di quanti ne ßn vtui, o morti j 
Sol per vnalta cortefia, c'hà vßto 

•4JÍ 

Stà per mtrir, fi non hà ch'il confirti: . 
Ver dio Signor venite^ e fitte proua, 
S'à lo filo fcampo alcun coTjfigliogtouA. . 

^^U'animoà Lion fiibito cade, 
Chel Caualier,di'chi cqffei ragiona. 
Sia quel, che per trouar fa le contrade 
Cercare intortto, e cerca eglt in perfina : 
Si ch'à lei dietro, che glt perfitade 
Si pietofa opra in indta fietta (prona: ^ i 
La qual lo trajfe ( e non fe gran cammino) 
Oue à ia morte era Rtf^ier vicino. "Òò' 

. Lo ritrcuar,che finza cibo fiato 
Era tre giorni, e in modo lajfi, e vinto, 
Clfinpie à fatica fifària leuato 

cr ricader,fi bin non fiffe fpinto: 
giacca diftcfiin terra tutto arr/iato . 
Con l'^lmoin tefia,e della fpada cinto, 
Egttancial dellofiuduihauea fatto, . 
In ch'el bianco Liocorno era ritratto. 

giniui penfandoquantn ingiuria egli habbia E feguito con fi efficaci prieghi, 
fatto à la Donna,e quanto ingrato,e quanto E con parlar fi humano, e fi benigno, 

Piirvle,ehe sàcUr: ccn quel più amore. 
Che può 7nv^ìrar,gli dice i non ti graui 
D'aprirmi la cagion del tuo dolore : 

. Che pochi mah al mo?jdofin fi praui» 
i Che l'huomo trar non fe ne .poffafiore,. 
ìSe la cagion fi sà: ne debbe prtuo 
]pi fperanza effer mài fin, che fiaviuo» 
Ben mi duci, che celar t'habbi voluto 

ÌDame:che fai, s'io ti fin vero amico-. 
Non fil dipoi * ch'io tt finfi tenuto, 
Che mai dal nodo tttononmi dislrico , 
Mafin allhora, chatirei cattfi battuto 
D'cfierti fempre capital nimico: 
Edeijperar, ch'io fia per darti aita 
Ccjtn oauer, con gli amici, e con la vita* 

Di meco con fir ir non ti rincrefca 
lituo dolore, e lafci arni far prouar. 
Se firza,ft Itfmgha, accio tu n'efca , 
Se^an t hefir, s arte , s'aftuziagiona: 
"Poi quandoPcpra mianon ti rtefca, 
Iji morte fia, eh'al fintene rimuotta: 
Ma non volerventrprima à quefi'atto ̂  
Che do, che fi può far^non habbi fattoi^ 

Jfconofcentcltfia fitto, tirrabbi 
¡hir fil ditole \ e fi n affligge tanto , 

Che fi morde le 7nan,moi dele labbia-, 
Sparge le guancie di continuo pianto j 
E per lafàntafia, chc vhà fi fifa. 
Ne Lion venir finte, ne A<felifa. 

per quefio interrompe il ftio lamento » 
Ts^cci fanoi (oJfir,ncilpiantocefa: 
Lim fi firma, eJlà ad^udire intento : 
^ai fmontadel cauallo, e fe gli appref a 
Amor efer cagiondiqud tormento 
Conofce btn: 7na U perfina espreft 
7\^onglthper cui foilien tanto martire, 
eh'anco 'l{tiggier tmgHc Ihà fixtto. vdire. 

Tiu innanzi, e poi piìt innanzi t pafi muta 
7a?no, che figli accofia à faccia à fitccia ; 
£ con fiaterno nfetto lo falttta: 
E fegli chifla à lato,e al collo abbraccia : 
Io 7ion so, quanto ben quefia venuta 
Di IJonimprouifià Ruggier piaccia: 
Che teme, che lo turbi, egli dia noia. 
Efe gli voglia oppor,perchè non muoia. 

Che non vuo fiir Ruggier, chc non fi pieghi , 
Che ne eli firro hà ti cor^ ni di macigno : 
E vede,quandolarifpoflanieghi, , 
Che faràdifcortefe atto,e maligno: 
Rispotide, ma dtte volte, o tre s'incocca . 
Prima il parlar, eh'ufcir voglia di bocca ̂  

Signor mio(dife al fin) quandrfaprai 
Colui, ch'io fin (che fin per dirtel hora) 
Mi rendo certo, che di me farai 
'^jS^n men contento, e firfe piìt, ch'io mora: 
Sappi ch'io fin colui, che fi in vdio hai. 
Io fon Rttggier, c'hebbi te in odio ancora , 
E ehe ccn ititetìzion diporti à morte, 
già fon ptìi giorni vfi) di quefia corte. 

AecÌo per te non mi vede f i tolta 
Bradamante ,fentendo efer demone 
Lavolontade àtHo fatior riudta: 
M(t perche ordina lhucmo, e Dio diff ctie 
Venne il bifog7to,oue mi fe la molta 
Tua cortefia mutar d'openione: 
E non pur Codio, eh'io t'hauea ydepofi: 

fe,ci) ef^r tuo fempre iomi difpofi^ 
' Ee 1 
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Tu mi pregaßi, mnßpendo, ch'io 
Fojfi R^^gter, ch'io tifrctjfi hauere, 
LaDonna,ch'altrctnntofiriail mio 
Cuor fiur del corposo Tanimavolere : 
Se ßtisßirpiì< tcjto al tuo difto 
eh*al mio ho voluto, t'ho fhtto vedere : 
Tua fhttn è Tradamante: hahbilainpace^ 
Molto più, che'l mio btnci il tuo mi piace. 

diaccia àte ancor a,ß priuo di lei 
Mißn^ch'inßeme io ßa divita priuc-^ 
Cht più toßv ßnta anima potrei, 
Cheßnza ISradamajjtereßnrviuo: 
Appreßo per hauer la tu non ßi 
Mai legittzimentefin,ch'io viuo : 
Chetrat/oiJponfilizJo è già contratto: 
^^eduo mariti ella può hauere àvntratto» 

Riman l ionß pien di marauiglia, 
Gjuando Ruggiero eßer ccSluighè noto^ 
Cheßnza mouer bocca, ò batter ciglia^ 
O mutar piè, come vnaßatua è immoto : 
tAßatua pik ch*ad huomo s'aßimiglia» 
Che nelle cnieß alcun metta per voto ; 
Ben ßgran cortefia quefia gi pare ̂  
Che non hà hauuto,e non haurà mai pare. 

E conofciutol per J^uggier, non folo 
Non fcema il ben, chegli voleua pria : 
Mafitaccrefce, che non men del duolo 
Vi Ruggiero egli, che Ruggier patia: 
Ter quefio^e permoJhrarfihche figliuolo 

Imperator meritamente fia. 
Non vuol y fi ben nel refio à Ruggier cede^ 
Ch'in cortefiagli metta innanzj il piede. 

E dice, fi quel di Ruggier, ch'cffèfio 
Eh il campo mio dal valor tuo fiupendo. 
Ancor eh'iot'hauea in odio, k:iieJJlintefio, 
Che tu fiffi %ußicr, come hora intendo, 
Cesi la tuavirtum'haurcbbeprefo. 
Come fice anco allhornon lo ßpendo\ 
E cosi fpinto dal cor Podio, e tofio 
Glucfio amor, ch'io ti porto v hauria pofio. 

Che prima il nome di T{uggieroodiafß, 
Ch'io ßpeßh che tufijfi Ruggiero\ 
Non negherò» ma chor piìf innanzj paffi 
L'odio, ch'io t'hebbi, t'efica del peti fiere: 
E fi quando di carcere ioti trajfi, 
N'IhiuefftyCeme hor n'ho,fiputo il verc\ 
Il m> d^ fino haurei fatto anco allhoi a, 
Ch'à beneficio tue fin pn fir hora. 

I ^ 0 S T H ^ ^ , 
E s'allhor volentierfatto l'haurei, 

Ch'io non iera,come hor,fono obbligato 
giuant'hor più farlo debbo,che farei 

lo faccendo, il più d'ogn altro ingrato^ 
T^oi che negando il tuo voler, ti fii 
Triuo d'ogni tuo bene, e àme l'hai dato : 
Ma te lo rendo, e più contento fine, 
7{enderlo à te, c'hauer io hauuto il dono. 

Molto piìi à te, ch'à me, coilei conuien fii: 
La qual, ben ch'io per li fioi merit*ami ; 
^vn è pero, s'altri Chaiirà, ch'io penfi. 
Come tu,al viuer mio romper li fiami : 
Nonv)>,che la tua morte mi difpenfi. 
Che poffi fiiolto, ch'ella haurà i legami» 
Che fon del matrimonio hora fia voi, 
Ter leggittima moglie hauerlo io pei. 

T^on che di lei, ma refiar priuo voglio 
Dio ciò, c'ho al mondo, e della vita appreffo 
Prim a, che s'oda mai, c'habbia cordoglio 
Per mia cagion tal Caualiero oppreffo: 
Della tuàdiffidenzJaben mi doglio. 
Che tu, che puoi non men, che di te fieffo 
Di me diipor,piutofio habbivoluto 
Morir di duol, che dame hauere aiuto» 

'§ìuefie parole, & altrefioggiungendci 
Che tutte firia lungo rifiiirc, 
E fimpre le ragion redarguendo, 
Ch'in contrario T^^ier gli potea dire: 
Fè tanto, ch'ai fin diße, io mi ti rendo, 
E contento fir odi non morire : 
Ma quando tifciorro l'obbligo mai: 
Che due volte la vita dato m'hai ? 

Cibo fiaue, e preziofivino 
Melifa importar fece in vn tratto: 
E conforto Rttggier ̂  ch'era vicino 
Non s aiutando, à rimaner disfatto : 
Sentito in quefio tempo haue a Front ino 
Caualli quiui, e v'era acccrfo ratto: 
Lion pigliar da li ficudieri fioi 
Lofe, e fillare,& à Ruggier dar poi. 

II qual ccn gran fatica, ancor ch'aiuto 
Haueße da Lien fipra vi filfi : 
Coù quel vigor manco eravenuto. 
Che poe hi giorni innanzj in modo valfe, 
Che vincer tutto vn campo hauea potuto t 
Sfar quel che fe f oi con Tarme f j f i ^ 
Giuindi pattiti gtun fir, che più vi a 
Nonfi) di me^ lega,àvna badia. 

Oue 
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Oue pofaro il refio di quel giorno 

E l'altro apprejfo, e ialtro tutto intero 
Tanto, ch'il Caualier dal Liocorno 
Tornato fìi nel fito vigor primiero: 
Poi con Melifa, e con Lion ritorno 
A la città Realfice Ruggiero 5 
E vi trotto, che la pafata fera 
Lambafiiaria de Bttlgari giunt'era. 

Che quella nazion la qual s hauea 
Kjfggicro eletto Re, quiui à chiamarlo 
Mandaua quefii fuoi, che fi credea 

§iuefio e il btion Caualiero, il qual dififi 
S'è dal nafcer del giorno al giorno efiinto: 
E poiché Bradamante, 0 morto, 0 prefi, 
O fior non l'hà delloficee ato fpinto; 
Malanimo Signor ̂ fi bene intefi 
Hà il voilro bando, è certo d'hauer vinto^ 
E dhauer leiper moglie guadagnata: 
E COSÌ viene, accio, che gli fta data. 

Oltre che di ragion per lo tenore 
Del bando,nonv'hàaltr'huomdafhrdifigno 
Se s'hà dameritarla per valore \ 

D'hauerla in Fraeia apprefo al Magno Qtrlo, Giual Caualier più di coflui n'è degno? 
rnr. I >r/. /i 1 . S'haucr la dee,chi più le porta amore; 

è ch'il paft, o ch'arriut al fio figno: 
Et è qui prefio contra à chi s oppone, 

difènder con l'arme fua ragione^ 
Carlo, e tutta la corte fiupefatta 

giuefio vdendo refo, c'hauea creduto^ 
Che Lion la battaglia hauefe futta^ 

Terche giurarglifideltà volea, 
E dar dife dominio, e coronarlo: 
Lo fcudicr di "Ruggier, ehe firitroua 
Con que fiagente, hà di lui datomua. 

Della battaglia hà detto, ch'in fauore 
^e'BulgariàBelgrado egli hauea fatta; 
Oue Lion col padre Imperatore 
Vinto,à fiagente hauea morta,e disfatta; 7{on quefio Caualier non conofciuto: 
E per quefio Chattean fatto Signore, Marfifi, che con gtaltri quiui tratta 
^ e f f o da parte ogni huoTnodi fiafihiatta: S'era advdir, e ch'à pena potuto 
E, come à TSfouengrado era poi flato 
Prefo da Vngiardo, e à Theodora dato. 

E che venuta era la nuoua certa, 
Che'l fito guardian s'era trouato vccifi, 
E Itti fiiggito, e la prigione aperta : 
Che poi ne fife,non v'era altro auuifo^ 
Entrò Ruggier per via molto coperta 
Nella città, nefìiveduto in vifo : 
La feguentc mattina egli, e'I compagno 
Lione apprefentofsi à Carlo zJMagno. 

Hauea tacer,fin che Lion finife 
Il fio parlar, ß fice innanzi, e dife^ 

Toiche non c'è Ruggier,che la conteß 
De la moglier fia fe,e coflui difciogliai 
Acciò per mancamento di dtfiß 
Cos) fenzjiromornonfeglitogiia: 
Io, chegli fin firella, quefia impreß 
Piglio contra ciafiun,fia chifivoglia; , 
Che dica hauer ragione in Bradamante^ 
O di merto à Rttggitr andare innante. 

S'apprefentò %uggiercon ÌAugel doro, E con tant'ira, e tanto fdegno effrefc 
Che nel Campo vermiglio hauea duetefie^ Quefio parlar» che molti hebber (effetto 
E, come Mfemato era fia loro. Che finza attender Carlo,cheledefe 
Ccn le medejme infere, e fiprauefie : 
Che come dianzi nellapttgna firo ; 
Eran tagliate ancor,firate, e pefie: 
Si che tofio per quel fu conofciuto, 
C'hauea con Bradamante combattuto • 

Con ricchevefie,eRegalmente ornata 
Lion fenzlarme à par con Itti venia, 
E dinanzi,di dietro, e d'ogni lato 
Haueahonorata,e degna compagnia: 
A Carlo s'inchinò,chegià leuato 
Se gli era incotttra ; e hauendo tuttauia 
%ttggier per man, nel qual intente^ e fife 
Ognunomuea le ludi cos)dife; 

Campo, ellahauefe àfar quiui l'efetto: 
Hor non parue à Lion, che più douefe 
Ruggier celarfi, e gli cattò l'elmetto: 
E riuelto à ̂ tMarfi fi, ecco lui pronta 
A render ni dife (dife )buon conto. 

Giù ale il Canuto Egeo rimafe, quando 
Si fu àia menfa fcelerata accorto, 
Che quello era il fio figlio, al quale infinndo 
L'iniqua moglie hauea il veleno porto ; 
Epoca piìi> che fife ito indugiando 
Di conofcer la IpadaJhauria morto: 
Tal fu Mar fifa, quando ilCaualiero 
Ch'odiato hma^ conobbc cfn Ruggiero. 
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E corßßnza indugio ad abbracciarlo-^ 

Nè diificcar ß oli fiptadal eolie: 
Rinaldo, Orlando, c di lor priìHa Carlo 
Di qua, e di là con grand*amor baciollo: 
Nè^ Dudon,nè Oltuierd'accart'Ì^rloM 
7^(èilReScbrin fi può veder fit olio: 
*De i Paladini^ e de i 'Baronnefiuno 
Difiyfiflaà Ruggier rcftò digiuno. 

Lione, il qual fipea 7nolto ben dire j 
Finiti che fi fiirgli abbracciamenti. 
Comincio innanzi à Carlo à rifirire, 
Vdendo tutti quei, eh"eran prefinti. 
Come la gagliardia, come l'arelire 
( Ancor, che con gran danno di fie genti ) 
Di Ruggier, ch'à Belgrado hauea veduto, 
Tiu d'ogni ofefi hauea di fi potuto . 

Si ch'ejfendo dipoi prefi, e condutto 
A colei, ch'odi fir ozio n hauria fatto : 
Di prigione egli, malgrado di tutto 
Il parentado fio, l'haueua tratto: 
E come il buon Ruggier,per render flutto 
E mercede à Lion del fiuo rificatto, 
Fè l'alta cortefia, che fimpre à quame 
Ne fitro, òfiran mai, palerà innante. 

E finendo narro di punto, in punto 
Ciò, che per luifittto Ruggiero hauea: 
E come poi da gran dolor compunto, 
Che di laficiar la moglie gli preme a -, 
S'era diffoilo di morire, egiumo 
Vera vicin, fi non ß ficcon'ea : 
E con fi dolci affetti il tutto ejprefe^ 
Che quiui occhio non fu,ch'afiiutto fiefe. 

Riuolfi poi con fi efficaci prieghi 
Le fie parole à Voilinato Amone^ 
Che non fil, che lo muoua, che lo pieghi. 
Che lo faccia mutar d'openione: 
Ma fià, ch'egli in perfina andar non nieghi 
A (upplicar Ruggier, che gli perdone -, 
Eper padre, e per fuocero l'accette % 
E COSI Bradamante gli promette. 

'A cui là, doue della vita in firfi 
Piange a i fioi cafi in camera fiegreta\ 
Con lieti gridi in molta fi'etta corfi 
Ter più d'un mefo la nouella lieta: 
Onele il fangue,qualcor,quando lo morfi 
Trima il dolor, jù tratto da la pietà : 
A quefto annunzio il laficiò filo in guifi. 
Che quafi il gaudio hà ladonzjelU vccifi. 

I m i dM0 
Ella riman d'ognivigor fi vota. 

Che di tenerfi in pie non hà balia : 
'Benche di quella fiiza, eh'efer nota 
Vi debbe, e di quel grande animo fita: 
K(on più di lei chi à ceppo, à laccio, à ruotit 
Sia condannato,ò ad altra morte ria, 
E che già agl'occhi habbia la banda negra 
Gridarfintendo grazia, fi rallegra. 

Si rallegra Mongrana, e Chiaramente 
Di nuouo nodo i dui raggiunti rami: 
Altretanto fil duolGano col Conte 
Anfilmo, e con Falcon, Gini, e Chinami: 
Ma pur coprendo fitto vn altra ficnte 
Van lor penfieri inuidiofi,e grami: 
E occafiione atendon di vendetta, 
Come la Volpe alvarco il Lepre afpetta. 

Oltre, che già Rinaldo, e Orlando vccifi 
Malti in più volte haueott di quei maluagi\ 
Benche l'ingiurie fir con figgio auuifo 
2)f/ Re acchetate, & i cornun dìfagi\ 
Hauea d) nuouo lor leuato il riß 
L'uccifi Pinabello, e Bertolagi : 
Ma pur la filloma tenean coperta 
*Difimulando hauer la cefi certa. 

Çli Imbaficiatori bulgari, che in corte 
Di Carlo eran venuti (come hò detto) 
Con fpeme di trouare il guerrier firte 
Del Liocorno al re^o loro eletto-^ 
Sentendol quiui, chiamar buon a fiorte 
La lor, che dato hauea à la feme efetto ; 
E riuerenti à ipiè figligittaro: 
E che tornafe in 'Bulgheria il pregar o. 

Oue in Adrianàpoli firuato 
Gli era lo ficettro, e la Real corona : 
Ma venga egliàdifinderfii lo finto: 
Ch'à dafini lor di nuouo fi ragiona, 
Che più numer eli gente apparecchiato 
Hà Coftantino, e torna ancoinverfiona: 
etefisi,filfioRe ponno hauer Jeco, 
Speran dito) re à lui l'Imperio greco. 

Ruggier accettò il Re^o, e non contefie 
Ai prieghi loro\e in Bulgheria promefc 
"Di riirouarfi dopo il terzjì mefi, 
Qi^ando Fortuna altro di lui non fif: 
Lione Auguflo, che la cofi intefie, 
Dife à Ruggier, ch'à la fua fi^fteffe, 
Che poi, ch'egli de Bulgheri hà il domino, 
La pace è tra lor fitta, e Co flan tino. 
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Neda partir di Franciaihaurà in fretta Melijfa diconfenfodiLeone^ 

Ter ejfer Capitan delle ße fquadre 5 
Che 'd'ogni terra, c'habbiano foggetta » 
Far la rinunzia gli farà dal padre: 
Non è virtù, che di 7{uggier fa detta, 
Ch'à muouer fi Pambizjcfia madre 
2)# Bradamante, e far, che'l genero ami, 
Vaglia,come horavdir,che^fi chiami. 
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Fan fille nol^^ jplendide, e Tifali, 
Conuenienti à chi curane piglia: 
Carlo ne piglia cura ; e le fà;quali 
Farebbe maritando vnafita figlia : 
I merti della Donna erano tali s 
Oltre à quelli di tutt a fiia fumiglia-y 

O più tofio per dargli marauiglia \ 
E mofirargli dell'arte paragone, 
Ch'algranvermoinfernal mette la briglia i 
Eche di lui, come à lei par, difpone, 
E della à Dio nemica empiafamiglia \ 
Fè da Confiantinopoli à Parigi 
Tonare il padiglion da i mefii Stigi. 

Di fipra à Confi antin, c'hauea fImpero 
Di ^recia, lo leuo da me:^giorno, 
Con le corde » e colfufio, e con l'intero 
^uernimento, c'hauea dentro, e dintorno \ 
Lo fe portar per l'aria, e di Ruggiero 
§liiiui lo fece alloggiamento adorno : 

Ch'à quel Signor non parria vfi ir del fegno, "J^ci finite leno:(^, anco tornello 
SeJplendeJfe per Li me'^ il fuo regno. 

Libera cortefi bandire intorno, 
Oue ficuro ognun pofa venire: 
£ campo fiancofw al nono giorno 
Concede à chi conte fie hà da partire: 
Fè à la campagna Papparato adorno 
Ìpi rami intefii,edi bei fiori ordir e\ 
D'ero, e di fit a poi tanto giocondo, 
Che'l piìi bel luogo mai nen fu nel rticndo. 

Dentro à Parigi non farìanofbte 
L'innttmerabil genti pc regrine, 
Pouere,e ricche, edogni qualitate. 
Che v'eran (greche,Barb are, e Latine: 
Tanti Signoìi, e ambafcierie mandate ' 
Di tuttofi mondo, non haue anofine: 
Erano in padiglion, tende, e fiaficati 
Con gran commodità tutti alloggiati. 

Con ecce llentefitngtlare ornato 
Lancttc-innanzÀhaueaMelifaMaga 
Il maritale albergo apparecchiato 9 
jJì ch'era fbtagiàgran tempo vaga, 
già moltotcmvo innanzi defilato 
Qn:fhicc'puLi ìuucaquellaprefaga\ 
Dell'auuenir prefag^ifapeayquanta 
'Bontade vfcir douea da la lor pianta. 

Tofio hauea il genial letto fecondo 
In me:^ vn padiglione ampio, e capace ; 
Il Diu liceo, il piìi ornato, il piugiocondo, 
cioè giamai foffe per guerraTo per pace. 
Optima, odopoteJuintuttoU mondo, 
E tulio ella thauea dal lito Thrace: 
L*haueadi fopra à Cofiantin Iettato, 
Ch'à dipoi tofitl mar i era attendato. 

MiracoUfamente,ondeleuollo. 
Eran degli anni apprejfo, che duomilia , 

Che fu quel ricco padiglion trapunto: 
Vna dcnzjelLi della terra d'Ilia, 
C'haueailfuror profetico congiunto : 
Con fiudio di gran tempo, e con viglia 
Lo fece di fita man di tutto punto : 
Caffandra fu nomata, & al fiatello 
Inclito Hettor fece vn bel don di quello^ 

Il piìt cortefe Caualier, che mai 
Douea de l ceppo vfcir delßo germano 
benché ßpea della radice ajjài. 
Che quel per molt ir ami era lontano 5 
Ritratto hauea ne i bei ricamigai 
D'oro, e di varia feta di fua mano 
L'hebbe mentre che viffe,Hettorre in pregio^ 
T er chi lo fece, epe'l lauoro egregio. 

Ma poi, ch'à tradimento hebbe la morte, 
EfiiipopolTroian da Greciaßtto, 
ChcSinvf^falfoaperfie lor le porte , 
^ t^fg^ fi^uiti \ che non è ficritto j • " 
Menelao hebln il padiglione in forte. 
Col qualeà capitar venne in Egitto-^ 
Otte al Re Proteo lo Ltfcio ,fivolfe 
La moglie hauer, e he quel Tyrangli tolfe ̂  

Helenanominata era colei9 
Ter cui lo padiglione à Proteo diede-^ 
Che poi fiiccefein man de ToUme i, 
Tinto che Cleopatra ne fu herede : 
V a l e genti d: Agrippa tclto à lei 
Nel marLeucadiofu con altre prede: 
In man (£r/Ìtigtifio, e diTibei it venne \ 
E in ̂ rna fino à CoÌtantinfite nne. 

E e 4 
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gi^el Coilantitt'ydt cui doler fi debbe 

La, bella Itali a, fin che giri il cielo: 
• CoUantin poi, chel Teucro ¿Rincrebbe 3 
Tortòin'BizAnzioil prezJofivelo, 
DavnaltroCofiantin <iMeltfa l hebbe; 
Oro le corde; auorio era lo ftelo; 
Tutto trapunto con figure belle 
Tiù che mai con pennel facejfe A pelle. 

§luiui le grazie in habito giocondo 
Vna Reina aiutauano al parto : 
Si bello infante n apparia, chel mondo 
Non hebbe vn tal dal fecol primo al quarto: 
Vedeafi Gioue, e ^JHer curio facondo, 
Venere,e z^arte, che thaueano ¡parto 
iiA man piene, e Jpargean d'eterei fiori, 
2)i dolce Ambrofia» e di cele fii odori. 

Hippolito diceuavna fcrittura 
Sopra le fafee in lettere minute : 
In età poi più firma l'auuentura 
L'hauea per inano, e innanzi era virtute: 
^Jìioflraua nuoue genti la pittura 
Con vefie, e chiome lunghe, che venute 
A domandar da parte di Coruino 
Erano al padre il tenero bambino. 

*pa Hercole partirfi riuerente 
Si vede, e da la madre Leonora \ 
E venir fui Danubio, oue la gente 
Correàvederlo»ecomc^nI>ioV adorai 
Vede fi il degli Vngari prudente, 
Che'l maturo fapere ammira, e honora 

, In non matura età, tenera, e moUe^ 
E fopra tutti i fuoi baron feiìolle. 

V'c, che ne gli infantili, e teneri anni 
Lo fcettro di Strigonia in man gli pone: 
Sempre il fanciullo [egli vede à panni. 
Sia nel palagio ,fia nel padiglione; 
O contraTurchi ,ò còntragli Alemanni 
Quel %e pojfente faccia efpedizione j 
Hippolitogli e apprejfo,ejijfo attende 
A magnanimigefli, e virtù apprende. 

giuiuifivede, come il fior dilfenfi 
'De'Jùoi primi anni in difciplina, & arte: 
lujco gli è appreffo, chegli occulti fenfi 
Chiari gli efpone delt antiche carte: 
giuefio fchiuar, qut fio figùir conuienft. 
Se imòrt al brami,egloriofofatte: 
Tar, chegli dica, coù hauea ben finti 
Igcfii lor, chigiàgli hauea dipinti. 

t ^ 0 S T 
poi Cardinale appar, magiouinettoi, 

Sedere in Vaticano à conciiloro: 
E con facondia aprir t alto intelletto, 
E far di fe fiupir tutto quel Coro : 
Glual fia dunque coflui d'età perfitto f 
(Parean con marauiglia dir tra loro) 
O fedi Pietro mai li tocca il manto, 
Chefirtunataetà,che fecol fanto. 

In altra parte i liberali jpafii 
Erano, e i giuochi del giouane illuihre : 
Hor gli Orfiaffrontasù gli alpini fafsi: 
Hora i Cinghiali in valle ima, e paluflre; 
Hor s'un giannette par, che'l ventopafsi 
Seguendo0 Caprio,òCerua multiluilre. 
Che giunta par, che bipartita cada 
In parti vguali à vn fol colpo di jpada. 

Di Filofofi altroue,e diToeti 
Si vede in me:^vn'honorata fquadra: 
giuel gli dipinge il corfi de'Tianeti: 
giuefii la terra ,quello il ciel gli fquadra: 
giueflimefle elegie ;quel verfi lieti, 
giuel canta heroici,o qualche oda leggiadra: 
^J^uftci afcolta, e varijfioni altroue; 
Ne fenza fimmagrazia vn pojfo muoue. 

In quefla prima parte era dipi^ 
Del fiblime garzjìnlapuerizia: 
Cajfandra Paltra hauea tutta Minta 

"Digerì diprudenzia, e digiufHl^a, 
T>i valor, di mode fiia, e della quinta, 
Che tien conlor Jlrettijfima amici^a : 
T>icodellavirtu,chedona,e fpende ; 
Delle qual tutto illuminato Jplende. 

In quefla parte ilgiouene fi vede 
Col7)ucasfirtunato degFInfibri: 
Chorainpace, e configlio con lui fiede, 
Hora armato con lui fpiega i Colubri ; 
E femprepard*unamedefmafide, 
O nefilici tempi,ò nei lugubri'^ 
Nella figa lo fegue, lo confirta 
Neila^izion,gli e nel periglio fcorta. 

Si vede altroue à gran penfieri intento 
Ter falute dAlfinfo, e di Ferrara : 
Che và cercando per firano argumenta 
E troua, e fà veder per cofa chiara. 
Al giufiifimo fiate il tradimento. 
Che glivfa là famiglia fiia più cara\ 
E per quefio fi fà del nome nerede. 
Che "Roma à Ciceron libera diede. 

Vcdefi 
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CheglifefoprailfomUdonzjelU, 
giurato hauea di nonporfi arme intomo, 

Vedefi altroue in arme rilucente 
eh'ad aiutar la Chiefa in fretta Córre 
E con tumultuaria, e pocagente 
e// vneffercitoinilruttofivàopporre: 
Efoloilritrouarfiegli prefente 
Tanto àgli Ecclefiailici foccorre, 
Che'l foco eilingue pria, ch'arder cominee 
Si che può dir, che viene, e vede, e vince. 

Vede fi altroue da la patria riua 
Tugnare incontra lapiuforte armata 
Che contra Turchi, 0 contragente Argina 
Da VenixSani maifoffe mandata : 
Larompe,evince, & aljratei captiua 
Con laffran preda Chà tutta donata \ 
Ne per fe vedi altroferharft lui, 
Che l'hortorfol, che nonpòdare altrui 

Le donne, e Í, Caualier mirano fifi, 
Senzatrarne coihrutto le figure, 
Cerche nonhannoapprefjl, chigUauuifi, 
Che tutte quellefien cefi flit tire : 
Trendon piacere à riguardare i vifi 
'Belli, e ben fatti, e legger le fcriture : 
SolBradamànteda Meiiffainihutta 
gode trafi, che sal'hifloria tutta t 

%¡tggier ancor ch'à par di Bradamante 
Non ne fia dotto, pur gli torna à mente, 
Che fia i nipotifitoiglifilea Atlante 
Comtnef/dar quefio Hippolito fouente : 
Chi potria inverfiàpieno dir le tante 
Corte fite, chefà Carlo ad ogni gente ? 
Di varigiuochi è femprefiilagrande * 
E la menfa ogn'hor piena Ji viuande. 

Vede fi quiui dn è buon Caualiero 5 
Che vifon mille. Uncieilgiorno rotte: 
Fanfibma^lieapitdii^ à defiriere ; 
Altre accoppiate, altre confitfein fiotte : 
Tiu degÌaltrivalor mofhra Ruggiero-, 

Ne firingerfpada,nc montare in fella, 
Ein che no fiffe vn anno, vp. mefe, e vn giorno 
Stato, come Erem^a, entro vna celiti : 
Costà queltemipofil^attperfifieffi 
^^ unir fi i Cau^fr di tali ecce (fi. 

Se ben di Carlo in qucflo mel^ intefe, 
E del Re fuo Signore ogni fucceffo ; 
^ernon difdirfi non piìt tarme prefe. 
Che fe non pcrtenejfe il fatto ad effo : 
tJPfa poi che tutto tannoj e tutto'l mefe 
Vedefinito, et ut to'Igigrno appreffo ;. 
Con nuoue arme, e cauallo, e fpada, e lancia 
A la corte hlor ne vien quiui M Erancia. 

Senzafmontar,fenza chinarla tefia , 
Efenzjifegno alcun diriuerenzjt 
fj^ofha Carlo fprel^rconlaCuagefial 
E di tanti Si^or l'altaprefenz^ : 
tMarauigliofo, e attonito off i un refta^ 
Chefipigh cofiui tanta licenza : 
Lafciano i ctbi, e lafcian le parole. 
Per afcoltar, cto che'lguerrierdir vuole. 

Toi chefuà Carlo,& à Ruggiero à fionte. 
Con alta voce, & orgoglio fi grido 
Son (dtffe) il Re di^ SarzA Rodomonte, 
Che te '^ggiero àla battagliasfido: 
E qui ti v)>, prim^ cheH Sol tramonte , 
Tronar 9 ch'altuo Signor^fii fiatoinfidoi 
E che non merti(che Jei traditore) 
Era qttefii Casfalieri alcuno honore. 

Benche tua filloma fi vegga aperta, 
Terche effendo Chrifltan non poi negarla ; 
Tur per farla apparereat^co pitt certa ̂  
In qttefio campo vengctiàprcuai la : 
E fiperfinahaiquiche faccia oferta " CO • » j t j i 

Che vince fimpre, egioflraildt,ela notte-, "Dtcombatter per te,voglio accettarla: 
E cos) in danza, in lotta, & in ogni opra 
Sempre con molto honor refia difopra. 

VttltimodineWhora, che'lfolenne 
Conuito era àgranfeflairtfominciato 
Che Carlo à manfimflra Ruggier tenne 
EVradàmante haueadaldeflrolato. 
Di verfo làcampagnainfifettavenne 
Centrale menfevn Cattaliero armato 
Ttttto coperto egli, e'I defhier di néro , 
Diffranperfona^ e difemhiíintc altiero 

Senon bafldvna .e quattro,e fei faccetto: 
E a tutte manteri'o quel, ch'iot'hp detto. 

Ruggiero à quel parlar ritto leuofe, 
E con licenza rtff vfe di Carlo : 
Che mentiua egli a e qualunqtt'altro fife, , 
Che traditor volefe nominarlo-^ ' 
Che fempre ccl fuo Re cost portofe : 
ChegiuHamente aleuti non.pttb biafmarlo j 
E ch'era apparecchiato à fmehere , 
Cheverfoluife ferhpreilfuodouere. 
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oh quanto volentier fopra fe tolta 
Limprefa hauria drquellapu^a in 
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E ch'à difender la fua catrera ait§ 
Senza t otre in aiut o fuà veruno , impreca naurta at quella pugna incerta : 
E chefperaua dimoflrargli in fatto, Ancorché nmaner divitafciclta 
Ch'affai n'haurebbe, e forfè troppo duno: Ter quella foffe¡hot a più che certa : 
^ m Rinaldo, quiui Orlando tratto : Hauria eletto à ?norir più duna volta ; 
GiuiuiilMarchefe,elfigliòbianc'o,e'l bruno Se può più duna morte e fer fof erta-y 
^udon, Marfifa^ contraili agan pero 
S'eran per la difèfadi Ruggiero. 

q^oflraftdo, ch*efendo egUnuouoJpofo, 
Non douea conturbar le proprie no^e: 
Ruggier rijpofe lor: State in ripofo 
Che per me firan queÌle fcufefo^: 
L'arme, che tolfe alTartarófhmofi), 
Vennero, efiir tutte le lunghe mozzje : , 
Glijprcni il Conte Orlando à Ruggier ftrinfe\ 
E Carlo al fiancò la Jpa da gli cinfe. ' 

Bradamantei e Marfifa la cora:(zjt 
Coitagli haueano, e tutto l'altro amefe: 
Tenne Aitolfo ildefirier di buona ral^ : 
Trnne la fiafa il figlio del Danefe : 
Feron dintorno fhr fubito pi^ì^za, 
Rinald0,lVàm0j& Oliuier Marchcfe, 
Cacciaro in fret\a ogn'un dello fieccato, 
A tal bifogno fempre apparecchiato. 

Donne, e donzelle con pallidafhccià 
Timidcì àguifi di cclombe^fianno 
Che dagranofipafchi à i mdi caccia 
%abbia diverttiichefréifìendo vanno 
Con tuoni, e lampi^elneróaermi^accià 

Tiu toftò, che patir che'l fiio confortc 
Si ponefe àpericol della morte. 

^JMa non sà ritrouar priego, che vaglia « 
Terche Ruggiero à lei l'imprefa lafci: 
A riguardare adunque la battaglia 
Con mefio vifo, e ccr trepidofiafi ; 
Cluinci Ruggier, quindi il Tagan, fificaglial 
E vengofii àtrouar co i ferri bafi : 
Le lande à l'incontrarparucr digiclo , 
I tronchi' augelli afialir verfio il cielo • 

La lancia del Pagan, che venne à corre 
Lo feudo à me:^zn,fè debole effetto : 
Tanto l'acciar, che pel fimofi Hetorre 
Temprato hauea Vulcano, era per fitto ; 
Ruggie r la lancia parimente à porre 
Gli andò à lofeudo, e glie lo pafo tutto \ 
Tutto che fijfe apprèfovn palmogroffo, 
T>entro,e di fior d'acciaro, e in me^^^f^^ 

E fe non, che la lancia nonfoflenne 
Ilgraue fiontro, e mancò alpri^^ affalto, 
E rotta infchieggie,ein tronchi hauer le phie 
Tarue per l'aria,r^o volò in alto -, 
L'ofi)ergoapna(fiifiiriofi venne) 

Grandine,epioggia,e àrampijbragi, e danno: Sefifffi^^o adamantinofmalto ; 
Timide fiannoper Rttgi^ier, che male 
A quel fiero Tagan lor pHreavgU'àle, 

Cos) à tutta la plebe, eà la più parte 
De i Caualieri, e de'baronparea : 
Che di memoria ancor lor non fi parte 

ch'in Tarigi il Pagan fatto hauea j 
Che filoà ferro,eàfitoeovnagran parte 
"J^hauea diflrutta ; e ancor vi rimane a, 
E ri>riarrà per molti giorni ilfegno : 
Ne maggior danno altronde hebbe quel regno 

Trematiapiù, eh'à tutti gfaltri, il core 
A "Bradamante : non ch'ella credefe, 
Che'l Saracindifirzu,edelvalore. 
Che vien dal cor, pih di Ruggier potè f f i : 

. Ne che ragion, che fpefo da ¡'honore 
Ac hi l'hà feco, Rodomonte haueffe : 
Turfl,ire ella non pttòfeh^t filetto: 
Che di temere atnoJìdo hà degno éffi tto. 

Efinia la battaglia: maß roppe*, 
Tofieroin terra ambii defhier le groppe. 

Con bri^iCi è fproni i Caualieri inftando 
RifialirfironJ libito i de fh-ieri, 
E'dondegittarlhafle, prefo il brando{ 
Si tornaro à ̂ ir crudèli, efieri: 
T>i quà, di la con maefhiagirando 
Gli animofi caualli atti, e leggieri. 
Con lepugentifpade incominciaro 
A tentar, doue il ferro era più raro. 

Nonfitrouò loficogliodel Serpente: 
Che fiufi duro, al petto Rodomonte, 
Nè di Nembrótte la fpada taglUnte, 
Nelfolito elmo hebbe quel di à la ftvnte : 
Che l'ufäte ar m t quando fù perdente 
Contra la donna di T>ordcna alponte, 
Lafciato hauea fifpefiu à ifiacri marmi, 
Come di fipra haueriii detto parmi • 

Egli 
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Egli Imeayn altra ^ai huerta arm atura Qiuelgli vrta ildeSiricrurttra itti'aTi^ggiero 
Neu come era la frimagiàf eretta: 
tJMa, ne quefia, ne quella, tte più dura 
isyÌ Hahfirda fi farebbe retta -, 

cui non oila incanto, nè fottura, 
Nè fine:^a diacciar, nè tempra eletta : 
%ltggier di qua, di là fi ben lauora, 
Ch*al Tagan l'arme in più ¿un loco fira. 

Qu^andofivede in tantepartirofe 
Il Pagan l'arme, e non poter filmare , 
Chelapiùpartediquillepercoffe 
Non gli andaffe la eame^ à ritrouare : 
^ maggior rabbia, à più fiiror fi mofe, 

' Ch'à me^ il verno temùeflofi il mare : 
gettalo feudo ,eà tuttofilo potere 
Sùl'elmodiRuggieroàdue man fire. 

Con quella eilremaßrza, che percuote 
La machina, che in To ftàsudtienaui', 
E leuata con huomini, e con ruote 
Cader fi laficia su le agi!^ traui ^ 
Fere il Tagan Ruggier, quanto piupuote. 
Con ambe man fopra ogni pefogratti: 
Cioua rdmoincantato: chefenzjt efo 
Lai col cauallo hattria in vn colpofifjo : 

Ruggiero ando due volte à capo chino, 
E per cadere, e braccia, e gambe aperfe: 
Raddoppia ilfiero colpo il Saracino-^ 
Che quelnon habbia tempo àrihauerfi: 
Toi vien col terzjo ancor, ma il brando fino 
Si lungo martellarpiunonfoferfe, 
Che voto inpe:^, & al crudel Pagano 
Difarmata lafi io di fi la tnajto. 

Rodomonte per qwilo non sarr cita, 
CMas'auenta aRuggier, che nulU fente \ 
Ln tal modo introtutta hauea la tefia , 
In tal modo cffufcata hauea la mente : 
^^a bendaifinno il Saracin lo deìla\ 
Gli cinge il collo col bracciopofcntf : 
E con tal nodo, e tant a forza aferu, ' 
Che deWarcion lo fitellcy e caccia in terra. 

Non fìt in terrafiitSo, cìfse riforfie 
Via pitiche d'ira, divergogna pieno: 
Tero che à'Sradamantegl'occhi torfe, 
E turbar vede il bel vifo fiereno : 
Ella al cader di lui rimafi infirfi ; 
E fu lavita fita pervenir meno: 
leggiero ad emendar prefio queir onta 
Stringe la jpada, e col Pagan s afronta. 

Lo canfa accortamente, e firitir^t: 
E nel pafiàre al fien piglia il deilriero • 
Con la man manca,eintorno loraggira: 
E con la deflraintanto al Caualiero • 
Ferire il fianco, o il ventre, o il petto mira • 
E di due punte fà fentir li/tnffffeia, 
L'una nel fianco, e faltra nella cofcia. 

'Rodomonte, ch'in mano ancor tenea 
Il pome, e l'elfi della jpada rotta\ 
Rttggier sù l'elmo inguifia percotea , 
Che lo potea fiordireà l'altra botta : 

7(uggier, ch'à ragion vincer doHC'ét M 
gli prefi il braccio : e tiro tanto allotta 
A^iungendo àia de fir a t altra mano , 
Che fiior difilla al fin trafe ilTagano^ 

Suafirx.afoßa deflre:(M vuol, che cada 
Il'Faganfi ch'à K^ggierreflialparo: 
Vo dir, che cadde in piè, che per lajpada 
"Ruggier hauerne il megliogiudicaro : 
Kjfggier cerca il Tagan tenere à bada 
Lungi da fi nè di accofiarfihà caro : 
Ter lui nonfi lafciar venir fi adofo 
Vn corpo cos)grande, e cos)grofo. 

E infanguinargli pur tuttauia ilfianco 
Vedeva cofcia, e taltre fiefirite : 
Spera, che venga à Poco àpoco 7nanco 
Si, che al fin gli habbia à dar vinta Ialite 
L'elfi, elporne hauea in manoilTagan anco 
E con tutteleßrzje infieme vnite 
Uafefcagliogli ; è fi 'R^fggier percofe , 
Chefiordito ne fupiù, che mai fofe. 

Nellaguanciadàltelmo, e nellajp^la 
FÙT^ggiercoltO'y e fi quel colpo finte. 
Che tuno ne vacilla, e ne traballa , 
E ritto ßfo^iendificißmente : 
Il Pagan vuole entrar :ma il piègÌifhlla , 

.. Che per la cofcia ofeß era impotente -, 
'' iilvclerfiaffrettarptìtdelpotere, 

Con vnginocchio in terra ilfàcadere. 
%uggier non perde il tempo -, e di grande vrtg 
LoPercuote nel petto \e nella fàccia, 
E fipra gli martella, e tien ficurto. 
Che conia manointerra anche lo caccia: 
ftMa tanto fà ilTagan, ch'egli è rifitto, 
Sifiringe con %ltggierfi, che^l abbraccia : 
L'uno, e l'ältro s'aggira, efiucte,epreme>, 
tArtc aggiungendo àie ßefirzxeflrcm^. 

Di fii za 
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4 4 4 O se IPPf 
Difirzji à Rodumontc vnagran parte 

La cofcia,e'lfia;jco aperto haueano tolto 
Ruggiero hauea defire'3^, haueagrade arte. 
Era àla lotta esercitato molto: 
Sente il vantaggioso, neJenèparte : 
Edmondo ilfanguevfcirvedepiùfciolto ; 
E doue più firito il Tagan vede > 
Ton bracciale petto, e Puno, e Poltro piede. 

^ odomontepien etira,e di diihetto 
%JÌgg^ernel collo, e nelle jpalle prende 
Hor lotira, horlojpinge,horfiprailpetto 
Solleuato da terra lofiipende : 
Quinci, e quindi lo ruota^ e lo tien firetto, 
E per fiirlo cader molto contende : 
2{uggierfià infi raccolto, e mette in opra 
Senno, e valor per rimaner difipra. 

Tanto le prefe aneto mutando il fianco 
E buon Ruggier, che Rodomonte cinfe ; 
Calcagli il petto fili finiilrafianco, 
E con tutta fia firza iui lofirinfe; 
Lagambadeilraàvntepo innanzi al manco 
gionocchio, e Poltro attrauerfogli, ejpinfe 
E da la terra in alto foUeuollo, 
E con la tefla ingiùfiefi tornoUo. 

Del capa, e delle fchiene Rodomonte 
La terra impreffi : e talfu la per cofa , 
Che delle piaghe fiie, come da finte , 
Lungi ondo ilj^gue àfar ia terra rofa: 
^Ruggier, c'hà la Fortuna per lafivnte, 
Terche leuarfi il Sar acinnonfofa, 
JJuna mancai pugnai gli hàfopra gPocchi\ 
L'altra à Ugola ; al ventre gh hà iginochi. 

Come tal volta, oue fi caua Poro 
Là tra Pannoni.ò nelle mineHibere, 
Seimproui/a rttinasù colora, 
Che vi condufe empiaauarizJa,fire. 

T tJ^ 0 ST%JA, 
Ne refianofiappreft, che può il loro 
Spirto àpena onde vfcire, adita hauere : 
Cosìfù il Saracin non mena apprefo 
Dalvincitor,taflo ch'in terra mejfif. 

tX la viilade P elmo gli apprefenta 1 
Lapunta del pugnai, c'haueagià tratto; 
E che fi renda minacciando tenta , 
E di lafciarlo viuaglifapatta : 
^J]iaquel, che di morir manco pauenta. 
Che di moibrarviltade à vn minima atto j 
Si torce , efiuote ; e per por lui di fitto 
^^ette agni fio vigor, nèglifà motto» 

Come maflin fittolifiroce Alano, j 
Chefifii dentinellagolagli habbia, 
tacito s'^anna,.efi dibatte invano 
Con occhi ardenti, e con (pumofe labbia: 
E non può vfcire alpredator di m ano, 
Che vince di vigor, non già di rabbia: 
CostfkllaalTagana agnipenfiero 
D'ufcir difitta al vintor Ruggiero. 

Tur fi torce, e dibatte, fi cheviene 
cAdefpeelirfi col braccio migliore : 
E con la deilra man, che'l pugnai tiene % 
Che trafe aneh'egliinquelcontrafiofiiore^ 
Tenta ferir Ruggier fitto le rene: 
t^a il giouene s'accorfidelPerori , 
In che pateacader per diferire 
Di far quelPempio Saracin morire. 

E due, e tre volte nelPhorribilfronte, 
(j^^^^opiù,ch'alzarfipofailbraccio ) 
Ilfirra del pugnale à Rodomonte 
7uttonafcafi,efileuòd'imùaeeÌo: 
tAlc fquallide ripe dAcheronte 
Sciolta dal corpo più fieddo, che ghiaccio^ 
'Beflemiandofitggi Palm a fdegnofi : 
Che fùfi altiera almando,efiorgpglii^ 

P R O B O N O M A L V M : 

A L L E G O R I A D E L X L V I . C A N T O . 

D I M O S T R A S I P E R R V G G I E R O , E P E R L E O N B 
vna rara cortefia , e fmifarncaamorcuolezza di due amici Cauaheri, Per 

Rodomonte vccifo da Ruggiero fi comprende, la ra-
gione far fempre il fuo Campione 

vincitore. 

Il fine del quaranteiimofefto & v l c i m o Canto. 
STAN 
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S T A N Z E D E L S. 
L V I G I G O N Z A G A , D E T-

T O R O D O M O N T E , A M-
L O D O V I C O A R I O -

S T O . 

Aggio fcrit 
ter della 
memoria 
antica 

Del fangue 
sllußreE-
ßenfe: al 
cui gran 

Fufempre tanto voflra Mufi amica > 

Ch'inuidiafurfe altrui ne pungere preme : 

Vel^^antandò in verdepiagffaaprica 

Il ricco To j ejuando più iratofreme, 

Torna fi humile a voflri ahi concenti, 

gw^/ Hehro alfin de'piùfin ori accenti. 
^JMentre del dolce, e vago alto dir voflro, 

^Jffiro il diuinofpino, el pero ingegno -, 
E le fcelte parole, onde U bel nofho 
Terdutoftildri:(^te al primo figno. 
Le colte rime, eU benpurgatoinchioflro , 
Jl parlarfiguratole di voi degno , 
E tutto quello, onde ilpiuriccofiegio 
%ubate àgialtri, & honorato pregio. 

Veggio fia quei, che ritrouar la firada, 
CWàprimi Tadri ofcttra nebbia tolfi 
Quandofmarrir la bella alta contrada, 
Chelgran Virgilio, eglaltripcchi accolfi, 
^nnouerata in cambio della fpada 
La penna nofha -, che fi mai fi dolfe, 
Eh fil perfihnzjo^cpirmofirardifiion 
Soloà Madonnaimalgraditi amori. 

Ondiofipendo, quanto biafmo fia 
Vefltrgran lode, oue non giunga merto, 

Temo non firfe per mio fcorno fia 
A Íaltra etade alcun mio detto aperto \ 
E veduta la baß a tJ^ufa mia, 
Sia il fhUir nofho à fecolifcoperto 
Chiaro indizio à le genti, e he ne Itane 
DeW armi hebbi il valor, che n fcriuer carte. 

Tero vi pregoyfedinterno aAmore 
Cercate pur di fkrmi eterna fede, 
Più di quella, ch'iofieffo habbia nel core , 
Che dalfiio intende il nofho ̂ etto, e vede, 
Seruate quefle rime, e queiio honore (de 
e// miglior tempo: Hor troppo'l merto tcce^ 
Chuopo mifia, che troppo in alto faglia;. 
Se deWio fiir, eh'un vofho verfo vaglia • 

Pur i effer viptt))fpeme, ettui al prefente, 
Se non di lode, almen dhonefla morte -, 
Toi, che lafiera [pada d'Oriente 
E quafigiunta à le Tedefche porte ; 
E volto il tergo algiàvinto Occidente 
Il mio Signorpoß'hdlßtopettofirte 
Ter farnefeudo, e chiama à l'alta imjprefa 
Italia, Erancia,&la Romana Chiefa. 

^iMafe tornar diricche fpoglie adorno 
^ i darà'l eie lo, oue tl mio fiume fcende 
InT>ofiehetamente, che dintorno 
Da rhumil corfi iifio bel nome prende 
Potrete allhor quelßrtunatogiorno 
Scrjuernel temvio, ch'à letà contende -^ 
E che col gran thefor, ch'in voi s'interna^ 
^bjtto haltete àia memoria eterna. 

Ottefcultißran quei voflri herd 
Ter fi filici, e per fi chiara tromba -, 
che, la voflra mercè, viuran da poi. 
La morte ancora ,&vfiiranditemba: 
E four at ut ti quei de i giorni fit e i 
Turin'andran,qual candida colomba, 
Ettor dogni inuidia firfi, e h\ilt7 oficriua 
T)elfigliuol diLaeUe, edellaDiua. 

Tra 
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4 4 ^ 
Tra quali Her cole veggio il via piìi degm^ 

( Non vifia gratis anime altiere ̂ e belle) 
Grado filire, e pafar tanto il fegno, 
Che gloria altrui non(iaxhegiunga à quelle : 
Queflo fa maggiorf ma al vofiro Jgegno 
Che non d Atlante ilfvftcner le ftelle ; 
Et io con eju( fio à volo alzar mi fido ; 
Et luifeguendo aequiflarfhma, e grido. 

Di cui non vò parlar, ch'ogni mio di tto 
Fora al gran mare vn picciol riuo d'acque ; 
Che folo al vofiro graue alto concetto, 

à quii d'altri in queflo mondo nacque : 
Tìeato voi di cosi belfuggetto, 
E lui beato jch'àvoi tanto piacque, 
*Dcgno voi fol di ragionar di lui y 
Et degno eifol, che ne parliate vui. 

(lyJIaben vi prego, mentre che lontano' ' , 
Se^uodc miei penfier Cantica traccia \ 
Vigliale a quel Signor cortefe, e humano, 
Chi' con la fuavirtii l'anime allaecia. 
Baciar Li bella, e vaio} o fi mano, 
E pregarlo in mio mme, che gli piaccia 
Seruirfic¿ri'hor, eh'àlui bifogno fia , 
Del picciol finto, e U perfina mia. 

Et voi (benche ti valer vofho mi toglia 
Cofi oferir delfuo gran meno digne ) 
Non penfite pei)) ,ehe midifcioglia 
Delgrato nodo mai, doue mifirigne 
Là virtù voflra : c h'in me può la voglia 
Piùehe'lpocopoter ,che lareffignc: 
'Baflauifil, che voi potete, quanto 
Di firza e in medi me prometter tanto. 

STAN 
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S T A N Z E D E L S I -
G N O K A L O I G I G O N Z A ^ 

G A D E T T O R O D O M O N T E I N 
L O D E D E L L A S V A 

D O N N A . 

Quella, ch'io dico in me turbata 7noue : 
Talhor gli effetti di Saturno, Marte , 
Talhor benigna à paragon di Gioue 
Ognißlute, ogni piacer comparte : 
Nè de la Dea, che dal ciel terzßpioue 
Dolce':^ etema in queila & quella parte: 
Tioue tn terragiamai tanto diletto > 
Gluanto in me dalfuo dolce,& chiaro affetto. 

fi chiaro fplendor vede la fufo 
JJeterno Ma fho, chegoucrna il cielo : 
Ne'n quella chegli piacque in terragiufi} 
E poi vede cangiar in altro pelo, 
Onde per adornarla oltre noflro vfo 
Lafiffe in ciel pien d!amorofo zjelo ; 
Ne dal locofuoprimovnqua la moffe 
^ccio, chefegno à nauiganti foffe. 

la Madre cTamorsfauilla tanto 
Ter le chiare contrade d'Oriente -, 
2^7 del più baffo fe ne può dar vanto 
giuando col Sole illumina il Ponente , 
La bella fiella, di cuifcriuo, & canto 
Se s'appreffaffé algran pianeta ardente» 
Earia di lui ccn f noi noui colori 
giuel,ch'eifuolfir degli ce le fti ardori. 

Piti dico, chefe l Sol di rag^ adorno 
Sigile cofe mortami color rende: 
La notte lo ritoglie , & fagli fiorno, 
E poca nebbia ilfuogran lume oflende , 
Sol la mia fiella delperpetuogiorno 
Rallegra il mondo, d'un'ardor laccendo 
Viuo fi, che mai nebbia al fuo bel Raggio 
E circa notte non può fargli oltraggio. 

L'altre firme, che'l ciel con lentipaffi 
Girafipafcon di terrefhi humori: 
Et elle di là fufo à i corpi bafii 
%endon quei propri naturai vapori. 
Cosi lafiella tnia che'n terra fkiffi 
Con thumor mio tempr^ i fuoi viui ardori : 
Et io del f to calorprtuo ?norrei : 
Ch'ella in me viue, & io folviuo in lei, 

Etfi 

V N^ 
do l'erran 
tc,&fian^ 
co pelegri' 
no 

PERER^ 
mi bofihi^ 
& filita^ 
ricampi. 

Notturno, & pien d'horror figue il camino, 
giuei fentier che mortai orma non fbmpi 
Prende in fia fcorta alcun lume vicino > 
O qualchefiella ,òdela Luna i lam pi, 
tJMa io in qneflòiamor cieco viaggio 
Come faròfcnzjiil miofidoraggio? 

giuandò Nocchierben figgio sii per l'onde 
Mena da venti combattuto legno, 
De sperando fztuor d'aureficonde 
tyilza la te^a ad vn lucente fegno : 
Etvinceleipumcfe acqueprofinde 
Solcando di Nettunno il Vtxflo regno: 
Ma io vincer d'amor tanta procella 
Come potrò lontanda la mia fiella? 

Chi non sà che dal ciel, e da le fielle 
Solo de pen de noflra vita , C^ morte : 
Vna y che lun^ aff^ù (piende da quelle , 
Scio hà*lgouerno dì mio iato, & firte. 
Et ella ptio dar leggi à le forelle : 
Che fan l'human e vite, & lunghe, & corte : 
Ne conofcopoffente altro Pianeta ^ 
Da fiir qua gin mia vita, o t rifla^o lieta, 

giù efla giamai non perde >n e racquifla 
La fuavirtù dal variar del Sole, 
Ella confirta, cllaH mio cor attrifla: 
Jn me cri a defir fir rna parole : 
Et è fi vaga, & fi firena in vifla, 
Che'l fil più chiaro sfhmllar non file : 
Ne manca ilfuo bel lume àfiate,ò verno -, 
Solo poffente àrifehiarartinfirno. 
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Er fc hen hor la fna diuina luce 
Il rnio irnperjino mi contende, & cela j 
^d bcl jitocogentil ne talma luce 
St che nube d oblio ¿ia matnoH vela : 
Piangon¿tocchi muilajfi, &fcnzjiduce 
E ifc nfi Cun amor ne fan querela: 
Onde in rime dolenti vdir fi fanno > 

là parte miglior non fente afanno. 
Lo fpirto adhoradhorleggicrOy& fciolto 

Cos)piangendo col mortai mi laffa» 
E foprad* Apennin thorrido volto 
Con le piume d'umor velando p ¡¡fa: 
Et la doue tentrar mainon gli e tolto 
SeniA la carne affati e at a, &l affa 
Si Jpecehia n. Igran lume intento, & fifo, 
Come fi fpecchian talme in paradifo. 

Cosi ne la maggior luce fiperna. 
Onde ogni minor luce al mondo è nata: 
Scarca del pefo fuo talmas'int ern a > 
Et e ripojbin parte più beata: 
Ne adocchio mortai di vifki etema 
S'apre giamai figloricfà entrata : 
Et pero tal bramo d'effer già ficiolto 
Anzj il fiuogiornofper mirar quclvolto. 

Ma per volar là su conuien, c'huom moia > 
E doe giamai più in terra mn re fpire, 
giueìlo d'amor portarmi à tantagioia ; 
E vn mcdo di morir finzji morire, 

r 

Il fil col mele, & col piacer la noia 
lemprafi ;chein me il prono&nolsodire 
BaUa che ofpirto,odhucm, quel che mi fta 
Virili e d'Amor,&de la fiella mia. 

Tal già neldipai tir, ch'eife di Roma 
Ter gir in ciel al gran Cefare apparfi: 
^ando con lunga, & con ardente chioma 
Sopra i coHifàmofii raggi Jparfi-, 
Cos)fgombro il mio corda ogni vii fioma 
Cjiuando primier da i colli Tofichi l'arfi-^ 
ex// nuouo lampeggiar de i crinfittali 
Verfio lei defiofifpiego tali. 

^Itripur dunafiella à raggifidi 
ayfccefiilcorRealdipnto Amore , 
D'Oriente laficiaro i chiari lidi 
Ter difio di veder lume maggiore : 
Et io allhor, che la mia fidla vidi, 
LaficiandoàdietroognirnmvrtJfplendore 
^JUi mifi nel cammin da leifignato. 
Onde più veggio ogn hor farmi beato. , 

Spejfo in parte del ciel lucente, & bella 
^ tapparir di nuouo fegno errante 
Si vede fiolorir qualche fiammella 
O in tutto, 0 in parte, ch'era accefi itnante : 
^J^.i nel vago appi 
Col/ùo freno, & lucido femhi'tr'te 
Si ve^onnelfuo del Fal^frudle 
Subito fcolorarftàmilleàmtUe. 

1 L F I 
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C I N a v E' C A N T I 
D I V N N V O V O L I B R O 

D I M. L O D O V I C O A R I O S T O » 
I (1_V A L I S E G V O N O L A 

M A T E R . I A D E L . 

F V R I O S O. 

Di o V 0 Co S O ^ ^ ^ 1> I LI-
genzA riiiampatiy&correttidaltm^inaleMmanodclUiyÌH-

tore, con argomenti, allegorie t&lamie delle 
cofe y che in ejfi fi contengonOt 

E C O N A L C V N E A L T R E S T A N Z E 
del mcdclImo,che mancauano,aggiunte,e polleà i 

lor luoghi nuouamcnte. 

r L I 0 

^pprep 'BAHimo di 'Bartholomeo.'HommtL 

M . D. I V I . 
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G I N Q ^ V E C A N T I D I M: 
L O D O V I C O A r i o s t o ^ 

L I CLY A L I S E G V O N O L A S E G V O N O 

M A T E R I A D E L P Y -

R, I o S O. 

A R G O M E N T O . 

J t l á t m i l i r r ínc i^ ía J J ^ » t « m / ^ . 
L E F A T E SI R A G V N A N O A C O N S I G L I O . D O V E C O K S V L T A N D O D I 

vmdicarfi delle mgiuric da alarne di loro riceuucc da Paladini, n il carico ad Alcina: la quale a 
entrar la inuidia in Gano. Egli partefi di Francia per tradire lo Imperio, e da Gloriiia ia v a 

ricco palagio rlceuuto e la notte preTo, indi mandato ad Alcina m vna naue di YC-ricco palagio rlceuuto e la notte preTo ^ .. , .. « 
eco. Alcma lo pone in liberti con promdia di dargli Ruggiero ia 

m a n o . e gli dona vno anello di marauiglioCi virtù. Poi 
4Li ^ J' . deliberadi fate entrai e il fofpetto nel petto 

fntna ¿bt Ai ̂ imiU eìfieméien, del Re de Longobardi. 
iigMtr amtimiò ok^io ai wn«^ 

^hen ui weneti senza ^ mr 'T^rk 
il (T^r^ Aa U ¿ L ^ 

Orge trail 
duro Sci' 
tha,el*in 
do molle 

Vh monte. 

¿ke qtMi il ei^l ^ ^ leJfnll 

YkmmùcfàìFA& kjnt confici 
§luiuipil piìi folirtgo, & fiero colle» 
Cinto dhorrendc balxje ,edi rouina ; 
Siede vn tempio,il più bellone meglio adorni 
Chevegga il Sol fira quanto gira intorno. 

checolciel Cento braccia e d'alte^ ydalaprima. 
quafi con- Cornice mifir andò injtno in terra ; 
fina • Altre cento di là verfio la cima 

Della cupola eTcr, ehm alto il fierra : 
E tanto fio- j)i giro è dieci tanti ,fie teilima 

Di chi à grande agio il mi firo, non erra ; 
E vn bel criflallo intero,chiaro^epUY9 

Ch'à la fia^nulla alte^ sauuima ; Tutto lo cinge ̂  egli fa J^ondaie muro. \ 

pragl'altri il ̂ ogo eflolle j 
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soT^gs JL DVT^O. 
Ha ccNto fnccie, hà cento canti, & quelli^ 

Hanno tra I uno, e t altro vn 
Vite colonne ogni Jpigolo, puntelli 
Dell'alta fionte, e tttttevnagrojfc'^ 
2)/ cui fino le hafi\e i capitelli 
Di qncl ricco ma A,che pih f'appre'^'j 
Et effe di Smeraldo, e diZafiro, 

Diamanti, e 'T^itbinJplendono in giro. 
(jli altri orn.menti, chi m'afcolta, o legge. 
Può imaginar,finzjicl)io'l canti,)> ficriua: 
^iui De?nDgorgon ,che fien a, e regge 
Le Fate, & da lor fòrza, & le ne priua, 
Ter ojferuata vfanza, e antica legge. 

¿ & quelli^ G)uene, c'hor Fate, e dagli antichi firo 
ruale ampie:(^'y già dette Nitifi, e Dee con pih bel nome ] 

Diprecicjegemme, e di moli oro 
Ornate per le veiliy e per le chiome, 
S'apprefentaro à l'alto coneiilcro 
Con bella compagnia, con ricche (ime. 
Studiando ognuna,ch'altra non Vauanzi 
Di pih ornamenti, o d'efer giunta innanzj. 

Sola Morgana,ccme l'altre volte. 
Ne ben ornata v'arrittCy ne in fi\ tta: 
Ma, quando tutte l'altre cran raccolte, 
E già pih di una cofa haueano dctta\ 
Aie fin, con chicane rabbuiate, e fciclte 

Sempre^ ch'ai Inflro ogni quint anno arriua: ^Ifin comparite fqualhda, e negletta: 
Tutte chiama à conftglio, e da Ceilreme 
Tarti del mondo le raguna infieme. 

Qtiiui s'intende,fi ragiona, e tratta 
Di cto, che ben, o mal fia loro occorfi: 
A etti fia danno,od altra itjgiuria fatta. 
Non vien configlio 7nanco, ne (occorfi: 
Sccontefa etralcr,toilosadatta, 
E tornar^aj^^i à dictr^^ni trafcoi (o: 

tutte vnite 
Contra ogn altri di fiwr,conc habbiam lite. 

Venuto tannorc'lgiorno, che raccorre 
Si denno infieme al general configlio. 
Chi da l'Ibero, e chi da l'Indo corre, 
Chi da lire ano, chi dal mar vermiglio: 
SenzA (renar cauallo, e finzA porre 

« » -^mpQi^^ ^ f Q j l f y ^ oprar nauiglio, 
[aria ofcura 

^ hunmnk, ^^ Natura. 

Draificr Demoni, cento volte, e cento 
Con mantici (ofiar fi facean dietro, 
che ?nai no fu per l'aria il maggiurvcnto\ 
Altre {co?nealcontrafio difanTietro 

t V 

ÌZ\[f / medi fino vefiir, ch'ella hattea, quando 
Le die la caccia, e poi la prefe Orlando. 

Con atti mefii il gran collegio inchina. 
Et firipon nel luogo pih difittc^ 
E, come fife in penfier alto, china 
La fionte,&gl'cechi à terra^ e non f\i motto: 
Tacendo Taltre di (lupor,f/f Alcina 
Trima à]?arlar: ma non cist di botto 
ch'una, o due velteglocchi intorno vdfi» 
^^oi la lin^a ^^ai parole f ic l^e. 

T^on può fenzapergittr coilei dderfe. 
Ne dimandar,nè procacciar vendetta 
Dell'onta ria, che già pih di fife rfi-^ 
Quel ,ch'iUanonpuo^far, far à noi fietta, 

Contiiene>hnibiamv9mv2umè'fiprouèg^a^' 
Di ycndicarla,tmcartiieiUìs(fi%hi^ 

Non accade ch'io tfayfi] é 
Terche lacofaàVnttoil mcndvepiana, 
E quante volte in quanti ?ncdi Orl.ndo, 
Ccn commune onta ofefi habbia A^c/giina', 
Da la prima fiata inccminciandoy 

Tento in fito danno tl Mago, onde fh ¡pento) Chel Drago, e i lori vccifi à la fiutnna, 
Venianoin collo àgli angeliinfirnali-^ Fincheletvlfepoigigli^mteil biondo. 
Alcune, corne Dedale, hauean l'ali. Ch'arnutta pih di cio,ch'ella hauea almondo. 

Chi d'oro, e chi d'argento, e chi fi fice T)ico di qttel, che nun fipete forfè -, 
Divarie gemmcvnaletticaadorna'y Et s'alcun e lo fin y tutte noi Janno: 
Tortauane alcuna otto, alcunadicce Pih che l'altre fili'io,perche m'cccorfe 
"Dello fitiol,chc fparirfuoi,quando aggiorna: gire al fito lagoquel mede fimo atwu: 
Ch'erano tutti pih neri,ch pece. Alcune fiie(7na ben ncn fie n\tccorfe 

M.rgan.:) raccontato il tutto m hanno: 
A me, ch'àpttntoil so,fià bi ;; ch'io'ldica. 

CT((f/u I ftiii^^iii ncj 
Con piedi fir ani, e lunghe code, e corna : | 
Pegafi,grtfiy& altrivcceibiT^^rri 
Molte trahean fipra volanti carri. Tanto pih, che le fien fio) ella^ e amica 

Ame 
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CANTO 
\Ame conuien meglio chiariruiquella 

Tarte, che Manu io vi dicea confi fa : 
Toi ch'Orlando hebbe prefio mia fioretta » 
%uhata, afflitta, e in ogni via delufia. 
Vi tormentarla non cefio ,fin ch'ella 
Non gli fe ilgiura7ncnto, il qual non s'ufa 
Tra noi mai violar \ ne ci ficcorre 
Il dir, ch'à forza altri ce'l faccia torre. 

Non è particolare, e non è fola 
Di lei l'ingiuria, anzi appartien' à tutte: 
E quando fijfe anc^ora di U i fola. 
Debbiamo vnirci à vendicarla tutte , 
E nm lafciaria ingiuriata fila, 
Che fiiam compagne, e fiiù?n fiorelle tutte -, 
£, quando ancho ella il nieghi con la bocca> 
Qnd, ch'il cor vuol, confiderarci tocca.'^-

Se toleriam l'ingiuria > oltra che fegno 
f^Moilriam di di bole:(^t, o di viltade, 
E oltra che fi tronca alnosh o Regno 
Il ncruoprincipal, la Maicfiadc 5 
Eacciam, ch'ofin di nuouo, e che difigno 
Di farci peggio in altri animo cade : 

.. Machi fa fìiavenditta,oltrach'offende: 
Chi offejo thà > da multi fi dife nde. 

Efignito parlando, e dijponendo 
Le fate a vendicar il comun ficorno: 
Che s'io volejfid tutto ir raccogliendo, 

haitrei da far altro tutto vn giorno:, 
Che non faceffe quefio non contendo 
Ter Morgana, e per l'altre,c'hauea intorno 
Ma ben diro, che più il propio Ì7jtercffe, 
Che di Morgana, ò ¿altre, la moueffe. 

Leuarfi Alcina non pote a dal core. 
Che le fiffe Ruggier cosi fiiggito : 

'"^e so,fi da piùfdé¿no, ¿ da più amore 
Le fiffe il corla notte , e'I di affalito: 
E tanto era piìtgraue il fuo dolore, 
^anto men lo putea dir eif edito: 
Terche del danno, che patito hauea. 
Era la Fata, LogiHiU rea. 

Ne potuto ella hauria,finta accufàrla I 
Del riceuuto oltraggio far doglienza: 
Ma fer eh'iui di liti non fi p^rla. 
Che fia tra lor,nè fi n'hà ricordanza. 
Parlo de l'otta di Morgana, e farla 
Vendicar procaccio con ognmfkinza, 
Che dicendo di fe, ben vede, ch'ella 
Fà per fi ancor?fe fà per laforelU. 

T dM O. 
Ella dicea, che comevniuerfile 
Biafimo di lor fon di Morgana tonte\ 
Farfe ne debbe ancorvendetta tale, 
Che fol non habbia da patirne il Conte 
Ma che n'abbaffi ogn un, che fitto taU 
Dell'Aquilafiiperba alzi lafionte : 
Tropone ella cos), cos) difigna: 
Terche Ruggier di nuouo in fùamanvegna* 

Sapeua ben, che fittto era Chriihano^ 
Fatto "Baron, e Paladin di Carlo 
Che fi fiffe, qual dianzj era^pagano. 
Miglior Jperanza hauria di ricourarlo t 
dMapoi che armato era di fide, in vano 
Sejiza Caiuto altrui potria tentarlo : 
Che fe fola da fi vuol fiirgli offefa. 
Gli vede appreffo troppogran dififi. 

Ter quefio hauea fi^er odio, acerbo ifdegnoi 
Inimicizia dura, e rabbia ardente 
Contra Re Carlo, e ogni Baron del Regno ̂  
Contra ipopoli tutti di Ponenu, 
Turendoà lei yche troppo al fuo difigno 
Lor bontà fiffe auuerfi e renitente : 
NeJperarpuò, che mai %ttggitrs'opprima. 
Se non distrugge Carlo, ò infieme, 0prima. 

Odia tImperador, odia il nipote, 
Ch'era l'altra colonna à tener ritto 
Si, che tra lor Rttggier cader ncn puote ̂  

da firza d'incanto effer affitto, 
Tarlato, c'hcbbe <t/4lctna,ne ancor vot^ 
Re finr d'udir l'orecchie altro delitto^ 
Che Fallerina pianfiil Drago morto, 
E la diÌlruzjondelfiio beli'hor to. 

Poi c'hebbe acconciamente FaHierina 
'Detto il fùo danno, e chiefione vende tta 5 ^ 
Entro laringe,etennelDragontinay 
Fin che tiitt*hebbe la fua caufi dt tta : 
E qttiui racconto taltn rapinai, 
Ch'Aflclfi,&alcun'altrodifiia fitta 
Fatto le hauea dentro à lepropic cafi 
T>e fuoiprigien,fi ch'un nonvnimafi. 

Toi t Aquilina, e poi la Siluanella, 
Poi la Montana, & poi quella dal corfi',. 
La Fata Bianca ,e la Bruna firella y 
Et vna,àcui tefi le reti Borfi: 
Poi griffone tta, e poi quefin, e poi quella^,. 
Che fhr di tutte io non potrei dif corfi. 
Dolendo fi venian, chi dVlittiero, 
Chi del ̂ glio d'Amom, & chi dFggicrou 

Ef j ' 
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4Í4 s O e IL DVT^O] 
chi di Dudone chi di 'Brandimmo» 

guantiera viuo, & chi di Carlo ijlejfo : 
Tutti chi in vna,& chi invn altra parte 
Hauean lor fiuto danno, e oltraggio effreffo 
Rotti gFincanti, & diipre'i^tiL Partcy 
^ cut natura, e'I ctcl taihora hit ceffo: 
Jl pena d'ogni cento trouauivna, 
Che non haueffe hauuto ingiuria alcuna • 

Ciucile, che da dolerft per fe ftefe, 
Non hanno, fi dell*altre il mal lor peja, 
Che non men che fia fuo proprio interefe. 
Si dtfol ciafcuìta, & fi ne chiama o f f t f i . 
Non eran per patir, che fi die efe. 
Che l'arte Lr non pofa fkr dififa 
Contra le fòrzje, ch'animi arroganti 
De Paladini,e Caualieri erranti. 

Tutte per quefio, eccettuando filo 
Morgana,'chauea fatto il giuramento-, ^ 
Che mainò a vifo apcito,ne con dolo 
Tiocaccieriaad Orlando nocutnento-, 
Qjtxnte ne fon fia luno, e l'altro poloi 

fin mette da parte ̂  e quella la fa, 
E queliti, chc lafi io, di nuouo piglia, 
Toi la rifiuta,&ad vn^^ltra pafa. 
Muta, e rimuta, e advna al fin s'appiglia: 
Cos)d'alti penfieri vnagran maffa 
Rtuolge Alcwa, e lenta fi configli -, 
Per cento firade col penfier dij torre, 
y^i sà veder ancor done fi poire. 

Dopo molto girar fi firma al fine, 
E le par che l'inuidia efer dea quella , 
Chc l'alto Imperio occidentnl rouine, 
Faccia ch'à punto fia, come s'appella: 
Ma di ehi dar più tofio l'intefiine 
Creder debba à quefin pefie filla\ 

^JS^onsà veder,ne che piaccia pili al gufio 
Creda di lei, che'l cor di Gano ingiufio. 

Stato eragrande apprefo à Carlo, Gano 
f^n tempo fi ,che alcun non gli iua al paro: 
Toi eon Aflolfi quel di Mont albana, 
Orlando,eglabri, che virtù moflraro 
Contra Marfilio, e contrail Re Afi'icana, 

Era quanta il Sol rif calda,e afredda il veto, Eer fi, che tanta alte:(^tgli leuar o : 
•TTli**.- ^ I ^ f •! -I 7 ' /? _ J' -Tutte approuarquel c'hauea Alcinadetto, 
E tutte in finr che fi gli defe efetto. 

Toi che Demogorgon principe faggio 
Del gran configlto vdi tutto il lamento, 
^ife : fi dunque è general l'oltraggio , 
A la vendetta general confinto : 
Che fita Orlando,fia Car Ij,fita il lignaggio 
Di Francia,fia tutto l'imperio fento, ' 
E non rimanga figno,ni vefiigi. 
Ne pur fi fippia dir,qui fu Parigi. 

Come ne i cafi pcriglicfi (pefa 
Roma,e l'altre Republtche fatt'hanno, 
C hanno il poter de molt ih vnfilo cefo. 
Che faccia fi, che non patifcan danno: 
Cos) quiui ad Alcina fn commefo. 
Che penßfequal firza,òqual'inganno 
Si hauefe à vfir, eh'ogn un ad!e f f e prefkt 
Hauria in aiuto ad ognifiiiCrichit fla* 

Come chi tardi i ßoi dañar dtfpenfa, 
Nè d'ogni eompra tofto fi compiace, 
Ct rea tre volte, & piìt tuttn la Senfi, 
E và mirando in ogni lato, e tace, 
Si firma al fin, doue ritratta immenfa 
Ce pia di quel, eh'al fita bifigna fhce^ 
E quitti hor quefia, hor quella e aß, volue-. 
Cento ne piglia, e ancor nvn fi nfilttc. 

Onde il mefihin, che di ßmo, e di vent9'^'^ 
Tutto er agonfio, viue a mal contento. 

gano fuperbo, liuido,e maligno ^ 
Titti igrandi appo Carlo odiatta a morte-, 
Non potea alcunveder,che finzjt ordigno. 
Senta opra fua fi fife acconcio tn certe: 
Si ben con humil voce,& fklfi ghigno 
Sapca finger bontade, & ogni ßrte 
Vfàr d'hipocrifia, che ehi i coflumi 
Suoi non fipe a, gli porrla à piedi i Ittmié, 

Poi, quando fi trouaua apprefo à Carlo ' 
(Che tempo fu, ch'era ogni giorno fico ) 
'PjdeanaficofiTnente, come Tarlo : 
D Mia malfate à que^o,eà quel da cieco: 
Si raro dicea il vi ro, e fi efttfiarlo 
Sapea,che da lui vinto era ogni greca: 
Gittdicò Alcina (com'iodtfijdegno 
Ciboà l'inuidia ti cor di vjzijpregno. 

Fra i menti inaccefibilicT im atto, 
Che'l ciel fimbran tener ßpra le fpalle, 
7ra le perpetue nt tti, e'I ghiaccio ignatto 
Difcende vna proßnda, e efcuravalle, 
Doftdeera vn antro horubthnente eaua 
A l'infimo fivà ptrdtittoealle: 
Ecfttefin e runadelle ßitc pntCy 
Che conducono al regno de IL rnortCs 
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Le vie y Centrate principal fin fitte, 
Ter cui l'anime van dritto a l'Infimo: 
u4ltre, ne ßn : 7na torte Junghe, e fir ette. 
Come quella di 7enaro,&dAucrno: 
^cfia delle ptuvfitevna fi 7nette. 
Di che la infume inuidia hauca ilgouema : 
eyf quefto ßndo horribile fi cala 
Subito Alcina, e non vi adopra ficaia • 

S'accofbà lafpelonca fpaucntofi\ 
E percuote à gran colpo con vn hafin 
G¡ucllafirrata porta mc^^orofi 
Da Tarli, & da la rugginepihguafia : 
Uinuidia. che di carne velenofi 
Allhora fi paficea d'una Cera fira , 
Leuo la bocca à la percojfagrande 
Da le amare, epeflifire viuande. 

E di Cinto yniniflri.c'hauea intorno,^ 
fiando (enz^i tardar vno à la porta> 
Che conofiiuta Alema fia ritorno, 
E di lei nuoua in dietro le rapporta: 
Gluella pigra fi leua, e contra il giorno 
Le vien incontra, e lafieLi Caria morta: 
Chi'l nome delle tate fi/*al ßndo 
Si fil temer del tenebroß mondo • 

Toflo i he vede Alcina cosi ornata 
D'ero, e di fita, e di rie ami gai. 
Che riccamente craveflir vfita, 

fi lafciò non culta veder mai. 
Con guardatura ofcura, e auuenenata-
Cjli'littidi occhi alzjD piena di guai: 
E firo il cor dolente manififlo 
Ißß}iri,ch*ufiian dal petto mefio. 

Pallido pili che boffo, e magro, e afflitto^. 
Arido, e ficco hà il diSfiiaceuol^ vifi , 
L'occhiv,chc mirar mai non può diritto 
La bocca, doue mai non entra riß. 
Se non, quando alcun finte efft rproficritto 
Di (hito fl^into,tormén tato,vccifi, • 
Altri?nenti non par chunqtia s'alleai: 
Hà lunghi i denti, rugginofi, e negri. 

O de gli imperatori imperatrice , 
{Cominciò Alcina)ò de li Re, Regina, 
O de Trincipi inuittiy domitrice, 
O de Ter fi, e C^accdoni rouina, 
OÀel Romano,Greco orgoglio vltrice, 
Ogloria,àcui nulCaltra s'auuicinay 
Ne firà 

mai per apprc(farfi> s anco, 
llfhfip leui à Ulto Impero Franco^ 

T ^ O. 
Fna vii gente, che fiiggi da Troia 

Sina Calte paludi della Tana-, 
ÌDoue à vicini cos) venne à noia , 
Che la fpinfier da fe tofto lontana ; 
E quindi ancora in ripa à la Danoia 
Cacciata fu da CAquila %omana. 
Et indi al Rheno, oue in difcorfi d^annt 
Entro con arte in Francia, e con inganni. 

T)oue aiutando hor quefio, hor quel vicino 
Incontra àgCaltri, e poi con altro aiuto 
Gluefti,c*horagli hauea dato il domino, 
Scacciado,àparte àparte hàil tutto hauuto^ 
Fin che il nome regal leuo Pipino 
Alfio Signor poco à Cincontro aftuto: 
Hor Carlo fio figliuol C Imperio regge, 
Edàà CEuropa, e à tutto il mondo legge* 

Puoi tu patir,chi lagià tante volte 
"Di t erra in terra dificacdata gente, 
Acuì le fiedie hor quefii, hor quelli han tilte, 
Ne lafciato in ripofi lungamente, 
Tuoi tupatir,c*horfignoreggimolte 
Trouincie, e fieni homai tutto'l Ponente ; 
E che da CIndo à Conde Maure efireme 
La terra, e il mar al fio gran nome treme. 

! Alemortalgrandel^ vn certo fine 
, ' Uà Dio prcficritto,àcuifi può ßire , 

Che pajfandol, (arian, come diuine: 
Il che ̂ atura,òil del non può patire, 

vuol che giunto à quel,pcifi decline z 
A quello è giunto Carlo, fi tu mire : 

i Hor quefki ogni tua gloria antiqua paJfaM 
! Se tanta alte:^ per tua mansabPafta^ 
E fieguitò moflrando altra cagione , 

Chauea di farlo, e ?nofhò infieme il moda 
Terò c hauria vngran me^fi ganelione 
I>*ogni inganno capace, e a ogni frodo: 
Poi leßggiunfe che d'obbligazione 
Eaccendol, le porrebbe al cor vn nodo 
In fiioi feruigi ß tenace, e forte. 
Che non lo potria fciorre altro che morte 

Al detto della Fata breuemente 
Die Cinuidia riffofta, che fiir ebbe ; 
Ipioi ?ninifÌrifi paratamente. 
Che ciafcun sà per fe quel, e he far debbe r 
Tutti hanno impì efa di tentar lagente,^ 
Ognunguadagnar anime vorrebbe^ 

• Stimclaaltrii fignoriy altrii plebei: 
Chi fa li vecchi, e chi ifrnciulU rei^ 

pf 
Ayuntamiento de Madrid



S O T^g e T B ^ ^ IL 
Et CÍJÍ UcoYtigítnh& chi¿It amanti 
Et chi li ?nonachettiy e i luro Abati: 
giueiy che le donne tentam,fin tzinti. 
Che (anano afattcamuerati: 
Ella venir fc^i fe tutti innanti: 
E poi che advn, advn gli hebbe mirati, 
Stim'^ofc (SU à fi importante effetto 
Sufficiente, e ciafcim altro inetto. 

E de fiioi brutti (erpi velenoji 
Eatto vna fcdtziyW Francia corre in fretta^ 
E giunger mira in tempo, ch'à i fòcofi 
Deihicri il fren la bionda Aurora mettztp 
Allhor, ch'i fogni men fonfabulofi. 
Et vafcervevinidcjen affetta: 
Con nuouo habito (juiui, e nuoue larue. 
Al Conte di Maganzjt in fogno apparite. 

Lejbntañiche firme feco tolto 

Dell'aureo albergo effendo il Sol già vfeito, 
I afe io la vißoncy e ilfimo gano, 
Tutto pien di dolor doue fin tito 
Toccar i hauea con la gelata mano: 
Ciò che vede dormendo, gli e ficolpito 
Già neUainente, e ncn lefiima vano. 
Non {hlfi illufion : ma cofi vere 
Glipar.chegli habbia Dio ßttovedere. ^ 

Da ejuelthra il mefehin mai più ripofi 
Non ritrouo, non ritrouo pih pace: 
Da l'occulto velen il cor gli è rofo. 
Che notte, e giorno fcfpirar lo face: 
gli par che liberale, egraziofo 
Sia à tuttigCaltri, & à neffun tenace, 
Se non à Maganzxfii, il Re di Francia, 
Fuorché la lor,premiata habbia ogni lancia* 

Già fior di tende, e fiordi padiglioni ̂  
Vinuidia hauendo^apparue in fogno à gano -, In Tarigi tornata era la corte, 
Egli fice veder tutto raccolto 
In larga pid^ il gran popol Chriifianol 
Cheocchi lieti hauea fiffi nel volto 
D'Orlando, e del Signor di Mont'albano\ 
Ch'in vcfie trionfili cinti d'Alloro 
Sopra vn carro venian di gemme, e ¿oro. 

Tutta la nobiltà di Chiaramente 
Sopra bianchi deiirier lor venia intorno , 
Ogn'un di Lauro coronar la fionte, 
Ogriun vedea di jpogtie hofhli adorne-, 
F^la turba con voci à lodar pronte 
gli parea vdir, che benedtua il giorno, 
C he per fir CarloànulCaltro fieondo 
Lav doroß fiirpe venne al mondo. 

Toi di veder il popolo gli è auuifio, 
Che fi rittolgaà lui con grand"oltraggio ; 
Sdir ft finta molta ingiuria in vifio, 
E codardo nomar ßnzA coraggio^ 
E combatter di many Cibile, & rifio 
S'oda beffar con tutto il fiia lignaggio-^ 
Ne ejuei di Chiaramente hau^rpi*^ loda, 
Che li fuoi biafimo:par che vegga,& oda. 

In quefia vifion, tinuidia il core 
Con mengli tocca piìt fiedda che nene\ 
E tanto ffiu'. tn lui del ßo fiirore, 
Ch 7 petto piìt colpir non ptio, ne deue: 
A'c ' pon delle feryi li peggiore, 
Vti'Jff .laonde l'ud:tn firueue. 
La t l'orchi:onde di do che penfi. 

Hauendo Carlo, i Principi, e 'Baroni, 
E tutti ifireiHer di miglior forte 
Fatto con gran profirte, & ricchi doni 
Contenti accompagnar fiior delle porte : 
E tra pili arditi Caualier del mcndo 
Staua àgoder il fiio fktogiocondo. 
E,come faggio padre di famiglia > 
La fiera dopo le fatiche à ^ 
Tragli operarij con ridenti ciglia 
Le puile parti à quefio, e à quel difpenfa: 
Cosi poi, che di Libia, & di Cailiglia 
Spenta fi intorno hauea la face accenfa, 
Rendea à Sincri, & Caualieri merto 

quanto in armi hauean per luifofferto. 
A chi collane d'oro, à chi vafiUa * 

T>aua £ argento, à chi gemme di pregio: 
Cittadi haue ano alcuni, altri cafie Ha, 
Ordine alcun non fìt, non pi Ciliegio, 
'Borgo, villa, ne tempio, ne cappella , 
Che non finti ffe il benefieio regio: 
£ per dieci annifetutn le genti, 
Ckiuean patito, da i trilliti effcnti. 

A Rinaldo ilgouerno dtgu fcogna 
T>iede,e penfion di molti miii Frane hi: 
TiCC^^iieìLtà 0 Itti ier dorib inlScrgogna, 
Che d* l (ito antico fhto errino àfiane h:: 
Dono ad ^ft'ol^ in Ticcardia Bdogna: 
Non vi dn a (h\d ftw nipote manchi: 
Ditdeidf7tpf te Fìineipt d'^Ìndiinte 

I^it^o i ved./^^ cdi} hà doglia immer.ß. Fiandra in getter no^ e duio 2?; u¿gia,eCr!vte, 
^ Epio 
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E proinejfe lo fcettro y e la corona 
Fei che n haueffe ti Re Marfilio fpinto. 
Del regno eli Nauarra, & ài jiragena, 
La qual imprefi allhor era in procinto: 
Hebbe lafigliaetAmoneli Dordona 
^a quello del fiatel, dono distinto : 
Le die Carlo in dominio qucL che darle 

^ Ingouernofolea, Mayfilia, &iArle. 
Tn fimma ogni guerrier d'alta virtute 

Chi citta, chi caflella hebbe, e ehi ville : 
^Ma^fi» eaRuggierfiirprouedute 
L'argheprouifioni a mille, à mille : 
Se dalCimperador le grazie hauute 
qutte ho à notar, ßro troppepoflillc : 
T^cffun vi dico o in ccm m une, o in priuato 
Parti da lui, che ncn fi[ft premiato. 

- Ne fiudi nominando, ne liuelli, 
Furfinza obligo alcun liberi i doni, 
^Accib il non fiiorre i canoni di quelli, 
O nonne torre àtempiinuefligioni, 
Tot effer li lor figli ,olifiatelli, 
CU heredifkr cader di fue ragioni : 
Liberi f^ro, e veri doni, e degni 
TX un Reiche degno era d'imperiose regni. 

Horfoprajfaltriqticidi Chiaramonte 
Nei Real donihauean tanto vantaggio. 
Che fiffirarfkcean di, e notte il Conte 
gan di Maganza^etnttn il fio lignaggio : 
Come gli honori d'un fojfero Ponte 
Deiraltra parte, lor punge il coraggio : 
E quefla inuidia à l'odio, e Codio à Pira : 
E Pira al fine al tradimento il tira • 

E perche iaflio, e di velenoprepto 
Tote a nafconder mài tifino Mfietto ; 
E non potea non dimofhrar lo fdegno, 
Che contra il per quefio hauea concetto 
E non men per fornir alcun difigno 

0. 4Í7 
Indi andar in Arabia hauea difjoflo , 

Efirfender quei popoli à P acqui fio 
D'Afiica, mentre Carlo era dtfcoflo, 
E di gente il paefe mal prouifio : 
(jia innanzi la partita hauea compoflo, 
che T>efiderio al Sicario di Chriflo , 
Taffilok Francia, e à Scotia, e ad Inghilterra 
Haueffe il Re di Dazia à romperguerra. 

E che Marfilio armaffe in Catalogna, 
E fcendeffein Preuenza, e in Acquamorta^ 
E ccn vn altro efercito in Guafcogna 
CorrefeàMcm'alban fin su la porta: 
Egli Maganza, B afille a. Cotogna, 
Coflanza,& Aquifgrana,eche piìtimpoì-ta» 
Prometea fhr ribelle a Carlo, e in meno 
D'un mefe torli ogni città del Rheno. 

Horfhttufifirnirvna galea 
Divettouaglia, d'armi, e di compagni: 
Toi che licenza dal Re tolto hauea , 
Vfci del peno, eque ificurifiagni: 
Refiar à dietro, anzi figgir parea 
Il lito, & occultar tutti i viuagni : 
Indi P alpe àfiniflrar apparealunge, 
eh Italia in van da 'Barbari difgiunge, 

Inda monti Liguflici, e riuiera, 
Che con Aranci, e fimpre verdi mirti ̂  
Gjiuafi hauendo pe^etuaprimauera 
Sparge per Pana t bene olenti fpirti : 
VoUndetl legno in porto ir vna fera, 
(In qual àpunto io nonfaprei ben dirti) 
Hebbe vn vento da terra in modo à P orza y 
Ch'in me:^ il mar lo fe tornar perfirza. 

Il vento tra Maeflro, e Tramontana 
Con timor grande, e con maggior periglio 
Tra r Oriente, e me^^jjo di Mientan a 

\ Sei di finza allenta^ivnqua il na uiolio ; 
Fermo ft alfine ad vnafpiargi^.firana 

ch'in parte ordito, ci parte hatica nel petto. Tratto dafirzapih, ehe da lonJgUo, 
Finfi hatter veto, e ne fparfi lo voce, 
D'ire alfepolchro, e al monte della croce. 

Et era il fuo penfiero ire in Lcuante 
A ritrouar il CJtfed'Egitto, 
Ccl Re della Sot ta pee o difLmte : 
E pirt ficuy o à beccai, che perfc, itto, 
Trattar an e f f i , i he le terre fante, 
Dotte Dio vtft tn carne, e j^i trafitto. 
Tilt e perfr nde. oßiZt delle mani 
Fofcì 0, e da lofccttrodi Chi ifli^ini. 

T>oue vn miglio difio fic da Parena, 
D'antique palme era vna ft tua amena. 

Che per me^oda vn'acqua era partita 
Di chiaropumici I fiifco, egioeondo^ 
Che Puna, e P altra picdu hauea fic ritn 
T>e ipiìffifau^ cdoì .(he f^tno al mendo: 
Fra di là dal bofco vnafilitn 
D'un pie del momcc l quafi riti ndo, 
Sifhctlc à mm.ir,(he primati piede 
D'ihuurfalito ^chi filtrfivede. 
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4 5 S SOTOOS i L 7)V7(^0s 
^*odorißri cedri era il bel colle : 

Con maeìhatol ordine diìHntoi 
La cui bell'ombra al Sol st i raggi tolle, 
Clial mt^l^ di dalre^ o è il calor vinto: 
Ricco d*intagli,&dißtaHe,& molle 
Certo di bronzj), e in parti affai dipinto 
Vn lungo mttro in ci^nz lo circonda, 
D'ttn'alto, e fignoril pala'^jo[ponda. 

gano, che di natura era bramofo 
Di cofe nuoue, & al bifogno astretto, 
Che già tutto il bifcotto haueano rofo ; 
De ìitoi compagni hauendo alcun eletto \ 
Si inife à camminar pel bofco om hrofo > 
Tra vi t prendendo cCafcohar diletto 
Da rugiadofirami d'arbnfccHi 
Il piaceuol cantar de vaghi augelli. 

Toìlo ch'egli dd m.zr fi pofe in via, 
Efn fcoperto dal luogo eminente, 
Diucrfit. & ßautffima armonia 
Da Falta cafa tnßno al Uto fente : 
Non molto và,chs bella compagnia 
Truoua di donne y & dietro alcun fergente^ 
Ch'i palafreni voti hauean con loro, 
Altridifeta, altrigtterniti d'oro. 

Che con cort efi, & belli inulti finno 
Gano falir, & chiv.nia con Itti : 
Con pochi pajfi fine à la via denno 
Le donne, e i Caualieri a dui, à dui: 
L'oro di Crefo, l'artificio, e'I fcnno 
D^ Alberto di'Bramanti y e dip^ttrui. 
Non potrebbonofhrcon tutto l'agio 
In ducent'annivn ccs) bel palagio. 

E da i de?noni tutto in vna notte 
Lo fice ßtr Gloricia incantatrice » 
I y auca l'efimpionelle Idee incorrotte 
D'un, che Vtdcano hauer fatto fi dice : 
^el cjual reslaropoi le mtira rotte 
Quel di, che Lenno fu da la radice 
'Suelta, e gettata con Opro, e con Delo 
Da i figli della terra incontra il ciclo. 

Tene a Gloricia fplendida, e gran cort e, 
menriccad'Alcina,)) diMorgana^ 

T^on men deffa era dotta in ogni firte 
D'incantamenti inufitata, efirana : 
tJMa non. com'effe pertinace, & firte 

Sempre ella tene a gente à la veletta ; 
nA porti, & à l uficit a dellefir ade -, 
Che con inuiti i pellegrini alletta 
Fenir'à lei da tutte le contrade: 
Congranfplendoril ßto pala'í^ accetta 
Toneri, e ricchi, e d'ogni qualitade \ 
E il cor dt viandanti con tai modi. 
Nel fito amor lega d^infilubil nodi. f^ 

E, come hauea di accare'i^ar vßnzA, 
E di dare à ciafcun debito honore. 
Fece accoglienza^ al Conte diMaganzat ^ 
Gloricia .ejuantoßerpotea maggiore \ 
E tanto pili, che ben fipea ad inñanzA 
D'Alcina effer ejuigiunto il traditore: 
Ten ßpeua ella, c'hanca Alcina ordito , 
Che capitajfc gano à queilo hto. 

Eli'era fkifn in iìidia al gran configlio, 
'Doue l'alto eHerminic fu conclufi 
D'ogni guerricrovbbidiente al figlio 
"Dil Re Pipino ,c neffun'era efiltfß, 
Eccetto il Maganzjefi, il cui con figlio , 
Il cui ßttiorßimur atto àquelvfi: 
dunque àlui le accoglienzje, e imoSgrati» 
Che quitti gl'altri hauean, fur raddoppiai. 

gloricia ,Gano ,com'eracommeffo 
"Dachi fatto l'hauea cacciar dai verni, 
^cciòquindiad Alcinafiarimejfo 
Tra Scithi, egli indià^oiregni opulenti"^ 
Fà la notte pigliar nel finno op Prejfo, 
Et i compagni infieme ,& i fcrgenti: 

' Cos) farquiui àgi altri ncn fi fuole: 
(ijìla dar quefio vantaggio àG ano vttole. 

Et benche più, che honor, biafmo fi tegna 
Tigliar in caß fua, chi in lei fi fida, 
Et à Gloricia tanto men conuegna, 
Che fa del ßtofplendorjparger legrida : 
Tur non le par,che quefto il ßo honorfpegna : 
Che toire al ladro,vccider l'homicida,, 
Tradir il traditor hà degni effcmpi > 
eh'anco fi pon lodarficondo i tempi. 

Quando-dormia la notte piußaue, 
gano ; e i compagni fioi tut tifitr prefi: 
E firrati in vn ceppo duro, egraue 
L'un preffo à Caltro trenta Maganzjefiit 
gloricia in terra difigno vnanaue 

^elialtri i>7giurie,anzjcorpefi, e humana : Capace, egrande con tutti ifio arnefi 
potea al mondo hauer mag^or diletto \ Indi fice i prigion legarin quella 

Che honorar quefio^e quel nel fuo bel tetto. Sotto la guardia d'unafia donzjella. 
Spar 
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e d i c t o 
Sp^'trge le chiome, e quàyelà fivclue 

Tre volte, e ptìe yfi?j che tn ir abilmente 
La nane im dipinta nella polue, 
Da teirafileuo tutta v¿ualmente : 
La vela al vento la donzella filue, 
Ter ine anto allhor nata parimente -, 
E VC} fi il del ne và, come per fonda 

• ̂  Suor ir nocchier, che taura habbiaficonda. 
Cano, e i compagni, che per Pariatratti 

Da terra fi v e d e a n tanto lontani, 
C o m ' a f f a j f i n i i f l r a n a m e n t e attratti 
Nel lttngo ceppo per p i e d i , e per mani-. 
Tremando d i paura ̂  e f i t t p e f h t t i . 

Di marauiglia di lor cafifir ani, 
yolauan per Leuante in figran fietta ; 
Che nongli haurebbe giunti vnafietta. 

Lafciando Ttolomaide, e "Berenice 
E tutt'Afiica dietro, e poi [Egitto, 
E la defirta Arabia, e la Felice, 
Sopra il mar Eritreoficiontraggitto : 
TraTerfi, e Medi, e là, doue fi dice 
'Batra ,paffan, tenendo il corfo dritto 
Tuttauia fia Oriente, e Tramontana, 
E lafcian Cafia à dietro, e Serie ana. 

Efi come veduti eran da molti, 
Di fi dauano à molti merauiglia : 
Facían tenerli uutiulticio i volti 
Con occhi immiti, e con arcate ciglia : 
Vedendoli paffar alcuni (Ititi 
Da terrari ti lo fpazjo di due miglia, 
E non potendo ben fccrgere i vifi, 
Hebbon di lor diuerfi, efhraniauuifu 

tAlcuni imaginar, che di Charone 
Il nocchiero tnjfimalfiße la barca: 
Che danime dannate à perdizjone 
^ la via di Cocito anda(fe carca : 
oAltridiceano d'altra opinione, 
Ciucila e la (anta naue, ch'alciclvarca. 
Che Tittro tolda Roma, accio nclhnde 
Dt flupri, efirnonie nonfiprofinde. 

Et altra coß altri dicean dal vero 
^olto diuerfi, e finza fin remota: 
Taffano, in tanto tlnattiglio leggiero 
Per la contrada à noilripoco nota, 
Era l'India hauendo, e Tartaria ilfintiero i 
^ elLt di città piena, e ejttesla vota, 
Etn Í he fufcpra la bella marina, 
Ch'ondeggia tntorno à llfiúad Alcina. 

T 7(^1 ^ 0. 
T^Ud città d! Alcina, nel palagio, 

"Dentroà le loggie, Li dcnzjtUapifi 
La naue, e tutti li prigioni ad agio, 
E, l'tmbiifidata di Clo) icta efpL(e, 

i ceppi, come fbuano, à difagio 
Vietnam vna torre al Sole afcefi 
I(iJ^aganzxfi^, hauendo riferite 
Del dono à chi l dono grazie infinite. 

La fir a (ìior di carcere poi ^ano 
Eeàfe condurre, e à ragionar il meffe 
Dello fìnto dt Francia, del Romano, 
Di quel,che Orlandoy& ehe Rttggier faceffe 
Hebbe l'ailuto Conte chiaro, e piano, 
^anto la donna Carlo in odio haueffe, 
l^iggier,Orlandole gl'altri,e toilo prefi 
Vttttl partito,&àfiluarfi atte fi. 

Se batter donna volete ognttn nimico, 
Dtffe che della corte fiadi Carlo ; 
Mi in odio haurete atte ora, che'l mio antico 
Seggio e tra Franchi,e non potrei negarlo -, 
tJPl^afi più tofio odiate chgli]è amtco , 
Edi fila vdontàvuclfiguitarlo. 
Me non haurete in odto:chUo non l*amo: 
Ma il danno,& biafmo (itopiù di voi bramo. 

E s'hebbe alcun mai di bramar vendetta 
DiTiranno, che glt habbta fktt'oltr aggio ̂ ^ 
Bramar di Carlo, e di tuttafitafitta 
Ve ndetta innanzi à tutti ifuddtti haggio j 
Come di Rcy da cui fimpre negletta 
Lagloriafu di tutto il mio lignaggio ; 
E che per fempre al cor tenermi vn t e l o . 

Con fkuoralza i miei nimici al cielo. 
Il mio figliaflro Orlando, chc mia mene 

l^rocuro fempre, e ad altro non afpira, 
Contra me mille volte hà fhtto (ort e, 
Per lui m'ha mille voltehauuto tn ira ; 
T^naldo, Aflolfi,& ognifito confirte 
Digiorno in giorno à maggiorgrado tira. 
Tal che ficuro per lurgran poffanza, 
Non ehe in COÌ te non fin, mane in Maganza. 

Hor per maggior miofie orrio vn fjtggititto 
Delfiglio sfo) tunato dt Troiano 
%uggier,che m'hà vn fiatel dtvitapriuol 
Et vn nipote con la propì ia mano, 
Tiene in piìt honor .che mai non fu Gradino 
^jMarte tenuto dal popol Romano, 
Tal che leuato indi mi fon con tutto 
Il fingue mio ,permn reSìardiflrtttto. 

Se 
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s O T^g e TL 
Se ?ne, c que^ altri, chattete tjtti meco, ^ mtn, che ratto lo porto quieto 

Che fo)ioU fiordicaßdaPontiero, 
Vccidc te ,0 dannate a career cieco. 
Vi perpetuo timor fciolto è iImpero -, 
Ch'ogni nimico fuo, c'habbia noi feco, 
Per noi può entrar in Francia di leggiero. 
Che ci hauemo la parte in og)ìi terra \ 

per la ?nedef?na via, che vcnut'era, 
Si chefra ¡p^izjodiptt e hor e lieto 
Si ritrciio nella fua barca vera, 
Di pan, di vin, di carne, e infm d*aceto 
Fornita, e d'infaluta pe r la fira : 
Fè dar le vele al vento, e venne a filo 

Forte-^i^e porthc luoghi atti à finr guerra, ^d imboccarfitt Alexandria ti Nilo, 
Efigtiitoilparlarafìuto, e pieno Egiàda l'Ammiraglio hauendo hauuto 
Digran malizja, fempre mai toccando Saluo condotto al Cairo andò diritto 
QueUhe vedea di gaudio empirle il fino : Con duo compagni in vn legno minuto 

Comanda allhora allhora, che fia Jciolto , 
E fila con tutti i fiivi di prigion tolto. 

Volfi y che poi le prome ttere G^. 
Con jiuramentidretti ,e dho 

^ano 
Con giuramentifiretti, e d horror pieni, 
ÌZ); non ceffar fin j che legato in mano 
T^ggier ed fuo figlijfironcn le meni : 
Ma per poter nen d^trliirnprefa in vano, 
Oltr'oro, e gemme, e aiuti altri terreni, 
Tro?mfie ellaàl'incontro di far, quanto 
Potea fopra natura oprar l'incanto^ 

Egli diè nellagemmad'uno anello | 
Vn di que (birti che chiamiam fiUetti, 
ChegU vbhidifca, e cos) poffa hauello. 
Com'un ßo feruitor de'piu foggetti : 
Vertuno è il nome, che infiera, in vccello > 
In huomo, in donna, e in tuttigCaltri affetti, 
Ln vn fiaffoj in vn herba, in vna finte 
^ßiutarvedrete in vn chinar di fionte. 

Hor, perche Malagigi non aiuti, 
Com'altre volte hhßtto, i Paladini, 
Glifpiriti infernal tuttife muti, 
/ tcrrei}ri,gli aeri], & i 7narini , 
Eccetto alcuni pochi, c'hà tenuti 
Ter vfo fuo, non Franchi, ne Latini: 
^JMa di lingia da gP altri fi rimota, 
Ch'à Negromante alcun non era nota. 

^¡¡^l, che à la Fata il traditorpromifie, 
PromifiergCaltri ancor, che eran con lui. 
Fermato ilpatto, Ganofi rimiß 
Nelfhntatlico tegno con Ußi : 
Il vento ( come Alcina gli commifie ) 
Tra i lucidi indi,&i Cimeri] bui 
Soffiandofiri ingttifìneWantenna, 
Ch'in aria al^^la nane^ come penna% 

olto innanùgiàgl'huuea ficritto, 
FÌt di care':^fi pieno, e d'honore 
Che neficoppio quafi ilventofi core. 

Ln quefio me:(^, che l'inuidia aficefa 
Il traditor rodea, di chi io vi parlo j 
Come l'altrui bontà fu da lui rofa ; 
( Che pocodiafizJilfimigliattaàvnTarlo') 
Ir alodio, fidegno, amor fitcea angyfihfa 
^lci7ta j e vn fier difio difirtiggcr Carlo', 

\ E quantopiìicredeadifarlo in breue "' 
/'^Tant'ogn*indugio le parea più gre ue. 

Il Conte di kontier le hauea narrata > 
Che ,pima che di Franciafipartiffe , 
Da lui fu Defiderio confirtato 
"Per ambafciate, e lettere cheficriffi • 
Che conTedefchi»&Vngheridavn lato : 
Che ihcilfira,che à fitte genti vniffe, 
Saltuffi in Francia,&cheMarfiglioHiJbano 
Saltarfitria da l'altrove VAquit ano. 

E che qttel glie n*hauea datofperanzjt, 
Toi venia lento à metterlo in efetto , 
O che teme di Carlo la poffanzji, 
Ofita rnal di fiua lega in nodo ailretto t 
Oleina, chefii mitordi defianzji 
Di por Francia,e l'Imperio in malo affetto^. 
cAdopra ognifiaper,ogni fuo ingegno. 
Ter dar colore à cos) bel difigno. 

Et è bifogno al fin ch'ella ritroui, 
Ter fitr muouer di paffo il Longobardo, 
Sproni, chefiano agu:^piìi, che chioui^ 
Tanto le par à queila irnprefia tardo: 
E, come fic efar di figli miotti 
Dianzi l'inuidia a quelcochinpagliardo: 
Cos)ßjera trouar vn altra peile, 
Chc il pigro Re della fina inerzia deUe. 

' ' Conchiji^ 
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CtA'H^TO seco ^ 7)0. 4^1 
Conchiuje, che mjftwa era meglio atta Che nome haueffe ,eccme fiffe fat ta, 

tyf fiimuiarlo, e fhr più rifintire > Nell'altro canto mi rifci ho a dire, 
D*una, che nacque, quando anco la matta Doue fizro, per quanto è mio potere, 
Crudeltà nacque ̂ ele rapine, e [ire: Cofi fint ir marauigliofi, e vere. 

A L L E G O R I A D E L I. C A N T O . 

P E R L O C O N S I G L I O D E L L E F A T E , C H E C O N C I V-
rano contra l'Imperio di Francia, fi dimofira quanto ì chi e offefo fia grata la ven-

" detta. Per Gano , fi comprende, l'inuidia eiTcr potentifsimo Ìli-
molo di fofpinger l'huomo à ogni male. 

Il fine del primo Canto. 

A R G O M E N T O . 

D E S C R I V E I L S O S P I T T O , D O V E S T A N Z A , I L M O V I M E N -
TO de Longobardi conrra di Francia > per ardimcnro di Gano. L'apparecchio » e prouuedimento di 

Carlo. Alcune bavaglie: La fugcita de Boemi > la Sclua di Medea, c le ailuzie. 
c (radimeml di cilb Gano. 

Ctyf'K.TO se c O o. 
S NS A R Che euri, C^ame $ popoli, ficondo 
coß mi" Che dalor padri amati ifigli fino, 

^fi^^uo^al ^^^ ^ fitiche pe ifigliuoli 
Fan quafi fim pre, e raro perfi fili. mondo 

T>'V N Tonga à i perigli ,& ale cefi fir et te 
Signor giù II petto innanzi > eficcia àgi* altrifichermo -, 
¡io , e in twr non fta il ?nerc erniario di qual non fit tte, 
ogni parte • 
buone ^^^^ paHor vero > c he mette 

, ' LavitapropriaperfiogreggeinfiiTno'y 
Chedeldebitofuonongittiilpcndoy Ilqualconofice le fue pecorelle 
Tenche talhor ne vada curtto, e preno\ tAà vna, ad vna, e lui concfeono elle. 

Tal 
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COS<tyf 
Tal fn 'm terra SaturnoyHeYCole^eGioue, Teato chi, lomanda queiliafarjm 

'Bacco, Tolluce, Oftri, e poi Qmrino: Nucce à mjfurt, perche à neffun e odicfo : 
Che congiuftizia, e virtuofe proue J n . . 
E con foaue > e a tutti vgual domino, 
Fur degni tngreciayin Indiaàn Romane dotte 
Corfe lor fhma, hauer honor diuino ; 
Che riputarnon fipetriandefunti, 
Ma più degno gouerno in cielo affunti. 

giuando it Signore e huom, i fudditi anco 
Fa buoni yc\) ognun imita cht regge -, 
E s'alcun pur riman ccl vi7jo > tuanco 
Lo moìtra fuor, ò in parte lo corregge : 
O beati que regii, a chi vn huum franco, 
E fciolto da ogni colpa,habbia u dar legge. 
Cosi infilici ancora, e tnifirandh 
Ouevningiufioiouevn crudel comandi. 

fnfilici altretanto, e piìt iTiranni, 
ayi cui ne notte mai,ne di ripofi 
Daejuefla peile,e lor raccordai danni 
E morti date in paUfe, ò d'afe efi: 
Glume i dimofrra, che timor fil d'imo 
Han tuttigl'altri, & effi nhan d'ogniuno. 

IZ^n v'increfca di fkrmi vn poco a vdire, 
Che non pero dal miofintier mifcoRo ; 
AnzJfhro ejueflo, c'hor narro, vfcir e 
Doue poi vt parrà, chefia à proposto : 
Vno di tjttcfit \ il editai prima à nudi ire 
Vso la barba \pertenerelifcoilo 
Chiglipotea la vita à vn colpo torre • 
Nel pio pala'Ì^.o edifico vna Torre^ 

Che fimpre accrefca, e pttt grani la finta , Che d'alte fiffe cinta, e grofe mura 
Come tn [tnlia moltt a giorni noilri, Hauea vn fol pente, chc fileua, &cata], 
De quali il biafmo tn ejuello,e tn altro idioma Fuor>ch'un balcon,non vera altra apertura» 
Faran fintir anco i futuriinchicfiri', 
Chefnigliorinon ßn ,cheGaioà %oma, 
ONeron fijfe,o foffer glialtritßiofiri: 
itJHafe ne tace -, perche è fimpre meglio 
Lafciar i viui,e dir del tempo veglio. 

Edirejual fitto Falari, Agrigento-, 
§lual fìi fitto iDionigiSiracuß, 
Glual Ferctn man del Juo Tiran cruento: 
Da i ejuali, e finz^ colpa, e finza accufi 
La gente ogni di quafi à cento, à cento 
Era troncata, o in lungo e filio efclttfi : 
Ma ne fenzji mártir fono eJfi ancora, 
eh'al cor lor fià non minor pena ogn'hora. 

Stàlor la pena,della qual fi meque 
Il nome dianzi, e della qual dicea. 
Che nacqtte quando la br tttt'ira nacque. 
La crudeltade, e la rapina rea : 

Oue à pena entra ilgiorno, & l'aria eshala r 
giuiui dormia la notte, & era cura 
Della moglier di mandargitt la fcala : 
Di quella entrata e vngran maiiin caSjÌpde^ 
Ch'altri mai, che lor due, non 

T^nhà nella moglier pero figrande 
Fede il mefchin, che prima ch'à lei vada, 
giuand:uno,&quandovrs'altroruononmadt 
Che cerchi i luoghi, onde à temergli accada: 
^aciopocoglivalsche le nefande 
^an deUa donna, e la fua propria Jpads 
rcr d'infinito mal tarda vendetta, 
E à l'infimo volo il fuofpirto in fietta, 

E Rhadam anto giudice del loco 
lutto il caccio fitto il bollente fhgno ; 
Doue non pianfi,& nongrid\i mi cuoco , 
Comegridaua o^n altro fuo compagno -, 

E quantunqtte invn ventre con lor giacque-, E la pena moitro curar fi poco 
Di tormentarle mai non rimanea: [he diffe ilgiufliziere, io tela cagno : 
Hor diro ilnome,ch'ionon Ìlio anchor detto: E lo mando nelle piti of cure catte, 

/7 Ou'evn mártir aofftimartir piìi gratte. 
Ne quiui parue ancor, chefidoleffe: 

Nomata quefin pena era tl Sofpctto. 
Il Sof^etto peggior di tutti i mali. 

Spirtopeggicr d'ogni maligna pelle , 
Qje l*in^ltci memi de'mortali 
Con velen ofi fiimolomolefte. 
Non le pouere, e Ihumili, ma quali 
S'aggirandentro àie ^perbetejle 
Di quefii ficelerati, che per opra 
Di gran firma àgli altri fian di foprai 

Et domandato dijfe la cagione y 
Che quando egli viuea, tanto Coppreffe : 
E talgli die il Soifetto afflizione, 
Che nel capo quel giornofigli meffe > 
Che ßfice Signor contra ragione : 
ChefoÌhora il penßr d'e fernefitore , 
Sentir nongli lafciana altro dolore. 

Si 
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Si cüTifigliato t figgi delt Inferno, tAlcina, che fipea, ch'indi ti Svffe tto 
Cerne potcffi hautr degno torrnentoj IS/è àpricghhnèàminaccie vorria vficire t 
Che fina contra CinSlituto eterno, FtrarloneerafirzjialíiiodiJpetto, 
Se peccator la gin fieffe contento -, Tutto pensò ciò, che poteafeguir e: 
£ da nono mandarlo al caldo^al verno, Haue a fico arrecato à ejueiio ejfetto 
Conehitifi fiu da tutto ilparlamento\ Vacejua delfiumeyche fàChuom dormire, 
E di nuouo al Suffetto tn preda darlo. Et entrando inuifihilnella rocca, 
Ch'entraffe in lui finza più mai lafciarlo. , Con effa ne le t empie vn poco il tocca. 

Cosi di nouo entrò il Sospetto in quefh giuel cadde adorméntalo : Alcina il prende ̂  \ 
Alma y e di fi,e di lui fice^ tutt'uno , ^ £ fcongitirandoglifpirti infernali, 
Come in ceppofeluaticosinnefki f Eàvenirquiuivncarro,estive Ifiende, 
Pomodiuerfi .e il neipilofu l pruno, che tiran duo Sapenti, c hanno Cali-, 
Odimolricolorivn color reJkt, Toiverfiltaliainmaggiorfietta ficende, 
Quando vnTittor ne pigliadi ciaficuno Che di Gioue non vangli ardenti firali: 
q^cr imitar le carni,&ne riefie La medefiimanotte è in Lombardia, 
yh diferente à tutti quei,che mefie. InripadiTicindentroà Pauia. 

Vi Sos^ettofi,chelTiranfìi inmma, LàdoueilRede Longobardi allhora 
Hcr diuenuto era il Sejpetto ijtejfo ; Lantiquo fie0o Defiderio hauea : 
E, come morte la ragion di prima Nel del Orientai firgea C Aurora, 
Hauejfe in lui ,gli parca hauerla apprejfo: girando perde il vigor l'acqua Lethea : 
Ma ritornando al ^^^ parlar di prima, Lajiiòilfionno il Soffetto, e quel, chefieor^ 
Che per quefto in oblio non Chauea meffo-y £ Untan dal c allei [uofi vedea, 
Alctna (ene và, doue fi'l tergo ^Morto firia,fie non fife già morto, 
D'unaltofcogho hà quello fpirto albergo. ^ a la Fatta hebbeprejb al (io confirto • 

Lofcoglio, oue'l Soffettofà foggiorno, gli promejfe ella in dietro rimandarlo 
E dal mar alto dafecento braccia , Senza alcun danno, e inguifiglipromeffi, 
Di rouinofe balzje cinto intorno. Che potè in qualche parte afficurarlo, 
E da ogni canto di cader minaccia : Non fi però, ch'in tutto le credeffc: ^ 
Il più firetto Jentier, che vada al forno dMaprima in Defiderio, che diCarlo \ 
Là, doue ilGarfagnino il ferro caccia, Temea le firzje, entraffegli cemmeffe , 
La via Flaminia, ò l'Appia nomar voglio , Et che non figli leui mai delfino, ^ 

' Verfi quely che dal marvà su lofcoglio. Fin che tutto dife non Chabbia pieno. 
frimai che giunghià la fuprema alte:(za , tJ^entrefu Carlo igiorni innanzi affretto 

Sette ponti ritroui,&fette porte. Dal Red'Afiica àvn tempo,e da Marfiglio; 
Tutte hannoj, ̂ on lor^ardie vnaforteX^ , Il Re de Longobardi per negletto, 
Ijoifittima delCaltre e la più firte: E per perduto hauendo poftó il giglio. 
Là dentro grande affanno in gran tr'iliel;^, Non curando nè Tapa, nè interdetto , 
Chegh par fempre à fianchi hauer la morte, A là Romagna hauea dato di pigilo, ^ 
IlSoifettomefchin fempre s'annida: 'Pò'entifandònella<tJMarca, con battaglia 
Neffun vuolfico, & di neffun fii fida. E T efiro hauea prefio , e Sinigaglia • 

grida da Merli,& tien le guardie delle. Indi finiendo, ch'era il fuocoJpento, 
Ne mairipo(aalfil, nè, al cielo ofiuro, ^orto Agramante,e il Re Marfiglio rotto, 
Efi)rofiprAfirro,efirroveile: Della temerità fiia mal contento. 
Quanto pin s'arma rè tanto menfiicuro ; Si riputò à mal termine condotto-^ 
¡yiutajÓ:.accúfce hor quelle cofe,hor quefte Hor viene Alcina,e accrefcelitormemo^ 
^leporte,alferaglio,alfiffo,ahnuro: Che (al rio jpirto entrar in lui di botto, 
Ter dame altrui, muni^ongli atianza. Che notte, e di l'affligge, crucia,&ange, 
E non glifar9 che main habbia à baflanza. Et più chefiopra vn fijfi in Utto il frange, 

gu 
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4^4 COS^ ^irgLIOT^. 
Gliparvcdcr, che laftil TiJjem, & l'Erra Fer quefie nuoue per diuerfi auuiß 
Il popol¿ià Troiano» e poi Sicambro, 
Et apra l'Alpi, e ficenda nella terra , 
Che riga il To, Ì Ada,il Ticino, e'I Lamhro : 
Veder s'aspetta in cafia fiua laguerra, 
La fiua rouina più chiara che vn'ambro: 
Ne più certo rimedio al fiuo mal truoua , 
Che contra Francia ogni vicin commuoua. 

E come quel» che gran thefirivniti 
Haue ad'esazioni, e di rapine \ 
Et hauea i fiacri argenti conuertiti 
In vfo f io da le cofe dittine : 
Con doni, e con prof erte, e ¿ran partiti 
Collego molte nazion vicine: 
Come già il [onte di Totjtierglifcrijfe ; 
Trima the da la cortefipartijfe. 

Tutta hauea Gano quefla tela ordita, 
Che'l Longobardo douea t effer poi : 
E quella poi non era oltre feguita. 
Etfin qui (kiua ne i j^incipij fuoi : 

. Horlamente d'un (limolofirita, 
Teggior di quel, che caccia afini, e buoi, 
Conchiufe, e fece nafcer, com*unfungo 

Venute à Carlo, abandonar le fifie, 
E à donne, e à Caualieri i giuochi, e rifi^ 
E mutar le leggiadre in fcure vefie : 
De ficcheggiati popoli, &occifi 
Perfirroffiamme, oppreffioni, & pefie. 
Le memoriepereojfe ad hora, ad hora 
Prometteano altro tanto, & peggio ancora. 

O vita noflra di trauaglio piena, 
Come ogni tua allegre^M pocodura: 
Iltuogioir'è, come aria ferena. 
Che al fieddo tempo vien fiibito ofcura: 
Fn chiaro à terza ilgiorno ,eà veffro mena 

: Subita pioggia,& Ogni cofa ofcura 
: Parca ai fianchi efp r fitor d^ ogni periglio 
, t^orto Agramante, e rotto il Re Marfiglio^ 
Et eccovrí altra volta, che'l ciel tuona 
T>a vn'altrapartc, e tutto arde di lampi, 
Si che ogttifpeme i mtfiri abbandona 
T>ipoterfiutto cor dclli lor campi: 
E ccs) auuien, ch'una nouella buona 
t^aipiudiventi, o trenta di non campi: 
Perche vien dietro vnalta, cheruccide^ 

^l,che piugiorni hauea menato in lungo. E piangerà doman thuom, c'hoggi ride. 
Fi in pochi di, che Taffillone, ch'era 

Suo genero, e cugin del T>uca Namo, 
Tutta iafhrpefua fuor di Bauera 
Cacciofenzt lafiiaruene vn fol ramo : 
Fe finalmente ribellar la fera 
Sanfonia, e ritornar al Re gordamo ; 
E traffe,per por Carlo in maggior briga , 
Congli Vng he ri i *Boemt tn vna Uga. 

E'I Re di Dazia, e il Re delle due Marche 
. Pon tra UFrtfa, e il termine dOlanda : 
TanteFufle, Galee, caracche, e barche 
PergirnelPInghilterra, e nell'Irlanda, 
Chc per figgir hauean U fime carche 
Afolte terre di mar da qui Ila banda: 
T>a vn'altra parte fifint iua il vecchio 

Per le cittadi huomini, e donne errando 
Con vifibaffi,eeCalle^e:(^fPff'ti 
^ndauan taciturnißff*^^^^^ > 
7^efifintianoanchor chiari lamenti: 
GluatnelU cafi attonite auuien, quando 
pariti,0 figli opiù cariparenti 
Si veggon trattagli ar neÚore efheme » 
do infinito è il timor ,poca lefpeme. 

E quella poca purfpegnere ilgelo 
Vuol della tema, e dentroil corfi caccia: 
^yida, come può £un piccolin cándelo 
Fuoco fcaldar, dou alta neue agghiaccia ? 
Chi leua à Dio, chi leua à Santi in cielo 
Le palme giunte, e la fmarrita fàccia > 
Pregandoli che finza più martire 

Nimico, in Spagna fhr grande appar echio ̂  "Bafii il paffato adisfigar lor'ir e. 
Come che il popol timido per tema 
T>ifferi,e perdali cor ,e vengamanco: 

Tutto fegui do c'hauea ordito Gano, 
Ch'era d'nfidie,e tradimenti il padre: 
Fìtfuf itato Httnnuldo i'^quitano 
eAfidar genti fkziofi, e ladre : 
^Jifettendo terre àfiacco. Capitano 
Di ventura eradetto da le fi- u.ìdre > 
Nafcofimenteda Lupo aiutato, 
Di'Bertolagi diBaiona nato. 

Nel magnanimo Carlo fjon ifiema 
L'ardir: ma cre fce, e ne i paladini anco, ' 
Che la virtù di grande fàftfprema, 
Quanto trauaglia più l'animofianco-, 
E gloria,&immortalfrmane nafice. 
Che me d'ogn'altro cibcilguerrierp^^^-
^ Carlo 
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Cario ,àcHÌritroHardiftcilmenu 
La terra el mar cercando à farte, à parte. 
Si potria par di (anta, e buona mente « 
£ dogm finzion netta, edogn arte j 
(E lajfo anchor oltre Cetà prefente, 
Vclgil'antique,e piùfhmofecarte) 
A'Dioraccomando Jir. i figli »el finto 9 
Ne più curo ch'ejjcrdi fide armato. 

Nè men (aggio, che buono,poi c hauuto 
Hebbe rtcorfiàla maggiorpofanzj:, 
Che non manco, nèmancheràd'aiuto 
Ad alcun mai che ponga in lei fperanza -, 
Fece che finzji indugio pi ouueduto 
Fùà tutti t luoghhcucrapiù importanza : 
Clicapitani fuoi per og?nierra 
tjìlando à fiirfceltn d'huomini daguerra, 

Ncn fi fintiua allhor qtiefioromore 
De tj7/iburt, com'ho^ , andar in volta,, 
Inuitando lagente di più core, 
O firfie per dir meglio, la pih ficlta 
Che per tre fcudi,eperpre:^o minore 
Vada ne'luoghi, outf la vita è tolta: 
Stolta più tofto la diro, che ardita, 
ch'à fi vii pre^o venda la fìiavita* 

'A la vita ,l'honór s'hà da preporre ; 
Fuor che l'honor non altra cofa alcuna: 
Trima che mailajciarti [honor torre. 
Dei mille vite perdere, non ch'una : 
Chi và per oro, è vii guadagno à porre 
La fua vita in arbitrio di firtuna. 
Per minor pre:^ crederò che dia. 
Se trouerà chi compri, anco la mia • 

O com'io diffi, non fanno che vaglia 
La vit a, quei che fi Vefiimanpoco, . 
O e"han difigno innantd à la battaglia, 
Che'l pie glifalui à più ficuro loco: 
La mercennaria malfida canaglia 
Pre:(^ar li antiqui Imperadori poco: 
Della lor nazJon più tofio venti 
Voie an, che cento di diuerfi genti. 

^on era à quelli tempi alcun'eficlufi. 
Che non port affé l'armi,e andaffe in guerra. 
Fuorché fanciul da fidici anniingiufio, 
O quel,chegià l'egire ma etade afferra: 
^atJMdixiafilo era per vfo 
<Di bifigno,&eChonor dilla fuaterra: 
Sempre fuavita esercitando fitto 
Buon capitanii in mne m ognun dotto. 

seco o. 
Carlo per tutta Francia, e per la zJìfagna» 
Per ogni terra à fitoi Reffiifiggetta^ 
Fàfcriuer gente, e poi la piglia,e cagna 
Secondo chegli far, atta, & inetta\ 
Si che fa in pochi giorni à la compagna 
Vn ejfer cito vfcir di gente eletta, 
'Dafivr che Marte fin su nel del treme 
Non che à nimici l'impeto non fic eme • 

gli elmi ,gli arnefiide coraT^, e feudi. 
Che poco dianzi fir mefii da parte: 
E di lor fatte ampie officine à ifiudi 
Deliingegnofiaragne eragran parte» 
Si che firfi tornar in sugli incudi 
Teme ano, e fkrfi ordigni à più vii arte: 
Hor imbruniti,fiior d'ogni timore 
gode ano effer ripofli al primo honore. 

Stionan di quà,di là tanti martelli, 
Chen'affordalo firepito ogni orecchia: 
gi^ii battonpiafìre, e le rifanno, e quelli 
Vanno acconciando l'armatura vecchia: 
Altri le barde toma à lipenelli'j 

Chi cerca quefin c^ritroua 
Giuell'altra,altri racconcia, altri rinnuoua. 

Toi che Carlo al thefir ruppe ilfirraglio, 
Hebbon da traua^iar tutti i meílieri: 
Ma nè maggior, nè più comun trauaglio 
Eraperòy che di trouar defhieri 5 
Che li difagi, e delle fpade il taglio 
Tolto n hauean da le decine t Zeri: 
Gjiuali fificffin(che i buoni eran rari) 
Come {ifajgue, e la vita erano cari. 

Carlo oltra l'ordinario, che folca 
Hauer d'huomini darme a le pontiere^ 
E della gente, che ufie combattea. 
Che per pace era vpro anco tenere. 
Da l'un canto,e da P altro fhtto hauea. 
Che pieno era ogni^ofa di bandiere: 
Trenta fii mila armati in su gli arcioni 4 
E quattro tanto, e più fiero i pedani. 

E per li molti efimpi, che già letto 
I De capitani Ìoutiea del tempo veglio, 

Com'huom, ch'arnaua fipra ogni diletto 
T>'udir hiflorie,e farne al viucrfpcglio\ 
EpiupenL vedutine l'effetto 
Per propia e^erienúaSl (apea meglic^y 
Conobbe al ti m^o la prcfli vfata 
Hauer piìt volte lavittoriadata • 

Ayuntamiento de Madrid



CO 
Et ch'era molto meglio, ch'egli andajfe 

Inimici a trouar nella lor terra, 
E fipra gli lor campi s'alloggiajfe, 
E defe lor de*flutti delà guerra. 
Che dentro ale confine gli aifettnjfe. 
Che l'Alpi, e'I Tireneofiadiir mar firrai 
Fattala moTha, ipopoU diuifi 
In molte parti, ea gli capi commifi. 

^ncjuel tempo era in Frayicia il Cardinale 
Difanta Afuria in Tortico venuto, 
Per Lion terzjo, e pel figgio Papale 
Contra Lombardi à domandargli aiuto j 
Che mal era tra fpada, e Païhrale , 
E con gran difuantaggio combattuto: 
L'Imperador dunque ilprimierfiendardo, 
Che fi ejpedir,fiu contra il Longobardo. 

Era Carlo amator fi de la Cine fi. 
Si d'effa protettor, e di (ue cofi. 
Che fimpre Iaugumento, e la dififi > 
Sem fie l'util di qtiella al fio prepofi: 
Però dopo molt'altre que fia imprefi 
Nome eiiChriilianifimo gli pofe, 
E dal fanto Pafior meritamente 
Sacrato Imperaelor fu di Ponente. 

M'andò il nipote Orlandole maneÌò fitnti 
S eco à cauallo, e vnagran fichiera e£archi: 
Subito Orlando a pigliar!Alpi innanti 
Fece ir gli fioi.piuit armatura fcarchi: 
Ma trouar, ch'i nimici vigilanti 
Hauean prima di lor pigliato i varchi 
Efir cofhettidaffettar il Conte 
Con tutto l'altro campo à pie del monte. 

Orlando quei deïïarmi più leggiere, 
Gluando pedoni, e quando gente equeÌlre, 
Comincio a la fia giunta à fiar vedere 
Hor SII le manche, hor sii le piagge defire, 
E far fiochi auuampar tutte le fire . 
Diquà,edilà per quelle cime alpe fir e, 
E di voler pafar mofira ogni figno, 
Fuor, eh'oue di pafar firfi hà difigno. 

'A mon Çineurayàmon Senefi hauea, 
Eà tutti imonti, oue la viapius'iifi, 
Trouifio il Longobardo -^e vi tene a 
Con fanti, e Caualieri ogni via chiufia : 
Sopra Salu'^ i monti difinde a 
Vhfio figliuolo, & e(fo quei di Sufia: 
Ter tutti quefii pajfi hor bafo, hor alto 
Orlando mouea loro ogni di affalto. 

s <tyf tPli I ^ VI 
SpefofidaràÌarmi,emainonlafa ' 

Linimico pofar ne di, ne notte: 
Nè però l'un sii quel dell'altro pafa, 
E ben fi pon ,fegnar pari le botte-y 
Ma farebb'ita in. lungo, e firfi cafa 
D'tfitto fita fiacca in quelle grette. 
Se nongli hauefe la vittoria in moìio 
Fatta cader vn nuouo caßftrano* 

Nel campo Longobardo vn giouane era 
Signordi f'iUafiwica à pie de monti^ 
Capitan de gli armati à la leggiera. 
Che n hauean: mille ad ogn imprefii pronti^ 
Di tanto ardir, d'audacia cosi fiera. 
Che fiempre innanzj iua à le prime fronti-^ 
E file degne opre non purfia gl'amici, 

. Ma latide anco trouar da gli nimici. 
Era il fio nome Otthn da ViUafi-anca, 

2)i lucidarmi^ e ricche ve fii ^orno. 
Che la fida rnoglicr nomata Bianca 
In ricamar hattCij jpe fi alcun giorno : 
La defir a parte i ru oro, era la manca 
Argento, & anco hauean dcntro,c d'intorno 
giicella d'argento, e quefta in nodi d'oro 
Le note incominciati i nomi loro. 

Hauea vnCaual fi finello, e fi 
Cheparnonhaucaalmondo,&era Corfio, 
Spar fi di rofe macchie,H col leardo, 
L'un fianco,e Valtro,edal ginocchio al dorfio, 
fjppfenfitcurodiluiparea,epiìi tardo, 
yblgalo à china, ò dri'ì^ à iena il corfio, 
dell'animai, che da le balzje co7zji 
Co idttrifiafi, e lenta la camo'^. 

Su quel di flrier Otthone hor alto, hor bafo 
Correndo era per tutto in vn momento, 
Qiiado lanciando vn dardo,e quado vn fiafo. 
Che la perfina fita ne vale a cento: 
Hvrs'opponeua à quefto, horà quel pafo: 
^è fil vale a di fii za, e d ardimento ; 
Ma fiacca conia lingua, e con la fionte 
Audaci mille cor, mille man pronte. 

Toi che firtuna à quella audacia arrifio 
t Hfbbe cinque,òicigiorni,entrò ingrafidegno. 

Che pttr troppa baldanza a er a auuifi 
eh'Ott hon pigliafe nel fio infiùbil Regno-, 
Chauendo di lontano alcuno vccifio, 
D'entrar nel fiuol fiacefe anco difigno : 
Egli ruppe in vn tratto,come vetro, 
O^iferanza di tornar adietro. 
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'Baldùtiin con molt'altri glie la tolfe. Ne fuo d'un mutamento cosi iniquo 
1. /r . . Render la caufi^o frrfcufi migliore. 

Che attribuirlo a l'ordine, che obliquo 
Da tuttigli humani ordini vfi Amoret^, 
Di cui perlegge, e per coflume amiquo } 
gli effe tti fon d'ogni altro eßmpio fiore: ' 
Non potea l'enticcn al difio fille 
Farrefiflenzji\ofi potè a ncn volle. 

E lafciandofi tutto in preda à quello. 

Ch'àvnfiretto paffo il colfe per fciagura 
Il cauallo à voltar dritto gli colfe, 
Vgli fihinchiye le coficie hanno giuntura, 
Stehelo fe prij^on,vclfe,o non volfe: 
g^Mantunque il Caualier finza paura 
Non ft rendejfe mai fia la tempefia 
tZ)/ mille col pi, fin c hebbe elmo in tefia. 

Perduto lelmo, non fè più contrafio 
t^a dijfcy io mi vi rendo» e lafc/o il brando. Senza altra efcufi, e finza altro rifletto. 
Molto pili dtl defirier, che vedeaguailo, Cornineio a frequentar tanto il cafiello Jl^oitoptudttaerfTfci 
Che del maggior fio danno foff ir andò: 

La prefii di quifi'hucmo venne il bafio, 
Cornio vidtroappre[fo,raJfittando, 
Sul qual fùr poi Iv gratti (ome pofle, 
Ch'à de fidino fi rupper le cofie. 

Laficiatnà Ftllafiancahatte la fida, 
Cafia,bella^gentiLdiletta moglie, 
giuando di qtti Ila fihierafi fe guida 
Seguendo più l'altrui, Ì he le fite voglie: 
Hor reflando prigicn, n'andar le grida 
Là doue piìt poteano arrecar doglie: 
A la moglie n andar cafia, e fidi le, 
Che mando al cielo i pianti, e le qtterele. 

•Sparßlafnmahatteay cornee ßt a vfwza 
' Dt fimpre aggrandir coß, ehe rapporte, 

Che Ott hon preßte firito era, non fi/iza 
Grandtfßmo pcrigliode la morte: 
bercio ti figliuol del Re, c'hauea la fianza 
Vicina à lei conparte difita corte, 
Ando per yifitarla, e trar di pianto, 
Sevalejfeil cenfi-ito pero tanto. 

Ch'à ttttto il mondo dar potea fofjetto: 
Indi ßtto pth audace,col piu bi Ilo 
Modoehe fippe, à falifir il pitto, 
A pregar,àpromettere^àvenire 
A me^^onde hauerßferi il ßo defire. 

La bi da dvnna, che ncn men pudica 
Era, che bella, e ncn men figgia, e accorta, 
Trima che fhrfi oltre il douere amica 
Difi importuno amante effii vuol morta. 
Ma quegli auuenga ch\lla fimpre dica 
Dinon voler,pero non fi fconfiìta. 
Et è di fpe fio dt fiir altre pi otte, 
giuando il pregar,e profirir non gioue. 

Ella conofce ben di non potere 
Mantener lungamente lacontefii 
E fiando,qtiiui( fi non voi cadere) 

puo,finLnda morte ejfer dififi: 
Ma quefin fitvl fi'a l'affi e horride, e fiere 
Ccndizion perlultima efilr prefi: 
Gmndiprima fitggir, e perder prima 
^ch'altrohàal mondo,che l'hcnorfa fiima ̂  

Tenticon (ehe quel nome hattea il figliuolo Ma doue può ella andar, ch'ogni cittade. 
Re de Longobardi ) poi che venne Che tra tl mar,lAlpiy e VA penninofiede^ 

Dil padre deW amante e in pctifiade. À vederla beltà, che prima filo 
Conoficcndo perfiima, minor tenne*^ 
Com'augeLeh'entranelle panie à volo. 
Ne può dal vifio poi ritrar le jienne. 
Si ritrottondcteco luccio prefi, 
Chenelvifidt lei fiattaogn'hor tefi. 

E doue era venuto à dar confirto. 
Non fi part), che piìt bifigno n'hebbe: 
'Dal ca?nmin dritto immantinente al torto 
Volto il difito,che fmifirate crebbe: 
Her y non che prefi, ?na che fiffe morto ^ 
Ottimi ßto amico,intenderevorrebhe: 
L'httorn, che pur dianzi con ragicne amaua, 
Contra ra^omhor mortalmente odiatta. 

j^c fie tiro per là iuo^o ci vede i 
Tajfar l'Alpi ncn ptto,ch'itti le firade 
Chiude lagente, cht à caual, chi à piede 
Ncn hà il defhie r,cl:efeà le Mufi il finte -, 
JSle il carro, in ehe Medeafiiggi Creonte. \ 

Di qttefio fe tra fi lungo difcorfi. 
Ne mai fippe pigliar vtil ccn figlio : 
Ad vn fdvecchio al fin hehbe ricorfo 
Chc amatta Otthcn ccme Signorc,e figlio: 
Cefiui simagiiìb tofio il fioccorfo 
Di trar Inflitta donna di periglio. 
Et le propofiper figreticalli 
Saltia ridttrlaà la cittade Galli. 

9i ^ 
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4^3 "P^T^S^TSi COS^ 
Statü era caccUtor tutta fùa vita, Convolontà,dOrlando in su la fera 

AIa molto ftkquand'erangli anni in fiore \ *3aldouin fe ne và con buona fcorta 
Et hauea per quei monti ogni via trita Di Caualieri armati à la leggiera, 
Di quà errandole di là,dentro, e difitore: E vn fante ogn'un di lor dietro fi porta: 
Pur che nonfiiffe nel partir fent ita, La Luna in me:(^'l ciel, che rit onderà : 
La condurrebbefalua alßu Signore: yien lor moilrat^o ogni via drittate torta^ 
Solo fi teme, che la prima mofa Appreffo terzafi trottar dal loco. 
Occulta àTenticon efilrnonpofa. Doues hannoà condttr lontani,poco. 

Che non che vn di,ma poche hor e interpone. Si firmar qttiui, & ricrear alquanto 
Che non fta feco,&vàfempre mefa^io: Se,& i caualli invnaoccultapiaggia. 
Mentre và d'una in altra openione che fecovettouagliahattcanoquatJto 
Come habbia à proueder il vecchio faggio Bañar poteaper quella via felttaggia: 
Vede che lei faluar, e con ragione // vecchio corre àia fita Donna in tanto, 
Otthonptio vendicar di tanto oltraggio. 
Portar faccendo al fiUe amante pena. 
Di quel de fir,ch'à tanto obbrobrio il mena. 

Eforta lei^ eh'anco duo di cofiante 
Stia fin che di là torni» oue andar vole j 
Et come faggiaalfemplicetto amante 
Prometta largamente, e dia parole, 
Fatto il penfier, fi parte in vno ifiante 
Ter vna via, ch'in vfe efer nonfitole 

Et le diuifa cto, ch'ordinato haggia: 
A Vtllafianca Tenticon rimena 
Il fio dtfio, che'lgiornojpuntaà pena^ 

La donna, che dal di, che li fu tolto 
Il fito marito, andò fempre negletta ; 
Quefio, che Jpera di vederlo fciolto, 
E far d'ogni [ua ingiuria alta vendetta, 
Ritroua i panni alleai, e'I crine e'I volto. 
Quanto piti sà ,per piu piacer rafetta. 

Con lunghi auuolgimenti ; ma afai de fira, £ fe quel di, quel che non fe più innante» 
- - Grata accoglienza a'I poco cauto ornante. 

E con honefia firza la mattina, 
E dolci preghi à mangiar fico ti tenne. 
Il vecchio intanto àBaldouin cammina, 
Ch'ai venir ratto hauer parue le penne: 
Tigliatoflo ogni vfcita-yindi declina. 

Quando crederfi può d'una via alpe fira^ 
lofio arriuo, dotte occupaua il monte 

Lagente del figlitiol elei Re Pipino, 
E dimando voler parlar al Conte: 
tsJkfa la guardia il condufe à Baldouino, 
Che del campo tenea la prima fionte: 
Coflui dOrlando fiate era vt crino, 
Vo dir, ch'ambi eran nati d'una madre. 
Ma tun Milon,raltro hauea Gano padre. 

ti f^Maganzefi ,poi che di coflui 
Attentamente hebbe il parlar intefi-^ 
Di liberarli Signor fito, e per Itti 
^arli il figliuol del Re nimico prefo\ 
H^n lafcio che parlafe al Conte in cui 
Di virtù vera era vn difio fi accefi, 
Che di do non feria fiato contento, 
C'haucr gli parriaodordi tradimento. 

E dttbitaua nonfacefe Orlando 
Quel,che Fahricio,& che Camilgià firo, 
Che Cttno à Pirrho, e [altrogià afodiando 

• Falifci in mano i traditor lor diero: 
) Finfe voler la notte occupar (quando 

La firadahaueaimparata)vnpoggio altiero Maalvecchiopadre in modo il cor tri^f^» 
Che fi vedea à l'incontro óltre la valle, Che fi leuo de l'alpi, & me':(za rotta 
Einimici afalir dietro àie ¡palle. SaluoàChiuafco,&àVercei la fiotta-

a 

Oue il di fi fiacca lieto, e filenne^ 
E quiui,fenzapoter far dififi, 
E Tenticone, e de fuoi molti prefe. 

Lafciato hauea chi fubito alfiatello 
La vera caufia del fiuo andar narraft-^ 
Chauea per prender Penticon, non quello 
Monte occupar volti la fiera i paft. 
Si che per l'orme fue verfi il caflello 
l^regaua, che col refio il figuitaft : 
Benche non piacque al Conte, che taciuto 
Quefio gli hauefe, pur non nego aiuto. 

EcontuttigTaltri ordini,fimofe 
Senza che tromba, o che Tamburs'udife, 
E perche intefi il fuo partir non fife: 
Lafcio che'l fioco infimo al dinutrife. 
La prefa del figliuol, non che percofe : 
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^eàVerccLnia ChiuafcoilTaladwo 

Divoler dar íajfjtohebbe difigno : 
Anzjipajfivolgea dritto al Ticino 
tyiUCittà,che capo eradelRe^o: 
Defitderio ,per chiuderli ile amino, 
Lo và à trouar : ma non gli fà ritegno \ 
Et è fi infirior nel gran confitto, 
Che ne riman perpetuamente afflitto.^ 

Sluiuicader de Longobardi tanti. 
Etanta fu qmui la firage loro, 
Che'l loco de lapHgna gli habìtanti 
M o r t a r a d a p o i fimpre nominoro. 
Map'itna che (eguirejueflo più innanti, 
'J^tomarvoglio à gli altri gigli d'oro, 
Che Carlo i Capitani raccomanda, 
Ch'à le file giurie imprefi altroue manda. 

Con Dieci mila fitnti, e fiettecento 
Lande, e duo mila arder atidè Rinaldo 
Veifi Guafcogna^per fhr mal contento 
Di (Haperfidia l'Aquitan ribaldo, 
Bradamante, e Rttggier, ch'el reggimento 
Hauea del lito efpoiìo al fiato caldo, 
Hebbon di fanti non so quanti miglia, 
E legni armati àguardia di ^J^arfiglia. 

Come chi guardi il mar, cosi fi pone 
Chi à cauallo, chi à piè, che guardi il lito, 
Oliuier guardo Fiandra, Salomone 
^ertagna/Piccardia^ Sanfone ardite-^ 
Dico per terra ^ch'altraprouifione. 
Altro efercito al mar fie fiktuito: 
Con grof a armata cura hebbe Riccardo 
^a la fice del Rheno al marTiccardo. 

E dal Ficc ardo, al capo diBerta^a 
Hauendo huomini, e legni inabbondanM, 
Vfci Carlo col refio k la campagna, 
Evenne al Rheno, e lo pafso à Coiianzjt» 
Et arriuo fi prefio nella Magia, 
Che la fama al venir poco l'auanzjt ; 
Pafso il Danubio, e fi trouo in *Baucrai 
Che mofo Ta filone anco ncn s'era. 

Taftìlon de Toemi, e de Saffoni 
Efercito appettando, e dVngheria^ 
A le fquadre di Francia,e legioni 
Tempo dipreucnirli dato hauia\ 
Ca-é lo firmo ad Augifia i Gonßloni^ 
E mando à t'inimico ambafceria, 
A ßper fi voleffe cip. rienza 
Far di fita firzjt{b pur di fita clcmttzj^. 

s e c o O. 4(̂ 9 
Tafillon impaurito della pre fin 
Giunta di Carlo, ch'improuifiil colfi, 
S e con lo fintofiio gli die in pode fia 
E Carlo humanamente lo raccolfe i 
Ma che rende fe à la prima ricUefia 
LI tolto Namo, & à con firti,voi fi, 
E che lor d'ogni danno, & interefe 
Chauean per quefio hauutOyfidisfife. 

E fittecento lande pervn anno, 
E dieci milafilmigli pagafe: 

qual gente volea, eh'allhora à danno 
Di difiderio in Lombardia calafe: 
Con gli Antichi i Franchi fi ne vanno, 
E prima, che'l pa faggio altri vietnfe , 
(Che de' Boemi proftmi hauean dubbio) 
Tornar nell'altra ripa del Danubbio. 

E verfi Praga in tnrjtn fietta andaro. 
Di noflra fide à quell'età nimica, 
(fBenche ne ancora à quefin noiha ho chiaro > 
Che le fiia tutta U contrada amica ) 
Ch'à prima giunta i varchi le occupare. 
Cacciato, e rotto con poca fiitica 
%e Cardorano,che me:(^ in fiacaffo 
giuiui era accorfià diuietar il paffo. 

jFrancefihi cacciar fin su le porte 
Di Praga li 'Boemi in fitga, e in rotta: 
giuella città di fiffe, e mura firte 
Saluo col fùo Signor la maggior fiotta: 
Le diè Carlo l'affaltc^ma la forte 
Al fito difigno mal riipofi alÌotta ; 
Ch'àgran colpi di lande il popel fiero 
Fè ritornar lagente deli impero. 

Che mentre era dififi,& af alito 
Davnlato ilmuro,ilfirte Cardorano: 
Di cui fi fi volejfe huomo più ardito. 
Si cercheriafirfi pel mondo in vano\ 
Fuor duna porta era à trauerfi vfidto , 
Et haue a fatto vn bel menar di mano 4 
E dentro con prigion, e preda moltzt . 
Sttagente ficofaluahauea raccolta.. 

£ fe che Carlo ando piìt ritenuto, 
Et hebbe miglior guardia à le Jiie gentil . 
Hauendo lor d'un fitto proueduto 
Daporuipiìi ficuri alloggiamenti^ 
Dotte il fiume di Molta e riceuuto 
Da l'acque dAlbi à COcean correnti: 
La barbara cittade in loco fiede 
Che qttincivrtfiume^e quindi l'altro vedc^ 
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Ira le due ripe à la città difkimi 

Vn tirar darco s'erano alloggiati. 
Si che s hauean la città rnejjà innanti, 
ChegCaltri fitiTni hattea dyictc,e da lati 
Carlo ypercheda i luoghi circonßnnti 
Non h.ìbbian vettovaglia gChà ajfediati, 
E perche il campoßo flia più ftcttro. 
Tra vn fittine, e l'altro in lungo tirò vn muro 

Che era di fiordi traui,e dittftura 
Digrofsi legni, e dentro pien di terra : 
E perehe non vfciffer de le mura 
Dal canto» oue la doppia acejua gli ferra, ^ 
Su le ripe di fior hebbe gran cura 
Di por nelle baftie genti da guerra. 
Che con-velette, e afcolte, à nefun hora 
Lafafsino huomo entrar,ò venir fiora. 

giuindi vna lega apprefo era vri antica 
Selua diTafsi, e di fronzuti Cerri, 
Che mai fintilo colpo d'inimica 
Secure non hauea, nè daltri firri: 
Oi^ella mai non pot efii fare aprica 
Nè quando n'apri il eti,nè quando il ferri, 
Nè al ßlftitio ,nèal tropico,nè mai 
Febo vi penetrar tuoi chiarirai. 

Nèmai Diana,nèmai T^nfialcuna^ 
Tane mai, nè Salir, ne Sileno 

Si venne à ricrear à Vombra bruna 
Di quefto bofco di jpauentopieno, 
^jMa fceleratifpirti, & importuna 
Religion quiui dominio haue no, 
Doue di (angue human'à Dei non noti 
Si facean empi ßcripei, e voti. 

gìuiui era fama,che Medea fuggendo 
Dopo tanti inimici, alfin The fi o, 
Che fu con modo à ricontarlo honendo, 
Giù A fi vccifo per lei dal padre Egeo ; 
Ne più per tutto il mondo loco hauendo , 
Oue tornar ,fe non odioß ,ereo. 
In quelle allhora inhabit at e parti 
Venne, e portò le fie malefiche arti. 

SÒ ch'alcun fcriue, che la via non prefi, 
Quando fiiggi dal fiofigliaflro audace, 
Verfi Boemia: ma andò nel paefie. 
Che trai Cafifi^e tOronte,e Hircaniagiace\ 
E che'l nome di Mi dia da lei ficefie. 
Il che à negar non firo pertinace. 
Ma dirò ben, eh'anco in Boemia venne 
O dopo,ò allhora,ffignoria vi tenne. 

E fice in me:(^à quefta felua ofcura, 
Doue il filo le parue efer pih amenOf 
La fknza fia di cosigroffe mura. 
Che non verriaper molti fecol meno: 
E per poteruifinr meglio ficura. 
Di (pirli intorno offiarbore hauea pieno ̂  
Che rijpinge an con morti, e con percofe 

. Chi d ir ne ifioifegreti ardito fife. 

E perche per virtù d'herbe,e d'incanti 
Delle fiitevna,&immortalfhtfera, 
Tamo appettò, che trionfar di qttanti 
Rimici hauea, vede al fin morte fiera: 
Indi àgrand'agioripenfindoàtanti 
A quai fitt'hauea notte innanzi fera, —" " 
A ^ingiurie fSferte, afanni, e lutto, 
Viefefer fiato Amor cagion di tutto. 

E fhtta homai per lunga età più figgia: 
, .. Chevan di par l'ejperienza,eglianni-^ 

Tenfi per lo auuenir, come mn caglia 
Tifine gli error,c'haueapaffati, e danni: 
E vede, quando Amor poter non v'haggia , 
Ch'in lei, nè ancor hauran potergli ^anni 
E fiudia. e penfa, e fà noui configli. 
Come diquei Tiran figgagli artigli-

Ma perche e fendo dellafiirpe antica. 
Che già la irata Vener maUdife , 
Vede che non p c t e a viuer pudica, 
EterafirzA,chyi deftinfeguife-, 
Fensò come ìTAmor d'ogni fatica. 
Ogni amare':(^, ogni dolor fiiggife-y 
Comegaudi,epiacer,quantivi fino. 
Prender potè f e , e quanto v^e di buono^ 

Cagion dellafiua pena ter a auuifi 
Che fDfe,com%uiea viftol'efetto. 
Il tener l'occhio tuttauia pur f f S , 
E l'animo oftinato in vno oggetto: 
Ma,quando hauefe t amor fio diuifi 
Fra molti, e molti,arderia manco il petto : 
Se l'un fife per trarla in pena, e in noia » 
Cento firian per ritornarla in gioia. 

Di quel paefe poi fitta Regina, 
Che venne à lungo andar pieno, e frequente-^ 
Perche ammirando ogn'un Calta dottrina 
Le fhcea homaggio volontariamente-j 
Nuoua religione, e difi iplina 
Inflitu) da ogn altra diferente\ 
Chefienza nominarmaritoyò moglie, 
Tutti empianofiitopra le fie voglie. 

Et 

Ayuntamiento de Madrid



CtAi^ro 
Et deUi dieci giorni haueua vfmza 

2)/ ragunarfi il popolo, li fei, 
FetnineyC mafchi tutti,in vrta ftanza» 
Confiifamente i nobili, e i plebei : 
In quefladimandaua perdonanzA 
J)*ognigaudiointcrmejfoyàgli lor Dei, 
Ch'era àguifa dun tempio fabricata 
Di vari marmi, & di moli oro ornata. 

Einita Vorazion,faceanduejluoli, 
Davnlatol'un,da l'altro,laltrofefo. 
Indi leuatii lumi,àcorfi, cavoli 
Venian'al nefandifsmo complejfo. 
Et mefehiarfi le tnadri co i figliuoli. 

S S C 0 0. 
E ne Wantiqua felua fia latorma 

li 7)emonifioi terno à celarfir, 
Doue ogni ottano dl fia bella firma 
In bruttifisima ferpe hauea mutarfi: 
Ter quefin openion veiligio, & orma 
7)i piede human nejfim potea trouarfi 
Innanzi à quefio di, di ch'io vi parlo. 
Che l'aurea fiamma alò in Boemia Carlo.. 

L'Imperator comanda, che dal piede 
Taglin le piante à lor bifigno, & vfi: 
L'efercito non ofi ; perche creele 
Da lunga fama, e vano cnor delufi. 
Che chi firro alza contra il bofco, fiede^ 

Con le firelle i fratiaccadea jpejfo. Sefiejfo, e more, e ne l'infimogtuß 
E quella vfanz^> c'hebbe inizio allhora, ti^n Vifibilmente in carne, e tn offa è tratto^ 
Tra gli Boemi, par che duri anchor a. w f ^ O refla cieco, òJpiritato, o attratto. 

Deh pe rche, quando o figlia del Re Oeta 
0 d'Athene, o di Media tu fiiggifii ̂  
Deh perche àfar l'Italia nofira lieta ; 
Con Ji gioconda vfinzjt non venifii ? / 
Ogni mente per te faria quieta, 
Senza cordoglio, e finza penfier trifii, ; 
E quella gelofia, e he fi tormenta 
1 noflri cor,firia cacciata, e fpenta. ' 

O come donne miglior parte haurcfie 
D'un dolce almo piacer, che ncn hauete : 
Doue voi digittnate, e finzafifie : 
Fate vigilie tn molta fame, e fete : 
Talfatolle,e fi fitte prenderefie^j 
Chegrajfe vi vedrei piti ehe non fete , 
Ma benfonfiotto à porre in voi de fir e 
Dafaruipergirlà, da noi fuggire. 

Vijfe, più duna età leggiadra, e bella 
Regina di quei popoit Medea : 
CWadognifiiopàaccrfirinnouella : 
E da fe caccia ognivecchie:^ rea : 
Equefiopervirtudunbagno,ch'ella 
Ter incanto nel bofco fatto hauea: 
Al qual ( perche ne fun altro iaccofii) 
Hauea mille demoni àguardiapofli. 

Cjuefia Fata, dd popoloBoemme 
Hebbe per tanti fecoligouerno, 
Che'l tempo fi potria fegnar con Cemme, 
E quafi credea ogn'un che fife eterno : 
M^ poi che à partorir inBetelemme 
Maria venite il figliuol del Re (uperno^ 
Gluiui reptare non potè, o non vojfr, 
E divifindcgli huomini fi pife. 

Carlo fatta cantar vna filenne 
Me fa da r^rciuefiouo Turpino, 
Entr^o nel bojco, & alza vna bipenne^ 
E ne percuote vn olmo piìt vicino : 
L'arkr, c he tantafirza nonfifienne^ 
Che Carlo vn colpo fe da paladino : 
Cadde in duo tronchi, come fu percofo^ 
E fitte palmi era dintorno grofo^ 

Che fi ricorda il dt di fin giouan ni. 
Che fotto Hercole, oBorfo era fi allegro-^ 
Chepoivedutoncn habbiam molt'anni^ 
Come ne ancora altro piacere intero^ 
Dipoi che cominciar gli afidui affanni. 
Dei quali è in tutta Italia ogni core egro : 
Farlo del di, che fi facea conteß 
Dijaettar dinanzi à la fàa chiefi. 

Siueldi innanzi à la chiefi del Batifiia 
Siponean tutti i/agittari in fchiera : 

colpo zjfcia. fin eh'al berfaglio vifia 
La fiaetta elei ^rineipe non era : 
Poi con la nobiltà la plebe mifia 

L'aria difieccie àgara facea -nera: 
Cosi firito chebbe il bofco Carlo, 
FÙ pre fio tutto il campo à feguitarlo. 

Sotto il continuo fien di mille accette 
Trema laterra,e par che'l ciel rimbombi: 
Hcr quella pianta, hor qttefia in terra mettt 
Il capo, e rompe à l'altre braccia, e lembi : 
Fuggon da nidi lorGufi, c Ciuette, 
Che vi fon più che tortore, e colombi^ 
Econle code fia le gambe i Lupi, 
Lafciar^ famkh^ infidic,e i luoghi cupi. 
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4^2; "PS^NJ^X. L o s ^ ^ i g L I O T ^ , 
Ter la molta bontà ch'era efetto • Ritrono e fendo ¿ià Filippo morto. 

E vera in Carlo, non mendace, e finia. 
Fu fi la ßrza al 7)iaucl maladetto 
Da l'aiuto di Dio quiui ritinta, 
Ch'à lui non nacque, nè per pio rifletto 
A chis'hauea per lui la ¡poda cinta \ 
Siche mal grado de tinfirnftutto 
tAquei Demoni il nido era disfrutto. 

Vh fremito, qual fiol da tirate onde 
Del tempeflofo mar venir à liti, 
Comi ß vd) fia le turbate fronde 
Mefichiodi pianti» e fpauentofit gridi: 
Indi'vn vento per l'aria fii diffonde. 
Che ben appar che'Bclzjebìi lo guidi: 

Wpo n 
Hauer il Regnovnfigliod^Ottacchieroi 
Che corne Cauol dritto, cosi e' torto 
Hebbe l'animo fimpre da l'impero : • 
Ganogli venne in tempoàdar conforto , 
Ch'era del Redi Francia in gran penfiiero-. 
Del qual nimico dificoperto s'era 
Perla caufa delDucadi Bauiera. 

E molto fi dolea di Ta filone, 
Chaueffefinzji lui fhtta la pace: 
Di che il Boemme, e l'Vvghero, e'I Safone 
Refiaua in preda à la Francefica fhce: 
Haue a d^ aiutar T^raga int emione, 
Ma de lo afunto fi vedea incapace : 

Ma.nè per quefio auuien, ch'ai faldo, e firmo , I/iiffifibil gli par ̂  che in cos) breue 
Valor di Carlo habbia la filua fchermo. • '^eMpo,fhr pofa quel, ch'in ciò fiir deue* 

Cadde teccelfi Pin, cadde il fiinebre 
apre ffo, cadde il venenofio Tafo, 
Cadde TOlmo atto à riparar che Pebre 
Viti nongiaccian fempre à capo bafo : 
Cadonoyo fan cadendo le latebre 
Cadere agl'occhi, & àie gambe il pafo ; 
Piangonfipra le mura iT^aganßolti, 
Vedendo àli lor Dei gli figgitolti. 

eAlcun dentrone gode,che nafietta 
Di veder fopra à Carlo, e tut ti i Franchi 
Scender dal ciel cos)dura vendetta, 
Ch'à ßpeUirli il popolo ßfianchi, 
Com'è troncato vn arbore,ßgetta 

fiume, ch'à la filua ba^ai fianchi9 
E quello vbbidiente à i corni fopra 
Lo porta al loco, ouè poi mefo in opra. 

In q u e f i o tempo hauea Ciniquo Gano, 
Per darà Carlo in ogni parte briga, 
Compofio il Re d'Arabia, e il Soriano 
Col Califi d'Egittoin vna liga: 
E dopo il colpo per celar la mano, 
Inguiß dhuom ,che confidenza infiiga. 
Per voto, à cui già s'obbliga fe innanti, 
Era andato al ßpclcro,à i luoghi fianti. 

Quiui da Sanfionetto riceuuto, 
Che da Carlo in gouerno hauea la terra ; 
Eva fiato alcun giorno, e poi venuto 
Verfo Cofiantinopoliper terra \ 
Doue certa notizja hauendo hauuto 
Di Carlo, che in Boemia fhcea guerra. 
Sera voltato per la dritta via 
Di Seruia,e di Belgrado in Vngheria. 

Ma filo afe dio fi potea pndurre. 
Se potea andar in lungo ancora vn me fi. 
Tanta gente era certo di condurre, 
Oltre il foccorfo, che dar ia il paefe. 
Che igigli etornelle bandierea:(Virre 
Qtiiui reflar faria con faltro arnefi: 
Mas'hora andafe,non farebbe efetto» 
Se non d'atti^^r Carlo à più dijpetto. 

gano promefe, che farebbe ogn opra. 
Che Praga ancor vnmefi fi terrebbe: 
E poi chemelto han ragionato fiopra 
Sluanto fAr ciaficun d'efi in quefiodebbe-^ 
Parte Ganoda'Buda, e travia adopra 
Lo'ngegno, che molt atto à tradire hebbe : 
f^adaStrigoniain ^tiilria: indi fi tiene 
A deiha mano, & in Boemia viene. 

Il Peregrino di Gierufalemme 
Ccn quanti hauea condotti à fuoi firui^ 
HumilmentefinZA oro,efinzjigemme. 
Ma di panni veiliti grò f i , e bigi. 
Nel campo tolto al popolo Boemme 
Bacio la mano al buon Redi Parigi, 
C'hauendUo raccoltonelle braccia, 
"Di quà, di là,glij ribacio la faccia. 

Era inclinato di natura mdto 
A gano Carlo, e ne ficea granfiima', 
E poche cofe fatte hauria, che tclto 
Il filo configlio non hauefe prima: 
Com'ogni Signor quafi in quefio è fiolto. 
Che lafcia il buon, & il peggior fublima, 
Nè fieor,chedeliofiato,odatoin preda 
De gliinirnici,par che'l fiio error veda. 

Ter 
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C t y f T ^ T O r e T ^ Z 0 . / 

; 7crnonJaperdalfimilveroamico Efenza ritornar altanpoamico 
Scemere y in tal error mifiro incorre : N'haunipiìt d'uno à nofira ctà da torre : 
Diqueflovipotrei, c'hora vi dico, tMafiep$u verfo à quefio cantogiungo , 

• Fiuifun'efempioinnanùàgCocchi porre i Temo vi offendali fuo troppo ejfer lungo. 

A L L E G O R I A D E L I I . C A N T O . 

t e r L A R V B E L L I O N E , E M O V I M E N T O D i T A N T I 
Prencipi contra C a r l o , comprendcfi, clic volte il fofpetto è cagion di mnouerc al-

trui crudcHrstme guerre. Per Carlo, che vi a trouare i nimici ne propri) do-
miflij, dimoRrafi la prudenza di faggio R e , il quale, quanto può » 

fempre tien lontana la guerra àal proprio Regno. Per 
Gano, finalmente fi dinota laftu^ie de 

gl'inuidi, traditori. 

I fine del fecondo Canto. 

A R G O M E N T O . 

G A N G , C O L M E Z Z O D I V E R T V N O . F A R I B E L L A R K U 
naliloall'Irapctadorc»e diilruggcnicti gl'ordini poiìi da Carlo. Quindi d'improuifoailàl-

t a . c prende Bradamante i U oualc liberata da Orlando , lui ne mena 
^ prigione • P?',,5°?. dJ Marfifa fi difende f » JaUaflàliode-Maganrcfi. 

C ^ i ^ T . o r s i ^ z o . 

'Og I Non credo > che fitroui il pih pojfente > 
defir, che 

tolga no^ Ni il più comun di quel dell'ifergrande, 

fira meh^ Brarha ogn'un d'ejjei primo e molta gite 

"Dal dritto ^^^^^ dietro, e da lato, à cui comande : 

corfo , & j^i mai gli par che tanto gtaltri auanzS, 
à trauer-
fo mande, Chc non difegni ancorfalir piuinnanzx 

9i i 
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4 7 4 " ^ ' o g ^ r D e s T i t ^ : 
Se que fía voglia in buona mente cade, (Lpìfa tu ncnguardifir/e, cheTeßtfa 

(Ch'in buonamente hàforzjt anco il deßre) ' -- " • ' ' 
L'huom ftudia che virtù gli apra lefirade. 
Che fiaguida, e compagna al(uo(¡lire -, 
Ma fe cade in ria mente ( che fin rade 
Che dir buonepcjfiam finza mentire) ; : 
Indi affettar calunnie, infidie, e morte, 
Ep ogni 7nalfi può di peggiorfiorte. 

Cano nongli bailando, che maggiore 
Non hauea alcuno in corte, eccetto Carlo, 
Era tanto infolcnne,che.7mnore 
Lui vorria ancora, e hauea difio difarlo^ 
Et hor, che fopra naturai fnuore 
Sifentia da colei, che potea darlo, 
Oltra il dif r hauea jpemcy e difegno 
Er apochi giorni d'occupargli il K^gno. 

JE pur che fife il fu o defir fiucceffo, 
Nonfaria dalfi'ionfinza rifletto 
(Che tra gli primi fitoi baroni mefo 
Carlo l'hauea di luogo infimo, e abietto) 
Stato ferro, nè tofco pretermefo, 

fcelerato alcunfittto, nè detto, 
E mille ilgiorno, non che vn tradimento > 
Ordito hauria per con feguirfm intento. 

Carlo tutto ilfiuc ceffo della guerra 
Narrò finzafoftetto al Maganzefi, 
Egli moflrò, c'hauria in poter la terra 
^rima ch'à me^ ancor fife quel mefi : 
Gl^eflo m lpei to ti traditor non ferra : 
Ma tofto à Cardor an lofà pale fie ̂  
E per vn fuo gli manda à dar con figlio • 
Come pofa fchifitr tanto periglio. 

Da quella volpe il Re 'Boeme infirutto 

Tutto contrario appar à quel, che brami: 
Tu brami d'efergloriofo detto , 
EconCefetto tuttauia finfami: " 
Che tu fia entrato nel noflro diflretto 
Con cento mille armati,gloria chiami: 
fJPlia quanto ellafiagrande, eflimar dei. 
Che noifiamo à fitica vn contra fii. 

^J¡iíiliziade, e Tèmiflocle conuerfie 
nAparlar in fuo honor tutte legenti. 
Perche con pochi armati quefli Serfe, 
G¡uelvinfi "Dario, in terra, e in marpofenti: 
Vincer pochi con molti, mai tenerfie 
Non fenttflifia l'opere eccellenti : 
S'in te è valor, pongttt il vantaggio, e poi 
Vien à la proua, & vincine, fe puoi. 

Da fol\à fol la pugna t'oferifie, 
Da dieci, à dicci, ò vuoi da cento, à cenlet.^ 
Il mio Signor, accrefee, e minuifice, 
Secondo che accettar tu fii contento. 
Con patto, chefie Dio lui fauorifce 
Si, che tu refli ò vinto, òprefi, ò jpento ̂  
Che tu gli habbi à rifar, e danni,efpefe , 
E tornar col tuo campo in tuo paefe. 

Nèchila Francia, e chirimperie\rcggc,. ' 
Fino à cento anni loguere^i mai : 
^ a fi tu vinci lui, torrà ogni legge 
Ch'imporre à finno tuo lugli vorrai : 

buon Taflor pon tanima pel gregge^ 
Efendo tu quel 7{e,di chefamahai. 
La tua perfina, ò di pochi altri arrifca x 
Accio COSI gran popol mn peri fea. 

Cos) dife lo Araldo, nè riffofla 
tßiandb vn'Araldo in campo Ìaltrogiornd, L'Imperador gli diede allhora alcuna 
Che COSI dife à Carlo, e fendo tutto 
Corfo ad vdir il popolo dintorno -, 
Il mio Signor da la tua fkjna indulto , 
O Imperador et ogni virtute adomo, 
Per crudeltà non penfa,nè auarizia, 
Chabbi raccolto qui tanta milizia. 

t^a che tu metta ilfin di tua vittoria 
In hauerli la vita, ò il fiato tolto, 
t^ia folo in hauer vinto iche tal gloria 

^yiia da la moltitudine fifcofla. 
E configlieri fiuoi fieco raguna : 
Che lor fentenzje fopra lapropofla 
Dell'Araldo vdir vuol advna,advnat 
Il primo fu Turpin, che con figliafe, 
Chel'inuitodel'Barbaro acccttafe. 

T^ngiàda fol'àfol: ma in compagnia 
Di quattro, òfei de fitoi guerrier piùfirti>. 
De quali efereglivno fi eferia : 

PiUyChe fua mortelo che'l fuo hauer,vai mot- Cosi Namo, & Vggierpar che conforti : 
Accio che il nome tuo nella memoria (lo E chefia dieci di la pugnafia , 
Del mondo viua,e mai non ßafepolto: O quanto può, che'l termine piùficortiy 
Che contra ogni ragion farefii degno , . Perche fiuccefo, che lor fia ben queflo , 
Corne tu fii^ [efefi altro difegno • Pofano volger poi t animo al re^o* 

Era 
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C ^ I ^ T O 
Era, in quei Caualier tanta arroganza, 
Tei firtunati antichi lor fitccejfts 
Che tutti in quellaimprefa con baldétnza 
Di refiar vincitor ft firianmeft, 
Toi dife il fuo parer quel di Maganxax 

' Che la pugna accettar pur fi doue f f i , 
. Ma non per)) venir a forlainnante, 

Che Rinaldo ci fijfi, o quel d'Anglante. 
eh ci fijfe Oliuier con ambii figli» 

rR^ggier,&alcunaltrodei famofi: 
Chequando,fenzaqticfliella fipigU. 
EarandiCarloicafi pengliofi: 
Tenetevoi fipritii diconfigli 
gli nimici {dicea )che fojferofii 
Di domandar a par, a par battaglia, 
Se non han genti, ch'ai contrafio vaglia ì 

Se non ciinteruenife la corona 
Di Erancia, non hatirei tanti riguardi: 
"Bemhene fenza ancor di fcelta buona 
Side mancar intorre i più gagliardi: 
Madouendo venirci il Re in perfona j 
Comi a baffanza potremo ejJer tardi 
JÌdargli con configlio ben matttro 
Compagnia, con la qual fita più ficuro? 

io non vi contradico, che valenti, 
Caualier qui non ftan > come coloro. 
Che nominativh)) per eccelle nti, 
^JManonfappiam cost leprotteloro: 
^eflq luogo none da efperimenti 
Di chi fia al paragon di rame, o d'oro : 
Voglian di quei, che cento volte efferti 

. Della virtute lor n'han fatti certi. 
Efigtiitomoflrando con ragioni 

Di piti efficacia, ch'io non so ridire , 
Che non doue ano fenza i dui campioni 
Lumi di Erancia à tal proua venire : 
Et lafita vinfi l'altre openioni, 
Che la ptigna fi haue ¡fi à differire , 
EJn che veniffe a cosi gran bifigna 
L'uno d'ltalia,c l'altro diGuafcogna. 

^efie parole, & altre dicea Cjano, 
Ter charità non già delfito Signore, 
^yUa divicmr. e che gli andaffe in mano 
Clelia città jludiaua il traditore , 
Et tanto prolttngar, che Cardorano 
12aiuto haueffe, che attende a di fiiore : 
In fimma il fito parer parue pe)fitto , 
Et fu per il miglior di ttttti eletto. 

rei^zo. 471 " 
Che diecigteerrierfiffero f i prefi 

Conclufion, pur come Gano volfi : 
Et da dieci di Maggio alfin del mefi 
Di Giugno vn lungo termine fi tolfi: 
In quefio me^ fi leuar l'ofefi, 
E quello afedio tmitofi difciolfe, 
Che T,raga potea hauer di molte cofi. 
Che fi fino à la vita bifigttcfi. 

T^ttoue in tanto venian de ^apparecchio, 
Che lYngaro, facea darmatagrofa : 
^iafi?npre gano à Carlo era à l'orecchio , 
Che dicea, non temer che faccia moßa :. 
10 le f i già in vn libro molto vecchio, 
2\(è Cattttorpar che fiuuenir mi pofa, 
eh'Alcina a Gano vn herba al partir diede ,. 
Che chine vtangia ,fà eh'ognun gli crede*. 

Cintila moflro nel monte Sina,Dio 
eyi Moifiefuo,fi che con e fa poi 
11 popol duro fice humile^ e pio, 
Evbbidiente àgli precetti fuoi: 
Toi la moflro il Demonio à Macon rio 
^ perdizion degli A fii, e degli Eoi : 
La tenea in bocca predicando, e valfc 
Tirar chi vditta à le fue leggi falfe. 

gano hauendo già in ordine iorfoio , 
Difi gran tela apparecchio la trama ; 
EqnelDemon, che d'uno in altro coio 
Si sà mutar, àfi da tancl chiama: 
Vertuno, dife, di di fir mi moio 
Di fornir quel, che da me Alcina brama: 
E venfando la via, veggio efierfirza, • 
Che d'alcun, ch'io diro, tu pigli fcorza. 

E le parole feguito moflrando ; 
Che tramutar s'hauea prim a in Terigi-^ 
Terigi che fcudiero era d'Orlando , 
Venuto daßineiul àifiuijeruigi : 
Et dopo in altre fhccie, e feminando 
Doueagirfimprefcandali, e litigi: 
Trefa che di Terigi hebbe la firma, 
Di qttanto haueffe à fitr tolfi la norma. 

Di fitta mano le letterefiferife 
CredenziaL come di tfolli Gano: 
Che conßupor vendendole poi, difc 
Orlando, e Carlo, ch'erandifua mano: 
Toilole ilfigilfopra di part if e 
Vertuno, & ccl Signor di Mont'albano , 
Ch'era à campo àMoì lame ritrcuofe 
Prima che giunto alfin quclgiorno fife, 

Trefo 

Ayuntamiento de Madrid



Trejfo a Moríante hauea T^naldo^e fotto Vuol eh*Orlandogliferiua, ch'ejfoaneora 
'' f S ara in que fía battaglia vn degli eletti» Ilviein monte hauuto afpra battaglia: 

Et in ejfa lo ejfereito hauea rotto 
De li nimici, e mortole mejfo à taglia : 
Vnuldo nella terra eraridottoy 
E Rinaldo gli hauea fatto ferraglia, 
Tien di jperanza in vno ajfalto, ò dui 
D'hauer in fuo poter la terra, e lui. 

Veduto il vifo ,&il parlar vdito. 
Che diTerigi hauean chiara fembianza, 
Rinaldo fa care:(ze in infinito 
ex// mejjaggierdel Conte diMaganza : 
Che fia £ Orlando, e quello hauea fentito 
Ter fama ,gli dimanda con inflanza. 
Come habbia à piò de V Alpi,& indi apprejfo 
Vercelli in fitga il Longobardo mefo. 

Come prefente à le battaglie fiato 
Eofe it Demonio,gli fitcea rifpofla \ 
E la lettera in tanto, che portato 

Egl*infìi che rimofa ogni dimora. 
Veduto ilfuccefor venire, affretti: 
Rinaldo, mentre legge sincclora, 
Terirail vifo, e par che fico getiii (me 
^orde le labbia hor Cuno, hor Caltro horge^ 
E più che'l mar, quandhà tempefla,fieme. 

Letta la carta, il Demon glifiggiunge 
Tur da parte ¿Orlando, habbiate cura 
Che fiala difcopertavn di vi ff unge, 
Vi farà Carlo peggio che paura: 
Pero che tuttauia gano lo punge. 
Che la corte di voijhccia jicura : 
La qual :fi come dice egli, ogni volta, 
Che voglia ve ne vienJo:^pra è volta • 

ex// cugin vofiro acerbamente duole, 
Che'l tenga con voi quefla maniera > 
Che cerchi à inflanza di chi mal vi vuole 

Di credenza gli haueagli hebbe tn mapofia: Far parer voflra fè men che ftncera j 
giHcl l'avre, e legge,& lui per man pigliato E che più creda a le fiilfie parole 
504 ehi lo pofa vdir ficco dtfcofla : ^ D'un traditor, ch'à tanta proua vera 
Vertttno ,prima ch'altro incominciafe, 
Dipettovn altra lettera fit trafe. 

Poi dife, il Cugin vofiro mi comrnifie , 
Ch'io vi face f t legger quefla apprefo : 
'^naldo mira le note'precife, 
Cheglipaion di man di Carlo ifiefa * 
Il qual Orlando di Boemia auuife 
D*cffir pentitofienzafin, che mejfo 
Cost potente efercito hubbiain mano 
^)elÌaudace Signor di M^nt'albatto • 

Ter)ì che vinto Vnuldo (come crede 
Che vincer debbia ) e toltoliGuafcogna\ 
Eglid'Vnttldo efervorràlhercde, 
Che cr efi er fiato à zjllonialban agogna. 
Eia fofpizion, chà della fede 
Di Rinaldo corrotta, non fifogna: 
Infomma ^ar, chefiadifpofio Carlo 
Per forza, o per amor qtttndi leuarlo. 

fj^a che primatentarvuol per amore % 
Finger ch'ai maggior huopo lodimande 
Tervn de i dieci il cui certo valore 
abbatta à Cardoran l'orgogliogrartde : 
E vuol per quefio, che dia vn fitte ecfore 
A tefercito, c'hà da quelle bande : 
E che difigna mai più non gli porre 
Gouerno in man^figUp^^o quefh torre. 

Che fi vede di voi:ma dagli ingrati 
Son le più volte qttefli modi vfati. 

Che quando l'auariziagli ritiene ^ 
Di render premio à e h i d i premio e degno, 
Studianfar venir caufa, &fe non viene , 
La fingon, per la quale habbiano fdegno • 
E di eftlio, di morte, o d'altre pene, 
In luogo di merce fanno difigno 
Per far parer, ch'un vofiro errorfeguito 
Quel ben, chefaryoleano, habbia impedito. 

Orlando perchèvama,e perchè afpetta 
Il medefmo di fifi\t pochi giorni, 
Che'l Re in prigion, Gano ifligando. Umetta , 
Ogli dia bando, o gli faccia altrifcorni j . 
( Che come contra vui così lo alletta 
Contrae fo ancor)fenza farpinfoggiorni 
Ter me vi eforta à prender quel partito,. 
Ch'egli hà di tor dife già fiat uito. 

Che di quel mal, che fenza caufa teme , 
Facciate morir Carlo, come merta : 
Trendete accordo con Vnuldo, cnfiemc 
Con lui venite àfargli guerra aperta : 
Vegga, fe gano, e fe'l fuo iniquo feme 
Contra il valor, e la pofanza certa 
7)i Chiaramonte, e L'una, e [altra lancia 
Tanto honorata può difender Francia -

Efeg 
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C ^ ^ ^ T o rS Ti^z 0. 
Efcguiù) dicendoli, che Orlando L'Imperador in tanto, che lefiode 

Prima {auor occultogli darebbe » 
Pofcia in aiuto àiafcoperta^qnando 
Fujfe il tempo in per fona li verrebbe, 
H in aldo haueagrand! ir a, & attil^ndo 
Il fraudolente jpirto fi l'accrebbe, 
eh'allhora allhora penso armarlefchiere » 
Et leuar contra Carlo le bandiere. 

' 4 7 7 

7oi diferi fin che arriuafe H mefo, 
Ctíá lapugnaToemica il chiamafe, 
E che fentiffecomandarfi apprefo, 
eh'in guardia altrui Í efercito lafciafe : 
G^uel, che Ganogli hauea quiui commefo > 
yertuno alfin con diligentia trafe > 
Toi con lettere nuoue, e nuouo ajpetto 
Venne à zJ^arfiglia, efice vn'altro effetto. 

^'Arriguccio s'hauea prefia la faccia, 
Ch'era di Carlo vn Caualiero antico» 
Eglifcriuele lettere y eglifpaccia 
Sefielfo,&chiude nella bolgia il pUco, 
L infegna al petto, e il corno al fiaco allaccia 
E f i à Marfifia in men ch'io non lo dico, 
E le dettate lettere da Gano 
7ofeà Ruggiero, & àia moglie in mano. 

'A la firella di Ruggier Marfifia 
tMoflro, che Carlo lo mandafeancora. 
Come àtuttitre infiieme,&voidiuifia, 
rJMente ciaficun da Carlo firitto fira ; 
Sotto il nome del Re ganogli auuija. 
Che nauighi RuggierfienzA dimora 
Ver le colonne, che Tirintiofife : 
E fiorga fipra la città d'Vlife. 

E Marfifia con gl'altri da cauallo 
Si vadacon R i n a l d o aporre in fchiera^ 
Che vinto Tnuldo^ comefienzaßllo 
Vederlo vinto in pochigiornifiderà: 
Vuol eh'af alti ga^liùa, e "Portogallo : 
Ne l'imprefa efer può fenon leggiera, 
Chegli da aiuto, pafo, e vettouaglia 
Alfonfid'Aragon Redi'Bifi^lia. 

Apprefo fcriue à Panimofafiglia 
Del'DucaAmon,chefiia fiicuramentel 
Che ne da terra, ne damar Marfiidia 
Ha da temer di peregrina gente 
Se ßlfie, 0 vere fon, non fi configlia, 
Nè fi penfa à le lettere altrimente : 
Ti^ggier và in Spagna, Marfifia à Moria 
T^fla àgnardarMarfiglia Bradamante 

Non sàdi Gano, & fiolo in efo ha fede > 
Di tuttigi altri amicai il parere ode .v ,. 
tJ^a folamente àquel di Gano crede» 
Ne Caualier, fe non che gano lode , 
A fitr quella battaglia non richiede: 
Conlui configlia chi fi debba porre, 
Nè luoghi, onde li due s'haueano à torre. 

Quando Ganó hà riifoilo, ogn altro chiude 
La boccay nè fi replica parola : 
In luogho di Rinaldo egli con chiude 
Che Mandi Nomo, e l'intenzion'èfiola^ 
Terche Rinaldo, à cui le voglie crude 
L!ira fhcea, lo impicchi per lagola : 
Che penfarày eh e fol lo mandi Carlo 
Per leuargli l'efercito, e pigliarlo. 

Confiiglia,che fi lafiBaldouino 
Agouernarin Lombardia lefiquadre: 
Il qual fiatel d'Orlando era vterino, 
Nato comVo^à detto, d'una madre : 
Cortefe Caualiero, e Paladino, 
Et degno à cui non fiife Gano padre : 
Per configlio del qual Carlo lo elefe , 
Ch'à ÌImperiofiatemofuccedefe. 

Idieci eletti à la battaglia foro 
Carlo, Orlando, Rinaldo, Vggier, Dudone^ 
Aqnilante, grifone, il padre loro, 
E con Turpino ilgenero d'Amone, 
Eatta la elezione di cofioro > 
Si [pacciaro in diuerfa regione 
Trima gli auuifii, & pei, che ordinati 
In luogo fier de i Capitan chiamati. 

Namo fu il primo^ il qual correndo in pofia 
Infieme con [auuifo era venuto , 
Già Rinaldo fina caufi hauea propoli a : 
E dimandato à la fuagente aiuto , 
Che tanto infiuofhuor sera difpoila: 
Che dai maggiori al popolo minuto 
Titti afutto volean prima morire, ' 
Che Rina Ido lafciar cos) tradire. 

Tra Rinaldo, & Vnuldogià fiitt'era 
Accordo, & amicizja, ma coperta : 
A tarriuar del Duca di 'Bauiera 
%inaldo, che lafraude hauea per certa] 
Di fdegno arfe, e di colerapfiera. 
Che tre volte la man pofi aEufierta, 
Con voglia^ di chiauarglierla nel petto, 
Pur(non sogiàperche)gli hebbe rifletto. 

Ma 
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470 7)'SSTT(¿, 
Jlíajpeffomminatidoltradh^^^ Giudichi auneniaà vnmcchlercheftrouap 
" E Carlo ingraxoy e minacciandol molto» 

Che lo furia impiccar in dishonore 
Di Carlo, lo raccolft' con mal volto » 
JNÌamo;à cui poco noto era terrore, 
In che Vertunno hauea Rinaldo inuolto, 
Mirando, oue da limpeto era tratto, 
Stauamarauigliofo,e jlupefktto, 

magnanimamente¿irii^ufi, 
Che traditor nomandolo mentia, 
Rinaldo, fe non ch'unosinterpofe, 
Alù la mano, epercoffo thauria, 
Trender lo fece, 'jr in prigion lo pofe \ 
E tolto c'hebbe Vnuldoin co?npagfiia y 
Le vdlc, le cittadi, e le cafiella 
Dal Re per fòrza, & per amor rubella. 

EfduuunqHe ritrouirefiflcnza^ 

Lontano in mcir\e fremer fonde intorno 
Tornar dt fopra, e andarle nubi baffe 
Fedeffe negre, & cfcttrarfiilgiorno : s 
Che, mentre à diuii tars'apparecchiaffè 
Dinon hauer da la fortuna fcorno, 
Ilgouerno perdeffe, o fimil cofi 
oyf la falute fua piìtbtpgnofa. 

Quelch*aunerrebbe àvn a cittade àflretta 
Da mmici crudel, priui dt fède : 
Che d'alcunfrefco oltraggio fzir vendetta . 
Habbiangiurato, & non hauer mercede^ 
Che mentre la battaglia vltima affetta, 
Era l'ttltimedifefcfi prouttede, 
Vegga la mttnizione arfa,& diflrtitta , 
In c'hauea poflafita fperanza tutta, 

giuelch'auucrria à ciafcun, chegià credeffe 
O dà ilguaflo, ò facche¿gia, o mette à taglia Dibatter condotto vn fuo dtfir àfegno, 
elida tuttaGuafcogna vbbidienz4 
E poche terre ajpcttanla battaglia : 
Gan da Tontier, che n hebbe intelligenza 
Che del tutto Vert unno lo ragguaglia \ 
Con lieto cor ma con dolente vifo 
Eh il primo, che ne diede à Carlo auttifo. 

Gano gli die tattUifo : & poi chcl varco 
(Come bramato hauea)vede patente , 
Di poterfi cacciar a dire incarco, 
Et ig?!V7ninia del nimico'abfente -, • 
Sciolfl' la crttdi l lingua, e non fu parco 

Doue col tempo la ßtica Liueße : 
L'hauer pofio ,gli amici, og nißo ingegno ̂  
E cpfanafcerfiibito vedeffe 
Ten fat a meno, & romperli il difegno r 
giuel duoL quell'ira, quel dtfpi tto grane 
^yf Carlovien ,come Cattuißn'hatte. ' 

Hor terna à Carlo il Conte di Totttiero , 
Egli dàvn'altro duuifo di Mar figlia, 
Ch'indifciolta tarmata hauea Ruggiero^ 
Tcrz>fcirdeloflretto^dt Sittiglia 
IVè ad alcun hattàa detto ilfuo penfiero 

^mandarfiior cto chegli venne in mente ^ E certo, poi che quefia firada piglia, 
"De i falli di Rinaldo, poi che nacque 
Chc fece, i potefhr. nef uno tacque. 

Come fi arrttofa, e ncn ritruvitalcco 
Ne in del, ne in terra vn'agitata polite: 
Come nel vafio acqtta, che bolle al fico, 
Di qnà, di là, disk di gin, fi vclue; 
Cos) ilpenfii rgira di Carlo, e poco 
In quefia pai te, o in qttella fi rifolue : 
Trouifion già (atta nullagioua, 
Tttttalifiiarconuienfit,€ rifar nttoua^ 

Se padre à aìifempre giocondo, e bello 
Fudimoflrarfi al fuo figliuol benigno , 
Se lo vedeffe incontra ahjtr coltello, 
Eattofenzacagione empio, e maligno ; 
Pih meraniglianon hauria, di quello 
C'hebbe Carlovedendoin Coruo, il Cigno 
Rinaldo efer mutato, & ccntrk Erancia 
Voltafieno buona lancia. 

gli è manifeflo, che voltando intomo 
St trotterà fitto in guafcogna vn giorno. 

E de la ccngettttra fna non erra : 
Perche Marfifia ad vn medefmopttntù 
Se n'e ra co i cattalli ita per terra, 
Et à Rinaldo hauea potere aggiuntCj 
Hor fe Carlo terne a di queflaguerra. 
Che Rinaldo lofà refiar confunto -, 
giuanto hà più da temer,fe queñi diti 
Di tal valcrf^n meft con lui? 

gano con molta inflanza lo confirta , 
Che di Rinaldo letti la firella 
Trima,cj^ di Trouenza,ed^Acquamorta 
Secoglißecia ogni città rubella : 
Et al fiate Ilo apra quefl'altraperta 

^'entrar in Francia fin nelle budella : 
^he ben deue penfar, ch'ella il partito 

Tiglierà del fratello, e del marito* . 
Echt 
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EchcmandaJfefnbitoàRicaydù, . 

Cha'ncc t armai Ain punto, ancogUdiJf:, 
^caò che dal Fiammingo, c dal Ticcardo 
NeW Atlantico mar ratto veniffe, 
Et il rtihcllo ,etruffatorftendardo 
Di Ruggier inimico perfeguijfe, 
Cheton tutte le naui s hauea fenza 
Sua commijfion leuato di TrouenM* 

E che fubito a Orlando!'aladino 
Con diligenzjzvada vna (bietta, 
i^dautiifarlo,come haueail cugino 
Del perfido Aquitan prefi la fetta : 
E ch'eglidialagente aHaldouino : 
'^Jjp^i l'Alpi, e in Francia corra in fi'etta 
E con lui meni tutta quelLt fchiera, 
Che dianzigli hà mandata di 'Sauiera. > 

E che tra viafiiccia caualli, efinti, 
giHanùpiupub,da tutte le contrade> 
Non quellijol, chegli verranno innanti , 
^J^a che conihringa à darne ogni cittade, 
^Itre mille, altre il doppio, altre non tanti, 
Come piti, e men hauran laficultade :. 
E ch'egli dare il tei l^^U volea 
Di queih, che in Hoemia feco hauea. 

Carlo penfatia chi d'Orlando in vece , 
E chi de gr altrui dttiponer douea 
Nella battaglia, che da dieci, àdiece 
Dianzipromejfa à Cardar ano haue a. 
Come qiulMulattiero in Scmanfice -, 
C'hauea il Colt ti perduto non volea, 
Che fifiringefe ilfidro veto, &ficco, 
E'nluogo dclcoltelrimcfievnfitcco. 

Cos) in luogo d'Orlando,&di Ruggiero, 
Etdi^naldo fu JaGirlo eletto 
Ottone ^Anorio*€ il Fritíe,Bcrlingiero, 
Ch'Aiiino infirmo eragià vn mefe in letto: 
gli dà Qnfiglio il Conte di Pontiero, 
Che di giudea fi chiami Sanfinetto, 
Ter valer meglio , quando à tempogitigna -, 
CheitrefighdiNmoinqufilaptigna. , 

exi'danno lo dicea, non à profitto, 
Di Car lo il traditor : perche à tofefit, 
Cfhe di fhr in procinto hà il 7{e d Egitto, 
Nonfia in Hieritfalem tanta dififa : 
^ Sanfinetto fu fubitofcritto, 
Edal corrier laviaperhhraciaprefa: _ 
Il qual mutando beiiie ,filepunje, 
Ch'in pochigiorni àPaleslinagiunfe. 

T S T^Z 0. 479 
Di tor Marfiliafi.profhfiGano 

Scnzji che jpada firinga, ò abbaffi lancia \ 
VHol fil da Carlo vna patente in m ano. 
Da pcter comandar per tutta Francia : 
Nulla propone ilfraudole?2te in vano : 
Segioua , 0 nuoce, Carlo non bilancia• 
Ne ventilaaltrimenti alcun fiio detto-, 
^JMafubito.lo vtiol porre ad effetto. 

Di quanto hauea ordinato li Maganzefi, 
çÂneto l'auuifo à lYngaro Boemme, 
Nelle Marche, in Sanfigna fi diilefi, 
In Frifi, in D^izia, à l'ultime maremme ; 
gano de ßoi parenti fico prefie. 
Seco tornati di Hierufalcmme: 
E quindife n'andò pertor la figlia. 
Del Duca Amon confiode di fliarfiglia^ 

"Bi Bauiera in Sueuia, & indi finza 
Indugio per borgogna ,eFuerniajpronal 
E mclto declinandodaTrouenza 
Sparge il rumor d'andar verfo Baiona: 
Finge invn tratto di mutarfientenza, 
E con moltiy edoni entrain Narbona : 
Che perFraciain grafictta,&per latMagna 
Raccolti,& tratti hauea fico in campagna. 

Giunge in Narbona-à l'ofcurardelgiorno j 
E giunto fà ferrar tutte le porte, 
E pon le guardie à i ponti, e ài pafi intorno : 
Che noiielle dife fior ncn fi porte: 
D'un cor fir gencefe ( Oria, od A domo \ 
Eofe non sò ) quitti trpuò àgranforte , 
Gjiuattrogalee, con chepredandogia 
Il mardi Spagna,e quel di Barberia- . 

gano dato à ciafiun debiti fremi. 
Sopra i nauigli ifioi pedoni parte 
E come biancheggiar vede gli elhemi 
Termini et Oriente indifi parte, 
E và quanto piìt può con vele, e remi^: 
ftßia tien l'asiuto à l'arriuar quefi'arte , 
Che nonfificuopre al veder diMarfiglia . 
Pìima, che'l Sol ncnfcendaqltra Siuiglia. 

La figliuola d'Amon, che nonsà ancora, 
Che B^naldo rubel fta de l'Impero, 
Veduto il giglio, che fi Francia honora : 
La croce bianca, e fuccel bia?rco, e il nero, 
E Voi Fertunno in sii Uprima prora, 
Chauea l'infigna, e il vifo di T^iiggicro , 
Senza timor finz'armi coife al lito, 
Credendo fi ire in braccio alfiuo marito. 

Ilqual 
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I qual fta fer alcun nouo accidente Difdegno Orlando,anchcr che giufíc^e piel 

Tornato àleiconparte deltartnata: 
dal marito, ma dal fraudolente 

gano fi ritrouo ch'era abbracciata : 
Come chi corre il fior volea, e'I ferpente 
Truoua che'l punge j così difarmata , 

: B fenza poter farli altra dtfiß, 
Da li nimici fitoi fit trouo prefi. 

Si trouo preß ella , e la rocca infieme ̂  
Che non vi potè fhr difiß alcuna : 
Il popol, che do finte, & peggio teme, 
cl)i qua, chi là con l'armi fi raguna: 
Il rumor s'ode, come il mar che fieme 
Volto in fitror da fubita firtuna: 
MapofiiaGanparlandogli, e di Carlo 
Moñrando commijfion ,fice acchetarlo. 

Difigna il traditor, che di vita efca 
La fua inimica innanzi ch'altri il viete 
Toi muta voglia, non cheglie n'increfca, 

del fingue di lei non habbia fete -, 
t^a fper a poter tneglio con tal'efca 
Hin aldo, e Ruggier trarne àia fua rete, 
E tolti alcuni fico con fperanza 
Di me^ guardarla, aneto verfo Maganza. 

Dui fcudier della donna, ch'à talguiß 
Trar la vedean, montar fibito in filia , 
Et vno andoà Rinaldo, dr à Marfiß 
Verfo guafiogna à dame la nouella : 
IJaltro Orlando trouar prima s'auuiß, 
Che'l campo non lontano hauea da quella, 
Va quella firada, per la qual captiua 
La sfirtttnat a giouine veniua. 

Orlando hauendo in commijfione hauuto 
Di dar altrui l'imprefi de Lombardi, 
Et à Franchefi hì accorrere in aiuto 
Contra Rinaldo, & ifiateigagliardi : 
Eragià in Ripa al Rodano venttto, 
E firmati à Valcnzaglifiendardi, 
Dotte da Carlo efircito afpettaua, 
^Itro n'haueua, & altro n'affoldaua. 

Lo fcudier venne, egli narro lafivda, 
Ch'à la donna hauea fatto il Conte iniquo, 
E ch'in Maganza lungi dala proda 
Delfittme la trahea percalle obliquo : 
T ciglifiggiunfi, non patir ehe goda 

Fu perfc oppiar, perche volea celarlo, 
Coinè di Gano il nuouo oltraggio vdio : 
Ebenche fà penfier difiguitarlo^ . 
Turfinefiufi, e mofhafireilio , 
Chefir non vuolfigraueingiuriaàCarlol 
Ter commiftun del qual, sà, c'hauea Gano 
Toilo in Marfilia,e nella donna mano. 

Cos) rifponde, e tuttauia diri:^ 
tyi far di ciò ti contrario ogni difigno \ 
Che l'onta fi della cugina atti':^^ y 
Si accrefie ilfico de Danticofdegno, 
Che non troua per !ira, e per lafit^^ 
Loco, che'l tenga,e non può fiar alfig^o, 
tApena affettar ptto, che notte fia. 
Per pigliar dietro al traditor la via. 

Nè 'Brigliador, nè VigUantino prefi, 
Terche troppo ambi eonofituti furo -, 
t^a di bel bigio vn gran eorfier afcefe, 
Chauea ilcapo,e le gambe, e il crine efcuro\ 
Lafso il qua) tu re, e l \ilti o vfito a) nefi, 
E tutto fi Vcfli d'un color pttro, 
Tarti la notte, e non fu ehifintiffe 
Se non Terigifil, chefi partijfe. 

gano per tacque Seflie, i n d i p e l tf^^nte 
tAla man deflrahaueaprefi il cammino ; 
Paß Druen za,&Ifiàra. oue ti finte 
ex/ men di quattro miglia era vicino^ 
Che nel paefi entrar volea del Conti 
^J^acariodi Lojanafio cugino, 
E per terre di Sui:(^ri andar poi, 
E per Lorena aMaganzjefifioi. 

Orlando venne accellerando il paffo, 
Ch'ogni via fipea quiui, o breue,o lunga: 
E, come cacciator ch'attenda al pafo, 
Ch'à firire il Cinghiai lo¡piedo giunga, 
Si mefe fia dui m ontidietro vn ßfio \ 
Nè molto gano il fio venir prolunga , 
Che dinanzi, e di dietro , e d'ambii lati 
Cinta là donna hauea d'huomini armati. 

Lafso di molta turba andare innante 
Orlando prima, che mutafe loco, 
t^a, come vedegiungerÌBradamante, 
Tarue bombarda à etti fia dato il fico : 

^ ^ Con fi fiero, e terribile fimbiante 
D'hauer qttefPonta il'tuo auuerfirio antiquo L'afalto comincio per durar poco: 
Fatta al ttiofingue ,ficio non ti preme, La prima lancia à gano il petto afferra ; 
Come potranno in te gl'altri hauer ̂ emeì E firito afframcnte il m^tteàtcrra. 

P^Jso 
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Pafso lofeudo J la cora:(^j e'I petto, 

Eßl'haßnalo fcontro er a più firte, 
CU ßria dietro apparfi il firro netto. 
Ne data fira mai più degna morte: 
Pur giacergli conuiene à ßo dijpetto, 

quindi fi può tor ch'altri noi porte : 
Orlando il laffa in terra, e più no*l mira. 
Volta il cauallo i e Ditrindana aggira. 

Le braccia ad altri, ad altri in capo tnglia. 
Chi fin à denti, & chi pin bafo finde. 
Chi nella gola, & chi nella ingmnaglia, 
Chifirato nel petto,in terra fiende: 
Non molto in lungo và quella battnglia. 
Che tutta l'altra turba àfiiggir prende : 
Gli caccia, qiL^i Orlando mej^ lega 
Indi rit orna, c la cugina fiega. 

Che fïior ehe le Imo,che lo ficudo, e il brando. 
Tutto il refio deli armi rit ene a : 
Che Gano per a l z a r fua gloria, quando 

^^Ncn più ch'una donzella preß hauea, 
' Pensò hauendolaarmritn,irdimofirando, 

.Che'l medefimo hvnorfigli douea, 
'Ch' ìdHircolc,e Thefiogli antiquidcnno 
Vi quel, ch'à Termodonte in Scithia finno. 

Orlando, che non volfi coneficiuto 
Efer d!alcun, indi aceußto à Carlo : 
E perdo con vn ficudo era venuto 
D'unfil color, che fice in fietta fiirlo 
Ando la doue g ano era caduto, 
E prima l'elmo finzafilutarlo, 
Dopo lo ficudo, e lafiada gli trafe, 
E volfi che la donna fi n'ai m afe. 

^oi finando fin ch'àMartafillone, 
Il buon defirier di Gan^prtfe la briglia, 
E ritornando fice neWarcione 
Salir d!Amon la liberatafiglia: 
Ne (per non dar di fe cognizione ) 
Lem mai la vifiera da le ciglia, 
Toifinzjidir parola il fieno velfe, 
E di lor vifia ingran fietta fi tolfe. ^ 

'Bradamante lo prega,che'l fio nome 
Levogliadire,&ottemrnoH puote. 
Orlando in fietta il defirier fprona,& come 
Corriera che vada à gara, lo percuote : 

[ Va Bradamante à gatJo\e perle chiome 
Gli leuailcapo,edue,e tre volte il fcuote. 
Et dzA il brando nudo ad ogni crollo-
Con voglia di ¡piccar dal bufio il çolh^ 

TST^ZO. 4&I 
tJ^a poi fi auuide, che lafciandol viuo 

Potria Marfijfiia hauer perquefiome:^. 
Eglifkria bramar d'ogn agio priuo 
Chedi fi fife già poluere il le:^: 
Come ladro il lego, non che captiuo'y / ¿ 
Ecolcapo fcopertoal Sole,e alrr!^ 
Ter lunga firada hor dietrofe'l condufe, 
Hor caccio innanzi a gran colpi di bufe. 

Giuella fera medefima veduto 
venne lo fi udier, del quale io difi 

Ch'andò à Valenza àdimandare aiuto. 
Ne parueà lui,ch'Orlandol'efaudifi: 
Indi era dietro à l'orme egli venuto 
T)i gano per veder ciò che fegui f i 
Della fia D onna, e per poter di quella 
A ifiatelU portar poi la nouella^ 

A cofiui diede la cape^(zji in mano\ 
Che pel collo,pei fianchi, e per le braccia 
Sopra vn debol ronzin l'iniquo gano 
Irahea legato à difiopertafìieeia: 
Curar la magagli fè da vn villano, 
che per bifigno in tal opre s'impaccia: 
Il qual (firidendo Gano per l'ambafida) 
Jutta [empiè difiC, e àpena il fhfcia. 

Il Maganzefe al collo vn cerchio ¿oro, 
£preziofe aneUahaueaindito, 
£t à la jpada vn cinto di lauoro 
Molto ben fiitto, e tutto eforguernito : 
£ quefie cofi, e Paltre, che trouoro 
Di Gano hauer del ricco, & del polito, 
La Donna à Sinibaldo tutte diede > 
ch'era di maggior don degna (ita fide. 

A Sinibaldo, che cos) nomato 
Eu lo fiudier, con [altre anco concefe 
La gemma,in che Vcrtunno era ine antat O9 
Ma non fapendo, quanto ella gli defe , 

(apendolo anchor à chi fu dato. 
Con l'altre anella in dito fe la mefe : 
Stimollo,& hebbe in pre:(^: ma minore ' 
T>iqucl ¿hauria, fapendo il fito valore* 

Pel D clonato, indi per Lingua et Oca 
7^va,doue trouar fera il fiatello, 
C%iueaGuafcogna, 0 ne refiaua peca 
Homai,ridotta al fuovolerribello; 
Come la golpe, che gallina, od oca^ 
O lupo, che ne porti via [agnello. 
Per macchiejiluoghi,oue in perpetuo adugge 
L'ombra U'pallide ha be^ajcofifigge. ^ ' 

Hh 

Ayuntamiento de Madrid



4SI ny O g 
^¡la ccstJaU cittàß fcojin» ' 

(jluanto pth pHo^nc dentro mura,alloggia. 
Ma, doue troni alcuna caß poßa 
Fuor de la gente, iui fi corca^ o appoggia. 
Il giorno mangia >e dorme, e fta npofta. 
La notte al camtrÀn fio poijcinde, e poggia. 
Le par miiCanni ogni ima, ehcl ribaldo 
S'indugi àdar prigion al pio Rinaldo • 

Co?ne animaifaluatico ridotto 
Pur dianzj in gabbiaio in luogo chiuß,e firte. 
Corredi quà, e di là, cor re di fìtto \ 
Corre di fipra, e non trotta le porte: 
Cosi gano vedetidofi condotto 
Da fioi nimici à manififta morte, 
Cercaua col penfier tutti li 7nodi, 
Che lo potejftn trar fior di tai nodi. 

Pur la guardia gli lafcia vn di tant'agio. 
Che dà de l'eßlr [uo notizia à vnhofie. 
Egli promette trarlo di difigio, 
S'andar vuol à Baiona per le pofie : 
Et al Litpo figliuol di Bertolagio 
Far,chc non fien le fie miferie afiofie j 
Ch'in coflui jpera, tcfto che lo intenda, 
Ch'à li fiioi cafi alcun ritnedio prenda. 

L'hofie più perß)eranzA di guadagno. 
Che per epr di mente fi pie tofi. 
Salta à cauallo, e la sfirZA, e'I calcagno 
^dopra,e notte,o di poeo ripoß ; 
Giunfi Jo non so sto dica al Lupo, o à l'agno 
So ch'io tho da dir ^gno in vna cefi, 
eh'era di cuor più timido, che j^gnedo. 
Nel refio Lupo infiidtcfi, e filio. 

"^ofio che'l Lupo hàla noueUavditzt, 
Senza fitr ti fio cttornoto à perfina 
Con cento Caualier della piìt ardita 
gente c'hauefe, vfe) fitor di baiona ; 
Everß»dotte hauea la firadavfcita. 
Che facea Bradamante > in fi'ctta ¡prona : 
Toi fi nafconde in certe cafigttafie, 
eh*eran tranvia, ma ch'à celarlo bafie. 

L'hcfie quitti lafciando i Mugatìzxft, 
ylndo pertrouar Gano,e Bradamante \ 
Che da tinfidie, e da que lacci te fi 
Non piglia fero via troppo difiante: 
Non moltoamtojchedi Ittcentiàrnèfi 
guernito vn Caualier fi vide innante , 
Che cacciando il defhier più che di trotto 
Tarea da gran bifigno efer condotto. 

D è S I 
Galoppandoli innanzi iua vn valletto. 

Due damigelle poi, poivcniua efo. 
Le damigelle hauean» l'una, l'elmetto ] 
L'hafia, e lo fittdo, à Caltr a era commefo: 
Trima.ehe giunga,otte Lr pofa il petto 
Vedere i o'I vtfi,o più fi ficcia apprefo, 
L'hcfie à l'incontro la figlia d'Atnone 
Vede Venir ed traditor prigione. 

Toi vede il Caualier da le donzelle, 
Tvfto ch'à Bradamante fu vicino. 
Ire à abbracciarla, accogltenze belle 
Far l'una à l'altra à capo httmtle,c chino. 
Et poi ch'una, o due vi Ite iterar qttellc 

' Vvlgerft, e ritornar tutte à vn cammino ; 
E chi pur dianzi in tal fie tm venia, 
Lafciar per'Br adamante la fia via. 

giueft'cra l'animofi fttaM^irfiß, 
La qual non fi firmo tcfto ch'tntefi. 
Della cognata pn fi, & in c hegutß, 
E per ir in Maganza il cammin prefi. 
Certa di liberarla, pttr eh'ucetß 
già non l'hattefe il Conte Maganzcfi: 
Efe mortaserà, fkr qttiui tni danni. 
Che defe al mondo da parlar miì'anni. 

L'hofiegittnfitra lor, e falutolle 
Cortefimente,e mofirißrlitfinzjt. 
Che la fira albergar fico inittulle 
E finfi che non lungi era la ftnnza: 
^^oi mal accorto à gano accennar volle, 
E del vicino aiuto darfpt ratiza, 
Ma da colui, che Gano hauea legato, 
Fìi ti mifiro vedtito,&acctifato. 

Marfifa, c'hauea l\ra,e la man prefia. 
Lo ciufonellagdu, e thattria morto: 
Se non ficea la ccfa 7namfifta, 
Chauea per Gano ordita,& il ripoì to : 
Tur gli trauolfi in tal modo la tefia, 
Ch'aneto poi,fin ehe vife à capo t07 to: 
Le chiorne in fiata armar,eh'erat/fcoperte, 
De le vicine infidicamendtte certe. 

Tìlgon tra lor con ordine Cimvrcfia, 
Che'Bradamante non s'habbia à partire] 
Ma fiar dehraditorà la dtfifa. 
Ch'alcun no'l fcioglia,ne faccia fiiggire, 
E che fj^aifi{a attenda à fitre oftfa 
^Magan^efi:vccidnli,c firire: 
Cos) ne van verfi la Cafa rotta, 
Doue i nimici afcofi erano in fietta. 

* Valtre 
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CftyfT^TO 
r altre donzelle, e i dui feudi cr reflnroy 

Ch'èranpnzarmi,non troppo lontano: 
'Bradamante, e MarfifiJen andaro 
Verfi gli aggftatiyhauendo in me'^Gano: 

' Tcfio che dì uto il loco fi trouarc. 
Salto Marfifia con la la^jcia in mano 
Dentro a la porta, e mojfevnaltogrido. 
Dicendo, traditor tutti vi vecido. 

Coìne chi Veipe, ò Calauroni> i Tecchie 
Ter follia va a turbarnelle lor cane. 
Se gli fente per gl'occhi,per l'orecchie 
Armati di puntura & aifra, & grane: 

rsT^zo. 4S3 
Cosi fa il grido delle mura vecchie^, 
Del rotto albergo vficir le genti pr aue 
Con vn firepito d'arrnij& d!ogni parte 
Tanto romor, c'hauria da temer Marte. 

tßfarfifa , eh, douunque apparia il cafi 
Tiu pertgliofi,diuenia più ardita. 
Con la lancia ?nandb quattro a f occafio. 
Che trouo firetti infietne in su l'uficita-, 
E col troncon,ch'inman l'erarimafi, . 
Solo in tre colpi, a tre tolfi la vita: 
Ma tornate ad vdir mi^ vn'altravolta 

che fe poi,c'hcbbe la Jpada tolta. 

A L L E G O R I A D E L H I . C A N T O . 

P E R . C A R L O . C H E E L E G G E I L C O N S I G L I O DX 
Gano, fi dinota, che fpeiTo il Principe inciuramentc s accorta al parer eli chimau-

c o s à , f u o (Jan no loconfiglia. Il ri manente del canto »e fpefo ia 
raccontar gli effetti ciiìfiti per Ja maluagitl ¿i Gano; Se 

raccontafila liberazion di Bradamante, 
la prefa di elfo Gano. 

Il fine del terzo Canto. 

A R G O M E N T O . 

R V G G I E R O A S S A L T A T O D A L L E N A V I DE* N I M I C I , 
Ce acccfo fuoco nella fua. SaUa in maic , fic c inshlonito da vna Balena ? nella quale tro-

ua vn vecchio , fic AUolfo, chc gli dà comczza di li mcdcC-
m o , c de cali fuoi. 

C t / Ì ^ T O 
Hh 
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to, che mi 
ßtje. 

Ti e e il mag 
gior, che 
mai face^ 
fte altrui \ 

Che ne i miei verfi io dica mal di vui: 
Che fipra tutti gl'altri vhò lodate, 
Come qttel, che fin voilro, & fempre fin: 
Io v'ho ojfefi ignorante in vn fil le co, 
Vi lodo in tanti à ftudio,& mi vaipoco. 

§luefionon dico a tutte : che nefieno 
Di quelle ancor, c hanno ilgittdiciodritto: 
Che s appigliano al più, che et è di buono, 
£nonaqtiel,che per cianciare eficritto: 
Dan facilmente à vn lieue error perdono^ 
Ne fan mortai vnvenial delitto : 
Ttir s'una m'odia, ancor che m'amin cento i 

mi par di refiar però contento. 
che compio tutte riuerifico, & amo, 

£ fodivoi, quanto fi può faryftima ; 
> Cosi,ne che pur vna m* odi,bramo, 
' Sia eialtaforte,o mediocre,òd'ima: 

Voi pur mi date il torto» & io mtl chiamo: 
Concedo che V ha ofefi la mia rima: 

7) 0 T^/i^e f t j i i I e CtA'K^, 
Qnne mie Alo firinger Marfifi de la Jpada 
e are, il tor Sembra vna fina, eh'efe a dello infimo: 

gii vfierghi,egli elmi,cutinque il colpo cad4 
Piu fiagtl (on, che le cannuccie il verno, 
O che giù al petto, ò almen ch'à denti vada , 
O cheficcia del bufio il capo efterno 
O che jparga ceruella, ò che triti ofa, 
Conuien che vccida fimpre ogni percofa. 

Che di me D^Ì parti fia la e intura, e tanche: 
vi dolete,et j^^fkir le gambe inficila, e cadde il bufio: 
m'accufite, j)^ ¡^ cima del capo vn diuifi anche 

• Fin su Pardon, ch'aneto dui pe:(p giù fio : 
Tre fir) sii le Jpalle, ò delire, ò manche, 
E tre volte vfi) il colpo acre, e robufio 
Sotto la poppa dal contrario lato: 
^iecipajsò da l'uno à l'altro lato. 

Lungo firia voler tutti quei colpi 
Della Jpadi crudel dritti, e riuerfi, 
giuanti ne fimi, quanti fnerui, e Jpolpi, 
Giganti ne tronchi, e finda, porre in verfi-
Chi fia che Lupo di viltade ine olpi, 
E gl'altri in fùga apprefo à lui cinuerfi. 
Poi che dal brando, chegli vccide, e ftruggc 
"Difinder non fi può ,fi non chi figgel. 

Creduto hauea la figlia di Beatrice , 
D'eferventitaà ßr quiui battaglia^ 
E firitroua giunta fpettatr ice, 
Di quanto in arme la cognata vaglia : 
Che non è alcun del numero infelice , 

Ch'àleis"accvilipur,non che 'Caffaglia: 
Ma per vna, eh'in biafmovoflro soda Che fan purtroppo finza altri ajjklire, 
Son per farne vdir mille in gloria, e'n loda. Se non volgendo il dorfi indi figgire. 

Occafton non mi verrà di dire ^'ogni fialute, hor diif erato Gano, 
In voilro honor,chejpreterirmailafisi: DiCorui,d'Aucltorben fivcdeefica : 
£ mi sßrzero ancor farla venire. Che poi che queflo aiuto è fiutovano, 
Acciò il mondo empia, efin nel del trapafisi: Altro nonsà veder, che gliriejca: 
£ cos) Jpero vincer le voflrire. 
Se non farete più dure chefiafisi: 
Pur ,fe farete anco oflinate poi, 
La colpa non più in me farà» main voi. 

Io non lafciai per amor vofiro troppo 
gano allegrar di Bradamante prefa. 
Che venir da Valenza di galoppo,. 
Feci il Signori Anglante in fua dififa: 
Et hor cóflui, che credea fciorre il groppo 
!Z)i gano, e fhr à leguerriere ofefi, 
A vofiro honor vdite anco in cheguifi , 
Con tutti i (uoi trattar fo da Marfifi. 

Lotraffer le cognate à Mont'albano, 
Che piti che morte pa r che gli rincrefca -, 
E fin ch'altro di lui s habbi àdifporre. 
Lo fan calar nel pie giù d'un a torre. 

Ruggiero intanto al fuo viaggio intento, 
eh* ancor nulla fapea di queflo c^^fi', 
Cercando hor l'orza^& hor la poggia alveto; 
Facea le prore andar volte à l'oc cafi, 
Ogni lito di Francia piudi cento 
Miglia lontano à dietro era rimafi, 
Tutta la Jpagna, che non fi à ch'efetto 
V armata il fiuo mar folchi,e in gra fioffett o. 

La cit 
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CANTO 
La, città nominata da tantico 

B archino Hannon, tumnltHar fivede, 
Taracon, e Valenza, e il lato aprico, 
A cui l'Alano, e il gotto il nome diede, 
Cartagenia, Almena, con ogni vico 
De belltcofi Vandali già fide, 
t^alica, Sar alligna,fin là, don e 
La firada al mar diede il figliuol di gioue. 
Hauea Ruggier laficiato poche miglia 
Tarifaàdutro,eda la deilra fionda 
Vede le Gade,epiulontan Siuiglia, 
E nelle poppe hauea l'aura ficonda : 
Giuando àvn tratto di man con marauiglia 
Vn ¡filetta vficirvede de l'onda : 
1 fiola pare,&era vna Balena, 
che fiior del mar ficopria tutta la fichena. 

L*apparir del gran moflro, che ben diece 
Tajfidel mar con tutto il dojfovficiua: 
Correr à l'armi inauiganti fice. 
Età molti bramar d'efilr à riua, 
Saette, e fia f i , e fico accefio in pece 
Da quello fiuolo in gran romor veniua 
^Ditimpaììi,edi trombe,e tantigridi*^ 
Che facea il etcì,non che fionari lidi. 

Toco lor gioua ir Ìacqua, e Ìaervano 
Di percofe dtfireptti ferendo ; 
Che non fi fà per quefio piti lontano. 
Ne pih fi fa vicino il pcjce borrendo: 
giuanto vn fiifo git tar fi pteo con mano, 
giuel vien l'armata tuttauia fieguendo, 
Sempre le appar ccl finifiiratofianco 
Hora dal desÌrolato,hora dal manco^ 

Andar tre giorni, & altre tante netti, 
giuanto il corfo dal firetto al Tago dura 5 
Che fimpre di renar fommerfi,e rotti 
Dalviuo,emobil fcoglio hebbon paura: 
Gli afalfi il quarto d), che già condotti 
Eran fiopra Lt(hona, vn'altra cura : 
Che fcoperfon tarmata di Riccardo, 
Che contra lor venta dal mar T ice ardo • 

Infieme fi conobbero l'armate, 
lofio che l'una hebbe dell'altra vifla : 
Ruggier fi erede ch'ambefian mandate. 
Perche lor meno il Lufitan refiifla\ 
E non che per ̂ zanic fiminate 

gi^V O. 48f 
Eà sugliarboritutti,e in ogni gabbia 

E le bandiere ftendere,ei pennoni. 
Dare à tamburi, e gonfiar guancie,e labbia^ 
A trombe,à corni,àiptfari, à bufoni: 
Come allegre^, & amicizia s'habbia 
giuiui à moflrar fa tutti i fegni buoni: 
gittarfàà Pacqua ipalifchermi, e gente 
A (alutar lo manda humanamente. 

Ma quel di Normandia, eh'a fai ditterfi 
Dal buon Ruggier hà in ogni parte il core\ 
Al filo vantaggio intento non fa verfi 
Lui figno alcun di gaudio,ne damore: 
Ma condefitrdiromperlo, efimmerfi 
giuiui lafciar,ne vien finza romore^ 
E fcoficindofi in mar, l'aura feconda 
Si tolte tn poppai oue Ruggier thà in Jponda^ 

Toi che vede Ruggiero Afenzioal mele, 
eArmi à (aluti, odio à l'amere opporje. 
Et che (ma tardi) del voler crudele 
Del Capitandi Normandia i accorfi\ 

più poter mentar fipra le vele 
Di lui, ne per fiiggir di me:Qj) torfi-. 
Si volfi, e diede à fitoi duri confirti, 
ch'in vendicati almen non fifer morti^ 

t!armat a de Normandi vrta, e fiacafa 
Cto che tra via cacciando Borea intoppa^ 
E prore, e fponde al mare aperte la f a , 
Da non le (errar poi chiotti, ne fioppa-^ 
Ch'ogni fiia naue al me^,oue è piìt bafa^ 
Vince di Prouenzal la maggior poppa 
Ruggier col difuantaggio, che ciafcuna 
TS^atte hà minor, ne foñien fiicontruna^ 

Il nauilio maggior tiogni Normando, 
Che nel cafi e l da poppa hauea Riccardo, 
Per l'alto t/npC^ era venuto orzando , 
Come su Vali il pellegrin gagliardo. 
Che mentre và per Varia volteggiando. 
Non leua mai da la riuiera ilguardo, 
E vifia alzarla preda, ch'egli attende. 
Come filgor dal eie l ratto giìt fcende. 

Cost%iccardo,poiche in mar fi tenne 
Alqttanto largo, e veduto hebbe il legno. 
Con che venia Ruggieri tutte Cantemte 
Ecce tirar fino al*^remo figno: 
E fi come era fopra vento, venne 

Da gano, tuna, l'altra habbia à fitr trifia : Ad inmfiire, e riufct il difignc: 
Non sà il mefchin, che colui fta venuto Che tutto à vn tempo fiir l'anchore graui 
Perromnarlo,e non per darli aiuto. D'alto gittata ad attaccar le naui. 

Hb i 
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E corre fido a le gominein aita 
PÌHd'Hftama?io,i legni giuntifin'o, 
Va pai di fèrro in tanto,& da infinita 
Copia di dardi era ncjfun (¡curo : 
Che delle gagge ne cade a contrita 
Calcina, e '^olfo accefo vn nembo fcuro: 
Ne quei difetto à ritrouar fi vanno • 
Con minor crudeltà^ con minor danno. 

giuelli di T^rmandia, che di luogo alto, 
Edi numero hauean molto vantaggio. 
Nel legno di Rugger firo il mal falto 
Dal fiiror tratti, e dal lorgran coraggio : 
Ma toflo fi pentir del folle a falto. 

tM r S C i^t^s: 
"Ruggier non hauea fchifo, oue faluarfi. 

Che come ho detto, ilfuo mandato hauea 
A falutar Riccardo ,& alUgrarfe 
Di quel, di che doler più fi douea -, 
Ne à Paître naui fie , cWeranofparfie 
Ter tutto il mar ,ricorfo hauer potea: 
Si che tiirdandovnpoco hàda morire 
Nel foco quitti,)) in marj fi vuol fuggire. 

Vede in prua,vedein poppa, e nelle fponde 
Crefcer la fiamma, e per tutte le bande : 
^tn certo e di morir, ma fi confinde. 
Se meglio fia nel fico, ò nel mar g'ande : 
Tur fi rifolue di morir nelf onde, 

Che nonpatendoilbuon7{¿íggierl'oltraggio^ Accìolamorte inlun^ovnpocomande: 
Prefio di lor con bel menar di mani QQSI Jpicca vn g'anfalto da la naue 
Fefquarci, e tronchi, e gran pel^ da cani. jn mel^ il mar di tutte tarmi graue. 

Et via più à (e valer la fpada fice, 
Che'lvantaggiodel legno lor non valfi, 
O perche contra quattro fofon diece : 
Con tanta for^y e tanto ardirgli a fai fi: 
Fc di negra parer rofa la pece, 
E rofeggiar intorno tacque falfi. 
Che da prora, e da poppa, e da le fponde 
Molti à gran colpi fè faltar nelt onde. 

Eattafi pia':^^, e vifio fui nauiglio 
Che non era huom, fi non da fiei rimafo. 
Ad vna fcala corfe àdar di piglio. 
Ter montar fopra quel di maggior vafo : 
Ma veduto Riccardo il gran periglio, 
In che correr potea,vrouuide al cafo, 
Eu la prouifion per lui ficura, 
Ma 7noftro di pochi altri tener cura. 

Mentre i compagni difindeano il loco, 
AnÀ à li fchifi, e fegittarli à tacque : 
Giuattro, ofiei naui sì, ma il numer poco 
Fu verfo àgl'altri, à chi la cofa tacque: 
Toi fè in più parti al legno porre il foco , 
Ctíiuinon molto addormentato giacque : 

I Ma di 7(¿tggierla naue accefi ancora, 
E da le poppe andò finà laprora. 

7i¿ccardo fi fialuo dentro à i barelli, 
fi fico alcuni fitoi, c hebbe più cari, 
£ fopra vn legno fi fe por di quelli, 
Ch'infila confierua hauea folcati i mari: 
Indi mandò tutti i minor vafielli 
A trar i ßoi de fhlfi flutti amari-. 
Che perfiiggir l'ardente Dio di Lenno 
In braccio à Thetiy&à Nettun fi denno. 

Gjual fiiol vederfiin lucida onda,e fiefica 
Di tranquilliviuai correr la Lafc a 
Al pan, che getti il pefcator, o à l'efica. 
Ch'in ramo alcun delle fite riue nafica 
Tal la Balena, che per lunga tre fi a 
Segue Ruggier,perche di lui fi pafca, 
Vifio il (alto,v'accorre: e finza noia 
Con vn gran firfi d'acqua fi lo ingoia • 

V^ggier, che s'era abbandonato, e al tutto 
Mefo per mortoydal timor confiifo, 

i auuide al cader,come condutto 
Fofe in quel luogo tenebrofi, e chiufi : 
Ma perche gli parea fitido, e brutto , 
Eferfpirto penso di vita eficlufi, 
Il qual fife dal giudicefùperno 
Mandato in Purgatorio, o giti à tinfimo. 

Staua in gran tema delfico penace. 
Di che hauea nella noua fe già intifo: 
Era, come vna grotta ampia,e capace, 
L'oficurifimo ventre oue era fice(o\ 
Sente, che fitto i piedi arena giace, 
Che cede ouunque egli la calchi, al pefo-, 
'Brancolando le man quanto può, fiende 
*Da tun lato, e da taltro, e nulla prende. 

Si pone à Dio con humiltà di mente 
ì^e fitoi peccati à dimandar perdono: 
Che non lo danni à la infilice gente 
7)i quei, ch'ai ciel mai per ftlir nonfino: 
Mentre che in ginocchion diuotamente 
Stà, cos) orando al bafo curuo, e prono -, 
Vn picciol lumicin d^una lucerna 
Vede apparir lontan per la cauerna 

Effer 
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Efer Caron lo giudicò da lunge. Le Fate hanno tra lor tutta partita 

che venijfe à portarlo a l'altra riua : 
S'auuidcy che poi più vicin gli giunge. 
Che fenzji barca à pie feiutto veniua: 
La barba a la cintura fi congiunge, 
Le Jpalle il biéwco crin tutto copriua: 
Nella delira vna rete hauea a coilurne 
Dipcfcator, nella finiflravn lume. 

T^uggier lo vede a apprejfo era in firfe, 

E l'habitat a, e la deferta terra: 
L'unane l'Indopuò,l altra nel Scita, 
SlB^fin può in Spagna,e ejuefia in Inghilterra, 
£ nell'altrui, ciafcuna è prohibita 
Di metter mano, c^ punita è chi erra 
Ma comune fra lor tutto il mare hanno, 
E ponno a chi lor par ejuiui far danno. 

Tu ve der ai ejuà giù f:endendo al bajfo 
Se fiiffe huom viuo^ò purßntafma,& oinbra: De gli infilici amanti i feltri auelli: 
Toi che delloßflendor l'altro s'accorfc. De quali è alcun fi antico, che nel fiffo 
Che firialarmi»efi (pargeaper l'ombra, I nomi non fi pon legger di quelli: 
Si trajfi adietro, c per fitggirfi torfe, G)i(i crcfpoy e curuo, qui debole, e lafo 
Come deilrier, che per cammino adombra : M ha fot 10 il tempo, e tutti bianchi i velli: 

nr^ ^ - /? n.. . i» I Che^quandovcnni,àpenavficiandal mento 
Com'oro i peli, c'hor vedi d^ argento. 

Giganti anni fian non fiprei dir, ch'iofice fi 
In quefie d'ogni tempo oficuregrotte-y 
Che qui ne gli anni annouerar,ne i mefi, 
T ^ f i può il di conofier da lanette: 
Duo vecchi ci trottai, da i quali intefie 
Gluel, da che fir le mieJperanzje rotte , 
Che più della mia età ci hauean confinto: 
Et io li giunfi a fiep e lire à punto. 

E mi narrar ,che quando giouinetti 
Civennero,alcun'altri hauean trouati. 
Che fimilmente d^Alcina diletti. 
Di poi qui pre fi, e pcfii erano finti: 
Si che figliuol non conuerrà ch'affetti 
%meder mai vili gli huomini beati : 
Ma con noi, e ne tre eramo,&hora teco 
Siam quattro, fiar ti in quefto ventre cieco. 

Ci rimafi io già fiolo, e pofcia dui, 
^oi da venti di in quà tre fitti eramo. 
Et quattro, efe ndo tu con nui: 
CHin tanto mal,grand'auuentlira chiamo^ 
Che tu ci treni compagnia,con cui 
"Pianger Pcfi il tuo Jhtoofcuro,egramo, 
E ncn habbi à prouar l'afanno, e'I duolo. 
Che quel tempo io prouai, che ci fid fiolo. 

Come advdirftà il mifiero il procefo 
De fhHififoi, che l'han dannato à morte: 
Cos) tw baio, e ccl capo dimifo 
Vdia Ruggier la fia inßlice forte : 
%Ìmedio altro non ci è (figgiunfe appreffo 
Il vecchio ) L he di oprar Ìanimo forte : 
tjìieco verrai, doue fecondo il loco 
tindnfhiai^ il tempo nhà adagiati vn 

H h 4 

^jMa poi che fitnirar t un l'altro meglio, 
\ Ruggier fiu primo àdi?nandar al Veglio. 
Dimmi padre s'io vino, ò s'io fin morto. 

S'io fino al mondo, ò pur fino à l'infimo: 
^Piftosò ben,ch'io fi:i dal maraJJcrto, 
Ma fie per ciò mori f i , non dificerno: 
Perchè mi veggo at mato, mi confi) to 
Ch'io non fiajpirio dal mio corpo cfierno : 
Ma poi l'effer rinchiufi in quefio fondo, 
Fà ch'io tema ife r morte, e fior del mondo. 

Eigliuol (rifpofi il vecchio) tu fei viuo, 
Com'anch'IO fon : ma fora meglio molto 
Ef r dt vita l'um, e l'alt ropriuo, 
Che nel mofiro ?narin viturfipolto : 
Tu fei d Alcina ( fino'l fii ) captiuo. 
Ella t'hà il laccio tcfio, e al fin l'hà colto, 
Comecplfime ancora con parecchi 
Altri, che ci vedrai ,giouani, e vecchi. 

Vedendoti qui dentro, non accade 
Di darti cognizJon chi Aicina fia: 
Che fie tu non haueft fuaamiftnde 
Hauuta prima, ciò non t\iuuerria: 
In India vedut'hai la quantitade 
"Delleconuerfion,che qitefia ria 
Hà fatto in fire, in finti, in fàfi, in piante 
"De i Caualier, di ì h'ella è finta amante. 

Giuei, che per nuouificcefor men cari 
Le vengono, muta ella ifJ varie firme: 
Ma quei, che fc ne fitggon he fin rari. 
Si come eferne vn tu credodiappormc ) 
Gluaneh giungergli può ne gli ampli mari J 
(Pelò che mai ella, abbandona l'orme) 
Gli caccia in ventre à quefi'hombilpefice. 
Donde mai vino, ò mrto alcun non efce. 
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I e 
Dal MÌO peccato(cheaccufarconvoglio 

La mia fortuna)queiìo mal m'attimne-^ 
Tu M %tccardoyio fol di me mi doglio, 
Tu pAtt a tcrtoj io conragion le pene: 
Ma per aprirti chiaramente il figlio. 
Si che fhiihria miaf vegga bene 
Tu dei faper, che non fon molti mefi. 
Ch'andai di Francia a ritti der mieTnglefi. 

Gluiui per chiari, e replicati auuifi 
La via a Ruggier per frani groppi fcorfe : - E fendo ptu che certo dellaguerra, 
Al falir, a lo fcender e la mano, chel Re di Danifmarca,ei Dazi], e iFrifi 
E a i fretti paft anco talhor gli porfe : Apparecchiato hauean contra Inghilterra, 
Tratto ch'un miglio, opttt f hebbe lontano , Oue il bifogno era maggior > mi mtfi 
Con gli altri dtti compagni d fintrouorfe Per lor vietar ti dtfmontar in terra, 
In piìt capace luogo, otte à l'efempio Dentro vn cailel, che fu per guardia fito 
D'una Mofehva,fatto era vn picciol tepio. Di quella parte, ou'e men firte il lito. 

Chiaro vi fi vedea, come di giorno, 

4'ss. D o 
Ma voglio proueder prima di cena. 

Chequi fempre pero non fi digiuna: 
Cosi dicendo Ruggier indi mena. 
Cedendo allume l'ombra, e Ìaria bruna'y 
Doue l'acqua per bocca a la ISalena 
Entra, e nel ventre tutta fi raguna : 
giuiuiconia fttareteil vecchto fcefe, 
E di piìt firme prfici in copia prefi. 

Toi con la rete in collo, e il lume in mano 

Ter le fpefe lucerne, eh'eran pofie 
In me:(^, e per gli canti, e d'ognintorno, 
F^te di Nicchi di marine croile : 
A dar lor l'olio traboccaua il corno ; 
che non è quitti cofia, che men cofie, 
Tei molti Capidogli, che diuora, 
E viui ingoiifil moiho adhor a adhor a. 

Vna fianza a la chiefi era vicina, 
Di piti famiglia, che la lor,capace\ 
Dotte su bene afeiutta alga manna 
Ne i canti alcun comodo letto giace : " 
Tengono in me'^ il fioco la cucina, 
che fatto hauea l'artefice fagace, 
che per Ittngo condutto di fitor e cfce 
ri ftrno a i luoghi, ondefiifira il pefce. 

Toñochepon T^uggicr la dentro il piede. 
Vi riconofie Adolfi paladino. 
Che mal contento in vn de i lettifede. 
Tra fi piangendoli fito fiero defiino: 
Lo corre ad abbracciar, come lo vede: 
CU leua Afiolfi incontro il vifo chino j 
E come Itti leggier efer conofce, 
\innuotia i pianti, e fa maggior tangofce. Da far romper'à Giob la paticnza. 

Poi che piangendo a l'abbracciar piud*una, E perchè haueua pur quiui rifletto 
7? Jl ^ «vir./»^ «««f/ivif/«f r ritvfì "TX^ /_ ì ^ Crrtr^m^,^^ _ 

Che da quel canto il Re mio padre Otthone 
Temea che fife l'ifila afalita: 
Signor di quel c afelio er a Vn barone, 
C'hauea la tnoglie di beltà infintta\ 
La qual tofio ch'io vidi, ogni ragione. 
Ogni honcfià da me fice partita^ 
E tutto il mio voler, tutto il mio core 
Diedi in poter di federato amore. 

E finza hauer à l'honor mio rifgtt^^^o* 
(Che quiui era Si^or, egli vafallo, 

> Che contra vn debol,quanto è più gagliardo 
• Chi le forze vfa, tanto e ma0orfhlU) 

Poi ehe de i prieghi ire il rime dio tardo, 
E vidi lei piìt dttra che metallo, 
A l'inftdie aguT^Ar prima Cingegno, 
Et indi à la violenzia hebbi il difigm. 

E perche, come i modi mieinon molto 
Fratto honefii, cos) ancor ne afcofi 
Fui dal marito in talfosfctto tolto , 
Che in lei guardar pafso tutti igeloft: 
Per q tti fio non penfary che'l defir folto 
In me s'allenti-^ o che giamai ripofi^ 
Et vfo atti, & parole in fta prefinzA, 
7-1. i- \ 

E di dtie volte ritornati fitro 
L'ttn l'altro dimando, da qualfirtttna 
Fu fin dannati in quel gran ventre (ficuro: 
Ru7ffcr narro,quel ch'io v ho già de l'una 
E l'altra armata dato, il cafooficuro. 
Et di Toccar do fenza fin fi dolfi, 
AJlolfi poi cos) la lingua fiiol fi. 

D'ttfar le fir'^ala fcopertnjeco, 
Doti'era tanto popolo Jn confpetto 
De' Principi, e Barone che v'eran meco ; 
Pur penfaidisfor:^rlo:ma l'effetto 
Coprire^ e lui fir in vederlo cicco -, 
E me^zoà quefio vn Caualier trottai. 
Il quai moliera fuo, ma mio piti afai. 

A prie 
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ti/4prirghi miei coHuiglife vedere, E dice, AÌiclfo^giouaratti poco 
Coni era malaccorto, e poco ßggio 
^ tener, doti iofijft Ja moglttre s 
Chcfolftiidiatta in procacciarli oltraggio \ 
Efiria piìi laudahde parere, 
loilo che m'accadejfe àfar viaggio 
ZDa vn loco à vn'altro^ com'era miavßnzA 
Difilttar quella in piìtficura fianza. 

Corre il tempo potea la prima volta. 
Che per non ritornar lafira anda jfi, 
Che jpefo hauetta in lungo andar in volta 
"Per riparar ,per ritteder i pajfi : 
Gualtier ( che cost hattea notne ) l'aficolta 
2\(è vuol, ch'indarno il btton confitglio pajfi \ 
Tenß maridarla inScozja, oue dt quella 
Il padre era Signor di piìi caFlella. 

Qjiindtfigretamente alcttnefome 
Delle (ite miglior cofi in Scozia inuia : 
10 db la voce dirà Londra -, e come 
t^t par il tempo, vn di mi metto in via : 
Et ei con Cynthiajita (che cos) hà nome ) 
Senza fofpetto di trouar tra via 
Cofi, ch'à l'andar fiofijfi moleila: 
Del cafiello efice, & entra à la firefla. 

Con donne, e con filmigli difirmati 
La viaptìtdritta in verfi Scouaprefi: 
?^on molto andò, che fi trouo àgli a^uati, 
NelÌinfidie, che i miei gli hauean ̂ à te fi: 
Hatteuio alcuni mieifidel mandati. 
Che co i vifi coperti in jhano arnefi 
gli fiiro adojfo, & tolfir la conßrte, 
E à lui digrazia fu camparla morte. 

Quella portano in fie tta entro vna Torre 
Euor dellagentein loco afti rimcto ; 
Doue à mefinzaindugio vn meffo corre, 
11 qual mifà tutto ilfiicceßo noto : 
Io già hauea detto dt volermi torre 
De l'I fila : e la caufi di mi moto 
Era \ ch'ttdtua effer Rinaldo à Carlo 
Fatto nemico, & lo volea aiutarlo. 

fiAgli amici fo metto, e come io voglia 
Pajfar qui Igiornodnuerß il rnar mi mouo: 
T^oi mi nafcortdo, & armi muto, e jpogUa, 
E piglio à miei ßrttigi vn fiudier nouo, 
E per le filue, oue meno irfifiglia 
Verjo la torreafcifivia ritrotto: ^ 
E doue e piìt folinga, &jhr ana, & crma\ 
Incontro vna donzella 9 che mifirma. 

(Che michiamoper no?ne)andardipiatto 
Che ben fiar ait) ouato : e à tempe, e à loco 
Ti punirà quella, à chi ingiuria k ù fhtto, 
Cosi dice : è ne và poi, cerne foco : 
Che fivede pel ciel difcorrer ratto, , i ; 
La vo feguir -, ma s/ corre ; anzi vola > ! 
Che replicar non pofio vna parola. 

E fien'ando quel di medefmo anco 
A ritrouar gtialtiero affitto, e me fio 
Che per dolor fi batte a il petto, e'I fianco ̂  
Egltfe ttttto il cafo manifeflo: 
Non già, ch'alcun me lo dice jfi, e manco 
Che congl'ocehilvedejfi, io dico quefio ; 
Ma cos)difcorrendo con lamente , 
Veggo, che non puote ejfere altramente. 

Congetturando fimilmente, fippi 
Efer cofiei d'Aldna mefiaggiera: 
Che dal di, ch'io mi fciolfi dai fuoi ceppi , 
Sempre venuta infidi ando m'era: 
Come ho detto, cofiei Gualtier pe i greppi 
Tianger trcuo dtfua firtuna fier a : 
T^è clx offefo l'hauea gli moflra folo > 
çJHa il modo anchor di veneTicarfuo dolo. 

E lo pon, come fuoi porre ,àlapcfla 
Il mailro de la caccia,e jpiedt, e cani : 
E tanto fà, eh* àvn mio corrier, ch'in pofla 
^J^andaua, à Ant on a glt fà andar in mani 
Iofcriuo à vn mio, ch'iui tenea à mia pofla 
Vn legno per portarmi àglt Aqttitant, 
Ilgiorno, ch'io volea, che fife à punto 
In certàjpiaggia per leuarTnigittnto. 

7\(e in Antena volea, ne in altro porto. 
Per non lafciar ccncfcermi, imbarcarmi. 
Del figno anchora io lofkceua accorto , 
Col qual volea dal lito à lui me fir armi: 
dAcciofinndosìil mar tuttauia firto 
aJ^andafc il Talifik r?no indt à leua) mi: 
Et à t inantro il figno, che detufi 
Earmi egli nella U tt eragli efpreft. 

'Ben fu Gualtier della ventura lieto. 
Che fi gli apria la [Irada àia vendetta : 
Fe, che tornar non pote il mefo : e chc tOy 
Doti era vn fuo fiat ci fe n'andò infietta : 
E lo piego, e he gli ar mafe in figr et 0 
Vn legno di fide le gerite eletta : 
Hauuto. il Ugno, il buon Gualtiero corfe 
t/ilcapo dt Lttfirtc\e quiui forfè. 

H h ^ 
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Vicinoà queilo mar fe dea U %occa, 

7)ouea{fettaua in parte ajfaifeluaggia. 
Si eìo apparir veggo lontan la cocca 
Col fegno da me dato insu la ^agga, 
Io ¿altra parte quel, cìià me frr tocca, 
gli moilro da U Torre, e da la¡piaggia : 
Manda Gu alt ier lofchifo, e me raccoglie > 
Et vnfiudier, eVo meco, e la fiia moglie. 

Ne fi, nè alcun de'fiioi, ch'io conofiejfi 
Trima fcoperft, che fu'l legno fià : 
Oue lafciando hpena ch'io dicejfi , 

Mutami, pigliar mi fice a ifiui, 
^ Che, comcVeipe,&Calabronifpeffi 

' • Mis auuentaro, e comandando lui, 
' In mar buttarmi, oue già queña fera, 

Come Alcina ordin)>, naficofia s'era. 
Ccs)'l peccato mio brutto, e ntfiindo > 

Degno di quefla-^e di più pena molta, 
A'f hà chiufo qui, onde di come, e quando 
10 nhéibbia à vfcir, ognifperanzA è tolta » 
Giuella protezion tutta Icu/tndo, 
Che fan Giouanni haueagià di me tolta ; 
Poi, c'hcbbe cos) detto allento il freno 
Adolfi alpianto, e bagno il vifo, e'Ifino. 

Ruggier, che come quei non era immerfe 
Si nel dolor, ma fi fentia più firto, 
Glißudiaua inducendogli alcun vei fio 

ferit tura di tronar confitto : 
Non è dicea, del Re deWitniuerfo 
l'intcnzJcn, chc'l peccai or fia morto : 
M'i che dal mard'iniquitadi à ritta 
Ritornifialttoj eficonttcrti, e viua. 

Cofia humana è àpeccar, e purfilegge, 
Chc fii tte vclte ilgiorno ilgiufto cade, 
E fempre à chi ß pente, e fi coregge, 
Ritorna àperdonar, l'altabcntade : 
AnzJ d'un pe e cat or, che fuor dclgregge ̂  
Habbi c rrato, e pei torni à migliorfir ade 
Majgiorgloria è nel regno degli eletti. 
Cinedi nouantanoue altri pei fet ti. 

Ter far naficer conforto cot alfime 
11 buon Rti/gicr veniajpargcndo qttitti : 
Toiricord.iua,ch'altravolta inficine 
Tf Alcina in Oriente fir captiui : 
E come di là vfeiro, anco hauer fpe me 
T>otiean d'ufcirdi queflo carcerviui: 
S'alhora io fitti, dicea degno d'aita, 
Hor ne fon pih, chefin miglior di vita, 

zM r e C ^ T ^ S , 
E feguit Oy fie quando nell'errore 

Della dannata legge era perduto^ 
E nell'oziofiommerfio, e nclfhore : 
Tutto d'Alcina, come animai bruto. 
Mi libero il miofiommo alto frttore : 
Terche fiperarnon debbo hora il fiuo aiuto -, 
Che per la fede effendo puro, e ne tto 
Di molte colpe, io so, che rn'hà più accetto. 

Credernon voglio, che l Demonio rio, 
Dal qual laforzjt di CoHei dipende, 
Pojfa nuocer àgl'huominii che Dio 
Ter fuoi conofce, e che perfuoi difende : 
Se vera fede haurai,fc Í hauro anch'io % 
Dio la vedrà, che i noílri cori im ende : 
Et vedendola vera, habbi fperanza, 
Chenon hauràil Demonio in noi poffanzjt. 

Ailol fo prefa la parola, dijfe, 
Glueilo ogni buon Chriffian dè tener certo : 
2\(on fcefe in terra Dio, nè con noi viffe, 
Ne in vita, e in morte hà tanto mal fofferto > 
Terche il nimico fito dipoiveniffe ' 
^ riportar di fuafrtica il merto: 
Giuel, che fi ricco pre'^ coifo à Itti, . 
T^on lafcierà fifacilrnente altrtti. 

Non manchi in noi contrizione, e fede, 
E di pregar con pttritàdi mente, 
Che Dio ncn può mancarci di mercede : 
Egli lo dijfe, il dir fuo mai non mente : 
Scritto tó nel fuo euangelio chi in me erede 
Vecide nel ?nionome ogniferpente. 
Il vclcnbeefenzí cke malglißccia , 
Sanagli infermi, e gli Dimoni fcaccia. 

Et dice al trotte, qttando per perfetta 
Ecde advn mente à comandar tu vada » 
T)i qui ti leua, e dentro il mar ti getta, 
Che'l monte piglierànel marlaflrada: 
Ma perche fede quafimorte è detta, 
Giuella chefià fic nzji fare opre à bada : 
Trce acclamo ctn buon'opre, che fia 
Più grata à Dio la tua fide, e la mia • 

Trouia?n di trarre à la vera credenza 
giù:fi* altri, che fin qui prefi ccn ntti : 
7) i che giàfatto ho qualche cfperienza: 
Ma poco al parer mio può contra dui: 
For fie fi.iremcàmutarlorficntenzji 
Aiegiio in fie me tu, & io, ch'iofil non fui \ 
Etfi potiam queili al Demonio torre. 
Non hà qu adentro poi doue fi porre • 
^ • E Dio 
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C^isfji o 
£ Dio tutti vedendone fedeli 

Pregar la fùa clemenza, che naittte. 
Dal finte di pietà fcender da i cieli 
Park (jtia dentro vn fittane di falute : 
Cosi dice an: poi Salmi, Hinni, e Vangeli, 
Orazion, che a mente hatiean tenute, 
Incominciar i Caualier diuoti, 
E a porr'in opra iprièghi,e ipianti,eivoti. 

In t ant ogV altri dui con fiudio grande 
Cercauan di far ve^i alno ueWhofle : 
divari pefci, varie le viuande 
Ar rollo, e lefo al fiioco erano poile: 
^ocoinnanzivnnauigliodale bande 
"Di VinegiaJpe':(zato nelle cofie 
La Galenas haue a cacciato fiotto, 
E tratto in ventre in molti pe:^ rotto • 

Et le botti, e le caffè ; e li fardelli 
Tutti nel ventre ingordo erano entrati: 
Gli nauiganti foli co barelli 
E legnidiconferuaeran campati. 
Si che ve da ̂ r foco, e ne^piattelli 
Da condir buoni cibi, e delicati 
Con zucchero, e con Jpezie, & hauean vini 
E corfi, egreci,preziofi, e fini. 

Pafauano pochi/inni, eh'una, o due 
Folte non fi rompe fon legni quiui. 
Donde i prigion per le bi fogne fue 
Cibi trahean da mantener fi viui : 
Poferla cena, come cotta fite: 
Shauejfen pane^ òfe nefofonpriui, 
Non sò elir certo : ben fcriue lurpino, 
Chefiotto vngargo':^tlle era vn molino. 

Che con tacque, ch'entrauanperja bocca 
Del moiho, il grano macinaua àficofe , 
Il quale, ò in barca , ò in carauella, ò in cocca 
Rotta là dentro, ritrouatofof e j 
D'una fintana fimilmente tocca, 
Ch'à ridirla leguancie mifa rofe : 
Lo fcriue pure, & il miracol copre, 
Dicendo eh'eran tutte Magich'opre. 

T^ri taferm'ioper certo, ne lo niego : 
Se pane hebbono, ò nò, lo fippon'efi: 
gli dui fedel de dui infedeli al prego 
Fer putito à i falmi\eà tauola fin mefi: 
Ma d'Aflolfo, e Ruggier più non vifego: 
Dirouuivnaltravoltailorfiuccefi: 
Einch'io ritorno àriuederli, ponno 
' Cenare adagio,& dipoifarvnfionno. 

In tanto Carlo à la battaglia intento, 
Chel Re'Boemme hauer douea con lui, 
Senza fofpetto ignitn che traelimento, 
^el che non era in fi, fife in altrui ; 
Facea prouar deflrier, che cento, & cento 
N'hauea d: eletti àgli bifogni fiui, 
E li migliori, à chifrcea meflieri, 
Largamente paniafia i fuoi guerrieri • 

Non folo hauer perfe buona armatura 
Giuanto più fi pote a forteyC leggiera y 
Ma trOliarne à i compagni anco hauea cura # 
Che fe mai lor ne fu bifogno, hornera: 
Secoglivfaua à la fitica dura 
Due fiate ogni di, mattino, e fera, 
E fico in maneggiar arme, e cauallo 
Facea prouarli, e non ferire in fhllo. 

Ma Cardoran, che non hà alcun difigno 
Di por lofiato àfiorte ¿una pugna, 
Viene agu':^irjdo tutta via l'ingegno, 
Si come tronchi ài augelfanto l'ugna : 
Afpetta,&Jpera dVngheria, e dalUegno 
De US afoni homai, ch'aiuto giugna : 
Lanette el giorno in tanto vnqua non refla 
Di fhr piùforte hor quella cofa, hor quefla. 

E ridur fifà dentro à poco, àpoco 
E vettouaglia, e munizione, e gente : 
Che per la tregua in afediar quel loco 
L'ejfercito era fhtto negligente: 
Epareaquafiritornataingioco , 
La guerra, ch'à principio era fi ardetrte: 
Efcematadiquipiuauna lancia 
Contra Rinaldo era tornatain Francia. 

Sanfonia, e Slefita, & Vngheria vna bella , 
Egrofa armata infume pofla haue a : 
Lagente di Sanfinia, & cosi quella 
Di Slefia ipedefiri ordini mouea: 
Venir con quefli & lapiu parte in filla 
L'eßercito de l'Vngar fi vedea : 
Toifeguiavnfiull diTraci,ediValacchi 
Bulgari, Seruian,Ruft, eTollacchi. 

Giuefli mandaua il greco Coftantino, 
Eperfuo Capitano vn fuo fiate Ilo : 
Si come quel ch'à Carlo di Tipino 
7ortauainiqua inuidia, & odio fillo. 
Per efer fitto Imperator Latino, 
Et vfurparli il coronato augello : 
den di lor mofa, & di lor por fi in via 
Hauuto Carlo haueapiud'unajpia 

fiJMa 
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V C^A T I T ^ 
zßia, com ho detto Gatto con diuerfi . Ne ch'ella fife a lifuoidannivolta 

hauea cacciato, &fifo in mente, Trimafinti, ch'era in'Soemia entrata : 
(hefimetteua infteme per douer fi Si che benfi penti più d'una volta, 
^^andar verfi Helleìfonto quella gente, [he la fiua più di l te rzjo era fcemata : 
E tragitarfi in A fiia contra i Ter fi, già credendo hauer vinto, quindi tolta 
^'hauean preß 'Bittinia nuouamente, N'hauea vna parte ,& al nipote data : 
E ch'era à petizjon fatta, &inilanzji ^^a quel, e'hoggi dir volfi, e quifinito : 
Del greco imperador la ragunanza. C^i più ne brama à vdir domani inuito. 

A L L E G O R I A P E L I U I . C A N T O . 

Q^V E S T O C A N T O , E S P E S O T V T T O I N F A V O ^ 
le per diletto di chi legge, & la allegoria, che fe ne può trarre, Ci è, chc 

rhuomo per vanita di lafciuo amore in 
gran pericoli incorre. 

Il fine del quarto O n t o . 

A R G O M E N T O . 

R A C C O N T A S I P O E T I C A M E N T E L A B A T T A -
glia tra Carlo , c i Barbari : & come le fue genti ecdcndo, egli col ca-

uallo cadde in vn üume. 

C ^ T ^ T o G¡^v I ^ r 0. 

¿^ey/- Non fifiuolm ai fidar fi nel vantaggio,, 
pitan che ÌC he la vittoria fi prometta certa: 
d\nclito,e ; Stàfimpre in dubbio, c'hauer debba coß 
dl figgio. Da ripararfi il fuo nimico afeoß. 

E di ma- Sempre glipar veder qualche ficreta 
gno,e din- • ^"^^^de fioccar, ch'ogni fuo honor cenfinda : 

,7 C^e pur la ydoue e piìt tranquilla, equità, 
tttltO * ' . f . V II -N J 

' Ttu pcriglicfi e l acqua, e piùprcfineia \ 
nomemer mai profperitàfi lieta, 

tal baldanza àfuoi defir ficonda , 
2^on dicoperriche^ ,0 per lignagm , 0je lafciar vogliagli ordini, e i riparia 
^apereheJpefo habbia firtuna el^rta, j I he (aria hauendo huomini, e Dei contraru 

ì ' IQ k 
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lui dir)> pur,fe berte audace parlo : 

Che quiui erro quelfi lodato ingegno, 
Col qualparuto era piuvolte Carlo 
S aggio, e prudente, & piti d*ogn altro degno ; 
Ma il vincer Cardorano, & vinto trarlo, 
Gleriofiofpetaccolo al fuo regno, 
Gluiuigìihauea cos) occupati ifenfii > 
Ch'altro non è, che aficolti, vegga, & penfi. 

Nefificemafiia c o l p a , anzS augment a, 
giuando di gano il md con figlio accufi : 
Ter l u i vuol dunque eh'altri vegga, ofienta, 
Et eifiar tuttavia congtocchi chiufi ? 
DunqueCalloppia Gano, e l'adormenta, 
E tutti gl'altri daifiegretiefclufi? 
'Sen fieria il dritto, cÌjc tornajfe il danno 
Solamente sii quei, che f e r r o r \ ^ 

tJ^a pel contrario il popolo innocente, 
l II cui parer non è chi aficolti, o chieggia, 
5 Eie piuvolte quel, che fiolamente 
' 'Patifice,quandoilfiioSignorvaneggia: 

Carlo, che non hà tempo, che di gente, 
Ni che d:altro riparpiuftprouegffa, 
§litella con diligenzjia, che fi troua. 
Tutta ritiede, egli ordini rinnoua. 

E come che pafjur^jfa la Molta 
Sul ponte^ che ve già fatto à man delira , 
Et (ùagente negli ordini raccolta 
Ritrarre à i monti, & à la firada alpe fira» 
E ver le terrefianche indi dar volt a, 
O doue creda hauer la via piìt deilra: 
Tur ogni condizion dura, & eilrema 
Vuol patir prima, che moflrar che tema. 

Hor quel muro, che oppoflohaueaàlaterra 
Tra vn fiume,&l'altro con fi lungo tratto 
Eà con creficer di foffe, Ĉ  legne, e terra 
n^iìi firte affaiy che nonhaueagiàfittto , 
E con gente à bdflanza i paffifirra 
Accio no72, mentre attende ad altro fatto, 
giusflidi Praga,ritrouatoil calle 
7)i venirfior, l'afaitino à le fpalle. 

Uun nimico hauea dietro, e taltro àfion te. 
Evincer quello, e quefio animo hauea : 
te fercito de'Barbarifii al monte 
Pajso t Albi vicino, oue forge a: 
Carlo teneafiora taltr acqua ilpontel 
Ch'ufcia verfo lafelua diMedea\ 
E quello àia fuagente,che diuife 
In tre battaglie, alfianco deflro mife. 

V I T S I J T 0 . 49? 

E COSI fice chi'l fini firo tato 
Non men dififo era da l'altofiume T 
Si pofe dietro l'aygine,e'lfieccato 
Da non poterfölirfenza hauer piume : 
Il corno dtflro ad Oliuie rfu dato 
Del/angue di "Borgogna inclito lume , 
Che cento fanti hauea per ogni fi la, 
Le file cento con cattai fei mila. 

Hebbe il Danefi in guardia l'altro corno 
Con numer par dißinti, & di Caualli: 
Limperator di drappo a'^Mro adorno 
Tutto trapunto àfior di gigli gialli : 
Reggeuaal me^, e i paladini intorno 
Duchi,Marchefi, e Trincipi vaffalli, 
E fitte mila hauea digente equeflre, 
Eduplicatoi}Hmero pe defire. 

ex/l'incontro ilfiuolBarbaro diuifo 
In tre battaglie ,era venuto innanti , 
Ma ¿una lega apprejfo à quefii affifo, 
Et fimilmente hauea i dui fiumi à i canti 
Cento fett ant a mila era il precifo 
Numer, eh'un fil non ne mancaua à tanti: 
E in ogni banda con vgualportioni 
Partita caualli erano, e i pedoni. 

Ognifiqtiadradi Rar bari non manco 
Itti quclgiorno fiata effer fi crede. 
Che tuttoinfiemeßffe il popol Franco, 
giuanto ve nera chià caual, chi àpiede: 
Ma tal ardir, & tal valor, tal'anco 
0 rdine hauen quefii altri, e tant a fede 
Nel fuo Signor d'ingegno, & di prudenza l 
[he ciaficun valer quattro hauea credenza. 

^J^a poi fien tir, chefi trouar in ßtto. 
Che pur troppo era vn fil, non ché à baffanza 
7\(èdi quella battaglia hi bbono il patto, 
Che lor promejfo hauea lor arrogan za: 
E potea Carlo rimaner disfatto, 
Se 'Dio, che faina, chi in lui pon fperanza, 
Nongli haueffe al bifo{^noproueduto 
D'nnimprouifo, &non fperato aiutò. 

E non poteronfil'infidie aflute, 
l'art e, e Cingan del traditor crudele, 
[he non poteffe più chi perfilute 
Nofira, morendo volfi bere ilfile : 
Gano l'ordi ima al fin l'alta virtute 
Fece in danno di lui teffer le tele : 
Lo fe daBradamante, & da Marfifi 
Metter prigione,& detto vho in cheguiß. 

giuelle 
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giuelle gli hanean già ritrouato addojfo Sinibaldo ilfcudier calo del monte. 
Lettere j e contrafigni , e vna patente. 
Ter le quali apparea y che Gano moJfo 
Non sera à tor zßiarfiglia difitamente. 
Ma che venuto il male era da l'ojfo, 

Carlo nera cagion principalmente : 
E veder fcritto quel, ch'in mar apprejfo 
TerdtÌhugger T^tfggier s'era commejfo. 

E leggendo Marfiß vi trouoro, 
E Ruggier traditori ejfer nomati. 
Perche partiti da le guardie loro 
In ßuor di Rinaldo erano andati, 
E per queflo ribelli à Gigli d'oro 
Eran per ttttto il regno dnttdgi ti, 
E Carlo hauea lor dietro meJfo tnglia 

E verfio Malagigi il cammin tennel 
E no'lpotendo hauer in Agrifirnotite, 
Tiu lontan per trottarlo irgli conuenne, 
^ia il difiguente A lardo entro nel ponte 
Di Montalbano, & bene à te mpo venne : 
Che Itti pofio infilo loco, entro in cammino 
Guidon fienzji affettar piti il ßio Cugino. 

Ejfi, e le Donne tclto i loro arnefii 
In Amarco, e ài holofia fi ne vanno. 
Due donzelle, & tre paggi hauendo prefi 
Col Conte di Pontiery che legato hanno, 
Laficiamli andar, che firfi pm cor tefi, 
Chenon ne fian fiernbianti alfinteranno : 
T>iciam del meffòM qual da MontalbanO' 

Sperando haucrgli in man finza battnglia • pien per trouar ilfiatel di Tiuiano . 
Marfifia, che fiapea, che alcun'errore 

^e filo, ne del fiatello era precorfo. 
Pel qual douejje Carlo Impcradore 
Contrt (fi in figrand'ira cjftr traficorfio : 
Digiuslo fidegno jn modo arfi fel core, 
che quanto ir fi potea di ?naggior corfio. 
Correr penso in Boemia, e vccider Carlo ; 
Che j nonpctrian fiuoi paladin vietarlo, 

E ne parto conTìradamante,e apprejfo 
Col Seluaggio gtiidon, ch'ini era allhora, 

Non era in Agri finente, ?na in diff arte 
Tra certe grotte inacajfibilquaji, 
T)ouc imagini fiere: fiere carte, 
Sacri aitar, pietre fiere, &ßcri vafi. 
Et altre cofie appartinenti à Carte, 
T)e le qual fivaleaper vari cafi. 
In vn'hofÌello hauea, ch'in cima àvn fijfi 
Non ammettea,finon con ìuaniil p^ß^^ 

Sinibaldo, che ben ßpea il cammino , 

Che vi tenne talhor con Malagigi, 
Che M.nt Alban gli huuea ilfiatel commejfo, Del qual da tene r'annipiccclino 
che vi douejfe fhr tanta dimora 
Che MaLigigi t come haueapromcjfo 
Vcnijfi \ e l'aip: ttaua d'hora, in hora, 
Ter dar à lui laguardia del caflello, 
E poi tornar in campo at [uofiat dio. 

tJ^arfifi ne parlo, come vi dico, 
^ditigerìnani, & gli trotto diffùfii. 
Che s'habbia à trattar Carlo da ynmico, 
E far che l'odio lor caro gli cofli: 
Che fi meni con lor (juno Ufieo amico 
E che s'un par difire he ambi fian pofli, 
E che fi fcanni, tronchi, tagli, e/ nda 
Qjialunqu: d'effi la dife fa prenda. 

guidon, ch'andar con lorfhcea penfiero, 
Nè lafciar fenzaguardiaMontalbanO: 
Efftsdì a'ihoraallhoravn meffajgiero 
Ciando à fiir fietta al fiate di Viuiano: 
Egli parue j che fijfe quelfiudier o, 
Che tratto qttiui hauea legato gano : 
Per narrar Ini, che la figlia, d'Amene 
Liberale ficiolta, & (j^no era prigione. 

Fin à piùfir ti fiato era àferuigi ; 
giunfie à l*hofiello, e trouo l'indcuino , 
C'haueafidegno co ijpirti aeri], &fiigi ^ 
Chcficongiuratihaucndolidue nottt, 
gli lor filenzJj ancor non hauean retti. 

tMalagigi voleafaper,s'Orlando 
Nimico di Rinaldo eravenuto. 
Si come in apparenza iua mcflrandoy 
O pttrgli era per darfiecreto aiuto : 
Perdo due notti ifpirti fcongiiirando 
L'ariane l'infimo hauea trouato mutOy 
Hora s'apparechiàua al ciel viti ficuro 
Prouar il terzjo¡uo maggior fccngiuro. 

La caufa, che tenean lor voci chete, 
Non fiapeua egli, & era Negromante \ 
E vci non Negromanti lo fapete, 
Mercè che già ve l'ho narrato innante : 
giuando contra l'Imperio ordila rete 
Alcina, s'ammutirò in vniflante ^ 
Eccetto pochi, che fierbatifòro 
Da qtma Fataà li fierui^ loro. 

. - o 
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^lalugigialvemr di Simbaldo 
Molto s'allegra vdendo la nouella. 
Che fia di rn ande l traditor ribaldo 
In libertà la fùa cugina bella, 
E c h'in lagran firie:(^ di Rinaldo 
Si truoui chiufi in pete fià di quella : . 
Egli par quella notte vn'anno lunga, . 
Che veder gano prefigli prolonga. 

T?e re io s'affretta con la terza proua, 
Di vincer la dure-^z t de i Dctnoni ; 
Et con horrendo murmure rinnoua 
Treghi, minaccie, egranfcongtttrazivni, 
Poffinti àfhr, che Belzi bitfi muoua 
Con le fquadre infirnali, e legioni : 
Laterra,eilciclo è pien divccihorrende: 
^JHa del Confifi fuon nttlla s'intende. 

Il mutnbil Vertunno nell'anello. 
Che Simbaldo hauea, findo naficoilo, 
( Sapete già, comefu tolto alfilo 
Gan di Maganza -, e in altro dito poffo 
2^on ch'elScudiervirtufipeJfe in qttello , 
^JUa perche'l vedea bello, & di^an coilo ) 
Vertunno, à cui ti parlar nonfu interdetto 
Là fi trotto con gl'altrijpirti aflrctto. 

Et perche ilfilinguagnolo hauea rotto, 
^arro di gano l'opera volpina, ~ 
Ch'à prende r varie fii me l'hauea indotto 
Ter por Rinaldo i fuoi tutti in rouina : ; 
E gli narro t hisloria motto, à metto, 
E da glùrida cominci)), e d'Alcina 
Fin chefid molo'Bradamante afiefa 
Terfiaude fu con la fita tenaprefa.^ 

^íarauiglioffi Malagigi, e lieto 
Fu ch'un jpirto àfi ineo^rfito^i hauefie 
fiAfcafòJhttoimcnderevn ficreto, 
Che faper it alcun'altro non pot efe : ^ 
L*aneÌl\in ch'era chiufi il Jpirto inquieto \ 
Nel dito , onde lo telfi, ancor rirnejfe, 
E la mattina ando verfo Rinaldo 
Tur con la compagnia di Sinibaldo. 

*Bjnaldo daua ilguailo à la campagna 
De li Turoni, & la città pre mea 

I T^TO. 49S 
Orlando arno Rinaldo, e glifrfimpre 
ex/ßxr piacer, C" non eltraggto prc?jto : 
Ma qitt'ilo amore cfirza, chc dtilc7npre 
Il veder fhr del Re fi pece conto: 
T^nsà trouar ragion,per la qual tempre 
L'ira, c'hà contra lui, per qtieflo conto : 
Cagion nongli püß alcttna entrar in l core , . 
Chc fi ufi ilfio Cttgin di tzuito cnore. 

Hor fi ne viene il Taladino innanti . 
Guanto piìt ptio va fi Rinaldo infetta : 
E fico Caualieri, arcieri, e fanti 
Varie nazicn, ma tutta gente eletta: 
Sà Rinaldo chivicn, ne fà fimbianti, . . 
Qualißr debba ch'il nimico affitta: 
Tantoficurdi quello fi tenea,. 
Ch'in nomefio detto'l De men gli hauea. 

Da campo à Tor fi, oue era, non fi moffe , 
2<(e curod'alloggiarfiin miglior fitto , 
E ver y ehe nelfUo cor mcrauigliojfe : 
Che dopo che Terigi era partito, 
fiAuutfito dal Conte piu nonfife , 
Ter trouar quanto era tra loro ordito : 
^JMolto di cto marattiglioffi, e molto 
Chauejfe il baflon d'or contra fi tolto. 

E non gli hatieffe innanzi de i mal nati 
Del federato fangue dt Maganza, 
f^Jlíandato à caf ligar de Ili peccati 
Indegni di trouar maipcrdonanza: 
^^a tal contrari] ncn può ßr che gitati 
Fuordiqttantogli mofira la fidanza : 

che perfuo vantaggi ofie gli affronti, 
Doue vietargli poffa guadi,)) penti. 

Ben mofhafar prouifion : ma filo 
Fàper difftmulare,& per coprire 
Uaccordo, ehe hauer crede col figliuolo 
Del buon Milon\da non poter fitllirc , 
^JMa'l [onte, che non sà di Gano il dolo, 
Fà le fue genti rji ordini figuire, 

e qttefia , nè altra cofi pretermette: 
Ch'à valorcfi [apitan fifpette. 

(j// lafuagittntn tuttiipafft teile, 
[he ncn venga à Rinaldo vettouagita : 

Che cofleggiando Aruerni, e qttci di Spagna Et di quanti ne prefi, alcun non volle 
Col lito di Ptßni, e di 13 orde a, Viuo firbar, 7nA im picca, e i capi taglia: 
Se gli era il pian renduto, e la montagna, Gluel, donde pite Rinaldo d'ira tolle, 

fatto colpo mai di lancia hauea : E che'l [ugin fà publicar la taglia : 
e.Magiàper l'autie?tircos)nonfia. La qual su la perfina il Re de Franchi 
Toi ch'Orlando al contralloglivenia^ Bítndittígli hà di cento mila Franchi. 

Et 
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Et hàfhtto anco publicar per bando, 
Chel Re vuol perdonar à tutti quelli. 
Che verran neW efer cit o d'Orlando , 
E lafcieran Rinaldo, eghfratelli: 

inaldo al fin ftvien certificando, 
Ch'Orlando effer non vuoldelli ribelli -, 
Et fi conofce tnfomma effer tradito : 
Ma quando non vi può prender partito. 

Vuole, che fenon vien al fitto d'arme, 
(lyincorche no'l può far con fuo vantaggio ) 
Che di fame fia vinto, fi non d'arme, 
Ch'à lui naue ir non può, ne carriaggio : 
E teme apprejfo, che lagente darme, 
Vn giorno non fi leui àfir li oltraggio : 

r Che non e cofa, che più prefio chiame 
V ^ liberarfi vn campo, che la fame • 
t^iraua le fie genti, & gli parea, 

Che di fibbre fintijfero ribre'^. 
Si la giunta d'Orlando ognunpremea, 
Chauean creduto douer fiar in me^ -, 
Rinaldo ,poi chefitzji lo trahea, 
Fece tutto il fio campo vfcir del re:¡^ : 
E cautamente in quattro fichiere armato 
f^l Conte ilfe veder fitor delfieccato. 

già prima i fanti, e i Caualieri hauea 
Con Hunuldopartito^ e con luone, 
giuel diA^edoco il Duca conduce a, 
Con quei di Villanuoua^cirdi Rione : 
Da fin Macario, l'A f p ara, e'Bordea, 
Selua maggior, Caorfa, & Talamone, 
E gl'altri, che dal mar fino in Rodonna 
Tra Camellos albergano, e garonna. 

VfcitieranogliAufcij,&gli TarbelU 
Sotto i figni dHunuldo à la campagna, 
gli Cotueni, egli Rut km, e quelli 
'Da le Vallee, che Dora, e Niua bagna > 
Egl'aliri, che le ville, egli caflelli 
Cluafi voti lafciar della montagna, 
Che già Natura alzi per muro, &fiarra 
Al fitr ore Aquilano, & di Nauarra. 

Rinaldo, gli Va fari, e gWSiturgi, 
Ttbali, Tetrocori hauea in gouerno, 
E Til toni, egli Mouici, e Cadurgi, 
Con quei, che fiefi eran dal monte Auerno , 
E quei, e'hauean tra doue Loria firgi, 
E doue e meta al tuo viaggio eterno, 
Le montagne laf date, e le maremme. 
Con quei di Borgo,/Blaiay&Angolemme* 

Et oltre à quefli haue ad altro paefe 
E fanti, e Caualier di buona forte, 
"De quai parte hauea prima, &parte prefie 
Dal fio Signor, quando parti di corte, 
Tutti à rhnor di lui, tuttià l'ofefi 
De fioi nimici proni i fino à morte : 
Dato hauea in guardia que fio fiuolgagliardo 
A R¿cciardetto,&alfiatel guicciardo. 

Hunuldo d'Aquitania era nel deflro , 
Tuofi'lfiume hauea il fini firo corno : 
DcUafchiera di me^^fu il maeflro 
Rinaldo, che quel di mollo era adorno 
"D'un ricco drappo di color e ile firo 
Sparfi di pecchie d'or dentro, e d'intorno, 
che cacciate parean dal natio loco 
"Da l'ingrato Villan confiimo, efico. 

E perche ad ogni incommodo occorreffe, 
(che non men, eh'animofo era difireto) 
Contra quei della terra ilfiéitel mefe 
Con buonagenteperfar lor diuieto. 
Che mentreg f occhi,c U man volte hauefe 
A quei dinanzi, non venifferdrieto, 
O veni fer dafianchi,&con granfcorno 
Oltre ildannoglideffero ilmalgiorno. 

Da taltraparteil Capitan ¿Affgl^nte 
giuelli medefmi ordinigli oppone: 
Fà lungo ilfiume andar T'one innante, 
Figliuolo, e¿r capitan di Taf done : 
D a raltro corno al Conte di barbante : 
A la fchiera di me'Ü^o egli s'oppone, 
"Bianca, e vermiglia hauea la fiprauefla, 
^Jpia di ricamo d'or tutta contefia. 

7^iaunqua'rtiero,eraltro, la figura 
Uyun ri leuato fcoglio hauea ritratta. 
Che fembra dal mar cinto, & che non cura 
Che fempre il vento, e l'onda lo combatta : 
L'uno di quà, l'altro di là procura 
U^igliar vantaggio, e le^fùefiquadre adatta 
Con tal romor, eJhepito di trombe, 
Che par che tremi il mar,e'I eie l rimbombe. 

Già tuno, & raltro hauea con efficace 
Et ornato fermon,chiaro, e prudente, 
Cere atei d'animar, & fkr e audace, 
giuantopotuto hauea più, la fiagente, 
Era d ambi gli eferciti capace 
Il campo fino al mar, largo, e patente : 
Che non s'era indugiato à que flogiorno 
^leuar bofchi, efirfpianate intorno. 

CU 
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cu corridori, e tarfne pik leggiere Le compagnie ¿alcuni, che promejfo 

Squei, che i colpi lor credeno al vento, ffhauean di jbr vicine, vnite, efirette, 
Hor lungi, hor prejfo, intorno à le bandiere Et fun t altro in aiuto ejferft appreßo ; 
Scorrono il pian con lungo auuolgimento : Nifi lafciar,fenon da morte ajhrette: 
McrjtregU huomini d'arme, e legra fchiere Inmodo fidijciolfer,che rimeffo 
Vengcn de fanti à p^afso vguale, & lento, 2{onfìi piìi Ifiuol,fin che la pugna flette. 
Si che, ne ptc ca, a picca, opiede,à piede ; E di cento, ò di piìt, ch'erano flati. 
Se non quanto vuol l'ordtne precede. 

tun capitano, & f altro à chiuder mira 
Dentro l nimico, &poivenirlt a fianco ; 
Tecn per q u e i i o il corno efiende, egira, 
Et luo il Jimilfadal lato manco : 
u4ndar de r altra parte non s'ajpira. 
Che l'acqua vi fhcea ficuro, e fianco : 
ui Rinaldo il fitniflro il Conte ferra, 
Il deilro corno il gran fiutne deli Erra. 

L*un campo, e l'altro veniafiretto, e chiufi 
Con fito vantaggio dritto ad afirontarfi: 
Tutte le lande con le punte infufo 
Toteanoàdue gran filue aftmigliarfi s 
Lequalvenijfer fitor d'ogn'human vfo 
Eorfe per magica arte ad incontrar/i: 
Cotalt in Deh ejferdotieano, quando 
Andauaper l'Egeo Ìlfila errando. 

tyfl'accoflarfi,al ritener del paffo, 
A labbafardcU'haJle advnaguija. 
Sembra cader l'horrida Hir dna al b^o, 
Che tuttaàvn tempo fia dal pteptccifa: 
Vn fiagorsode,vn firepito,vnjracafo, 
Qual firfe Italia vdt, quando dtuifa 
Fu dal monte Apcnnin qttella gran colla, 
Che sìt Tifio per fuma eterna e tmpoila. 

Algiunger de gli ejfer citi fi Jpandc 
Ttttto l campo difinde , del di gridi : 

Al dipartir non fiero i dui trouati. 
Che da vna parte Orlando, & da l'altra era 

'Rinaldo entrato, & prima con la lancia 
Eorando pettine piìi aunagorgera, 
Tiìt d'un capo, dun fianco, e d'una pancia^ 
Toi l'un con Durindana,& cenia fera 
Eufierta l'altro, i dui lumi di Francia, 
A colpi, qual fèce in Alfigra Marte, 
Poneanoin rotta, e tuna, e [altra parte. 

Come ne i pafchi tra Vrimaro, e Filo 
Voltando in giti verfi Nolana à Coro 
Ne i mefi, che nel To cangiato hà il Nilo 
Il biancovccel, ch'à firpi dà martoro, 
Veggiam,quando lo punge il fiero affilo, 
Cauallo andare in volta. Afino, eToro: 
Cos) veduto haurefie quiui intorno 
Le fchiere andar finza pigliarfiggiorno. 

ARittaldo parea, che diflornando 
T)a quella pugna il Caualier di Braua, 
Glt fitoi Jarebbon vincitori, quando 
Sol Dtirindana è chegli affligge, egraua, 
Di lui parea il medefimo ad Orlando, 
Che fi da le fue genti il dilungaua, 
Eactlrhente à gli Franchi, & ài germani 
Cederiano i Pittonij egli Aquitani. 

Ter cto tun l'altro ccn gran fiudio, e fietta, 
E con fimil defir parche procacci 

A vn volger d*4ìcc hi in rne':^, e da le bande Di ritrouarfi, e da la turba firetta 
Ogni cofa fu piena ef Omicidi: Tir arfi in parte, oue nonfia chi impacci: 
In gran confiifion torno quelgr^de q^er vietarli il cammin nejfun gh aiietta, 
Ordine,e non e piti chiregga,)) guidi, Ncn e chi lori opponga,)) ehe s afacci, 
O chi oda, ò ve^a, che conturba, e inuolue Ma in quella parte, oue gli veggon volti, 
Afiorda, e aedi ca il firepito, e la polue. Titti le Jpalle dan, nejfuno i volti. 

ex/ciafcuno à baflanza, à ciafcun troppo Conte da verde margine di fòjfa. 
Sradhatterdt fe medefmo cttra: 
La finteria fu per difciorre il groppo 
Terdtttol lume in quella nebbia ojcura : 
Ma quelli da cauallo al fiero intoppo 
Già non hebbon la fionte cosi dura 
Le prime fquadre fubito, et efireme 
Di qua c di là refiar confùfe infieme> 

q)otte trottato hauean lietapafiura. 
Le Rane foglion fitr fubita mojfa, 
E net acqua (aitar frngofa, e Jcura, 
Se da vefligio human l'herba pcrcojfa, 
O firepito vicin lor fa paura; 
Cos) le fquadre la compama aperta 
A Durindana cedono, e a Eujberta • ^ . 
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gli duo cu^n di lande proaueduti, 
(Che dVif/to l'un J'altro l'hauea di Cerro) 
S'andaro incontro ,et lor primi fìluti 
Furo abbajfurfi a le vtftere i ßrri : 
gli dui dcf hier, cheßnlon con che acuti 
Sproni agli fianchi il pio ciaficun afferri 
Si vanno à ritroiur con quella fietta. 
Che vccel di ramoso vien dal ciel fietta. 

Ne gli elmi fifiriro à rne'Ì^H campo 
Sottolavifbi al confinar de feudi: 
Sonar come caìnpane, e gittar vampo, 
Cpmetalhorfittol mat tei gl'ine udì : 
Àdamendiii le fktagionfiir fcampo, 
Che non poterò entrarmi fèrri e;rudi: 
L'e Imo a Almonte, e l'elmo di Mambrino 
7)ififi l'uno, e l'altro Taladino. 

Il Ceno, e l'Olmo ando, come fi finto 
Fofe dicanne,introncln,ein fcheggie rotto 
AUfje le groppe 'Brigliador fii'l prato. 
Ma comevn capriofhelfirfi di bato: 
L'Itrio,e r altro col fieno abbandonate, 
'Doue, piacea al cauallo ,era condotto , 
Coi piedi fciolti,e con aperte braccia, 
%otsefiio, adietro, e parea morto in ßccia. 

Toi che^ per la campagna hebbono corfi 
Dipiii di quattro miglia ilfpazjo involta*. 
Tur riuenne la mente alfuo dificorfi, 
E U memoria ffarfà fu raccolta ; 
7 orn)> a la fiaffa il pie, la mano al morfo, 
E raffettati in filla dieder volta, 
E con le jpade ignude aifra tempefia 
Fort aro al petto, àgli homeri, e àia tefia. 

Tutto in vn tempo d'un parlar mordente 
T^naldo à fir ir venne di Fufierta 
Al Caualier d*Anglante,e infiememente 
Gli dijfe, traditor à voce aperta ; 
Eia tefia, che l'elmo rilucente 
Tenea difiß,gli fè piìt che certa, 
eh'a fhr colpo di fpada di gran pondo 
Si ritrouaua altro, che Orlando al mortdo. 

Ter íaífro colpo il Senator Romano 
Si pi^gò fin del fiio defirier fili collo : 
tJlfa toslo col par lare, e con la mano 
7i¿compcnso l'oltraggio,evendicollo: 
eli fè rif^ofla che mentia, e villano 
E difieal, e traditor nomollo, 
E la lingua, e la mano à vn tempo fciolfi 
Et quella il core,S^qttenal[elmq colfi,. J 

7 l T l 4 Ti. 
^J^ultiplicauan le minaede, e tire, ' , 

Le partió d'oltraggio, e le, per cefe, 
Nè ìun l'altro potea tanto mentire-. 
Che detto traditir più non gh f i f f e . 
Voi che tre vclte, o quattro cosi dire 
Si fini) Orlando dal Cugin yfi) moffe-y 
E pianamente domandollo, c ome 
Ch daua, & perche caufi cotal ncme^ 

Conparoleconfiifiglirifpi-fi ' 
Ivaldo, che di colera arde atutto, 
Carh, Orlando, e Terigi infu me pcfe 
In vnfhíií l da non ne trar confliHtt o > 

. Comefil fiiol ri fronde re di cofe, . \ \ 
\Donde,quel,che dimanda,è meglio inflrutto, 

Fian pianjfà ch'io t'intenda,dicea Orlando 
Cugino, e ceffi in tanto lira, e'I brando. 
In queflo tempo i Caualieri. e i fhnti 
Per tutto il campo fanno afjra battaglia, 
Nè fi vede ancho in me:(^ ne da i canti 
giual parte ktbbia vantaggio,echepiùva^ 
Le trombedgrididfirepitifin tanti, (glia: 
Che male i duo Cugin alzar che vaglia 
La voce ponno, & /&r fentir di fliore. 
Perche l'un Caltro chiami traditore. 

Per queflo fir d'accordo di ritrarfi j 
E diferirla pugna alnuouoSole, 

Toi la mattina infiieme ritrouar fi 
Nel verde pian con le perfine file -, 
Et qual fifie di lor certificarfi 
Il traditor, confatti non parole. 
Fatto [accordo dier fubito volta, 
E per tutto finar firo à raccolta. 

. 'Al dipartirvi frr pochi vantag^: 
Turs alcun ve ne fiu, Rinaldo thebbe: 
Che oltre cheprigoni, & carriaggi 
Vi guadagnale, à grand'ut il gli accrebbe, 
Che alloggiò, doue hauer da li Villaggi 
Copia di vettouaglie fi potrebbe : 
L'altra mattina,com'era ordinato. 
Si trouo filo à la campagnaarmato. 

Qui mancano molteilanzc. 
ScetJ 

Ayuntamiento de Madrid



C l^ f O 

Scendono à baffo» à Bafilea,& al Rheno, 
Et van lungo le riue inftno à Spira , 
Lodando 1/ ricco, & di cittadi pieno, 
E b( l pae fi, oue il granfiume gira: 
Entrano quindi à la Germania in fieno. 
Et fin già à 7^rimbcrgo,onde la mira 
Lontan fi può vider dt la montagna 
Che la BoemiafierradalaMagna* 

Venner yccntinuando il lor viaggio, 
S'un monte, onde vedean giù nella valle 
La pHgna, che Safoni, Vngari, & Traci 
Facean crudel contra i Francefi audaci. 

Egli haueano à tal termine condotti 
Per effer tre, come io dicea, contruno: 
E figli hauean neW antiguardia retti. 
Che finzjtvolger volto figgiaogn'uno\ 
Ne per firmargli i Capii ani dot ti 
Della milizJa,hauean riparo alcuno, 
Anz.1 i primi, chen figa erano volti, ; 
Ificcndi, e i terzi ordini hauean ficiolti. 

Vardite donne con Guidone, e'nfiteme 
Gli'altri venuti fico à quefla via 
Sul monte fi firmar,che da Peiheme 
Riue dintorno tutto il pian ficopria -, 
'Douefi Carlo, e li fioi Franchi preme 
La gente di Sanfiogna, & dVngheria, 
Et l'altre varie nazioni miile 
Tarbare,&greche,ch'à penarefifie. 

Con gran caualleria Refia,e^ "Polacca • • 
L'efercito di Slefia, cM Sanfiogna 
guidaGordamo,&fi fiero s'attacca 
Con la geme di Fiandra, & di "Borgogna, 
E fi l'hà rotta, temperata, e fiacca 
Al primo incontro, che fiiggir bifigna-y 

può Oliuier fermargli, ch'e lor giuda 
Et prega in vano,en van minaccia,^grida. 

Hir mentre quefio,& hor queW altro prende 
T^lle ]p illeynelcollo,&nele braccia. 
Volge per firza l'unJaltroriprende, 
Che'l nemico veder non voglia in ficcia: 
gordamo di tratte)fio à lui fi fiende. 
Et s'un corfter,ch'à tutta briglia caccia. 
Si con l'urto il percuote,&fi f aferra 
Con la grofis'hajla, chc lo fiende in tcrra.^ 

SLVlTlTO. 
¡unge da Oliuier era vn gherardo, 

Et vn* Anfilmo, il primo è di ftia/chiatta, 
ChediDcn'Buifio nacque, ma bafiardo, 
Però hauea il nome del vecchio da Fratta: 
Il fic ondo Fiammingo, il cuifiendardo 
Seguia vna fichiera tn fie contrade fhtta : 
Reflar quefii dui fili à le diftfi. 
Fuggendo gl'altri del gentil Marche fi. 

Gherardo col caual dOliuier venne, 
E fi volea accofiar, perche montaf-j 
Et Anfilmo menando vna bipenne 
Gli andaua innanzi, cr dtfigombraua ipafft^ 
Girando Gcrdamo alzi la^ada, e fenne 
Convngran colpo i lordifegni caffi. 
Che da la fionte à gtocchi à quello Anfielmo 
Diiiifie ilcapo, & nonglivalfie Telmo. 

Tutto ad vn tempo( ò con poco imeruallo) 
Con la jpada à due man menò "Baraffa, 
Venuto quiui, con gordamo, & hallo 
Accompagnato il di fiempre à la fiafa. 
Elle gambe troncò dietro al cauallo 
"Dellaltro,fi che parue Vna Gir afa. 
Ch'alto dinanzi, & baffo à dietro refia: 
SópraGherardo ognun picchia, & tempefia 

E tanto '^li ne dan, che [hanno morto, 
Prima ch'aiutar pojfa il fiuo parente: 
Dolfie à Olittiervederli fhr quel torto. 
Ma vendicar non lo potea altrimente: 
Perche da terra à gran pena rifiorto 
Hauea da contraffar con troppa gente \ 
^ur quanto lungo il braccio era, & lafpada^ 
Douunque andafe,fi fitcea fhrjbrada. 

E fie non fifer fiati fi lontani 
Da lui fiuoi Caualieri in figa volti,^ 
Che fi'ggioìh come él ceruo innanzi à Cani, 
O la Perdice à li ff^aruieri ficiolti. 
Tra lor per firza di piedi, e di mani 
Saria tornato, & gli hauria ancor riuolti: 
Ma che fpeme pttò hauer,perchè contenda^ 
che firza è ch'egli muoiafo che s'arrenda? 

Ecco gordamofinza ale un riipetto, 
Ch'egli à cauallo,&eh'Oliuier fita à piede ̂  
Arre fia vn'altra lancia, e'n me^il petto 
A tutta briglia il Taladino fiede, 
E lo riuerfi fi, che dell'elmetto 
Vnapercoffagrande al terren diede: 
lofio eh'in terra fkfienti leuarfi 
Vclmo dal capo, e non potere aitarfi • 

, - li z 
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Chc li fon pin di venti addojfo à vn tratto 

Stilegambe,(Hlpetto,e su le braccia, 
E più di mille vn cerchio gli hanno fatto: 
Altri il percuote,& altri lo minaccia: 
Chi la Jpada di mano, chi gli. hà tratto 
Dal collo il feudo, e chi l'altre arme faccia 
e^/ 7)uca di Sanfogna al fin fii rende, 
Che lo manda prigione à le fie tende. 

Se non tene a Oliuier,quandohauea ancora 
L'arme, e la fpada, la fiagente in fihiera. 
Comefermarla, e come volger l'hora 
Potria>che diJarmato,e prigion'eraì 
Fuggefi l'antiguardia:^aprcy&fora 
L'altra battaglia, e l'urta in tal maniera. 
Che confondendo ogn ordineiogni metro 
Seco la volge, & feco porta indietro. 

E perche Praga è lor dopo le fpalle, 
Ifiumi à canto, egli Alemanni à fronte, 
Non fiinno, oue trouar ficuro calle, 
Senonàeie^ra,Qu'erafhtto il ponte: 
E pero à quella via Jgombran la valle 
Con li pedoni i Caualieri à monte: 
Ma non rie fce,perche già Re Carlo 

. Prefo hauea ilpajfo,enon volea lordarlo. 
Carlo, che vede fcompigliata, e fciolta 

Venirfiagente in figa manife/b. 
La via del ponte gli hà fiibito tolta: 
Terche ritomi,ò ch'iui fàccia tefla.: 
Ne vi può far pero ripar, che molta 
L'arme abbandona, e difitggirnon refla, 
E qualch'un per la terna, che raffretta, 
Lafcia la ripa, e nelfiume fi getta. 

T n t A i ^ 
Altrisaffoga,altrinuotando paffa] 

Altri il corjo de l'acqua in giro mena\ 
Chifilta in vna barca, e*l caual Uffa, 
Chi lofànuotardietroàlacatena-y 
O doue vn legno appare, iui s'ammaffa 
La filtafiy che difouerchiopiena 
O non fi ptto leuar ,fe non Jifcarca, 
O nel fondo tra via cade la barca. 

Nvn era minor calca in su Centrata 
Delponte,eheda Carlo era dififi: 
E fi cr efice lagente fipauentata ^ 
A cui piìt d'ogni biafmo il morir pefi, ^^ 
Che'l Re non pur con tutta quella armata. 
Che fico hauea, ne perde la contefi, 
Ma con molt altri huomini,& befiie à monte 
7^1 pume erouefciatogiudei ponte. 

Carlo nell'acqua giù del ponte cade. 
Et non è chi fi firmi à darli aiuto. 
Chefi à ciafiun per fe dafire accade. 
Che poco conto d'altri iui e tenute-, 
Glutui la cortefia, la charitade y 
Amor, riibetto, beneficio hauuto, 
E (s'altroß può dire tutto me ffo 
T>a pártele fol ciafiun penfa àfefi^ff^* 

Se fi trouaua fotto altro deihiero, 
Carlo,chequel,chefitrotihquelgiorno', 
Refiar potea nell'acqua di leggiero. 
Ne mai più in Francia bella fiir ritorno: 
Bianco era il buon caual,fior ch'alcun nero 
Telo, che parean mofche, hauea cÌimorno : 
Ilcollo,ei fianchißn preffoà la coda : 
7) a quefio alfin fu ricondotto à preda. 

^MtA'JSf^CdA I L FIT^S. 
STzyfN 

Ayuntamiento de Madrid



S T A N Z E D I M. 
fov 

L O D O V I C O 

A R I O S T O , N E L L E . Q V A L I S E -
G ^ I T A N D O A L C A N T O T R E N T E S I M O -

S E C O N D O L A M A T E R I A D E L F V R I O -

fo , fi dcfcriuc la rouina di Roma , & d'Italia, 
del cenwo di Conftàntino per in-

iino à la noftra età* 

LE STTA^I^ZE: IS^V O V £. 

A G E N-

til Dort^ 
nasche da 

Anionm 
tonegtsc 
chipsin^to, 

Difiti per pterta, r drJta marauiglia 
Di tal valore a tal beltà congiumc, ^ 
E ehe U^ede fiar con mefie ciglia 
Tith (he fil padre hauejfe iui de fimo,. 
Con lei di molte y e varie cofi parla, 
E fiudia più che può, di recrearla. 

Hor le ragiona de la ßa Regina, 
Le cui belle:(u efaltn,cmette al cielo,-
Hor de la patriafitajacui marina. 

Dal vento è firetta infimo al findo ingielot \ 
E piur di cento miglia ne declina 
'Diladalefiedd'OrfiilParalleloy 
Ejuando laficia il Sol del Tauro il /corno ̂  
P^hàpertremefi,o più contittuo giorno:: 

Hor le dice degli Hercoli,ch'uficiro ^ ^ 
Diquäpacß,&occuparoff,q*tanto 
Di terrétahhracciacolfèo largo giro 
Ilgrat%iyanubioin VHno,tin Caltro canteo, 
A cui li Longobardigiavbbidito 
Cedendo lorde Carme il pregio,ci vanto ' 
Hor de lo ficudo d*or le faparóle,. 
Chefico porta,e cto eh fhrnevuolè. 

Che tjon, per altro efetto, che pe r darlo. 
Al Re di Francia,in Francia era^andatn 

• Con patto che Chauejfe à donar Carlo 
Al miglior Caualier di fiua brigata, 
Epoifiggittnfi,che vclea moìli 'UTlo ' 
A Ui» che ben taLvifiä hauubbegrata. 
Perch* eralo piìf ricco, c bel lauoiv 
Cbe'maicon£malma/j::mf*iceJfe in oro *. 

' l' ? 
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foi. sTtAT^ze "D e L 
E^cdavecMie ßulchercih^UM Evie fin, chc de Paîtra Italiatutta] 

Vdtto dir, che la fima Sibilla 
Chabioà Cnme, e 'fu detta Ctimea, 
For rno lo fictidoal'infiernal fhuilla. 
Ne l tempo y ch'à Silueflro dar volea 
CoUamnuàguardar cjuellagran ViUa^ 
Villa diro y che allhor Villa diuenne , 
La città, che del mondo il fcettro ter^fte* 

Dicea la Donna \ quando hebbe difigno 
Coilantin di lafciar Italia > e Roma, 
Ne venne in (jrecia,e fe capo del Regno 
Qjiella città, ch'ancor da lui fi noma j 
aJ^olti lo giudicar di poco ingegno, 
E c haueffe il cernei (opra la chioma : 
Tur come (empreà gran Signori accade , 

^ gli ofiuan pochi dir la veritudc. 
E difiorrendo alcuni fipra questa 

Biafmatavolontà» giudicio firo» 
Che firia la rouinamanifiììa 
Primadi Roma, e poi de l'alto Impero : 
Tal gita più d'ogn'altro hebbe mole fta 
Chi più dtogn'altro ne preuide il vero. 
La Sibilla Cumea, la qual ridotta 
S'era in quei tempi àlaT^rfina grotta. 

Su gli aif ri monti in vna filua folta 
Da i luoghi ameni, oue habitauaprima, 

• Sitra(fep oi, cWal vero Dio riuolta 
S'era lagente quafi in ogni clima , 
Et che Coblazion fi vide tolta, 
E rimaner incult a, ò in poca fiima ; 
E fiior d'ogni commerzio in quella parte 
E dipoi fiata fiempre à far fii arte. 

giuiui la fama, à cui nullah afconde. 
Penetrando apporto, che Cofiantino 
Il figgio Imperiai volea da Fonde 
Del Tebrotrasfirirpreffo ài'Enfino, 
A la Sibilla fur poco gioconde 
Cluefle nouelle, che'l fiero defiino 
^ntiuedea, ch'à Roma dal partire 
Del fiolto Imperator douea figuire. 

Et perche hauea per le bell'opre antiche 
De Ce fari, & de Scipij, & de Marcelli 

La gran città ,del mondo allhor Regina, 
Che molte & molte volte à patir brutta 
E fiera firagc haurà danno, e rouina, 
Chora firà da Vandali difhutta, 
Hor da gotti, hor da gente Saracina, 
Mordagli Hunni, e molt'altri popol'empi. 
De i eguali il nome ofcuro era in quei tempi. 

il dottore Santocherco,dacuidetta 
t^i fu Ihtfhria (i he ben n'era infirutto) 
Dicea,chela Stbilla,accìo pofitta 
NctizJa haueffe Cofiantindelttttto, 
Fece dodicifcudi far in fietta: 

" Inciafcttnde liqualihauearidutto 
Lo fpazJo di cent*opini, io voglio dire 
Ciò, che in cent'anni Italia hauea à patire. 

Fra mille y e ducent* anni cto che debbe 
Tatir l'Italia,ne dodicifcudi 
Dipinfila Stbtlla,à cui nencrebbe, > 
E tutte v adopro l'arti, e li fittdi 
E poi ch'ai bel lattor dato fin hebbe ̂  
Rimoffe i fùoehi, e i martelli, &gtincudi \ 
Donc fudar Vulcano,&Piragmoni, 
Steropi,e Bromi» e cento altri Demctts» 

Li feudi vn giorno,finza comparire 
Il portât or yßf^efi in Roma al muro 
Di Lateran, quando à la meffavfctre 
Volea Cimperador veduti fiiro \ 
Il qttal mirolli. cir quanto hauea à feguire 
De la patria fua, nongli fìi ofcuro : 
Che per note minute, oltre il dipinto. 
Di tempo in tempo, tutto era diflinto. 

Le gtterrcy che in Italia douean farfi 
Tutte vifi vedean, come già fatte, 
Ombriy Piceni, Infttbri Apuli &Marfi 
Morti& captittièr le città disfatte: 
T^ma prefi più volt e,&li tempi arfi, 
E l'alte Moli» e non mai pin rifatte, 
Da genti firane, ch'à qui tempi come 
Già detto v'ho, non pur fi fipea il nome. 

Gluefio intendendo Ccfiantinfì* alquanto 
Fravoler ir,& rimaner ßffeß: 

Le voglie ancor, com'hebbefi mpre, amiche Ma li maligni Cherci, che già quanto 
A tolto Imperio, che fi accreber quelli: Era vtil lor, ch'andajfe ,hauean comprifi, 
ZI ì difiorrendo, come rompa, o'ntriche (Pero che quanto egli lafciaua, tanto 
Le filaordite, ein fomma fkrvedelli Da lorfkribbein pochi giorni prefi) 
Difegnaleruine, e i graui danni , Creder ¿li fer, che tutte iliufioni 
CbéttieHltaliaàpatirnetfttturianni. . Eranofalfi,&oprediDemoni. 

I quali 
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/quali fer turbar il ben, la pace. 

La ^Jldaeflày e la gloria de ÌImpero , 
S'haueano imaginato, con mendace 
Spauento.di mutarlo di penfiero: 
Cos) rimveradorda lafiillace 
Suafion del tralignato clero 
In Grecia trasferì il figgio %omano, 
Laficiando ificudi al tempio Laterano. 

Volgendogli annipoificee ffe quello, 
Chefupurverfinzji mancarne dramma: 
Che Alarico^epoi Totila flagello ^ 
Detto di Dio» die Roma a ficco, e a fiamma 
Lificudi apprefo, e l'altro arnefi bello 
In preda andar, ne fine filua lamma 
Fuor, che d'un fil, che non fitfe disfktta. 
Indi in moneta^ ein altro vfi ritratta. 

Cjuefio, ch'in e fer fio prima rimafi 
Forfie il piti bello,il crudel Re de goti. 
Mandò da Roma à le paterne cafe 
A i liti del mar Battro fi remoti: 
Col qual i gran fiiccefi perfiafe, 
Ch'ancor per fhma ben non eran ndi'^ 
Che la ßperba Italia haueua doma, 
E prefa, & arfi, e ficcheggiata T^ma. 

galeotto io Trun, ch'era de fiuoi 
Il maggior Cattalier, ch'ai mondo fitfe. 
Che r/fòle hntane, e li Stenoi 
Col nohro regno al ficettrofiuo ridtife ; 
Sife Signor di queìlo ficttdo, poi 
Che vn Re de Gotti di fiua manpercufe, 
Ter cofe, e mifie à morte indi portollo 
Seco in Ifianda, oue a morir laficiollo. 

Pria nello ficudo Rhagadafo ardito 
Hauerdiihuttaitaliafi vedea: 
Eoi Stilicone incontra efergli vficito. 
Che condotto à mal termine Chauea, 
Venia di galita vn'altro, che tradito 
Da Capitan dHoncrio fi dolea\ 
Che piglia, e mette à facco Italia, e Roma, 
E ficritto ve, eh'A Lirico fimma. 

Ettui Ataulß \ che Iettar defita 
Rotna dalmondo,e farnttoua cittade-^ 
Chenc?ne da li gotti JHabbia gotia, 
E eh: ne piìt Ceßrea Maefinde, 

no?ne imperiai, ne Attguilofita, 
^/Lt fa Ataidß à la fiitttra etade: 
EzJotatritio v'e, che par che chiami 

Vengono gli Hunni, e lor Attila e innante j 
Lagente afflitta le paludi fiegge, 
Efo Aquile a, con l'altre terre, quant e 

fin fi-a l'Alpt,e'lTo,tuttediflrugge, 
Per arder Roma ancor moue le piante: 
Ma in riua al Menciovn ftnio Lion rugge. 
Et efo vede armato Taolo e Tietro , 
Che lo minaccia, fie non torna in dietro. 

P art on fil gli Hunni,& ecco Cenfierico, 
Che pafa il mar co Vandali,& afaU 
T>iT)io, de fanti, e d'huomini nimico, 
7{pma infilice, e le fà tutto'l male : 
Viene Odoardu, e poi vien Theodorico: 
Italia il giogo ricttfàr non vale\ 
Che al coUo l'han ncn pur gli huomini mefo: 
Ma per più ifcorno ancor tl de bil fiefo. 

gipfliniano vien, che par, che mande 
Belifàrio in Italia, e nel paf aggio 
Che pigli U Sicilia gli comande: 
Eutti come efeguife, e di vantaggio 
7\(apoli prende, e la faccheggia,e grande 
Vccifion appar per quel viaggio : 
Ettui, com'entra in Roma, e fi l'oftndel 
Ch'i bei palagi, e ricchi Templi incende. 

Efce fuor Teli^rio :i gotti danno 
Le ̂ alle, & a Rauenna poi fhnfifia: 
'Belifario la prende : i gotti vanno 
Al fil di Jpada, e'I Re captiuo refia: 
Totila poi fuccede à Real fcanno, 
Ch'arde,ediihugge,e fi l'Italiainfifial 
Che flagello di Dio vien detto, come 
Attila primo :e ben conuiengli il nome. 

'Beneuent'arde, r IS^apoli ficeheggia-. 
Fra vn mare,e l'altro ogni cittàJirende, 
Si volta a T^ma, e d'ognintorno affeggia: 
E con lafitme in tal modo Cofende, 
Che'l popol,che ncn sà,ccme proueggia, 
Vitn ialtro mangiaa rttltimo la prende, 
E prefi mette fenzjt guardar loco 
SacrOi 0 profano, àficco, à firro,à fico. 

giufiinian madida di netto il greco 
Effcrcitoy c nefà Nat fitte guida'^ 
Che par, che tolti i Longobardi fico 
Dtto %e de Gati vndopo l'altrovccida : 
Ma poi di fingue, e d'ira fatto cieco. 
Chiasma Albuino,edi Tannoia il fnida: 
E quel i:rudJ,e ingordo à la rapina, 

CÌHttnni > è l Italia in preda lor dar brami. Veneti, e In fuhrt J^oglia^ arde,^ e rouina. 

Ayuntamiento de Madrid



? P 4 ^ f ^ ® ^ L 
uixdeTauiUjtMclan^ettitpertara: Onde CoftanzjD, cfc^ ftdifconfitra 

Tar y ch'egli vccifi poi fta da la moglie: 
Ondea la Imlia ognun corre a far guerra 
£ jie riporta ognun trionfi, e Jpoghe, 
Sivcdcpoida l'Alpe che lajerra, , 
f^he molte gente al pian qui fi raccoglie 
^prieghi mojfa di Maurizio Auguilo > 
Che vuol cacciare il Longobardo ingiuilo, 

Del Dominio d'Italia,; lochi fieri 
Spoglia d'oro, e d'argento, efi ne porta 

^JMa le cofe fuccedono diuerfi, 
DalfiioJpcrar,che innanzi al Longobardo , 
Le gerite Franche van rotte, e diiferfi 
lUr Fortunale valord'Etti ar gagliardo \ 

qualfi veggonpoi l'arme conuerfie 
Verfi Oriente, e corfo il piofiendardo 
Da pie de monti al Mamertino lido, 
E par che s'oda, ouunque vadayil grido. 

TOtie volte da coflui par Roma opprefa, 
Toi da Chilulfi, quando Auguflo irato : 
Par che'l ̂ ceia venir à danni defia, 
Di che n'arde Tofcana in ogni latOy 
Ecco con gente più che l*^lpifi^effa, 
Che'l Re "Bauaro, e nel Friuli entrato: 
Toi, che Romilda in me:(^'l corfir ita 
Da l'empio amor, lapotriagli hà tradita. 

E quel crudel la firugge, fi ch'à pena 
T)i quel, ch'ejfer filea, vefligio refla : 
E i Longobardi in tantojhrazio mena , 
Che poco piìi non ne re fiaua tcfla ^ 
Di fingue, e fiioco è tutta Italia piena ; 
C'h^genteg7-^ca ,horTiarbara l'infifla, 
tJHortofi vede Theodoro al piano 
Con otto mila del nome Romano* 

Altroue par, che'l gfirnoaldo vfcito 
DiXeneiiento i ricchi Infiibri ajfaglia : 
Che'l fieme d'Aripertofiafiiggitto, 
Ch'à Clodoueo di Francia fi ne caglia, 
Che con lui mandi ejfercito infinitoy 
Che perda poi con fcorno la battaglia : 
Ch'alvino,e àfichi lagente Fra?jcefca 
Trefiriman,comela lafca,à tefia. 

Cofianzfi pafa il mar, in Tugliafmonta, 
tA'rde Luceria, & la contradafirugge, 
Vien Rornoaldo à vendicar quefi'onta, 
Non l'affetta Coflanzo, e àRoma fhgge , 
%efla Saburro, e'I Longobardo afronta^y 

toflo fine pente, e in van ne lugge : 
Che di ventidue mila »ch'eranfico. 
Seicento non tornar al lito greco. 

ochißc 
^efene^ 

T>egli antichi Romani i fimulacU : 
Non pur firit a da coflui : ma piorta 
Roma ne refla, ne fi acerbi & acri ; 
In tr ecent'anni i Barbari lefiiro, 
àomçin vn mefiilGreco empio,e pergiuro» 

Ter ornar la città di Coftantino ^ -
Tortagli honor i, e trionfali figni ; .. 
Che verme^noriail Vopcldi Giuirino 
Lafciato ha^ea defuperati regni : 
zßia vento auuerfigl'impedi il cammino \ 
Efie in Siciliaficaricar i legni: 
Edilàpoicon molti altrithißri 
Se gli portare in Alefandria i Mori. 

Si vede Lupo di Friul, che afpira 
tAl dominio d'Italia, & tutta prende 
La Thoficana, & l'Emilia & doue gira 
V Adige, e'lMenzo,&làdou'Adda fiende: 
Onde dfigliuol di grimoaldo tira 
IIB auaro in Friul, che poi l'incende : * 
EtLupovccideda quellasempefla , 
Spianato il Foro di Pompilio refla^ - ' 

Si vede quando Romualdo, e quando 
Di Lupo,& quando d'Ariperto il figlio, ' 
Hor Sifiulfi, hor Theodoro, hcr Luitprando 
tAflulfi ,Defiderio. & JSiac chi figlio, 
gluando cacciati,&quando altri cacciando 
V affitta Italia por tuli a infcompigUo, 
E da quefi'armeilTafiorfintoopprefo 
<iA Francia per fiuor ricorrerjpefo. 

Però fi vede poi Carlo Martello, 
Carlo Mano, Pipino, e'I maggior Carlo 
Cyuando reprimer quefio,e quando quello, 
Leuar lefirzje, e à l'ultimo cacciarlo : 
E tuttauia arrecar nuouoflagello 
e^/ bel paefie fpefo in prcdadarlo ; 
Ne l'infiliceper mutar Signore 
Fà fia condizion però migliore. 

Da l'Alpi ficende Lodouico irato 
Contrai Nipote^ che la regge,&fiena, 
E poi 5 chegli hà l'efercito fipe^(^to. 
Fra molte vccifion prefi lo mena, 
Nel cui loco Lothar io incoronato 
Di tantagente ha la contrada piena : 
Che vien di Francia,eh'à pena vi cape: 
Ter tutto vccide, ai de, rouina. e rape. ; 

Poi 
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Toi pren(^ilpadrr,berícke preß ̂ Moltq 
Nonloritengapurdàoccaftone, • 
Che {Saracinofluold Africa fciolto 
Entra in Sicilia ; & tum àficco pone 
Ciuítn vecchia : Indi ài* Italid vclto, 
^etia per terra vccifi le perfine, % 
fsAffcdia Roma, i'Borghi arde & ruina,. 
TertuttaíAppia&per lavia Latina. 

Et di Pietro,&diTaolo arde le chiefi. 
Il monte Cafiinate, &fanGermano, 
Indi per Fíoíhaafaltn il Calaurefi, 
TajfaàTaranto, & tbfa vguale al piano r 
Lothario il figlio à rinnouar l'offtfi 
f¡yf tutta Italiamanda capitano, 

^ Tornano i Mori, & và il Ticeno à ficco 
Et arfi è la città di San Criacco. 

Voglion due CarlH Alamagna Carlo 
Cacciar d'Italia,&de la vita infiieme: 
Et lo fanno col tofio, perche fiirlo ̂  
Non poncolßrro,in eWeß lor più preme, 
Bio manda *Beringario à vendicarlo, 
Che io [imperio al tralignato fime 
Di Carlo Magno: ben che fia punito 
Ilfuccejfor, non quel chà piiifhllito. 

Di Carlo Magio e nelfidimi iCArnulfi 
Il bel lignaggio, e lgrande Imperio evinto : 
Vien Tatrizio di Grecia, e da Landulfi 
Di 'Beneuento e fuperato & vinto : 
Cacciato è ̂ Berengario da Rodolfi : 

^ Tei quel da vn"altro èfiordItalia jpinto : 
Gluidel fangue Thedefco, Italo & Franco 
Si vede rofo, ouera verde, & bianco. 

§lue pòpoli pare ano aifirar tutti 
^taltoimperioc^f^^^trefnncvnteß, 

IMori, chegiain Puglia eran ridutti. 
Tutta campagja hauean rubata, e acceß. 
Par, che Alberico alfinglihabbiadiilrutti: 
Il qual fi fdegnifipoi con la Chieß, 
Chefiiccia venirgli Vnghari crudeli, 
Teggiori ajfai di tuttigHnfideli. 

Et fi bene imparar la via che fpeßb 
Lorfimpre dando Up affo "Berringaro, 
(Ch'ai padre Berengario erafiuccefo) 
^tormentar Italia ritornare \ 
f^lberio pigliar per queflo e ce efo 
Toi li 'Rimani, elcapogli tagliare, 
Viene il l{e di Borgo^a, e Italia firugge. 
Et Be ringario àgli Vngherifin fii¿ge> 

7- 0 . », 

^E poi tornando con,faiuto (Tefi, . 
Tauiafaccheggia& mette àfirro&fico, 
Viene in foccorfi à Italiani opprefi 
Il "DucadArU, e'I Borgognonda loco: 
Ecco t B andini per eftr rime f i , 
Lafciano in pace lafua Italia poco \ 
che vhanvii il T>ucaBauaro condotto. 
Che da quel d'Arli al primo afronto, e rotto. 

, Il terzjo Beringario entra in l'antico 
Imperio, & noma d'Italia il figlio, 
Confiioi Baltari in ̂ uilriafitgge Hemico ̂  
Ch'à me:(^ Italia hauea dato di piglio -, 
^rdon Genoua i t^ori,e*l lito aprico 
Di Chriilian fangue per tutto vermiglio 
Si vede, e altrouefirage, e vccifione 

' figliodVgod'Arli,eTprimoOthone., 
Tante volte ritorna Othon, chefpinge 

Il Duca d'ftA^rli & Beringario caccia , v ' 
Ne la fijada dal fianco ft difcinge, 
Trima ch'à T^malmperator fi fàccia 
Gluci ch'era'^dVtalia, cosi firinge 
Lofiato fiuo chefiol %atùnna abbraccia-^ 
Et mentre quindi i Viniziani infefla > 
Fà, che Comacchio arfo &diilrHtto refia. 
Il popolo %oman fpefo fi vede 
Leuar contra i Pontefici tumulto: 
t/iltri di vita, altri cacciar di fede, 
Far à quefi'uno, à quello vn'altroinfulto, 
La chiefa aiutohoràlaFranciachiede, 
Hor à l'Italia, hora al Thedefco inculto : 
Et fempre B^ma & le città vicine 
Tatir morti, arfion,fiacchi, & rapine. 
Spefofi ve don Greci, &fpefo t^ori. 
Et greci alcuna volta vinti, 
Fartr^lor, conte àgara, queipeggiori 
Vengano d'efi li Saturni] liti : ̂  
Toi Schiauoni, & nui ui Vngheri, &fiirori 
ayiltri Ihedefichi con Othone vficiti, 
Cacciano da Calabria & da confini 
Da tutta Italia i greci, e i Saracini. 

Othonfecondo la feconda volta 
Tar, che ritorni y e Beneuentofpiani : 
Si vendichi de Greci, che con molta 
Strage cacciar d'Italia i fuoi germani, 
Siv{de Fcrrabraccia, che fi volta 
Contra fj^aiocco, & parfi co à le mani : 
Et ccn fe fanta mila fuoi Normandi 
Ifjrcci apprefaàzJl^elfi in rotta mandi, v 

li 5 
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Sivcde prefa Capua, & Cari cinto 
*Da tajfcdio de Moriy&poco lunge , 
L'alato Leon it or vedi dipinto. 
Che per/aluarli agu:(z/t i denti & tunge : 
Hcnrico v'è, eh'e fendo Uthone efiinto 
Piglia timperiose v'è ch'à Capuagiunge , 
Ne caccia iAfort\ & Shartgano leua 
UDa Troiana ch'edificato haueua. 

Sivede in Lombardia Corradofcefo ; 
Che faccheggia il paefe, & tutto incende : 
Si vede altroue da Siflufo ofefo 
Armarfi il Papa, & far dri':(^ le tende^ 
E perder la fitagente, e refiar prefo : 
Ve che Sifulfo il lafcia,& chegli rende 
Le Torri tolte, &fatto lega feco 
Caccia ¿Italia ogniprepdio Greco. 

T)rnano i Greci, e tornano i Mori anco \ 
Come Calabria, e Pttgliapiagne, efiride » 
Con efe re ito vien TS(grrn andò, e Franco 

s r ^ T ^ Z B 7>SL 
Si vede Henrico quarto in humil atto 

'Baciar al fanto Padre ipie beati , 
Et quindi allhora allhora hauerlo tratto 
Prigion con Feficoi, & coi maggior prelati ; 
Nè prima, che non habbinn tamofhtto , 
gauamo efo lor dicea mai gli hà lafciati : 
Toi cinger fi f t lor malgrado in Roma 
De la corona Imperiai la chioma. 

Con nuouagente ritornar fi vede 
Et hauer Roma vn altra volta prefa: 
Cacciato il vero Tap a de la fede 
Toruiil falfo, & fhr feifma ne la chiefa : 
V'è, come poi, che vien G uglielmo,cede ; 
Lafciando la cittàfpogliata, e accefa, 
Par, che Ruggier Puglia,e Calabria prenda: 
Nè Guglielmo vi fta, che la difenda. 

Dalfigliuol di coflttimenarprigione 
Si vede ti Tadre Santo, e t Cardinali, 
Che poi lo lafcia, efà che li perdoni 

Il bttón gttifcardo, e quefio, e quello vccide : Non quefio pur, ma tttttigl'altri mali: 
Tutt'occupa, e ßfio fin doue il fianco 
De tA pennino il crudel mar diuide r 
Caccia il Nipote, e purga quefla offefa 
Domando ogni crttdelpoi eie la Chiefa. 

Contro j4leffandrò vien Cadoli, e pone 
NeÌjpierofcifma, e'n tutta Italtaguerra: 
Nè i e ampi fi ccmbatte di Nerone , 
Molti di quà, e di là cadono in terra : 
La città fi faccheggia di Leone : 
Hor l'ttno, hor l'altro nel caflel fi ferra. 
Quando l'ttn, qttando l'altro fugge, e terna 

Viene ilfitlfo Anacleto, e à ficco pone 
Le fante chiefi : & tutti gli He f f itali:-
E di Sicilia quinci, e quindi dona 
eyiRuggierterzjoilfcettro, eia corona^* 

Vien d'Alarnagnail Re Lotario» e rende. 
Cacciatoi falfo, al ver Paflore il figgio r 
Iltitclde tImperioàRomaprende, 

Spintone quei, c'haueandififidpeggio: 
Il figliuol di Rttggier guglie Imo fcende 
Da Palermo, & Me ftna, & piglia Remo ^ 
Calabria, Puglia,Capuanes^afliene 

'^alz.it, & china hor quefio, hor quel le corna. Da quello ancor, ch'alTapa s'appartiene. 
Henrico tcr^^ch'tnfiiuoreafftra 

tAl fàlfi Tapa, vince da E fie : 
Saccheggia Roma :il ver Pafior fi tir^ 

fuo caflel con le Mttrate te fie : 
Vten Roberto Gttifcardo accefo ¿ira 

Contrale parti à lafita parte tnfefle: 
Et entrain Roma,eCarde,& la faccheg^a. 
Et i Romani in Capitolio afeggia. 

La Rocca ejpttgna, e fit adegua al piano. 
Ch'altro non vi riman che'l nudo fafo^ 
E ¿ogn intorno fino al JMerano, 
Pala7:ü, e chiefe van tutti àfracafo: 
Dar fi vede Rttggier contrai Germano, 
A venti mila Saracini il pafo : 
Et per la Tteglia ilgenerofo fime 

Con [aiuto de Greci il Santo Tadre 
Cto che perduto hauea tutto racqttifla t 
Muoue guglielmole Sicane fquadre 
Caccia li grcci,efà la Puglia triña i 
Vten Federigo, ch'à la fanta madre 
Chiefa, & al clero par nimico in vifi a : 
C he*Idi, che la coroua inU oma tolle, 
L'empie di fangue, & arde ilfanto colle. 

Muoue con Tarme, e con lo fcifmagtterra 
AlTontefice fommo, & fpoglia Ancona, 
Difhugge Afli, e Mt langitta per terra, 
Torna dtte volte àfaceheggiar Tortona: 
Sufa ruina, indi Alefandria ferra 
Di lungo afedio, efa tremar Cremona: 
Hcnrico il figlio di cofi tti poi vedi 

Delbuon RobcrtohéWergranguerrainfieme^ Mofo da Cele fUn comraTamredi, 
Vedi 
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Vedi CoñanzAy che laf acra benda "Par, che i Francefchi accorrano in aita 

Tar che col Regno di Sicilia mute, tyf guelfi afflitti, & al Pallore Vi barro: 
Et che'lfigliuol pupillo fi difenda E che la parte di Gribelfirn an tta 
Contra Othon quinto, e'igran pailor l'aiute : In riua à Mella empie di fangue ilpiano: 
Vi puoi veder ancor, che pre?nio renda 
Toi Federico à chi fu fua falute: 
E eh'oltra il Regno de l'Auol Ruggiero » 
gli dia la cor ori anco de (Impero. 

^anda da vn lato ad occupar Fuligno : 
"Dar altro afaccl^eggiar tutto ilTiceno, 
Da in pegno ilMarfo,CHernicot el Telilo 

E lafciai vincitor la via eif edita 
D'andar, cue di là dal garigliano 
Caccigli Saraceni,à i quai Lucera 
^d habitar co liti lordat'era. 

Per vendicar pei tanti, & figran falli 
Triua il PailorManficdi,&fà, che viene 
Cai lo di Francia, & la corona dalli 

^^J^ori fuoi, de quali hà il cam po pieno : 2)/ quanto à la Sicilia s appartiene : 
^a la città, che pria Cefar maligno 
Sentiàlapatria,vfurpafino al T{heno: 
IVe calli l lafcia, ne in Italia luoco, 
Douefedizionnon metta, e fuoco. 

Vedi in Thofcana, vedi in ogni terra 
La dificordia ciuilper tutto accefa: 
^ucueimprouifoà Melanefiguerra: 
gli vccide, e (pogUa, che non han difi fa: 
Si vede inflando lui, che Salinguerra 
Ferrarahàribellatada la Chiefa: 
Dotte C affedia, & donde il caccia fitore 

da Efle, che riè poi Signore. 
Spoglia Monte C affino, & dà di piglio :-

E mette taglia a Monaci, e àgli Abbati: 
I Cardinali, ch'iuano à Conciglio 

Poi d'huomini di naui, e di caualli 
Tu vedi i mari, e le contrade piene : 
Vedi la pttgna,e i gibellini vedi 
%otti, ediiferfi, e prefo il Re Manfiedi. 

Da gtielfiripigliarvedi il domino, 
¿heàMonte ap cito hauean prima perduto^ 
Vien di Corrado ilfiglio Corradino 
Là,doue è vinto dal configlio ailuto 
Del vecchio tAlardo e*l campo gibellino , 
E l'^lcman ch'era con luivenuto : 
Et reità ilgiouinetto à Taglia co:^ 
Prigion di Carlo, e poi gì'e l capo mo:(^ • 

Si vede altroue, che Bologna hà guerra 
Col Vetìizian, ch'ufurpa i mari, e porti , 
Si vede altroue, che et intorno ferra 

"Piglia, e i Vefcoui, & gl'altri gran Prelati: I Forliuefi, efà lor mille torti : 
Affedia Roma, e àpocopiud'un miglio 
Lontano à Parmigian, c'hauea af ediati, 
Eonda Vittoria, oue improuifo e colto 
Da quel da Efle, & rotto, e'n fuga volto. 

Con'Beneuentove Sora distrutta: 
LefacreflieJechiéfiàfaccovanno, 
Tar eoi fauor di lui, che prefa tutta 
La Trafpadana habbia E'i^zjelin Tiranno j 
Chefà difiangue human la terra brutta, 

E che quel popolfalta da la terra. 
Et etto mila Bologne ft hà morti : 
oAltrouepar, che quel medefmovccida 
Ottocentoguerrier, eh'un gutdo,guida. 

^ìicura rompe al Vcnizian la fr^^fc, 
CheU campo intoinogli è venuto àporre: 
Si vede altroue, che luchin Vi fionte 
Cacciato hàditJ^dan quel da lalcire • 
Edi Iucca,e Fior enz^ail piano,e'imonte^ 

Dotttinqitepafa,&queidiTadoa il fanno: Ccnfeiro, e foco,e con rapina fccrre : 
Poi vi che vccide tuno gagliardo : t^ltrvuc par, c 'habbia Terugia fhtto 
"Dà morte à (altro, il fito figliuol baflardo. Spianar le mura intorno al Ftdignatto. 

^J^anfredi vccide il padre y e vccide infieme Tie r ragona intanto hà i legnifcielti , 
Il fifrfiatel Corrado ambi di tofco: E ch'in Afiica ir vuol,¡farge le gtida: 
Spoglia Napoli,e AqtiinoiiAffirge.e preme Evà a fp: t tando, che Sicilia ve Iti 
Con gente Saracina il Bruzio, e 1'O fico : Varme contra Frane efi hi, e e he gli vccida 
Speffo la Chiefa per lui piagne, e geme, Di quà ft veggon pei tutti efe r colti : 
L'aA'rbiaèrofaptrlftidifangueThofco ; E par ch'ai ciel tufienta andai Itfiiida, 
Per luifemhray ch'àftrrOf c à focovada. Et quà, er là per la cittàdtuifi 
D'Infittiri, e di Ticenticgni contrada. CU veg^a à vn fuon di veffro tutti vccifi. 

E men 
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So'è I T ^ T^Z S 7) 
E mentre Carlo vendicar voci tonta 

E per Trouenza hnomini, e nani accol^ : 
Con li nimici ilfiglio in mar s* afronta, 
Enevu vinto ,e prefo à Sarago^ : 
J^Armata vedi poidt (fenoa pronta, 
Che del (angue Ttfan, sa Cacqua ' 
Tar, eh intanto il TonteficeJmitntelli 
Forje ̂ perche mai piìtnonfi ribelli. 

La pugna figue poi di campo Aldino 
ÌA Guelfi nel principio aera, & acerba r 
Che guido Feltri, e l Vcfcouo Aretino 
Co capi lorvifhn vermiglia fherba : 
Toivolta contra ilcampoGibellino 
Fort urrà fegli rnoih-afi fiperba i 
Che da tre ?nila de la vita prilli, 
Et altrctantifa reflar captiuil 

Si vede Diego d'Aragon, che batte 
0 Con machine Gaitta e con ogni arte: 

Si vede il Re Roberto che combatte 
Di là dal Faro, e n*hà vimo vna parte : 
Ma poi, che lefie geni i ode disfatte, 
E chelfiatello è prefio ,fie ne parte 
Fà ̂ Bonifacio à Colonn efi guerra, 
goetaTrenefie, e nidi loro interra*. . 

Vien Federico ter zjo,& la Siciglia ' -
Tinta racquifia, e la Calabria apprefo: • 
Fiorenza vrt*altra volta fifcompiglia -, \ 
Ilpopolguelfiin^ianchiyc lsrexiefijp>^ . 
Si vede Sarra, che di fita famiglia, 
Vifi > e d:¿litro gibellino oppreffo: • 
Si vendica in Alagna,e che l'antiquo 
Debitoficgnta à 'Bonifiicio iniquo. 

B L ^FC^ T^I OSTO. 
Poifi veggono i 'Bianchi, ch'in fiorenzÀ 

Entran di notte : &primaxh'efca ilgiorno 
Spinti da Neri fe ne vannofinzA . . 

• ¿:Mai volger fionte, non chefitr ritorno : • 
IndiiuTifloiafan tal refislenza, 
Che chi cacciatigli hàfiigge con fcorno : 
E'i Duca di Calabria , c he condotto 
Haueano i Isf^ri, e volto in fuga, rmo. . 

. Si vede l'^A'itarizia, e la viltade, 
Di RodiilfiTedifco ,ch\i contanti 
Vende à LucchefiiU lor hbertade, 
eA^Fiorentini, e àgCalt ri circonflanti, ^ 
Epoco dbpo pei ,ch(t/ilberto cade 
Ter man del fito nipote, vedi alquanti 
VendiC4rfile tt tre che già firo 
Da Ofar date à la ctdhdia lore^ 

^Aantoa per fiso Signor Paf rin prende ,. . ? 
La terra d'zAntenor,prende il Carrara: 
Gluel dà la Scala la città chefinde 
L acqua che per Foffon poi fifa amara : 
tJModena al ̂ JMarchefe oiizo sane nde , 
Che con la vit a poi perde Ferrara 
Ter^man de l fiio figliuol-ych'infùa dififa ' 
^yiiuoue il Leon del mar contra la ¿hiefia. 
fL^lianda clemente ilTelangarainfretta^ 
Tur che Frefio crudele^^fpugniJntanto 
CaflelTedaldo^eche lapatria metta 
.tAfirro, e à fico tutta eia qud canto ; 
Dichspoifoìtno i cittadin vendetta: 

toflo lorfà rinouar il ptanto 
VnCatalan, che taglia quante tefie 
Trouainfiiuor de Trenctpi da E fie. 

Q j V I M A N C A N O M O L T E S T A N Z E . 
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S O N E T T O D I M. 
L O D O V I C O D O L C E I N 

L O D E D I M. L O D O V I C O 
A R I O S T O . 

Spirto Diuin nelle cui dotte carte 
Fra bei concetti al gran XJergilio eguali 
Si moilra, mentre al ciel ¡piegano l'ali, 
Tutto quel, che puhfar l'ingegno, ̂  l'arte, 

E i con finora Tromba in ogni parte 
^Mandagli honor d'Enea chiari > e immortali 
Ter te ipriegi de l'arme in nejjttn tali, 
Il figliuol di Milane inuola à Marte. 

Orno di Itti l'eterno alto lauoro 
llhel nome Latin, tu con fi chiara 
Uoce, cheì'odeognun, Thofiana illuiiri. 

Tal che'Igran Mincio , e'I Po cinti tÌAlloro 
T>i tempo in tempo a par di tutti iluSìri : 
§luelMantoa e/alterà, quefio Ferrara, 
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S' f A :M P A T O 
In Lione per Iacopo 

Fabro. 
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S P O S I Z r o N E D I 
T V T T I I V O C A B O L I E T 

l v o g h i d i f f i c i l i 

C H E N E L L I B R O S I 
T R O V A N O , 

CO'Mi z^K."^ ^ \ i e v e T> i M O 

eione dt molte comparazioni^ ^ fintemi dell'zydrio-
fio in diuerfi auttori imitate di nuo-

uo ricorrette^ 

Raccolte da M.Lodouico Dolce. 

-T LTO e . 

Jpprejp^ 'Bafliano^ di 'Bartholomeo)Honorati, 

D . L V l ^ 
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B R E V E D I M O S T R A M E N 
T O , D I m o l t e C O M P A -

R A Z I O N I , E C O N C E T T I 
D E L L A R I O S T O , I N D I V E R -

S I A V T T O R I I M I -

T A T E> 

l^ccolti da M. Lodouico Dolce. 

A carte.C. ft.c. fecondo alcuni > cclcbra le nozze di Giù-

Tmidapaihrellamaifiprc. i^^'^di Manlio.i vcrfi fono tali. 
fin ^ Cat. Vtflos inßptisfccrettu nafcittir hortis 

Non torß piede innanzi à Ignotuspecori, nullo contufas aratro, 
Jerpe crudo. mulcent aura, firm at fil, e ducat im» 

Imitò J'Ariofto Virgilio her. 
nel fecondo della Enei- Multi illumpueri, multa ctipierepuelia: 

da>doue egli con alquanto maggior co- Idem,cum tenuicarptiudepruitvngui, 
pia di parole cosi dice. Nulli illum pueri, nulla euplerepuelU : 

Virgil. Improuifium ajpris veluti quifientihus ' ^^^^ 
anguem v 

Prefit humi nitens > trepidai repente rr- pollutocorpore,fiorem, 
fi^j^l^ Necpueris iitcundamanet,nec ebara pueU 

AttoUentem iras , & coerula colla tumen-
Acarte.ij. j?.4. 

Co?ne cafia dal del Falcon maniero 
Che lenarveggia f Anitra, o*l Colombo. 

E poco differente da quella di Virgilio nel 
l undecimo della Eneida contenuta 5 

VirgiLgimm facile Accipiterjaxoficer ales 
ab alto 

Confiequitur fenni^ fiblimem in nube colum» 
barn 

A carte. fi.^. 

Et quanto più hauer obbligo fi poJfa, 
Che quantohaueadaglihuominiye dal cielo Seguendo tutta via-
Fauorgrazia,ebelle:^,tutto perda perche dagli artigli de faudace 
La vergine, che'l fior, di che più zjeto. Et aggiu ngcndo; ̂  
Che de begliocchi, e de la vita hauer de, Giuanto, che'darà lor rmclita prole 
Laficia altrui corre : ti pregio , c'hauea in^ Quidio neU vltimo delle Trasformationi 

, . n , . in lodedi Aucufto. 
TerdenelcordituttigCaltn amanti. Oui,7S(ecenim%C,fir{saais 

Quella comparazione c leggiadramente yllum maiw opHS,quàm quodpater e>:titit 
tolta da Catullo in quei verfi,ne quali> hnin^ 

fùÌ6.Sed 

tem. 

A carte fi.^. 

La virginella è filmile à la rofi, 
Ch% bel giardin sii la natitiaßfina 
Mentre fila,& ficura fi ripofi . ia,& (icura fi ripi 
Nègreggef nè pafior fi le auuicina: 
L'aura fiaue, e l'alba rugiade fi, 
L'acqua, la terra al fiio fiuor s'inchina: 
Cioueni vaghi, e donne inna7norate 
Amanohasierne,e fini,e tempie ornate 

Ma non fi tofio dal materno fielo 
Rimojfa viene, e dal fio ceppoverde. 
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'Acarte.i^. fi, 4: 
Vemamfifiirando,e gl'occhi bajfi 
Tarcan tener d'ogni baldanM pi iui. 

Virgilio nel fello della Encida. 
Sed fionsliC^parH,&dticElo lumina vultu. 

Alla mede film a. 
Statti col dolce in bocca:& non ti doglia, 
Ch\i?naìreggiar al fin non te la vo^ia. 

Virgilio nel fouradetto. 
Ingentem lu^um,ne quare tuorum. f 

Acarte.i^. fi.^. 
Et fi rotando il Sole i chiari rai, 

gwi men, ch'à l'altre regionsapprefa. 
Imitò quel di Virgilio nel primo della E-
neida, ma in contrario fentimento adat-
tandolo al propofito della opera fua leg-
giadramente. 

^Virgii NectamauerfitisequosTyria fil iungit 
4tbvrbe. 

Acar^y. fi.io. 
E per l'ojfia vn tremor fieddogli ficorre* 

Quefto verfo è leuato di parola in paro-
la da quello pur di Virgilio. 

Celidtts^perima cucurrit 
Ofiatremor. 

Mancaui fok) la voce, ima 

A CAR.^FF, FI.U 

La Inuenzione di Aftolto trasformato in 
Mirto è tolta dal Polidoro di Virgilio. 
Ma c molto piìi quello chcl Arioso vi 
aggiunge. Et forfè, chi ben conlidera le 
due comparazioni > Jc con qual vaghez-

quella finzione e detta dal noftro Poe-
ta > potrà credere , chc egli in tal luogo 
habbia fuperato Virgilio. 

c^c^r.52. fi.i. 
Eaceanoìntorno l'aria tintinire 

A imitationcdi Ennio antico Poeta:il qua 
le laiciò icritto: 

Enti. At tuba terribili finitn taratantara 
dixit. 

A car.^4. fi,li. 
Soletto lo trou\ tome lo volle: 

Che figodea il mattin fiefico,efireno 
Lungo vn bel rio,<he dificorrea dCun cdle 

Verfi vn laghetto limpido, & ameno: 
Il (ito veilir delizjo(o,e molle 
Tutto era d'ozjo, e di lafciuia pieno: 
Che di fiua man gli hauea di firn, e d'oro 
Tejfuto Alcina cen fittil lauoro. 

cA'car^^u y?. 4. 

E poi f(^ggiunge. 
E quefio quel, che l'offiruate fieUe. 

Imita Virgilio nel quarto della Encida:do-
ue il diuino Poeta finge Mercurio man-
dato da Gioue, ritrouare Enea in habito 
lafciuo, & delicato, il quale fcordatofi de 
i celefti auuifi, in poter di D i d o n e ordina^ 
ua le fortezze, & le fabbriche di Cartha-
ginc. I verfi fon quefti. . . 

Virgilittf. Vt primum alatis tetigit magalia 
plantis, 

^eneam fiindantem arces,acteiht nouan^ 
tem 

' Conipicit. Atque illifiellattii iajpide fidua 
EnfiseratyTyrio'^^ ardebat Murice Una 
Demijfa ex humeris, diues qua muñera 

Vido 
Eecerat,& tenui telas dificreuerat auro. ' 
Continuo inuadit.Tu nunc Carthaginisalta 
Fundamenta locas,pulchram^ vxorius vr-

benu 

Extruis ìheu regni, rerumej^ oblite tuarum^ 

^car.^^, fi.G. ^ 
Se non timouon le tue propie laudi, 

E (opre eccelfi, à che t'hai cielo eletto. 
La tuafiicccfton perche defraudi, 
"Del ben, che mille volte io t'ho predetto ? 

Virgilio nel fouradetto. 
Si te nulla mouettanuirumgloria rerum: 

fiiper ipfi tua moliris laude laborem. 
Con quel, que figue. 

Staffi cheto ogniaugelloà (ombramoUe: 
Sol la cicala col noiofi metro 
Era i dcnfirami del fiondato fielo 
Le valli, & monti afforda,e il mare , e'I 

cielo. 

Via più leggiadramente di q u e l l o di Virgi-
lio ncirÈgloga dcllamord'Alcfsi. 

Vtrg. 
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VtrgTSluncetUm pecudcsvpibras,&fiigora Che mnhàpalo,oues appoggio piante. 
captant : Allude à quel di Ouidio nel quartodecimo 

Et poco più di fotto. delle Trasformazioni. . 
VtrgU. SoU fib ardenti rcfinant arbnfia ci- OHÌd.FIac quoque»qHAiunihvitisaeqtiiefcit 

cadis. in vinto, ^ 
A ear. 61. fi- s- ^^ ̂ ^^ iuniia firet, terris aeciinata iaeeret* 

7{arran Cantiche hiííorie, 0 vere, ò filfi. 
Allude alla tauola d'Andromeda cfpoila al j t .^ . 

Molino , Se liberata da Pcrfeo: la quale OfiommoDio,come t gtudtct humani 
contenuta nel libro quarto delle Trasfor Spejfooffìifcati fien da vn nembo oficuro. 
mazioni d'Ouidio. Quefta fentenza è leuata di parola in pa 

' . rola da Ouiiio nel fello delle medefime 
ß' 1 i. ^roh(tiperi, quantum mortaliapeilora CACée 

d^acqtia ehuratltremolante lume habent. 
DalSclpereofi/odanottttrnirai Aüamedefitma.76. fi.6. 
Pergltarnph tetti vaecn longo falto Trattiche fit ftr dentro vn picciol fieno 
A deíb'a,rsafitmnra,eba¡fio,&alto. Quella finzione d'Olympia lafciata dallo^ 

Comparazione felicemente tolta da Virgr ingratoBirenofola.neinfola,c la medefi-
l;o nel principio dellottauo »^doue egli Arianna abbandonata da Thefeo, 
cosi dice. lercio chi defidera di vedere » come bene 

Vtrg. Sicutaqu^ trcmulttm labrü'vbt lumen & felicemente l'Ariofto hà faputo imita-
Ahenis . . . . . re ,& feruir/Ideile cofe altrui, legga tut-

Sole repercttjfttm, aut radtantu tmagtne Ltt^ ^̂  Epiftola di Ouidio ila quale Arianna 
Kf . icriueàTheico,chechoiì incomincia. 

Omnia peruolitat late oca-tamß [uh auras Mitins intteni, quam te genus omne: 
Erigituryfitmmt^firit laquearía teñi. firarum: 

A car.fi.S.. Cr edita non vili quam tibiypeius cram* 

Ciain ognipartegli animanti laft, ^ car.^^. fi.i. 
Dauan rtpofio a trauagltati ßf^rti, Creduto hau) iaychefiffe fiatuafinta 
Chi su U'piume, e cht sttduìi fiffi, O d*AUbaflro,o d'altrimarmiiHuflri' 
E cht su Therbe ,e chisiíFaggi yC Mirti: Ruggero,e su lo fcoglio co/t auuinta 
Tu le palpebre Orlando a pena aibaffi, T í r ai ti fido dijcultvri indullri: 

Cosí Virgilio nel quarto deirEneida.. Senonvedea la lachrima diSlinta 
Vtrg Nox erat ,&¡lacídum carpebantfijfa. Tra fiefiche rofi', e candidi ligttílri. 

foporem» Ear ru^iadcje le cr.ttdètte pome,. 
Corpora per terras: Sjluaej^ , & fatta quie^- Et rauraßieme/är l'aurate chiome.. 

rant. Così medéfimamente Ouidio nel quarto jj 
Acqttora, cum mcdio.voluuntttr fiderà la-- bro delle Trasformazioni.. 

pfu : giuam fitmul ad duras religatam br achia. 
Ctm tacet omnis ager ,pecudes,piQjtej^ vo*- cautes 

lucres,. Vidit (^bantiades,nifi quod. leuis aura ca^ 
giuaq^lacMlate liqttidos,quaq^afpera du-

mis Mouer at, & tepido manabat lumina fletti,, 
Ruratcnent,fomnopofitA fibncäe filenti^, Marmoreum rattsseffet optts.. 
Lenibant curas,& corda oblitn laborum :. ^lU medeCtma^^i. / j. 
Atnon infilixanimi Phaniffa. • heh'àqtteiparlarella dittegtta,. 

Conquel che fegue. 'Comeedigranavnbianco Auoitaafperfo.. 
a / i cart.^rs. /.j?. Virgilio,neirvndecimo,yfa.quafi la mede-

Sarefie,come inculmvitcin korto,, fmia comparazione.. 
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Vngil. Indtim finguintt veìuti vioUuerit ¿ AcMte.lS. fi.u. 
/'•o Et ß faneca in ß>alla, evia iapot tat 

Si^uiscbur, Come Lupoinlhcrpicciolo A¿mllo» 
<tAlla mcäeßma.Sf. fi. i. O l'aquila portnr nell'ugna torta 

O donna degna ßl de la cathena, ^Suole,o Colombo, o fimile altro ausilio. 
Con che i fùoißritizAmor legati mena. Virgilio nel nono della Eneida. 

Ouidio nciriik'llò. G^ualü vbiautleporcm, aut candenti corpo'" 
OÀtxit,}iòn isHs digna cathenis, re Cygnum 
Sedqtubuf interfi cupidi iunguntur ama»' Snfiulft, alta petens pedibm Uuìs armiger 

vncis, 
«Allamcdeßmaxar-^^. C^ifitum aut matri mtdtis balatibus a. 

E coperto con man s'haurebbe ti volto, gnum 
Se non eran legate al durofifo. Martiuta finbulisrapuit Ltifuf, 

Così il medefimo Ouidio. „ 
Mambuí¿modeí1os _ / / • 
Celajfetvulti^.ßnonreligataßiiet. Mamullarfintetne¡,iefiolamarw4. 

Allamedeßma.car%. ßs- Ermbombar e filue,c le cauerne: 
Come ßifimo ßoldaBoreale d'Oflro Cwnfi.mßCondez&eccodrncñroappare. 

reñir lungo nauiglio kpigUar porto. Che fitto il petto ha ̂ uafiaficfo timare. . 
CosìmcdefimamtnteOuidionel locopui di fopracitato. 

to libro, ò vero con poca difÌèicnza. 
Ou,d.EccevelHt 2Vauüpr4.xoconcitarofiro Momtf.ventensq,tmmenfiBelua ponto 

Sulcat aejiuu.iHHenumfàantibm aihla. Eminet,Crlatumfiib femorepoßidct^quor, 
certis. Aüa medefima. fi.j. 

AÌUmedefima. fi.7. 'Daldolorvinmhorfiprailmarß lancia. 
Lcrca^chevedc fiotto a legrandalc E moííra i fianchile [cagUofifichene. 

Ouidio nel X'tto^ Hordmrovi^^t t t fa 

Vmbra vm vifi eft, vtfim fira fitutt tn vm- ras 
jittollitsmodofiuhdit aqm. 

j4lUmcdefi,nìa.^i. fi.S. Et doue Ouidio foggiungc. 
Come d'alto venendo^¿juilafiole > Modo ?nore firoeis 

Ch'errar fia Cherbe viño habbia la bifida: Verfiat j^pri ; 
O che fiia fopra vn nudo (ajfi al Scie, Vollc più toilo dir Y A riodo-
^oue le jpoglie d'oro abbella, e lifcia : Come Toro faluatico. 
Non affalir da quel lato la vuole, u t r a 
OndelavclenoßßPa.efi4cia: Aüamedeßma. fi.9. 
^íada tergo l'adugna, e batte i vanni, Hauendo riguíirdo alla grandezza : della 
.j4ccìo non (e le vol^a^e non l'a'^^nm. quale,hauca TOrca deicritta. 

Comparazione tolra non icnzal'ufata va- ^ c a r ii(j 
ghcz7i dal mcdeilmo più volte allegato 
Poeta : il quale così dice. ^r^W^ vna valletta amena , 

Ouidio neUVndccimo. 
Ouid. louif prapcs. vacuo cum vidit in £/? prope cyrnerivs lon^go jpe lune a rece fu. 

^̂ ^̂ ^ ' Nel che Ouidio c alquanto più copiofo. 
TrdLntim Fhcebo liuentia tirtra Dracc^ ^n j r a 

^ ^ ^llafnedcfma.uy. /f.4. n'.m, / ^ 

Ocruf).ìt ."JncrfuTntneufdLuarctorquent era E per quart'occhi il del lefintiuopre 
Sqiiaìni^tjis atiidufi^it ccruicibiis v?7¿uís.* T)egliámaUri à me'^notti, fcopre. ' 

Catul 
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Catullo chiedendo à Lesbia tanto numero 'AÌU medefirna. ft.S. 

'' ^'-^"l-fortaURed^lpcrlucente 
^^t^.Lfyderamulta.cun.tacer.ox, ^jfj^'-ro acaar.ckeUcapo^Uar^ae'lt«. 

Fmüuoshommumv^dcm amores. Come-vfcito di tenebre Serpente 
Acar.\\%. fi.z. Poi c'hà lafciato o^mfyualUrvetufte: 

ComeafaUre^ovafìpafÌcrati, 'Delnuouofco¿Uoalt,ero,echeJ¡fente 
O le dalcircliamele conuiui ^npcuemto of,u che ma, robufto: 
Sodion con rauco fuon diftriduie ali ^fc lingue vtbra. e par che^ett, fioco: 
L'tmpronte ̂ Mcfihe à caldi gioì m efiiui-, Doutinijue pajfa, cgni animai da loco. 
Comeliftomi a roffeggiatitipali Virgilio, nel medefimo,poco più à baiTo: 
Vannodimntuìevue yccst t¡uitti. Vt^thulum ante ipfum ^primog^ inliminf 

Homeioin più luoghi della Iliade. /'jjrrfcaf 
Home. Vt rcfonantmulnm confifa tempore Extdtat ttUí.Ú-luce corrufcus ahena: 

^ / ^alüvbi inlucim Colubírmala¿ramtn* 
^ufcarum turba^cum plenis vndique mul , ., , ¿ ' Trtgida fub terra ttmtdum qitem bruma tC' 
LatèwlantcaulMCÌrcu:fiueaera magnum . • 
Implentdicaces Stum,clangor,h,italtis N»r,cpofttunouu4exMiris^tt,dutq^^^^^ 
Cementeshoñcm SacrHm.firagemimimn LubucaconMluitfuUatopepare terga 
. > o « ArdumadfolemtQ'hngutsmtcatoretri' 

/» fulcis. jicar.ti^. jf.i. 
Come andar fuoi tra le paluilricanne mdefima. fito. 
De la noilra Mallea porco Stlueihe : Sonar per ¿Haiti, efpavoft tetti 
Checol petto, al grifi, e ccn le zanne S'odonogridi,e fiminil lamenti: 
Fà, douunque fi vtlgt, ampie fincilre: L'afflitte donne percitcndo i petti. 
Con lo feudo ahoil Saracn (¿curo Ccrron per cafa palUde, e ddenti, 
l^evienfprc^^ido licei,non chequelmuro. Eahbraccian glivj<),ei geniali letti. 

Virgilioncl nonodelEneida: chetoño hannok lafciaràfiranegenti. 
VirgtL n fira,qu<e denfa venantumìèpta . , , 

torona ^ J Virgilio.più oltre. 
Contra tela fùritjtfe^haud nefiia morti ^t domus interior gemitu, mifro^ tumultu 
Inijcit.&faltufitpravenabuUfirtur. Mifeetur , p e n i t M t ^ coma flangonbui 

. , i^J^'^^'Tl ' • fcemineùvlulant. Ferit attreafydera da. 
Gluel,che laTygre de l Armento tmbcllc mor. 
NecampiHircam^olávicinoalgange. Turn pauidí tc^is matres in/entibw er 

Virgiliorpur'nclfopradctto. 
Virgili Immane vdut, pecora inter inertia ylmple.v<tj¡ tenentpcííes , atque ofcula fi: 

Tygrim gunt. 

Acar.r^u fi.i. 

Virgilio nei fecondo della Eneida. ¿a Virgilio nel terzo della Eneida. 
jinratasci trabes^vcurum decora alta pa^ 

Ycnturn, / .S . 
ConHcüunt. guai per le pine pomade,o AfaJfyU 
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Cacciata vien lageneroß Bclua, dcpdo la Stanza.cfprcfse quelli due impe-
C\ìancorfiggendo moflra il cor gentile y dimcnri. 
E minaccioßy e lentafi rtnfilua. 

^ n • - .1. eyfllamedefìma.i^^. ft.n. Quella comparazione e tutta di Virgilio: ^ ^^ J 
il quale così dice. Troppo altomuro^e troppo larga fifia 
Ceu fituum turba Lconcm E il monte, el mar ,prta che tornarfi pofa. 
Cum telis premitinfinfis: at territta ille 
cyisfcr,accerbatuens,retro redituó-ncque fiAcarte.xGi. fi.^. 

- Vntimorfieddo ttmol (angue opprefey 
hadare autvtrttispatitur,nec tendere con^ Che gli ^fi-icani haueano tntorno al core 

Illiquidem hoc cupiens , potis efi per tela Cosi Virgilio nel fouradetto. ^ 
viros^ ' ^ ^ Erigidtiiayircadtboscoitinpracordiaßnguts 

Et doue fegue Virgilio. Segue TArioÌlo. 
pnetiarnbistummediosinuafierathones W.r 
Ttsconuerfafiga per muros agmtnaverttt. Contantara^a incontra quel Signore: 

i^ggiugeiinoitro vago cV leggiadro l^oeta- Conquanta andria vn Lion, ch'ai prato ha» 

(¡yiäa medefima.fi.p. 
Vifio vn 7ore Uh'ancor nonfinta amore, 

Et fi tre volteie^iu Vira ilfioßinß, Virgilio nel medefimo. 
C h'efendonegiafitor,vi torno in mel^, ytque Leo,Jpecula cum vidit ah alta 
Ouedißngue lajpadaritinfi. Stare procul campis meditantem pr^lia 
E più di cento ne leuo di me^. Taurum, 

Nccontentandofiegìidi hauer con quede ^duolat : haud alia efi Turni venientis 
imitazioni fatto -Rodomonte eguale à imago. 
Turno,foggiunfc. Nel che è da por mente, chc Virgilio, nella 

d^/L» medeßma.ß.10. fua comparazione rapprefenta vn Toro: 
, ^ , „ ^ il quale s'apparecchia à combattere:Et 
^ßca inte par a coTtui non nacque, TAriofto fi per fcruire alla fortezza di Ri-

Benche Mntheott vanthe d'AnmbaUe. „aldo, come alla imbecillità del morto 
ufr^.,. ß.-, giouane Daidinello,quefta fierezza quan 

jt.ti. tofi puotc,addolci,abbaflkndolafignifi. 
Statevi pre^opermiaverdeemde: cazione di cotal fimilitudine. 

Et nella icgucnteftanza. Vtjlovn Torehch'anchor non ferita amore. 

,¡Aüamedefma.i^\. fi.i. eAäamedeftma.fi.7'. 

Non han di noi piìi vita ¿li nimici: Co"*" purpureo fior languendo more, 
Tm d'un'alma non han,piì( di due mani. Chelvomere al pajfar tagliato Ltjfa: 

Virgilio nel decimo in perfona del gioua- O come carco di foucrchiohumore 
netto Palante. Upapatiernell'hortoHcapoabbaffa: 
§1^0 fi^ritis focij ìpervos&firtiafhBa Non è cofa di bello in Virgilio,di cui l'A-

Et foggiunfe. riodo non fia flato imìfatore,& quella ac 
tJMortalivr^emur ah hoñe ^ ^ commodata habbia in modo alla inuen-
Mortalcs:totidcmnobisanim<i^,manus^. zione , di ch'egli t ra t ta , che meglio in 
Ecce marti ma^no claudit ms obicepontm qucfta lingua efprimcre à niun modo fi 
^cefi iam terra fi¿a. puote : come quella comparazione % la 

Vedete come Poeticamente, & con quan- auale è da Virgilio nel nono libro dc-
w leggiadria l'emulo di Virgilio , chiù- icritta. 
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Vir Purpurea veluti cum flos fuccijfui arn- Hhammem aggredii ur, qui firte tapetihus 
altis 

Extruilui j toto profiahat pt Store foinnum 
%ex idem > &Regt Turnogratijfimus, 
Sed non auguriopotuit depellerepeiiem. 

^ÌLa medefima^ fi, 
Efice col (angue il vin pervnoJpiUo. 

Virgilio nel medefimo. 
Ptirpuream vomit iìle animam cum (an-

guine miila 
Vtna rcfirt moriens. 
/ t^lla medefitma. fi.^. 

Tu, perche fopra alcun non ci ventjfe, 
fiocchi, e le crecchie in ogni parte poniy 
Ch'io m'oferifio farti conia fpada 
Tra ¿T nimicijpazjofifirada. 

Virgilio nel medefimo. 
Tu, ne qua man tufi attolere nobis 

tA tergo pofftt, euflodi confile longe^ 
trilla medefima. fi. y. 

Felici ,fi vegliar(ape ano à defico. 
Fin che de tindo il Sol paf a f f i il guado. 

Virgilio nel fouradetto. 
Foelixfiprotintis illum 

^cquafet no^i ludum , in lucemque tu-
UJfct. 

^Uamedefiima. fi.8. 
Co7ne impaiio Leone infblla piena. 

Che lunga fame habbia fim agrato, e aficiut-
to, 

Vccide, fcanna,mangiale àfiratiomena 
Vinfèrmogregge infiia balia condutto, 

VirgilioncI iburadccco. 
Inrpailfis ecu plena Leo per vuilia turbans 

( Suadet enim vefanafames) mandltquejtra^ 
hitque. 

^ìA carte 166. fi,i. 
Ofint a *Z>ea, che da gli antichi noflri 

Debitamentefii detta Trifirme -, 
Ch'in cielo, in terra, e ne tinfimo moTÌri 
Halt a belief ttta fotto più firme. 

Più bella, più piena Apoftrofa, ò dicia-
mo conuerfione di quella di Virgilio nel 
medefimo contenuta. 

Firg. Tu dea, tu prafins noiho fuccurre la-
bori 

tro 
Lartguefcit moriens, laf ¿ve papauera collo 
Demifire caput ,pluuia cum firte grauan-

tur. 
fiAcarte fi-J-

Dtti Mori iuifiagl'altri fi trouaro. 
Queila èia medefima inuenzione conte-

nuta nel f ouradet to di Virgilio nella 
p e r f o n a di E u r i a l i o , & di N i i b . 

eAll^ medefima. fi.S. 
Cloridan cacciator ttitta fia vita. 
Virgilio parlando di Nifo. 

Iaculo celerem ,leuibufque(àgittis : 
tAlla medefima. 

^^edorohauealaguancia colorita, 
E biatjca, egrata ne la età nouella: 
E fia lagente à quella impreß vfcita 

era faccia f iùgioconda, e bella. 
Virgilio nel medefimo. 

Eurialtis, quo pttlehrior alter 
7^n fiit Aeneadurn, Troiana me induit 

arma. 
Ora puer primaftgnans intonfi iuuenta 

^carte fii 
Tra larme, t i carriaggifhn rouerfi 

"JS^el vin, nel fonno wfino agl'occhi immerfit, 
Virgilio nel medefimo. 

Taftm vino ,fimnoque perherbam 
Corporafiifivident. 

eAlUmedefima. fi. 4. 
Cost difs'egli, X tofio ilparlar tenne : 

Et entro, doue il dotto Alfio dormia. 
Che l'anno innanzJin corteà Carlo venne 
fJMedico, e Mago, e pien d'Aihologia : 
tMn pocoaqtieilavtltaglifiuticnne: 
tAnzigli dife in ttttto la bugia : # 
Predetto egli s hauea, chc d'anni pieno 
"Bouea morir àiafia moglie in fino. 

Ethorglihàmcfoileauto Saracino 
La punta de lafpada nellagola. 

Virgilio nel fouradetto. 

¿ic memorat,vocémquepremit,Simul enfifu-
. ßrbttrn. 

K K s 
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•^¡irorum decm,&ncmorum Latoma cnfks. ^lla mcdeftjrta. 
ayicaytsK^^. fi-io. fiàfi duro wcontra'BcrcailTine, 

Era à ¿¡Ufi tempo iui vna filua arnica Che rimuato hà pih di cento chiorne : 
7)'ombrofi piante f\ie(fa, e di virgulti: Che , quanto appar fitor dello ficoglio jilpi* 
Che, come Laherinto, entro s intrica no, 
T)i (Ir etti calli, e fiol da beslie cititi ̂  Tanto fict terra hà le radici. 

Virgilio nel mcJciìmo. y i jji^ ^^^^^^ 
Syhafintlatedumts^^^^ ^.Iclutt anmfiam,validoeum robore quer^ 

Hcmda, (¡u.xm aenji complcraut vnatque ^^^. • ' 
[fftcs „ Alpini Borei, nunc UtìC , nmc fiatibm il-

T^ara per occultos ducebatJcmtta caues. 
Ci fono oltre à i vcffi citati alciuic particel- Eruere inter fe certant. 

le dalI'Ariolloin vero vie più toilo ilJii- Et foi^iunic. 
ftrate, che imitate. Jpfa karet fcopulis:&, quantum vertice ad 

Scarte 171. fi.j^. , 
Le fimine homicide. Aethertas. tantum radice in tartara ten-

Allude alla hiftoria delle Amazzoni gio- Atartei\%. fi.i. 
uani nelle armi famoiìfsimch quali gtii .come vnagran fel,taM lavia 
communemente fprczzando gl huomi- Conuien àfirza à chi vi vàfhllire. 
ni:inSclthiida fcitcflcfirecs;cuano.Di , . ^ , , . t- t r . . 
queilc fcriue Giuilino nel ÌiVro. dcUe ^^ 
battaclie cftcrne. iScrmoni fò la medefima comparazxQ-

^ „ ne. 
tAcartei65. ft.z. , , , , , „ , . ^ 

Com'Orfà.cheralpeslre cacciatore H^a.VelutSyluu,vhpaJpm 
. imilapietrofa Tanaafalito habbia: """"rZ £ 
S^fopLfiiliconincertocore. Illefimihorfum.bicdextnrfHmab.t. 
E freme in fino divieti, e dirabbia: Vnu^vtrtque , 
Iralanmita.enaturalfìirore Error,ficdvary,ltud>tpart.bm. 
Ripiegar l'urna, f infanguinar la fabbia: ., , ^ ^ 
^Lrlaint^rifceieÙrmra D alcunmartirdoueu,(kircontento 
^rigtiardarifiglunrnclz^kl'tra. Che fiffe ancornegl ahr.amanttvfato. 

StationellibrodedmodellaThebaida. Ouidio nel nono delle Trasformazioni 
Statirt,.mca,quhn.fmo fcetampreffere'cu. urate malum faltemde moreded*fi. 

^n j r 
renantefNumida:natosere£ÌafuperiÌat . ^Uamedejtma.^ 
Clientefubincerta.toruum.ac miferaUle ^tra^uominimat.netrararmento 

fiendens. ^e fimina ami fimina,ho trouato, 
1llaquidcmturbareglobos,&frangere mor^ K'^P^r la donna al altre donne bella, 

j-^' • 2^aceruiceruia,nealeagnelleagnclla^ 
Tela que at: fed prolii amor crudelia vincit Ouidio nel medefimo. 
Te^ora , & in media Catulos circunificit vaccam vacca » nec equas amor vrit 

ira. equarum: 
tAcarte i<)\. fi.7. , Viitoues Aries,fiquitur fua fceminaCet' 

Acrocernuniod^infkmmatonume.. uum : 
Così Horatio nelle ode. Sicqué, & Aues coeunt :intèrque ammalia 
Infkmes fcopttlos. Acroceraunia cunBa 
Et fono alcuni monti di Aibania,fulniina- Fantina fimineo correpta cupidi/te nulU 

ti dalle faette. J i . 
^ AUa 
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Alla medeßma. fi- 7« 
Laßmina nel m aß hto fe d/ßgnu : 

Speronne ¡1ßne : er hebbelo, eom'odo, 
n-afß nt IIa vacca entro del legno, 

Ouidio nel fouradetto. 

laurum ddexit flia Solu, 
Et foggiungc. 
Tarnen illafècnta ( f i 
Spem Venais: tègmen illa dolis & imagine 

vacca 
Tafabouemefi. 

Allamedefima. 
q^a fivùlaffe a me con ogni ingegno 

pedalo, non potria fcioolter quel nodo / 
Che fice il Maitro troppo diligente ̂  
ÜS^itnra d'ogni cofa più pojfente. 

Oiiidio pur nello iilcflb. 
SyV/wc Ucit ex totofilei tia confluât orbe : 

Ipfie licet reuclct carati^ Dedalu^ alis, 
Cluid fiicietìNùm me puerum de virgine 

dcSlis 
Art ibui effe iet? 

Et più oltre. 
At non vult Natura potentior omnibus islis. 

In fine leggiadramänte il noflro Poeta, va 
imitando la tauola d'Ifi contenuta nel 

. nono delle Trasformazioni, le quali da 
roi in volgare tradotte, tollo piacendo 
à l id io , ne verranno fuori. 

A carte fi.j^. 
Tremo Pariai, e torbido^Senna 

A Calta voce »àqHemorribilgrido-
KJmbombo ilfiuon fin a la fi lua Ardenna 
Si > che laficiar tutte le fire il nido : 
Vdiron f Alpi, e'I monte di Gebenna, 
Di Blaia, e d:arli, e di Roano il lido, 
%odano, e Senna vdi »(garonna, e'I Rheno: 
Sifirinfiero U madri t figli ̂ ¡fi^o. 

Virgilio nel ibttimo. 
Contremuit nemus filuéC intonuerepro^ 

fitnda, 
fiXudijt, & Triuiét longe latus,audi^t am^ 

tìis 
Stdßirean^ albnsacua y finte fit*' Felini 
Et trrpidéc matres prefiere ad ¡eihra na-

tos. 

^ cartelle), fi.r. 
Se mai d'hauerveduto vi raccorda, 

O rapportatov'hàfimaàl'orecchie » 
Come allhor, che'l collegio fi difiorda 
E y anfi in aria à fhr guerra le pecchie. 
Errtrifia Urla rondinella ingorda, 
E mangi, e vccida, eguaïline parecchie* 

Virgilio nel quarto della fua villa. 

Viig. Sin ataem ad pugnam exierint(nam 
fipe duobus 

Agibili ine ejfit magno difcordia motu ) 
Tummanibfis Progne peòlus fignata cruen^ 

tis. 
Et ^JMerops late vaflant : ipfidfque volait-

tes 
Ore firunt dulcfm nidis immitibus efcam. 

AcartezS9' fi-^' 
Come partendo affitto Tauro fuole i 

Che lagiuuenca al vineitor ceffo habbia , 
Ctrcar le riue, h leplue piìi fole 
Lungi da i pafchi, o ejualche arida fabbia 
^oue muggir non ceffaà [ombrale al Sa^ 

ley ^ 
Nè peroficema Ìamorofia rabbia. 

Virgilio nel terzo della fouradetta. 
Firg 2^c mox bellantes vna (kbulare :fed 

alter 
ViBus abit, longeejue ignctis exultât oris 
t^ultagemens ignominiam piagamene fiu^ 

perbi 
ViH'uris y tum ejuos amifit inultusamores: 
Et fiabula asfcElansregnis exceffit auitis. 

A carte ̂ oo. yf.u-
Di Cipreffoche m ai non fi rinfranca 

^oi, c'hh fintita la dura bipenne. 
Così Virgilio nelibri della fua villa, 

Securim indignata cupreffus. 
A carte ^oz. 

Ccme naue talhor, che da la ritta, 
O ejualck^ altro accidente habbia difiiolta 
VadiNocchiero, e digeuernopriua 
One la porta, o meni ti fiume inuolta. 

Ouidio nel primo de fuoi amori. 
Oui.VìfiubitHs prope iarn prenfa tellure ca 

rinam 
Tngentem portHS, vent tu in alta rapita 

A carte io^. fi.^. 
Gjiuale al cader de le cottinefiucle 

Tarer 
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Parer fia mille lampade la fcena Valiacele grandi haueam \ difirmi , c 
' D'archi, e di piìi d^una ßperha ^^ole^ brutte : 

OyC di jkitue, e di pitture piena: Le man rapaci, e tugne incurue, e torte, 
O curne fiiU fior delle nube tl Sole Grande, e fitido il ventre,e lungacoda. 
Scopi tr la fitccia limpida, e firena. Come di Serpe, che s aggira, cjnoda. 

Oui Jio nel terzo delle Tra'-tbrmationi: Virgilio nel terzo della Enei Ja. 
OuidSic vbitùUuntur fiilisauUa theatris, Virgtnei volucrum vulttet, fcedijfima ven^ 
Surgere figna ßlentiprimumque oflendere tris 

vulttti, Proluuies vncaque mantiSy&pallida fim^ 
Catera paulutim ; placidoejue eduEla tenore per, ^ 
Tota patent: imoquc pedes in margine ponut. Ora fiirnc. 

Etnei terzo decimo. Al carte 31p y?.j 
Ottid: Glualis vbi oppofiita nitidijfima ficlis E pernotitia hauerne fi conduce 

tmago ^ ' A dargli vm, 0 due colpi de Ila Jpada. 
Euic it nubes,nulldque oflante reluxit. Virgilio nel feilo. 

^ /r Corripit hic fubita trepidta firmidine fix-Glual (otto tl ptu cocente ardore cTliuo, rum 
^andoclt berpiùdififaijherba: ^^^^^ l firiadmque aciem venientibtu 
Il fior, eh era vicino a rcitar prtuo ofen! 
DituttoquelÌhumor,eh'invita il firba ^ carte xxi fi 10 
Sente l'amata pioggia.& fi faviuo. Non fu da Eurifieo mai Imrtftt mai tanto 

Statio nel Set ti mo della Thebaida. Da la matrigna efercitato Alcide 
rtcttmfiolemalo,triniquercrariapeüent ^^crneajn Thracta,in Eri^ 

Vaila noto : at dar a dies y Tephtrtque re^ .. # • x #. . . • ^ ^^ ^ Alevalltd^Etclta,aleNumtde. 
Aura poÌum,redit omnis honos, rnifdque La medeilmx comparazione èpofta da Vir 

lucent, gilio nel iburadetto-
germanio : & infirmes omatfia gloriavir^ Necuero Alcidam tantum tellurisobiuit 

gas, ^ Fixerit Eripidem Ceruam licet, aut Eri* 
A carte ^ j ! f i mant hi. 

Come a meridional ttepidt venti, Elacarit nemora. 
Che jpirano dal mare il finito caldo: A carte 311.yi.11 
Le neui fi difolueno, e i torrentiy Taccia quahtnqtte le 7ntrabilfitte 
E'I ghiaccio, che pur dianzi era fifialdo: tJPlivllt dd mondo tn tanta gloria mette: 
Cos) à qttei prieghi ,aquei brietti lamenti, ^osì Marziale. 

Ouiiio nel nono delle Trasformationi.. 'Barbara Pyramidum fileat miracula Mer^ 

OulVtcj^ (lib aduentumJpirantis lene fituoni 
Sole remolleficit, qU(£ fiigore conilitit vnda ' ^ ^^^^^ f 
Sic lachrymisconfittmpta fuis. Che doue non hanpafico, ne rtcetto, 

^ ^ ^ In fin le fire abbandonano i locht. 
^ carte ¡is.fi.n «medefimoMarziale. 

DiquantiRe maid'Ethiopia firo. In fierile fiolumnoluntiuga fièrre iuuenci^ 
Allude alla fauola di Fineo Re di Thra- ^ ^ 

^¿jj^ giunto Carlo a l aitar. 

' A carte 317.7?.! Alludeal Duello di Enea & di Turno, con-
Volto di donna hauean pallide , efimorte- tenuto nellultimo della Eneida.. 

Per lunga fitme attenuate ,e afiiutte A carte }6i.fi.} 
ffèrrtbilà veder ^pift chelamorte ^ tßfclifa in quefio tempo^ 

Si 
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Sicomcncl fouradetto libro Iiiturnaforcl- ^^caru.^77' /-S. ' 
la Ji Turno fotto la forma di Camcrto di- Il littofigge, e in tal modo fi ala, 
fturbai patti giurati tra il Re Latino, & Che par che ne fta l mar rimafifinzju 
Enea-.così p a r i m e n t e rArioftoàimitazio- NeÌTofitirardelgiornofice ilvento 
ne di quello,fà, che Meliifacon falfa ap- Chiara lafia perfidiarci tradimento. 
parenza di Rodomonte rompeipatti tra q ^ - j j ^ ncirundecimo , doue parla d'Al-
Carlo, (Se Agramante. clone. 

A carte,fi-4' LongeeratvtraqtieteUtu: 
"Poidiffe comegiadijfi Sileno. ^^^^^fibnc^e tttmidisalbeficereccepit 

Virgilio nella (ciU FluSlibuiy & pr£ceps (pirare valentius Eurus 
ineparole: AlludeFAriofto al biancheggiar del mare, 

Sohite mepaeri yfitis efipotuijfevideri. che difle Ouidio con quefto verfo, molto 
nAcarte.y/x. fi,n. poeticamente. 

Con ciuelfìtrorycheH Re de fiumi altiero y . 

tchcneicLpiOcnns-avretl^ . 

E co t cani, ipailorporta ne l'onde. Ouidio nel medefimo. 
Viigilio. ^ Totidemquevidentury 
Nonftcajgerthusrupttscumjpumet^ amnts Quctvenittntfiuatisyrttereatqtieirrsimpert 
Exi\t 3 cppofitaqtte etttctt gurgtte melcs, mortes. 
Eer tur in anta fircm ctimuloscarnpofque fer ' £tfigui. 

omneU. poccoil cenno, e^lgridarpocovale. 
Cumnabulisarmentatrahit. i , r 

Etfigtita. II medefimo nel medefimo 
gtii'^no ipefii agli Olmi insù la cima j^Iq ì^doet impediunt adtterja iuffa procella : 

Otte file an volargli augelli prima. j^cc finit audir i vocemfiagor'éiquoris vllam. 
Horazio nelle ode- . . e^r . jyS. Jl.i. 

Pifcium.iirfùmmagentiihafitvlmo, ^^^^ remiprende. 
Nota qua fidesfiierat columbio. Ouidio nel fouradetto. 

Acarte.yjx. Jl.it. ^irLj 

u c in per fona di Palinu ro , così dice. J^ÌWV hic fluBnt, iCjuòrtjHe refimditin a<jmr 

HeuqmammUnncmxcrmtMherammb,, chhref>minfi.rorM3crcaJpin^,, 
E più di fotto. ^ La vtia contra l'arbore flagella, 
J<reclittoralotì£e . . . . 
Elda reorfraterna Erjcisyporttifque Sicanos. 

e/^ carte.^jf. fi,io. Stridens Aquilone procella, 
^'una vecchic:(M valida, e robuila. f^elum aduerfifirit 

Era Sobrin ¿^Ua medefima. 
Virgil io nel Sedo. Il m arfi leua, & quafi ti cielo iattir^, 

Sed cruda Dco ,virid!fquefinMtft, Ouidio nelmedefimo. 
Fiua 
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FluSUhuferigtitr^calHrnque aquare videtur 
T^onttps. 

^lla medeßma. 
Frangonfiiremi > e dißrtwia fèlla 

Tanto larahbiairnpctuoß ftrin^ey 
Che la prora fi volta, e verfi tonda, 
Fa rimaner la difirmataßfonda. 

Virgilio nel primo. 
Franguntur remi ; tum prora aduertit ^ & vn-

dis 
Datlatut. 

Al che foggiungc lAriofto. 
Seguita. 

Tutta fit t'acqua và la dcfir a banda. 
¿^lla medefiima. 

Il legno vinto in più parti fi la[ß, 
E dentro l* inimica onda vi paffa ̂  

Virgilio pur nel medelimo. 
Laxislaterum compagibus omnei 

Accipiunt inimicum imbrem, rimifque 
thifiunt, 

ftA Ila medefima. 
Veggon tal volta il mar venir tant'alto, 

Che par ch*arriui infin al cieljuperno: 
Talhorfitn fiopra tonde in su tal falto * 
Che*n 'mirargiù par lor veder t infimo 

Ouidio nel medeiTmo. 
Et unnc frblimùvelutide vertice montis 

T>eif icere in valles., imumque Acheronta 
videtur: 

Nunc, vbi demijfum curutm circunSÌetit 
aquor, I 

Suipicere infimoßtnmum degurgìte ccetum. 
jillamedefitrna. 

7)a la rabbia delvento, che fi finde > 
N^lle retorte efcono horribil (uoni: 
Diß)ejfi lampi Varia fi raccende, 

Virgilio pur nel primo : 
Infiìjuitur clamórque virum , firidorque ru-

dentum. 
E fegue. 
Crebri^ micat ignibt^ Ather. 

A carte yj^. fi.n. 
O fhllnce de gt huomini credenzjt. 
Cicerone nel Dialogo dell'Oratore-
Ofhllacem ho?ninum Jpem. 

A carte ̂ Sy. fi.u. 
Cadde, e die neißbbion tultimo crollo 

T>el Regnator di Libia it grane tronco. 
Virgilio nel fecondo-

Superbum. 
'k^gnatorem Afuiiacetingemlittore trun^ 

CHS. 

Acartei^-j. fi.y. 
%endea la notte chiara, oficuro il die : 

Fermaua il Sol, fiicea la terra vaga. 
Medea nel fettimo di Ouidio. 

T^bildque induco, 
Concufidquefililo.. 
Stantia concutio cantufieta. 

Et anchora. 
Viudque faxa y fia conuulfdque robora terra. 

Et fyluasmoueo. 
Alla medefima. 

'JSfon potea trar pero le voglie mie , 
Che le ßnaffin tamoroßpiaga, 

Ouidio nelle EpiÌlole. 
Ipfime cantHs, artes, herbaf, relinquunt : 

7S(il Dea, nil Mecates fiera potent is agunt. 
tiAcarte fi-^-

Ter toffa andommi, e perle v ene vn gelo t 
Tacile fauci refio la voce fijfa. 

Virgilio nel terzo» 
^J^ihifiigidus horror 

^JPfemkra quatit^ 
Et altroue 
Et vox ßucibtii hafii. 

^carte 
Comefidice,chcfifufld'tinlegno 

Talhor chiodo con chiodo cacciarfiora^ 
Et altroue 

Che da taffé fi trahe chiodo con chiodo. 

Il Petrarca dice il medefimo, ambedue af-
1 udendo à quel di Cicerone nelle Thuicu-
lane. 

Et iam nouo quodarn amore veterem, tan'-
quam. 

Clauoclauum, eijciendum putat. 
Scarte fi.it. 

g^ualTragne fi lamenta > e Filomena, 
Ch'à cercar efca à ifigliuoliniita eta^ 
Et troua il nido voto. 

Virgilio nella Geórgica. 
§lualis populea mcerens Filomena ßb vmbra 

Amijfosqueriturfoetiu. 
Al cantò ^uarantefimoquinto. 
Q^uanto più su tinflabil rota vedi.. 
Et più di fotto 
Che'l be^Pvàdietro al malesci mate al bene. 

Senccai 

Ayuntamiento de Madrid



Seneca pone la niedefima fenrenzia nella 
Tragedia di Thyeile. 

Nulla (ors Unga efi^ dolor, ac voluptas 
Inuiccrn cedunt^ breuivr voluptas. 

. Ima permutât breuü horaÇumrnis. 
Et dopo alcuni verfi íegue. 
Qji^cm dies vïuit vi niensfuperbum > 

Hune dies viditfiigicmiacentem , 
Kfemo confiditi nimiumfecundüj 

' Tierno dektratmeliora lappu: 
t^ifcethtc¿Uts,prohibetc¡ue Clotho 
S t a r e fortunam. Rot at omne Fatum. 

II /¡mile ancora fi legge in Plinio. 
^ carte 4 40. fi. 12. 

T)i quel nome herede » 
Che Roma à Cicerón libera diede. 

Fu Cicerone chiamato padre-della patria 
hauendo liberata la República da Catili-
na,onde luuenaleil medefimo. 

^^{omapatrem patriae Cicercnem Ubera dixit^ 
çyf carte fi.io. 

Son, dijfe, il Re di Sat-z^ Rodomonte 
Allude pure al Duello di Enea, &rdi Turno 

nell'ultimo della Eneida per Virgilio de-
fcritto. 

f^yfIla mede fima. 
Donne, e donzelle con pallida faccia 

Timide à guifi di Colombe fiunno : 
che dagranofipafichia i nidi caccia 
T^abbia de uenti, chefremendo vanno, 
Con tuoni, e lampi, cH nero aer minaccia 
Grandine ^ e pioggia , campi firage , e 

danno 

Queila comparazione e tolta da due di Vii 
gilio : il quale nel fecondo così dice. 

Pr^cipites, atra ceu tempeilate columbie. 
Et nel ultimo. 

Glualisvbi à terras abntpto fiydere nimbies 
It mare per medium : mifiris heu preficia 

longe 
Horreficunt corda uigricoUsidahit ille rui* 

nas 
<iArboribfis yflragimcjuefitis. 

eyf carte 
Con quella eihema firza, che percuote 

La Machina ch'in Pofiàsudue naui. 
E leu at a con huomini, e con ruote 
Cadafilafiiasu le agu'^ traui. 

Virgilio nel nono. 
giualis in Euboico'Baiarum littore quondam 

Saxeapila cadity magnis quàm molibus ante 
Conflruckim iaciuntponto. 

fiyicarte^^Af. 
E due, e tre volte nelihorribilfronte, 

jilzAndo più, ch'alzjirfipoffa il braccio 
Il firro del pugnale à Rodomonte 
7 utto naficofie, e fit leuo d'impaccio. 
tA lefiquallide ripe d't^Acheronte 
Sciolta dal corpo più freddo, che ghiaccio 
Teflerniando fiij^gi l'almafidegnofia, 
Che f u f i altera almondo^e fiorgogliofia» 

Virgilio nel fine. 
Ferrumaduerfiofiubpeflore condit 

Feruidus.afiillifioluunturfrigore membra: 
Vitdque cum gemitìifigit indignata ÌUbvm^ 

bras. 

J L F I 
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L^E S P O S I Z ! I O N E D I T V T^ 
T I I V O C A B O L I , E T L V O^ 

C H I D I F F I C I L I , C H E N E L 

A R I O S T O s r C O N -

T E N G O N O » 

^Uamedeftma. 

Altrimente prora, A car.i^. fi.io 
T T'BJJT 0.)Tyropo e cjuella pie tra,che noi chiamiamo 

Carbonchio : detta cost da Greci per hauere affetto fi^ 
miglianzji di fhoco, Onde Ouidio nel principio del ficondo 
librodelleTrasfirmazioni leggiadramente tipnmela fiia 
proprietà in queili verfi 

¿/ilto s erge il Reale ampio paU:^ 
Del Sole j e insù Colonne altcs*appoggia: 
Splendono d'or le ricche mura intorno , 
Et di Tjropifi lucenti & chiari, 
Chepojfono agguagliar lefiamme iilefje. 

tsydcurte.iy. Jtio. 
HrOTOj propriamente vale y quanto bifigno, tratto per openion d!alcuni da queila voce 

Latina, opus, t^Alla medefitma. 
SI '1(E TTO.) prigione. tsAlla mede fiima. 

ftA'B'BA CINATL) ilmedefitmo,ch'abbagliati. 
Cos) à quel loco, che chiudea il mio core, 
Dijft partendo le parole efireme y ) intende VA LE fit fatte voci. 
Il che non pure hoggi di fivjanelle dipartenza :mav/auafi propriamente da gH ^^tichi^pra 

alle ejfeqne de morti. ^lla medefitma. 
Virgilio nel íeílo , òuc Enea celebra quelle di Mifcno-

Luflrattitque viros : dixttque nouijftma verba ̂  
fiAL Regnatorde l'È TRA) aActhere è proprio quel cielo, doue fino le fielle, ma commu^ 

nemcnte e da Latini poflo per l'aere, giuipurfimplicemente intendefiper lo ctelor Adunque 
il Regnatorde l'Etra e gtoue. ^yf carte io. 

G VA D O, » che Latinamente VA ® VM: cioèfindo di fiume di lago, di mare, c^ 
diqualcunqtteacquay&d:ogni picciolo fifato:percui(per la bafe:(^ dell'acqua)ftcurà^ 
mente paffarefiptio y Onde appreffo gli antichi vfituafiin prouerbio di dire. La cofa e tn vadot 
volendo in finr e, che era in luogo ficuro. 

(syfcartc.i^. fi.^ • ' 
CO NCAXc detta in luogo di fipoltura. 
F AESE E S P ER IO,) Italia ,cos) detta dalle ffiero Fratello di Atlante^ 

oAcarte.zz, fij^ 
DELVBRl.yjcmpli. Alta medefima-y fi. < • 
CO LVBRiyColuberlatinamente dinotali Serpe. eAH*^ medefitma. /{. s 
Il ReffìodeghllSrS VB RI ) Infitbresfono propriamente i popoli della galita CiJalpina^Moc-

Lombardia, le cui città (inno Melano ,Tauia , Lodt,Nouarra ,&Como^ 
A cartelli, fi.f^ 

STA TICO.) . ^carte.iì. /.f 
Hoflaggio. ' 
Come la terra, ilcuiprodurdiRofi 
Le die piaceuol nome m greche voci:: 

JETLA 
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Et la città, ch'in me^ alcpifcoß* 
I^Mdi del 'Po tunc ambe le foci.) Alcuni vogliono ,che tArioßo fer queßa terra detut 

dal predar dJU Roß con greco nome, intenda Rouigo,che Latinamente è detta Rhodi. 
giinn, deritundo tal nome dalla lingua Greca: nella quale R H O D O S roß ßgnifiea. 
Dache fimilmente deriua il fuo Rhodi,città&/fila not ijfima. Perla città ̂ che ficde in 
mL:(zoà lepificofi Paludi, & temedelToambele fici^Potrebbefi forfie intender Man. 
touailaqiule e po fia fui ylfincio fiume, che efice del Lago di garde intorno il quale 
vhabimno pefiatori & in molti luoght efo fiume è ba f i fimo, & rende il luogo palude^ 
fio. Il chc tocco D a n t e , quanto dife. 

„ 7^(onmoltohàccrfi,chctrouavnalama, 
7Wlaqualfiäsfonde.&rampaluda, 

„ Et ìiioUefiate talvolta efer grama. \ 
M a p c r c h e temequifia citta ambe le foci del Po, ne fi)rfie ragione la inondazJone di detto 

pume : il quale gonfiandof gonfia ancora il Mincio,&n offende alle volte il paeJeiTer^ 
ciocheejjò ^Jì4incioentranel 'Po:onde l'un fiume ccn l'altro fi congiunge alcuni inten^ 
dono perquifiacittàComacchio. ^ 

Hippogrifo. ) ptivfi porre per ti difitderio, äquale trajporta l'httomo. 
Spiritai fiyninaj^inqtieSio luogo Muga,&tndouina Melifa intendendo. 

Ira Lindo, e'I Tago, el Niloy & la Danoia, Tra'quanto è in me^zos^nt artico, & Califio) 
Indole fiumed'India,djlqualeellariceueilnome.QitefloJpargendofi dal giogo del Monte 
Cattcafi detto Paroparnifa, incontro il nafcimetità del Sole riceue xix\ fiumi. Tago e fiume 

' di Lufitania hoggt detta Portogallo : le cui arene fi dicono efer di oYo. T^lo, è fiume dt Egit* 
tOyilquale à certotcmpo crefcendo firtilifima la rende .Onde yirg.dt lui parlando,&vi^ 
ridcm Egipturn nigra foecund^a arma. 

La origine di queiio fiume non fi sà. 'Perodife Ouidià continuando nella fauolladi Eeronte^ 
Euggifi il Nilo ne la eilrema parte 
Del mondo fpauentato i&yi naficofi 
Il capo, che fin qui non fi dimoslra. 'Benche l'a^/fìioilo ficondo la openiond^alcuni, intenda lui 

nafcere dalle radici äv monti dilla Luna : dicendo nel fine del canto oue parla delle 
Harpie. Tanto, chc fieno à Vaiti fimo monte ; Oue tl Nilo hà yfi in alcun luogo hà font e. Da« 
TiOìtLyiLDanubio fiume di germaniaiH^HaU nafce nella fommitid'un Monte detto Ab-
lionjnvn villaggio appelUtoI>onefchingen„&(enevà contra il coilttme de gPaltri fiu^ 
mi,verfa Orientc.c^rtceuendofifantafiumi entranclmareEnfino. IGermani nella lo^ 
ro lingua Danna lo chiamano, quafi di Abnou; onile, come s*eiüttcxnafie..§lue fio fiibito, 
che entra nelt Illirico , cioè mare di lUyria ihuggi detta Schiauonia, cangia ncme,& e det* 
to Isho. (Antartico, è il Toh Meridionale y il quale per la rotondità della terra fimpre ^ 
noilri occhi e naficofi : e detto Antartico, per efer contra l'Artico, tl quale e il ncRro det^ 
to qtti dalCArioÌlo C'Ai(io y ch'i quanto Artico,alludendo alla fiiuola di Caliilo ytrasfir^ 
mata in Orß,&detta da greci AréioSyCome piìt di fotto in quel verfo y^appena hauea la 
Lycaonia prole ,fi dichiarerà.^ 

Acar.ii. fi'7-

Terrà coilui con più filice fcettro 
La bella terra, che fiede in fii'l fiume,) intende Eerrara :nel cui fiume ; Ch'h il Toy caddt 

Fetonte. Il morto COÌ po,il quale longament e pianto da Cigno dt Liguria :,che era à lui 
difingtte congiunto, fu fecondo i Poeti,trasfirmato nelluccello ehe firbail ¡uonome.'Dal 
pianto delle jiirelU cangiate in Albere Judo Celettroy che è l'AmbroM éhe molto leggiadra^ 

Zj i 
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mente e descritto da. Ottidionel fecondo deUcTrasfirmazjonifopr adetto; 
§l^inci di calde lachrime'vfi)fiori 
Vh Largo hstmor:le cui pendenti fiUle 
Indtir^teda i rai dtl gran Pianeta, 
Su i pnr mo nati ramofcelU ntioui. 
Ratto dinenner chiaro & luctäAììibro^ 
aht ricetiuto dal corrente fittmc 
Serbato fìi -^perche di luift faccia 
Ricco Monile y onde s*a dorn in poi 
Le ptìi leggiadre giouani Latine. 

Acarte.i^. fi.i. . * 
Go,voi\v\^.)Latina?nenteGaronna:fiume ychcTarte igallidagli Atjuitani- Et è difiante 

da Nàrbma ottocentofindq: Vho fiudio è Vcttaua parte dun miglio, giueflo fiende dal Pyre^ 
neOy& corre iteli Oceano. 

Vmbvia.) e quella parte et Italia, la quale incominciando dall'Apennino fe ne va per infimo 
al Golfi diA¿ria\detta hoggidiil Ducato di Spoleto. 

Acarteì.6. ft.G. 
Piceni. ) Ticeno e U Marca Anconitana:, la quale incomincia da. Trento fiume ,& fie ne 

va per infino aWißuro,a quefii di detto Foglia. Et di quindi dal ì A pennino per infimo al 
mare fuperiore ,ch*è rAdriatico, doue è Vinegia, Le fue città fono Tefiro ,Fano ,Siniga^ 
glia,Urbino, Camerino,Fermo,&^Afiolo. 

^car.i}. fi.z. 
Adria.) Fuvna città,vicina doue è Ferrara tremacinque miglia, dal vulgo detta Ari -, datt^ 

quale prefi nome il mare Adriatico : come nella figuente fitnzailmed^mo Ruttore af^ 
firma\dicendo. x/iria^chevalfi. 

2)^ fi nomar l'indomite acque filfi. 
Fketiandio Adria Colonia de Romani,pofia ßpra vno erto colle :dalla quale trafe origine 

Adriano Imperatore :per molte virtù chiaro. 
Scarte a.). 

Chi fon li due fi trifti, ) §iHeili fiironoduo fiatelli delDuca ^Ifinfiiiquali infieme con 
Don gianni »Jkiufiico ficero congiura d'ama:^are il Duca: la quale non (ùccidendojuno 
fu prefi, & t altro dal Marchefe di Mantoua dato in potere d^lfinfo ^dr amendui poili 
in prigione, doue ancora vno dteffi moltvvecchio fi viue. Il nome loro fiè Don Ferrante 
^on Giulio. ^ carte fi.^. 

Sinopia.) Sinopia è certa terra rofa: detta da Sinope città di Tonto. 
ayicarte l'i. fi.¡). 

'R:incÌ2i.)Giallaflra. eyi car.^o* ß.^* 
Cenobio. ) Couuento, e monaiiero. 

car.ii. ß.i. 
Tende la via verfo, oue cade à punto 
Jl Sol quando col Granchio fi raggira. ) 
Il Sole aficende il nofiro Hemifperio partendofidal Capricorno oue è il 7)ecembre,per in^ 
fimo, che entra nel Cancro \doue hà la fia fianza il giugno y dipoi incomincia à difeendere 
tornando à circondar t altra parte del mondo, giuefíe due efhemità del Sole , che fino 
veliafcendcre ,& nello dificendere, dicono gli aAflrologi Si lflidj:& que cerchi y oltre à i 
qu^lyCgli no/r pafa \ fono detti da tale effetto Tropichi. L'uno Efiiuo:& queflo è quello di 
Cancro, nel quale fail principio della efiate \Et l'altro Hiemale: che eqtteüodi Capricorn 

" no \ mi quale incomincia il verno. 
Ecceifo. ) Fallo, errore, & peccato. 

c^car^iì' fi.x. 
Mege 
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Megera.) vna delU tre FiirieinJtrntilL/ ^^ ' ^^¿r.54. ' Jtz» 
Hyracnci. ) Jnatrimomj, detti da Hitneneo Dio delle 

aAcar.},^. ft-T-
Brumai maluagio. brumale e deriiiatoda Bruma voce Latina, che generalmente è f refi 

-pel Fernoy ore detta Bruma daKjrecoquafii BrachimcronjaW ¿ruri?/. Il Petrarca VSÙ 
ancora egli detta voce, ¿¡ttando dijfe y Ala più algente 'Bruma. 

Alcina, ; Ponfi dall'^noslo per la concupificenza. 
aAHa medefiima. 

Ne Vefùuio \nel monte di Siciglia ) Vcfuuio altrimente Fefiuo, e vn monte apprefo Sarno. 
. fiume non lontano da T^poli amcnijfimo & firttle, maffmamente di viti : eccetto la fiom^ 

mitàylaqualeè arfiiccia cauernoJa:&fimpre da lei efice fimo. Ilmonccdi Sicilia c et« 
na y famofio per Cincendio, di che perpetuamente arde. Della cagione del eguale mclti altri 

ficrtjfero ,come7rogo,Firgilio y & ànoflri di il 'J^euerendijftmo Cardinal Bembo invn fiio 
^Dialogo Latino» Plinio per troppo volerne diligentemente conpderarcjfine mor). Tero di lui 

: parlando ti Petrarca ,dife^ c h'egli fiu. - , 
^ carte fi^ii* 

^ficriifer moltoy à morir poco accorto.. 
SQyxtà. )ilmedefiimoychefiparata. IlTetrarca* , . 
Seuro da morte con vn picciol legno. A car.^G. fi. r r. 
Kihzczzo.)vituperio,&vergogna. Acdr.^C. 
Stola J e la vefia, & dinota propio habito fiminile. 

Acar.^O. fi.y . . ' . . 
^icco atto)tortOyGr. dishoneilo,¡Altroue dorifirifice alÌcchio^:comein quelverfio. 
Con guardo fi men de l^ufito,bieco,)&qiiifigfiifica torbido^C^ ncn altrimente che horribile* 

Alla 9nedefima. fi.S. . ..... , ^ ^ 
Accafcia. ) Scema,& dimenjninore. 
Àmh^(cÌ2i.)Taffwn dell'animo. 
Celetminifho delfidmineo ftrale)l'Aquila Scheda Toeti e finta portar Tarme di gioue-Jc 

quali fono ifilgori. ,Acar.^^. j?.^. 
Tarea quella'yOue dopo lungo firazio ... 
Far del fuo amante, & lun^o a lui celarfi^ . / . 

La vergine Arethufapafiso in vano 
Xfifiotfoil mar per cammin cieco^&fifyano.) Intende Ortygia altrimente Deh: polaapprefi. 
fi Sicilia, & tantovici7iaichécon vn Ponte vifi congiunge* Gfuiui Arethufi hà il ftió fimé: 
la quale ficonda U'fàUole de Toéti , beltà vergine^ & nimpha diDiana^y lauandofi nelle ac. 
que di Alfio fiume di Helide di Arcadia, fu veduta dal detto fiume. Onde figuendola egli: 
& effa figgendo, Diana la conuerfi in finte, &occultandofi ella fiotto la terra, nonfificoperfi 
per infino, che giunfi à quefia Ifiola. 7\(on perdo rimafi Alfio difiguitarla^che per ejfer piìi 
prefio, laficiandola yfii cangiò nel medefimo fiume. 

A carte A^^. fi.c;. 
Di piatto. ) voce Iheficana : & val^ qtianto di naficofio. 
Sarcoita.) Si aggira. " - ' A c a r ^ fi*^^ 
LogifiiJIa. ) e voce greca : & dinota ragione 

kcar.AfC. 'fi'S. 
Lama. )fiffato,douefiiapoca d'acqua^ '^car.4.^. fi.y^^ • 
Chryfolito.; ChryfiUtoè pietra di color etoroM che dinota perii nome, pereto che ChryfioGr^ 

ca voce Oro, & Lithcts pie tra figni fica. 
A cartefo. fi^*' -

Yctiz.)Sommità. A carte fi.u ' ; * 
'itìÈldL.}iA:matncc di litigi^O-an^^ Ami^s. / . f - ^ 

Li X 

Ayuntamiento de Madrid



Lue. ) TcTie. benche tra Cuna, altra gli antichi facciano qualche foco di diffennuu 
Alla medefima. ^ ' 

Andronica.) firtezza. 
Froncila. ) prudenza. 
Sofrofina. ) temperanza^ ^Ha medefima. 
Dicilla. ) giuilizia. Alla medefima. 
Borra. ) quello che volgarmente dicifiRoifo, & da Latini %ubeta. 

Acartc,\o. fi.^. 
1 Jafpc. ) fittme nobile per lafiiagrande:^ity&perche fi trouano nel fio ßndo, finendo alcuni 
fi ritto) ly arene dt oro^ & diuerfigefnme. Córre rra Tarthi, & lndiy& riceuendo in lui tre 
altri fiumi, entra nell'Indù, è detto Idafpc da Idafpo Re de Medi. 

EnoJi >e Rombi >e Turbini difciorre.) cofi appartinenti à ^JPIagica. Dinodi. Virilio 
nell'f¿Ioga de gli incanti. 

D'altri tanti color firma tre nodi. Forma ayitnary^li. 
Rhombo èvoce Greca: & dinota vna figura qttadrafn:i cui latifino tutti eguali,gli angttli 
obliqui di quattro lati. Gjiiefia se gettata in terra .volgefi quafi a tnododi quelU picccla co^ 
lonnetta data Cylindì o ; con la quale i contadini figliono render vguale l'aiaj doue fi batte il 
grano. ftA car.^^. 

E s udir l'Alcioni a la marina^ 
De lantico infortunio lamcntarfe.) Alcione moglie di Ceiccyveduto dopovnohorribile y?-
gno ßpra il lito il motto corpo del marito (immer(in ci mare y dal dolore vinta dentro vi fi 
gitto. Onde ambedui firorto da iDci trasfirmati in vcceHi:i quali fitte giorni innanù il 
verriofitnnoi loro nidi ßpra il mare^& in tapod altretanto partorifcòno. Nil quale tempo 
ti mareì tranquißo&molto priverò àìtauigand. Il Tetrarca. 

Queiduoychefice Amorcompagni^eterni. 
Alcione > & Ceice in riua al mare 
Fare ifioi nidi a i piùfiaui verni: 
EqueÌlovcceUopoco maggior del Paffirey&di color fia tttrchino&fterojS-nQn bianco & pur 

pureo,comefcriue alcuno. A car.^6. fi-^' 
Kczo.) ombra. nAÌcar.yS. fi-^r 
Veletta.) ^afivedette^guardia. 

O URcinafplendidadel >rilo.) pernon efer menatà 
' neltriompho di Agtülo yfi mifiUfirpi alle poppe, pel morfi, & veli n delle quali pn) fià vita, 

oyilla medefima. 
">icfànda. ) crudele y & da non poterfi dire* A car.-j^. fi 
[ E vide Hiberniàfibttlofi, doue . 

Il Sunto vecehiarel fice la caua: 
In cuitantavirtìi par che fitroue 9 
Che l'huom vi purga ogni fia colpa praua* 

Tenfi che per quefia caua l'AriofiogiocofimenteintendailPurgatorio di fin Patrizio. 
«1. y?9. 

Brancolando.) [ff^/zco/^r^ e andartenton con le maniyCome fuole chi e priuo di lume. 
A carte lle., fi-ii.. 

Da fezzo. ) m vltimo. 
Auczzo. ) (iiefkttoy vß. 
Bruii i.} Ignuda d'herbay&arfi dal Sole. Acar. jf.p. . 
C^n)\Q.)ba^liy&anCi,racanti, 
Ma poi L he'lSU nd'unitn^l dtfireto, " Acanti. ß.u 
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che porto Friß^Hlumirio la Jpera )\intendefi t Ariele xnel quale tntrafid^il Scie il mefinli 
Afarzjo apporta ti principio della Primauera. 

Stelo. ) gurnbo Ö' qui arvore. 
Se fijje ¡tita nelle valli Idee 
Ftjki dal Paflor Frigio ) Paris, dinanzi il quale^ come à giudice, nel monte et Ida compar(er^ 

le tre Dee,GÌHnone ,n^allade l^enereconttjuUndoachids lor tre per cagion di maggior 
belle:(^ fi dine f f e dare il Temo£oro gettato tra loro dalla difcordia : nel quale erano lette* 
reyChediciuanoShd^toMsL^iàhcllsL.LafiiHolaènota. . 

mtdifimo figgittofileggono quei verfi del poco anti allegato 
Bembo. 

,, Se flntafißcvoi nel celle Ideo 
„ Tra le 1>tue, che Part al mirar hebbe -, 

Venere gita lieta mnß> e bbe 
„ ^elpregio, per cut troia arfe, & cadéo. . . .. 
Il Dio di Lenno,) Vulcano: il quale hauendo partorito (giunone ̂  dispiacendole oltre modo 
• per la ßabrute^, con vn piede logitio in Lenito,/fila. nelTArctpel^oychèdipoi à lui 
fußcrata. - >à carte pi. fl.ti. : . ; 

Elculìna. J Cerere cesi dettada Fleuß città non lontana di Athene in cui regno Eleufio 
quale dalla detta "Dea l'agricoltura impatò. 

A carte 5^3. fi.i. 
Onde quiui le fu fatto vn ricco tempio ,& era molto riuerita da ciafcuno. 
Relinque.) verbo Latino, che abbandonaßgntßca:ma vfito ancora dal Petrarca in quel 
verfi. à carte ß.6. 

Come adiuene à chi virtù relinque. 
Covìocchic.) Conocchia equella^che noi con altro vocabolo diciam Rocca,ßpra la qualeß 

auuolge,o Un asolino. àcar.^C. ß.i. . 
Stramazza, trabocca,&cade^ àcar.^Q. fi.u. 
Crollaileß le ricche ghiande ¿oro. ) Intende "Papa Giulio nel fitto d^arme di Rauenna* 

A carte 109. fi.^. 
Tifi. Coilui primo trouo tarte di gpuernar la Natte. 

zA'carte 10^. fl.C. 
Da PHyperboree neui, à t lidi Rubri. )Hyperborei fino monti & popoli di Scythia : la quale 

detto Rubro, &da greci Er)threo , che ilmeäeßmo ßgnißca-^ E detto Rofo, odal a/o-
re, 0 da Iharena ; 0 perche nel fho finte le pecore, chefi bagnano (Jeccndo alcuni ) cangia^ 
no la lana in color vermiglio^ Creilo e tra tOceano Indico, & l'Ethtoptco. 

^ carte 10^. 
Libia. ) r^fiica cos) detta dal vento, ehe itti fofa di ral nome {0 per la troppa ficcità jò daly 
bla figliuola dt Epafo. ^ àcar.ioi-

Aufonio clima. fonia e Italia,dittada^/ittfonefigliuclod'Vliffe. 
nA carte loS. ßi. 

Pannonia. 
Crofce,) verbo firmato daltefetto: cioè daÜoßrepito ̂ che fàdcue percuote latempeßa, 

nAcarte ß*7* 
Che mentre il Sol fu nubiLfo fotti) 

^cartelli, ßi' 
Ilgran Cetattro.Il Scie entrain qttefio fignoil meß di Nouebre ,ch'e l'ultimo deT^ittunttù 
^ItzAnoßio,eh'edifico ^Babclle-jT^ttitnit^ : ilqtialfiihriioUTQrre,ccn lu quale ftpenü 
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di prendere il eüU: daxuim nàcque la äuerfita delle lingue. 
Aearte iiS' fl-n-

V arti yL km nome dal cader del Sole) cioè occidet/talip à carte iii. fi.j. 
Che pajfino quel Segno, onde ìttuno 
failS^eknoi Ltfctandotl Caprtci^rno.quesfù St^o eil Tiopico Hicmale: del quale il Sole 
piti oltre non trupajfa^md tmcmsncia a^ritomare al nofiro HimjJpaso ,tcmtf*e detto p^ìé 
copiofimintedsJopra. • . , .. .. i 

AitrcaO^ dittali giusliziayper cjfcr figliucladi Mbecy&diWktèrcra. 
A car. t i j . y/.i. ^ : . : 

DiadcmaJ Corona^ Alla medefima. 
ha \à.) nudare è tardare, àcar.ii^. ft.y. 
Parca.) Fingono t Poeti ejfer tre ßrKUt.runadtlUquali.jili^\V altra riuolge\& latere 
lo jiame della vita humana, ditte Parche »perche a niun pi rdonano.Alcuni le attnluifco* 
ma i tre tempi,(:he èprejente,pafato,&ßturo,I nomijònQ,Clotho,LMhef,&Àtiopo. 

'•« ' ' t/fcar.ìic:.. fi.J^ . : V , ; 
Mdufi perle Tjnramidi ßmitjo. ) Menfi fu ctttà Regale di Egitto grandiftma,&ricihifu 

ma. P/ramiJi , delle quali Ijoggidtfine veggjonuduea liomii^créLno alcune Aidialtiftme» 
&qu^re:le quali Lrghe nel piano fi andauano reih tngendo per tnfinoalla cima. Et fiu 
tono dette Piramidi, 0 per efer fiitte a jimi^liJinz^ di fia?nma, 0 da certa pietra, dt Ila ejua 
le ß fitbyicauano. ̂ U uni vogliono, chd Mcnfi fia quell a g rundiftma città, che hoggi e di r-
ta Chayro. ^JÌiaVAìioilo e di contraria opemone, dtiendo il Lh^yo eßeie tdliticmn di 
Mcnfi. àcay.116. fi.i. 

Nautc.) Nauteil Afarinarcyy-è voce ¿vitina. à cat.ii^;. fi. ). 
Come quiui è ßdo.) cioè cofiume. àcar iiS. fi.7. 

/?/«wirii della tefin^che gricamintc è detta Craneum, & Cr/^nou 
àcaìtei:Q. fi.z. 

Nella città di Confiantw.) Confiantinopoli, cost detta da Coflantino Impeì adore. 
. ^caìtt.tz^. fi 7' 

Falange.) Phalans è voce Wrfica: ctr dinota vna fichicraquadrata. 
Scarte i-^z. fi.6. 

Simo gregge, Simo vuvl dne fihi^cciato,&èvcce Latina.OndcU Simie fino cos)detteyper* 
the hannofihiiiciiatoil n. fi Virgil.nèile Egloghe. Mentre troncando van con luHe/mrßs 
Le fimt capre i teneri virgulti. . àcar.i^^. ft.i» 

E fitr laama aprica. ) Aprica, qualuitque coß è aperta ,& efpofla al Sole y quafi (enzji /r, ¿Z-
do '^di dundv alcuni penfitjo, che fia domandata P Afiica* Ttgliafi per luogo vago y& diiet. 
teuoU. acar.x^c^. fi.C. 

'Al fitùn degli Onc^Xchì.) Oricalcho penß,che fta quel metallo, che noi addim andiamo Ür-
tont.Quie pofia la materia per la firma s&intende fi Tromba,n fimiL firaminto-yOnde 

Or arso nella Noetica toccando la ßuerchia copia, & delicatezza de fioi ttmpi, dife ( Ttbia 
non, vt tiunc 4 Oncàlcho vinSa, tubdq^. 

t / f c a l t e f i . C . 
Emula. 
C^iiulper le Srlue'?^made,oMa(fyU, àcar.i^t. fi-3. 
Ctcciata vien lagmtrofi'Belua.) il T ione\de eju ali animali,cotali luoghi ßno abbondanti^ 
fmtM.a^yltaydi cui intendehuraCiAridflp,è prouincia di ^fiica.ficondo alcuni,vieu 
tu à Getulia & Numida. Nomadi fono popoli di quella parte di Scythia, ch'i mila 
npa. 

Strozza.) lagola. 
. f^y^càrte 1^7. fi.j^ 

è ttjghmtire. 
Infifio. 
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WFcfto. )?jemico & odiefi. i carte 158. / . i . 
E fer tuttofcvpar l'altra mattina. ) Scopare è il medefimo, che fmflm» 

cyi cartelli, fi-?-
Tcfifonc. ) Vna delle tre firie, che fingono i Toeti efer neWinfimo: U quali in vece de crifn\ 

hanno firpi:tl nome deli altre due è ^lettho Megera. §luefte fignificano i tre affetti 
del[ammo\ i quali thuomo conducono ad ogni male ; cioè ira, cupidità, & libidineXira di* 
fiderà vendtttaUacupidità richezjU'y&laltbidine,le humane lafictuie,&piaceri. 

hcar^xCu fi^l* 
rifila fiera à l'amorofi Dea. ) Ciprofiera à Venere. à car. 16z. fi.u 
Dotid.. ) Tema & paura. à carte fi.i. 
Donno. ) Signore. à car. 166. fi.^. 
La Jpada di Medoro anco non hebbe. ) cioè anchora non s'era rintu^ta, ne haueuaperduté 
il filo: 0 vero non s'era macchiata di fingue: togliendo queflo verbo Latino Hebbe in quel» 
UfignificazSone,chelotolfiil Petrarcain quclverfi. 

A carte fi.S, 
E fi non, che'l fio lume à l'eflremo hebe \cìoèioficuro. 
Che n te ti firor fita del Theban Creonte) Creonte Jù Re dithebe crudelifmo. 

A carte fi.j. 
CVaufpice hebbe Amore. àcarte 170. ^ .4 . 
Et Pronuba la moglie dd Pafiore) Aufpicc & Pronuba voci Latine,fiono correlatius:& 

l'uno fi pon per colui, che nel fhr delle no:^ è da parte deirhuomo,&l'altro della donna. 
'Lo^za,i'c.)Confimare. àcamyz. fi.z. 
Toìwx.) cade & percuote. a coìte^iyu fi.j. ^ 
Kito.)ilmedcfimuych'è coflume. 

A car. 172. fi.^. 
La madre di Hetror ) Hecuba Reina di Troia, la quale fi deficriue vecchiffima. 
Diuerfo il freddo PhuCtro.) cioè dalla parte di Tramontana, doue e iOrfi^quiuiintefi 
per il carro, che Latinamente è detto Tlauihum. 

Acar.174. fia. / 
Stipendio.)^ propioil pagamento,che fi dà al fioldato, detto da Stipcyche anticamente era 
chiamata la moneta, & Pendo chedinota pefire\percio che gli antichi dauane toglie.^ 
uano i danari à pefo, & non à numero. 

carte ft.iz. 
T^VQTMO.) HoqgiTaranto. à carte 
Alcide.) Hercole,dcnod'Alceofuopaterno Auo^lverodaUavirthlaqnale Alchi dicono i 

Greci. àcaite ^it. fi.to. 
Captiui.) pìigioneri. 
Aihrto. j del ttitto,vocepih della profi,ehe delverfio 
Serfi hebbe ffi}. interno ) Serfe f:i Re de Terfiy & meno in grecia dieci volte fittecentomi^ ̂  
gliaia d%tomtni onde il Penare ha. 

^ n meno tahti arm.iii in ^reeia Serfi. à f^r.183. 
Ederrefatta.) fitta timida, ¿c^.184. fi.12. 
L onda Egea ) ifoggi l'Areipc lago, detto amicami nte Egt 0 da Egeo padre di Thefioy che den* 

tro vi fi annego. " h cai /e 18 fi..\. 
Guxn.)mclto,cÌrfimpre fi dà Jtc^npo, à carte iSz. fi.% 
A pena hauea la Lycaonin prole.) Intende fi per la prole Iycainia,C^liflofigliuola di ly^ 

elione:la qu.ile amata da (^icue,di luiparteù vn figliuclo Adettcrcade^ cnde giuncnc 
mofjà à fidegnoy&vclendolitrle ingiuria , Gtoue per lettagliela di mano trasfiyrno Cedi. ' 
fio in Òtfi. Arcr.de incmtrand'fi tn quefla Oifu , ci non fitpendo y chi ella fife Ja vcU 
le fii ire. ^JHa Gtoy.e infieme con la madr^ ^uel gicuarre al cielo y pc??i navali 
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amendue apprejfo ilTolo Arpep, Et^ueflo hebj^e il ¿cuerno del carro.JklUo]&fkden^^ 
Artofilacc,quella prfajninoré:.rofle adunque intender l'Ariipjchc non era anchora. 
vfcito ti giorno \ ' ' 

A carte li^. fif 
AiTcfta.) viene à fefio > & fi conforma. 
Rampogna, j riprende & danna : & Rampogna nome della medefima ftgnificazione., 

acartèiii.^ Jl.a 
E^^oto.) l?7firmà\ a carte lli, fl.^ 
Auucnta Jcon yelecità ft lancia, & corre. 
Gozzo. J mcd'eftmamente gola. à carte 194. fi.9 
Abì:ànoù.bi:^no.)kpe:(^à pe^. àcarte fi.j 
AtrigncO àcarte 197. fi.ia. 
Adegua.) ilmedeftmo > che adequa , aguaglia > e Rimile. à carte i^i. fi.} 
Larue.) l*ombre & le cofe ?noilruofe, che alcuni j 0 per imaginazione, 0 per paura,0 per qual 
fi voglia cagione la notte affermano di vedere. à car.i^S. fi.Q. 

Lezzo.) pu'^,&fitore. àcartezc^. fi.i. 
Multa. ) pagamentoycañigo,punizione. à car.106. fi.i. 
KiCuh^i.) A Ila medefima. 
Complefsi.) abbracciamenti. ìtcar.ioj. fi.u. 

è propio il corpo mortai àcar.io^. fi.^. 
CcTchhc.) fpcjfe. acar.io^. fi.^. 
Ghermito. ) ghermire e propio prendere 
Mcù^'^io.) Me^giorno: àcar.114. fi.^. 
Orezo.) Ombra. AlÌa >nedeftma. 
Ribrezzo.) dii^iacerej&oltraggio. Allaniedeftma. 
Albore. ) Irt vece di Alba. ,)t car.116. fi.f. 
Zolle») Latinamente glebe» i noflri contadini dicono zjoppe. Alla medefima. 
Squille.) campane. à car.118. fi.%. 
Come talhor» vn bel furpureo n^^ro, ho veduto partir tela d'argento» "Da quella bianca man 

pihch'alabafirp^yUtiSixo e,comediciam noi, cordella. Et dice l'Ariofio,chefi cometí 
fingue di Zerbino fegnaua le arme : cosi egli hà veduto nafiro purpureo dtfimguer mani-
e a ditela d'argento dalla man bianca della fia donna,volendo infirire^ che non (irebbe fia^ 
fa conofiiufala bianche':)^ della mano, dalla bianche:(zadell'argentOyfeU nafiro non v'ha^ 
nefe fattodtferenzjt. , à car.izi. fi.j. 

Doccia.) quelCtmpedimento»che fifa all'acqua ,per lo quale ella impetuofimente corren^ 
do volge le ruote de Molint. 

Acarte.iio. fi.4. 
Roccia,) r«/? .̂ Alla medefima., 
Fluile. j Che prefio figgono. Metafir a tolta dal corfo dell'acqua, che Latinamente fi dice 

Fluere: onde ne deriua Fluffo, &Rèfiufo, che è il crefcercy&dicrefcere. 
Akar.ii^. fi.6. 

Vnque.) il medefimo che Latinamentevnquam^ &fenz^ la negatiua figtrifica in alcun, 
tempo, come in quel verfio. 

Il Tetrarca, 
Rarovn filenzio, vn filitario horrore. 
^'ombrofi filua 'mai ^nto mi piacque ; cioè raro in alcun tempo mi piacque tanto,&c. 

Et t^sArioflo. 
Che pochi par maigiunfiro a quel figno. ^Ha medefitma. 
Ilgran Diauolo non quel deWinfirno.Fn'artigliaria del "Due adi Ecrraradi tal nome, 

^car.iip* 
Lamo 
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La, ffiogtie del T^no. ) SefnirAi^is Ja^H^U innmorat^'dd figliuolo,fìi da lui vccifi' 
La Ci'cccnfe fiuTafijiychc d'un Toro S*innamoroper opera di Dedalo invna vacca 
di legno con luigiacque \ del cui parto ne nacque il Minotauro. 

aAcarte x}u fin-
Ange, ) Preme & affanna. medefiima. 
Pithone, ) Serpente dimarauiglicfigrande'^\il qualefìivccifi da apollo. Ondenacquela 

origine de giuochi, che da queilofirono addimandatiTythij »&deuefi ficriuer per p*& non 
€onl'a{firazione, 

Vbino, ) il medefimo, che Palafreno, o Chinead^Inghilterra. 
ayicar.l^i. ft,^. 

Liuidi occhi, ) neri per lofiouerchio piangere. eyicar.i^o. fi.iz. 
I n f u l t o ; affalto, & offe fi. ayfcar.isu ft.6. 

Arroge. ) S'aggiunge. t^car.is^- fi. 
Lìzztiy)Steccato. f^car.i^y /-n- v 
Termodonte, )fiume di Scythia : appreffo il quale habitauano le Am auìne 

Alla medefiima. 
Gauazza. ) balla ,&danzA. A car.i^S. j? 5. 
Proci. ) riuali j cos) detti dalla luffuria ,& dal defiiderio di cercare la ccß amata. 

Acar.iCì. fi.ii. 
Ratiiìcaro- )confier?naro, &è verbo giudiciale molto vßtonelle azioni delle corti. 

^ Alla medefiima. 
TattoCc.) Superbe ,&altere. A car.i^S. fl.io. 

rcgiìo di Sifacefu Re il Numidia. A car.166. ft.^. 
Inconti. )nonpettinati.&finzjt auolgitura,o uero ordine alcuno. A car.170. fi.^k 
Difpaia. ) Fà difuguale, & differente. A car.iy^. fi.6. 
Garrulo. )Chiacchieratore: metafira tolta dal garrir degli vccelli. 

Acar.yjS' fi.j. 
Come. ) comare è pettinare,ordinare, & polire, come in queilo luogo. 

A car.111. 
BreuÌlc. ) Homo crudeliffimo. Alla medefiima. 
Imita quafi lafiperba mole,) Caflel Sani Angelo. Alla mede fima. 

I Sole effondo neldetto Cancrs),il cheèil mefidi Giugno:ftando perpendicolar* 
mente àme:^ildi del SolfÌizio fipra lafiommitàdi/ei^rronfà ombra alcuna. 

A car.176. ft.6. 
O doue Amone il garamante cole. ) g aramanti fono mpoli di Africavicini à i T^fiylli.Amone 
è gioue, honoratoda talgente. Alla meaefima. 

O prefio à rnonti, onde ilgran Nilo¡piccia. ) i Monti della Luna, de quali s'è de tto difipra. 
Alla medefiima. 

Spiccia, efice fiori,&hà origine. Alla medefiima. 
Soro.)fitnciullo ,metafiratolta dagUjparuieri» A car^iii. fi.ii. 
Tyranno. ) quiè poflo in cambio di Re, àimitazion di Virgilio, & daltri Poeti Latini. 

Acar.i%G. fi.u. 
Il giudo Hebreo fe intoppo, ) lofie, àicuipreghi7)iofirmoilSole. 

Acar.i^j. yi.ii. 
Etho, e Tyroo. ) I caualli delfine, Glabri duefiono Flegteonte, & Eco. Alla medefit. 
A la cittàdiBocco* ) "BoccofìeRe di Mauritania. Vuole infirir, chelSoleeranelCOccidente. 

Acar.}oi. 
LI s 
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Aucrno.) Lago Ji Campagna a p p r e f p e r donde credeuanegli amichi ^ ehe fife h 
firada dalT infimo j & perciò il (aerarono à Timone. 

fiA car.ioj. ft.^ 
Nuifinc grotte. ) Nnrfita, e città antichijfima in Umbria, cioè Ducato di Spoleto, 

(i/fllamedtfiima. 
LufÌTu) luBroèlojpazJodicinqueanni. eyfcar.}oS. fi.io 
JEtfi fi gloriò [antica Creta, 
Cjiuando il Nipote in lei nacque di Celo. Il Nipote di Celo e gioue, che nacque di Saturno »à 

cuifupadre Celio. ^car.^o^. fi.S 
Fcl'ìna J "Bologna : yiUa medefitma. 
Eluczio. ) Eluezjj fino Sui^ri. Alla medefima. 
E lor pungere il cor d'animofi efhro. ) Oefhum voce Greca, & Afiilm Latina à quello, che noi 

volgarmente diciamo il Tafano. Virgilio nelterzjo dalla Geor. 
dolano intorno à li fiondo fi bofchi 
Di Stlaro, & ¿Alburno, in cuiverdeggi^ 
La SduadEcli, piccoUanimali 

:opi 
Et Eflri in lingua lor chiamaro i greci. 

l,ptCi 
In molta copia -, ch'i Romani Afili, 

hiamaroign 
^Acar.jij. fi.i 

La meta,chepcfi 
^priminauiganti^Hercoleinuitto. )àquei, chedalTOceano entrando nel noilro'mare 

corrono innanzi due Monti, de i quali l'uno, ch'è nelTAfiica, e detto Abila : l'altro, ch'è neU 
rEuropa,Calpe.giueiliper la loro altezjjt dalla lunga afambrano due colonne.Onde ne nac^ 
que la ßuola, che Hercole le vi piantò,come terminoànauigantiiperciochegli antichi oltrek 
queiio figno non nauigarono. 

fAcar.y^. fi.i 
dicendo lor, non fia chi rafimigli 
^ la virtù di Calai, e di Zete, ) queifi fitrono due fiatelli figliuoli di Borea : i quali dalla men* 
fidi Fineo ficacciauano le f/arpic. tAcar.^iS. fi-^ 

Bichi. ) Penfi chefiano que Vermischefanno le gaiette Malie quali fi tragge la fita : detti da 
Latini 'Bombices. ^ car.^i^. fi. 11 

Vello. ) per duplice II, è propria la lana t ofita dalle pecore y&ridotta infieme, quipigliafiper 
manto, veile, & cotat cofi. t/ilU medefima. 

Lctb-.) Lethe fingonoipoetiefferevnfiume,che coìre rte II'infimo y la cuiacquaguiiandoß fa.-
fcordar tutte le pafate cofi, perciòriceuue il nome d'alloblto. Ne finza cagione è dato loco 4 
queila fauola-^^percioche à chi muore niuna memoria reila delle cefi di quà. 

fiAcar.}zS. fi'i 
Pcriuro.) mancatordifide. tAUa medefima. 
El Can triface leuei ò dal pafo. ) Cerbero -, il quale fifigura con tre capi. 

A car.ili. fi'S 
Il sà Th(fio, e laßne, ) The fio abbandonò Ariadna, & giafone Medea loro benefiittricl 

Acar.^i^. fl-9 
Et chi turbò à Latin Cantico regno. ) Enea ̂  il quale regnò in Italia, antico regno del Re Lati^ 

no battendo prima ( fecondo i Toeti)ingannata^Didone, da cui haueua riceuuto molti bene^ 
fictj. Alla medefima. 

Da la ?natrigna efercitato Alcide.) La matrigna di Hercole fuGiuncn moglie, & fire Ha di 
gioue. ' Acar.^u. fi.io. 

Vcilibulo » ) Luoco innanzi l'entrata della caß, come ßrebbe cortile, & fi fatti. 
Acar.^i^. fi.i 

fo\lc.^perduplicc ìlfpifica paj^ : perfimplicc è ßihntiHO 5 & dinota (auole. 
A Ciirt^ 
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¿Acar.iií. fi.ii 
Cy^CA. ) Città irr Focidc non Ioni ana du 1'amaß,ßcrata alle Muß. 
Sclv-lmo.) c il UgntH al quali, nella galea, Ji lega U remo » t non so per quello, che qui CArk^ 
. Jlojeloptgli. uÌLuy.yi^. Jl.Ì 
7 aballi.) So7 te dt Stormenti. A car.nG. ft-9 
Come quel figlio di pillean, che venne 
Fttcì della poluc fcnzM. madre tn vita) Eriäonio ritntiator del Carro »per afcondiripiedi 
del Serpi: U quule nacque dtltimedi l^ulcano.jpay¡oj¿pra a la tarantl utetiuimihto un i d 
lade,ehe àÌHid.igtottein m^rimvntofuprcmejja. 

Acar.i^.^. yi.4 . 
Pcilo. ) Città, 0 cailello di Campagnu y il cui terreno è abhondafttijfimo di r oß. 

Acar.}.^^. Jt^ 
Sinll^) grida. Acar.j^o. ft.t 
ti or tur tomejidtce, à Samo vafi, 
J\lottcle a Athen e, e Coeodrtdi a Egitto.) Trouerhio antico vfito da greci, & atti ibuito à col 

loro y che vogliono infignare vna e iß ai hi la sa. La onde Cuerone nel fiilo libro delle fimi* 
gli art epiilole Je riut ndo a Torquato, & effortatiddo à fiijjpor tar tuuuerfìtk della fir tuna, per 
€IJer e gU huomo dotto » & a'ihora in Athene, nel fine della epistola fiefiufia ccn fi fitte p^r ole» 
gUfc.,ts aihinaSyquaft egh dna yr oc contar queile cefi à te, e proprio vnviUr le ciuette ire 
At he ne : doue die fino ingrandtfftma e opia.Ma 1 Artoslo perfiiggir ne IL fide Herote o la baf^ 
fi^ di quefla voce, voUe piti toilo dir NittoU yiheecme Jlà nel greco. St come dijje ancora 
frofitmati Uni in vece di L r/zjitla, ponendo la materia per lafirma j & parimente vso fiacre 
fquill¿ tn luogo di campane, fi fit ti. 

Acar.yf). fi,i 
Campi Ocnei ) intende Mantoua Fabricat a da Ocne figliuolo di Manto y da cui egli la nmo» 
JlRe defiumt eill'o, cheentranel Menzjj alle volte gpnfiandofi¡.iu diU'uJutOyne tnon^ 
dailcentado. 

Acar.^yi. fi^6 
Agone. ) Gluefio era in Roma vn luogo, doue fit combatteua, detto Circo Flaminio Tonfi le più 
volte per effo combattimento. §lutfifuo pigliare, & pel campo, & per la battajta. 

' Aear.yy^' fi.C 
l'almo liquor, ch'à mietitori fiot 
Ft ce lear co gufi ar eon (ito gran danno ; 
Et ehefidice, chcgtaCelte^c^ß^^ ' 
Fe pajfar t Alpe .K^ rronfimirl'.tffanno, ) 
¡carco A the ni ffi fu tnuentvr di ßr e il vino \ il qualegtiñato da ßoi contadini efß diuenutil 
ne ebbri, Cuccißro.llvinto adunque »e la fintata dell Italia tndußefCeli$,ar 3 a pcuU 
France fià ventre in qudla. 

Mietitori -, quei, c he tagliano le biade. 
Acar.jf. fi.l 

Achille poi y chcfotto Ifalfielmetto 
Vìde'l^atroclotnfin^utnarlt via. Patroclofitcariffimo amico di Achille, il quale, nen veleni 

do combatter per ejfi rglt tolto 'Srtfiida y auuenne, ehe coflui veiìitofiddle ar me di AihilU^ 
combattendo con Mettere t&da lui vcctß, Achille fpinto da fdegno ̂ contra ti giuramenti^ 
fatto etttr\ nella battaglia, & vccifi Hl ttore. 

A car. Z6. fi, 2. 
^ioVindice,(Ì^endicatore.AlludeàquelL Iudex wltionisychc lanmaalcunaveltalaferita 

tura. ^llamidefima. 
Attizza.) y&pr otite a adira, A carì^:> fi.ii 
ti corno d'Amalthea.) AmJthca tnficme cenia firdUt^eliffafu ttudrice di Cieue. Jn^ 

t$nd€ 
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fendei ArUfto perii comodi Amalthea.il corno della copia àimifàtion de* greci, che 
cos) lo chiamano. Fingono iPoeti, che Hercole combattendo con Achelop, il quale hauea 
preß firma di Toro,gli trajfe dèlia fionte Cun de Corni.Gjticilo hauendo f refio le Naiade^ 
& empiutolo de* pnmi fiutti, lo faerarono alla copia:ondepoi il Corno della copia fu detto. 

^^Acarteì^i. fi.iz 
Con quanta Anfiiß vdi già il fiio pafiore,) Apollo \ che priuo da gioue della diuimtà diuen» 

nePafiùre^&pafceua gli Armenti di Ametoiappreffo Anfiififiutnedi Theffaglia* 
A carte 35)3. y?. 8 

^Al granTafiore della Montagna Idea.) Paride nudritoin Ida,doue ejfendùTafiore fice il 
Giudicio delle tre Dee, come s'e detto di fipra. 

A carte 3P7'- fi.^ 
Girata col zJ^onton la quarta Sfira.) quella del Sole. 

A carte 400. fi.y 
Dar piìi àia patria di Naufiica loda.) Naufie a fu figliuola di Alcino. Lapatriai Cor cira 

hoggi detta Corfit. 
^lla medefima. 

Dotala.) il prel^, chefidà perla momta y&alle volte ejfa moneta. 
Acar.^of. fi.z 

Menade.) »JUt^nadierano chiamate le fimine, che ficrificauanoà'Baccoydal fiirore,perdo 
che àfiion di comi, &altrifirumenti portando certe haile tn mano attorniate di viti, & di 
pampani,correuano congridi, & vrli à guifi dipa:^. 

^car.^oi. fi.il 
Cylaro so non fu, non fu rione. Cilaro, & Orione fUrono Caualli, illustri per molti Poeti » 

quello di Caiiore, & queilo dato in dono da Nett unno ad^dasìro. 
^ car.4^0. fi.^ 

Cimsric grotte. ) Cimeri'jfonopopolidiScithiaiilcuiclimae fimpre ofcuro. Et.ficome fieri-
ue Efiro, fironofiimUmente in Italia apprejfo il lago ̂ uernoii quali habitauano nJle ca^ 
^erne della terra ihauendo in cofiume di mai non vedereil Sole, ondefiéori non vfeiuano ,fi 
non lanotte. Fra quemfinßroi Pceti ejfer U cafi dflfinno. 

nAt cor. 4.^1. 'fi.z ' 
Vaticano.) Colle in Rom a doue e la chiefi di S. Tietro zxosi dettoficondo alcuni da i vaticini] » 

che quiuifioleuanodare iRomani. 
ex/i'^r.440. fi.j 

lTìana.)inarrare,eincaparrareyprefioda Arrabo voce Latina: onde da Thofcani fupre* 
/SArra. 

f L F I ' ^ S. 
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T A V O L A D I T V T T E L E 
C O S E C H E N E L VO P E R A] 

D E L A R I O S T O SI C O N T EGA-
N O P E R O R D I N E ^ D I 

A L F A B E T O . 

K G E LI c A dopo la rotta di Angelica ritrouando Medoro firito lo medica 
Carlo figgendo fil abbatte &diluisinnamora.acar.i6^. fi.j 
prima in Kinaldo, & dipoi Angelica prefi t^edcroper marito con lui fi 
in Ferrati, a car.j. fi.^ nevainLeuante.acar-iìo. fi.6 

Angelica ritrouato Sacri- ^slolfi per virtù del Corno, libera fi9 & li 
pante lo prende per, guida, ccpagni dalle fimine homicide.a car.li^fi.io 

a car.p. fi. 4 ^Afiolfi col piono del corno fafiggire Atlante , 
^Angelica figgendo da Rinaldo ,ficntra vno & tutti ifuoi prigioni, disfia ndcne il palaz-

Eremita , il qual di lei s'innamora, a car^ car.i^%. fi,io 
te 14. fi'^ Qy4'ngelicaccn Medoro fipragiuntada Oìlan-

Anello, che fu di Angelica, di marauiglioß do diuenuto pa:^o a pena da lui ne ficampa. 
virtkacar^iS' acar.iyG. JU 

Atlante disfa 4l(uocaflello.a car.^o. fi.p Afiolfi fipral'Hippo^ifi ficorfi molto pacfi ̂  
^slilfitrasfiimati in Aiirto^dadi fimcde- finalmente ritcrnatcfi in Ethiopia ne và al 
fimo notizja à Ru^gi'^xo, narrandoh le crude- prete giarini: dal qual dificacaa l'Harpie.a 
liopcre de U FauAlcina.acar.^^. fi.6 <ar.ii^. • jf,^ 

^mcnità & belle iz^dellacittà d'Alcina.a AfiolfidificendeaWinfirno.acar.ìiy. ft.y 
f ̂ r. 48. fi- i Afiolfi hauendo chiufi le Harpie nellaffelunca 

tAlcina innamorata di Ruggiero tutta gli fi afcende al Taradifi terre fir e.a car.}ii. fi 6 
. dona.acar.^1., , AslolficonS.giouanniricercandoilTaradifi 
tAldtta di quale & quanta hellel^.a car* vede dttterfi cofi, alla medefima,&a,iii.ß.s 

te^. Ampolla ^nellaquale trarinchiufiil finnodi 
t/iflolfiper operadi Melijfa ritornato nella . Orlandola cax.^. .. ß-6 
. propriafirmaa car.yp. .7^-4 Afiolfi dificefi dal Taradifi ritoma il perdu^ 
vicina,hauendo fitta vn'armata per r^ha^ .to lume al Trete gianniz&fiitto miracclom 

-fidente^an purnero di Nubiani di pcdc^ 
. lj)gtflilla.aMr^9T ß^ mCoHalieri»^ pe^fiiero diaJfidiar'Bifiìta. 
Angelica condotta per incanto deW Eremita Acar.^^^. 
in vn liiogo de/erto , è fipragiunta da certi Agramante è configliato da Scbrino,che rimet 
Corfili ,& deil'mata per cibo ad vna Orca ,ta tutta lafirnmà della guerra in Ruggiero, 
marina.acar.6i. ß^ Mcheß.acar.i^i. ß * 

xi^flcinavinta da LogifÌilUa car.y^. ^ . 4 Afiolfi miracdofimente fa noue naui. a car-
tAslqlfi partito da Melijfa & namgando con te ^ ß^ 

^ndronica hànàtizia dellamodernanaui' Afiolfi con la virtùdelTampollarißna Oìlan-
gaxione:doue ficontienele lodi diWImpera- dodillapa^zia.a car.166. 
dor Carlo Gluinto^&d alcuni altri Principi. Agramante vinto figgendo per mare sincon-
acar.iii. fi:% tra nelÌ armata et Afiolfi & combattivdoà 

^slolfifinando il corno fàcader Caligorante gt^an fatica ne ficampa. a car.^Gy, fi.^ 
nella prozia ret e. ae^ar.i^. fi,-/ , Agramante doppola ruma dt^ifiìtaveUrj^ 

tAßdßv a aT)amiataper combatter ccn Hyr dovecidnfi medefimo, è ritenuto & ccnfirta-
tillo.acar.ii6. fi^ • tod.iSobunc.acar.^'ji. fi,^ 

tAslolfivccideiIorriloiacar.iX'j. ßs Aihlfiintefilavittoriadi Orlando fi pa:ti di 
Afiica 
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T ^ V O L ^ , 
ftAfrÜa, haiietìdo ritorna ai fio ef. Imanfe nella oppugtt azione, & dififi, di Turi" 
frdiprimti.acar.j^i4.. ^ y?.S ft.^ 

f^slolß da à Nnhiani il ventò lor nocino preß ì^radarnànte, & Ruggiero vfeiti de W errore di 
ncgl'utri. a car. 414. fi.ii Atlant e,riconofcendofhfi fanno tnarauigltoß 

tyímone.&'Beaí rice turbano le n^tc della fi- fifÌa.a car.ipp. fi.^ 
gliuolaBradamanteidicendohauerlapromef'Bradamante vecide Pinabello.a carte 205« 
fi à Leon figliuolo di Conflantino Imperador fi.i 
de Grecia car,^ lö". fi.4. 'Bradatnante confegnatole da Aflolfi Rabi^ 

Oleina fàchela inuidia entra insano del • cano,& la lancia d'oro,capita non fiaue^ 
nono lib. a car. c ̂  ' fi. dendo,à Montalbano : di donde per vna fita 

vicina fix entrare ilfi fletto in Defiuierio del fida cameriera manda Frontino à Ruggiero. 
mdtb.acar.46^, fi.z acar.ioy. fi.i 

Oleina da vno asinelio à Gano, dotee erarin- Battaglia tra Orlando e Mandricardo.acar-
chiufi Vcrtunno ,ß)irto, che fi trasfirmaua in tem. jl.9 
varie guifi. a car.4 60, fi, 4 Battaglia tra Rodomonte & Mandricardo ver 

ey^sìolfi nella 'Balena dadi fe infirtnazione à ^ cagione di Doralice.a carii^. fi.iz 
Ruggiero.a car.^S8. fi.i attaglia tra Ruggiero,Rodomonte f Mandria, 

'cardoy&Marfif¿acar.i46. 
B 'Brandmarte combattendo al ponte col Redi 

Sarza, ne rimanprigione.a car.191. fi.12. 
T^ t/^ttaglia di Rinaldo con Ferrau. a càr- 'Bradamante, effendopajfato il termine del ri^ 

te J. y?, f torno di Ruggiero, & egli à lei non venendo, 
Bradatnante tradita da Pinabello cade invna fi lamenta ,&intefo lui effer di continuovifi-. 

caun-na^ella quale era la fepultura diMer- • tato da Marfifi fiourapreß da gelofia, dopo 
' lino.acayiiS. fi.ii alcunialtri lameti disperata fi mette in Cìì7/a^ 
'BrunelU s'offèrifce àBradamante per guida. tmno.acari^S. fi'9 

àcar.z6. • \fi.j Bradamante conia lància d'oro abbattei tre ^ 
Bradamante toglie à Brunello; Panello lo Caualieri,che fi haue ano vantato alluRei.. 

lafcia legato k vn'alberala car. 28.. yí.p ¿'Manda di guadagnar lo feudo d*oro. ̂  
Bradarnante per virtù dello an ellowinUAt* cAr.^o^^ fi.4 

lante,&libera Rttggicroy&gl'altriprigiotii. Bradamante giudicata più bella etVllania.a 
acar.to. '' car.ioi¡. fi^^ 

Bradamatttey eìfendoletolto divifta Rnggie* Bradamante inttitata da Kofdiligi ne vàal 
ro ,ri7nafi tra fi dolente, fico nè mena Froh' ponte di Rodomonte ,& abbattuto^ gU fk 

• tino,&penß difierttagliene.a car.^o. fi.ii ' prometter di dar liberta à tutti i prigioni ̂  
Battaglia di B¿naldo con Polineffi^a earte acar.}}o. fi. 4 

41. fi.io Bradamante peruenttta in Arli manda àsñ^ 
Bradamante intefo da Meliffa Ruggier effer dar Ruggiero.a c a r . ' / . i . 

in poter di Alcina y le dà Pannello, accioehe Bradamante abbatte Serpentino ,Gràndonio, 
effa lo liberila car.^4. ft.4 &Ferriàt.acar.\^i. ß.4 

Battaglia di Orlando contra quei d!Hebuda. Bradamante abbatte Marfiß :dipoi ficco com^ 
acar.ji. " ^ j?.4 batte.acar.}}j. fiii 

Battaglia di Orlando & di Ferrau^percagio" Bradamante dopo alcune fdegnofie parolefi*^ 
ne dell elmo d'Orlando.a car.o^. fi.^ Jpinta dallo fdegno Jprona il cauallo contra . 

Bradamante caduta tiel medefimo error di leggiero & arhbi ridottifi pacificamentc 
Ruggiero.acar.ioj. fi.9 in vn luogo filitario y fono fópragiunti da 

Battaglia di Orlando con gli malandrini, iMarfißy Onde di nuouo ella fi firinge feco a 
che teneuano nella grotta Ißbella. a carte battaglia^tar^yj. . fi-^^ 
105. fi.i Bradamante infieme con tJ^arfifa prefa la 

Battaglia generale di Rinaldo y c^ di Agr a- v i l l a di Már¿anoreJiiifacon nuouofipplicio 
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1 V 0 L ^ . 
alle dofwevccidere.acar.' Compendio delle cofe fktte dai Re di Francia 

Tr adamate &Marßfa hauendo fhttofepellire in Italia in vari} tt ?npi.a car.}. 
il manto infieme ccl corpo dt Drufilla/firma- Commiffione data ad Alcina di operarlai/en^ 
no nuoua legge contrartaa qttella di Marga^ detta delle Fate contra Francia, & come 
nore. a car.}^i. " ^ quefio effètto eie f f e (jano del no. Uh. 

Trddtmarte co altri prigioni liberatoda Aftol a carte.^(i: 
.fi.acar.}6}. fi'S CoflumidtGanodelno.lib.a car.4^4^. fi.C 

Battaglia nauale.a car.167. Carlo fa tagliar la felua di Medea.nd.ca.j^jo 
Bridimarte confirta Agramante che lafcian- Configlio di Gano dato à Carlo.a car.^j^. 

do di combattere s'accofli allafide di Chrifio. 7) 
a car.^io. ß'i T\Vefintane di Merlino di contrariavirtk 

3 attaglia tra Orlando^&Gradafo, Sobrino, ^ acar.iz. fi-i 
Oliuiero aAgr^m ante» er 'Brandimarte. Defirizicne d'una finte. car.\6. fi.r 

jt car.^i fi.^ ^Dtfcrizjone, & virtù dello feudo incarnato di 
Tradamante chiedekCarlo,chegli conceda, eAtlante.acar.iS. ft.it 

che niuno (uo marito fia , che dt leinenfi di- ^DeficrizSone de l'Arca di tJ^crlinova cari-
fnoflripiìi firte.ncll'arme.acar.^\i* ft.9 te 11. fi.i 

^Battaglia nauale tra Riccardo, & Rttggiero, Defcrizi one delle Hippogrifi^ car.ii. ft.^ 
&comeRuggierofuinghiottitodala'BaUna. 7)efcrizione del luoco\doue dtfcefe Ruggiero 
ftoJi.acar.^U' fi-'J con l'Htppogrifi.acar.^4. fi.(; 

SattagliairaLongobardi^& Francefi, del no. Defcrizjone delle bcle:(jjediAlcina.a carte 
Ji.acar.^S^Z* fi-^ fi» 

€ DefcrizJone delle brttte:^^ della medefimaut 
y^^Ammino di Rinaldo^nto in Scozja.a car*\6* ft^c 
A^ car.^i. fi'ii DefcrizJone della Forte:(ZA,& del paefe di Lo^ 
Conftglio dell'^rie^o alle giouani.a carte, gtflilla.acar.79. fi,ii 

ft.6 Defcrizjoni delle genti mandate dal Re di Sco 
Coccdrilloi&nàtttradiqttello.acar. ztain atutodiCarlo.acar.ii. 
magione della i^perahtle vita di Horrilo.a Di quanto danno fia àgÌhuominivalorofil'u-' 

'car.i ze^ fi.j fo delle artiglierie^ car.i 6. fi.S 
Cagione (juando dell'odio , & qttando dell'a DefcrizJone delle belle:(^ d'Olimpia, a carte 

fnore dt B^naldo verfo Angelica.a carte 90. 
12. ' ft.i DefcrizJone della fpelunca\doue Orlando tro* 

icario e fort a le fie genti contrai Rodomonte.a uo Ifabella.a carte 100. 7?. j 
• c^r.139. DiifiofizjoniDiuina»perlaquair<AgnolMi^ 

Cimofco inttentore delParcobugio . a carte. chele opera in dififa eU Carlo & della fiderà 
' 6S. . fi'ii car.ìi^. ft^^ 
Cloridano & tMcdoro vfciti dagli allogia- 'DefcrizJonedella7)ifcordia,allainede. 

menti per trottare il corpo di DardincUo, "DefcrizJone della Frattdetrouata dall'Agnol 
vccidono molti Chrifliani^che dormiuano.a ^JMichelnelmonafleriodefiatiMlamed. 
car.j ß.i DefcrizJone della caja del Sonno,otte Michele 

Cloridano e vccifo da vn Cattaliero di Zerbi^ ^ trouo tlSilenzJo.alla medefima. 
no.acar.i6Ì. fi.^ "Doue prima filetta habitarre ilSilenzJo.alla 

Coflume delle fimine hómicide. arcane 173. medefima. 
ft.^ DefcrizJone di Parigi, a cauìiy. ft,^ 
Configlio dannofo di ^ßfalagigi* 4 carte 1^1. Defcritjòne della grande'^ del Chairo.a car 

CondizJonipofÌe tra Carlo & Agramante nel DefcrizJone di "Damafco a car.140. fi.^ 
duello tra Rin.e Rug.a c a r . f i - } Dtfcordia fia Rodomonte , T^tggiero, Gra^ 

Caualli di Aflolfi ritornatifaft.acar.4-Hfz dafio,^andricardo&altri,per la quale la 
vittor 
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vittoria di ftAgramante e intcnotta. a car.' & compagni.a car.i^yi* fi. S 
2^3. ^ yi.j FtzJone delCArioÌio in lode di ißbtUa.acar^ 

^jralice dice hauer piìt caro ttJliaudrtcar- te 273. fi.u 
do di Rodomonte: pertiche egli jdegnato fi di Fiordiligi racconta a Rinaldo »Orlando effer 
partc.a carte Di* jl.io dittenutopa:(zo.acar.i9i. ß.^ 

JDififi delle donne.a carte fi^S Fiordiligi trouato ^Brandimarte lo mena al 
*jDoralice prega d^iandrtcardo, che noncom- ponte di Rodomonte » doue egliriman frigio-

batta con Ruggiero.a carte liu fi.i nc.acar.i^}. ^ . 4 
Duello di Ruggiero & di Mandi icardo.a car. Fiordiligi, e'Bardinoritrouano'Brandimarte. 

281. acar.i^i. fi.^ 
Duello di "Rinaldo & di Ruggiero. a carte Fiordiligitimieladellafiturapugnadi'Bran 

3^0. fi'} dimaìtc^car.^ou fl.^ 
Dudone combatte con Rttggitro. a carte 37^. Funeral pompa & fipoltura di 'Brandimarte. 
• fian.^ a.car.}Q}. fi^i 
Dudone rifcattato da Afiolfio.a car.i^}. fi.} Fiordiligi dopo vna dolorofi vita finemuore. 
fDeficritione d'uno edificio : nel quale L'Arioßo a cardio. fi.i i 
fitto certe imagini leda alcuni moderni Scrit ^ ^ 
tori le donne da lor celebrate ytrai quali ^ 
ponendone la fiua,& fi medefitmo tace mo^ Q^^tay & fipoltura di Mcrlino.a carte 
deflamenteilnome.acar.i^-L. fi.^ ^ 1 0 . fi.(f 

Duello fiaBradamante & Ruggiero credu^ fi ^p^rte ([Aquilante per trouare 
toLeone.a carte 427. fi.ix HorrigilU.a car.i^o. , fi.^ 

Duello tra Ruggiero & Rodomonte. a carte Damafio vince la gioilra. a carte 
441. fi'io Hi - M 

Diuerfi imprefi comeJfedaCarloàdiuerfiPa. tradito da Martano alla rnedefiitna. 
ladini.acar.z6S. / ß,u grifineficgatoMmoflramar^uigliofipredai-

Deficrizjone del monte del p4al^ ydoue le ^^car.ij^j. ^ j i n ^ 
Fate fi riducono alconfigho.deln.l.a carte Scluaggio dadiß.C^äel ¡uo nomo 

ft,i notizia à Marfifi & a Compagni, a carte 
Delcrizione della inuidia & della fia habitn- fi.l 

zjone del nU car.^^}. fi.} Gt^P'^e .Aqttilante ,&compagni fiono prefi al 
DcfcriZjonedelSoipctto ,6-delU fiua habita^ caneldiTinabellii.acar.iow fi.^ 
. Jone.acar.^6i. fi.} Gabrtnainhabi^^^^^^^^ j?., 

Gabrtnadad Ifibella aZerbinoßilßirjßrma^ 
Zjionc.a car.ii^.. ß.i 

EFfittodelÌ'arcobufi.àcar.CS^ ,,, fi.ii Gabrinatolle almortoPittabellovnricco 
Eijugnatione di Tarigi.a car.117. fi.i o cinto, & giunta con Zerbino al cailelÌQ del 

EJfirtatione a i Trincipi Chrifliarti allo ac- detto,intefi Tinabello efier figliuolo del Si^ 
quiflodel Sepolchro di Chriflo..acarte 144. gnore, mofira Zerbino ejfer quello,che rhà 
ß,ii . vccifio. Onde egli e poflo in prigione » & con^ 

Efpugnatione , preß , & ruina di Bifirta. a dannato a mortCyU c a r . f i . ^ 
car.}7z. fi-4 Gelofia -^amarijfima pajfiofie delCanimo. a 

P car.iSj. ll.i 
guidon Seluaggioincontrandoficort Rinaldoß^ 

TjErraugiura dinonvoler Vortnralfroelmo* co combatte :&conoficiutolo per fiatello infite^ 
Jr fior che quello di Orlando^ car.C. fi-? ^Mcà Parigine và.acar.iSS. fi.y 
Fortunamaritima^car.i^. • ft.iz Gradafo trouato Baiardo finxa oferuare il 
Ferrau, hauendo trottato l*elmodi Orlando ri- ^ parto fie lo prende y&ßlUoinvna galea f^ 

torna al campo.acar.97- fi.io penfiero di paßar nel (ito rognosa carte 
fortunarnarititna^c'hcbbeAdolfi,Marfißj. 314, fi.S 

graà 
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Gradiijfo ßfirtto dalla firtuna ncí¡fióla di Lt- Ingratitudine dtüe donne nctata per Ange-
padtiß,Jopraucnendo Agramante lo raccon lica da cjttattro gran Caualieri amata, & 
fila > ó- tn fine fi dispongono di combatter a che nejfuno amaua per tutto il prtmo canto 
corpo a corpo con Or latido & altri dtic. Ilche 
fi fanno fipcre.àcar.i7i> ^ fi'^ L 

gradajfovccideBrandimarte. àcar.i%\.Í/.4 
GloritiaperincAntofavnanauc,&fit portar j 'Ombra deltt^rgalia parla a Ferraua 

Ganoperfaere »ßttofio prigionere.del noy J^ carte f . ^ ft.C 
lib.a carte 460. ft^S La?nento di Sacripante.acar.S. fi.io 

Gano a tradimento prende Brad.i?nante, & La fiimuLizione ejfire alle volte vtile nel prin^ 
quella è liberata da Orlando, & datole qa- àpio del canto.a car.i-/. ^ fi.i 
no per prigione Jt car.^io. fi.6 Legge di Scoziay la quale condannaua a mor^ 

Gano hauendo frìtto fiar lega al Re d! Arabia te ciaficuna donna, che con alcuno ßto aman-
con quel di Siria, fi rapprifinta à Carlo, à te fife trottata, a car.^ 1. fi^T 
carte460. fi,io Lamento d'angelica portata dal Demonio, 

Gannoportato innanzi ad^lcina,&qu(lloy nel mare.a car.6\. fi.f 
che ella gli commette.à c a r . f i . j Lamento di Orlando innamorato £<t/ingelic, 

• ca.acar.6¿f. fi.i 
Lamento di Olimpia laficiata da Bireno nel 

HVomini monilruofi & di varie firme* Pifióla, a car.jj. fi.^ 

tenuti alfierttigio^di t^Aldna.a carte Lode&virtudi LogiiliUa.acar.yS. fi.io 
47- Liberazion di Orlandoaltri caualieri del 

Habito lafiiuodiBjiggier in poter d: Alcina. pala"^ di Atlante per virtudeWanello di 
àcarte^^. ^ fi.io ^ngelica.acar.p^. fi.t 

Hürri¿illcfá credere à grifine, che Mai t ano Lode di alcuniTrincipi:le cui imagini finge 
fila fiatello di lei. àcaueiiu fi.i tayírioílo,che erano intagliate in vna delle 

Hippalca narraà%uggitr, come Rodomonte finti di Merlino, a car.240. fi.i 
li hauea leuato Front1no.acar.141. fi.4 Lamento di Bradamante letta la lettera di 

Hippalca apprefintaà Bradamante la lette- Ruggiero.a car.iS^. fi.^ 
ra di Ruggiero.à car.1%4. fi.ìi Lode diaUuni antichimoderni Tittori 

Hiiiorie mUernc.à carte 307. fi.i nel principio del canto.a car.}oj. fi. 2 
^ Lamento di Bradamante per gelofia di Rug" 

giero.acar.19S. ß'S 
jMpreß di Rodomonte nella fisa bandieraJà Loded^Hippolito da Efie.acar.^i. fi.z 
Í carte i j 8. ß f l Lo Jpirto di ^Atlante da vna fipoltura fitueU 
Ißhelladisfcrataperlamortedi:(erbinoefio.. Undofè cc^ofcere Marfifi efer forella di 
fragiunta da vno Eremita ; il quale e fortan B^ggiero. Onde ambedui infieme con Bra-
•dola a fioferenza la conduce à vn monade- damante pace > firetta amicizia infieme 
ro,portandone in vnacafia il corpo del mor- Jhnno.acar.^^^. ß^^ 
to ^rbino.k carte 170.. fi,¡ Lode di alcuni moderni Scrittori a commen^. 

Ifabella con nuoua cautela per firbar la fide a daziondelle donne.acar.14z. 
7erbinQ induce Rodomonte a tagliarle la te- Lode di Ferrara, a car.400. y?, j. 
fia.acarte 273. fi.S Lamento di Fiordiligi auuedutafi della morte 

In quante diuerfi cofi gli huomini l'intelletto di Brandimarte.a car.j^o^. fi^^, 
perdono.àcar.iii. ^ fi.i Lamento di Orlando fipra il corpo di Brandi 

Il 'jRe Francefco rompe Suizeri.& prede Mi marte.a car.409.. 
lano,àcar.}io. fi.i Lamento di Bradamante veggendofi turbar 

Il di Boemia chiede a Carlo,che la guer^ le nol!Z£ Con Ruggiero, a car^iG. fi.j 
rafi rimetta in vno 0 due de fioi. a carte- Lettera di Bradamante mandata a B^ggie^-
474- ' ßS- TQ̂a car.4iB.. fi.x. Mìa. 
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Lamento di Bradamante veggendofi priua d'Atlante , le da apprejfo notizia d!alcun 

del fuo R%tggÌ€ro.a c^r.418. . fiZ fuoi dtfccndenti.a car.io. fi.y 
Lione innamorato del valor di Ruggiero oc- ̂ andricardovdttola nouella delle due fqua 
cultnmente lo caua di prigione, & appreffo dre ejuafidtííruite dal valor di Orlando de-
fi lo tiene, a car.^.17. fi.^ fiidenfi di combatter fico, non lo concficendo 

Lione vdito il bando di Carlo, fer lo quale chi per trouarlo fi pone tn cammino.a. cane iii. 
volea efier marito di 'Bradamante b/figna- fi.y 
ua che (eco combétttcjfe, induce %ugguro à O^andricardoà molti armati toglie Dorali^ 
prender tnfioxambw que fin batt7tgUa.a car ce, & confirtandola fi lafk amica, a carte 
te ^17' fi.S 111'. fi.} 

Lamentodi bradamante credendo, che ejtiel Aluhele trcua laDifccrdia ne monaiiende 
lo da cui i ra finta vinta fiffe Lione, a carte fiatici car.i i fi.^ 
4>0' fi.9 Martano täte l'arme & l'tnfigne di Grifo^ 

Lione accettato il partito di Marfifi cercando ne ,fifà creder vineitor della gicflra. a car-
di non ccnofiiuto R^uggiero , finalmente per te 14^. fi.ii 
cpcra di Melijfa preßballa morte nel dejerto Mattano& Horugille prcfii d'Aquil.wiCy& 
io troua. Et intefi lut effer ilfioriuale&ni- condannati Ìunoa prigione, & l'altro adcfi-
fnico'ydi tanta cortefia marauigliandofii'Bra fierfiufinto.a car.i^'^. 
damante gli cede, a carte 4^4.. y?.io Mai fifi acctmpagnatafi ccn Afiolfi & ccn 

Lione apprefinta à Carlo Magno Rtig.ilquale, Sanfinetto ne vanno infieme alla git flra in 
poi che fu ricono fciuto^tut tala cor te ßccen- Damafico.acar.1^9. fi.i 
do marauiglioß fifia ̂ bradamante per mo^ Marfifi ccnoficiute le arme, che le fitrono in-
glieglieconccffa.a car.^i7. fi.^ uolatedabrunello-^le toglie :& turbando la 

Lode del Cardinal Hippolyte di Ferrara : di gioftra ccmbatte. alla mede fima. 
cui nel padiglione fi raffigura di tempo in ^orte di Cimofico. a car,71. fi-^ 
tempo tutta lavirtuoß vita, a carte 440. d^ortedt Dardinello. à c a r . , fi-S 
fi'^ > Marfifi contra la decina, noue ne vccide : poi 

Lettere finte di Gano per nome di Carlo combattendo ccn l'ultimo,nepetendovincc-
per le quali rimouendo Rinaldo, Ruggiero, re.intende lui ejfer guidon Scluaggio.a car-
Bradamante ,&Ma^ß duìU impr^atfc- to 176. fi.^ 
gnat e loro da Carlo,Jono banditi per rubel- Marfifi fi diparte da Afiolfi & da compagni. 
li.acar.^7^. fi.ii acar.\%7. fi,^ 

Ma fifi preß la dififi di gabrina Jpoglia la 
M donna di Tinabc Ilo, & ne vefìe di quei pan-

ni la vecchia.a car, 18^. fi.io 
' A/1 ^^ vedere à Bradamante le ima- Marfifi abbatte Zer bino.a car. i S 7. fi.^ 
IVI givi de (tici dificendenti, dicendcle il Mandricardo isfida Orlando fico combat-
mme&comedandoì.fittti,&le virtù di cia te.a car.iii. fi.z 
fcuno.acar.ii. fi.S Morte di Zerbino.acar.111. fi.G 

Meliffa infirma bradamante del modo^che'l- M.wdricardo & Rtdomontc tnficme ccmb.it-
la hà à tener per liberar Ruggiero, a carte tono per cagicne dt Doralice. acar.ize^. ft.y 
17. fi.i Mandricardo penfindo di guadagnar Afar-

Adclifft per virtù dell'anello f i conofiire à fiß Matte i (ùa compagni. Tei fieco com-
Ruggiero lebe di A le ina effe r finte con battendo ninno auant aggio ne trotta, a car-
iarte yö' glie la mette in odio liberandolo di te 14^. fi.^ 
quello amorc.a car.\6. fi 4 Morte di ^Jìiandricardo.a car.iSf. fi.^ 

MJiffaammaefiraRu/gier del ?nodo^ckehà aJ^arfifi infieme conbradamanteapprefin^ 
à ti nere à regger CHipp.acar.%6. fi.^ tatafi à Carlo hcnoratamente e battc:^ta. 

M. Uffa infignando à Bradamante,ccme hab- a e artery,. fi.lo 
buià fare per liberar Ruggiero dall'incanto zßiehfi fitto firma di Rodomonte diflmba 

le con 
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le condizSovi dtl dneliotra Ruggiero & Ri- OrUndohauntomtixinddciïlume diHclt:-
Valdo jOìjde ne fegueUtctal rcttadi Agra- da y tenendo di lia prefa d'atigclica stmburca 
manti.a caì.j6i. ß-^ fer andare àqueinjola.acar.67. fl.i 

^JPforto dìBrandimarte.acar.ft.io OrlandovccifoCimofco rimette Olympia nel 
t^orte di (Agramante.a car. ft.7 ^oßzito.acar.7^. /?.l 
^crte digradafo.allamedcfima. OÎ lando getta l'Arcohugio nel mare.a carte 
Ma^ffi contraaÁíaganzjfi. a car.^ii.ß.ii 74- ft^7 

Olympia lafciata daTireno in vn' Ifda dißr-
^ ta.acar.7\. ft.io 

li J Ottella di ginettra.a car.^s* ß*i Orlando vccide ÍOrca.a car. S ß,^ 
V NouiUadell'Orca^car.6i. ft.4 Orlando Ubera Olympia tí^oíia per ciboaU 

^I^uJla dVpbella figUttda del Redi Çalizta. ÍOrca.a car.%9. ' yf.p 
à car. roi. ß} Orlando caduto nelíerrore di Atlante, a car. 

HSlouelladiCaligcrante.acar.114' fi'7 5̂ 4- ß-S 
'7S(tuclladi Lìtctnu & deli Or eo.a caite iJ^o. Orlando fcontrandoß in dtte fqttadre dt Sa^ 

ft.iz ricini dimoiira incredibili prode ̂ ^a car* 
i^randino vedendo le prode:(^ di. grifone gli te 9S. y?, g 

f e r d o n a y & i n t e f o da lui iltradimeto dt Mar Orlando Ubera Zerbino dalla morte gli 
rano , l'honora, & lo fa medicare, a carte rende Ifabella. a car.zio^ ft.4 
Dei. ßS Oìlando intefa la nuoua di Angelica,&di 

ÜS[orandinoper honorât Grißnefii bandir e in ^íedoro,doppo mdii trattagli diuentapaz^ 
Damafco vnanuouagioíha.a ear.\^%. fi-io z.'^.u car.iiy yj 2. 

T^andincintefodaMarßfa l'aimeeßcrßc. Orlando capitato alpontedi Rodomonte,feco 
gliele rende ,&feco ftpactßca.a car. iCi ft-ó pugnando ambi in acqua ne caggiono.acar-

^ttdladi Falanto&delle ftmine homicide, te iS{. ft,j 
acar.\7%. ß 4 O; lando ritornato fauio.a car.^^C. ft, g 

Qttella diGabrina.acar.i()^ .ft-i Orlando vccide J4¿ra7nante.acar.ii6. ft.7 
!?(ouclla di Ricciardetto, & diFiordijpina a Orlando vccide Gradaffo, alla medefima. 

car.ijo. Orlando & ¿ialtri ritornano vittoriofi^Ö^ 
7s(iitna donna effer caSia.acar.i^9' fi^o entrano con gran pompa in Parigi, a carte 
^ue Ila di Aflolß Re di Longobardi, a carte ft.% 

I6i. ft.i 
udla di Clodione, & di Trillano, a carte T 

503. l i 
^l^uelladiLtdiaper effer ftatiiingrata al Tuo -pTnabello trouato daTradamante le da in 

amante eondannataalCinfirno.a ca. iii.ft 4 Í firmazJoncéiA cafiello di Atlante ^nar^ 
^s^uella di Drufillaj & di Marganor e. a car- rendóte la rapina, che'l ̂ Jfiago hauea ßtto 

te} ß^ delUßtadonna.acar.17^ ftj^ 
^attfragio & firtuna maritim a. a car. ¡^ei. Carole dt Rinaldo in dififa delle donne, a car^ 

Quella di melijfa.acar.}97' ßioP^rdevfate da Meiiffa in riprender Ruggie* 
!7\(cuelladi Admc,&di Argia.acar. 40Ç. car.^Ç- ft.z 
ft,^ Prode:^ di Rodomonte alla oppugnazJon di 

^omidi varieFatedelno.lika car. 4 ft.^ Parigt.acar.ui. ft,y 
Coltella di OttLne diFtlUfianca.acar. 475. ^roue di Rinaldo giunto nelcampo d'^Agra^ 
ftf mante.acar.iio. ft,^ 

"Pinabello abbattuti) da^JMarfifa.acar^iZj. 
^ ft.2. 

''blando con mtoue infigne fi pane fconofiiu Ta'^Jadi Orlando, a car.17. ft.^ 
ti,da PíiU¿t.a C a r . f i - i ^aradifoterrefije.acax.ìzi. yì^j 

Mm. i 
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Tartito di Mayfiß pen ¡o quale chi delli duoi gelica alla medefima. 

cioè %ug, & di Uone vccide í altro : i inten- %uggicr credendo di foce crrer Bradamante^ 
daejfer ìnaritodiBrada.acar.ù^^v ß.^ e condotto nello incantato albergo d'oyitlan^ 

Tadtgltone marauigliofc -^il qualeMeliffa per te. a car.s>^. fl.^ 
honor ar Brad.fice togliere da Demoni a Con- Rete di Caligorantc.a car.ii^. . ß,^ 
jkintino.a r4r.459« Rodomonte dentroTarigi.acar.fl.^ 

Parlamento di Alcina del no.li.a car.4^1 TJnaldo giunto a Tarigi eforta ißoi a com-
Tarde d!Alcina alla inuidia delno.li. a car- batter e.alla medefima. 

tf.458. %cdtmonte vfcito di Tarigi intende da vn 
Tremi dati da Carlo à vincitori, a car.^C^. I^^ano la prefa di Doralice. Onde ripieno di 
Palagio di Gloricia.a c^r.4 y 8- gelofia fi pone a cercar Mandricardo. a car-
Treparamentidiguerra.a car.^60. fi.i te 1^5. fi.^ 

: RinaldovccideDardincllo.acar.1^^. ftcy 
effer debbe vn giufloTrincipe. del Rugg, combattendo contra tutti i caualieri di 

car.^(j4. fl»9 Ptnabello per la virtù dello feudo incantato 
Gluanto poffa l* Ambizione.a car.^i^j 4. fi-^ rimanvincitore. Ondefdegnandofene loget^ 

tainvnpo'^.acar.zo^. Jl.S 
Inaldo mandato da Carloin Inghilterra à Rodomonte toglie ad Hippalca il cavtat di 

'V- dimandar foccorfo al%e.a car.ß>} Ruggierò.acar.ioS. ß'9 
'Bjtggiero leuato in aria, & via portato dal Rodomonte a perfitaftone d'un meffodiAgra 

. l'Hippogrifi. a car.^t. ß'S mante dtfftrtfee la pugna con Alandricardo 
Rinaldo fi offerifce al Re di Sco^adi combat- & per foccorrere il campo ne vanno infie^ 

tere in difiß della innocenza di Gineura. a me.a car. zzi. ft*7 
car.^J. ß'S T^Uggi^^o libera Ricciardetto dalfiioco : & in-

K¿naldo combattendo con T oline ffo F uccide tende lui effer della fia donnafiatello.a car^ 
allamedefima. t r x j o . fi*^ 

Ruggiero fopraVHippo^^.a car.Af^. fi»^ %ìigg^cro fcriue vna lettera à Bradamante. 
'Bjig'volendo andarfi à Logifiilla y è impedito acartez^y. ^ fi^z 

da alcuni moflri.a car.^y. fi.z Ruggiero & Marfifi togliono di mano à Ma-
Rug. inuitatod^ due donne filafcÌA condurre gan':(efi MalagigtyCè-Viuiano.a car.z^i.fi.e; 

netta città di Alcina alla medefima. Ruggiero condotto da Hippalca, doue era 
Rug.abbatte Eriphila.a car.^o. fi>6 domonte fico per Frontino combatte, a car-
Ruggiero impaziente in affettare (^Alcina. a te 247. 

car.^i. fi'7 Rtnaldo per cercare nAngelica abbandona la 
Ruggiero prende ^ayilcina amorofi piaceri, dtfifa di Parigi, a carte 2f o. fl.io 

alla medefima. Rodomonte Marfifi, %uggtcro, & aJ^andri-
7(uggiero con lo fplendor dello feudo vinti i do peruenuto al campo rompono le genti di 

miniftri di oleina fi ne va à Logifiilla. a Carlo, & lui confhingono a ritirarfi in Ta-
carte sS. ft'9 rigi.acar.z^z. fl.^ 

%uggier fbrigatofi dalle donzjeUe di vicina Rodomonte in biafimo -delle donne, a carte 
fopra vna Galea a Logifiilla peruiene.a car- 2 ̂ 9. fl.i 
te 78. ß'i Rodomonte giunto à vn'hofleria qui fi ripcfi, 

^iggiero la ficonda volta su l'Hippogrffi. a & dimanda althofle ,fi è maritato, & quel-
carte 85. . fi'4 losche della fia donnane iflirni.acarte 260. 

Rugg. per virtù dello feudo libera Angelica fi'io 
dalTÒrca.acar.Sj. fi.j Rodomonte abbattendofi in Ifibella,& di lei 

Ruggierovolendoprendere amorofo piacere di innamoratofi le itnpedifce il (ito pietofo difi-
f^ngelica, quella per virtù de Ifanellofigli gno. a car. zyo. -ff«^ 
tolle dinanzi gìocchi.a car.^$. fi.C Rodomonte vccide lo Fremita, chc era algo^ 
Ruggiero fi lamenta della difeortefia di.An- uerno d'Ifibella. a car. 270. ff.» 

Rodo 
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T^domonteyrifcaUatodalvmperforlafro- ^ ui delibera di morire.a car. 419-

ua deltacquaprczjoßvccide Ißbella, a car- Rodomonte giunto d"improuifo alla menß re^ 
te 173. * ß-S le^quiui isßda Ruggiero a combattere, a car* 

%inal combatte con Guidon Sei. a carte 290. te 441. ß.io 
ß.i "^g.vccideRodomonte* a car.4^i' ßi 

á<¿naldo rompe il campo d^Agramante, & ^ 
vittori(fi e sfidato a battaglia da Gradafo : ^ 
la quale, è disturbata da vn moitro. a car- ^(^cripante e abbattuto da Bradamante.a 
te 191. fi'iiKj car.io. fi,j 

%occadiTriñano.a car. 302. fi.4 Statura & effigiediBrunello.acar.iC. fi.f 
B^ggier per dipartir la pugna tra Br adaman Sogno di Orlando, al quale pare a di perdere 
te & Marfiß, induce Marfifi à combatter ^ngelicaa c a r . ß , 1 1 
fico.acar.})9. fi.9 Sacripantefiittoprigionedi Rodomonte.a car-

'Rugfidiparteda Bradamante promettendo te330. ß.u 
di tornare a lei per la prima occafione,che Scpolturadi Ißbella&di Zerbino: la quale 
gli venga.a car.^^3. fi-^ fice far Rodomonte infieme con vna Torre , 

7{nggier combattendo con'Budone lo vince^ & vno firetto ponticello fopr*al quale sfir-
& liberati i fitte Re y fafico penfiero di anda- zaua à combatter quanti vi pajjauano : of 
re in Afiica, & entrato in vn legno, quello è fire ndo le arme di prigioni al cimiterio d7ß-
fommerfodallafirttwa.acar.}^(^' fi-i bella.acar.zy4. ß^ 

B^ggier temendo di affogameli onde t^er- San giouanni da ad Adolfi di fie infirmazjo-
cto fatto voto à Iddiodibattezarfifiluo al lito ne del luoco, & appreßo gt infigna , come 
peruiene.a caribo. fin fhr debba per guarir Orlando della pa7zia. 

%uggier da vn"Eremita ammaeitrato nella a car.}i^. ^ß^^ 
fide yÓ'du lui batte:(^io hà da quello infir- Sobrino è medicato per cpera& cura d'OrUn-
mazjonedialcunißoi difcendenti. alla me- d0.acar.4n. ß^^ 
defima. Sogno , che fice Fiordiligi la notte innanzi il 
B¿naldo liberato dal moitro fi pone in cam- giorno, che Brandimarte hauea à combatte-
7ntno, & /imbarca per trouarfi in Lipadu- re.a car.40%. ß^^ 
ßa battaglia con Orlandola car.^^i. ft-i Sobrino è dalÌ Eremita batte:^to. a carte 

B^naldo^unto à Ltpaduß fi rallegra della vit 411. fi,^^. 
toria con Orlando.acar.40i. fi.4 Sognodiganodelno.li.acar.4^6. fi.y 

T^inaldo & Orlando trouandofi infieme ^on Selua diMedea.a car.470. fi,^ 
Ruggiero & con Sobrino alla ccila delCEre-
mita , a perfuafione del finto huomo promet- V 
tono àJiu^icr Bradamante per^ r^LUnia^^fc notizia àBradamante Je 
car.4U' J^'^ y i tre Re, & dello feudo d'oro, a carte 

Ruggiero con animo di vccider Leone parti- j '' 
to con nuoue infigne da Tarigi, alla Saua VllaniaritrouatadaBradamante&daMar 
incontrandofinell'effcrcitodelllmperator a ßß ^ ̂ ^^ ^^ vcFlidih 
finntino,infhuordeBulgarilo rompe&fia^ honestamente fccrciate infino allo ombilicc. 
caffa.acar.414- ß'S 4r^r.343. ^ ^^ 

%tiggiervon potendo giunger Leone la notte fi Vafi pofio dinanzi à Rinaldo: del quale chiun 
ripofainIVouengrado:doueperlainfignaco^^ che fa proua,conofcefe la moglie e cafta.a 
nofiiuto, e nel letto preß : & poi condotto a car.1^4. n ^ 
BeletichcyedatoinguardiaàTheodora ma- yiaggiodiqanodelno.li.acar,Ko%. ' 
dre del nipote di Goff amino, da Ruggier alla 
Saua vccifio.a car.4 2 fi.^ ^ 

Ruggiero effendo rimafo vincitore di Brada- ^ Erbino combattendo dimcflragrandifima 
jnante, dolente fi ne vàin vndi fii to. & qui- ^ virtu.a car.i}^. jf?.8 
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Zerbino irato contrail Caualieroiche vccifi car.119. 

Cloridano.acar.i6^sl. fi.^ Zetbino trouatf l'arme di Orlando in diner-
Zerbino abbattuto da Marfifi e ccnslrettoalla ß luoghi Jparfi^ le raccoglie infie7ne\& fat-

dififa dt G abrina.a car. 187- fi.i tone vn tn fio è fipragitmta da Mandr icar-
Zerbino abbatte :& firtfice Herrnonide di doyilcjuale leita:^du?n lafpada lo costringe à 

Olanda, il quale poi ¿li racconta le ficelerita combatterfieco, & quello lo fi^ificc à morte, a 
diGabrtna.acar.190. fi.9 car.iio. ft,io 

Zerbtno da ad Odortcoper punizione la difiß Zerbino a poco àpocovenendo meno confit ta 
& cuilodia di Gabrina, & egli l'impicca, a Ifibella.a car. 111. fi.6 
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